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LETTERA DEÀDIC^TORI Jl 

AL. PRINCIPE; REALE. IL DELFINO- 


Principe Reale.. 


’ Opera che . mi jono incaricato di offerirvi come un pub- 
blico attejìato della nojlra rie onof cerna , dovrà il vo- 
Jlro animo in alcun modo guadagnare , avvcgnacchè non vi efe- 
bifea prcffochè nulla che arrecare vi poffa novità. 

Sono quefit i Sermoni del Padre di Segaud , uno de più Te- 
lanti , è de' più celebri. Predicatori della nojlra Compagnia in 
¥ rancia .. 



.Avete Voi cominciato ad afcoltarli fmo da vojìri primi an- 
ni , ed il vojìro gujlo già formato ad affaggiare il buono , e ad 
affaporar f eccellente in ogni genere di componimenti , ha ajft- 
c arato a quejli il vojìro gradimento 
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Jfueft' Oratore Crifiiano , che il Re di buon grado fceglieva 
per fuo Predicatore , ha avuto in appreso più di una volta il 
vantaggio di vedervi applaudire a' Juoi difcorft , e di difiingue- 
re in Voi un conofcitore molto atto a ben giudicarne , e [ ciò 
che di più lo compiaceva ] un Uditore il più difpofio a trarne 
profitto . 

guanto più a’ùetc Voi afcoltato il Padre Segaud , tanto é 
ricrejciuta vieppiù la vofira inclinazione per udirlo ; in guifa 
che abbiate data a lui Jovra ogni altro la preferenza , nell' oc- 
cafione prefentatavi di fare una fcelta per Voi medefimo. 

Troppo però avrebbe quefi * Uomo fingolare preffo di Voi , o 
Real Principe, perduto , fe non lo avefie Voi conofciuto che 
nel Pulpito . La Provvidenza ha regolato talmente gli avveni- 
menti , che fiafi egli trovato in degf incontri , dove dalle fag- 
gie difpofizioni del Re , a portata egli fieffo di conofcere più 
intimamente quanto Voi avete di buono e di grande, ha dovu- 
to recarvi più da vicino i faggi del fuo fpirito , la bontà del 
fuo cuore , il fondo ed i lumi della Jua Religione . Ed allora 
fu propriamente , che alla vofira fiima per i firn talenti mani- 
ftfti.fi è unita , fe ardi fio di dirlo , la vofira venerazione per 
le fue virtù , e la confidenza vofira per la fua perfona. 

Ma avete in fuo favore fatto ancora di più . Con una con- 
difcendenza degna di Voi , in permettendoci di mettere i fuoi 
fermoni in veduta fotta de vofiri aufpicj , avete acconfentito che 
noi rendejfimo pubblico il vofiro giudizio fui le Opere , ed il vo- 
firo fentimento per fautore. Che più poteva da noi bramarfi , 
per dare a un colpo folo tutto il pefo al fuo elogio ? 

Ma fe ciò egli è compiere il fuo , di una maniera la più 
gloriofa alla fua memoria , non è per lo meno un principiare 
il vofiro ? Quello fquiftto difcernimento , che disvela allo sguar- 
do vofiro le menti ptù illuminate e difiinte , tofiocbè vi fi pa- 
rano dinanzi j quell * amore per le folide virtù , che ve le fa 

ricer- 
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ricercare da per tutto dove ne J coprite i non foj petti caratteri y 
quella premura et incoraggtrle col vojlro accoglimento , colle vo- 
jflre parzialità ed affezione vojìra j quell ' ef empio fojlenuto e J al- 
do che le accredita , e le rende rifpettevoli , quejle fono certa- 
mente quelle pregievoli perfezioni che rendono un Principe re- 
gnante veramente grande , e formano quel merito amabile che 
a lui guadagna ogni cuore. 

In pojfelfo adunque di un teforo , di cui ne conofciamo il pie- 
no valore , che ci rejìerà a deftderare , fe non fe che f Augufla 
Principeffa , che vi ha il Cielo unita , per effere t oggetto de' 
vojlri affetti , c quello de' nofìri rifpetti ,• vi renda un così av- 
ventar ofo Padre , come già fiele un avventurofo Spofo , un fe- 
lice Fratello , e fovra tutto un ben degno Figliuolo. 

Io fono con profondiamo rifpctto 


yoflro umili fi. cd ubbidientift. Servidore 
L I. B. dilla Compagnia di Gesù’. 
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PREFAZIONE, 

ALL’ O P E R A.. 


I Sermoni del Padre SegauJ fono un bene che a noi punto non appartiene: la pre-' 
mura del Pubblico , a chiedercene la ftampa , ci perfuade baftevolmente eh' egli 
li riguarda come un teforo di cui noi fiamo i foli depofitarj . A quelli defiderj 
avreffimo noi di già foddisfatto, fe l'Autore , più bramofo di mettere in vedu- 
ta e di perpetuare la fua riputazione , ci avelie i fuoi manoferitti lafciati in ifiato 

di eflere impiegati. Penfavano i fuoi Superiori adéfigere da lui quella precauzione ; ma 
forfè hanno elTi troppo a (fecondato le fue ripugnanze , o troppo rifpettato il fanto ufo 

ch’ei faceva della lua fanità e del fuo tempo. Checché ne fia , li fooo le fue forze 

alterate daH'ecccfTo del fuo travaglio; ed abbiamo noi trovato de’fcritti si mal medi» 
che appena poteva leggere egli (lelTo, c di cui non ufava che per attuazione. 

Abbiamo a quello difetto lupplito con delle buone copie che ci (iamo data la cura 
ed il comodo di mettere inlìeme . Quelle copie recare al confronto ci hanno obbliga- 
ti ad un'efatta difamina degli originali ; e ci hanno , fopra tutto, affìcurati di ave- 
re il Padre di Segaud tal quale il Pubblico , che lo acclama , lo ha gullato ed ap- 
plaudito per sì gran numero di anni. 

La ubbidienza , molto più che l'allettamento , ha determinato il Padre dì Segaud 
a renderli Predicatore ; onde è che applicato appena al Minillero Evangelico, fi pro- 
pofe unicamente di confagrare i fuoi difcorli all’ edificazione delle anime, ed alla fa- 
iute de' fuoi Uditori . Si fentirà in leggendolo , ciò che di già fi farà comprefo in 
afcoltandolo , eh’ ei non ha comporto in un’ aria di aggradire e di piacere , che folo 
quanto ha conofciuto , che in un fecolo in cui viviamo , ed in un Mondo più dili- 
cato che Criftiano, bifogna piacere ed aggradire , per convertire e per movere. 

Le intenzioni sì pure e sì rette dell' Oratore devono effere quelle dell’Editore ; cd 
al riflelfo di conformarvifi non fi fiamo per me (la veruna libertà, fe non fe quella che 
non fi può negare alla efattezza , fia grammaticale , fia teologica , che fi defidcra in 
un libro letto a bell’ agio , con preferenza a de’difcorfi afcoltati talvolta con un' at- 
tenzione diftratta c neceflariamentc precipitata. 

In un grande Oratore fi gufta , in afcoltandolo, la varietà delle belle cofe che com- 
pongono il fondo dell’Opera: ed alcune negligenze, frutti naturali di una facilità di 
cui non fi diffida mai abbaftanza ; come pure alcuni piccioli difetti che s’ involano 
nell’ ardenza , o non fi curano nella noja del comporre , fuggono agevolmente dall’ 
avvertenza degli Uditori , per poco che nel Predicatore imponga la maniera dello ef- 
primcre. 

Tale fu di molto quella del Padre di Segaud; a fegno che domandandoli l’un l’al- 
tro , dopo averlo afcoltato , s’egli aveva l'arte del bel dire , fi dividevano talvolta 
nelle opinioni ; ma nel momento ch’ei parlava forza era che il fenti mento , l’atten- 
zione, e il compiacimento medefimo in fuo favore decidelfero. . 

Il fondamento di quella talqual Corta d'incertezza, da ciò derivava Che non era frop-' 
po facile il definire in che confifteva precifamente la forza, la energia , ed il potere 
della fua azione. Ei non aveva neU’efteriore quelle grazie che prevengono, né quell' 
accento nel fuono della fua voce che alletta ; ma pure aveva nel tutto prefo inficine, 
il fegreto di afloggettare 1' Uditorio e di guadagnarlo. Avrefte fentito un uomo sì pe- 
netrato nell’anima da fervidi affetti , che vi portava fino dentro del cuore que’ movi- 
menti eh’ ei voleva risvegliare ; direrte perciò che nefluno mai ha applicato meglio 
di lui all’eloquenza criftiana quel precetto di un Antico 


Si vii me pere , (tofCH* uln 

efi 
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efl primum tpfi tibì . Nè aveva egli bi fogno di ftudio o dì cfereizìo per giugnere a 
quello grado di perfezione ; perocché ,lo ItelTo fpirito di pierà onde erano i Itioi Ser- 
moni imbevuti c formati , |li pronunziava ancora , e gli efprimeva dal largamo ; 
facendo caufa .fua la caufa di Dio nella viva brama di convertire i popoli. 

Quella prerogativa Angolare dell’ Oratore mancherà alla ftampa delle lue Opere 5 
onde è che per tale motivo talune delle fue Prediche fembreranno più languide . Di- 
ciamo talune , perchè il maggior numero diche è di una vivezza e di un gufto sì 
fino che più non debba. defiderarfi .un citeriore foccorfo. 

Noi concederemo colla fletta ingenuità, che il Padre di Segaud, il quale ne’ primi 
anni di quelle fue fatiche, aveva molto letto e molto compilato , ha iorfe di tempo 
in tempo , quando cioè più lo prertava l’impegno , approfittato un pò troppo di (uc 
raccolte; appunto perchè voleva darfi tutto a tutti . Ma fi dovrà Umilmente conce- 
dere, che alrefemplo de’ gran Maellri, ei metteva sì ingegnofamente in opra le ma- 
terie preparate , che confervavafi preffo de’ conofcitori il merito dell’invenzione. 

Per isfuggire quelli piccioli rimproveri , avreflìmo potuto recare folo al Pubblico i 
Sermoni funi piò limati e più fcelti, e (opprimerne un picciolo numero di quelli che 
ci fono fembrati meno perdetti o meno originali ; jxtr compiere i quali a tona per- 
fezione è mancato a lui il tempo ; non già che aflolutamente egli lìa viffuro (.loco , 
o che fia fiata debole la fua complefiione : ma perchè degli anni fettantaquattro, in- 
tero periodo di fua vita, me ha egli pa flati trentacinque in impieghi che non lo dif- 
ponevano punto alla predicazione. 

E' vero che fubito che vi fu deftinato , fi diede fertza inrermiflìone a' fhidj proprj 
del fuo nuovo impiego ; ma quali rodo che fi fè vedere su’ Pergami , fece inoltra 
di fua abilità e prontezza pel lervigio de’ proffimi c per ogni genere di buone opere 
con tale felicità e Iplendore , quanto era diftinto il fuo merito per la Predicazione . 
La fua carità, il fuo zelo, e quelle fue virtù difintereflate , amorofe, ed iftancabili , 
che fanno di un grande Oratore, un Miflionario ed un Apportelo , gli guadagnarono 
una si generale confidenza , ch’eì non potè a meno di non corrifpondervi . (Tóndi 
amò meglio predicare talvolta con un po meno di preparazione, che il predicare me- 
no fovente , o il fagrificare alla fua riputazione un folo degl' iftanci che chiedevano 
al fuo cuore la cura delle anime, e la confolazione de’ tribolati. 

Tutte le Città dove ha foggiornato, tutti i villaggi e tutte le terre, che ad esèm- 
pio di Gesù Crìrto, fuo Maeftro e fuo modello : Egli ba corfo e ncorfo facendo del 
bene ad ogni per fona , e fovvenendo a tutti i bì fogni ; la Capitale finalmente, dove 
è flato fi (Tato, lo hanno .ammirato , nel 'primo aprire di fua carriera , in quella ar- 
duità di laboriosi elercizj e di fatiche incelanti . Or nella folla di occupazioni , si 
fante infiemementcì e sigravofe, come trovar la via di redimirli a ritoccare, a pu- 
lire, o a rinnovare le fue Prediche ! Si deriderà da coloro, che per menare tranquil- 
li i loro giorni , lafciano ozioià e lepolta la parte migliore di un merito già ricono- 
feiuto . Si piangono , e fi compaffionano coloro le cui forze non cori ifpon dono a’ lo- 
ro talenti ; ma di un Oratore qual fu il Padre di Segaud, che conferite a rendere il 
fuo corfo meno lumìnofo , per renderlo più utile , non fi può che reftarne edificati . 

Quello motivo sì proprio e sì degno di un Oratore Evangelico , non dilpenlava 
forfè Io Editore di fare una feelta , Noi vi avevamo penfaro , ed eramo ternari di 
farla . Ma fe nella lettura continuata e nel confronto di tutti i difeorfi , alcuni leg- 
gitori dilicati e critici poflòno rimproverarci di non averla fatta , quanti altri , fe 
aveflimo ofato di farla , ci rimprovererebbono , fors’ anche con più di amarezza , di 
avere troppo aflecondato il noftro gufto, e di avere loro tolta una piena foddisf.izio- 
ne . Tutti move la curiofità di valere interamente quanto difeende da un in elletto 
raro e {ingoiare; onde è che leperfone più illuftrì e addottrinate lo fanno anche fino 
ue’ loro abbozzi; e finalmente il Padre di Segaud, benché talvolta meno fublime, non 
è giammai mediocre . 


agle 


Tale 
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Tale fi conofcerà il noftro Autore nelle Tue Opere. A noi però, che abbiamo Tem- 
pre goduta la di lui amicizia, ci conviene il rapprel'entarlo con de’ lineamenti e de‘ 
pregi ancor più obbliganti nel rifletto di un’alta copia rifpettabile di perfone di ogni 
flato e di ogni rango , che io compiangono , non folo come un celebre Predicatore , 
ma come un Tanto ReligioTo , un Direttore illuminato , un ficuro Configliere , un 
amico collante, un conciatore aflìduo, ed un affezionatiflìmo Padre . Per tutti que- 
lli titoli noi {'pieghiamo il noftro difpi aci mento con quella fletta fincerità con cui del- 
la Tua perdita fi condolgono quanti nel Mondo hanno avuta la Torte di ftringere con 
eftolui una vera unione di cuore ed un commercio di confidenza. E per quelli titoli 
medefimi badava il conofcerlo , per doverlo amare quanto meritava , e per doverlo 
ftimare a miTura del Tuo eccelTo valore . 

Ci lufinghiamo di autenticare pienamente quell’ alta dima di lui , col pubblicare , 
avvegnacchè non fia di troppo noftro coftume , la lettera che Tono (oliti i nollri Su- 
periori di Tcrivere alle Cale della loro Provincia, per recare ad ette notizia della mor- 
te di taluno de’ loro Correligiofi, e per domandare in di lui favore il fuffragio delle 
loro preghiere. , 

Tal (orta di lettere gode quello vantaggio, che non eflendo deftinate ad e fiere da- 
te al pubblico , permettono più di libertà , laTciano luogo ad una femplice fchiettez- 
za , e portano quella circoftanza , che in rapporto alle perfone ivi commendate ed 
onorate , risvegliano una tenera ricordanza , e ToddisTanno una pia curiofità. Recano 
in oltre con sè il figillo della fincerità, perchè indirizzate a de’ uomini, che per una 
lunga focietà, conoTcendo molto intimamente il foggetto di cui ragionano , aferive- 
rebbefi a pura perdita il diftìmularvi de’ difetti, o il fupporvi delle virtù. 
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LETTERA 

DEL PADRE SUPERIORE DE' GESUITI 

della Casa Professa di Parigi 

#e/4» twrtt del ?. GUQ LlE LMO di fegtud. 


Mìo Reverendo Padre. 

OI perdiam o il T. Guglielmi di Segaud nel? anno Jet tanta quattri 
di fu a età, quafi compite, e nel cinquantaottefimo del fuo tngrtffo 
nella Compagnia ■ 'bfato colle di fptfititni più felici per tutte le 
fetenze , fi traffe la fi ima e r attenzione di quelli che la cura ave- 
vano di infiruirlo . 'Pre/e egli in breve tempo un afeendente sì 
grande fu de’ fuoi condì feepo li , che lo riguardavano eglino ftejfi 
come loro maeftro . ^Ancor vi ba ehi ferba memoria della fplendi- 
da vivezza con cui egli infogni le Umanità nel noflro Collegio di 
Tari*i ; ed il fuo Poema latino fovea il Campo di Compierne si univerjalmente ap- 
plaudito lorebè il recitò, sì bene accolto dal Pubblico torebe lo pafsò alle fiampe , non 
i, a giudizio de’ più faggi conofcitorè, la fola produzione letteraria, d’onde ei poteffe 
trar fi onore . Un talento si difiinto per le belle lettere non promette fempre l’ aggìvfia- 
tezza , r acutezza di mente il gufio del vero , e quella fermezza di ragione che gli 
fiudj della Teologia richiedono ; ma non vai fero nulladimeno ad arre fior lo nè la prete fa 
loro aridità, ne' le altre difficoltà che fgomentano per ordinario o fanno intralcio a' 
talenti mediocri, 

appena fi aprì dinanzi aluiquefia feconda carriera, eh' ti la corfe eolia fieffa rapi- 
dità, e col fuc cefi o me de fimo. Si trova incaricato in appreso di infegnare la Retto- 
ria t , prima a Rennes , dipoi a Rouen : T uomo di belle lettere tutto prontamente vi fi 
applica, ed il carattere proprio di ciafcunt degli impieghi affidatigli , fi manifefla fem- 
pre con pompa tì luminofa , che è forza il credere, nonavtrvi punto di impiego eh’ ti 
non poffa efegutre tanto bene quanto quello in cui trovafi attualmente occupato . Penne 
finalmente il tempo dove furono i fuoi Superiori obbligati di fare [celta ai lui , e di 
confervarcelo i effendochi , ft non lo ave fero arre fiato, ci avrebbe certamente que fi' uo- 
mo tì religiofo, sì mode fio, tì zelante, abbandonati , per darfi alla falvezza de felvag- 
gi t degli Infedeli . 

Termife la Trovvidenza che malgrado le acclamazioni che il volevano alla Rettorica 
del Collegio di Tarigi , veniffe defiinato al mmiftero della [anta Tred reazione . Diede 
in Rouen i primi Jaggi del fuo talento per ilTulpito, equi getti i fondamenti di quelT 
atta estimazione , che lo fece ver quarant' anni ammirare come uno de’ primi Trtdi- 
catori del , uo fecolo. Si divulgò appena la fanta del fuo predicare, che già lo brama- 
rono e lo chic fero a gara le Capitali delle Trovincie più lontane , e le altre Città più 
confiderabili del Regno. \ 

Chiamato a Tarici nel 1729. vi venne con tanto apparato di altrui de fider) ed efpet 
fazioni' , che la curiofità e la fieffa malignità contribuirono ad aumentare i fuoi primi 
Vdttorj-, ma per quanto [offerì diverfi gli umori e le difpofizroni di coloro che veni- 
vano ad affettarlo fnon perciò forgeva in efii diverfità di pentimento nel dar giudizio 

b dell 
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de ir Oratore-, talchi Tarici me de fimo ho» tardi guarì a parlare lo fleffo linguaggio che 
era già da lungo tempo tenuto dalle Trovlneie. 

La Corte non ne ha giudicato meno vantaggio/amente ; Ver oc chi la prima Q'tarefima 
che il T. di Segaud ha avuto T onore di predicare dinanzi al He ha moffo il defidtrio 
di un altra • Si conobbe la terza volta che le fue forze mancavano confiderabilment: ; e 
la penfone di mille e due cento lire di Francia che gli fu data allora , non é nè il foto 
nè il pii prexiofo contrajjegno di fiima e di benevolenza onde fi è degnato il Re di 
onorarlo . 

Quale potatura Per il T. di Segaud fé nulla Pii aveffi che dire di lui, e ci conve- 
nire commendare delle fatiche , f efito delle quali potrebbe tfferne fiata la valevole ri- 
compera? Ma , grazie a Dio , niente di ciò abbiamo a temere : e quando io dicejfi che 
fu crii fempremai un modello di vini religiofe ed appofioliebe , mi / piegherei ancor pii 
mode fi amente di quello abbia fatto ben fovente la pubblica voce ■ Fedele ad ogni fuo 
efercizio di pietà, alF offervanza delle fue regole, povero, mortificato , duro a fe me- 
defimo, non ammetteva punto di rila ff amento ftnon fe quello che gli veniva permeffo o 
anche preferiteo dalla regola . Tale fu egli fino dalla fua giovinezza , incapace di ab- 
bandonarfi a de' fi udì ai capriccio e di puro diletto, fegut coftantementc in ogni fua 
occupazione le imprejfioni de//' ubbidienza religio fa . Viene applicato a infegnare le belle 
lettere, e tanto vi fi addotta, che non fembra dover poffare effomai ad altre cognizio- 
ni. Fu in appreffo defimato agli fludj di Teologia; ed ecco ogni altro fi odio fi rende 
a lui efiraniero, nè più vi fi cono/ce L uomo di belle lettere che alla elegante facilità 
colla quale fi efprime [ulte materie più aflrate . Gli fi reca poi r avvi fo di Preparar fi 
alla Tredicazione ; e fulF ifiante la Scrittura facra , i "Padri della Chie/a , i libri 
predicabili , e di pietà , e di divozione formano la fua Biblioteca ; e fe T ubbidienza 
che lo determina per f avvenire a quefio genere dt fludio , non aveffe provveduto bafie- 
volmente a tutto il rimanente , oltre il fondo di inftruzione e della unzione che vi re- 
gna , non farebbe fi ne'fiuoi difeerfi trovata quella eleganza , quella energia che mani- 
fefla fenza fuo penf amento , e f or t' anche a fuo malgrado, un Oratore formato fui mi- 
gliori modelli delT antichità . 

Se non vi aveffe che la fola vita ritirata che meni tl V. di Segaud fine alla età di 
circa quarant' ami , net» temerci a proporvi la come una forte prova di una gran virtù 
in un uomo pieno di coraggio e di alti f entimemi , ed tl cui zelo ardente tutto abbrac- 
cia ciò che fi trova a fua portata , tofiochè la libertà gli è data di produrfi . Ma non 
fi rifiringono nel folo ritiro i fùoi encomi, ydl finire di un ^Avvento o di una Quare- 
fima egh intende che è perfarfi una Miffione in una piccola Città, c talvolta nel cuore 
di una campagna: ti lt offre, ti domanda il travaglio, ti anzi che dare alcun pefo a 
de' fcrvigj , che non fi panno riconofcerc bafievo/mente , fi dichiara egli fleffo di molto 
obbligato fe la di lui ferviti accettare fi voglia. ^Addottrinato ne!P arte di farfi tutto 
a tutti per tutti guadagnarli a Gesù Cri fio, o p tuttofo non avendo a tale effetto bifo- 
gno che di quel carattere di bontà, che non può dalP arte fùpplirfi giammai, ha ben 
prefio con fue dolci c buone maniere , c cen un aria affabile allettato un intiero popolo 
a deporri quel timido ritegno , che aver doveva dal rammentare il fublime fuo meri- 
to ; talché con piena confidanza fogli avvicina), gli parla , gli fpiega tl fuo cuore nel 
tribunale di penitenza , ed e f clama ciafcuno, effer egli il buon "Padre, il caro "Padre , 
il Janto Vadre di Segaud . ^A qutft' ultimo titolo , che non poteva che affligcrc ed umi- 
liare un uomo si virtuofo t ti modello, dimoflroffl egli fempre più colpito, che dagli 
elogi dt que' intelligenti e conofcitori, che fono per ordinario più capaci a giudicare , 
che dtfpofti ad approfittare de' fuo i difeorfi. 

«Al travaglio delle Miffioni fuccedc quello degli efercizj fpirituali che a lui doman- 
dano le Comunità religiofe. Fu in appreffo la di lui pre fenza giudicata troppo neceffa- 
ria a "Parigi, per titolo di fc or rere quella Trovinola con de’ gtri lunghi e ti frequenti, 
quanto avrebbe faputo fargli defiderare il fuo zelo . La fua vita però non fù qui nè 
meno laborioft , né meno utile al proffimo ; avendovi trovato come in ogni altra parti 
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de' molti poveri a Evangelizzare - Muffo egli a pietà de' loro fpirìtuali bi fogni, chi non 
avrebbe volu o fare per follevare te loro mi ferie ? Ter loro buona forte il padre de' po- ^ 
veri divenne in brevijjimo tempo f amico e il conjiglicre di un gran numero di perfone 
molto opportune a Supplire ciò eh' ei non poteva fare per fe medejimo . Onde è che, per 
quanta cautela egli abbia ufata per occultare al pubblico e la Sorgente e il termine del - 
_/i? abbondanti limofine di cui erane il depofitario, fi J'a cofiantemente , ch'egli ha rafie iu- 
gate molte lagrime , foftenute molte famiglie , e collocate nella cafa de l S ignote molte 
vergini. 

Un merito sì di finto, e foftenuto da una sì grande riputazione di virtù che di gior- 
no in giorno ricrefceva, non poteva a meno di farlo egualmente ricercare da' grandi e 
da' picc ioli. Ma fi bramava principalmente nella vicinanza della morte; a fegno cheque' 
mede fimi , che nel corfo della vita lo avrebbero apprefo come un direttore incomodo -, 
giunti a <iue' momenti critici in cui rientra la Religione in tutti i fuoi diritti, ftima- 
vanfi felici dì morire nelle fue mani-, e lo erano in effetto, almeno in ciò else dipendere 
poteva dal fuo zelo e dalie fue jollecitudini . Chiamato per un moribondo, non viva, 
vi corre, vi vola : vien chiamalo di nuovo, vi ritorna ; fe il male è predante e peri- 
colofo , vi Gaffa i giorni e It notti ; e que' mede fimi che pel timore di perderlo fi fono 
più altamente lagnati della indiferezione di fu: veglie , fi trovano appena nel mede- 
fimo bifogno, chi lo ef pongono alle ftcjfe fatiche . Egli però , lungi dal doler fene , non fe 
ne fa tampoco motivo a aifpenfarfi dalla predicazione degli Avventi e delle Quare fi- 
nse che non ba difeont innata giammai; anzi non ha voluto nemmeno fcaricarfi delle 
molte cui e che aveva per la Congregazione de' Signori eretta in quefta Cafa. Edificato 
dalla pietà , dalla regolatezza , dalla carità che Tono t vìncoli onde vanno uniti i mem- 
bri di quefta pia affociazione , ed onorato della loro confidanza , e rapito delle loro ma- 
niere , ficcome non vi ebbe mai veruna forte di opere buone eh' ei non abbracciaffe vo- 
lentieri, così diede fempre la dovuta preferenza alla fua Congregazione ; ed io pojfo 
contefiare che fu effa fempremai il primo oggetto di fua tenerezza e della fua compia- 
cenza . 

10 auì mi avvifo che infenfibilmcnte comincia quefta Lettera a poffare i confini che 
noi abbiamo coftume di prefe rive re, allorché fi tratta eziandio di foggettì i più rag- 
guardevoli e più degni delle ncjire condoglianze e de' noftri elogj ; vi manca tuttavia 
un articolo de' più onorevoli alla memoria del V. di Segaud. 

11 Re vicino a partire per quelle glorio fe Campagne che ci hanno procurata la pace , 
gettò gli occhi fu di lui per rimpiazzare prcffo la familia Reale il Tadre Teruffeau 
che doveva feguire fua Maeflà nel corfo delle fue Spedizioni . Uniti ejft da una dolce 
Simpatia, che aveva perfettamente eguagliati quejli due caratteri sì amabili; concor- 
renti nel merito del "Pulpito, ed accoftumati a foftituirfi Puri P altro fenza che quafi fi 
comprendejfe la differenza; P amiftà che regnava tra tjfi, femore infinitamente a Sti- 
mar fi in fimili incontri, avrebbe preffo che del prodigio, Je altrove f òffe fuori di una 
Cafa ove abita lo Spirito di Dio. Ma forfè non fi fono ejji dimoftrati giammai più de- 
gni della fi ima e delle benevolenze di un sì gran Re che nella circoftanza di cui par- 
liamo. Conciojjtacbé la uniformità de' loro riflejfi, de' loro principi , della toro atten- 
zione non hanno mai lafciato dtfeemere agli occbj che da vicino gli hanno offervati , 
che la medefima condotta , il zelo medefimo per la gloria di Dio , e la medesima pre- 
mura per raffermare e perfezionare le virtù delle quali la Reale familia ci propone i 
più rifpettabili efemptari. 

Vi l afe io ora ponderare fe potevamo noi fare una perdita maggiore di quella che in 
queflo dì vi annunzio . Già più da due anni noi Scorgevamo che le forze del T. di 
Segaud più non rispondevano al fuo coraggio: lo avvertivamo, lo pregavamo , lo Scongiu- 
ravamo di rifparmiarfi. Con certezza di averne la diluì ubbidienza, bifognava forfè 
comandarcelo ; ma oltreché fi temeva di opptrfi a' difegnt di Dio, in limitando un ze- 
lo eh' ei riempiva di giorno in giorno di nuove benedizioni , fi comprefe ancora , e non 
fenza qualche ver i firn igl ianza , che il ripofo, di cui fu fempre nemico, gli farebbe fta- 
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te forfè più contrario che quella vita laboriofa di cui era/i fatto in ogni tempo una dol- 
ce t Jitnta abìtuaiczza . Continuò egli dunque a compiere le fue funzioni , e ricurò ce- 
fi ante mente le efìbizioni che tutti gli facevano di {gravarlo da una porzione de' faci 
travagli . 

Così riffe, così s' infievolì , così fi confumò quefla vittima di cariti ; ed arri fen-a 
dubbio finito di purificarla quell' ultima fua malattia che durò più di un mefe . Subito 
cb' ei fi vide prefo da l male, anche prima che f off e da grave pericolo minacciato, prefe 
a fare una confejfione generale , ed a comunicarfi con quella frequenza che gli poteva 
permettere lo fiato di fua falute • * 4 . vvifatofi finalmente che il male , più fieno e gra- 
ve di quello lo aveva fino allora creduto , poteva far temere di qualche forprendi- 
mcnto , ei non domandò che il tempo neceffarioper difporfi a ricevere degnamente il fan- 
go Viatico: lo ricevette co' più grandi fi entimemi di pietà, dopo averci umilmente chic- 
fio il perdono della mala edificazione che temeva averci data , e /applicati colle lagri- 
yne di unire alle fue le noftre preghiere per ottenere da Dio che lo degna ffe di ufargli 
mifericordia . Una luce di fperanza che aveffimo i due giorni feguenti , fparfe la gioia 
in tutta la Cafa ; quando la notte del 18. al 19. di quefto mefe un improvifo accidente 
lo riduffe aglieftremi. Si tentarono inutilmente gli sforzi per fi occorrerlo ; e folo il 
tempo vi ebbe di ammtniflrarg/i la efirema unzione dopo la quale da lui ricévuta con 
pieno cono/ cimento, fui le due-ore de! mattino fpirò dolcemente e quafi fenza agonia. 

Vi domando per lui gli ordinari fuffragj della Compagnia ; ed alcuna parte per me 
ne' voflri fanti fagrtfizj. Ho f onore di effert con profondo rif petto, 

mio Reverendo Padre, 


DI VOSTRA RIVERENZA, 


Parigi il }8. Dicembre 1748. 


Umili fj. ed Ubbidienti fs. Servo, 
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DELLE PREDICHE DI QUARESIMA 

CON COMPENDIO DI CIASCUNA. 


PREDICA PRIMA 
Nel Mercoledì delle Ceneri. 

De IU Mene . pag. i. 

T EMA e DIVISIONE Ricercati, uomo, 
che tu fri polvere , e che in polvere 
tentimi. Vi hannodc’Cridiani che 
nfkno alla morte fenza temerla ; quedo 
orgoglio: ve ne hanno che, perchè pa- 
ventano la morte; non ofano penfarvi. 
Per confondere gli uni, ed incoraggire gli 
altri, dimoflrafi, che nc' principi delCri- 
dianefimo, il timor della morte è giudo 
e ragionevole; prima parte: ch'egli èuti- 

.e e uccellano; feconda parte 

Prima Parte. Neprincipi del Cridia- 
nefimo, il timor della morte è giudo e 
ragionevole. E' Temenza data , dice San 
Paolo, cpntro gli uomini di una volta mo- 
rire. Quefte parole dell' Appo dolo conten- 
gono i veri motivi che abbiamo di teme- 
re la morte; dacché ci prefentano per pri- 
mo una morte inevitabile : per fecondo, 
un fine incerto; ed in terzo luogo, lefc- 
quele irreparabili che da edà dipendono.... 

I. Necerfità inevitabile della morte. Pri- 
mamente, è una Temenza data dalla Mae- 
dà divina, è dunque irrevocabile , fenza 
punto di appellazione; badandone la fola 
perienza a convincerne gli increduli. In 
econdo luogo , è una Temenza pronunzia- 
ta dalla divina Giudizia; è dunque un de- 
creto rigorofo e che non può edere mi- 
tigato: ne viene quindi che la morte ed 
i rigori che 1’ accompagnano fieno giudo 
gadigo del peccato. E’ per ultimo una (en- 
tenza efeguita ad ogni ora dalla divina 
Previdenza, è dunque preffante fenza che 
polfa edere ritardata; ne fegue perciò che 
ciafeun ora ci avvicina ali’ ora eftreina.... 

II. Incertezza continua della morte . La 
Temenza è pronunziata ; hifogna morire: 
ma in qual tempo ? di qual morte ? in 
uale dato? i. La incertezza del tempo 
ella morte , la rende Tempre prefente ; 
a legno che non polliamo contare nèfulla 
giovinezza, pò fólla finità , nè falle pre- 


cauzioni . a. La incertezza del genere del- 
la morte, la rende prefente in ogni co- 
fa ; talché tutto ciò che è in noi , tutto 
ciò che è all’intorno di noi , è in qual- 
che modo arbitro de'nodri giorni. 3. La 
incertezza dello dato in cui la morte ci 
troverà, è la più terribile ; non Capendo 
noi, fe morremo in idato di grazia, o di 
peccato.... 

HI. Sequele irreparabili della morte , per 
il prefente, per il palfato, per l’avveni- 
re. 1. La morte rende il prefente inva- 
riabile: 1’ albero fi darà dove farà cadu- 
to. a. Elia -non concede che polla il paf- 
fato cancellarli: quindi le virtù trafeura- 
te, le grazie perdute, i peccati comincili, 
fono macchie indelebili, che fi vorrebbe- 
ro allora cancellare, ma il tempo non fa- 
rà più . 3. ella rende immutabile 1’ avve- 
nire; onde è che gli eletti faranno eter- 
namente eletti , i riprovati eternamente 
riprovati. Ed ecco ciò che ha di più ter. 
ribile la morte.... 

Seconda Parte. Nc'principi del Cridia- 
nefimo, il timor della morte è utileenecef- 
fario. S. Paolo unifee tutti i vantaggi del 
timor della morte in queda breve con- 
chiufione : Reda dunque di vivere nei 
mondo , come non fommo più del mon- 
do: vale a dire, come fpiega S. Agodino, 
che il timor della morte opera ne’ Cri- 
diani la vittoria ne’ pericoli del mondo. 
Il mondo è un impodore che inganna, un 
corruttore che lufinga, un perle cutorc che 
tirannèggia. Ma 1, il timore dell' infalli- 
bile certezza della morte , ci difinganna 
dai Tuoi errori. ». il timore dell’incertez- 
za continua della morte , ci didacca dàl- 
ie lue iufinghiere dolcezze . 3. il tàmofè 
delle fequeie irreparabili della morte, ci 
innalza al di sù de' Tuoi tirannici ter- 
rori .... 

I. Il timore della certezza infallibile 
della morte , ci difinganna dagli errori- 
fallaci del mondo. Hanno quelli errori prin- 
cipale rapporto a' bèni di fortuna : il mon- 
do ce li rapprelenta , come una lorgentc 
di fplcudorc, di foddisfazione , di felici- 
tà à cd ii timor della morte ce ne fafen- 
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tire la vaniti , la inutilità , la mifcria . i. Conchitjsionb . Temiamo dunque la 
La vanità, perchè toglie loro l’allettamen- morte finché damo in vita, e diverrà nell’ 
to di cui fono vediti . e fa cadere la ben- orcnofire eftremequefio timoreper noìura 
da fatale che c' impedifce a ben conofcer- forgiente di confidenza , e di confolazione . 
li. a.La inutilità , perchè fa vedere che nul- Qual differenza in punto dimortetra quegli 
la giova al ricco , al potente del fecolo, di che tenuti fi fono in Quello timor falutare , e 
edere nato, vid'uto , e morto eziandio nel- coloro che fi fono addormentati in una in- 
la opulenza. 3. La loro miferia . perchè in gannevoie ficurezza! .... 
punto di morte formano quedi beni il fup- 

pliziodel moribondo. Qual violenza in ef- PREDICA IL 

fetto! qual tortura! quale drazio di un cuo- 
re, allorché gli è forza lo fiaccarli da ibe- Nel Giovedì dopo le Ceneri, 

ni che Io pofleggono ! .... 

II. Il timore della incertezza continua Sull* Fede . pag. 19. 

della morte ci difiacca dalle lufinghiere 

dolcezze del Mondo. Le dolcezze delMon- ’T'Ema e Divisione . Lo dico in ver ir i , 
do fono i piaceri de' fenfi che ci corrompo- X che non ho trovato tanto di fede in /fra. 
no , che ci ammollifcono, che almeno ci elio. Noi dobbiamo tutto prometterci dal- 
didìpano.Utimorcdell’incertczzacontinua la fede, c tutto temere per la fede. Nulla 
della morte conferva l'innocenza, produce di più utile che la fede; ecco l'oggetto del- 
la penitenza, rifveglia la vigilanza. 1. Con- la nodra fperanza: prima parte . Nuli.-, di 
ferva l’innocenza; perchè non avendovi ve- più efpodo che la fede; ecco il motivo del 
rnn momento della vita che non fiafogget- nodro timore: Seconda Parte .... 
to alla morte, qual gudo . in queda diìpo- Prima Parte. Nulla di più utile chela 
fusione, potrà averfi a delle ree dolcezze , fede. 1. Ella fida Io fpirito colia fua auto- 
a de' piaceri colpevoli! Ricordatevi deivo- riti; giacché, al dire di S. Giovanni, lalu- 
flro ultimo fine, e non peccherete giammai, ce è quella che illumina gii uomini, a. Ef- 
a. Produce la penitenza ; perchè potendofi fa regola il cuore colla fua purità; dacché 
morire ad ogni idanre, dovrà allontanai ella e la guida, dice S. Paolo, che dirigge 
tutto cièche è fenfualità, dilicatezza ; im- gii uomini. 3. Ella confola l'anima colla 
mortificazione; ed abbracciarli l'adinenza, fua fermezza: eflendochè, all’ avvifare di 
il digiuno, l'auderità. 3. Rifveglia la vigi- S. Giacopo , il motivo è quello che confola 
lanza ; perchè dovendo io forfè comparire gli uomini.... 

in quello di dinanzi a Dio , con qual fer- I. La fede fida Io fpirito deli’ uomo col- 
vore non bramerò di edere vifiuto ? <£uali la fua autorità. Autorità della fede più fi- 
virtù non vorrei aver praticate? Operiamo cura che quella della cofcienza , della ra- 
dunque il bene , finche damo in tempo.... gioite , della feienza : autorità della fede 

III. Il timore delle fcguele irreparabili incontradabile , univerfaie, fenfibile ; auro- 
delia morte ci folleva al di fu dc’terrori rità fovrana , invariabile , infallibile . La 
tirannici del mondo. Quedi terrori del f. deè oleura, dice l’incredulo; ma, giuda 
mondo fono i giudizi degli uomini da noi S. Paolo, oueda defla ofeurità della fede è 
temuti come dabili , adottabili , o per lo il fegnalc della divinità. La fede è ofeura; 
meno veraci. Ora le confegutnze irrcpara- ma tuttoché oleura , fi è dabili ta nel mon- 
tili delia morte ci mofirano eflèr eglino va- do ad onta delle perfccuzioni , ed ha con- 
tabili, deboli, ed eziandio falli. 1. Varia- vertito l’Univerfo; per molto che fia ofcu- 
bili , perchè oggidì il mondo commenda ciò ra, ella è appoggiata lui le promeffedi Ge- 
clie ieri biafimava ; e rende immantinente sù Crido; per quanto fia oleura , fe non 1 ’ 
l'oggetto de' fuoi elogi, chi dianzi riceve- abbraccio , mi turbo , mi fvio , mi perdo: 
va con dilprezzo . i. Deboli, perchè non e fe 1 ’ abbraccio, fento nel mio fpirito la 
poflbno edere di verun pefo predo di un calma rinafeere , la tranquillità, la confi- 
Diogiudo i giudizi di un mondo iniquo , danza.... 

che ha folo per regola i fuoi capricci , ole II. La fede regola il cuor dell’uomo col. 
fue paliioni. 3. Falli, perchè il mondo pre- la fua purità . Lo regola , cioè , con fue 
tende , per elèmpio , che il timor della maflìme, con fuoi avvitì, con fuoi configli, 
morte non è proprio che a turbar la ragio- con fuoi rimproveri . e con fue ilpirazio- 
ne, chea fnervare il coraggio; quandopu- ni. Fifa lo regola col moderare le fue in- 
re c’infegnano la fperienza ed il buonlen- clinazioni. col reprimere i fuoi vizj , col 
fo , che quefio timore forma i veti faggi , riformare le fue brame . La fede m'mfegna 
e gli Eroi Gti diani .... 1 ciò che devo a Dio , ciò che devo al proi- 
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lìmo , ciò che devo a me fleflb . La fede ha 
operato ne' Santi que' miracoli di virtù, che 
lo fteflb mondo ha dovuto rifpettare , ed 
ammirare . Tolgali la fede dall'Univerfb , 
e l'univerfo più non farà che un moftruo- 
fo complefl'odi viej e di fuperlìizioni . Sen- 
za la fede le opere noftre , anche fuppofte 
fantiffime, un vero merito in noi non pro- 
duranno giammai . Sebbene la eretta ci van- 
ti le virtù , la fantità de'faoi fondatori , 
de’ fuoi Profeti, de’fuoi Patrocinatori ; fa- 
ranno nulla di meno i fuoi fondatori , ifuoi 
Profeti, i fuoi Patrocinatori riprovati , per- 
chè : fenza la fede è imponibile di piacere 
a Dio.... 

III. La fede confola l'anima colla fua fer- 
mezza ; non appartenendo che ad tifa il con- 
folarci nelle noftre pene. La fede fola può 
calmare i nollri fpavenri , addolcire la no- 
ftra forte, foftenere il noftro coraggio . Col 
telo motivo della fede ha confolato Iddio 
in ogni tempo tutti i fuoi adoratori , tanti 
Giudi dell’antico Telia mento , tanti gcnc- 
rofi martiri , tanti fanti Confed'ori , tanti 
illuftri Penitenti . La fola fede gli anima- 
va nel mezzo delle perfecuzioni , degli ob- 
brobri , de'fupplizj, e delle più penofe au- 
menta . La confiderazione di Gesù Crifto 
autore e coni’um.tore della fede loro , lor 
faceva trovare anche ne* loro mali una for- 
gencc perenne di forza , di confolazione , 
di delizie .. .. 

Succiar a Parte. Nulla di più efpolìo , 
che la fede. i. La debolezza de’ nollri lu- 
mi lì oppone alia fna autorità . a. La vio- 
lenza delle noftre palìiom combatte la fui 
purita.3. La corruzione del mondo diftrug- 
ge in noi la Aia fermezza.... 

I. La debolezza de’ nollri lumi lì oppone 
all' autorità della fede. Nulla invero vi ha 
di più riftretto nelle lue cognizioni quanto 
lo lpirito umano; c non ottante nulla vi ha 
di più vallo nelle lue ricerche . Ei vola li- 
no al trono della divinità , tutto vuol lco- 
prire, tutto penetrare , mifurare tutto. F- 
gli chiama ad efame i Sagramcnti , i Mi- 
ftcri , e lo ftefl’o Vangelo . Qual preiunzio- 
ne! qual temerità! Quella temerità ha per- 
duto un Ario, un Eutichete , un Nellorio, 
C tane' altri. Quanti non ne perde oggi gi- 
orno anche tra noi? Ma, lari un reato il 
dubitare, lo efaroinarc, lo inilruìrfi, il di- 
sputare? Si , è reato il dubitare di ciò che 
ha rivelato Gesù Crifto, o hadecifo la Chic- 
la. E’ colpa lo efaminare con prevenzione 
e con malignità . E' colpa lo illruirft , fc 
non inflruilcafì con umiltà, con rifpetto , 
con docilità . E’ reato il dilbutare , fe lì 
difputi con paflione , con trasporto , con 


ollinatezza. L'unico partito de! Crilliano, 
è di rendere cattivo il fuo fpirito, di cre- 
dere e di ubbidire . Perchè , diceva Ter- 
tulliano, perchè cercare tuttora delle gui- 
de , delle regole , delle certezze ? non ab- 
biamo noi Gesù Crifto , il Vangelo , e la 
Chicfa? .... 

IL La violenza delle noftre paflioni com- 
batte la purità della fede . Ciafcun uomo 
ha le tue paflioni , e fempre la paflione re- 
litte alia fede , fendo continuamente oppo- 
fto il linguaggio dell’ una al linguaggio dell* 
altra. La fede dice che laReligione è opra 
di Gesù Crifto ; che vi ba un inferno per 
punire i colpevoli ; che il corpo diftrutto 
non diftrugge punto l'anima : la paflione di- 
ce che l'anima feguita il corpo ; che l'In- 
ferno non de’ recare fpavento che agli fpi- 
riti deboli; che la Religione non è fonda- 
ta che Alila politica. Quello è il fuccinto 
delle beftemmie dell'empio , oppofte agli 
oracoli della fede . Or la fede trionferà , 
fe la paflione fi domi ; e fuccederanno la 
docilità, la fommiflìone, la ubbidienza, al- 
le cavillazoni , ai rigiri, agli fcherni . Le 
paflioni tutti hanno eccitati i turbamenti , 
tutti fomentati gli errori , e moltiplicate 
tintele fette. I lcifmi , le apoftalie , lecrefie 
fono opra dell'orgoglio, della gelolia , dell" 
interefle, dell’antipatia , e fovra tutto del 
libertinaggio e della corruzione di cuore. 
Il mio fpirito, dice Gesù Crifto, non può 
più reggere tra gli uomini, perchè 1’ uo- 
mo è fatto fchiavo della carne.... 

III. Li corruzione del mondo diftrugge 
in noi la fermezza della fede. Il mondo è 
pieno di falli Profeti che contro la fede 
noflra cofpirano : ce lt dipinge cosi bene 
la Scrittura , che ben debba una tal im- 
magine tutta rifvegliare la noftra vigilan- 
za. Molto è facile, a chi vive nel mondo, 
di penlàre, di parlare come il mondo , e 
di traviare col mondo. Le fue prom elle o 
le fue minaccie, o fuoi difprezzi o le fue 
lodi , non hanno fatto obbharc a molti , 
ed a noi fteflì ciò che ci preferivo li fe- 
de? Perocché ohe mi dice quella fede? di 
rcfifterc alIaChiefa , ed a'miei Pallori? mi 
dice efla di predar orecchio alle novità 
profane , e di preferire i rufcelli avvele- 
nati di Babilonia alle foranti di acqua 
viva che lcorrono in Geroiolima ? che mi 
dice la fede ? mi dice ella ec. A quelli 
tratti io non ricouofco punto la tede di 
G. C. Il vero fedele crede ciò che crede 
la Cbiefa, rigetta ciò eh' ella rigetta , ap- 
prova ciò che efla approva, e condanna ciò 
che efla condanna .... 

Comchiusioke . Sommettiamo dunque i 
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noffri lumi, reprimiamo le noftre paffioni, 
diffidiamo del mondo . Così fchiveremo i 
pericoli della fede, e gufteremo i vantag- 
gi di ella.... 

PREDICA III. 

Nel Venerdì dopo le Ceneri. 

Del f etimo delle ingiurie, pag. 30. 

r I T.ma e Divisione. Edio vi ileo: »m *- 
X re i vofiri nemici . Perdonare le offefe 
più crudeli , amare i fuoi più mortali ne- 
mici ; fono due doveri cui la natura ripu- 
gna, eia ragione fteffa, per oflèrvarli , non 
ci fomminiftra che de’foccorfi infufficien- 
ti. E ficcome folo un Dio imporre pote- 
va limili comandi così folo un CriAiano 
potrà adempirli . Or due forti di perfone 
contravvengono alle leggi della riconcilia- 
zione cri Diana , il vendicativo e 1 * indiffe- 
rente. L’uno ricufa al nemico il perdono, 
come troppo difficile alla natura ; I’ altro 
gli contraffa la fua amicizia come acccflo- 
ria al precetto. L’uno dice , io non pollo 
perdonagli; c l’altro , io non fono tenu- 
to ad amarlo. Che fa la Religione? addol- 
cile al vendicativo la difficoltà del per- 
dono colla forza de' motivi , che gli pro- 
pone. Prima parte. Effa riduce l'indiffe- 
rente alla neccffità dell’unione coll’am- 
piezza de’ doveri che gli preferivo , Se- 
conda parte.... 

Prima Parte. La Religione addolcifcc 
al vendicativo la difficoltà del perdono 
colla forza de' motivi che gii propone. 1. 
Difficoltà, la grandezza defi'oftefa: la Re- 
ligione la diminuisce c la cangia in bene- 
fizio. a. Difficoltà, il carattere della per- 
fòna che ha offefo; lo fpiriro di vendetta 
ce la rende odioià , e la Religione ne fa 
un oggetto rifjvttabile. 3. Difficoltà, ne- 
gli inconvenienti cui li teme diefporfi in 
perdonando; ed a quelli frivoli timori op- 
pone la Religione delie fode fperanze. 4. 
Difficoltà, nelle maffime e nelle leggidel 
mondo che condannano all’infamia chiun- 
que non fi vendica punto; e la Religione 
in luogo di un onore chimerico della ven- 
detta , ci fa trovar nei perdeno una glo- 
ria verace .... 

I. La grandezza dell’ offefa , cangiata 
dalla Religione in benefizio. Io convengo 
con voi che I’offefa, di cui vilagnate, è 
crudele ed atroce ; ma voi liete Criffia- 
ni , e come tali non potete ignorare 
che le afflizioni , di qualunque natura fe- 
llo, hanno per principio la volontà di Dio, 


e per fine la voffra fallite. Voi liete Cri- 
ftiani , e come tali dovete fapere che le 
perfecuzioni , la malizia, la ferocia ffelf-. 
de’ vofiri nemici , in facendo tutti infie- 
me i mali fu di voi ricadere , ammaliano 
fu di voi tutti dell’altra vita i beni . E 
perchè vorrefte voi vendicarvi di ciò che 
dovrelle più ardentemente amare? L’ in- 
giuria che vi affligge è una prova di vir- 
tù , una forgente di merito, e per conle- 
guenza un bene grandiffimo. Iddio che la. 
permette è a riguardo vollro un Sai vado» 
re, un Padre ; e perciò un benefattore . 
E quelli riflern non faranno almen vale- 
voli a infievolire la vivacità del rilènti, 
mento? .... 

II. La perfona che ha offefo . Lo fpiri- 
to di vendetta^ ve la rende odiofa , e 1» 
Religione ne fa un oggetto rifpettabile 
Quello nemico che voi acculare d’ in 
gratitudine , di perfidia, d'impoftura, d 
ingiuffizia, di barbarie ; quello nemico a 
un Crifliano , vale a dire, 1 ’ oggetto del 
le ricerche di Gesù Criflo , il frutto de 
fuoi travagli , il prezzo del fuo faugue : 
è membro , e follituto di Criflo che a lui 
comunica tutti i fuoi diritti fudivoi.Voi 
non potete invellire quello nemico, lènz; 
trovare dappertutto Gesù Criflo, chea voi 
grida come a Saulo: Io fono che tu per- 
leguiti: Davidde perdono a Saulle , per- 
che era l’Unto del Signore ; e il vollro 
nemico è per voi il Salvadorc medefimo. 
Giufcppc divenuto Governatore dell’ E- 
gitto , obbliò l’attentato de’ fuoi Fratel- 
li , c giurò , che Crebbe indi a poi il lo- 
ro foftegno, il loro protettore e loro pa- 
dre : ma vi ha padre più amorolòper voi 
che quello Dio Salvadore, dalla Fede fi- 
gurato nel vollro nemico ? S. Paolo fperò 
di ottenere da Filcmone la grazia di uno 
fchiavo fuggitivo , in dichiarandogli che 
il colpevole era al pardi lui fuo difccpolo 
diletto: e Gesù Crillo efclama colla voce 
del luo languc , che egli ha redento voi 
ed il vollro nemico folla Croce medefima .... 

III. Gli inconvenienti , a’ quali noi te- 
miamo di efporci in perdonando ed a 
quelli frivoli timori la Religione loftitui- 
lce delle lòde fperanze. Si abulerà , voi 
dite , della mia facilità ; ma non vi fi vieta 

i di rcfiflcre all’ìngmftizia , vi fi comanda 
i folo di rcliflervi lènza afprczza . E’ egli 
j vero inoltre , che il perdonare un ingiu- 
! ria , lia un elporfi a riceverne mille ? la 
, fpcrienza non prova il contrario ? Chec- 
che ne fia però , la voffra Religione v’ 
inlègna che è per voi un vantaggio l' ave- 
re qualche cola a perdonare . Conciolliachè 

voi 
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voi fiere finalmente peccatori, enellofpa- 
vento che i voftri peccati arrecare vi deb- 
bono, miai più grande ficurezza aver po- 
tete delle miferìcordie divine , che que- 
lla che concede Gesù Cri fio al perdono 
delle offele? Qua 1 hanno erovatacon Da- 
vidde rutti i santi , e qui voi ancora la 
troverete . Ecco ciò che deve impegnar- 
vi ad amare i voftri nemici e voftri per- 
lècutori.... 

IV. Le muffirne e le leggi del mondo che 
vi condannano all'infamia nel tralcurar 
la vendetta : e la Religione in vece_ dell' 
onore chimerico della vendetta , ci fa tro- 
vare nel perdono una gloria verace . Il 
vendicativo ci obbietta le maffime e le 
leggi del mondo ; ma quelle maffime e 
quelle leggi , a giudizio del mondo flef- 
fo non fi eftendono nè a tutte le forti di 
pffefe , né ad ogni forca di nemici , nè 
a tutti gii flati , a tutte le condizioni . 
Quanto a voi , cui hanno rapporto quelle 
maffime , vi dico col Vangelo : vivete 
nel cuor del mondo , come dovere , da 
veri Criftiani : vivete avanti dell’ offefa , 
come pronti a dar prova egualmente dei 
voflro coraggio e della voflra fede: com- 

n tacevi nell’ offefa di tal maniera , che 
:orga che voi perdonate , non per ti- 
midezza, ma per Religione . Ubbidirete 
cosi a Gesù Crillo , lènza che nulla abbia 
a ridirvi il mondo. Che dich’io? il mon- 
do Hello vi rifpettcra, vi ammirerà.... 

SECrrsDA Parte. La Religione obbliga 
1‘ indifferente alla neceffità dell’ unione, 
coll'ampiezza de' doveri che gli preferi- 
ve . L’ indifferente fi riporta alla perfe- 
zione del configlio, all' ofeurità del pre- 
cetto, alla pratica di più pedone dabbene, 
al poco pregiudiziodiquefte leggieri fred- 
dezze, ed alla ftefla utilità di quelle fag- 
gie indifferenze. Ma la Religione gli ad- 
dimoftra che l'amore de’ nemici è per un 
Crifliano i. Un precetto intimatocon tut- 
ta l'autorità di un Dio. Un precetto 
fpiegato dal Vangelo colle più eutte par- 
ticolarità. i. Un precetto «abilito, fofte- 
nuto da piu gravi efempli del Salvadore. 
4. Un precetto importo lotto le pene più 
ri^orofe della vita prefente , e caftighi 
iù inevitabili dell’ altra . Per tal modo 
iftrugge la Religione i prctrfli fu de’ 
quali fi mette fondamento a perfeverare 
nelle fue alienazioni fègrcte molto più fre- 
quenti e fovente più funefte per la falli- 
te, che l'animofìta e la vendetta. 

fi Precetto intimato con tutta l’ autori- 
tà di un Dio. Ed »'» vi die», amate I ve/iri 
nemici , Qui, dicono i Padri , parla Gesù 
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Crifto , non femplicemence da Salvadore , 
da patire comune, da mediatore ; ma da 
padrone, da Legislatore^ da Dio. Di più, 
le fteflè ragioni che ci forzano a conveni- 
re della neceffità del perdono delle ingiu- 
rie, ci provano egualmente 1' obbligazio- 
ne di amare i noftri nemici . i. 11 dirit- 
to di Legislatore che fi cftende fulle in- 
clinazioni e fulle volontà, come fulle ap- 
parenze e filile opere, a. L'intcreflc del- 
la focietà che rollerebbe canto danneggia- 
to da quelle fredde indifferenze, che dal- 
le ftrepitofe vendette. 3. La equità della 
fteflà legge che unifee inièparabilmente 1' 
amore ai Dio all’amore de' nemici ; tic- 
come indubbiamente promette il perdono 
de' peccati al perdono delle ingiurie ... . 

II. Precetto fpiegato dai Vangelo colle 
più efàrte particolarità. II Vangelo inve- 
ro ce ne addita 1' interiore e lo (pirico, 
l'efteriore e la edificizione , la prova e 
la ficurezza, i doveri e la pratica. Secon- 
do il Vangelo, calunnie, violenze, infe-f 
deità, perfecuzioni , ed_ ogni ingiuria qua- 
lunque fiafi, devono edere obbliate. No» 
bada lo allettare 1' occafione di una co- 
moda riconciliazione , ma bi fogna cercar- 
la, o farla nafcere. La riunione dev' ef- 
fere confumata anche prima diprefeutir- 
fi all’Altare . Vendicate le nuove offefe 
con delle nuove amorevolezze , nè vi fian- 
cate da quello caritatevole combattimen- 
to giammai. Finalmente, aggiugne G. C. 
io riconofcerò i veri miei difcepoli alla 
pratica eiàtta di quello precetto.... 

III. Precetto ftabilito , e foftenuto da* 
più grandi elèmpli del Salvadore. Volete 
voi riconolcere , dice Agoftino , tutta 1 * 
eftenfione da' voftri doveri in rapporto « 
coloro che vi offendono ? Portatevi alla 
Croce , confultatene la vittima , afcol ta- 
te i fnoi oracoli : mio Padre, (clama Ge- 
sù moribondo , perdonate loro . Non fi 
contenta folo quello Dio Salvadore di per- 
donare a' limi carnefici , ma gli ama , e 
perchè gli ama prega a lor favore. Ecco 
però cola più particolare. Voi avete pec- 
cato 1 e peccate ancora tuttodì : come vi 
tratta il Dio da voi offefo ? Da indiffe- 
rente, oppure da amico > ed alia vedura 
delle bontà del voftro Dio, non arroffiro 
della voflra freddezza e delia voftra indif- 
ferenza?.... 

iV. Precetto importo fotto le pene più 
gravi della vita prefente . e fotto i ct- 
ìtighl i più inevitabili dell' altra < II ri- 
cusar l'amore a' fuoi nemici , è un rifiu- 
tar l'amicizia di Dio medesimo, èuncon- 
fentirc a non avere più Geni Crifto ^er 
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Salvadore ; è un rinunziare ad ogtii cor- 
rifpondenza collo Spirito Santo , è un pri- 
varli di tutti i foccorli di falute dalla Re- 
ligione preparatici: Perdonateci, Signore, 
come noi perdoniamo : Quella è la pre- 
ghiera che ognidì pratichiamo; fe la fac- 
ciamo con un cuore freddo e indifferen- 
te pei nollri nemici , pili non è una pre- 
ghiera, ma una imprecazione che pronun- 
ziamo contro di noi fteffi, e per la quale 
fofcriviamo alla nolìra riprovazione,... 

PREDICA IV. 

Nella Domenica prima di Quarefuna, 

Delle t erti Azioni . pag. 46. 

•\' • 

T Ema e Divisione . F* contorto Gesù 

è a '‘le /pirite nei Deferto per e/Jervi ten- 
tare. Noi abbiamo fulla terra due forti di 
nemici ; il mondo e noi flcfli . Il mondo 
co’fuoi blandimenti cicorrompee ci per- 
de: Noi portiamo internamente unaggrcl- 
fore oftinato, i cui continui affiliti ci tra- 
vagliano e ci fconcertano . Non potiamo 
del mondo trionfare, che in fuggendolo. 
Prima parte . Non potiamo trionfare di 
noi (lem, che in combattendoci inceff’an- 
temer.te. Seconda parte . Quelle fono le 
due importanti lezioni che nell’ odierno 
Vangelo ci dà Gesù Grillo.... 

Prima Parte . Non potiamo del mon- 
do trionfare che in fuggendolo . Perchè? 
vi hanno nel mondo delle tentazioni cui 
non potiamo cimentarfi con vantaggio. Il 
mondo è forte , noi deboli ; e nella no- 
lìra debolezza , o non faremo , o faremo 
inutilmente foccorli. 1. Forza dei mondo 
tentatore. 1. Debolezza dell’ anima ten- 
tata. 3. Incertezza del foccorfo della gra- 
zia. Motivi polsenti , onde preferire una 
fuga (cura ad un combattimento teme- 
rario... -, 

I. Forza del mondo tentatore. 1. Il mon- 
do adorna i falfi fuoi beni di un lulìro in- 
gannatore: ecco l’ allettamento della fua 
tentazione, a. Ei copre di' un velo impo- 
ilore i veri fuoi mali: ecco l' artifizio dei- 
la fua tentazione. 3. Ei dona de' falli co- 
lori a’vizj fuoi: ecco la malignità della 
lua tentazione. 4. Le fue leggi e ifuoio- 
racoli fono più rifpetrati che quei della 
ragione e della Religione unite infieme : 
ecco la violenza della fua tentazione . s. 
Infpira egli finalmente la diffrazione , fa 
indevozione , e la irreligione medefima . 
Ecco ciò che rende immancabile il fuc- 
ceffo della tentazione. Il foio mezzo adiuj- 
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que di aflìcurarci la vittoria , è il fug- 
girlo .... 

II. Debolezza dell'anima tentata . La 
immaginazione è facile a forpre udore ; Io 
fpirito facile ad ingannare , le paffioni 
pronte ad accendcrfi , il cuore fempre d' 
intelligenza con l'efca che gli fi prefen- 
ta. Su di quelle arme potiamo noi con- 
tare? Ma in oltre chi fono quelli bravi, 
quelli eroi che affrontano il pericolo? Sono 
lchiavi antichi del mondo , giovani cor- 
rotti da una fpecie di mondanità eredi- 
taria: farà una frefca età fornita di uno 
fpirito di tripudio, di un umore pieghe- 
vole , di un cuore tènero e facile . Tutti 
quelli mondani conofcono la forza del ne- 
mico; ma jpure fono rifoluti di combatte- 
re , e fi Infingano di vincere . Qual teme- 
rità più vifibile! qual prefunzionc più dan- 
nevofe! .... 

III. incertezza del foccorfo della gra- 
zia, 1. La grazia del combattimento non 
vi è promellà, c non vi è ncceflària. Id- 
dio che vi ha la fua grazia promeffb per 
non efporvi alla tentazione, non fi è pun- 
to impegnato di feguirvi là dovenonvuol 
che vi avanziate, li penfore diverfamen- 
te , farebbe un fommettere la grazia alla 
volìra lecita , alle volìre inclinazioni, a‘ 
capricci voftri. a. Quand'anche voi ave- 
lie quella grazia di combattimento , non 
nc ufercftc punto , e vi l'arebbc inutile. 
Voi liete riloluri, dite, di combattere il 
mondo , ma riguardate voi il mondo co- 
me voltro nemico ? non ferbate con lui 
qualche intelligenza? ecco ciò che lappo- 
ne la voltra nloluzione . Che dili' io ? 
voi per quello prctefo nemico avete del 
riguardo ; quello comodo nemico vi va a 
genio. Non volete voi dunque finceramen- 
te combatterlo; e quindi vi farebbe afl’o- 
lutamcntc inutile la grazia del combatti- 
mento.... 

Fuggite dunque il mondo: non già che 
io vi preferiva un ncceflàrio ritiro ne' chio- 
llri; ma che viviate nel mondo da Crillia- 
ni; che prendiate per modelli coloro che 
vi fi fono iantificati , e che vi fifantifica- 
no anche oggidì. Per tal maniera vi fare- 
te fuori del mondo.... 

Seconda Parte. Non potiamo trionfar 
di noi Adii» che col combatterci inceflàn- 
tcroente. La fuga del mondo non ci pre- 
ierva da ogni perigliò. Gesù'Crifto fu ten- 
tato nel Deferto , e noi ancora io faremo 
nel ritiro. Noi portiamo la guerra nei no- 
llro fono , e troviamo in noi ftefli i più 
formidabili noflri nemici . 1, La natu- 
ra con fue rivoluzioni, 1. Il peccato con 
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fui tiranni». 3. La grazia con Tue pro- 
ve.... 

I. Le rivoluzioni della natura. Nel De- 
ferto come nel mondo , l’ uomo è compo-- 
(lo di (pinto e di corpo : è naturale che 
due parti oppofte fi facciano vicendevol- 
mente la guerra . Che fc ciò è vero dell’ 
uomo conliderato nella l'uà c (Tenia , molto 

iù lira vero dell' t’0%0 confiderà to nei Tuo 
ato pref’cnte. Al bell' ordine di grazia è 
fuccc.iuto il d libidi ne del peccato ; e da 
efib venute fono quelle crudeli contrarie- 
tà che rapi proviamo tutto dì al di den- 
tro di noi (ledi; da e (To quella guerra in- 
teriore e dialettica che dappertutto e del 
contìnuo ci efercita . La vita dell’uomo, 
dice Giobbe , è una milizia (itila terra. 
Non damo noi dunque al mondo che per 
combatterci incefiàntemcnte. L’avete voi 
comprelo, anime molli, voluteuoie e car- 
nali ?.. . 

II. La tirannia del peccato . Ogni pec- 
catore ha ii fuo peccato dominante . Se 
quello peccato non fi (radica ioJlecitamen- 
te , fé non fi affoga nafccntc , diviene una 
feconda natura , una fpecic di neceflìtà , 
una vera tirannia. Tirannia in rapporto 
al padrone che domina; che è un operajo 
d’iniquità . Tirannia in rapporto al fug- 
getto cui domina ; ed è il cuore la fua 
grande conquida . Tirannia in rapporto 
all’ampiezza di dia portanza ; da cui non 
va cicute nè luogo più ficuro, nè profef- 
(ione più fanta. Tirannia in rapporto alla 
malignità delle fue fcquele ; dacché egli 
arma, per cosi dire, tutti gli altri pec- 
cati. Tirannia in rapporto alla durata del 
fuo dominio ; effendochè egli entra nei 
nortro cuore ii primo, e ne forre per or- 
dinario l’ultimo. Qual tiranno più odio- 
fo? ma perchè egli afieconda l’amor pro- 
prio, non fi tronca, non fi fvelle: ed ec- 
co il giudo rimprovero che può darfi a 
molti , tuttoché altronde ben regolati nel- 
la loro condotta.... 

III. Le prove della grazia . La grazia 
non difarma punto i nemici delia (alutt: 
fi accontenta di refpingerli; onde è che i 
f oc cord da erta recatici fonoper noi nuo- 
vi impégni al combattere . Tutte le vir- 
tù dalla grazia formate, fono virtù di 
combattimento ; tutte le lezioni da erta 
dateci, tutti gli efempli dalla grazia pro- 
dici , fono lezioni ed efempli di com- 
ttimento: U regno de’ Cieli fi acquifta 

colla forza , ed è dovuto a coloro che fi 
fanno violenza.... 

ConchiuSION! . Combattiamoci dunque 
come fi fono combattuti i Santi , e come 
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fi combattono giornalmente tante perlbne 
virruofe , che mortificano i loro corpi , 
fottomettono i loro fpiriri, crocifiggono! 
loro fenfi , e fagrificano le loro volontà . 
Prendiamo a ditela noflra Je arme che ha 
rrefo Gesù Crifto per la nodra fatate ; e 
poiché il Demonio infide continuamente 
a perderci, infittiamo noiincefl’antemenu 
a falvarci .... 

PREDICA V. 

Nel Martedì della prima fertimana 
di Quarefima . 

Del rifpette , t della frequenza delle Chie/t , 
Pag- 59 - 

T F.MA E Divisione. IntrìOetù nelTem- 
pie , e ) cacciò tutti teiere thè vi trajfi- 
c avari e , in ditende /ere', fi a /crii te', la mi » 
Ca/a fi chiamerà Cafa di Or azione , e voi nr 
avete fatte una /pelenea di ladri . I nortri 
Templi fon la Cala del Signore : che di 
più valevole a guadagnare il nortro rlfpct- 
to, ed a produrre in noi quel fervore , 
quel zelo, che ne' luoghi fanti ’moftrarv*- 
no i primitivi Criftiani ? Iddio nelle no- 
rtre Chiefe è un Dio occulto; ed è forfè 
quello ii motivo, onde noi noi rifpcttia- 
mo : le file grazie vi fono frequenti ed 
ordinarie ; ed è forfè quello il titolo, on- 
de nói le trafeuriamo. Or io dico , che 
fono più da condannai le noftre irrive- 
renze, perchè i nortri Templi fono il log- 
giorno della Divinità occulta ; c che il 
nortro allontanamento è meno fcufabilc , 
perchè le noftre Chiefe fono il luogo or- 
dinario delle grazie . La profanazione a- 
dunque de' Templi, condannata dallo fla- 
to medefimo , in cui un Dio vi fi ridi- 
ce , farà il foggetto del primo punto . La 
diferzione de’ Templi , condannata dall* 
dirti ibuzione delle grazie che vi fi fi, fa- 
rà l'argomento del fecondo ...1 

Prima PARTE.Lapro&nazionedelle Chie- 
fe condannata dallo (lato medefimo, in cui 
un Dio vi fi riduce. 1. Le fue umiliatici 
ni vi condannano il nortro orgoglio e il 
nortro' fafto. a. Il fuo zelo ed il fuo tcr- 
vore vi condannano la nodra indevozio- 
ne e nodra ri lafià rezza . 3! La fua obla- 
zione ed il fuo (agrifizio vi condannano 
i peccati che noi commettiamo in fua prc 
lenza x 
I. Le (he umiliazioni vi condannano il 
nortro orgoglio e ’l noftrofailo. GesùCrt'J 
fto ne ; noli ri Templi fi fpoglia di tutti gl? 
apparati di fua grandezza ; fi umilia -, -fi 
q 2 annierw 
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annienta dizaiui l’eterno fi» Padre . Se 
nulla è più froprio a darci una giuda idea 
della Divina Maeftà , guanto quelle umi- 
liazioni ed abbaiamenti di Gesù Crifto 
nelle nofre Chiefe, nulla altre ! condan- 
na più eloquentemente quell' aria di va- 
nirà^ di fallo e di orgoglio che noi ne’ 
fanti luoghi affettiamo. Non direbbdi, in 
enervando la pompa profana checi accom- 
pagna ne' Templi , che noi qui ci portia- 
mo per infui rare agli abbaiamenti ed alla 
nuditi volontaria di Gesù Crifto ? Simili 
in ciò all'empia Michol , che con alterez- 
za mirava e con difprczzo Davidde fuo 
fpofo e ino padrone, umiliato ed annien- 
tilo dinanzi 1’ Atea del Signore . Giudi- 
chiamo per tanto dalle umiliazioni di Ge- 
sù Crifto , e della grandezza di Dio , e 
de' doveri noftri nelle Chicle; doveri di 
xilpetro, di umiltà, di modeftia , di rac- 
coglimento . Elempio del Giovine Teo- 
dolio .... 

II. Il fuo zelo e il fu© fervore vi con- 
dannano la noftra indevozione e la noftra 
tiepidezza . Il Figliuol di Dio è fempre 
«elle Chiefe noftre occupato in tutto ciò 
che può contribuire all'onor del fuo Pa- 
dre; onde dicono i Padri, che la rrefen- 
** “* Crifto fu de’ noftri Altari è 
una eftentione continua della li» incarna- 
zione e deila lua vita . In effetro tntto 
Vi ci rapprefenta , la iua nafeita , i luoi 
miracoli, la fua vita e morte e la fi» ri- 
lurrezione. Ed in mezzo a tante maravi- 
glie noi ci abbandoniamo alle diffrazioni, 
alla noja ? I primitivi fedeli alla veduta 
de’ luoghi contagrati dalle traccie del Sai- 
Tenore , richiamavano vivamente al pen- 
derò tutto ciò che per la loro falnte egli 
jve va operato : Gesù Crifto nelle noftre 
.Chicle rinnuova, confuma l’opra della no- 
li ra Santificazione , c noi vi fi terremo in 
una tedi ola aridità , in una rea indiffe- 
renza } 

III. La fua obblazione ed il fuo fagri- 
fizio vi condannano i peccati che in fi» 
preferì za commettiamo . Gesù Crifto ne 
noftri Templi è in uno flato di foddisfa- 
zione attuai* pei noftri peccati ; e ne’ luo- 
ghi medefimi, dove il Figliuol di Dio di- 
viene per noi penitente, noi fi rendiamo 
P'ù colpevoli ( Si apprenderanno nelle 
Chiefe i raffinamenti della vanità, fi con- 
chiuderanno i parriti colpevoli , fi fufei- 
teranno quelle faville di fuoco , di cui 
parla l’Appoftolo, proprie ad accendere le 
più vive paffionìt Prendiamo appunto in 
ciò la fomigjianza degli Ifraeliti , che il 
yitellò d’oro adoravano) nel mentre che 
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Mose alzava per effi le mani al Cielo - 
Entriamo per tanto ne’fentimenri di Ge- 
sù Crifto, temiamo la vendetta terribile 
ch’ei prenderà di coloro che olato avran- 
no di profanare la cala del fuo Padre.... 

Seconda Parte. La d iferzione delle Chie- 
fe condannata dalla diftribuzioneddle gra- 
zie che vi fi fa. Che lì fa ne’ Temili del 
Signore? Vi fi prega, vi fi inftruilce , vi fi 
ramifica . Ma , dicono i difertori delie Ch ; e- 
fe, non fi può pregare, inftruirfi , e fan- 
tihearfi altronde? Si ,fenza .dubbio , fi può. 
Ma ne' noftri Templi. 1 . le preghiere fono 
più efficaci, perchè più unite . t. i lumi 

} >iù vivi, perchè vi fono più copiofi, più 
ènfibili^ più penetranti, j. I foccorfi di 
falnte più abbondatiti , perchè vi fono ca- 
vati nella loro Tergente...* 

I. Le preghiere nelle Chiefe fono più ef- 
ficaci , perchè più unire . Preziofà unione 
alla quale Gesù Crifto tutto ha promeflo, 
tutto ha accordato. Quella unione di prc- 

S hiere fu che difarmò il Signore in atto 
i diftrugger Ninive , che fedifeendere lo 
Spirito Santo fili dilcepoli congregati nel 
Cenacolo . E dopo ciò , noi lì lagneremo 
che le noftre particolari preghiere fono 
fenza frurto e lenza fucceflo?... 

II. I lumi ne noftri Templi fono più vi- 
vi , perchè più copiofi , più fcnfibili e più 
penetranti. Nelle Chiefe tutto ci parla e 
c'inftruifce. Quelli facri fonti bartefima- 
li . dove ricevuto abbiamo co’ primi frutti 
dello Spirito Santo le primizie di una vi- 
ta Criftiana: quelle cattedre evangeliche, 
dove i Miniftri del Signore fan si fovente 
riluonare le fante verità per noftra inftru- 
zionc; quella facra Menta , dove fi pafce 
Gesù Crifto del fuo corpo e del fuo (an- 
gue ; quelli fanti Tabernacoli depofitarj di 
un Dio fempre vittima per noi ; quelle 
tombe che ci fanno rilbwenirc infieme- 
mcnte e della fragilità di noftra vita , e 
della importanza dell’ eternità oc. Quale 
inftruzione più ampia, più fenfibile e più 
penetrante ! . . . . 

III. I foccorfi di fa Iute più abbondanti 
nelle Chiefe , perchè vi fono cavati nell» 
loro forgente. Quelli foccorfi fono , oltre 
i Sagramene i , tutti i mezzi di falute che 
ci propone la fede, ed a cui la Chiefa c* 
invita, i. L’ afliftenza degli Angeli , che 
accompagnano nelle Chiefe Gesù Crifto . 
come circondano il fuo trono in Cielo. Qual 
vantaggio per voi in entrando nelle Chiefe 
di unirfi agli fpiriti più pori , e di formar 
una parte della Corte del Re della gloria] 
a. L’ incerceftìone de' Santi , i quali avve- 
gnaché ie preghiere noftre da per tattoaf- 
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coltino, Ir .fcol'ano non ottante molto più 
volontieri in quelli fanti luoghi che chiù- 
dono le facre loro oda , o che fono (otto 
i loro aufpicj al Signore confagrati. 3. L’ 
applicazione delle indulgenze, che fono^ 
per l'uà legittima podellà , dalla Chicli fil- 
iate in certi tempi alla villa delle fueChie- 
le. Potiamo noi dare il rilleflo a tanti si 
prezzoli foccorfi , e non mertere tutti gli 
sforzi noftri per procuraceli? Noi li lof- 
pireremo in morte, e ferie inutilmente: 
imitiamo i primitivi fedeli.... 

PREDICA VI. 

Nel Giovedì della prima fettimana di 
Quarefima . 

Della Confi danna in Di», pag. 74. 

T ema E Divisione. Ed tee» un» Donna 

Cananea , {or: ita dal {tot Paefe , accor- 
rendo a Gesù , {clama : Signore , piglinolo di 
David , alitate fi»!» di me ; la mia Filila è 
erttdtlmtnit tormentata dal demoni». La con 
dotta di quella femmina Cananea piena del- 
la piìi ferma confidanza in Dio. c’inftrui- 
fcc a un tempo Aedo , e del no Aro dovere 
e del no Aro interefle. Del no Aro dovere , 
Perchè la confidanza in Dio è un tributo 
legittimo da noi dovuto a’ diritti di Dio : 
Prima parte. Del no Aro interefle, perchè 
la confidanza, in Dio è un lodo fondamen- 
to fu del quale appoggiamo la nollra feli- 
citi: Seconda Parte.... 

Pxima Parte. Confidanza in Dio, tri- 
buto legittimo da noi dovuto a’ diritti di 
Dio . 1. Efige aflolutamente Iddio tutta la 
confidanza dell’uomo , perchè è Dio. ». 
Efige indifpenfab 1 mente la confidanza dell’ 
uomo, perchè è quella che lo onora come 
Dio.... 

L Efige Iddio aflolutamente tutta la con- 
fidanza dell'uomo , perchè è Dio. Iddio 
come cale , e perchè è Dio , conolce tut- 
to, può rutto , difpone di tutto , provede 
a tutto: da ciò che ne fegue? Che noi deg- 
giamo dunque ripofare in tuttofovradi lui. 
Noi conveniamo di quella illazione, che è 
un articolo di fede; ma nella pratica non 
vi attendiamo punto . Ammiriamo la con- 
fidanza genero» di un Abramo , di .un 
Giobbe ; di un Giufeppe ; ma la loro ge- 
nerofità non era finalmente che un effetto 
della Jor fede. Ciò che fa flordire egliè, 
«he avendo tutù la (leda fede , non ab- 
biamo poi la flefla confidanza. In effetto, 
fi tratta egli di metter mano ad un im- 
prefa , di foUecicare un procedo , di prò. 
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curare un impiego , di eerc-rc uno ftab'- 
limcnto , un alleanza , un interefle ? Di® 
in tutto ciò è il lòlo obbliato . Se ne ot- 
tiene buon fuccefl’o? Tuttofi attribuisce a 
fe medefimi. Permette Iddio una traverlia, 
un difaftro, una perdita ? Si palla alla di- 
fecrazione . E le talvolta (1 ricorre al 
feccorfe di Dio, ciò non avviene chi do- 
po avere tutti inutilmente impiegati gli 
altri mezzi . E che ferve a Dio , r edere 
da noi conosciuto core no A ro Creatore , 
noflro padrone, noftro benefattore, noflro 
padre , s’ ei da noi non ottiene che una 
confidanza di fpccolazionc , e in idea? .... 

II. Dio efige indifpenfabilmente tutta la 
confidanza dell’ nomo, perché è quella che 

10 onora come Dio . Noi fiamo gclofi di 
procacciaci la confidanza degli altri uo- 
mini , perchè la preferenza che la confi- 
danza dà, è giudicata femprc mai un ar- 
teftato d'onore il meno equivoco c meno 
(blpctto. E dovremo noi (tupircichc Dio, 

11 qual lolo fi merita quella confidanza , la 
efiga da no. si indifpenfabilmente? Quello 
è un omaggio che lo onora veramente da 
Dio , un oiTDgg o che onora tutte le fue 
perfezioni. Noi però gli contattiamo tut- 
todì quell'omaggio con noltre doglianze e 
querele ec. Ma che farebbe fe giugneflìnao 
ancora a predarlo altrui? La Scrittura chia- 
ma quella confidanza ellraniera un apofla- 
fia . un idolatria . Confidanza debole e va- 
cillante, altra prevaricazione che Moiè 
rimproverava agli lfracliri, e S. Paolo con 
più di ragione a’ Criftiani , in dicendo lo- 
ro che : Dio ha confagrato per noi il fuo 
proprio Figliuolo, e ci ha donato nel fuo 
Figlio ogni colà.... 

Seconda Parte . Confidanza in Dio , 
fodo fondamento fu di cui appoggiamo la 
nollra felicità. Perocché la confidanza cri- 
diana , 1. Guadagna all' uomo il cuor di 
Dio. a. Sofliene la pace nel cuor dell'uo- 
mo 

I. Ella guadagna all' uomo il cuor di Dio. 
Sono in veroefpreflìoni che non vanno mai 
■ella Scrittura difunite , confidanza del 
cuor dell’ uomo e tenerezza del cuor di 
Dio. Ma, fi dirà, che il mondano il qua- 
le altra provvidenza nonriconofce fuoridei 
proprio fapere , ottiene talvolta , ed il lo. 
dele che tutto fi promette da Dio , non 
ferepre confò gai Ice il defiderato fuo fine : 
Tutto è vero , è però vero altresì , che i 
più (pavento!! dilàllri fono ferente la for- 
te dell’ uno , mentre che i più felici 
faccetti lì dichiarano in favore dell'altro, 
SuppoAa quella compcnfazione ; ecco tre 
rifleffi . Dio prova il fedele , rm da ami. 

co» 
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co , e per aumentare il fuo merito : e s’ 
egli accorda delle profperità al mondano, 
efleprovano un fine tragicoe fvcnrurato.2. 
Dio ricufa al fedele de' beni , ma de’beni che 
gli farebbero perniciofi e lo perverti rebbono ; 
e fe gli concede prodigamente al monda- 
no , gli concede per fuo detrimento , o al 
P ù per debole ricompenla di fue frivole 
virtù . 3. Dio permette che il fedele co- 
me il mondano retti preda delle afflizioni 
e delle avverfità . Ma per il fedele le af- 
flizioni e le croci fono rimedj , 0 per il 
mondano fono gaftighi . Affligge Iddio il 
fedele con affetto di compaflione , ed op- 
prime il mondano con fentimento di ven- 
detta 

II- Effa fofliene la pace nel cuor dell’ 
uomo. Per bene comprendere quefla veri- 
tà, feguiamo il fedele ed il mondano nel 
progetto , nella efecuzione , e nello feio- 
glimcnro delle loro intraprefe. 1. Nel pro- 
getto : quale intrepidità di cuore da una 
parte , e dall’altra quii timidezza? a.Nell’ 
efecuzione opera il fedele , ma con tran- 
quillità , eflendo il fuo appoggio Iddio ; 
dove il mondano rutto è in preda alla in- 
quietudine , all’ agitazione. 3. Nello feio- 
glimento, il quale febbene avvenga favo- 
revole per l’uno e per l’altro ; non vi ha 
però che il fedele che guttar.pofià il pia- 
cere del (uccelTo , perchè ei folo lo gufta 
fenza rimorfo. Ma fupponiamo eziandio il 
rovefeio da una parte e dall’ altra. Il fe- 
le vi fi fommette con rafleg nazione , e il 
mondano o affetta una infenfibilità orgo- 
gliofa, o alla difpcrazione abbandonai.... 

Conchiusione . Beati coloro, fclamail 
Profeta, che confidano nel Signore. Pochi 
guflano di quella felicità , è vero , ma do- 
ve trovare chi abbia una tale confidanza ; 
dove trovare una confidanza fimile a quel- 
la della Cananea , ferma , piena, operan- 
te, fperknentata , collante.... 

PREDICA VII. 

Nei Venerdì della prima fettimana 
di Quarefima. 

Sulla vira inutili dii monde, pag. 90. 

T EMA E Divisione. P» aveva full a {pen- 
da di quefla fifeina un fri M» numero di 
languenti , di tilt hi , di ceffi e di far alititi che 
afftrt avana U movimento dell' acqua . Quefla 
-moltitudine dimalati di ogni fpecie cìrap- 
erefenta , dicono i Padri , le onefte per- 
sone del mondo , i cui giorni padano 0 in 
vani trattenimenti , o in occupazioni Ite- 
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rili e fenza merito . Si rafficurano gli imi 
fulia pretefa innocenza dell 1 loro oziofità; 
e bifogna far loro vedere il reato di una 
vita oziofa ed inutile agli occhi di Dio : 
Prima parte. Si applaudirono gli altri del- 
la continua loro applicazione a) travaglio; 
e bifogna moftrar loro la inutilità di una 
vita fovente laborioià , e penofa dinanzi gli 
uomini: Seconda Parte..,.. 

Prima Parte, f! reato di una vita ozio- 
fa ed inutile lugli occhi di Dio. Ella ap- 
porta allafalute i tncdefirtii oflacoli che una 
vita'afloluramente colpevole. 1. Oppofizio- 
ne formale al Cielo da cui efTa efclude. 1. 
Oppofizione formale allagrazia cheeffa al- 
lontana . 3. Oppofizionc formale all' uomo 
medefimo ch’eflà mette in ^regolamento.... 

I. Oppofizioneformale al Ciclo. Giudtil 
fagro teflo, il Cielo è un acquido lahorio- 
fo, una conquida difficile che richiede del- 
la cura , che efige de’ sforzi . Or qual è la 
vita de’ mondani oziofi? Fugadal travaglio, 
amor del ripoló. Vi ha oppofizione al Cie- 
lo più chiara e più fenfibilè? Io non fo pun- 
to di male, dice il mondano oziofo. Invo- 
glio credere; ma qual maleavea fatto quel 
Servidore condannato da Gesù Criflo ftedb 
alla prigione ed a’ ferri? Qual male aveva- 
no fatto quelle Vergini oziofe riprovate da 
Dio? Qual male faceva fulli terra quell’al- 
bero fventurato maledetto dal Salvadore ? 
Che rinfaccierà Gesù Criflo ai riprovati ? 
Non il male ehe avranno fatto , ma fi be- 
ne che avranno ommeffo . Sì , fe l’ozio e la là- 
Iute fono componibili , più non fono com- 
ponìbili, più non fono per noi gli oracoli 
del Vangelo regole infallibili; ci ha ingan- 
nato il Salvadore , ed i Santi fi fono flrana- 
mente abbagliati.... 

II. Oppofizione formale alla grazia . Nel 
corfo di una vita oziofa eneghittofa io tro- 
vo un eccedo ed un difetto <fi tempo egual- 
mente oppofti a' dìfegni ed alle operazioni 
della grazia . Molto tempo fi concede al 
fonno , al conciarli . al cibarli , al giuoco; 
e pochiflimo fe ne dà all’orazione, al riti- 
ro, alla meditazione delle veritadi eterne. 
Io fo che il momento delia grazia è un mo- 
mento favorevole, chefpira dove le piace; 
ma fo altresì che ad un tale momento bi- 
fogna darvi applicazione , e corrifponden- 
za. Or dove l’applicazióne, eia corrifpow 
denza in mezzo a que’ profani trattenimen- 
ti che occupano i mondani oziofi? Rimpro- 
vera perciò Gesù Criflo ad erti come a'Giu. 
dei . di non aver punto coaofciuto il rem. 
po della grazia .... •> 

HI. Oppofizione formale all'uomo mede, 
fimo eh’ eli» inette io ifrcgolanacnto . Sena* 

qui 
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qui riportarmi a tanti divertimenti danno- 
li che formano l'ordinaria occupazione de’ 
mondani oziofi , io vo parlar fidamente di 
quell’ oziofità che fembra innocente e lon- 
tana da ogni eccedo , c dico eh' ella è la 
forgente di mille peccati, non gii , fe vo- 
lete di opra, ma di omiflione. Sorgentedi 
peccati per gli Ecclefudici , che gli impe- 
gni obbliano del loro miniflero; per le pern- 
ione di Magiilrato che della loro carica i 
doveri abbandonano ; pei capi di famiglia 
che trafenrano le obbligazioni del loro da- 
to. Ma , fi diri , io non ho ni benefizio , 
ni carica , ni famiglia. Ebbene , voi ficte 
uomo i voi fiete Cridiano : e ciafcuno di 
qnedi due titoli i badante per rendervi il 
travaglio indifpenfabile e inefcufabile 1* o- 
aio.... 

Seconda Parte . La uriliri di una vita 
fovence laboriofa e penofa dinanzi gli uo- 
mini. Acciocchi una vita da veramente u- 
tile , non bada che non abbia veruna delle 
oppofizioni di cui abbiam favellato , ma 
bifogna in olrre ch'ella abbia de* rapporti 
totalmente contrari, cioi a dire, che ra- 
zioni che la compongono fiano fatte , i. In 
riguardo del Cielo . i. Sotto la direzione 
della grazia . 3. In uno dato puro e meri- 
torio all’uomo. Efaminiamo fotto di que- 
lli tre ultimi rapporti la vita degli uomini 
fecondo il mondo , onedi , di coloro dilli 
che più fono occupati.... 

I. Condizione . Perchè una vita fia ve- 
ramente utile, è medieri che le azioni che 
Ja compongono fiano fatte in riguardo del 
Cielo. In quedo fenlo chiama la Scrittura 
i giorni del giudo : giorni fieni . Seguendo 
queda regola, di tanti mondani si occupa- 
ti , quanti ne troveremo noi la cui vita fia 
veramente utile ? è in rapporto al Cielo e 
per il fuo acquido , che quel Giovine af- 
fronta 1 pericoli inleparabili della profef- 
lione militare? E' in rifleflo del Cielo che 
quell’uomo dìmagidrato, non contentode' 
tuoi imbarazzi domedici s’ incarica ezian- 
dio de’ pubblici intereiTi ? E’ in riguardo 
dei Cielo, cc. Ma fe il Ciclo non è il fine 
principale di tutte quede occupazioni , qua- 
le ne farà dunque il frutto? mar lieti ed af- 
flizione , Rifponde il Savio . Afflizione in 
vita , inutilità nell'altro fècolo . Perocché 
Iddio non ricompenfa ciò che non è facto 
per lui : voi avere travagliato pel mondo , 
pei vodri eredi , per le paifioni vodre ; e 
quedi vi ricom peniino.... 

II. Condizione. Acciò una vita ila véra- 
mente utile, conviene che le azioni che la 
compongono, fiano fommefl’e alia direzione 
della grazia , quella grazia che ci ì data 


principalmente per le opre dì Alluce. Una 
vita adunque in cui non facciano la prima 
modra le opere buone, in redendo inutile 
il foccorfo della grazia , diviene e(Ta della 
inutile. Or quedi mondani sì occupati fo- 
no eglino occupati principalmente nelle o- 
pere di falute? OfTervate. che io non dice 
già che abbandonare fi debbano i giudi do- 
veri della propria condizione; dico foloche 
bifogna fantincarli in adempiendoli in ri- 
fleflo del Cielo . In tal modo fantificavan» 
i primitivi Cridiani le differenti occupa- 
zioni alle quali, giuda il loro dato, erano 
applicati. Quanto pochi oggigiorno fi fan- 
no ad imitarli.... 

III. Condizione. Perchè una vita fia ve- 
ramente utile , bifogna che le azioni che 
compongono fieno fatte in uno dato puro e 
meritorio all' uomo . Un peccatore tutto, 
cbè peccatore può col foccorfo di Dio far 
buone azioni , utili , e fruttuofe, proprie 
cioè a difporloaila grazia fantificante; non 
valevoli però a meritargli nel Cielo il me- 
nomo grado di gloria. Tale i la dottrina 
di S. Paolo . La ragione ella è , perchè non 
vi può avere una vita veramente utile, do- 
ve non vi ha tampoco vera vita . Or chi di- 
ce peccato mortale, dice dato di morte . 
Tutto ciò fuppodo , quanti travagli affoiu- 
tamente perduti? a quanti mondani non fi 
potranno giudamente applicare quede pa- 
role della Scrittura: voi avtrt ftminato mol- 
to , « raccolto pochijfimo .... 

Conchiusione . Il reato di una vira o- 
ziofa ed inutile agli occhi di Dio ; e l'inu- 
tilità di una vita foveute laboriofa e peno- 
fa dinanzi gli uomini: Ecco, fenza parlare 
della vita abitualmente colpevole de’ liber- 
tini e de’ fcellerati del mondo .ecco ciò che 
ci fa vedere la verità di quede terribili pa- 
role di Gesù Crido : Molti fono chiamate , e 
fochi ciotti..,, 

PREDICA Vili. 

Nella Domenica della feconda fettimana 
di Quarefima. 

Sai f enfierò del Paradifo. pag. 104. 

T Ema e Divisione . Gttk freft / irò Pie- 
tro , Giacomo e Giovanni fuo fratello , g'i 
conduffe in Uff art e fa di an alto monte , e co- 
là fi traifigarì allo fguardo de’ faci dijcefoli . 
La fua faccia rifflendcrte come Sole , ed affar - 
vero le fat vefti bianche come neve . Il pende- 
rò del Cielo deve portarci a difprézzare il 
mondo. Prima Parte . La veduta del mon- 
do deve animarci a travagliar per il Cielo: 
Seconda Parte . . . . 

Put- 
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Prima Parte . Il pcnlìero del Cielo de- 
ve portarci a dì (prezza re il mondo jpérchè 
egli offre allo fpirito umano, i. un benefu- 
prcmo , principio reale e (ufficiente di un 
vera difprezzo del mondo, i. un bene ne- 
ceflario, motivo predante di un difprezzo 
efficace del mondo . 3 . un bene incompati- 
bile con ogni altro draniero attacco , ra- 
gione invincibile di un difprezzo del mon- 
do intiero e collante.... 

I. Un bene fupremo , principio reale e 
fufficiente di un vero difprezzo del mon. 
do. Il folo penderò del Cielo può infpirar- 
ci un vero difprezzo del mondo, perchè ei 
folo può difìngannarci delle vanita del mon- 
do, col farci fentire , non folo l’incertez- 
za del prefente, ma principalmente la cer- 
tezza di un avvenire. Una fuppofizione ren- 
derà lcnfibile quella verità . Figuriamoci 
che il demonio difpieghi allo lguardo no- 
fl lo tutti gii allettamenti del Mondo , be- 
ni , onori , piaceri , e che ci dica come 
già a Gesù Grido tutto ciò è voltro , fe 
volete un fol momento ubbidirmi e feguir- 
mi. 11 mondano, dico il mondano Filofo- 
fo , reiiftcrebbe egli ad un preftigio sì for- 
te? Nò lenza dubbio: il folo Cridiano po- 
trebbe avervi refidenza , perchè egli folo 
nel penderò del Cielo è munito di una ra- 
gione fupcriore e incontradabile di l'prcz- 
zare i beni creati , per averne in ricom- 
penfa un bene di un ordine fupcriore , un 
Dio cioè a pofledcrc. La tentazione però 
qui accennata è aliai frequente ed ordina- 
ria , pochecircoflanzc cangiate; ed in que- 
lli a fui ci è forza il ripararli , all’efemplo 
de’ fanti col penderò, del Cielo.... 

II. Un bene necedario, motivo predante 
di un difprezzo efficace del mondo . Tut- 
toché vivano univerfalmente gli uomini 
malcontenti del mondo, e a lui i nomi più 
odiod concedano , fi compiaciono non o- 
ftantc di lui , lo amano , Io accarezzano . 
D’onde viene quella contraddizione? Vie- 
ne che il nolìro biadmo del mondo non è 
fondato che fu di un difpetto , fu di una 
difgrazia palleggierà , motivi molto deboli 
e poco capaci ad infpirarci, un difprezzo 
efficace di lui. Vogliamo noi dunque (prez- 
zare efficacemente quello mondo? occupia- 
moci nel penderò del Cielo , perdiamo a 
quello bene unico c fol necedario, il cui 
pofiedi mento deve renderci eternamente 
telici ; c la cui privazione ci renderebbe 
eternamente fventurati . Ecco ciò che oc- 
cupava la confide/azione de’ Santi, e loro 
inlpirava tanto defprezzo pei. beni delia 
terra , o ne godeflero il poueflò , o ne foli- 
fero (provveduti.... 


III. Un bene incompatibile con ogni al- 
tro edraneo attacco , ragione invincibile 
di fprezzare intieramente e collantemen- 
te il mondo. Chi fprezza il mondoperde’ 
rifledi umani , per interelfe , per politica, 
per amor proprio, non lo fprezza nè pie- 
namente, nè per fempre. Quello difprez- 
zo pieno e codanre è folo frutto del pen- 
derò del Cielo. Iddio che formar deve la 
felicità del Cridiano è immutabile ed e- 
terno, nè foggetro a verun cangiamento. 
Egli è unico e fenza eguale , nè può fof- 
frire la menoma dividono . Ciò che ave- 
vano perfettamente conofciuco i Santi. I- 
mitiamo per tanto gli Ifraeliti, i quali cat- 
ti vi in Babilonia non potevano gudaregianv- 
mai delle pazze allegrezze di «meda Città, 
perchè era fempre allo fpirito loro prefen- 
te Gerulalemme loro patria.... 

Seconda Parte . La villa del mondo 
deve animarci a travagliar per ilCielo. i. 1 
mondani defiderano perdutamente la ter- 
ra: dcddtfriamo noi altrettanto il Ciclo? t. 
i mondani travagliano inccfl'antemcnte pel 
mondo, travagliamo noi di egual maniera 
per l’altra vita? 3 . I mondani piangono a- 
maramente la perdita de’ menomi benipre- 
fenti e fragili; proviamo noi limile rihere- 
feimento nella perdita de’ beni futuri ed 
eterni ? Ecco di che animarci o confon- 
derci.... 

I. I mondani defiderano perdutamente la 
terra; defideriamo noi altrettanto il Cie- 
lo? Defideri del f'cnlo , defideri vivi ed 
ardenti: defideri del Cielo .languidi e debo- 
li . Paragonando però infieme i Toro oggetti , 
le loro caule cd effetti loro, quale differ’n- 
za tra gli uni c gli altri? I primi fono ob- 
brobriofi , i fecondi onorevoli ; i primi fo- 
no fuperflui ed inutili , i fecondi vantag- 
giofi; i primi pregiudizievoli e dannofi, i 
fecondi fempre necelfari e indifpenfabi- 
li . . .. 

II. I mondani travagliano inefflinremen- 
te pel mondo ; travagliamo noi di egnal 
maniera per l’altra vira? travagli de’ mon- 
dani certi e continui per delle ricompcnfe 
dubbiofe e tranfttorie ; di ciò il mondano 
ftedb nc conviene , e fe ne lagna tuttodì . 
AI contrario , i travagli del Cridiano , fono 
travagli leggieri e padàggieri , addolciti 
dall’unzione della grazia, per una ricotn- 
penfa immutabile ed eterna. Dicea quin- 
di S. Paolo , che nella carriera del leco- 

10 , il falario è fempre minore del tra- 
vaglio, c che nella carriera della falutc, 

11 falario è infinitamente maggiore del tra- 
vaglio. Io fono iicuro, può dire con loftcf- 
fo Appodolo uu Criluano avvalorato dai 

lume 
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Jume della fede, fono fica roche Dio mi ter- 
ra conto di tutto ciò che per lui io faccio, 
ceri ut um amia fetens e fi . Ed eccociò che 
deve confinar l’uomo afflitto nelle malat- 
tie e jie’ patimenti , ecco ciò che deve ani- 
mar J' uomo penitente nelle aufterità pe- 
nofe della penitenza ; ecco ciò che deve 
fortificar il fedele nella pratica della fe- 
de . Cernii fnm .... 

III. I mondani piangono amaramente la 
perdita de’ menomi beni prefenli c fragili ; 
lì rammarichiamo noi Umilmente nella per- 
dita de’ beni futuri ed eterni? In vano in- 
lille il mondano a tener dietro a’ beni del 
fecolo , che guafi lenjpre gli fuggono: e 
lungi di conofcere in fine il fuo errore, e 
di (prezzare que’beni che da lui fi allon- 
tanano , vi li attacca più vivamente co’ fnoi 
rincrefcimenti inutili eperduci. Come pe- 
rò fono differenti i rammarichi del Cri. 
filano penitente! s’egli ha. avuta la (Ven- 
tura di perdere il Cielo, il'uoi affanniglie- 
lo rendono intieramente . Felici coloro , 
conchiudc S. F.frcm, che piangono la loro 
caduta e i loro (Viamenci. Piagniamodun. 
qite , Criftiaoi, all’ efempio de’ mondani ; 
ma piagniamo più utilmente, c perunaca- 
gione de' pianti noflri più degna..,. 

PREDICA IX. 

Per il Martedì della feconda fettimana 
di Quarefìma . 

. Deir Oraziane . pag. ili, 

T Ema e Divisione . Aller* u Maire 

de' filimeli di Zebedei , avvitinefiì een 
ejft a CJetà e leader», domandandoli una gra- 
zia . Che bramare vei , le dl/feCtti ? Diocì 
comanda di pregare: lenza la preghiera non 
potiamo falvarci , C col pregar bene ci fal- 
verenio infallibilmente . Neceffità adduca 
dell’orazione; Prima Parte . Efficacia in- 
fallibile dell’ orazione ; Seconda Parte . 

Prima Parte . Neceffità adduca dell* 
oraziane, i. Senza preghiera , e preghiera 
fervorofa, potendoci noi fai vare , non ci 
falvaremo punto. ». Per molto che foffimn 
vicini alla noftra perdizione , coi foceorfo 
della preghiera ci falveremo ficuramente .... 

1. Senza preghiera, e preghiera fervoro- 
fa, potendoci noi faivare} non ci falvare- 
mo punto. Voi Iterate difaivarvi, perché 
colle grazie che ricevete , credete di po- 
ter falvarvi; ma non v’ingannate; in ma- 
teria di dannazione , e di fallite , bifbgna 
ben diftiaguere il potere dall’ effetto , e 
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dò che è efficace da ciò che è fonplice- 
mente diffidente. Del piceiol numero di 
quegli che fi falvano , non ve n’ ha verun* 
che non abbia potuto danmrfi ; e dell* 
moltitudine prodigiofa di quegli che fi dan- 
nano, non ve n‘ ha pure veruno che no* 
abbia potuto falvarfi. Due principi incon- 
tradabili ne’quaii io convengo con voi : 
non odante, ed ecco il punto decifivo di 
cui è forza che voi conveniate con me 
dalla parte del Ciclo comunicata qualche 
cofa di più in favore de’ fecondi , e qual- 
che cofa di meno in favore de’ primi qua- 
le Arana rivoluzione? Davidde , Tobia , 
Sanfbne farebbero al ordente (chiavi fgrai 
alati dell'inferno; Salomone, i Mariti di 
Sara , Sifara farebbero I* oggetto delle 
compiacenze del Signore nel Ciclo . Or 
qnefto più o meno di grazie, d'onde è di- 
penduto ? fe non da una protezione (pe- 
ccale di Dio. E quella protezione fpeciale 
di Dio, f?nza la quale ridotti al foceorfo 
ordinario delia grazia , potendovi falva- 
re, non vi falvarete , come ottenerla al- 
trimenti, che per un fanto ufo dell' ora- 
zione?.... 

IL Per molto che foffimo vicini alla no- 
ftra perdizione, col foccorfòdella preghie- 
ra ci falveremo ficuramente . II Vangelo 
tutto promette all' orazione . Tutto ciò 
che voi domanderete in nome del Signore, 
l’otterrete. Dio vuol la falute dell’ uo- 
mo, ma vuol pure che l’uomo gliela do- 
mandi; e con ciò s’impegna a nulla ricu- 
fargli ai ciò ch’ei domanderà per falvar- 
fi . Condotta ammirabile della eterna fa- 

ienza nell’ aver appoggiata la feliciti ine- 

imabile della falute ad un mezzo si fa- 
cile, com'è la preghiera! Quella forrnon- 
ta tutti gli oftacoli; tentazióni v olente ; 
forza delle propenfioni , luGnghe del mon- 
do, legami dell'abito, induramento fteflb 
nel peccato, tutto a lei cede. Mi è altresì 
conveniente alla gloriadi Do, cheunCri- 
ftiano che non lo prega , non fi ifi mai fal- 
vato. La grazia di pregare che fempre gli 
refta, fola balla perchè ei perifea e fenza 
mifcricordia e fenza (cufa. Del rimineni 
te rammentiamoci che le preghiere fatte 
fenz' attenzione , fenza rifpetto , fenza rac- 
coglimento , fono preghiere perdute ed 
anche colpevoli.. .. - 

Seconda Parte. Efficacia infallibile dell' 
Orazione. Noi domandiamo , e non otte- 
niamo punto: linguaggi egualmente ingiu- 
riofo alla parola di Dio , eh- comune fra 

f li uomini, Trattali dunque di giuftificare 
efficacia della preghiera . Or io dico i. 
che (ovente noi c’ immaginiamo di pre- 
d gare 
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gare e pregar bene , quando non doman- 
diamo nulla del tutto, o domandiamo ma. 
lamcnte; nel qual cafo nulla Iddio ci ha 
promefTo . a. Che fovcntc ci crediamo da 
Dio rigettati, allorché e i ci accorda molto 
più o meglio della noftra petizione ; cd al- 
lora adempiute fono le Divine promeflc.... 

I. Sovente noi c’immaginiamo di prega- 
re c pregar bene, quando non domindia- 
mo nulla del tutto , o domandiamo mala- 
mente . i. Noi non chiediamo nulla del 
tutto, quando chiedendo de' beni che ci 
renderebbero colpevoli , o che ci farebbe- 
ro pericolofi , li domandiamo foli , o fen- 
za refinzione. 1. Noi domandiamo male, 
quando chiediamo delle grazie di falute , 
ma grazie chimeriche ; la grazia , per efem- 
pio , di una buona morte , fenza doman- 
dar quella di uua vita migliore; ma gra- 
zie difproporzionate , la grazia . per riem- 
pio, di folitudine , mentre fi e impegna- 
to nel mondo ; ma grazie comode , la 
grazia, per efempio, di vincere una p*f- 
fione , lenza fchivar l’occafione. Finalmen- 
te noi domandiamo male , perchè non chie- 
diamo lungamente: Se averte battuto fino 
a cinque, fino a lei, fir.o a fette volte, di- 
ce il Profeta, farcite vincitori .... 

II. Sovente noi ci crediamo rigettati, al- 
lorché Iddio ci accorda molto più o me- 
glio della noftra petizione. E per primo, 
fono eglino favori temporali che voi fol- 
lecitate, e ditedi non aver lice voto? ma 

erchè non fommettefte i vortri voti c le 
rame voftre al beneplacito di Dio? non 
preferirefte la voftra falute alla voftra fod- 
disfazione? Iddio adunque anche in riget- 
tandovi vi haefaudìto. Ncncxaudrvit Demi 
uà xeluntatem , dice S. Agoftino, ut exxudi- 
rtt aJfxìurrm . Così Tobia fu tutto a un tem- 
po efa udito e fpogl iato de 'beni (ùoi,cfau<lito 
d tratto in ìfchiavitù, efaudito e privato 
della luce. Parlali di grazie puramente fpi- 
tiruali, quando dite di averle domandate 
fenza ottenerle compiutamente, la vitto- 
ria, a cagion d'efempio, di quella paflio- 
ne che vi tormenta , che vi tiranneggia ? 
Iddio ve l'ha negata, ma pgrchè? perchè 
nello {annuirvi il merito della voftra re. 
fiftenza, avrebbe fminnita h gloria eter. 
na che farà de'voftri sforzi la ricompcn- 
- fa. Non è ciò un avervi accordato e mol- 
to meglio e molto più della voftra peti- 
zione?,,, , ,-o 

"... e n ■}*!,; ulaco Otev 
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Nel Giovedì della feconda fettimana . 
di Quarefima. , 

Del/’ luftrne. pag, I 

'T'ema e Divisione . iurì lf ricce, • f» 
X fu» Jcpelc ur» i' ufcrno . Vi. ha un In- 
ferno, eia pittura che ci fanno i fieri libri 
di quello luogo di f ipplizj deve inlpirar- 
■cene un timor falutarc. Concioflìacnè , (è 
fi riportiamo al folo Vangelo , appariran- 
no le pene dell'Inferno più fpaventofe eJ 
orribili che porta fbiegarfi. Prima parte . 
. E fi vedrà cflere il pericolo dell' Inferno 
più comune che non fi pulii . Seconda par- 
t6 • • • • 

Prima Parte • Pene dell’ Inferno pi» 
fpaventofe cd orribili che porta fpiegarfi . 
Per mettere in tutta fua luce quella veri- 
tà , balìa lo attendere al giudizio defini- 
tivo che Ccifto pronunzierà contro i re- 
probi: Ritiratevi da me, maledetti, an- 
date al fuoco eterno che è flato prepara- 
to al Demonio ed agli Angeli fuoì. Que- 
lla formidabile fentenza comprende , i.La 
privazione delle ricompenfe di Dio. a. II 
fuoco della più crudele vendetta di Dio. 

3. La maledizione della collera di un Dio . 

4. Una eternità di pene. Ecco l'Inferno .... 

I. Privazione delle ricompenlé di Dio. 
Pena terribile , 0 fi riguardi in fe mede- 
fima, o fi confideri nel lèntimcnto del ri- 
provato. 1. In fc medefima , perchè è la 
perdita di un Dio, perdita che tutte con- 
tiene le altre perdite, cd in confronto di 
cui tutte le altre perdite non folo rrefe 
fcparatamente , ma complicate eziandio ed 
unite, non fono nulla, i. Nel icntimento 
del riprovato, cui nulla può impedire dal 
rifentir quella perdita . Il mondo co' Tuoi 
allettamenti è (vanito ; ed il Cielo colle 
fue ricompenfe tutto contribuii a farglie- 
la altamente fentire: ecco ciò che fi pre- 
fenta del continuo alla mente del repro- 
bo; ecco ciò che eccita , ciò che dimoia 
i luoi defiderj. Dcfider) vani ed inutili ! 
E da erti la difpcrazione. Il peccatore, di- 
ce Davidde, vedrà la felicità del giufto, 
ne concepirà difpctto, ne fremerà di rab- 
bia, c languirà d'affanno.... 

II. Fuoco della più crudele vendetta di 
E>io. 1. Fuoco reale e vero. I/ìdea che 
di quello elemento ci dà la fola natura , 
balta per iofpjrarci un guido fpa vento dell' 
Inferno, a. Fuoco della vendetta di Dio, 
e per confeguenza fuoco più vivo, più fu. 

riofo, 
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rlofo, pi»' cocente che tutti i fuochi giam- 
mai acce.! dalla vendetta umana . Paralel- 
lo del fuoco dcll lnferno e de’ fuochi in- 
ventati dalla crudeltà de'tiranni. j. Fuo- 
co della p.ù crudele vendetta di Dio . I 
riprovati, dice Gesù Crifto, farannotrat- 
tati più Ipictatamentc che gli abitanti di 
.Sodoma. Il fuoco diSodoma, dice S. Giu- 
da , non era che un debole abbozzo delle 
damme eterne.... 

III. Maledizione della collera di Dio . 
Maledizione di (ìerilità, di cattività, di 
mortalità , flagelli di ogni l'pccic . fono 
leggieri indizi delle ultime maledizioni 
dello ldegno di Dio . Sciamava perciò il 
Profeta: Signore , chi mai comprende fin 
dove giunga l'ecceflb di voftra collera > 
Maledizioni di Dio ; elle invertiranno il 
reprobo , c penetreranno fin nella l'uà lo- 
ftanza. Maledizioni ne' Tuoi penficri , che 
non ne avrà che di afflittivi ; maledizio- 
ni ne’fuoi defiderr, che non ne formerà 
che di inutili ; maledizioni nelle lue ef- 
preflìoni , che non faranno prodotte che 
da lagrime tratte da dilpetro, che dafin- 
ghiozzi interrotti dalla difperazione , che 
da lamenti affogaci dalla rabbia.... 

IV. Eternità di pene. Durata delle pe- 
ne dell’ Inferno, durata eterna , durata che 
non può cfprimcrfi da tutte le immagina, 
bili iuppofizioni. Sempre tormenti, e mai 
interminione. Ecco , ciò che ha 1' Infer- 
no forfè di più terribile . Pretende 1" in- 
credulo non edere giurto , chepunilcafi un 
Ibi peccato mortale con una pena eterna : 
ma gli rifpondono i Padri che le in ciò 
icmbra la giurtizia divina eccedere feve- 
ramencc i confini ordinari , non ci deve 
forprendere, perchè ella è giurtizia di un 
Dio, e perciò una giurtizia incomprcnfibi- 
le, come tutti gli altri attributi divini.... 

Seconda Parte. Il pericolo dell’ Infer- 
no è il più comune che non fi renfi. Nel 
mondo preflochè nefl'uno teme r Inferno ; 
gli uni perchè non fanno gran male , gli 
altri perchè fanno qnalche pò di bene; la 
più parte perchè hanno da Dio ricevuto 
de' legna lati favori, e ne fperano tuttora 
de' maggiori . Apriamo il Vangelo, ed ap- 
prendiamo i. Dall'efcmplo del cattivo ric- 
co , che fi può andar dannato frnza fare 
molto di male . a. Dall'elemplo di Giuda, 
che fi può dannarfi dopo aver fatto mol- 
to di bene, v Dall’efemrlo degli Angeli 
ribelli, che fi può dannarti , malgrado le 
più fcelte e più preziofe grazie di Dio.— 

I. L' efemplo del cattivo ricco c’ infc- 

na che fi può dannarfi lenza tare molto 

i male , Il cattivo ricco , dice Gesù Cri- 
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fio , fi nodriva dilicatamente , egli era fu- 
perbamente vellico, nel mentre che un po- 
vero languiva alla lua porta crtenuato dal- 
la fame c ricoperto di piaghe. Ecco tut- 
te le cagioni della lua dannazione . Egli 
non era un ricco ingiurto e odiofo , un 
ricco infaziabjle e dominato dalla cupidi- 
tà , un ricco l’ontuofo e colpevolmente ec- 
ccffivo nel Ilio fpendere. E’ dannato, di- 
ce S. Baiilio, non per eflerfi dato allaini- 
uicà, ma per eflerfi abbandonato alla in- 
olcnza . Non ol miufiiriam , [ti et molltm 
■■ ■jitam . Non fui* irvts fuit , aggiugne il Gri- 
(bflomo , /ti ‘fi/ m mifenus non fuit . La Ina 
forte ci deve far tremare ; conciofliachè 
vi fono finalmente molti fra di noi più 
innocenti che eilbV E le Dio permetterti* 
che in quello momento egli inlorgefle con- 
tro di noi , non ci potrebbe rimproveta- 
re degli eccelli molto più grandi che quel- 
li che fono flati cagione della lua condan- 
nai 1 Eccelli di amor proprio, difetto di ca- 
rità , lo hanno dannato in um religione 
molto meno perfetta che lanoftra. Noief- 
fendo Crifliani , ci abbandoniamo a tutti 
i viij, ec 

II. L' Efemplo di Guida c’ inlegna che fi 
può andar dannaro dopo aver fatto molto 
di bene. Non fù fèbnpre Guida ciò eh' egli 
divenne in fine difua vita: Jnd* Uuinntur 
ixorii ». Dice S. Girolamo. Egli aveva tur- 
co rinunziato perfeguire il Salvadore , egli 
aveva Icorfe città é borgi per annunziare 
il regno di Dio; egli aveva eziando ope- 
rati de’miracoli . Qual fu dunque la cau- 
fa della fua caduta i una infelice ficurez- 
za . Un vizio mal_ domato riprelc le lue 
forze, e lo condufie infcnfibilmcnte egra- 
ditamente al più enorme de' misfatti . E 
chi potrà dopo un tal elemplo aflicurarci? 
Gli Antoni, gl'Ilaroni , i Paoli, i Xavcrj 
dopo una lunga cd auftera penitenza , dopo 
un penofo appoftolato temevano di edere 
riprovati . E noi per aver fatto qualche 
picciola limofina , per aver veliate poche 
lagrime, per aver *gettato qualche foipiro , 
crediamo di già impugnare le palme e le 
corone ? Infenfati ! nel contare lu de' me- 
riti si fofpetti c s\ dubbiofi! .... \ 

IH. L' Efemplo degli Angoli ribel i ci 
infogna «he fi può dannarli , malgrado le 
grazie di Dio più preziofe e più fcelte. Si 
dice talvolta: Iddio mi ha molto amato, per 
non odiarmi giammai' \ ed i benefizi che 
mi ha con liberalità concerti , mi dan ca- 
parra de'favori chemirilerva . Queftacon- 
fidanza è fancre neccfl'aria; ma non deve 
punto il timor dell'inferno deludere. Gii 
Angeli aveano ricevuto più di-g«*ic.> « 
d x grazie 
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grazie più preziofc chi noi; Eppure code- 
tte grazie preziofc c grandi non Iran po- 
tuto prel'ervarli da'l’ inferno. Se dopo ciò 
noi viviamo in una indolente ficurezzadov' 
è la i olirà ragione '( dove la noftra tede ? 
Penetrateci, Signore, col lanto timore dcl- 
la voftra giullizia ec 

PREDICA XI. 

Nei Venerdì della feconda Settimana 
di Quarefima. 

Sull» furato!* del Tigli»*! prodigo . 
pag. 151. 

T Ema c Divisione . Mio /g io , voi fit- 
to jempro con me , e tutto nò che r di mi* 
ragiono , » vojho. Ma il fognava ra/legrarfi e 
/'poggiare , pereti vpfiro trattilo ciò j»ì ve. 
oltre, era morto, ed r rijufntato' era perdu- 
ro e fi i ritrovar 0. Tutto è artifizio del ma- 
ligi 0 fpirito, allorché pecchiamo , lo in- 
fpirarci un animolà Acutezza , ed il trar- 
ci all'avvilimento e ad una fpecie di di- 
fperazione, allorché penfumo a fare peni- 
tenza. Perkoiofa fi c:i rezza , avvilimento 
perniciofo, di cui la parabola odierna tut- 
to ce ne fa fentire il reato , in montan- 
doci da una parte Ja deferta bile prodigali- 
tà del peccatore nel Tuo allontanamento 
da Dio: Prima parte. E dall’altra l’ ama- 
bile prodigalità di Dio nel ritorno del pre- 
fatore. Seconda parte. 

Prima Parte . Detertabile prodigalità 
del peccatore nel fuo allontanamento da 
Dio. il peccatore nello allontanali! da Dio 
perde 1. il fuo tempo , ed il tempo più 
pieziofo della vita . a. i fuoi beni e i più 
trai» beni , cioè , i beni di grazia, 3. la 
tua libertà e la liberta più cara , quella 
cioè de’ figliuoli di Dio.... 

I. Perdita del tempo e del tempo più 
jrcziofo della vita. Di due figliuoli , dice 
CcsùCrifto egualmente amate dalloroPa- 
dre , il più giovane io abbandona , adolt- 
Jteatier . Ecco giallamente il tempo incui 
fi travia , il tempo della giovinezza , tem- 
po 1. sì prcziofo , *. si meritorio, 3. fi de- 
ci (Ivo per la iàlute . F ciò che vi ha di 
più deplorabile, è che il mondo con fue 
ma flimc autorizza , o leufa per lo meno 
quelli frumenti giovan i» . Si dice da’ 
mondani, 1. che una pietàaperta non con- 
viene alla gioventù ; 1. che quella è la 
ftag-onc de’ piaceri i 3. che T amare 1 pia- 
ceri in gioventù, non è vizio ; 4. che i 
peccati della giovinezza fi cancellano c fi 
perdonano agevolmente, 5, che bifogua la- 
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feiar palla re il primo fuoco della gioven- 
tù , 6. che la iàviczza li prenderà a fi* 
tempo, e che in una età più maturi , nau» 
fear» delle frivole gioie del mo:,do , me- 
glio fi guferanno i frutti folidi dellavir- 
tù . Confutazione di eiafeuna di quelle imflì- 
me ; e li ronchiudeeflert- colà aliai più pru- 
dente il dire col Profeta , che è una fom- 
ma ventura lo aver portato il giogo del 
Signore, fino da Tuoi più ceneri anni .... 

il. Perdita de’lieni e de’più gran beni, 
vale a dire, de’beni di grazia. Lafciò ap- 
pena il prodigo la paterna cala , e già fi 
diede alle profufioni più eccelfivc , a' più 
folli bagordi: Dipila-.it futfiamiam viven- 
do luxuriqe. Cadde ben torto nella indi- 
genza, carpii oltre ; ed in tal mode in ac- 
conlènrendo al peccato, rinunzia il pec- 
catore ed all'adozione divina ed alla ce- 
lede eredità. Iddio non Jalcia impetrane» 
di tutti accordargli i mezzi rkcefiirj alia 
falute , ma inutilmente ; perocché il pec- 
catore tutti difiipa e tutti perde i lec- 
coni della ragione, i lumi della tede, ie 
grazie de'rimorfi. E non lido perde di vi- 
lla il fio benefattore , tur perde l’idea é- 
ziandio de' fuoi benefizi,. Più no» penfà 

Q uindi nè alla loro origine , nè iitk loro 
eftinaziqiK' , nè al loro copiofò nume- 
ro.... •• ... 

IJI. Perdita delia piùcara libertà, quel- 
la cioè de' figliuoli di Dio . Parta il pro- 
digo fotto ic leggi di un duro e barbaro 
Padrone che lo applica a' più vili uffizi; 
aàhafii uni rivium rcgionii ilhui , mft 
ilìum in viilam {nato utpafterrt porca. Vi- 
va ed eloquente pittura delio rtato del pec- 
catore che , in allontanandoli da Dio di- 
viene veracemente fchiavo. Ma qual' è 1 » 
caulà di quefla vergognofa ièrvitù . La 
Ile (là che apporta il Vangelo della trifte 
Ièrvitù del figliuol prodigo : 1’ indigenza 
che lo prcrtà e la fama che io divora : 
/.« Il a t fi famti ....... tapu ogere . I an in» 

del peccatore che ha laiciato il fuo Dio 
diviene in alcun modo indigente e fame- 
lica: cerca di che latoilarc la lua fame ; 
fi abbandona alle fue paflioni , al mondo , 
all’ abito , e ne diviene (chiava. Quelle 
confiderazioni dei miferabile (lato di un 
anima allontanata da Dio, fiaccarono già 
Agoflino da* fuoi diforcLm ; e noi potremo 

penfarvi, e perfiftere nel peccato? 

Seconda Parte , Amabile prodigalità 
di Dio nel ritorno del peccatore. Il pro- 
prio della bontà divina è di edere prodi- 
ga anche verlo il peccatore . t. Prodiga 
nelle lue ricerche , avanti il ritorno dui 
peccatore, i. Prodiga nelle fue beneficen- 
ze 
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ze nel momento del ritorno del peccato- 
re. r. Prodiga ne' Cuoi accarezzamenti do- 
po il ritorno del peccatore.... 

I. Iddio prodigo nelle lue ricerche a- 
vanti il ritorno del peccatore. Chicdereb- 
boiio gli intcrefii della giuftiaia , ch'eipu- 
niffe, o abbandonarle almeno :1 peccatore ; 
ma nò: l’ecceflivo ardore ch'egli ha di 
tutti laivare gli uomini , gli inTpira una 
lentezza adorabile , lorchè lì tratta di ven- 
dicarli e di punirli. Lalcia perciò al col- 
pevole il tempo di pentirli: lo cfpone , è 
veto, più fiate alle più crudeli dilzrazic, 
e lo abbandona a' piu crudi rimorfi ; ma 
quell'abbandono è una vera ricerca. Ani- 
nima ingrata , dice egli al peccatore , tu 
mi hai mancato di fede, hai preferito al- 
le fante dolcezze della mia legge le dol- 
cezze abbominevoli del peccato: non im- 
porta, ritorna a me , ed -io voglio tuttora 
riceverti . Chi potrebbe ritenerli dall' en- 
trare nc'fcntimcnti del prodigo? non più 
ritegno, io corro a mio padre: fnream fy 
ibo ad patrem. Le mie lagrime c la con- 
feliione de’ miei misfatti gli teftifieberan- 
no il mio dolore e il pentimento mio *, 

pater pe travi , far. 

II. Iddio prodigo nelle fue beneficenze , 
A momento del ritorno del peccarore. An- 
che da lungi ove il padre del prodigo pre- 
fe di villa il fuo figlio , fu colpito da com- 
pa filone : miftric trita mot mi . Corfe all’ in- 
tonerò di lui , c lo abbracciò teucramente: 
CT ateurrtnt .... efe ulani t eft rum . Non gli 
fece veruna doglianza , veiurì rimprovero : 
/# tutu fé a parte itile fue riechtx.t.e t ir' ti/eri 
funi : Preferì e fi ni am , iatt annulum , Cosi , 
conchiude il Grifologo, corregge Iddio da 
padre. Dai fteflì primi palli che noi movia- 
mo verfo di lui , ei tutto rimette , perdo- 
na tutto , tutto obblia . Lungi dunque da 
noi la inquietudine , c la diffidanza , lor- 
chè ritorniamo ai Signore. Se i fuoi Mini- 
Uri ci provano, fe rimprovero ci danno nel 
noflro peccare , è in elfi ciò effetto di un 
fanto zelo e di una lodevole circonfpezio- 
ne. Dio checonofce il cuor dell’ uomo me- 
glio che I’ uomo flcflb , non ha bifogno di 
lerbare con noi quelle cautele.... 

III. Iddio prodigo nc’fuoi accarezzamen- 
ti , dopo il ritorno dei peccatore . Quella 
foninola feda onde il padre del prodigo o- 
norò il fuo figlio , quell’ allegria con cui 
annunziò il luo ritorno , la gelolia che il 
fuo fratello ne concepifce, le querele che 
ne la , la rifpofta che ne riceve , qual figu- 
ra più naturale della predilezione , onde 
onora Iddio dopo il loro ritorno i peccato- 
ri? Che dich’io? la verità palla ancor lafi- 
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gura. La Maddalena dopo ! fuoi falli è pre- 
ferita a Marta da Gesù Crillo medefimo . 
Pietro dopo aver negato il luo Maeftro è 
dichiarato Capo degli Appoftoli. Sauloper- 
fecutore de' Criftiani è rapito al terzo Cie- 
lo . Ma che è . o mio Dio , un neccatore 
convertito , onde divenir debba 1' oggetto 
delle voftre più dolci compiacenze? É' il 
prezzo del mio fanguc , la conquida della 
mia grazia, ril'poude il Saivadore . Che di 
più valevole a richiamarci da' noftri fvia- 
menti? .... 

PREDICA. XIL 

Per la Domenica della terza fettimana di 
Quarefima . 

Della Impurità, pag. 169. 

T F.ma h Divisione . Dopo che le j pirite 
immondo è fertile itlV uomo , va a cercar 
riptfe me' luothi anii , e non ne trova punte , 

La lòia Religione ci può fornire di forti e 
poffenti motivi a reprimere la impurità , 
quel vizio che è il più dominante e ’1 più 
infame de' vizi . Appoggiandomi dunque * 
tre oggetti della Religione , alla perfona 
adorabile di Gesù Crifio , al regolamento 
ammirabile de’cofiumi , alla ficurczza del- 
la fede , e diilinguendo r*Ua impurità il 
peccato, la pafiìone , l'abito , dico che o- 
gni peccato d' impurità difonora facrilrga- 
mentc la perfona di Gesù Crifio . Prima 
Parte : che ogni pafiìone d’impurità rover- 
feia aflòlutamente il regolamento de’ coftu- 
mi; Seconda Parie. Che ogni abito d' im- 
purità djftrugge infenfìbtlmente la fermez- 
za della fede; Terza Parte. a.. 

Prima Parte . Ogni peccato d' impuri- 
tà dilònora làcrilegamence la perfona di 
Gesù Crifio. La impurità nella legge Gri- 
fliana ha cangiato di natura ; e da fempli- 
cc peccato, e divenuta una ipec.edi fa'-ri- 
legio. Come ciò? Perchè nel mifiero dulia 
Incarnazione , noi abbiamo contratto una 
firetea alleanza con Gesù Crifio effóndo i 
noftri corpi divenuti i membri di un cor. 
po di cui Gesù Crifio. E’ capo. iiue/le è il’ 
principio di S, Paole : ti ecco la cenrktufttne eh 
ti ne tira . Mi fervore io dunque d:' membri ii 
lìesù Crifio per fame i membri li una pr c/li tu- 
ta! Da ciò ne è venuto il zelo della Chie- 
ia primitiva a prevenire i primi manca, 
menci d' impurità ; da ciò la feverita nel 
punirne i menomi eccedi . Tertulliano è 
fiato troppo rigido nella pratica di quella 
feventà ; ma la Chiefa che ne condannò le 

fc. 
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feqttele di Tertulliano , non ne eontraftò 
mai il principio.... 

Veniamo a Noi. Peccate contro la pu- 
rità, è dHonorare facrilegamente la perlb- 
na di Gesti Crifto. i. Ecco il principio che 
dobbiamo del continuo meditare per refi- 
fterc alle iuegcflioni del Demonio, ed alle 
rivoluzioni della carne, i. Su di quello prin- 
cipio dobbiamo giudicare della enormità 
del peccato d’ impurità , e non fulla opi- 
nione del mondo che lo fcufa , o fui giu- 
dizio della cofcienza che fovente fi fa il- 
lusone in quella materia. 3. Quello princi- 
pio deve Servirci a determinare la ellen- 
fion e delle precauzioni neceflarie allacon- 
fervazione della purità , e confeguente- 
mente a Sprezzare le maflìmeperniciofe , t 
le cofumanze licenziofe del fecolo. *. Su 
di quello principio deve il peccatore impu- 
dico regolare il rigore e ia durata della Sua 
penitenza , e non Stilla indulgenza de* Di- 
rettori , e Sulla rilaflktczza de’ penitenti 
de’noflri di. ... 

Seconda Parte . Ogni paflìone d* im- 
purità rovefria afl'olutamente il regolamen- 
to de’ coftunii . Il fine del Criilianefimo e 
quello che Gesù Crillo fi è propello nello 
tìabilire il Suo Vangelo , è di far regnare 
tra gli uomini una perfetta Santità . Or 1 * 
effetto proprio della paflìone d’ impurità , 
è di ftabilire all' oppollo nell’uomo il re- 
gno del peccato . Perocché. 1. La paflìone 
d’impurità afleggetra tutto l’uomo al pec- 
cato. a. Lo a Soggetta ad ogni Sorta di pec- 
cati. 3. Lo afl'oggctta al peccato per Sem- 
pre 

f. La paflìone d’impurità afl'oggetta tut- 
to 1 ’ uomo al peccato . Efla , dice 5 . Ci- 
priano . trionfa dell’ uomo intieramente : 
infetta lo Spirito , il cuore, l'immaginazione, 
ia lingua e rutti i Senfi dell'uomo ; e l’uomo in 
quello flato può efl'ere chiamato, ed è re- 
almente l’uomo del peccato: homo f retati . 
Da quella generale corruzione nafee in pò 
di tempo si gran numero di colpe , che il 
colpevole non ne può fare nè il difeerni- 
mento, nè la Specificazione. Giudicatemi, Sì- 
in or t , fecondo la mia innocenza \ Diceva Da- 
vidde prima del fuo peccato. Ma quanto fu 
differente il Suo linguaggio dopo il reofguar- 
do che lo (è peccatore. Seno venuti ad opprimer- 
mi , /clamava <■£//, do' torrenti £ iniquità . . . . 

II. Efla affigger ra l’uomo ad ogni forra 
di peccati , non Solo perchè non vi ha Specie 
d'impurità , della quale non Sia egli capa- 
ce nel trasporto delia paflìone \ ma ancora 
perchè ella Suggerisce e mette ad effetto 
tutti i peccati che giovare gli pofl’ono per 
arrivare a’ Suoi fini. Peccati per avere di 
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che Soddisfarli ; peccati per rendere ardi' 
ineritole le cofcienze timorate; peccati pef 
giufhficarfi, per Sarfi credere , per farli ai' 
coltare; peccati per nascondere alla cogni- 
zione del pubblico i Suoi intrighi Segreti , 
i Suoi occulti commerci peccati per al- 
lontanare da sè i troppo giulli fofperti , e 
fargli cadere fu delle perfone innocenti ; 
peccati per liberarfi da ogni ofl’crvatqre 
molcllo , o concorrente incomodo. Aggiu- 
gnete a tutto riè tanti peccati di omifficc 
ne. Sotto al dominio di quella indegna pat- 
Sione tutti fi obbiiano gli intereflì più cari, 
i più Sacri doveri , gli impegni più inviola- 
bili.... 

HI. Ella aflbggetta J'unmo al peccato per 
Sempre. Concioflìachè oltre gli oftacoli co- 
muni che trovatili a vincere alcuna paflìone 
qualunque fiali , la paffione d’impurità oc 
forma de' particolari , che Sembrano a Su- 
perarli ancor più difficili . Breve efpofizio- 
ne di quelli oftacoli. Ed in fine, ilpicciol 
numero di coloro che fi diftolgono fin cera- 
mente dai grandi attacchi , prova haftevoi- 
mente che chiunque fi abbandona a quella 
paflìone ne rolla quafi Sempre Io Schiavo.... 

Terza Parte . Ogni abito d’ impurità 
diftrugge infenfibilmente la («mezza delia 
fede .In tutta la Religi one non vi hanno 
che tre forti di prove che ne centellino la 
vera fermezza: prove di ragione, provedi 
autorità , prove di Sentimento e di esperi- 
enza . Or di quelle tre prove non ve n* e 
alcuna . cui la impurità abituale non dia 
un affatto mortale . 1. Prove della ragione: 
L' impurità abituale fa che fi obbiiano , 0 
che non fi porta , conte conviene , penfarvi- 
x. Prove di autorità : La impurità abitua- 
le fa che fi rendano infievolite e che vi * 
refifta. 3. Prove di Sentimento e di elpen- 
enza : L’ abito della impurità ce ne priva 
pienamente. La empietà-, la irreligione,! 
erefia , il deifmo non hanno avuto mai al- 
tra Tergente che la impurità abituale.. •• 

Conchiusione . L' abito d’ impurità » 
perdere la Religione e la fede : La Rei': 
gione dunque e la fede diftruggano in n°* 
quell’abito si perniciofo; dacché i c . on j;”" 
rj li vincono da i loro contrari . Appi> chia " 
moci per tanto al foftenimcnto ed allapra- 
tica dei dettami della Religione e delia 
fede ec 
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PREDICA XIII, . 

Nel Lunedi della terza fettimana di 
, ' Quareiìma . 

Deli* Ctfcitnx.*. pag. 184. 

T Ema e Divisione . Medico , curate vti 
fieff». La cofcienza , quella vendicatri- 
ce interiore ’e domeftica , due forti di giu- 
dizi efercitaad ognoraal didentro d i noi’, 
l’ano avanti , l'altro dopo cialcun' azione . 
Il primo è un giudizio di awifo e di dire- 
zione : fate o non fate . li fecondo è un 
giudizio di riforma e di correzione : che 
avete voi fatto, oche dovevate voi fare? Sia- 
mo noi dunque 1 inefcufabili , quando cadia- 
mo nello ('regolamento , perchè la cofcien- 
za ci regola : Prima Parte. Siamo dunque 
inefcufabili , quando perfidiamo nel malo , 
perchè la cofcienza ci corregge : Seconda 
Parte 

Prima Parte . Noi fumo inefcufabili , 
quando cadiamo nello (regolamento, per- 
chè la cofcienza’ci regola . Vi hanno, lo 
lo, nel mondo delle cofcienze falle , e ne di- 
pingilo co' maedri della morale di tre for- 
ti ; col cicnzc cieche , che ignorano i loro 
doveri, e che fi lagnano nella loro ignoran- 
za; colcienzc dnbbiofe , che dubitano doloro 
doveri, e che ripofano volentieri ne' loro 
dubbj ; cofcienzc erronee , che s’ inganna- 
no ne’loro doveri , e che fi (Vanno tranquiU 
li ne‘ loro errori . Sodengo nulladimeno 
che noi damo inefcufabili , quando cadia- 
mo nello (regolamento , perchè la cofcien- 
za ci regola. 1. Perchè non vi è cofcienza 
cieca , ienz' alcun lume di una cofcienza 
rifehiarata che 1' obblighi alméno ad in- 
ftruufi de' doveri da ella ignorati . 1. Non 
vi ha cofcienza dubbiola , fenza qualche 
principio di una cofcienza ficura che la 
porti a ccrtificarfi de* doveri di cui dubi- 
ta . 3. Non v* é cofcienza erronea fenza 
alcun fentimento di una cofcienza- retta 
che badi a ricondurla ne' doveri da’ quali 
fi allontana. > 

* I. Non v’ha cofcienza cieca, fenza qual- 
che lume di' una cofcienza dichiarata che 
la obblighi almeno ad inftruirli ne* doveri 
da efla ignorati Avverfione dalla verità 
che difpiace; attacco alla paflìone che lu- 
finga : Ecco le due cagioni che formano 
ordinariamente una cofcienza cieca. Or , 
1. malgrado quello allontanamento affetta- 
to dalla verità , il nollro fpirito natural- 
mente la ricerci . Peroeche onde : mai il 
peccatore non pula (offrire il penderò della 
1 
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morte, la idea, de' giudìzi dio Dio ? Per- 
chè inoltra egli) avverfione alle inftruzioni 
enfila ne , ed z> tutto ciò che .può richia- 
marlo a Pio ed a-' (uoi doveri? Deriva dal 
non voler egli fapcre ciò che deve fare . 
a. Malgrado-suefi'oftinato attacco alia pal’- 
fione , il nollro cuore non fe ne fida : ci 
fuggerilce perciò il buon fenfo di tenere 
almeno per lofpecto tutto ciò che infpira la 
pailione , e le Itefl’e noftte paffioni cis dan- 
no delie ragioni lufficienci ad inftruirci de’ 
nofiri doveri. Ma non fi dà uno fiato , in 
cui il peccatore cieco è abbandonato irre- 
mediabilmcncc alla fua cecità fpirituaie ? 
Nò, c _oe abbiamo fu di ciò l'atteftato de' 
più difpcrati peccatori.... 

. 11 . Non vi ha coicicnza dubbiofa , fenx' 
alcun principio di cofcienza ficura che la 
orti a certificarli de’ doveri , di cui du- 
ita. 1. Principio, nella cofcienza parago- 
nata a sè medefiraa nc' primi tempi di liia 
innocenza. Voi dubitate fe quella azione 
fu peccaminofa, o nò: ma da quanto tem- 
po vi è l'orto quello dubbio? Dopo che a. 
vendo abbandonato il cammino della vir- 
tù, vi fiete impegnati nella ftrada del vi- 
zio. Richiamiate a voi le prime idee che 
fu del bene e del male la natura vi ha 
dato, e che vi etano altre volte si prefen- 
ti: richiamate le antiche lezioni di quel- 
la educazione virtuofa e Crìfltana , che 
altre fiate gallavate cotanto; e troverete 
in effe lo lcioglinicnto di ogni vofiradif* 
fjcoltà. a. Principio, nella cofcienza con- 
frontata a le ftelì'a , qual deve effere un 
di in vicinanza di morte. In que' duri mo- 
menti tutti fvanil'cono i- dubbj , e tutte 
le olcurita fu de’ propri doveri. Si ripara- 
no allora le confcflìoni fofpcttc , li refti- 
tuifee il bene male acqui fiato, fi riconcilia 
di buon grado col l'uo nemico ; che non fi 
fa? fi fa anche troppo ., voi dite , ed 10 vi 
l'oggiungo, che fe^ic trova Ile in uno fia- 
to limile, ne farcite altrettanto . Ne appel- 
lo la difpoiizionc légreta , in cui fiere di 
farlo , ne' primi alfa iti di un male, di cui 
temete le coni'egucnze! ... . - -mu. 

1 IL Non vi ha efficienza erronea , fenza 
qualche fentimento di una coi ci enza retta , 
che halli a ricondurla uè’ doveri di’ quali 
fi allontana. Il mondo, dico lo fieno mon- 
do crifiiano è pieno di errori in materia 
di condotta . Cialcuno fiato e predo che 
ciafcnn particolare ha le lite Life m.» di- 
me . Breve efpoAzione di effe . Ma final- 
mente Jo fpitico ha tempre de’ lumi , il 
cuore de’fentiménti . Fermiamoci a quelli 
ultimi 1. Sentimento di probità naturale . 
Per molto che ci iiano vantaggioli quelli 

et- 
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errori pratici deteniamo però rinchiufi nei 
iecrero deli 'animo noflro. Che conchiudere 
da quella liggia diffimulazione? Se non che ri- 
{guardiamo quelli errori come veri fviaménti 
e come falliti da non poterti /ottenere . *. Sen- 
timento di rettitudine di animo . Noi cer- 
chiamo di giuftificare quelli amati errori ; 
ma fe alcuno venga a produrli , a foflenerli 
in pubblico, fia i n ifcritto, fia in voce nel- 
le cattedre criiliane , noi fumo i primi a 
formalizzarcene, a fcandalizzarci . Or non 
è quello un grande argomento di mala fe- 
de , lo abbracciare in fegreto delle opi- 
nioni che fi detrftano in pubblico? »... 

Ripigliamo l' all'unto . Amare 1 detta- 
mi della verità , diffidarti degli alletta- 
menti della paffionc, attenerli a' (enti men- 
ti che fi avevano nello (lato d' innocenza ; 
prendere Tempre il partito che prendereb- 
be fi in morte , aver per fofpette le maffi- 
me che fi occultano; non approvare in !uo 
cuore giammai delle deelfioni, che fullaK. 
bro altrui fi condannano ; fono fei regole 
eh' io trovo fcolpice in tutte le cofcienze, 
« che ci rendono afiohitamcnte inefeufa bi- 
li quando cadiamo nello (regolamento , in 
qualunque modo vi cadiamo , fu per acce- 
camento e per ignoranza, fia per incertez- 
za c per dubbio, fia per illufione e per er- 
rore...» 

Seconda Parte. Noi fumo ìnefcuf.ibi- 
li quando perfidiamo nel male , perchè la 
cofcienza ci corregge . i. La colcienza ci 
rapprefenta i nollri difordini quando gli 
occultiamo . ». Efla ci rimprovera quando 
li (culiamo. 3. Ella ne punifee, quando ce 
li perdoniamo . Che di più capace , non 
dico folo a regolare , ma a correggere i 
nofiri cofiumi ? .... 

I. La cofcienza ci rapprefenta i nollri 
difordini , quando gli occultiamo . La co- 
lcienza non è che un tellimonio ; ma quello 
reftimonio nefufeita mille altri. Efla anima 
tutto ciò chele fia ali’ intorno, leombre.il 
filetario ; e pii fleffi ritiri lèmbrano pubbli- 
care i Tuoi fegreti , e far riiuonare i lùoi 
lamenti . E* un tellimonio ofièfo , e che 
ritrova per quereiarfi delle voci ellere e 
indifferenti , un tratto cioè di morale o di 
fatìra , 1 * incentro di un uomo dabbene , 
o la veduta di un uomo perfido . E' un te- 
stimonio domeftico , ma che non è punto 
incorruttibile ; un tellimonio familiare , 
ma che è altrettanto inevitabile ; un tdli- 
^rronio interiore , ma tanto più pronto ad 
accufare , più ardente a perseguitale , più 
tento a defiftere . Il mio peccato , diceva 
Davidde penitente è Tempre dinanzi a me. 
La cofcienza rapprefenu quello peccato non 
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folo al penitente , per mantenerlo ne! fer- 
vore , ma ancor al peccatore , per illimo, 
tarlo all' emenda.... 

II. I j cofcienza ci rimproveri i no'lri 
difordini , quando gli fcifiimo . fn paflan- 
do il peccato dallo sfogo della p‘ filone al 
tribunale della coscienza , cangia di nome 
e di faccia . Quell’ argento roti tanta pre- 
llezza acqui (iato e fi avvetrurofimente im- 
piegato non è più uu on.’fto -profitto; è i»- 
giultizia , ufura , latrocinio . Quel procef- 
lo ec. Quello fcherno ec. quell ùmi ilarità 
ec. Nel ricoprirci di roflbre e di confufio- 
ne, ci danno al cuore un alto rimprovero: 
Gjmam fruitene* haba*fti> lune in illb% m fai- 
bui mine erubefa: n’> .... , 

Ili. La colcienza ci punif e de' nollri di- 
forJuii , quando noi ce li perdoniamo. Voi 
cosi I avete ordinato , Signore , diceva S. 
Agofiir.o, che ogni peccatorefia il leo pro- 
prio carnefice, ed ogni peccato la fua pro- 
pria pena . Pena crudele ! che penetra fino 
al midollo delle oda : ella è un venne ro- 
d tore , è un lèrpente che morde in. fegrc- 
to ec. Pena più lpaventofa che tutte le pe- 
ne del corpo . Interrogatene fu di ciò il 
più auftero penitente . Pena più intollera- 
bile che tutte le altre pene di fpfirito. Pe- 
na talvolta più infoportabile che la morte 
ftefla ; Pena in fine che partecipa delle pe- 
ne d'inferno. Del rimanente, non credit 
mo già che i peccatori che ci lèmbrano 1 
più tranquilli ne fiano efenti : e fc la co- 
lcienza non fa più loro fentire i fiioi ri- 
mori» , fi rende 10 ciò il loro flato più U- 
grimevole . Quanto» noi . cui la cofcieu- 
za parla tuttora , e fa la tua voce intende- 
re , non induriamo punto i nollri cuori 


PREDICA XIV. 

Nel Martedì della terza fettlmana di 
Quarefima . 

Dell' amore del freffimo pag. 100. 


T Ema e Divisione . so il vafire Fratti 1 » 

vi ha efffjt , andare e cere chetile nave* 

e la* fole. L'amore del proflìmo è il cattf- 
tere eflènziaic della Religione ebe profri- 
fiaino ; Siccome la Religione che profen**- 
mo è il vero legame della carità frater- 
na . In due parole s non vi ha punto di 
Criftianefimo fenza unione fincera e fen** 
carità. Prima Parte. Non vi ha unionefin- 
cera nè carità perfetta lènza Crifliauefitno. 
Seconda Parte.... 

Prima Parte. Sprezzo, impazienza, an- 
tipatia : fprezzo per certi fiati più vili e 
più abbjetti : impazienza contro certi dt- 
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{etti viabili e grofiolani : antipatia contro 
ogni perfona oppoda ; ecco ciò che gli uni 
fendiamo contro gli altri. Ecco i principi 
delle nodre difunioni , e delle nodre dif- 
cordie. Or io dico, che non vi ha punto di 
Cridianefimo. , i. fenza (lima per le condi- 
zioni piò difprcgievoli . i. Senza indulgen- 
za per le mancanze più colpevoli. 3. Senza 
benevolenza per le perfonc pili oppofte 

L Non v’ è punto di Cridianefimo fenza 
(lima per le condizioni più difpregevoli . 
Deve la Tua dima il Cridiano agli (lati più 
vili e più abbieti . Può egli in vero ricusar- 
la a coloro cui 1 ' ha conceda Iddio 1 Di- 
ce Gesù Crido eh’ egli è venuto in terra 
per fervire gli uomini , quedo Dio di mac- 
ilà fi è abballato fino a’ più piccioli , fi è ad- 
dimedicato co’ poveri : bifognofi, mercena- 
ri, afflitti ; ecco i primi favoriti del nadro 
Dio, ed ecco non per tanto coloro che noi 
Sprezziamo , che noi rigettiamo ; ecco co- 
loro che fi Sprezzano e fi rigettano nelle cor- 
ti dc’grandi . ne’pubblici tribunali , e fino 
nelle (lede famiglie d’ onde fono membri . 
Quanto erano i primitivi Cridiani meglio 
indruiti che noi ne’doveri della carità!.... 

II. Non v’ è punto di Cridianedmo fenza 
indulgenza per le mancanze più colpevoli . 
Tutto fi crede permedo contro un nemico 
di Dio: fi cita , fi giudica , fi condanna , fi 
mette in derilione ; eppure in di lui rappor- 
to ula Iddio della indulgenza e della cle- 
menza . Quedo difetto però è proprio par- 
ticolarmente delle anime divoce, che de- 
clamano ad ogni incontro fui frcgolamenti 
altrui. E da ciò ne viene che i libertini in- 
vediri dai devoti fi Scatenano a vicenda con- 
tro di edi : ne viene quella vicendevole 
guerra che fi Siuno inccfTantcmcnte gli uni 
contro, gli altri . Profittiamo dunque delle 
lezioni di pazienza edi moderazione che ci 
dà iljiiodroDio. Imitiamo i primitivi fede- 
li ; Siamo zelanti per la vera divozione , come 
erano edi per la vera Religione ; Siamo ne- 
mici del vizio c del libertinaggio, cora’cf- 
fi erano del paganefimo . . . . 

III. Non vi ha punto di Cridianefimo Sen- 
za benevolenza eziandio per le perfone più 
oppodc . Kifogna confdlàrlo : vi Sono nel 
mondo degli uomini che Sembrano non vi- 
vere cogli altri che per mortificarli , trava- 
gliarli , portegni tarli. Contro di tali perfo- 
ne appunto la natura fi mette in rivolta ; 
ma verfo di eflc deve portarli un cuor co- 
diano , come verfo de - Suoi migliori amici , 
tuoi medici caritatevoli , fuc vere guide al- 
la felicità , oerfuafo che il potere di nuo- 
cergli non è dato loro dato che per Sua Sa- 
lute. Quedo è ciò che c - infogna e ci infpi- 
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ra il Cridianefimo , cosi operavano David- 
de e i giudi dell’ antico fredamento . Co^ 
operavano anche i primitivi Cridiani Sem- 
pre perfeguitati , c Sempre pieni di carità 
pei loro perSecutori.... 

Seconda. Parte . Non vi ha unione Sin- 
cera nè perfetta carità fenza Cridianefimo . 
La parentela, l'amicizia, la Società; ecco 
i legami che tra di sé unifcono gli uomini . 
Or l'ainor proprio, fe uon è reprefl’o dalia 
Religione , abufa di quedi vincoli , e gli 
rende aflólutamente inutili j in guifa che 
Sia vero il dire clic lenza Cridianefimo , 1. 
la parentela non è che una ricerca inutile 
di un amor proprio. 1. l’amicizia che un 
commercio cd un traffico d’amor proprio . 
3. la Società che un mafcheramcnco ed uu 
velo d' amor proprio .... 

I. Senza Criftianefimo , la parentela non 
è che una ricerca continua di amor pro- 
prio . Il Padre fi cerca ne' Suoi figliuoli , c 
non gli ama fe non fe in quanto riconolce 
in effì e trova Se defl’o. Da ciò ne vengono 
le cieche predilezioni , le perfecuzioni in- 
giude. Vuole lo fpofo che la Sua fpof.i tut- 
ta fia a fe , Senza punto curare di' ei non 
è tutto confagrato ad cflà . Quindi ne naf- 
cono le turbolenze domedichc , le rotture 
drepitofe, le fcandalofc difunioni. Il Fra- 
tello nella divifione del patrimonio non ha 
riguardoche alle Sue pretenfioni pcrfonili.c 
nulla all* amicizia fraterna; d'onde Sorgo- 
no gli odj reciprochi , e le vicendevoli i- 
danze mordenti dinanzi a’ tribunali : Si 
confuma in procedi un bene che fi contro- 
verte . Ne ufa così Gesù Crido Padre , 
Fratello, Spofodi tutte le anime fedeli?.... 

II. Senza Cridianefimo , 1 ' amicizia no» 
è che un commercio edun traffico di amor 
proprio . Chiamo commercio e traffico di 
amor proprio ogni lega particolare, pregiu- 
dizievole alla carità comune; quella comuni- 
cazione di Sentimenti fvantaggiofa al profil- 
ino ; que' circoli , dove fi dà trattenimen- 
to a’ Suoi buoni amici con pregiudizio de- 
gli adenti o degli indifferenti, dove ad al- 
tri fi confidano i propr) fofpctti , o con- 
ghietture temerarie , o diffidanze , o av- 
versioni . Or io domando , chi ha più di 
parte a quefie forti di amicizie . L’ amor 
del profilino , o 1’ amor proprio ? ma , di- 
rete voi , bifogna dunque , per edere cri- 
diano , non avere degli amici ? Abbiate- 
ne , Cridiani , ma tali che la vodra ami- 
cizia non nuoca punto alla carità che do- 
vete al proflimo in generale . In ciò pren- 
dete Gesù Crido por modello..... 

III. La Società, fenza Cridianefimo, non 
Ò che un mafeheramento ed un velo di a- 

e mor 
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mor proprio. Che altro fono in vero, que’ 
contraili di onore e di rilpetto , quell' oli 
lèrvanza fcrupolofa dc’doveri civili, quel- 
lo fcambicvole ricambio de’ minuti Servigi 
che li ricevono e fi rendono a vicenda < 
ertemi Ipecioli ! linguaggio affettato Smen- 
tito dal cuore e della verità nemico . Ci 
ha amato cosi Gesù Crillo ? fi è egli con- 
tentato come noi , di belle parole , di va- 
ne rimoftranze? .... 

PREDICA XV. 

Nel Giovedì della terza Settimana 
di Quarelima. 

Dei doveri dell a Società pag. 114. 

T I ma e Divisione . Ejfendo tftìtt Gesù 

dell» finagega , entrò nell» c»Ja di Simo- 
ne , La Madre ài Simene era travagliata da 
fetóre violenta , e fu fregato di /occorrerla', 
avvicinando/! ad e/fa ei comandò alla febbre , 
la quale tanrefio lafcioUa . Si alno e/fa fa- 
tilo , e fi diede a fervirli. Per tal modo (cu- 
pe il Salvadore del mondo collegare, e le 
perfezioni cflenziali della divinità, e levir- « 
tù proprie dell'umanità. Si può dunque e li 
deve, checché ne dicano i divoti inganna- 
ti o i ciechi mondani , fi può e fi deve 
accordare infieme le maflime del Vangelo 
e le leggi della Società . Quando dico , le 
leggi della Società, quelle intendo che nul- 
la hanno di contrario alle malìime evan- 
geliche . Ciò Supporto , ecco due propoli- 
zioni . Tutti i veri Crirtiani Sono iudif- 
penfabilmcnre obbligati di Soddisfare, len- 
za eccezione, a tutti i doveri della So- 
cietà . Prima Parte . I foli veri Crirtiani 
Sono in irtato di Soddisfare in tutta la lo- 
ro cftenlìone a’ doveri delia focietà . Se- 
conda Parte.... 

Prima Parte. Tutti i veri Crirtiani fo- 
no indilpcnfàbilmente obbligati di foddis- 
farr , lènza eccezione , a tutti i doveri 
della focietà. Perchè? 1. Perchè il loddis- 
fare a‘ doveri della focietà , è un primo 
dovere di religione, a. Perchè niun altro 
dovere di religione può difpenfare da' do- 
veri della focietà — 

I. Il foddisfare a 'dovéri della focietà. è 
«n primo dovere di religione . Una reli- 
«iene che alterarti i doveri laboriofi della 
Società, che vi difpenSafle da ogni impegno 
verfo gli uomini, che non vi ifpirafle che 
una fredda indifferenza per il bene pub- 
blico delle flato , e per gli intereffi parti- 
colari delle roftre famiglie, Sarebbe una 
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religione chimerici e moftruofa ; una re- 
ligione che li opporrebbe alla razione , c 
disonorerebbe Idi io . Dio è Padre della 
ragione e dell'ordine: rrrum modera cr , 
Parer ordiate . Dio è quello che ha ftibili- 
to la divcrfità de’ftati e delle condizioni. 
Egli ha voluto che vi averterò nel mondo 
degli impegni e de' rapporti tra gli uomi- 
ni; e conS.guentemente egli è Iddio Hello 
che ha determinato i doveri di quelli im- 
pegni da lui autorizzati , e di quelli rap- 
porti mantenuti Sulla terra da Ini . Dove- 
te voi dunque ricercare nella volontà di 
Dio la Sorgente e l’origine di tutti i vo- 
ftn doveri per rapporto alla focietà di 
qualunque (lato voi fiate . Innalzati Su di 
noi per governarci, ovvero artifi fu detri- 
bunali pergiud.carci ; incaricati di un im- 
piego che vi conlàgra al pubblico , o- ap- 
plicati a negozj ec. Qual'onore pel nollro 
Dio, qual trionfo per la religione , quale 
vantaggio per la pietà, Se ciafeunoadem- 
pia elattamente quelli differenti doveri?.... 

II. Niun altro dovere della Religione 
può difpenfare da’ doveri della Società. Si 
manca tuttodì a ciò che devefi agli uomi- 
ni. La pietà fomminiftra Sovente ilprcteftoj 
ma la vera caufa è Sempre la paffione. Si 
Sa il Solitario e '1 Selvaggio , non per di- 
vozione , m» per umore . Si trafcura Te- 
Scrcizio del Suo impiego per pigrizia e non 
per raccoglimento ec. Altra illuftonc.Si 
tiene la perfezione criftiara come incom- 
patibile co' doveri della focietà ; ma non 
ci hanno coll’efemplo loro infegnato i San- 
ti , che li può eflère inficmemente , e il 
più pcrfecto onefl’uomo, e '1 più perfetto 
Criftiano ? Che fi può eflcre unitamente . 
difintereflàto e caritatevole , modello ed 
umile; che fi può e rilervatfi nell'applica- 
zione agli affari qualche attenzione fu di 
le flclTo; e camminate continuamente nel- 
la prefenzadi Dio? Soffri rie croci fenz'impa- 
zienza , e portarle di buon animo per I* 
amor del Signore . Ed ecco da una parte 
ciò che fa T onert' uomo , giuda i faggi 
del mondo; e dall'altra, ciò che fa il ve- 
ro Crirtiano , fecondo Iddio.... 

Seconda Parte . 1 foli veri crirtiani 
pofiono foddisfare, in rutta la loro eften- 
lione , a' doveri della focietà . Ed i mon- 
dani , checché ne dicano , non lo ponno 
giammai. 1. Perchè i mondani non rego- 
landofi conio fpirito di religione, più non 
trovano de' motivi (ufficienti , onde s' im- 
pegnino a' doveri della focietà dell’uomo 
«nello . z. Perchè i mondani , operando 
collo Spirito del mondo , incontrano un 
gran numero di preteli doveri ncomprtii» 
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bili co’ doveri della (bcietà dell' uomo o- 
reflo .. .. > r. ; i 

i I. I mondani non regoiandoG collo fpi- 
rtto della religione , non trovano più de' 
motivi (ufficienti, onde s' impegnino a’do- 
verideilafocietàedeH'oneft’uoino. Ci vuo- 
le più chi non fi penia, a co op;ere verfo 
gii uomini rutto ciò che loro devefi. Que- 
llo è/un giogo , di cui gli ideili criihani 
più iervorofi non laici ino di- (ènti me il 
pelo ; e per incarognirli a adempiere le 
obbligazioni del mondo più comuni, èfor- 
za ricorrere tutto giorno a de' motivi e- 
vangelici i più torti e più potenti. Or vi 
domando. Mondani, ove troverete voi de' 
limili motivi; e per rendervi fedeli a' do- 
veri della (òcictà, chi vi terrà le veci di 
religione? l' interefic fenza dubbio. Veg- 
go in effetto che l’ interefic voilro potrà 
ridurvi a mantenere certi dirmi che im- 
pongono ; ma quando non vi avrà per voi , 
nulla a temere, nulla a fperare, chi vi fa- 
rà argine? chi metterà un treno alla paf- 
fione ? .....' 

Diciamo di pi u'.Q u nte occafioni , do- 
ve 1 intcrefle pugna coli'intereffe ; e quel- 
lo di accontentar la pafiione, fupererà in 
voi quello di afcoltar la ragione? .... 

Piu’ ancora . Quante occafioni vi han- 
no, dove tutti gl' ìntercffi dell'uomo , ad 
efeiufione di quei della làlutc , cofpirano 
a tentare un cuore per il fuo debole , c 
metterlo in compromcfl'a colle leggi della 

I irobita? Or domando : in quelle occafioni 
a voce della probità farà efl'a folanicnte 
aieoi tata ? . . . . 

Terminiamo . Quant’ altre occafioni fi- 
nalmente vi hanno, meno forfè incalzanti, 
ma più frequenti , dove l’intcreflè umano non 
è baftevol mente prcfiance perottenere da voi 
tutto ciò che il profilino ha diritto di ri- 
fcuotcrc? Coloro che afiìedono e danno ali’ 
intorno di voi , fono talvolta de' dranieri, 
de'fadidiofi ed eziandio de’ nemici: quelli 
gli porta a voi un contrattempo. Biiogne- 
rebbe non per tanto tutto lalciare , bifo- 

J rerebbe fard forza , e violenza per fod- 
isfarli . Ma qual' è il faggio del mondo 
che pei foli principi della fapienza mon- 
dana confcnta a fagrificarfi per tal modo a’ 
vantaggi della focietà? .... 

II. 1 mondani operando collo fpirito del 
mondo , incontrano gran numero di pretefi 
doveri incompatibili co' doveri della focie- 
tà e deil’uomo onedo. Bilbgna edere com- 
piacenti ,addatrarfi alle èodumanze;in una 
-parola, bifogna piacere : primo dovere in- 
compatibile col dovere dell' oned' uomo . 
Bifogna piacere, cioè a direi lagrificare i 
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doveri dello dato a' piaceri della ftagione- 
Bifogna piacere , vai a dire , bifogna fer- 
vire o contentare quell’amico appadiona- 
to, quell uomo fenza fede, lènza colcien* 
za, fenza rei gione . Bifogna piacere , bi- 
fogna cioè tenere in allegria i circoli, c le 
ak-mblCc del mordo con delle fine maldi- 
cenze , con de' fcherzi giocoli . Hilògna 
piacere al mondo , vai'.* a dire , bifogna 
portar li vendetta fin dove può giungere , 

perpetuarla , etermzzarh ec 

Bifogna dare alia gioventù un oneda li- 
berta ; altra mifltma egualmente funelh . 
Bifogna cc. in conlcguenza , letture, can- 
zonò, fpettacoli, compirle , vufire, affidui- 
tà ,- intrighi : tutto ciò le l'ara permeilo . 
Da ciò, non dico qttal vafìociinpo aperto 
alle paflioni.; ma per non parlare che di 
ciò che ha rapporto alla focietà , qual a- 
pertura , da ciò , alle dilunioni delle fa- 
miglie, a' cattivi regolamenti , il difiìpa- 
mento de' beni ec. L'adempimento perfet- 
to adunnuc de' doveri del Cridiancfimo è 
il più folido fondamento de' doveri della 
focietà. Celiate per tanto , mondani, cef- 
fate di fcatenarvi contro i divoti , poiché 
la loropieta gli mrttepiùin idatodi render- 
vi i doveri ,che vi debbono.Guardatcvi di ten. 
tare la loro fedeltà che hanno per il Si- 
gnore : I è diveniflero infedeli a Dio , cef- 
ierebbono di edere fedeli anche a voi.,... 

PREDICA XVI. 

Nel Venerdì, della terza fettimana di 
QuareGma. 

Della £r*ua . pag. xi6. 

T Ema e Divisione . c«« faticato dal 
cammino era fi fidato falla /fonda dii fon • 
tt : venni una donna Samaritana per prenderò 
acqua, e Urti le dìffe\ Donna, datemi a ir. 
re. La cOnverfione della Samaritana è dal- 
la parte di Gesù Criftoun miracolo di bon- 
tà: dalla parte della Samaritana un mira- 
colo di fedeltà . Miracolo di bontà che ci 
fcuopre tutti gli innocenti artifizi della gra- 
zia, per guadagnare un cuore. Prima Par- 
te. Miracolo di fedeltà che condanna tutti 
i perverfi artifizi del cuor umano, perco.n- 
battcre la grazia e renderla inutile . Se- 
conda Parte.... T > 

Prima Parte . La converfione dell' uo- 
mo , opra veramente degna di Dio, e che 
fi rende più fitblime che ia.creizione del 
mondo intero, è effetto delle fante deftrez- 
ze e degli innocenti artifizj della grazia : 
di maniera però che Dio , in ril’ervandofi 
c a tuu * 
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tutta li gloria del (accedo, ci lafcia rur- via». Ci fente cffa più fulcettibili de’fèn- 
to il merito della «operazione. Ma in che timcnti di lbcranza? Ella ci apre i tefc- 
confiftono quelle (ante deftrczze, quelli in- ri della milericordia di Dio . Anche n ri 
nocenti artifizi delia grazia? Confiftono, al mezzo de'niaceri, e degli affari , ella fa 
dir de’ Padri, i. Nella moitidine dc’mez- ritrovare de' momenti di fallite, ed impe- 
zi che la grazia impiega . i. Nella virtù gna la noftra riconofccnza con un cumiiio 
propria di certi mezzi particolari che la di favori e di proferirà. Ella eccita la 
grazia fceglie. 3. Nella continuazione de' nofira emulazione ne! prefentarfi a quafi- 
mezzi che mette la grazia in ulb. Tutto voglia incontro ciò che vi ha nel noftro 
ciò è maravigliofamcnte avverato ncllacon- feflb, noftra età, noftio (lato, di più re- 
dotta del Signore in rapporto alla Samari- golare, di più vireuofo.... 
tana.... III. Continuazione de' mezzi che lagrz- 

I. Moltitudine de’ mezzi che la grazia zia mette in uto. Ciò che chiamali fevr- 
impiega . II trattenimento di Crifto colla lezza ed abbandono della grazia , non è 
Samaritana non fu il primo lavoro della punto quaggiù un pienoririro, ma ioltan- 
fua grazia. Avanti che veniffe cfl'a a trar- to un alleggerimento cd una diminuzione 
re acqua dal fonte di Giacobbe, con quan- di loccorlo. Teftimonio ne è il popolo di 
ti favori non l’aveva già il Salvadore prc- Samaria. Il Salvadore in vero vietò a’ f. oi 
venuta? Grazie interiori, grazie efteriori , Apporteli ed a’Iuoi Dil'cepoli , nella pri- 
e tutto ciò che alla falute conduce le era ma miflìonc che loro diede , di (piegare 
ftato prodigamente conceffo . E nel modo a quello popolo la luce del Vangelo ; ma 
medeiimo previene noi il Salvadore tutto- portofli in appreflb egli fteffo unitamente 
di in mille maniere differenti . Riderti , ad erti a militarlo ; e malgrado le ripulfc 
lumi, infpirazioni , mozioni , fante imprcl- okraggioie che ne ricevette , lo abbando- 
(ioni ; una perdita, una difgrazia, un umi- nò egli giammai pienamente? Ritorniamo 
liazjone, una lettura (anta fatta per trat- al noftro Vangelo. Qual perfevcranza non 
lenimento piutrofto cheper occupazione , abbifognò al Salvadore , per convertir la 
una convcrfazione edificante nella quale Samaritana , e qual perfevcranza non gli 
noi ci troviamo impegnati fona' averla ri- abbifogna ancora tuttodì per convertire 
cercata, la morte di un amico, la conver- noi! La l'uà grazia ci invita , ci preda , 
(ione di un altro ec. Tutti queftì fono mez- Ci Ibllecica; noi le rriìftiamo ; lì (lanca c 
zi che la grazia impiega per richiamarci fi ritira ella?.... 

al Signore , e per lalvarci . Si lagneremo Seconda Parte. Converfione della Sa- 
dopo ciò che le grazie ci mancano? .... maricana , miracolo di fedeltà che ccndan- 

II. Virtù propria di certi mezzi parti- na tutti del cuor umano i pervertì «cuti- 

colari che la grazia fceglie. Lagraziapic- zj, per combattere la grazia c per render- 
ghciole, induflriofa e compiacente fi ac- la inutile. Qui non parlafi di quella reti- 
comoda alle noftrc inclinazioni , lì adatta Aenza formale c politiva alla grazia, che 
al noftro umore , profitta eziandio delle fi fa per via di avveriione o di (prezzo : 
noftre debolezze . La Samaritana ne por- quella è la dilpofizione deteftabile dique’ 
ge un efemplo affai convincente. Era erti cuori, che (bno affinati nel peccato , e fu- 
una femmina indurita nel peccato e ri- riofarnente incamminati alla loro perdita, 
belle da lungo tempo alla grazia •, unafem- Favello di una refiftenz^a alla grazia non 
mina curiofi e critica, mondana c piena meno colpevole, ma più artifiziofa, e di- 
d’amor proprio; nna femmina artifiziofa, co che i luoi artifizj fi riducono a tre. r. 
abile al fingere, deffra ai diffimulare , una tallora è diffrazione . a. fovente è rirar- 
femmina finalmente fapienre inmateriadi do. 3. talvolta è fallo confeolo . Oriopre- 
Teligione ; non già di quella Icienza che tendo che la fedeltà della Samari tana con- 
edinca, ma di quella che gonfia e perde, danna altamente aucrti tre empi ftraragem- 
Quante oppofizioni alla grazia! Che dich' mi che impiega il cuor umano per refirtere 
io? Qucfte fteffe oppofizioni fono i mezzi alla grazia.... 

che la grazia adopra per la converfione di I. Diffrazione ; e quella nella pratica 
quella femmina peccatrice. Or ciò che la di operare. Concioffiachè trattafi di par- 
grazia ha operato per la Samaritana , non lare della grazia ? Se ne ragiona , fe ne 
io proviamo noi tuttogiorno ? Non tiene difputa , le ne penetrano i più profondi 
effk con noi le (ledè condifcendenze , non abilfi , e fi Impanano arditamente i confi- 
ha per noi i medefimi riguardi? Siamo noi ni della fede, della ragione , della ire- 
fenfibili al timore? E (fa fa lampeggiare a- defima civiltà. Ma è egli queftione di a- 
tìi occhi noffri la fpada delia vendetta di- feolure la grazia? Si fa il lordo, fi allon- 
tana 
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fina il pensiero, e fi applica a tuttlaltro. 
Oh! quanto fu differente la condotta del- 
la Samaritana! Curiofa , è vero’, liti dogmi 
della religione, lo è però con fuo profitto 
c con vantaggio della lua fallite. Si trat- 
tiene effa coll' autore della grazia, lo af- 
colta attentamente , nè lo lafcia che con 
dil'cgno di efeguire ciò che leinfpira . Ma 
noi, in que' momenti benedetti in cui la 
grazia ci parla , che facciamo ? In vece 
di darle attento orecchio, cerchiamo una 
compagnia per farci fiordi ad offa , un 
giuoco per divertirci, degli affari per oc- 
cupare , o piuttofto per diftrarci . Pallia- 
mo anche più oltre. Non contenti di ri- 
correre alla diffrazione quando la graz;a 
ci iorprende, preveniamo le in* fòrprefe, 
ci teniamo in guard'a controgli innocen- 
ti fuoi artifizi; c di là ne Viene l'allon- 
tanamento da qualfivoglia elèrciziodi pie- 
tà. Ah ! le fapeflìmo ciò che è grazia, il 
prezzo del lingue di un Dio ! forfè che 
penetrati dalle bontà del Signore, arroffì- 
reffimo di noftraoftinata ingratitudine. Ma 

10 non lento , voi dite , quella grazia . 
Deh! come fientirla in mezzo di quelle 
perpetue diffrazioni, in mezzo di que' di- 
vertimenti profani , in mezzo di quelle 
tcceflivc diflòlutezze? Voi non fentite la 
grazia ? Ma ditemi , vi prego , che lignifi- 
cano que’ folpiri , quelle lagrime che vi 
frappano Talvolta? Checchenefia , temiamo 
di forzare finalmente la grazia al filcn- 
zio... . 

II. Ritardo. La grazia è qualche volta 
infiememenrc e sì fenfibile c sì fòrte , che 
noti fi può diffimularla , nè refiiìervi che 
con gran sforzo . Per molto che fi faccia 

11 lordo e fi diftragga parla talfiata Iddio 
Xon voce che è forza afcoltarlo . Che fa- 
re allora? Ciò che fe la Samaritana , ar- 
rendevi full' iftante, ubbidire lènza dila- 
zione, tutto lafciare per feguire i movi- 
menti della grazia. Ma nò. fi temporeg- 
gia: fi prefente, che dovreobefi rinunzia- 
re al mondo ed alle fue vanirà , a! mon- 
do ed a* fuoi piaceri j fi paflà anche alla 
rifoluzipne di rinunziarvi , ma fempreper 
l'avvenire , e non mai per il prefente. Si 
Tipo a intanto fulle file finte rifoluzioni , 
come fu delle ficurezze di converfione e 
fu dc’legni eziandio di predefiinazione . 

Si dice perciò: io hò de’ buoni momenti; 
ma non fàpete voi che quelli buoni mo- 
menti ; perchè fono Aerili ed infruttuofi, 
non fervono che a rendervi più colpevo- 
li?.... 

III. Falfo confenfo . vale a dire , con- 
lenlo imperfetto, Egli è raro, lòvratutto 
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s dopo frequenti e vive infiflenze . che tut- 
to fi nieelii alla grazia ; ma egli è ordi- 
nario, che non le le accordi che una par- 
te di ciò eh' efla domanda . Non bifogna 
venire alle ultime rifoluzioni , fi dire , é 
meftìeri operar con prudenza, con circun- 
fpezione. Prudenza carnale, fapienza mon- 
dana , voi non fotte punto lo lcoglio della 
converfione della Samaritana . Di qual ze- 
lo non li vide etti fui momento trasporta- 
ta? A che non li efpofe efià in predicando 
Gesù Crifto ai Samaritani ? Con quale gc- 
nerolita non fece offa la pubblica confef- 
fionc dc’luoi reati? Finalmente a che non 
s’ impegnò, nello impegnarli di turti con- 
durre a Gesù Crifto i fuoi concittadini ? 
Da nitri quelli eicmpli che condannano i 
noftri rifletti umani, c le noli re peniten- 
ze imperfette , conchiudiamo la neceftirà 
e la obbligazione di confervare, diaccre- 
ficere e di far frutrificare la grazia in noi 
ed in altrui .... 

PREDICA XVII. 

Nella Domenica della quarta fettimana 
di Qttarcfima. 

’ C 1 J . . 1 1 • l r si; 

Dell» Jjmcfìna . pag. 141. 

T Ema e Divisione. Prefc Gesù i pani, 

e dopo mvert rendale le prozie . eh fi di- 
ftntuirr al popolo. L'eccellenza della limo- 
fina: prima parte. La eftenfione della ji- 
molìna; Seconda parte. 1 vantaggi dieflà: 
Terza parte.... 

Prima Parte. L'eccellenza della limo- 
fina. L’obbligazionc di far la limofina , 
lungi di eflère un aggravio ouerofo a’ ric- 
chi , è, giuda l' cfprcmone del Grifottomo, 
il pii gloriofo impiego delialoro fortuna. 
E' un vantaggio di cui dovrebbero eflère 
gelofi, come di un opra che gli diftingue 
più particolarmente dal retto degli uomi- 
ni, e che più gli avvicina a Dio . La li- 
mofina, fieguc quello Padre, rende i ric- 
chi, 1. cooperatori di Dio, 1. benefattori 
di Dio medefimo . Che di più valevole ad 
impegnare il ricco alla diftribuzione de' 
fuoi beni verfo il povero?.... 

I. Cooperatori di Dio.) Nò, dice ilGri. 
lo Homo, nulla è più augufto che quella 
prerogativa; non eccettuata tampoco la di- 
gnità reale. Imperciocché fu di qual cofa 
è fondata finalmente quella venerazione 
profonda che la natura licfl'a ci infpira c 
che ci preferive la religione pei Re ? E' 
l'ondata , rifponde San Paolo , lull' cflèr 
eglino i minittri di Dio per il bene de’ 

popoli , 
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popoli : Dii 'HÌm minifttr tfl in htnum . 
Or chi può edere chiamato a più giudo 
titolo il Miniltro di Dio per il bene de’ 
poi oli, quantu il ricco benefattore? Co- 
me (òpera quella prerogativa que' vani e 
frivoli titoli , onde paiciamo la noftra va- 
nità? Diciamo di più . Non fo!o i ricchi 
caritatevoli fono i foftituti , iMiniftri di 
Dio, ma fono ancora i fuoi cari figliuo- 
li, Ione altri lui fleiTo. Tale è la el’prel- 
fione della Scrittura : Prendete la difcfi 
del povero, cd io vi dichiaro che diveni- 
te per ciò deità, e figliuoli dell’ Altiflimo. 
Quai motivi più capaci ad eccitare ed im- 
pegnare la noftra generofità ? . . . . 

II. Benefattori di Dio. Venite , diletti 
del mio Padre, venite a regnare eterna- 
mente con me: c voi maledetti da Dio , 
andate al fuoco eterno. Io ebbi fame, eb- 
bi Cete, fui nudo, ol'pite, malato , catti- 
vo: voi ricchi benefici , mi avete carita- 
tevolmente foccorfo, e voi, ricchi tenaci 
e fpietari , mi avete crudelmente abban- 
donato. Quelle fon le parole di Gesù Ch- 
ilo medefimo. Eccone l'applicazione littc- 
rale. Voi mi avete foccorfo, foggiugne Gesù 
Criflo, perchè avete fatto a me tutto quel be- 
ne che facefìe al minor degli uomini : e voi 
mi avete abbandonato, perchè ricufalle a 
me tuttociò che non avete accordato agli 
infimi de' voliti fratelli . Noi dunque clo- 
niamo a Gesù Chilo medeftmo cièche dia- 
mo al povero , ed a lui neghiamo ciò che 
ricufiamo ai povero. PrefenzadiGesi\Cri- 
flo nel povero , ecco ciò che prof.- (fumo 
di credere : ma come accordare la no- 
ftra fede colla noftra infenfibilità e noftra 
•durezza? e con qual fronte, dopo aver ri- 
cufato a Gesù Chilo le grazie più comu- 
ni , oliamo noi foJlecitarlo a’ piè de’ fuoi 
Altari delle grazie più feelte ?... Felice, 
grida il Profeta , colui che comprende ciò 
che è un povero ed un afflitto.... 

Seconda Parte . La ellenfione della 
Limolina. Il fuperfluo del ricco, ma il 
fuperfluo meflò in bilancio col bilognodei 
povero; talché le necelTità di quello liano 
la mifura del foccorlò , ecco la materia e 
la quantità della limoli»» . Ma dove tro- 
vare quello fuperfluo ? Accorda il ricco 
che ne abbia ? Non Allega egli fempre il 
neceflario in fe, il neceflario in certe cir- 
collanze , il neceflario alla vita , il necef- 
fario alla condizione? ec. Vani prctedi , 
leufe frivole . Ed in effetto , quelle pre- 
tefè neceflità non fono erte quafi tutte e 
uafi fempre neceflità puramente di fallo, 
i vanità, di dilicatezza , di fenfuaiita , 
di piacere , in una parola , di paflìonc ? 
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Ciò pollo, quanto di fuperfluo nel mor- 
do! qual fondo di rendite pei poveri? Par- 
Lato più giudo,. Quante ingiuftizic evi- 
denti , quante ulurpazkmi froJolenti , quan- 
te concuflloni fatee falla vedova e full' 
orfano ! .. .. 

I poveri, fi dice, ne hanno fempre quan- 
to balla , per poco eh: loro fi dia . Ne 
avevano lenza dubbio balk-volmente ne’ 
primi fccoli della Chiefa , quando tutti i 
beni erano comuni . Ma in quelli ultimi 
tempi, in cui, giuda la profezia di Gesù 
Criflo ha prevallo ia iniquità , tempi ri- 
conofciuri pcnoli da voi llefli, ne (unno', 

0 ne polTono avere baflevolmcntc ? I po- 
veri , fi loggiugue. , efagerano la loro mi- 
feria , fono ingegnofi a ingannare : e toc- 
cherà a me piuttoflo che a tant’ altri aliai 
più ricchi , a follcvarli ? cc. Ecco , dice 
un Padre della Chic-la, ciò che poteva di- 
re il cattivo ricco al tribunal di Dio, ciò 
che noi diciamo tuttodì , ciò che non ha 
potuto falsario; ciò che noi? potrà tampo- 
co giullificarc noi a quello formidabile giu- 
dizio.... 

Terza Parte. I vantaggi della limofi- 
na. La limnfinaé i. un preflito fatto al 
Signore: che riichiatc voi in mani fi ric- 
che e si ficure? ma qual farà, dite voi, il 
termine del pagamento? Felice colui, di- 
ce il Profeta , che è attento a’ bifogni del 
povero e dell’afflitto’, perocché quando fa- 
rà egli nel bifogno e nell’ afflizione , il 
Signore verrà egli Hello al fuo foccorfo . 
Così Lot , Giobbe, Tobia e la Sulamicc 
ricevettero nel tempo dell’afflizione lari- 
compenfa delle pietofe liberalità che ulà- 
to avevano nel tempo delia profperità e 
dell’ abbondanza.... 

II. E’ un preflito al Signore dato ad in- 
rercllé. Quale ufura , grande Iddio! ve n’ 
ebbe giammai di più cccefliva ? cento per 
uno , centuplum scapili . La rugiada del 
Ciclo per i beni della terra , frange 'fi- 
nenti paaem , (y erit quaji htrtui irriguui ; 
tefori incorruttibili per beni caduchi, fa- 
cete vchts t hej aurnm non deficiente m m ca- 
lci . La remiflìone di pene cftreme dovute 
alle volìre pallate iniauirà, perunapiccio- 
la lbmina accordata a della neceflità prefeo- 
ti , peccata tua eìeemef) nit redime , Potiamo 
noi riflettere a si gran vantaggi , e met- 
tere confinisi tiretti alle noltre carità ? E- 

1 empio di Tabite,,,, 
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organo del fito miniftro, i fluirò la mente 
PREDICA X V I li. dell'eunuco di Canda-ce , e di (Tipo le lue 

• tenebre . 3. noi re; la rechiamo da parte 
Nel Martedì della quarta fetrimana di Dio; giacché ve (“annunziamo in virtù 
di Quaresima. de 1 comandi di Gesù Criflo: comandi fre- 

quenti , e cento volte nelle facre lettere 
Dell a farci a di Die. pag. »yy. replicaci, comandi predanti e fofienuti da" 

piu forti motivi , comandi intimati con 

T Ema e Divisione . Ri/fe/e •' Giudei minaccia , e fotto le pene più gravi. In ef- 
G ferii, e dtjje Uro : La farcia ehe i* to' fetto, lenza di comandi si facri, chi ofe- 
anaunzie ncn è la mia ; imi) quella del rebbe di noi quella Tanta parola annunzia- 
mi» Padre che mi ha mandate. Parola di Dio, re contro i voleri collumi , contro i veltri 
parola s! polente altre volte Tu de' cuori, abufi, (regolamenti e difordiui? .. .. 
si rifpettabile ne’fuoi antichi Predicatori , La parola che vi predichiamo difeende da 
si efficace fu de'primi uditori , perché lem- Dio, è dunque una verità aliai antica: Dio 
bra ella avere a di nollri perduta rutta la la predica con noi , è dunque una verità 
fua virtil e la fua efficacia ? Egli è che molto pregiatole: noi!' annunziamo dapar- 
voi , Crilliani, obbliatc che quella parola te di Dio, è dunque una verità molto ira- 
annunziatavi è ancora oggidì , come altre portante. Da tutto ciò che ne Ceguc? Che do- 
ro! te , parola di Dio, vale a dire, unapa- vece quelli parola alcoltare, t. con Templi- 
rola che halaiuaoriginedaDio medeftmo : citi. a. con riconofcenza . 3. con attenzio- 

é che voi non attendete punto che quella ne.... 

parola , di cui sì poco profittate, è defti- L Con lìmplicità. Vi raccogliete voi neo- 
nata a portarvi a Dio. La parola che noi le Chiefe , per afcoltar la parola di Dio t 
vi predichiamo ha la fua origine da Dio; con quella difpofizione di Spirito! Opiutto- 
ecco il Tuo principio, in virtù del quale Ho vi ci conduce una curiofita puramente aa- 
concepir nc dovete un alta liima , ed ap- turale? Non efigete voi de' Predicatori che 
portarvi delle fante difpofizioni . Prima nello inllruirc la mente , allettino ancor I* 
Parte. La parola che noi vi predichiamo orecchio? Non ne nafee quindi in voi dei dif. 
è deftinata a portarvi a Dio ; ecco il Tuo degno contro ogni fatira, tuttoché modella 
fine , e da ciò l’ufo che ne dovete fare , e crifliana di certi vizj dominanti nelfeco- 
ed i frutti di falute che riportar ne dove- lo? Non ne nafee l’awerfione acerti difeor- 
te. Seconda parte .... fi tetri e lugubri per rapporto alloroogget- 

Piuma Parte . La parola che noi vian- to ? Il difprezzo per taluno de' Predicatori 
nunziamo ha la fua origine da Dio; quin- che nulla ha che di femplice e di popolare? 
di concepir ne dovete un alta liima , e Ci fi predicano Tempre , voi dite , le ftefle 
dovete apportarvi delie fante difpofizioni . verità. Ma polfono avervi verità nuove nell* 
Dilli che ella difeende da Dio, 1. perché fede? ed altronde i bilogni non fono Tempre 
noi la teniamo da Dio. ». perchè la ore- gli lltfli ; non fi veggono regnare mai fem- 
dichiamo con Dio. 3. perchè vela recnia- pre nel mondo gli Aedi abufi , i difordini 
mo da parte di Dio.... medefimi ? Almeno , voi foegiugnete , fi 

I. Noi la teniamo da Dio. Quellochcvi adornino un poro quelle antiche verità. Va- 
annunziamo non è nollra idea, nollro fen- le a dire, che dovranno in avvenire i mini- 
timcnto, nollra opinione ; noi vipredichia- Uri della divina parola ripartire il loro du- 
mo al prefente ciò che predicavano già i dio traile lezioni delle accademie cgliora- 
Grifoftomi , gli Agofilni , i Ci ri Ili ; cièche coli del Vangelo. ». con riconofcenza . Noi 
prima di erti predicato avevano i Cipria- fumo in pofleflo della parola di Dio per Tua 
ui , gli Irenei , i Giullini ; ciò che quelli pura liberalità e per una follituzionegr itui- 
ricevcttero dagli Apporteli, e gli Apporto- ta. Vorremo noi rifpondere a sì gran bene- 
li da Gesù Grillo medefimo. Egli e dun- fizio coila più alta ingratitudine? Gcrtiamo 
que Gesù Crifto l’autore della parola che lo fguardo , non più lo!» fovra i Giudei di 
vi annunziamo , egli è che T ha dettata , quella divina parola privati ,' ma fevra quelle 
e da lui noi T abbiamo. ». Noi la predi- contradeche ci Hanno ali' intorno , e che 
chiamo con Dio; Andate, dille Gesù Cri- diventate fono la favola dell’ errore e della 
Ilo a' Tuoi Appoftoli , predicate in tutto T menzogna. Che di più capare a rifvcgliare 
Univerfo, cd ecco rhe io fono con voi . la nollra riconofcenza? E che abbiamo in 
Gesù Crirto è in effetto co' Predicatori per vero noi latto per meritarli la illurtrazione 
una grazia fpcciale unita ai loro minine- de' vivi lumi del Vangelo? Che hanno farta 
ro. Fu la voce di Dìo che, pariandocolT tanti popoli abbandonati , e di si fegnaiato 

be- 
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benefizio privi ? 3. con attenzione. La ve- 
duta degli Altari , la prefenza del Signore, 
la voftra fallite di cui trattali, non fono mo- 
tivi baftantemente valevoli a Affarvi nel rac- 
coglimento , e nell'attenzione. Ohimè! do- 
nafi attenzione favorevole a'maeftri della 
voluttà , a' Dottori dell'iniquità , agli croi 
favolofi , e come fi afcoltano iminifìri della 
divina parola?. . . 

Apportiamo alla parola di Dio ledifpofi- 
zioni medefime che vi recarono gli irradi- 
ti , allorché Efdra , ritornato dalla cattivi, 
tà , fece loro la lettura della legge del Si- 
gnore: feriofa attenzione fiofl'ervò, timor 
rifpettofo, fanta compunzione.... 

Seconda Parte . La parola che vi an- 
nunziamo, è deftinata a portarvi a Dio, d’ 
onde ne nafee il buon ufo che nc dovete fa- 
re , accompagnato da frutti di falute che 
trae ne dovete. Ha la parola di Dio per 
fine, di formare Iddio in noi. Or tre cofe 
contribuilcono a quello line : un chiaro co- 
nofeimento de’ lumi più vivi, una volontà 
animata dai più fanti ardori, una vita di 
buone opere piena . Quelli , dice S. Paolo , 
fono i tre frutti di vita che apporta la pa- 
rola evangelica , quando la noftra malizia 
non fi oppone punto alla fua fecondità. 1. 
e (fa illuìlra le menti . a. ella tocca i cuori . 
3. erta riforma i collumi . Tali fono. Cri- 
ni ani, i vanraggi che voi riportate dalla pa- 
rola di Dio?.... 

I. Effa illuìlra le menti , primo fuo frut- 
to. Il primo ufo adunque che far ne dob- 
biamo, è di ben meditarla, di riempier- 
cene lo fpirito. Afcoltare la parola di Dio, 
ed un momento apprefio non più penfarvi , 
è, dice l’Apportolo S. Giacopo, un mira- 
re il fuo vifo in un crillallo, paffar oltre, 
ed obbliarlo. Eppure non è quello Io che 
accade rutto giorno? Noi penfiamo, voi di- 
te, a quella divina parola, noi ne parlia- 
mo ancora . Lo accordo : ma ne parlate 
per infiruirvi , o piurtofto per criticare j 
per cenfurarc , per trovarvi che dire? Voi 
iccvifate i Predicatori che sfigurano, che 
elàgcrano la parola di Dio - , vi lagnate che 
paffano effi all'ecceffo, allorché dipingono 
i vollri diiordini , c vi fuggerifeono i_ ri- 
medi. Ma che diciamo noi finalmente di sì 
pfiiofo che nor. abbia detto prima di noi 
il Salvadore? Apriamo le icntture , e voi 
{porgerete che le nollre decifioni , dico an- 
cora le pi:'. Tevere , fono le decifioni del 
Vangelo medefimo.. ._ 

II. Effa tocca i cuori . Egli è al cuore 

che comanda Iddio di parlare: ,U 

tvr . Poiché egli effer deve il cullode cd il 
Aepcfitario della divina parola . di cui lo 


ICE 

1 fpirito non è che il canale onde paffa . 
Ora, egli è un principio dalla morale uni- 
vcrfalmente ricevuto nelle rteflè cofe di 
Dio, clic ciò che di troppo concedefi allo 
fpirito, fi toglie al cuore. Applico quello 
principio al mio fuggetro , e domando : 
perchè la parola di D.o non rocca ella fur- 
ti coloro ch'ella inftruifce ? Perchè certe 
inibruzioni familiari fanno effe più di frut- 
to nelle ville fu di afcolranri lèmplici e 
gr ortolani , che nelle città fu dei faggi del 
(ècolo? Ah' Crilluni , ciò deriva che voi 
date più allo fpirito, cd erti più al cuore. 
Non v‘ ingannate , ripiglia qui Agoilino , 
la lèmplicità del cuore è aliai più propria 
all' affare della faiute che la fotrijdiezza 
dello fpirito. Rivela Iddio i fuoi legreti 
a' feinpiici . Volete voi dunque avervi par- 
te , ponete de’ confini alle vollre ricerche , 
e date più di libertà a’ veltri affetti.... 

III. Ella riforma i collumi. Il fine prin- 
cipale della parola di Dìo, èia riforma de' 
collumi, e la pratica del bene ch'ella in- 
fogna. Senza quell’ultimo frutto , fono tut- 
ti gli altri inutili: dicodi più, tutti gli 
altri per voi celieranno. Iddio per avven- 
tura non vi toglierà quella divina parola; 
ma permetterà almeno ch‘ ella perda per 
voi il fuo fpirito e la fua unzione . Non fu 
ciò che accadde al Proconfole Felice, c a 
Drufilla fua Spola ? Prevenite quella difgra- 
zia , e temete che la divina parola , la quale 
effer deve per voi durante la vita una paro- 
la di giuftificazione e di falute , non di- 
venga al tremendo giudizio di Dio una pa- 
rola di condanna e di riprovazione.... 

PREDICA XIX. 

Nel Giovedì della quarta fettimana 
di Quaresima. 

DcUt Trito! mimi . pag. 169. 

T Ema e Divisione . Non pinpit^t . Le 
tribolazioni fono un fondo inclàuribi- 
le di virtù nella religione, e la religione è 
' una forbente indefettibile di confolazioni 
nelle tribolazioni. In due parole: neceffità 
delle tribolazioni nella religione . Prima 
Parte. Nrcdiìtà della religione nelle tribo- 
lazioni. Seconda Parte.... 

Prima Parte . Neceflìtà delle tribola- 
zioni nella religione. Rinunziare a! mondo 
ed a fuoi ingannevoli allettamenti , al de- 
monio ed alle fue ree fuggefiioni , alla car- 
ne ed alle fue laidezze, per nonleguire che 
le attrarrne , le lezioni, gli clempli di un 
Dio Sìlradore: Ecco, non dico la perfezio- 
ne > 
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nc, ma l’effcnza flefl’a delCriftianelimo. A 
quello fine si nobile del Criftianefimo , fi 
•impongono tre grandi oftaioli . La vivacità 
delle paflioni deftat? dagli oggetti fcnfibili , 
la tirannia de’ vizi fiodenuci dall’ ahituatez- 
zi, la mediocrità J- Ile virtù nodi iteda una 
molle indolenza. Orlctribulazioni , i. mor- 
tificano le paffioni , nello feemar l’attratti- 
va negli oggetti che Infingano, i. correggo- 
no i vizj , nel diffruggere gli abiti che gli 
hanno formati. ?. innalzanoeconlagranolc 
virtù , nell’ allontanare tutto ciò che ne 
fncrva la forza, e nelininuilce il merito prel- 

10 d i Dio 

I. Le tribolazioni mortificano le paflioni , 
nello feemar l’attrattiva negli nggettfche 
Infingano. Confi, diamolo a noftratonfufione 
che malgrado le promede da noi fiatre di 
rinunziare al mondo, il mondoci abbanlia , 
ci allctta ancora . Le vanità di lui , ione 
l’oggetto preflochè di tutti i voti noftri , 

11 termine di quali rutti i noftri defideri . 
Or che fanno le tribolazioni ? o piutrollp 
che fa il Signore nel darci in preda alle af- 
flizioni ed alle traverfie ? Ei mortifica i 
noftri appetiti, e con ciò nedifingannndtl- 
le lufinghicre illufioni degli oggetti lenfi- 
bili, c ci libera dalle pericololc loro im- 
predioni. F.i ci affligge . affinchè ci rcn- 
dia..o più Cridiani t piu fedeli. I beni, i 
piaceri, gli onori ci farebbero traviare: 

C tr fiuntrum , ubiUtuìa. La indigenza, il 
dolore , la umiliazione ci infpirano la fa- 
vi czza . Cor fafitnrium, uhi trifiiti» . E Len- 
za fermarmi iulla fperienza comune e gior- 
naliera , non vo che il vodro teftimonio di 
quella veri tade in prova. Ditemi, di tutti 
i lentimcnri ragionevoli c criftiani meglio 
(labilità nel veltro cuore, ve n’ ha un fido 
di cui non fiate debitori alla tribolazione? 
Enumerazione di quelli fentimenri e delle 
afflizioni che gli hanno prodotti. Ma , di- 
rete voi, non può accoppiare Iddio in vodro 
favore la religione e la profperità ? Ab ! 
Criftiani, qui non trattali di ciò che fi 
può adolutamcnte , ma di ciò che fi può 
nelle regole ordinarie della providenza . 
Or nello (lato in cui fiamo, padioni allet- 
tate e docili, defiderj foddisfiacti e regola- 
ti , fenfi immortificati ed innocenti , fareb- 
bero prodigi.... 

II. Le tribolazioni correggono Lvizj , nel 
dillruggere gli abiti che gli hanno forma- 
ti- Un peccatore avventando nel fuo pec- 
cato, diventa infallibilmente un peccatore 
incorrigibilc. Perocché quale accefso trova 
nel luo cuore la grazia, e per ove può et 
fa aprircene l’entrata? Troppo fono debo- 
li i i’uoi lumi in un'uomo cui il vizio af- 
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feconda . Per la ragione ? Ma ne fa egli 
ufo? Per la efpericnza? Ma effa non ferve 
che ad accecarlo d’ avvantaggio , e a corrom- 
perlo vieppiù. Per la riconofcenza de’ be- 
nefizi ch’egli ha ricevuti? Ma egli nonne 
riconofce de’ più vantaggio!*! che quelli eh’ 
ei gode nel fuo reato. Pel rolfore delpec- 
cito, di cui celi è fchiavot Ma quando fi 
trova dal fecolo appliudito il peccato, fe 
ne sbandisce ogni roftbre . Per il timore 
de’callighi dell’altra vita? Ma vi credi;, 
vi penfi egli? Nò , non vi ha che l’affli- 
7 ione che correggere pofià del peccatore 
depravato i colinoli . A gettare in pezzi 
quello dolo, a dniìpare quedi tefori d’ ini- 
quità , a rovinare quedo corpo del pecca- 
to, vi abbifogna un colpo del Cielo: /«- 
fio fatiti irrnm ignominia . Allora , Signo- 
re , quedo fchiavo del peccato diverrà la 
conquida del la vollra grazia . Per tal manie- 
ra ledifgrazie e le avverfità richiamarono 
a Dio un Manille , un Nabucco, un Gio- 
na , e tmt’ altri peccatori.... 

1(1. Le tribolazioni innalzano e confi- 
grano le virtù, nello allontanare tutto ciò 
che ne fiicrya la forza, e ne lininuilcc il 
merito predo di Dio. L uomo è un com- 
porto di perfezioni e di dilètti , che non 
fi purga che al fuoco delle afflizioni . In 
ogni altro elèrcizìo o di pietà , o di ca- 
rità , o eziandio di aufteritàfiopera foven- 
te e fi cerca fe (ledo ; nè vi hanno che le 
avverfità che formino le virtù pare , difin- 
tcredate, fovrahnaturali e divine. Con- 
ciodiacchè non vi ha parte in elle la na- 
tura e la inclinazione; nulla vi contribuif- 
cono la coftumanza e 1’ abito ; non vi fi 
intrudono l’amor proprio e i’intereflè ; l* 
ambizione e la compiacenza non vi hanno 
luogo giammai . Elèmpli di Abramo e di 
Giobbe. Paragone delle afflizioni co’ Sagra- 

menti. AJvoiermtnraianquamS.ìcramint* .... 

Seconda Parte . Neceffità della Reli- 
gione nelle tribolazioni. Il mondo intero 
è un vero Calvario, dove il buono ed il 
cattivo, il Cnftiano e l’empio , “cialcuno 
ha la fua Croce , ed il fuo tormento . Or, 
in quella neceffità di patire, inevitabile» 
tutti gli uomini, non v’è che la religione, 
i. che polli confidarci; i. che debba con- 
fidarci ; 3 . che ci confidi in effetto.... 

I. Non v’è che la religione che polla 
nelle afflizioni confolarci. Confiliazioni u- 
mane, fono deboli, vane, fuperflue, e tal 
volta penofe èd oncrolè : Cmfolatare 1 ont. 
r«fi . Al contrario la confolazionc- Criftia- 
na è folida, fondata fulla parola dello ftellb 
Iddio: ella prefenta all'uomo afflitto più 
di ragioni a rallegrarli , che non abbia di 
f mo- 
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motivi a rattrift.irfi : è tmaconfolazionegc- zicmc tuli.- ti-ilipltzisni. Ortèrvareche : on 
rerale. bacchi; può applicarti ad ceni se- pretendo di tacciare d' infedeltà cialde 
rcrfc di afflizione; è coniolazionc lenubi- iubitanca impazienza che ci rapifcc talvoi- 
le , poiché i mali (ledi cui arrccca follie- ta la vivacità o Ja continuazione dei de- 
vo, non lervono che a renderla epiùpre- lore: pia dopo aver perdonato quanto può 
fenre'e più viva: è conlóJazione perfetta, condonarti alla natura, (offrite che vi ri- 
ncl produrre in noi i più bei lentimenti chiami alla fede, ed all’autore delia fede 
della pazienza criftian.r . Finalmente è con- che è GesiìCriffovoffromacdro. Afcoltatc- 
l’oIazionenccefTaria, alla quale fono coftret- lo apiè della lua Croce.... 
ti di ricorrere anche i meno pii.... 

II. Non v'è che la religione che debba PREDICA XX. 

confoiarci nelle tribolazioni ; e vaie a di- 
re , che non vi ha chela religione che met- Nel Venerdì delia coarta fettimana 
ta un anima tribolata nell’ avventurosa ne- di Quarclima . 

ceflità di non afeoitare le doglianze della 

natura. Come ciò! 1 Perchè la fede Je_ mo- Omelia dì Lanate. pag, aSa. 

(Ira nelle afflizioni , oltre un bene fupre- 

fr.o che le procurano , anche un male in- ’T-'Ewa e Divisione. V> mtt t vedete . I a- 
finito d'onde la prefervano. Querto bene i. zaro morto, cd_ in apprefl’o rifufeit- 
f.ipremo è un eternità beata che la religio- to ; ceco il doppio Ipettacolo thè ci pre- 
tte -promette iol tinto agli afflitti : quefo fenta il noflro Vangelo. Apprendiamo da 
male infinito è una eternità Lprimevolc elfo come l'anima muore crilufcitadinan- 
che h religione annunzia ai fortunati del zi a Dio. Onde è che intraprendo inque- 
fecolo . Si tratta dunque di eleggere tra (lo dì a mollrarvi la diveifità de' progredì 
una felicità paflàggiera feguita da’fupplizi del male e del bene ne'cortumi ; e parlo 
eterni, ed lina eterna felicità proceduta del male fupremo e dell'unico bene deli’ 
da pedaggieri fuppliz). Ma come non de- uomo: progredì del male rapprefentati nel- 
liberare!’ Per multai tribù' arànci operici noi la malactia e morte diLazaro. Primapar- 
mirarr in rtgnum Dei. Del redo , Criftiani , te : progredì del bene figurati nella rifur- 
non dicefte già che è facile il parlar così, rezione e nella nuova vita di Lazaro. Sc- 
qu.ndo non fi patifee nulla; e che nel ca- cor.da parte.... 

lo vodro, noi faredimoinconfolabiliegual- Prima Parie . 1 progredì del male ne' 
mente che voi. Non parlo qui del noflro coftumi, rapprefentati nella malattia e mof- 
efcmplo che edere vi potrebbe lolpetto, te di Lazaro. Caratteri particolari di que- 
ma della voftra religione, che è intallibj- di progredì, i. loro rapidità, a. loto ce- 
le. Potrei anche con S. Paolo rifponderyi, cedo.... 

che le afflizioni ci mortificano, ma nonci I. Loro rapidità. Accade come ne’ mali 
abbattono: Triiulationem fatimur , fed nm del corpo, i. languore, languem . a. fie- 
aniuftiamur volczza , infirmar ur . 3. fopnnento letargi- 

III. Non v’è che la religione che ci con- co, diruti ... 

foli in effetto nelle tribolazioni . La reli- I. Languore, Ungucns. Valeadirc, non 
gionc fparge fulie avverfirà un unzione di- curanza, rii .fiattezza , negligenza volon- 
vina che le rende non Colo l’ooportabili , ma Caria al fcrvizio di Dio. E'inapprefTopu- 
amabili e deliziofc. Ne è tellinionio S. Pao- fi (lanini ita, nello ingrandire a fe (ledo 1 * 
Io , fuperabundo gaudio 11» omni tribulattcne . difficoltà della falute . Segue bentoffo U 

S. Andrea nell’ atto di edere affido alla Cro- diffrazione di fpirito; quindi non piùat- 

ce, (clamava: o bona crux\ aut fati aut tenzione alle preghiere; non più aflìduità 

morì diceva S. Terefa . Confiderate i mar- a’ Sagramenti ; non più gufto alle cole fan- 

tiri nelle prigioni , o fu de' patiboli. Qual te ; fi allontana pado parto da Dio, cD« 
contento! quale trafporto digioia! Quella a vicenda fi allontana poco a pocodanoi. 
felicità de’ Santi nel mezzo de’ patimenti Ecco l’origine de’più gran dilordini: ec- 
vi pare forfè un paradod'o; ma pocete voi co la forgente del libartinaggio , della ir- 
ignorare , aver ladio in mille luoghidella religione, della incredulità. Domine ffuijfn 
Scrittura proteftuto, che ei farebbe nafee- tic.... no» effet monuui .... 
re le delizie nelle tribolazioni, c Halle tri- II. Fievolezza, infirmar ur . Vale a dire, 
bolazioni fteffe? Se credere alla fua paro- che l’anima languida nel fervizio di Dio, 
la, potete voi dubitar dell’ effetto?.... piega fotto il pefo delle grandi obbliga- 

Conchiudiamo . Non vi ha dunque Cri- zioni , e non fa gran calo delle piccìoie 
ftianefimo fenzà pazienza efenza ralfegna- oflervanze , Voi vi perdonate le leggio! 

in- 
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infedeltà , difputatfl tra ’1 precetto c ‘1 
confglio, fiele più. .viri ni al vizio che alla 
virtù. Voi lempre dite: Quello non è nul- 
la ; il pericolo non è si grande; il male non 
è mortale. Linguaggio ingannatore c fune- 
ilo! Il male non è mortale, ma non lo di- 
venta nel fuo accrcfcimento? ma ec. non 
fono che leggieri debolezze; ma fono abi- 
tuali . Il pericolo non è si grande ; ma la 
ragione, il Vangelo , e i Padri dicono il 
contrario.... 

III. Sopi mento letargico . Dormir. Subito 
che il male fi è impadronito del cuore , 
non tarda molto a guadagnare lo fpiritoj 
ei lo fopilcc. lo addormenta, io palce di 
aggradevoli illufioni , gli rapprclenta il vi- 
zio l'otto afpetto di virtù. Di làl'accieca- 
mento deplorabile di tante perfone , giuda 
il mondo, onefte , che. fi lagnano tuttodì 
de’ difetti altrui, nel mentre che fc de' 
difetti fimili, o forfè più grandi che fono 
loro proprj, ripofano in una perfetta epic- 
na lìcurezza .... 

II. Loro eccedo ; che fi trova diftinta- 
mente figurato in altri tre fimboli del no- 
ftro Vangelo, i. la morte dell'anima , mor. 
tuut tft , i. la ichiavitù del cuore ; enarri, 
ànanas tft . 3. la corruzione de* fortumi; 

fatti .... 

I. La morte dell’ anima , mommi tft. A 
forni narc il liio loglio fceglie il demonio 
il tempo del l'onno. E che più bifognaper 
dar la morte ad un anima addormentata 
lui Tuoi doveri? Un cattivo penderò , un 
reo defiderio, un amaro rifentiinento , un 
guadagno illecito : anima qui peccaverir , 
ifj'a morietnr . Figuratevi Io dato in cui la 
morte ridurti: Lazaro allo fguardo degli uo- 
mini. Modro fchirtofo, orrido fpetrucolo, 
Ipogliato di tutto, a tutto inutile, abban- 
donato di tutto. Tale e mille volte ancora 
è più fpaventol'o lo dato del peccatore mor- 
to fpiritualmente agli occhi di Dio.... 

II. La fchiavitù del cuore; quatriduani!! . 
Cioè a dire, la morte abituale dell* anima 
figurata in quella cattività di quattro gior- 
ni che redò Lazaro nel fepoicro . Perchè 
aJpfcttò Gesù Crido per rifufeitare Laza- 
ro , ch'ei forte fepoito, e mert'o nellatom- 
ba? Volle farci vedere, nel rigore degli 
effetti della morte ne' corpi, i' eccello de' 
progredì del male nell' anime afldggettate 

al peccato . fa tir peccar um , ftrvui tft 

precari. Strana ferviti ! dove 1 * anima è 
(chiava e libera infiememente: libera per la 
indifferenza del fuo potere, fchiava per e- 
lezionc di fua volontà . In quello ftato di 
ichiavitù , qual moltitudine, qualconcate- 
q.iZÌone di peccati c di misfatti!.... 


III. La corruzione de' coflumi , farti , 
Nonè cola forprendente nella natura che un 
morto di quattro giorni infetti i viventi che 
vi s’accprtano; egli è bensì prodigio che un 
grande fregclamcnto fegua ad una pietà e- 
femplare. Confiderate taluno degli apoftati 
della divozione lui teatro del mondo: qual' 
aria! Quai maniere! Quai dilcorfi! Tutto 
in lui annunzia il più aperto libertinaggio, 
i coftumi più depravati .... 

Seconda Parte . I progredì del bene ne' 
coftumi figurati nel riforgimento e nella mio. 
va vita di Lazaro . 1 . 1 gran sfòrzi che fai* 
deve il peccatore per fortire dello ftato del 
peccato . 1. Le regole che deve tenere pc- 
confumarl'operadella fua converfione ; edi- 
co che quelli sforzi e quelle regole ci fono 
rapprefenrate dSgli sforzi che lece G. C. e 
dalle regole ch'egli tenne per trarre il ca- 
davero di Lazaro dal feno della corruzione. 
Nèvifgomcntino, peccatori, queftisforzi e 
quelle regole; dacché la grazia vi rende tut- 
to ciò non lòlo porti bile , ma eziand io me- 
ritorio... . 

I. Sforzi del peccatore rapprefcntatLlagli 
sforzi del Salvadore. G. C. freme e (1 tur- 
ba , infrrmuit ff turbavit ft . Interroga, e 
s'informa ; ubi prfuiftis rum} Sofpira e pia- 
gnei lachrymaius tft : Egli è dunque un di- 
moftrare cne gli sforzi neceflarj a’progrefli 
nel bene ne'coftumi fi riducono , x. al fre- 
mito ed al conturbamento . 1. ali’ dame ed 
alla ricerca . j. al rammarico ed al dolo, 
re.... 

I. Fremito e turbamento ; infrtmuit & 
turbavit fo : vale a dire , timor di Dio cd 
apprenfione delia fua giuflizia . Timor di 
Dio, che è il principio della fapienza, che 
proibilcc i progrerti della inquità , che fa 
nafcere i fentimcnti della penitenza . Ti- 
mor di Dio . che ancor in quella vita di- 
rtingue gli eletti dai riprovati. Comeciò? 
in ciò che i primi, come Davidde, cuftodi- 
lcono premurofamente quello fanto timore , 
ctnfigt timori tuo carnei mcai ; e che i fecon- 
di , come altri Faraoni, arroffiftono , ricu- 
fano , ff recano a viltà il temere Iddio . 
Peccatori inletil’ati , in rigettando quello ti- 
mor falutare , voi vi opponete alla vollra fe- 
licita. Timor Domini foni vita.... 

II. Elamc e ricerca , ubi pofui/hi ehm ? do . ' 
è Lazar» , domanda il Salvadore , indiriz- 
zandoli a Marta ed a Maddalena, che ne è 
ftato di lui? Ove è ftato melfo? Così il pec- 
catore che ritorna a Dio, deve fare un elet- 
ta ricerca de fuoi penfieri , delle lue paro- 
le, delle fue ree azioni . Ricerca non folo 
de' peccati commefli , ma ancora del bene 
tralcurato. Deve perciò indirizzarli agli ora- 

f a. coli 
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Coli de' Santi , paragonar la fua vita colla 
loro condotta, alficurarfi de' fuoi dubb) lìd- 
ie loro derilioni ; ricorrere in fine a lovra 
tutto a Dio come al padre de lumi,... 

DI. Rammarico e dolore i lathrymatui eft . 
G. C. non piange Lazaro morto nell’amici- 
zia del Signore ; piange bensì i voftri difor- 
dini , peccatori. Piange le voftre penitenze 

0 ritardate , o fuperhciali , o nanaggiere . 
Milchiate dunque le lagrime voflre con auel- 
!e del Salvadore; lagrimate d’ amore pel vo- 
ftro Dio, come G. C. lagrimò di tenerezza 
per Lazaro. Ecce tjucmoìo amabat enm: Dilli 
ai amore pel voftro Dio, perocché di tutti 

1 differenti motivi fovranaturali che aggiunti 
al Sagramento operano infallibilmente il rin- 
novamento dell'anima , non ve n’ha veru- 
no che non racchiuda , o non formi per lo 
meno un cominciamcnto d'amor di Dio in 

, un cuore vivamente colpito de’fuoi errori .... 

II. Regole che deve feguire il peccatore, 
rapprefentate dalle regole che tenne il Sal- 
dore. Volle da prima G. C. che fi levalle la 
pietra del Sepolcro ; tellite lapìdem ; poi con 
difUnta ed alta voce richiamò il morto alla 
luce f Lavare , veni foras . E finalmente lalciò 
Lazaro rifufeitato traile mani de’ fuoi Ap- 
poltoli, per islegarlo e metterlo in liberta. 
folv'ue rum , ©• finite altre . Tale è l'ordine 
che deve tenere il peccatore nella riforma 
de' fuoi coltami. i. allontanamento di ogni 
oliatolo, i. apertura delia cofcienza 3. con- 
fidanza ne’Minillri del Signore.... 

I. Allontanamento di ogni ollacolo: tellite 
lapidem Potea feruta dubbio ilSalvadore ri- 
chiamare Lazaro a vita , malgrado tutti i 
legami della morte. Perchè dunque ordi- 
na egli che tolgati la pietra fepolcrale V Fu 
per infognarci che il primo grado de'pro- 

\irelTi dei bene e Io allontanamento di tut- 
ti gli otiacoli . Lungi dunque da noi , le 
vogliam liberarci dalla morte del peccato, 
lungi ogni pietra di {candalo, ogni allet- 
rémento del vizio, ogni occafionc di ca- 
duta. Ecco la regola che ci prescrive Ge- 
sù Critio. Regola piena di equità nel fuo 
principio , immancabile nella fua cfecu- 
zione, confolante eziandio ne' fuoi rigo- 
ri.... 

II. Apertura della-cofeicnza : Lni»re,ve. 
ni fems . Levatevi Lazaro, inoltratevi alla 

ran luce.. Che tignifica quella voce, que- 
o grido fonoro del Salvatore ? ah! egli è, 
rifondono i Padri, per forzare ilfilenzio 
del peccatore fepolto nell' ammalio delle lue 
colpe, come nella fua tomba, dov’egliha 
per ripari {' orrore ed il timore che la na- 
tura infpira. Reo filenzio! orrore facrile- 
go! timor funeftol.... , 
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ITI. Confidanza a'Miniftri del Signore : 
Solvite eum , tir finite abt't . To fiochi Laza- 
ro cominciò a moverfi e a dar fegno di vi- 
ta , il Salvadore lo diè alle mani d.’gli Ap- 
porteli , perchè rompefi'ero i fuoi legami, 
e refiaflcro liberi i fuoi patii. Potea egli 
tiabilirc più autenticamente la confidanza 
che deggiamo a'fuoi minitiri, ed il doppio 
potere ch'efli hanno da lui ricevuto, e di 
aflbiverci e di regolarci ? Il primo non è 
contrattato che dagli Eretici; ed il fecon- 
do è preffo che ignorato dalla comune de’ 
Fedeli , tuttoché Ila la più importante re- 
gola della vita Crifiiana ; regola fondata, 
lulla difficolta delle tiradc dilatate; rego- 
la (labilità malgrado la preterizione della 
cotiumanza, per l'uno e l'altro lofio ; re- 
goli finalmente conforme alli condottadi 
Dio medefimo, che governa le lue creature 
le unc per le altre.. .. 

PREDICA XXI. 

Nella Domenica di Partione. 

Delle Mormorazioni . pag. 199. 

T ema e Divisione . Non abbiamo ginfi» 

motiva di d-re che voi fiete Samaritane , e 
che fiere' pejfedute dal demonio 1 Si mormora a- 
perwmente , fi mormora con tralporto , li 
mormora con cattiva intenzione e per far 
torto -1 prolfimo; e quelle fono maldicenze 
grotiolane , delle quali tutto fe ne conrlce 
chiaramente il reato. Vi hanno altre maldi- 
cenze che paiono meno colpevoli , c non fe 
ite fa gran cafo; e di quelle parcicolarmrmrs 
fiprcndequìa trattare . Sono elleno maldi- 
cenze fine edilicate; maldicenze moderate 
ed accompagnate daqualchcciviltà ; maldi- 
cenze carititevoli , e che hanno per princi- 
pio il zelo. Or io dico clic le maldicenze, fine 
e diljcate fono le più pericolofe a coloro 
che le afeoitano. Prima parte: che lo mal- 
dicenze moderate cd accompagnate da ci- 
viltà fono le più crudeli a coloro eh' elle at- 
taccano. Seconda Parte. Che le maldicen- 
za veftite di zelo e di carità fono le più fu- 
nctie a coloro che le fpaccianó . Terza par- 
te.... 

Prima Parte. Le maldicenze fine e di- 
licatc fono le più pericolofe a coloro che 
le alcoltano. Perche la piacevolezza di cui 
fono ornate le rende, 1. più proprie adef- 
l'erc ricevute, a. piu proprie a farfi pub- 
bliche.... 

I. Più proprie ad eflere ricevute. Per- 
che:' i. perchè erte occultano all'uditore i 
vizj odiati del maldicente . Ogni mormora- 
zione , 
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zione, In qualunque guifa fi mafcheri , è 
Tempre malignità ai (pirico, corruzione di 
cuore, baifezza d'animo, in uua parola, 
abbominazionc . Akemtnmio beminum deta- 
Ber. Che fa dunque i) mormoradore per 
mettere a coperto il foo onore? ei dà alla 
maldicenza un aria brillante od ingegnosi, 
la orna di gioconde e vive efpreflioni ; tal- 
ché coloro che l'afcoltano non attendono 
che all'allettamento eh’ erta loro prefenta. 
Ma finita la converlàzione , quanti giudizi 
perverfi, quante interpretazioni maligne, 

G uanti Sprezzi ingiuriofi del proflimo na- 
cono nello fpirito dell'afcoltante ? a. per- 
chè effe lu fingano le inclinazioni infelici che 
portano ad alcolrarle. Una maldicenza fina 
ed ingegnofa muove la curiofità , no-.lrifcc 
l'orgoglio, fementa la gelofia. t. Perchè ef- 
fe infievolifcono tutti i mezzi che la carità 
prelcrive per formarne il eorfo ; onde più 
non trova luogo la correzione fraterna . Un 
maldicente ingegnofo è un uomo da paven- 
tarli: il fuo credito mette in timore la più 
rifpettabile autorità. Moltoèdifficileilira- 
ftornare allora deliramente il dilcorlo , per- 
chè è difficile il troncare il fenfo o la paro- 
la ad un maldicente fottile ed ingegnofo . 
Non è poffibilc tampoco il tenerli in un au- 
(lero filcnzio ; perocché il Jilctco che reca 
il maldicente forza talvolta la lingua più ri- 
tenuta a fargli appiaufo.... 

II. Più pronte a rcnderfi notorie e pubbli- 
che. Seppellire la maldicenza in un profon- 
do filcnzio ed in un eterno obblio , y nello è 
il dovere di colui che l’ ha aicoltata . Ma 
ciò troppo malagevolmente accade Hi una 
maldicenza fina e dilicata . Conciofiiachè , 
i. efl’a fi produce con quello fteflò fpirito , 
onde è fiata formata ; e quindi reità molto 
malagevole cofa, ed un freno affai incomo- 
do il cuAodirla con rìgorofo lecreto . i. Erti 
prende aumento ; dacché vi fa ciafcu no nuo- 
ve aggiunte a milura del proprio genio , u- 
more , ed inclinazione , e perciò avviene 
che una femplice mormorazione diventa l'pcf- 
fe fiate in breve tempo un comporto di nere 
calunnie , 3. Erta s' immortalisza , e lafcia 
de’ monumenti che la rendono eterna , pe- 
rocché fi volge in canzone , fi cangia in pro- 
verbio , palla in fovra tome , e s'imprime 
negli ferirti : Ecce quantici igni/ quarte n.a. 
$nnm fylxtm meendit : Efemplo di Maria , So- 
rella di Mosè.... 

Seconda Parte . Le maldicenze mode- 
rate ed accompagnate da civiltà fono le più 
crudeli a coloro ch'elTe attaccano . 1, per- 
chè fono più difficili aprevederfi. *. più du- 
re a {apportarli .... 

T. Piu difficili a prevederli . I colpi non 


l E D 1 C H E . xlv 

preveduti fono i più feritori , ed i nemici 
occulti fono i più formidabili. I maldicenti 
civili ed onefii giuda l'idea che ce ne dà fa 
Scrittura , fono demonj che nuocono nelle 
tenebre c per pura malignità. Contro quella 
forra di maldicenti fembra in una maniera 
rutto particolare cosi dichiararli Iddio De- 
trattori inumani ! Voi non avete feufa fui 
turbamento della ragione , fuli’empito della 
pafiionc : voi eravate calmi, e tranquilli Jeiem 
le- perlònc da voi invertite non erano , nè 
nemici , nè concorrenti , nè tampoco Ara- 
nieri : che dich'io ?! erano a voi uniti co' 
legami i più rifpcttabili e piùfacri . Aivet- 
fm frnttem tuum /cqufbarii , adver/ut fi I inin 
Marrii tue Prnetas /candnlum . ... 

II. Più dure a lopportarli . Se forte (lato 
un nemico, dicea Daviddc. che parlato a- 
vefle contro di me , farebbe la mia forte 
più tollerabile; fi inimicai maledixj/tt mibi 
nanne ; ma che mi diffamiate 
voi che io credo con me iijpercflàci , voiec. 

Tu vero , barn* ur. animi t v net ut meni ! Cc. 

Che rifpondere a quelli rimproveri? Io non 
dico che il vero , che cofc cognite , cofe 
non molto aggravanti , ed in oltre ad una 
fola perlòna , cui ho raccomandato il fien- 
aio. Vane feufe! fculè frivole.... 

Terza Parte. Le maldicenze vellitedi 
zelo c di carità fono le più funefie a coloro che 
lefpacciano. Undivoto maldicenteè il più 
incorriggibilc di tutti; perocché a liberar- 
li da un vizio, bilbgna concepirne prima 
tutto l’orrore, e poi riparare il danno eh' 
egli ha potuto cagionare . Or le pie maldi- 
cenze fono . 1. le più facili ad accecare . 
*. le più difficili a riparare.... 

I. Le più facili ad accecare. Qual'i la 
forgente di quello accecamento ne > falfi di- 
vori ? è (.fa fingolarità del loro modo di 
mormorare. Taluni fi lagnano, e fembrano 
compartionare coloro cui portano laflragc i 
altri coll’apparenza di un preambolo obbli- 
gante , fi condonano agevolmente qualche 
trattoaltrui reolefto ; ed altri, fenza nomi- 
nar le pedone, le conti adeguano in gitila di 
ben farle indovinare. In tanto nulla fi l’mi- 
nuifee de'proprj efercizjdi pietà, fi è arti- 
duo all'orazione, cdatla frequenza de'fa- 
gramenti . Quale accecamento' z. la prctci’a 
rettitudine dèlie loro intenzioni. Se fida lo- 
roafcolto, non altro gli muove aparlareche 
l'ainor della verità, l'intereflè della giudi- 
zia. il zelo del ben pubblico, 0 anche del- 
la gloria di Dio. Cosiifcribie ìFarifci, fiot- 
to quelli fpeciofi pretcrti declamavano del 
continuo controGesù Crifto , fuoi Apporta- 
li, ejiia dottrina... 

H. Le più difficili a riparare. Voi avete 

ra- 
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rapitosi proffìmo il fuo onore; biSogna re- 
(lituirglielo.anchecon difpendiodel vollro. 
Eccola regolaj mai divoti maldicenti fi ri- 
folvonoeflì maia farcun tal fagrifìzio? Ep- 
pure nulla gli può cfimereda quella obbli- 
gazione.... 

PREDICA XXII. 

Nel Lunedì della Settimana diPaflìone. 

Sull» fui» iti Monde. pag. 314. 

T Ema e Divisione . lo vi lafeie e me ne 
vaie » colui che mi ha mandato . Que- 
llo ritiro di Gesù Crifto prima della fua morte 
inlegna a tutti i Cnfliani , dicoa quegli IleS- 
fi che fono nell'ufo e nel commercio del mon- 
do, che conformemente a' loro impegni, e 
promefle loro , deveeffere una delie crime 
loro cure la fuga del mondo. Gli uni la giu- 
dicano imponìbile; gli altri la tengono co- 
me inutile. Ordico a’primi: Voipotetevi- 
vere nel mondo , fenza eftere del mondo . 
Prima Parte, Edicoa'fecqndi: Voi non po- 
tete efl'ere del mondo, c falvarvi. Seconda 
Parte .... 

Prima Parte. Voi potete vi vere nel mon- 
do , Senza efl'ere del mondo. Vi ha nel mon- 
do medefimo un mondo interdetto al Criftia- 
no, un mondo ftranieroal fedele, un mon- 
doproferitto dal Vangelo. Òual'è egli que- 
llo mondo? dov’è ? a quai lineamenti fi può co- 
nofcere? Quefto mondo, è quella Babilonia 
che S.AgoftTno ci rapprefenta come l'opera 
dcll'amor proprio: Cnit arem lìabyloncm fe. 
rir amor fui ,e gli è, cioè, l’impero della va- 
nità , illóggiorno de’ piaceri, il regno del- 
le paffioni. Ecco il mondo che vi è interdet- 
to e che dovete fuggire: ma il mio (lato , 
voi dire, la mia condizione , mi trattengono 
in quefto mondo , e mi vi attaccano . Ris- 
pondo a ciò, che lenza fortiredel mondo , 
vi fono de' mezzi licuri afepararfene. 1. Se- 
parazione di corpo inrapportoai luoghi ove 
il mondo domina; a. diftaccamento ai cuo- 
re riguardo agli oggetricheil mondo idola- 
tra. 3. oppoftzione di coftumi alle maflìme 
che il. mondo fegue . Veggiamofe tutto ciò è 
po (libile.... 

I. Separazione di corpo in rapporto ai luo- 
ghi dove il mondo domina. Accademie di 
giuoco, teatro, aflcmblee tumultuofe: ec- 
co il luogo ove trovali il mondo, c dove il 
vero fedele non deve trovarli giammai . Ri- 
tiratevi, fuggite, grida il Profeta, ferrite 
di Babilonia, Salvare la voftra debole virtù 
dall’aria contagiofa che virefpira. In vano 
ci dite chead unacerta età, in certi gradi, 
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almeno di tempo in tempo , non li può di- 
fpenfare di comparire nel mondo , e di farvifì 
vedere . VaneicuSelfneccITicà immaginarie! 
Non afcoltate il piacere che vi Solletica , o 
l’inclinazione che vi ftimola.Confultatcla Se- 
de, la ragione, lafpericnza. Elle v’inllnii- 
rannochc dirucri i motivi chearrecate per 
rellarein quefto mondo riprovato, non ve n* 
ha veruno che debba impegnarvi a tratrener- 
vifi . Efempiidi Sarae di Samuele... . 

II. Diftaccamento di cuore riguardo gli 
Oggetti che il mondo idolatra : miei c»ri fi- 
lli udì , diceva l’AppoftoloS. Giovanni a'fuoi 
difccpoli, non amate ne il mende , nè gli t- 
doli iel mende. Chiamo idoli del mondo , ag- 
giugne oueft'Appoftolo , tutto ciò che fomen- 
ta la dilicarezza delia carne, tutto ciò che 
lufinga l'appecito de'fcnfi, tuttociò cheno- 
drilce l'orgoglio dello Spirito. Tali fono i 
Splendidi impieghi, le comparfe lòntuofe, 
glicquipaggi magnihchi. Or è egli poflibile 
di (laccare il cuore da quelli oggetti lufin- 
ghieri? Sì fenza dubbio; eper ciòeffettua* 
re , bada il riflettere quali fonoquelli che 
più fono i favoriti del mondo, e per qual via 
giunti fono a quella Ircele di ventura... . 

III. Oppr.fizione eie’ coftumi alle malli nic 
che il mondolègue. Quello è cièche Scrive- 
va S. Paolo a’ Romani . Fratelli miei } dicea 
loro il grande Appoftolo , non vi conformate 
punto alle maftimedel Secolo, ma riformare 
piuttollo le ma (Sur e corrotte del Secolo Sul- 
le fante leggi del Vangelo. Voi domandate, 
Criftiaiji . te quefta riforma, nel mezzo del 
mondo , e praticabile: ma quanti tradi voi, 
per Sua Soddisfazione , Scherniscono tuttodì 
il mondo eie lue col) amanze , il mondo e le 
Suemaflime?eSara dunoueil mondofuperio- 
re agli sforzi vollri , Solo quando è pollo in 
paralellocon Gesù Crifto? .... 

Seconda Parie. Voi non potete e (Te re 
del mondo, elàlvarvi. Sì, per molto che fi* 
vantaggiola la pitturache del mondo il mon- 
dano ci fa , pretendo efl'ere impedìbile , il 
collegar inficine e Ja cura della Salute e V a- 
more del mondo . Provano quella verità. 
«. il ti (limonio del mondano. 1. il tellimonio 
del mondo (ledo. 3. il tellimonio di Gesù 
Crifto. . .. 

I. Tellimonio del mondanocontrodcl mon- 
do. Rifondetemi , mondani, che peniate 
voi del mondo, non allorquando fiere attual- 
mente impegnati nelle lue diftìpazioni , nta 
allorché in vicinanza delle fante lolennitì , 
rientrare finalmente in voi ftelli , per elimi- 
na rvi levoftre piaghe, eper riconoscerne Ja 
moltitudine ? ab ! quante volte avere detto 
a voi medefimi , quelli allàlti mortali io gli 
ho ricevuti nel mondo che amavo, c che mi 

ha 
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ha di troppo situi r. : gli ho ricevuti in que’ 
frettatoli aitifiziofi , in quell? dilettevoli PREDICA XXIII. 

e nverif z ; oni , in quelle gioconde aficmblee. 

Pi. Quando un Confeflorc zelante vi rim- Nel Giovedì della fettimana di Pacione. 

- rovera certi peccati, certi difordini , qual 

è la voftri Iculè ordinaria ? Che non lapctc Dell» Maddalena , pag. 318. 

trovare il mezzo di edere del mondo, e di 

n m operi re giuda i dettami di lui. Egli è 1 l "'Em a e Divisione . Qaale dei due vi 
dunque , fecondo voi , imponibile di eliere 1 fembr» che Ami piu! Amor penitencedi 
del mondo, edi vivere nell* innocenza ... • Maddalena , arnor mifcricordiofo del Sal- 
ii. Tcftimonio del mondo fteflocontro del v idore: ecco ciò che ha nioflo i più indu- 
mrndo. lo accordo ,.l mondo il fuo preteib rati peccatori , e che hi renduto dolce a’ 
allontanamento di i gran reati ; ma egli al- penitenti ennvert ti il rigor delia penitcn- 
trosl meco converrà del fuo allontanamento za. Perchè quell' amore reciproco non pro- 
effertivo dangni penitenza; ed in vero qual durra in noi gli effetti in;del!rai?Ne'carat- 
prqva di penit^nzi potrebbe il mondo recar- tori dell’ amor pen tente della Maddalena 
ci? Qua! Caio fa egli, a cagion d'elempio , noi troviamo il modello della noftra convcr- 
delleìTdinenze e de’ digiuni che preferive la linnc: Prima Parte . Negli effetti dell'anno- 
Chicà? Vi hanno afflizioni o di grazie peri re mii'ericorJiofo del Salvadore , noi tro- 
forturati del l'ecolo? Ole talvolta ne prova- viaino 1 motivi della noftra convcrfione . 
no, qual’ ufo ne fanno effi? Se fi metta in ve- Seconda l'arte.... 

datala tanto decantata vittoria fulie paflìo- Prima Parte. Caratteri deH'amorperii- 
ci vergognofe , domando : trionfi egli il nitente della Maddalena , modello di no- 
mondo di queftepaflioni colle arme lo "rana- Ara convergono . Ogni penitenza , qiialun- 
turali della fede, della freranza , d ella ca- qie fi.t il motito che l'anima, confifte in 
ntà? Nonv’è dunque punto di penitenza nel muftì tre doveri indifpenlabili: nella con- 
mondo . Onde è cne accoppiando il doppio fefiione che il penitente fa del fuo reato : 
tefhmomo del mondano, c del mondo ; io nel dolore che ne conccpifce : nella ripa- 
conchiudo, che non fi può edere del mondo razione a cui s'impegna. Óreccociòchel’a- 
c filvarfi .perchè non vi hanno che due ftrade mor divino, quando èia guida del peniten- 
ciie conducono al Cielo , 1 ’ innocenza o la te-, aggiugne a quelli tre efercizj, 1. una 
penitenza.... umile confufione nella confeflione ; 2. una 

III, leftimonio di Gesù -Grillo contro del tenera fcnfibilità nel dolore; 3. un fan- 
mondo. Secondo Gesù Crifto fubito che fi è co fervore nella riparazione : ed ecco ciò 
del mondo, fi è peccatore e gran peccato- che io chiamo i caratteri dell’ amor peni- 
re ; fubito che fi è del mondo , non fi può rente della Maddalena.... 
eflere penitente ; e per confeguenza non I. Umile confufione nella confeflione del 
vi refta luogo alla lalute . l’oc de mando reato . Io non parlo qui di quel roflor na- 
htc rfiis : dixi ergo velie , qui» moriemmi turale, che lempre debole efì'cndo per di- 
in peccane ve/lrie . Ma qual' è quello mon- (togliere dalla colpa , non è fovente che 
do contro di cui pronunzia Gesù Crifto troppo forte per impedirne la confezione : 
qucftodecreto di morte? E'unmondo lenza ronore funefio c colpevole : efl tnim confa/!» 
probità , icnzacoftumi? Nò, è ilmondoche addacene pece»! et m . Favello di quel rofl’ore 
voi amatequel mondo opulento , quel mon- che lo fririto Santo chiama fanto e men- 
de che vive nel piacere , nell’abbondanza, torio: efi confufio addacene gleriam & gra- 
ndi' allegria. Ve velie divinine ! Ve volte qui nata: di quel rofl'ore che trae fua origine e 
Jatnran eflee'. ve vchs qu i ridetti ! Scorrete i dall’orrore che ha il colpevole del fuo pcc. 
facri libri , e troverete dappertutto il mon- cato e dall'odio che ne forma contro dife 
do, qualeve l'hodipinco, condannatola- meddirao: di qutl rofl'ore che lo impegna, 
ledono, eriprovato da Gesù Crifto. Ecco, non a mafeherare il Aio male, ma a farne 
Criftiani, ciò che luinfpirato a tanti giova- la confeflione, prima nel fuo cuore , poi a 
ni eroi il coraggiodi rinunziare pienamente piè del fuo Dio, e finalmente anche pref- 
ai mondo. Se quefti modelli vi fembranotrop- lo gli uomini. Ecco i tre tribunali a' qua- 
tto elevati e troppo perfetti , gettate almen li u prefentò la Maddalena . Difcefe ella 
lofguardo fu di coloro che fantificati fi fo- nel luo proprio cuore , per tutte ricono- 
no nel voftro flato . Che rifponderete voi a fccrne le piaghe: Si proftefe aptè di Gesù 
Dio, quando per giudicarvi fi fervirà dello- Crifto per oflequiare quella mifericordiofa 
10 clemplo? .... pazienza che non fi lafciò da tanti peccati 

fiancare ; fi dichiarò colpevole e rea full'aC. 

pet. 
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tetto di un pubblico convito. Peccatori del 
u-colo vi ravviate qui voi a quelli tratti 
penitenti? .... 

II. Tenera fenfihilità nel dolore. Vi han- 
no delle lagrime di debolezza, delle lagri- 
me di orgoglio, delle lagrime d’ ipocrita , 
delle lagrime promofl’e da un timore che 
non ha per oggetto il peccato , e delle la- 
grime di difpt razione: Lagrime tutte bia- 
fimcvoli , e riprovate . Ma vi hanno pure 
delle lagrime ai un amor pcn:t-ntc, c tali 
fono «nello di cui bagnò la Maddalena i 
piè del Salvadorc . Il rammarico di offerii 
rivolta contro una fovrana grandezza ; di 
avere iptezzata un3 bontà infinitamente li- 
berale, quella fu la Tergente dt ! 'e lue la- 
grime . Or quelle lagrime fono . le non le 
temi eie cffenziali , almeno i legni ordinar) 
dell" amor penitente: Si ititi am vii n:ertrì , 
diluì tulfumUehymìi . Siamo nei padroni , 
voi dite, delle polire lagrime? e che? pec- 
catori , una difgrazia , un afflizione , una 
perdita temporale, chadich'io? undifafiro 
favolofo, una {ventura immaginaria vi pe- 
netreranno , vi empiranno di amarezza il 
cuore; e la perdita della voflra innocenza , 1* 
inimicizia di Dio, il fno fangue profanato , 
le fue ricompenfe perdute, tutti quelli og- 
getti defecanti , non potranno da \oi otte- 
nere quattro lagrime? .... 

Iti. Santo fervore nella riparazione. I a 
Maddalena non fi contenta di umiliarli e di 
piagnere; ma fi affatica a riparare ciò che 
e l'oggetto delle fue umiliazioni, ed il liig- 
getto delle lue lagrime . Si avanza ancor 
più ; e rutto ciò che ha fervilo al fuo pec- 
care , Jo fa contribuire aliatila falutc ed 
alla gloria del fuo Dio . Cosi dovete voi , 
peccatori, riparare il peccato, col toglie- 
re le caule, le occafioni del peccato. Sen- 
za di ciò voi non Cete penitenti di cuore 
e di tutto cuore , ma lolamente d’ imma- 
ginazione, di cirimonia e di apparenza .... 

Seconda Parte . Effetti deir amor mi- 
fericordiofo del Salvadore , motivi di no- 
flra converfione.i. Accoglimento favorevole. 

*. Pronto perdono, a. riconciliazione per- 
fetta: tre effetti dell’ amor mifericordiofo 
del Signore , per Maddalena e per tutti i 
peccatori finceramente convertiti come la 
Maddaleàf.... 

I. Accoglimento favorevole . Il Farifeo 
non ha per Maddalena che del rigore e del- 
la durezza , e Gesù Crifìo non ha per que- . 
(la peccatrice penitente che della bontà e I 
della dolcezza. La lafcia avvicinare a fe : I 
fembfa aver obbliateJe fue colpe, conta i j 
fìtoi fofpiri, vanta le fue lagrime . Ammi- I 
r» bile condotta del Padre delle mifericor- 1 
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die verfo i peccatori ! Si tratta di prefrr- 
varci dal peccato? ei minaccia , tuona , ful- 
mina. E’egli il peccato commeflo? Ci chia- 
ma, ci follccita , ci preffa . Tali fono i 
movimenti della bontà preveniente del Si- 
gnore. Ed ecco ciò che tuttodì Tentiamo 
noi Aedi , quando riconciliamo i peccato, 
ri : ma ecco altresi ciò che voi non com- 
prendete punto , peccatori , qnando con 
tanta pena vi accodate a noi. Cbevuol di- 
re in tatto, che il folo avvicinamento, il 
nome folo del Confcffore vi agghiaccia c vi 
fpaventa? egli è pure il miniftro di Gesù 
Crifìo, ildepofitario dcllcfuemifericordle, 
il vicario della fua carità per le anime? ... 

II. Pronto perdono. In rapporto a Dio, 
un P'c.mento comincia ed ultima Janefìra 
giuftiticazione . Un peccato confeffato , co. 
ine conviene con dolore c per amore , c 
un peccato (ubica mente cancellato lenza 
che ne refli la menoma macchia . Io ho 
trovato la grazia della mia alfoltizione nel- 
la confezione del mio reato, diceaDavio- 
de, Dixi cinptthcr tu nmiJìjU. Pec- 
catori chiunque vi fiate , potete ufare »a 
Affla favella ancorvoi. In qualfivoglia gior- 
no, in qualfivoglia ora che voi ’ritorniarefin- 
ceramente a Dio , Dio vi (fenderà le brac- 
cia , e vi aprirà il Ilio feno. Quacum^ue du , 
Ura . Per quanto fieno gravi e 
numcroli i voftri peccati. Dio tutti li car- 
cellrrà dalla fua memoria; emma pecetta. 
Perchè dunque, direte voi, i Miniflrl del 
Signore ci dtfferifcono sì fovcnce l’affolu- 
zione? Ah ! Crifliani , non imputate che 
alle voftrc difpolìzioni , odeboli, ofofpet- 
te , quella tardezza de’ Miniftri di Dio. 
Siate pronti a bendifporvi all’ affoluzione, 
ed eglino faranno pronti ad affolvervi . . . . 

HI. Ricorciliazionc perfetta. Ritornate, 
dice il Signore , anime traviate , riconci- 
liatevi con me, ed io non vi cfcluderòda 
veruno de’miei favori. Hrverrerr: non aver, 
ram facirm miam . In effetto , usò egli con 
la Maddalena le menoma riferva.? Non la 
ammilè ne’ Cuoi augufii fegreti ? Non le con- 
fidò i funi più grandi mifterj? Diquaicon- 
folazioni in oltre , non riempì l’anima di 
quella penitente, dal principio fteffo della 
lua converfione . V»dt m pace . Or a chi fi 
appartiene, peccatori, che non godiate voi 
de’ vantaggi medefimi , de’medefimi privi- 
legi?,... 


PRE- 
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PREDICA XXIV. 

Nei Venerdì dell* fet rimana di Paflìone . 
Ve! Sunto Sagrifiiio del! » Me/fa . pag. 34 J* 
e Divisione . il t ran scarditi 

X profetimi che Unii dove» morire per la 
nazione , 0 no » foto por la Nazione, ma »n. 
ter» per cox gregari notti » /itimeli di Vie tkt 
erano dì/perfi . Sagrifizio della Meflà, Sagri- 
fizio reale , tuttoché fpirituale : Sagrifizio elve 
è cflenzial mente tuttociò che è flato il Sagri- 
fizio della Croce. Dico di più. Sagrifizioche 
è non folo la fedele commemorazione , ma 
ancora il perfetto adempimento della pal- 
lio ne e della morce del Salvadore . Come 
ciò? Nel riprodurre il Sagrifizio della Met- 
fa tutte le virtù del Sacrifizio della Croce, 
e nel rinnovellarne a Dio gli omaggi; pri- 
ma parte. Nel rinnovare tutti i meriti del 
Sagrifizio della Croce, e nell 1 applicarcene 
i frutti. Seconda Parte.... 

Prima Parte . Il fagr sfizio della Metta 
riproduce tutte le virtù del Sagrifizio del la 
Croce , e ne rinnovella a Dio gli omaggi . 
Nò , il Sagrifizio della Mcffi non è punto , 
come diconogii Eretici , un Sagrifizio nuo- 
vo, per il quale noi pretendiamo di fup- 
plire all’ iniu (Scienza del Sagrifizio della 
Croce; é il Sagrifizio della Croce reitera- 
to e rinnovellato. In effetto, all’ Altare, 
come al Calvario , vi è il medelìmo Sa- 
cerdote , la fteflà vittima, l’azione roode- 
fima, abbenehè non fanguinofà, e percon- 
feguenza vi fi riproducono le ftefle virtù. 
Si può non oftante aflerire che il Sagrifizio 
dell’ Altare , fenza edere fanguinoio , ha 
qualche cofa di più illuftre e di più glo- 
rioso a Dio. Perocché che veggiamo noi 
fui Calvario ? Un Sacerdote fenaa Miniftro, 
una vittima fenza Aitare , un atto auten- 
tico dì Religione preflochè lenza coope- 
ratori; laddove il difegno di Gesù Crifto 
nel rinnoveilarC inceflàntemente lude’no- 
ftri Altari il Sagrifizio della Croce, è fla- 
to, come vedefi, t. di unirfi de' Miniftri 
vifrbili , a. di confagrarfi degli Altari ani- 
mati , 3. di aflociarfi delle Oftie viventi.... 

I. Di unirfi de' Miniftri vifibili . Gesù 
Crifto fui Calvario fu fagrificatore , ma 
fagrificatore unico della fisa vita mortale. 
Sull'Altare, fenza ceflàre di eflere il fa- 
grificatore principale: Tu et Saeerdei in a. 
remane. Ci rende tutti miniftri delfuoSa. 

O rifizio ; Tu feeifti noi Dee noftro S scordato! , 
otte le partì , tutte le cirimonie della 
Metta concorrono a ftabilire quefta flretta 


unione del Sacerdote col popolo , e del Sa- 
cerdote cor Gesù Crifto .... 

II. Di confagrarfi degli Altari animati . 
Gesù Crifto fui Calvario fu vittima , ma 
vittima lenz’ Altare: la Croce , a parlar 

S ropriamente , non fu che, lo ftromento 
el lue Sagrifizio : alla Meflà , lo ftromen. 
co principale del Sagrifizio non è Umilmen- 
te il principale Altare . Il fagrificatore 
della vittima ne diviene , per la Comu- 
nione, il Santuario ed il Tabernacolo. Ne 
viene quindi che la Comunione del Sacer- 
dote è una parte eftènziale della Meflà . 
Del rimanente, quefta confeCrazione inte- 
riore e fpirituale non riguarda loltanto il 
Sacerdote , ma ancora tutti i Fedeli . Tutti 
quelli che olferifeono, hanno diritte di u. 
nirfi alla vittima che hanno offerta . Era 
perciò coftumc della primitiva Chicfa che 
tutto il popolo comunicafte col Sacerdote.... 

III. Di aflociarfi delle oftie viventi. All’ 
Altare ed al Calvario, fi opera i'attorae- 
detimo di Religione, e l’atto di Religione 
il più eccellente : ma laddove quella gran- 
de azione non ebbe lui Calvario che pochi 
cooperatori; all’Altare fi unifee tutta la, ' , 
Gliela in corro al fuo Capo, e vi fi unifee 
come vittima: la Gliela montante come 
vittima di carità, la Chiefa purgante come 
vittima di penitenza, la Chiefa militante 
come vittima di ubbidienza . E con tal 
modo del Capo e delle membra fi fa una 
ftefto olocaufto.... 

Da quelle tre eccellenti prerogative del- 
la Meflà , ne teglie che tutte le volte che 
vi afUftiamo, dobbiamo alfiftervi, pcrler- 
vire, 1. di Miniftri , fubordinaii però al 
Sacerdote , offrendo con elio , ma per effo . 
a. di Altari j ciò che richiede, non unau- 
nionc effettiva, quale laefige ilSagramen- 
to, ma un unione fcmplicemente affetti- 
va, che formafi con de'ieligiofifentimen- 
ti e de’ pii defiderj . 3. di vittime, vittime! 
fpirituafi , jpìntotalts hc/tìm . Vittime ag- 
gradevoii a Dio , acceprabUn Dro ; vittime 
unite e conformi a Gesù Crifto por Jefum 
Chrifturr) , Spiegazione fpecificata di tutti 
quelli articoli .... 

Seconda Parte . Il SagrifiziodeUa Mef- 
fa rinnuova tutti i meriti del Sagrifizio 
della Croce , e ce ne applica i frutti . li 
Sagrifizio della Meflà , come il Sagrifizio 
della Croce, é non folo per Iddio Padre 
un olocaufto perfetto, ma ancora per gii 
uomini, 1. un Sagrifizio di propiziazione, 
t. un Sagrifizio di riconofcenza , 3.00 Sa- 
grifizio d'impetrazione.,.. . * 

I. Sagrifizio di propiziazione. M remófie- 
nem penatoti va; non già die eflb cancelli 
% h 



I •' / N V 

la macchia del peccato , come il Sacra- 
mento della penitenza ; bensì perche ei 
placa Iddio vendicatore del peccato . e 
penetra 1‘ uomo del peccato colpevole . 
Sagrifizio di propiziazione non foto pre- 
sente , ma ancora perforale ; non eflcn- 
do foio offerto in generale per tutti gli 
uomini , ma eziandio per voi e per ciaf- 
cuno di voi in particolare, prò veti 

II. Sagrifizio di riconofcenza . Noi ab- 

biamo nel corpo e nel fanguedi GesùCri- 
Ao offerto in Sagrifizio, l'Equivalente di 
quanto abbiamo mai ricevuto da Dio e 
di quanto pofliamo ricevere: QnidrorrUuam 
Domino ? cahctm [aiutarti aecipiam . Sa- 

grifizio di riconofcenza, non foto attuale, 
ma ancora particolare. Oltre i benefizi ge- 
nerali del Signore , noi ne abbiamo ricc- 
vuto de' particolari : or il fagrifizio della 
Meda è un rendimento di grazie partico- 
lare per ciafcuno di noi.... 

III. Sagrifizio d“ impetrazione: dico nuo- 
va e fpeziale. Quale follecitazione più ef- 
ficace di quella oblazione di Gesù Grillo 
nel Sagrifizio della Meflà? La Chiefa per- 
ciò di quello foccorfo provveduta non met- 
te verun confine alle lue domande , fìcura 
di eflcre eia udita , perchè domanda in no- 
me e pei meriti di GesùCriflo vittima.... 

E dopo ciò che penfar dovraffi delia no- 
ftra indifferenza per quello divin Sagrifi- 
zio? Che penfare di tutti que' pretefli che 
rroviamo per colorire quefla indifferenza? 
Si dice io ho degii imbarazzi domeltici : 
io non trovo nulla all’Altare che mi ap- 
plichi: che mi fervirebbe lo afcoltare più 
fovente la Mcfla?Iononnetorno migliore, 
e non ne tiro verun profitto. Rifpofta ge- 
nerale a tutte quelle fculè: i frutti incili- 
makiii del Sagrifizio deila Meffa.... 

PREDICA XXV. 

Nella Domenica delle Palme. 

Sopra la Comunione, pag. 360. 

T Ema e Divisione . Dire alla Figlia di 
Sion ; Ecco il vojìro Ho che vitne a voi 
pione di dolcezza . Defiderare di ricevere la 
fanta Eucariltia, e nel tempo flcffoteme- 
re di riceverla : ecco il precifo ed il ri- 
ftretto delle difpofizioni dovute e neceffa- 
rie per comunicar degnamente . L’ arte dun- 
que di conservare quello divin commercio 
che con noi vuol avere Gesù Crillo nella 
Eucariflia, confitte a ben accoppiare que- 
lli due fentimenti , il defiderio ed il ti- 
more. 11. folo defiaerio Lenza ii timore non | 
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fa che de' profanatori Sacrileghi del più aU. 
furto de'noftri mifterj. Prima Parte . Ed 
il timore foto fenza il defidcrio non pro- 
duce che de'vili e colpevoli defertori del 
più eccellente de' Sagramenti. Seconda pii. 
te.... 

Prima Parte . Il folo defidcrio fenza il 
timore non fa che de' profanatori facri le- 
ghi del più augufio de'noftri mifterj . Pc - 
chè il defiderio di ricevere Gesù Crillo le. 
parato d'un giudo timore di riceverlo in- 
degnamente , è fovente un defidcrio, 1. 
concepito nel peccato; a. nato da un prin- 
cipio (regolato; 3. tendente adunfinecoi- 
pcvole. Tale fu il defiderio che ebbero i 
Giudei di vedere il Media.... 

I. Defiderio concepito nel peccato. Egli 
è per lo più nello flato , nell'abito fteliò 
del peccato, o nell'attacco almeno all’ oc*. 
calione del peccato, che la piupparte de' 
Crilliani formano il defiderio di ricevere 
Gesù Crillo. Ah! grida Agoftino , quello 
non è il corfo ordinario della grazia . Il 
timore, come il germe di Salute, s'infinua 
il primo: dopo di elfo, germoglia il defi- 
dcrio, che c come il fiore della carità. Per- 
metteteci dunque di diffidare di quelli de- 
fiderj ingannatori , e voi Crilliani , comin- 
ciate a riconciliarvi degnamente con Gesù 
Criflo colia penitenza : ed indi pe tiferete 
ad unirvi a lui colla Comunione .... 

II. Defiderio nato da un principio fre- 
golato. Nò, dite voi , non è una rea in- 
tenzione che ne conduce all'Altare. Vo- 
glio comunicare per dar prova della mia 
Religione, c della mia fede , per corri Spen- 
dere agli inviti di Gesù Crifio che tutti 
chiama i Fedeli a quefla Menfa divina , per 
ec. Oh! quanto farebbe a bramarii che ta- 
luno di quelli pii fentimenti entraffe bene 
da prima nel voftro cuore! ei vi converti- 
rebbe full'iftante , c v' infpirerebbe quel 
timor {"aiutare ch’ io vi predico. Ma, cime! 
che non fono quelli per ordinario che fpc- 
ciofi pretefti . La coflumanza , la conve- 
nienza, il rifpetto umano , confeffatf lo , 
quefli fono i veri motivi del colpevole de- 
fiderio che vi porta alla comunione .v.. • 

III. Defiderio tendente ad un fine colpe- 
vole . Quale lkrà quello fine fventuratof 
Quello che coronò tutti i defideri appli- 
fionati che per il Mcffia avevano iGiu«i* 
vale a dire , che voi rinnoverete la paffio- 
ne del Salvadore , e gli darete una fecon- 
da morte , morte infinitamente più crude- 
le che quella ch’ei foffrì lini Calvario .••; 

Volete voi prevenire o riparare un o 
grave dilordine? Fate prova di voi, g* 1 ' 1 ' 1 
r avvifo dell’ Appoftolo . Or quefla prò»» 

al- 



DELLE "PREDICHE. 


li 


altro non è che il timori* aggiunto al de* 
fiderio. una premurofa ricerca accompa- 
gnata da una faggia precauzione.... 

Seconda Parte. Il folo timore fenzi 
il defiderio non produce che de’ vili e col- 
pevoli deferrori. Confidanza ingannatrice, 
vana ambizione, falla curiofità ; ecco i mo- 
tivi , che impegnarono i primi noftri pa- 
renti a guftare del frutto vietato. I mo- 
tivi che portano la piuppattede’ Fedeli ad 
attenerli dalla comunione, tuttoché diffe- 
renti , l'erbano non per tanto i mcdelimi 
caratteri , i. cioè un ingannevole diffidan- 
za, a. una vana umiltà; 3. una falla vene- 
razione .... 

I. Una ingannevole diffidanza . Voi non 
morrete, diceva il tentatore a’ noftri primi 
parenti, per allontanare da etti ognitimo- 
rc di mangiare del frutto vietato. Voi mor- 
rete , dice a noi , per allontanare da noi 
ogni deliderio di guftare del cibo eucari- 
ftico. E' vero, bilogna efl'er fanto per par- 
tecipare di quella menla : ma il Concilio 
di Trento dichiara efpreflamcnte che que- 
lla deliderata (andrà confile nella eien- 
zione da ogni peccato mortale , e nel fe- 
lice pott'edimento della grazia fantifeante. 
Qualfi vaglia altra più perfetta difpolizionc 
è molto lodevole , non però aflblutamente 
nccefl’aria . Chiudiamo dunque l’orecchio 
all' indifcrcto parlare di un 2clo farilài- 
co.... 

II. Vana umiltà. II deliderio che ebbero 
i primi noftri parenti di divenire immor- 
tali non produlfe che una vana ambizione, 
cioè, un ambizione che non fufeguita da 
alcun atto gentrolò , da alcun eroico sfor- 
zo : ed il timore di comunicare indegna- 
mente non produce ne'Criftiani de’ noftri 
dì che una vana umiltà , cioè, un umiltà 
che non è accompagnata da verun atto di 
virtù , da verun opera di (àlute. Sono in- 
vero di bella apparenza i motivi che ci 
allontanano dalla Comunione, fe fi atten- 
dano in ifpecolazione ; ma in pratica non 
derivano che da una colpevole indifferen- 
za , da una biafimevole accidia. Eccoperò 
ciò che convince il loro errore . Se venga 
loro timore delle cenfttre della Chiefa o 
delle forprefe della morte , non acconfen- 
tono etti fubito a comunicar fi? ma d'onde 
viene quello cangiamento? fe la loro inde- 
gnità era involontaria , ella deve ancor fuf- 
fiftere: fe era libera e volontaria, non la- 
ranno colpevoli di avertasi lungo tempo fo- 
mentata, con difprezzo di Gesù Crifto e 
del lùò Sagra mento?. . .. 

III. Falla venerazione. La felicità de’ pri- 
mi noftri Parénti confi (leva , non nell' ufo > 


ma nell’aftinenza del frutto vietato: cd al 
contrario confitte il culto e l'omaggio do- 
vuto alla divina Eucariftia nell’ilio c non 
nell' attinenza. Duniu? il rilpetto che ve 
ne allontana è un fi fio rilpetto. NI riti- 
rarvi dalla facra monlà fui timore Hi pro- 
fanarla , voi non ncorrote lenza dubbio 
nella proibizione che vi è fatta di cc.nui- 
nicar male: ma adempite voi il preccttodi 
ben comunicare, di co.nenicarelbvenre per 
la làlutc dell’anima voftra? Il rifpctto che 
per Gesù Crifto avete, vi ritiene, voi dite, 
e vi arrefta; e temete che un frequente ufo 
dell' Eucariftia non 1’ avvilifca : fcule fri- 
vole. Checchenelia , lo (pirico che vi allon- 
tana dalla Comunione non fu giammai io 
fpirito degli Appolloli, lo fpirito de’primi- 
tivi Fedeli, lo fpirito de' Padri e de' Con- 
cili, lo lpirico delIaChiefa e di Gesù Cri- 
fto.... 

PREDICA XXVI. 

Nel Lunedi della fertimana Santa. 

Sull* Limafina. pag. J7J. 

T EMA e Di visione . Con vai ftmfra a- 
vere de’ peltri , ma ftmprt non avere ma. 
I motivi che devono impegnarvi a fare la 
limofina; Prima Parte. L‘e regole che do- 
vete pfaticare nel far la limofina ; Secon- 
da Parte.. .. 

Prima Parte . I motivi che devono im- 
pegnarvi a far la limofina fono , 1 . il co- 
mando di Dio. i. il bifogno di Gesù Cri- 
fto. j. l’ interefle dell’anima voftra.... ’ 
1. Il comando di Dio. I poveri non man- 
cheranno mai tra di voi, diceva il Signore 
al luo popolo: Nei* deerunr pauperes in ter. 
ra baiti attorni ina ; e v’incarico pedonal- 
mente, ne’ luoghi ove fiete, di provvede- 
re, fecondo le forze voftre. alla lorofuf- 
fiftenza: Ideine ege pratipia rili ar aperta 1 ma- 
nata fratti tgeao . L' Àppoftolo avvertitasi 
Predicatori del Vangelo di rapprclentar- do- 
vente a’ ricchi la loro obbligazione fu di 
quell’ articolo : Pracipt divini»’ facile tri- 
inere. Or, io vi domando : non fono que- 
lli comandi affoluti? Dico di più . Senza 
quello comando di Dio, quale providenza 
vi avrebbe , quale Iddio? Il Dio che noi 
adoriamo , non farebbe un Dio cieco , un 
Dio ingiufto, un Dio tiranno? Ecco le be- 
ftemmie cui dà occafione la voftra durez- 
za , ricchi lènza pietà .... 

II. Il bilògno di Gesù Grillo. Prcfcnttn- 
dofi a voi un povero , vi fi prefenta Gesù 
Grillo mcdeiìmo, Se licevc da voi, un po- 
g * vero 
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vero la Umolìn» o un riputo, lo riceve Ge- 
sù Crifto . Quella è la dottrina de’ Padri , 
fondati Tulle Parole del Salvaci ore. Un Pa- 
dre della Chiefa , per efpri mere quella pre- 
fenza morale di Gesù Crifto nel povero , 
chiama il povero un Sagramento: Sacramen- 
tarti efi paaper. Di tal maniera e conltdcra- 
zione lo avevano i primi Fedeli da Gesù 
Crifto inftruiti , e formati da’ Tuoi Appo- 
ftoli. Non vedevafi tralloro alcun povero, 
perchè feorgevano in tutti i poveri Gesù 
Crifto... . 

III. L'intereffe dell’anima voftra. Sape- 
te voi , ricchi, che in materia di predelli- 
nazione e di falute , vi ha una fpecie di fi- 
curezza pei poveri , ed una impolfibilirì 
morale per voi? Beati paaperet ... . ve veth 
devititut . Sono parole di Gesù Crifto. Vo- 
lete voi dunque, dice l’Appoftolo, entrar 
in comunicazione de’privilegi dei povero? 
Fategli parte delle voftre ricchezze: vefir* 

aiuti danti* ili erutti inefiam j alle, et , ut (jf 
il/erum aiundanria vefir* ìnopi* fit / applemen - 
rum. Paralello del povero ralfegnato e del 
ricco limoftnìere . Quali confolazioni il ric- 
co caritatevole non troverà in punto di 
morte nelle limoline da lui fatte ? Quod 
fupereft , date eUemofynam , & ette emnia 
manda funi veti * .... 

Seconda Parts . Le regole che dovete 
nei far la limofina praticare, i. eflèndo Id- 
dio che efige la limoftna per la giuftifica- 
zione della fua previdenza , dovete prati- 
carla abbondantemente per giuftiiicare dal 
canto voftro la previdenza di Dio. Eccola 
mifura delia limolina. a. eflendo Gesù Cri- 
fto che la riceve per follievo de' membri 
fùoi , dovete darla daCriftiano, che crede 
follevare con efla i bifogni di Gesù Crifto 
ceco il metodo. 3. Domandandola Javoftr* 
anima pei Tuoi più cari intereili , dovete 
darla finché potete profittarne. Ecco il tem- 
po — 

1 . La mifura della limolina. Iddio, per 
giuftiiicare la fua previdenza , efige in fa- 
vore dei povero la ceflione totale del fu- 
perftuo del ricco, vale adire, di tutto ciò 
ch'egli accorda, 1. alle paflìoni colpevoli, 

1. alle convenienze eccélUve ; 3. alle necef- 
fità prerefe .... 

il. Il metodo della limolina. Egli è Ge 
«ù Crifto che riceve per le mani de’ pove- 
ri la limoima ; datela dunque loro come a 
Gesù Crifto , >. con gioia fenza (prezzo e 
durezza; Qui mi/eretar in Maritare, i, con 
•quità , cioè fenza capriccio » e fenza ac- 
ccttazione diperfone. Imitate il Salvadore; 

ferir anfiir iene/ attende fattati de ertine s . 

3, con umiltà, fenza ricercarne 1’ applaufo 
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degli uomini .Non pretendo però di condan- 
nare qui le carità pubbliche, allorchèfono 
fatte, non per la gloria, ma perii dovere 
della edificazione.... 

III. Il tempo della limolina. Datela in 
vita, perchè in vicinanza di morte ella è 
meno utile al ricco, meno vanraggiofa al 
povero, meno preziofa agli occhi di Dio, 
meno meritoria per il Cielo , meno deci- 
fiva per la falute. Ricchi che rilèrvate le 
limofine dopo la voftra morte , meditate 
quella fentenza già fulminata contro il cat- 
tivo ricco: Fili, reeordare quia rectpifii bona 
in vita tua , & Laiarus fimìhter mata ; unric 
autem hit cenfolatur , tu vere cruciarti 

PREDICA XX V IL 
Nel Venerdì Santo. 

Sulla Fa/pene . pag. 386. 

T EMA E Divisione . Mirate e fare feren- 
do il divine enedtllo che vi è fiate m 9 fi ra- 
te fai Mente Sante . Tutto qui C* invita a 
piagnere, non tanto fovra di Gesù , quan- 
to fu di noi ftelfi : e rutto ci predica la 
penitenza . Perocché che vediamo noi in 
tutto il corfo della Paflìone ? Gesù peni- 
tente, l'uomo colpevole , Dio fdegnato : 
Gesù penitente , fpccialmente nell' Orco di 
Getfemani , modello di una penitenza ve- 
ra e fenza illufione : Prima Parte . L’uo- 
mo colpevole , fpccialmente ne’ Tribunali 
di Gerufalemme , oggetto di una peniten- 
za piena c fenza rilerva ; Seconda Parte . 
Dio ('degnato , fovra tutto fui Calvario , 
motivo di una penitenza pronta e fenza di- 
lazione: Terza Parte. 

Prima Parte . Gesù penitente , fpecial- 
raente nell'Orto, modello di una peniten- 
za vera e fenza illufione. Il peccatore pre- 
fuatuofo fi promette una penitenza facile 
e comoda ; il peccatore vile e timido fi fi- 
gura la penitenza fenza unzione e fenza 
dolcezza . li peccatore difperato apprende 
la fua penitenza come Aerile ed infruttuo- 
fa . Fallaci iilufioni diffipate in quello di 
dalla penitenza del Salvadore . Fu la fua 
penitenza , 1. cominciata nell’ amarezza 
nella violenza . 4. Accompagnata da confo- 
lazione e da forza . 3. Seguita da uu infal- 
libile milèricordia.... 

I. Penitenza cominciata nell’ amarezza e 
nella violenza . Gesù , nell’ Orto delle o- 
live , fi abbandona alP eccedo del dolore : 
un torrente di afflizione innonda la fua a- 
nima ; ma qual’ è la cagione di quell’ affli- 
zione ? 1. Dio offefo dal peccato ; Gesù è 

Dio, 
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Dìe , e come tate , ei vede tutti i peccati 
commi-ili c a commetterli, ne diftingue tut- 
te le fpecie , e tutte uè fcorge le circo- 
flanze . a. L' uomo perduto dal peccato . 
Vede Gesti il fuo l'angue gettato inutilmen- 
te per molti ; e per giudicare dell'eftrema 
afflizione che gli cagionò la perdita di tane' 
anime , bifognerebbe poter comprendere 
r ampiezza del fuo amore per gli uomini . 
Or , Dio offefo dal peccato , 1' uomo dal 
■peccato perduto , ecco ciò che affligge il 
Salvadore, ciò che lo abbatteee. Opponia- 
mo a cucita penitènza di Gesù le noftre 
contrizioni immaginarie , le noftre confef- 
fioni fuccinte , le noftre fòddisfazioni im- 
perfette.... 

II. Penitenza accompagnata da confola- 
zione e da forza . Mentre fi trova Gesù 
nelle triftezze di morte , difeende dal Cie- 
lo un Angelo e vola al tuo foccorfo. PafTa 
tantofto il Salvadore da una totale eftemia- 
zione ad una forra tutta nuova , fi alza , e 
va incontro de’fuoi nemici . Quella celefte 
apparizione non era p'-r Gesù un follievo 
ncceflaxio; ma è un inftruzione confidante 
per noi . C infegna che la fui penitenza , 
tuttoché fevera e difficile, none fenza un- 
zione e fenza dolcezza , e che a proporzio- 
ne che l'uomo fi affligge, lofdegno di Dio 
fi cangia in clemenza : Ctnvarttmìni , & e. 
j(o ccnvtrtMr . Dopo ciò potremmo noi aver 
difficoltà di abbracciare i rigori della pe- 
nitenza) .... 

III. Penitenza feguira da una infallibile 
mifericordia . Gesù co’fuoi fofpiri e lagri- 
me ha chiefto la grazia di una fmeera con- 
verfione per ogni peccator penitente. Egli 
•è ftato efaudito con tutti i riguardi dovuti 
a' meriti difua perfona , ed al fervore del- 
la fua preghiera . Già offre fl perdono a 
Giuda , ed alla foldaxefca che loftegue: dà 
,il nome di amico al perfido Appoftolo ; e 
■non altro cerca che di fmoverlo ed intene- 
rirlo . Se ula parole di terrore in rappor- 
to a coloro che accompagnano quello tra- 
ditore , lo fa perchè le giudica più pro- 
prie alla loro converfione . Conchiudiamo 
da ciò , che per molto che ftano enormi i 
noftri peccati , Iddio è Tempre pronto a 
perdonarceli , pollo die noi li deteftiamo 
<on dolore e con fmecrità .... 

Seconda Parte. L' uomo colpevole, 
principalmente ne’ tribunali di Gerufalem- 
me, oggetto di una penitenza piena e fen- 
za riferva . 11 progetto , l’ intraprefa , l’ e- 
fecuzrone del peccato , tre oggetti di pe- 
nitenza che ci fono rapprefeurati nei tre 
tribunali di Gerofòlima , dove fi progetta, 
-fi intraprende , fi ottiene 1» morte del S»l- 
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vadore . >. Tribunale di Caifaflo, tribuna- 
le d' ' ingiuftizia e di mala fede , dove la 
verità è contraddetta : tale è 1‘ ingiuftizia 
e la mata fede che regna nel femplice pro- 
getto dei peccato . a. Tribunale di Erode, 
tribunale di ftravaganza e di pazzia , dove 
è fprezzara la faviezza : tale è la ftrava- 
ganza e la pazzia che prevale nell* intra- 
prefa de! peccato . j. Tribunale di Pilato, 
tribunale di violenza e di tirannia , dove 
P innocenza è opprefl'a : tale è la violenza 
e la tirannia che prefiede all* efecu 2 ione 
del peccato.... 

I. Tribunale di CaifalTo , tribunale d'in- 
giullizia e di malafede , i Pei fallì tefti- 
moni addotti contro la verità . Pietro nie. 
ga ai conofcere Gesù : i Giudei fallis- 
cano i fuoi Oracoli , o li corrompono eoa 
maligne interpretazioni : Così il peccatore, 
anche prima di commettere il peccato, ab- 
bjura Gesù Crifto e fa fila dottrina : cosi 
ei diviene prevaricatore , quando in ab- 
bracciando il partito di una taJfa feverità, 
quando nel fnicriverfi a de' fallì tempera- 
menti. a. Pei fallì colori preflati alla men- 
zogna. CaifalTo cuopre la fua malignità coj 
velo della equità ; un de*domeftici dd gran 
facerdote percuote per trafporro Gesù , e 
rosicherà il fuo oltraggio con titolo di ze- 
lo pel rifpetro dovuto al Pontefice. Tale H 
peccatore cuopre i più grandi fuoi viri col 
velo della virtù.... 

II. Tribunale di Erode , tribunale di ftra- 
vaganza e di pazzia . Concioflìacchè fu di 
che fonda quello Principe il giudizio che 
forma di Gesù Crifto? Unicamente fui fen- 
do , fenza verun riguardo alla ragione . Ei 
(prezza Gesù , perchè ricufa di far de' mi- 
racoli in fua prefenza : ma quella modella 
inazione del Salvadore non aveva un non fi» 
che di più meravigliofo che i più llrepitoli 
fuoi prodigi ? Sì , lènza dubbio , al giudi- 
zio delia ragione , ma non al rapporto de*, 
fenfi ; ed ecco dove il ccmfentimento del 
peccato riduce l' uomo peccatore : ragione- 
vole in ogni altra co fa , ceffi di efferlo da 
peitutto dove prevai la paflione . Deh ! al- 
meno quell' oggetto fenfibile , cui fotto- 
mette la fua ragione , lo follévaffe da que- 
lla vergognofa (chiavrtù! ma nò, per un be- 
ne fodo e durevole eh’ ei perde , non cer- 
ca al più che una corta e picciola foddis- 
faz ione . Erode in domandando a Gesù un 
miracolo , non voleva che contentare una 
vana curiofttà , nonpenfava a folidi vantag- 
gi che trar poteva dalla prefenza di quello 
Dio Salvadore . Ma ecco il lbmmo della 
pazzia . Erode , piccato del collante rifiu- 
to di Gesù , ordina che fia coperto di una 

velie 
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velie d' ignominia , efpofto alle pubbliche 
rifa , abbandonato agli intuiti de' l'uoi ne- 
mici : Tale è i peccatori , la voftra pazzia , 
allorché per un breve vantaggio fagrificate 
la voftra cofcienza, la voftr' anima, il vo- 
lilo Dio.... 

III. Tribunale di Pilato , tribunale di vio- 
lenza e di tirannia . 1. Vi fi, oltraggia l’o- 
nor di un Dio . Gesù è meflo in parajello 
con Barabba. Che dich'io? Gli fi preferi- 
fce queft’omicida . Cosi il peccatore mette 
in confronto il fuo Dio e la tua paflione, e 
uafi tempre la paflione è preferita . a. Vi 

/ rofana il fangue di un Dio : fi lega Gesù 
un infame colonna , fi (lraziano le fue 
•carni con òrride sferzate; fi corona di Spi- 
ne; Sbatte ignominiofamente . Ecco ove 
va a finire la debolezza di Pilato , nel cer- 
care un temperamento di mettere in l’alvo 
Gesù , per accontentare i Giudei . Rico- 
noscete a quelli lineamenti , peccatori , voi 
fteflì , lorchè cercate di ani condare inf.e- 
jnemente Dio e la voftra paflione , Dio c il 
mondo ? 3. Vi fi condanna la vita di un 
Dio , pronunziando Pilato il decreto di 
morte contro Gesù : St voi fm-trìtt atti , 
n<m fitte pii amiro di C tfart . Ecco ciò che 
determina Pilato a far morire un Dio ; ed 
«eco tuttodì . anche tra Criftiani , ciò che 
opera tanti deicidi.... 

Terza Parte . Iddio Sdegnato , lòvra 
tutto fui Calvario: motivo di una peniten- 
za pronta c lènza dilazione . La collera di 
Dio fulCalvario, non è la collera di un pa- 
dre pieno di bontà , ma di un Giudice pie- 
no di feverità. Collera di Dio fulCalvario, 
j. collera di diftruzione ; a. collera di ven- 
detta; 3. colieta di abbandono . Taleèquel- 
la che vi minaccia , peccatori , fe non ri- 
correte prontamente alla penitenza.... 

1 . Collera di Dio fui Calvario, collera di 
diftruzione. Gesù ne è Toiocauflo. Appena 
«gli è arrivato fui monte , che già fi confic- 
ca in Croce. Specificazione de' patimenti 
di Crifto fu Ila croce. Iddio non per tanto 
non è ancor foddi sfatto , e vuole che Gesù 
Spiri , e muoia . Quale Sdegno più iafleflì- 
bile, e piu capace a un tempo fteflo ad in- 
spirarvi , peccatori , de’ fentimenti di pe- 
nitenza? .... 

II. Collera di Dio fui Calvario , collera 
di vendetta . Qual tempo fu giammai più 
favorevole a’ peccatori che il tempo della 
morte di un Dio Salvadore ? Alla voce del 
. fuo Sangue aggiugne Gesù quella della fua 
preghiera : Patir dimitrt tllit , é'r. Senza 
dubbio fu eiaudito, dice S. Paolo: La luce 
dunque Iplendette , la grazia fi comunicò, 
i' unzione fi Spaile , ma, per mancanza di 
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fedeltà e di corrifpondenza , pochi fi Sal- 
varono . Di tre colpevoli che Spirano all' 
i (la ute mede-fimo Sotto lo Sguardo di Gesù 
Crifto un Solo muore da vero penitente. Di 
tanti Spettatori che furono della morte del 
Salvadore teftimonj , fe eccettuate pochi Sol- 
dati , tutti hanno perfiftito nell’ induramen- 
to. Dopo ciò, peccatori, potete voi non 
tremare > . . . . 

III. Collera di Dio fulCalvario, collera 
di abbandono . Quello abbandono 111 rap- 
porto a Gesù Crifto non era che una Sot- 
trazione d'appoggio, una fofpcnfione di foc- 
corlo, una intcruzzione di confolazioni ièn- 
fibili . E’ Sembrata nonoftante, si dura que- 
lla prova, al Salvadore , che lo fece prorom- 
pere in folpiri . Concliiudete daciò , pecca- 
tori, ciò cne è perdere un Dio pienamen- 
te e per Sempre. Ah ! determiniamoci dun- 
que in fine alla penitenza, e quello lia il 
frutto delie lagrime, dc'patimcnti c del 
Sangue di Gesù Crifto..,. 

PREDICA XXVIII. 

Nel giorno di Pafqua. 

Sulla Rifurrezione . pag. 413. 

T Ema e Divisione. £gl‘ ìri/nfeitatoptr 
«offra giufiific azione : Niuna cola è più 
valevole ad operare la rifurrezione dell' 
anime, quanto il penderò del riforgimento 
del loro Salvadore. Gesù Crifto rifuicitaco 
ci fomminiftra tutti i motivi di una buona 
converfione; prima Parte. Gesù Crifto ri- 
Suicirato ci moftra tutti i caratteri di ur i 
converfione Criftiana. Seconda Parte.... 

Prima Parte . Gesù Crifto rifufcicato 
ci fomminiftra tutti i motivi di una buona 
converfione. La g^uftificazione del peccato- 
re . dice il Concilio di Trento, comincia 
colia Fede, fi accrefcc colla Speranza , fi- 
nifee colla carità. Or la Rifurrezione di G.C. 
è 1. il fondamento della Fede , a. la baie 
della Speranza, 3. il lbftegno della carità .... 

I. Il fondamento della fede . Perocché , 
ecco ciò che deve dire in quello dà il pec- 
catore. Io li che il mio Salvadore èrifor- 
to ; io devo dunque con piena converfione 
di Spirito regolare la mia credenza fu di 
uuefta verità . Che G. C. fia riforto è un 
fatto vanamente impugnato dalla più artifi- 
zioia incredulità. Che dich'io? Gli sforzi 
della incredulità non hanno fervilo che a 
confermarla . Devo io per tanto convenire 
di queftofatto , di quello miracolo , manco 
pollo accordarlo fenza concedere nel tempo 
Tlefl'o le verità da elfo derivate. Gesù Cri- 
fto è riforto, vi ha dunque un altra vita: 
U Salute e la dannazione non fono dunque 

chi-. 
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effimere , nè ritrovamenti delf uomo : è dun- 
que una fdiénne pazzia il fagfificare , come 
io faccio ,agli intereffi del tempo quelli della 
eterniti.... 

II. La bafe della fperanza. Si deve dire 
a fe ogni peccatore : io fpero di riiorgere 
un di come Gesù Crifto, devo dunque con 
una pronta converfione di coftumi riforma- 
re la mia condotta fu di quella fperanza. 
Ch’io debba un di riforgere è Olia verità 
(labilità dallo Redo tiforgimento di Grillo; 
poiché fe Gesù Crifto ha potuto rifufeitare 
le (ledo , potrà maggiormente rifufeitare me . 
Di più i la fua parola è efprefl’a : Le fue 
divine Scritture, che m’ infognano ch'egli 
è riforto , mi dicono infiememente eh' ei 
mi rifufeiterà. Io dovrò dunque un di ri- 
forgere. E fe infogna S. Paolo, che non ha 
diritto alla vita gloriofa del Salvadore, fe 
non fe chi ha avuto parte alla fua vira pe- 
nofa , dovrò , per riforgere gloriofamente 
come il Salvadore, crocifiggere la mia car- 
ne, mortificare il mio corpo, abbracciare 
la penitenza; fendochè , ffnza di ciòrifu- 
feiterei , non per la gloria eterna , ma per 
una eterna ignominia.... 

III. Il foilegno della carità: Ed ecco di 
nuovo il ragionamento che deve fare il pec- 
catore: Io afpiro alla forte di vedere e di 
polfedere il mio Salvadore , devo dunque 
con una fervida converfione di cuore rego- 
lare i miei affetti fu di quello defiderio ; 
perocché come refifterei alle vittoriofe at- 
trattive di Gesù Crifto riforto? Egli è tor- 
nato a vita per mio vantaggio , ficcome è 
nato, ha vifluto, è morto per mia falute. 
Riforto ei dona prodigamente i fuoi bene- 
fizi , ficcome proaigamenteme li aveva con- 
feriti durante fua vita mortale. Devo dun- 
que fclamare con S. Tommafo : SI , mio 
Salvadore , voi liete e farete Tempre mio 
Signore e mio Dio; folo regnerete in avve- 
nire fudi me, folo farete l’oggetto de - tpiei 
penfteri , delle mie brame . de' mici affetti .... 

Seconda Parte. Gesù Crifto riforto ci 
moftra tutti i caratteri di una converfione 
Criftiana . Il riforgimento di Crifto, aliai 
differente dalle altre rifurrezioni di cui 
nella Scrittura favcllafi , fù reale C vero, 
(labile <? permanente, ftrepitofo e pubblico ; 
d'ondfe né rifultano tre caratteri di una 
converfione criftiana. i. verità, t. (labilità. 
3. pubblicità..., 

I. Verità. Surrexit vm. Con quante re- 
ftimonianze evidenti e palpabili non ha con- 
teftata Gesù Crifto la verità del fuorifor- 
gi mento ? Di ig venuti fono I rimproveri 

fine deir Indire 
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da- lui fatti a' Tuoi difcepoli fulla loro dif- 
fidanza e lor timore. Quii turbati rftii , ér 
cogitartene) afeenàunt in coria ve fra ? Pecca- 
tori , il voftro riforgimento è cosi reale e 
cosi vero , come quello di G. C. ? Non è 
un ombra di penitenza, un fautafma di ri- 
furrezione? Tanto ci infegna la fperienza. 
D'onde viene però quello difordine ? Viene 
dal non edere il principio delia voftra ri- 
furrezione e converfione limile a quello della 
rifurrezione di Crifto ; un principio cioè 
divino e fovrannaturale ; ma un principio 
puramente umano e naturale. Voi vi con- 
vertite per un timor fervile, per una com- 
piacenza mondana ec, E fono perciò le con- 
verfioni voftre,chim:riche,illuforie e falfe .... 

IL Stabilità . La rifurrezione di Gesù 
Crifto fu (labile e permanente : Cbriftut 
refeergem ... iam non morii ur . Vogliamo noi 
al noftro riforgimento quello carattere con- 
cedere d’ immutabilità ? Imitiamo Gesù Gri- 
llo. Quell'uomo Dio. Che fece per aflìcu- 
rare la immutabilità della fua rifurrezione > 
Si fciolfe da tutti i legami di morte , e fi 
ammantò di tutti i caratteri d‘ immortalità. 
Ufiamo di quelle due precauzioni ,< c più 
non avremo a temer ricadute . Conciofìia- 
chè qual' è la cagione della inftabilità della 
maggior parte delle converfioni che fi fanno 
a Pafaua ? 1. la riferva di qualche attacco 
al male i. la omifiìone de' mezzi di falute 
Da ciò ne viene che la vita della piupparte 
de’Crifliani non è che un ritorno continuo 
dal peccato alia grazia. Oh Dio ! chi fa fe 
vi avranno alrre Pafque per noi! .... 

III. Pubblicità. Il riforgimentodi Crifto 
fù ftrepitofo e pubblico . Perchè ? perchè 
era di giuflizia che Gesù Crifto cancellai 
fe collo ftrepito della fua rifurrezione io 
fcandalo della fua morte e della fua croce. 
Ciò ch'egli fece con fue apparizioni mira- 
colofe. Eccovi, Criftiani, il voftro model- 
lo. Senza dubbio lo flato di voftra vita paf- 
fata , flato di morte fpirituale , fu , anche 
per altrui , uno (laro pregiudizievole . E' 
meftieri riparar quello male , e perciò bi- 
fogna apparir convertiti, a fegno che polla 
ciafcun ripetere in rapporto a voi, ciò che 
dìftero i difcepoli in riguardo a Grillo ri- 
forto; egli ha tuttora la ftelfa carne , ma 
più non ha le debolezze: Etficognevimut ... 
Sei nane jam no n novimm . Grandi , ricchi 
del mondo, femmine mondane, ecco ivoftri 
doveri, doveri indifpenfabili. Nello adem- 
pierli , voi confiderete le perfone dabbene , 
confonderete i libertini, fortificherete i de- 
boli. Luceat lux voftra cor am hominibuc .... 

delle Tredirbt. 
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PREDICA PRIMA 

NEL MERCOLEDÌ DELLE CENERI. 


i 

i ■ D E L L ^ MORTE. 

Memento homo , quia pulvis es , Ò' in pulverem reverteris . 
Ricordati, uomo, che tu fei polvere , e in polvere tornerai . 

Tank di Santa Chic fa mila cirimonia dì qutjìo giorno. 

P Enfarc alla morte e non temerla, te- eli lume in conofcerla? I beni che e(Ta gli 
mere la morte e non pentirvi, l’uno farà in un Cubito perdere , ed i mali cne 
è orgoglio, l’altro debolezza; e due gli farà provare; quella interminabile ltm- 
vi.'i fono amendue al buonfenfo con- ghezza di anni, che lo toglierà agli occhj 
trarj , ed a’ buoni collumi . Perocché non de’ viventi , e quali’ alto obblio , che lo 
dalla fola teftimonianza delle divine Scrit- annienterà nella loro memoria ; le ombre 
ture , ma dalla fteffa natura eziandio noi della terra opache, che occultare lo devo- 
fìamo a confeflare corretti , che nulla vi no, c le più ofeure tenebre della eternità, 
ha di più proprio a fpargere nelle noftr’ in cui deve mettere irrevocabile il piede ; 
anime uno (pavento Salutare, quanto il pen- non è egli tutto ciò un forte e giuito ti- 
ficr della morte; onde diffe il Savio , che tolo di svegliar lo fpavento in quell' ani- 
il terrore della morte egìi è propriamente me intrepide, che la morte riguardano con 
il tellamento del mondo: Teftamentumbu- orgoglio!» audacia? 

mundi ( Eccli. tu. 12. ) , dacché ogni ef- Quanto poi a que’ timidi cuori , che trop- 
fere vivente fe io porta imprclfot, e dirò po temono la morte, e che per la cagio- 
quafi ingenito da ereditario iflinto. E co- ne mcdelìma non d'ano penfarvi , o udi- 
mecché tutte le creature , che ricevuta han- re tampoco a parlarne , non devono dii 
no la vita , l’hanno ricevuta colla condi- riconoicere , che quello rimare dalla na- 
zione di perderla , neguftano perciò ledo!- tura loro inllillato , ducendo unicamente 
cezze fempre da timor meicolate , e bolo da Dio, che n’è l’Autore? Da quel Dio, 
godono con tremore di un bene , che da che effondo tanto fol lecito nel confervare 
nulle accidenti può venire loro rapito, nè le fue creature, quanto egli é potente nel 
accurato da precauzione veruna. formarle, nulla vi produce di inutile; tal- 

Ha egli per avventura l’uomo minore Ichè ciò che è inflinto in elle, abbia il tuo 
motivo .li temere la morte, dall’avere più line nella di lui Provvidenza: da quel Dio 
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2 Predica 

in fine di tale bontà , che loro non dà im- 
prcfiioni fé non fé lalutari ; coficchc fé il 
pericolo ben conofciuto accrefce il timore, 
il timore ben’ ul’ato fminuifca il pericolo, 
e forga quindi dal timore medefimo laba- 
fe , in cui fondare la loro fìcurezza > ed 
ecco ciò, che può a diffidenza la loro de- 
bolezza fonare. 

Ma perchè in quella Tanta cirimonia , 
in cui la Chiefa fparge le ceneri Tulle no- 
dre tede, c della morte fa rifuonare il de- 
creto alle nodre orecchie, per imprimerne 
il timore nel cuore de’ Tuoi Figliuoli, per- 
chè, di fii , fi tratta di giudicare la Tua con- 
dotta , giudichiamola in un modo , che 
degno fia e dello fpirito di Dio che lain- 
fpira , e de’ difegni della falute , che ella 
propone!!. Abbandoniamo perciò le opinio- 
ni naturali , c gli umani difcorfi , ripor- 
tiamci al lume della Fede, ed aflecondando 
le imprelTioni della grazia , dimodriamo 
agli lpiriti forti, (dico a coloro, che nel- 
la pretcfa forza del loro fpirito giunti per 
anco non fono , a rinunziare alla Fede ) 
modriamo loro , che ne’ principi del Cri- 
diancfimo il timore della morte , eh' effi 
fembrano deprezzare , è giudo e ragione- 
vole . Quedo farà il foggetto del primo 
mio punto . Facciamo in approdo vedere 
agli lpiriti deboli, che ne’ principi delCri- 
dianelimo il timore della morte , da cui 
tentano libcrarfi, è loro utile e ncceflario. 
E farà quedo l’argomento del fecondo pun- 
to . I vari motivi del timor della morte 
didruggeranno la falfa ficurezza degli uni , 
e confonderanno il loro orgoglio: ed i fo- 
lidi vantaggi del timor della morte diffi- 
deranno il vano (pavento degli altri , e 
rinvigoriranno la lor debolezza : forgenti 
ordinarie d’ impenitenza finale , e di dan- 
nazione eterna. 

Entriamo dunque in quedo giorno ne’ 
difegni di Dio: portiamoci alla fcuoladel- 
la morte, e ben’ idndiando le fue lezioni , 
rendiamoci Tuoi difcepoli , che addottrinati 
in pò di tempo adiverremo nella feienza 
de’ Santi. Più non avremo in avvenire bi- 
fogno di prediche , o di efortazioni , o di 
indruzioni . Il filenzio eloquente di una 
morte precipitata fece ammutolire fra un 
uditorio numerofo anche S. Paolo nel mez- 
zo di un ben ardente difcorlò; perchè, co- 
me avverte il Grtfodomo , ficcome nulla 
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•|vi ha, che il folo timor della morte, che 
abbia nel Mondo introdotti i Medici; così 
nulla vi ha , clic la fola fua feordanza, 
che renduti abbia neceflarj i Predicatori. 

E per fodenerrte degnamente il l'agro an- 
niderò , avendo io bìfogno di lume , e di 
forze , le dimando a Dio per l’ interceffio- 
ne della fua Santa Madre... Jlvc Mariti. 

PRIMA PARTE. 

E ' Sfendochè a penetrare nelle ofeure re-* 
gioni della morce, per giuftificarne il 
timore, io mi abbia prefiffio di folo appog- 
giarmi fu documenti della Fede , non ve- 
do di potere miglior guida tralcegliere , 
che l’Appodolo Paolo , il quale ci ha al 
piano della Religione vivamente aperte le 
traode, e dabiliti i punti principali della 
nodra credenza . Lo feguirò adunque pal- 
fo paffio in tutte le rifleffioni , che fu di 
queda materia farò, ficuro elfendo di nul- 
la trovare altrove o di più profondo nella 
fpecolazione delle verità eterne ; o di più 
(odo nell’ applicazione della morale cri- 
diana . 

Quedo Dottor delle Genti ha efprcffi ne’ 
fuoi fcritti divini i veri motivi , che ab- 
biamo di temere la morte ; e con una mi- 
racolofa eloquenza gli ha in tanti oracoli 
racchiufi , quante fono le parole qui pro- 
nunziate: fiatutum efl bomimbus .femd mo- 
ri (Heb.t). 27.). E’ decretato per gliUo; 
mini , di una ibi volta morire . Non vi 
ha in quedo pattò neppur folo una parola, 
che non ci annunzj, e non ci preferiti una 
morte inevitabile, un fine incerto, ed una 
forte eterna , che ne è ccifecutiva . Svi- 
luppiamo quedi tre articoli della nodra 
Fede. 

La prima verità, che ci propone S. Pao- 
lo , e che tutta richiede la nodra atten- 
zione , ella è 1 ’ inevitabile neceffità della 
morte. E’ decretato, die’ egli , flatutumeft : 
è un decreto, che laMaeftà divina ha con- 
cepito, che ha pronunziato la fua Giudizi*» 
e che la fua Provvidenza ad ognora eiegui- 
fce. Tre ragioni che rendono tantodo for- 
midabile la morte, in rapporto a’ fuoi foli 
principj . 

Egli è un decreto adunque, che la Mac- 
dà di un Dio ha concepito . Da! che ne 
feguc , edere un decreto irrevocabile » e 

cha 
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Nel Mercoledì 
thè noni ammette appellazione . E quello 
è il naturai penderò di San Paolo : ftatu 
tum eft: come s'egli dicelfe : Fra gli uo- 
mini , di cui tutte Tono fofpette le parole , 
perchè incollanti tutte le rifoluzioni , il 
mezzo li è trovato di flabilire la loro in- 
ftabilità , in aflòggettandola a delle leggi 
invariabili . Le decifioni delle Corti Covra- 


ne danno lo sbilancio alle pretcfe de' par- 
ticolari: e i diritti più controverfi piu fo- 
flenere non fi poilono , dopo che fi polla 


dire: vi ha Copra di ciò un decreto : egli 
è un punto deciCo : ftatutum eft . Or Ce 
l’ autoriti degli uomini , che è sì debole , 
può mettere treno alle loro volontà , che 
fono sì variabili, l’autorità di un Dio non 
renderà i Cuoi decreti tanto immutabili , 
quanto lui medefimo ? E le decifioni del 
Cieio potran erte mancare o variare, quan- 
doché Cono si Cagre ed inviolabili le leggi 
della terra! Non credo avervi alcuno, che 
limile coCa polla idearli , Cpecialmente in 
rapporto della morte . Tuttoché la inevi- 
tabile Cua neceiTità fia articolo di Fede , 
pure a doverla credere non vi ha avuto bi- 
logno di Fede giammai : baftevole è Hata 
Tempre la lperienza aconvincerne i più in- 
creduli . Sianfi pur eglino gloriati di una 
Comma ed alta indipendenza, non però da 
quella legge generale fi Cono creduti punto 
efenti. La morte de’ loro limili troppo chia- 
ramente annunciava loro la propria mor- 
te . Altri hanno aCpirato all' impero dell’ 
Univeriò , hanno preteCo altri degli onori 
divini , e la IlelCa Storia ne conta parec- 
chi, che partati Cono in su la terra per Dei- 
tà : nertuno però vi ha avuto giammai ,j 
cui l’ardire abbia prcl'o di fpacciarfi immor- 
tale . Gli ultimi sCorzi del loro orgoglio 
termina» Cono nella pompa de’lor Cunera- 
li , e nella immortalità della loro memo- 
ria. Tutti han riconoCciuto elCere la mor- 
te una necertità , che non CofTre eccezioni 
nè di luogo, nè di età, nè di pedone: che 
non può dalla forza venir Cuperara, né gua- 
dagnata da preghiere, nè dagl’ incanti delu- 
fa : Quella edere, che fa drago di tutti gli 
Stati , che alforbilce tutte le età, che llra- 
feina rutti gli uomini , avvcgnacchè effinon 
vi penfino punto , e vivano come Ce non 
dovert’ero morire giammai . Or quell’ impero 
artoluto della morte , fortito dal domìnio 
fuprecio dì Dìo, non la rende terribile! 


delle Ceneri . ^ 

Ciò che è certo , dice Sart Girolamo , 
egli è che la morte per quello Colo rifleflb 
ha riempiuto di terrore le anime più forti. 
Si sa, ioggiugne egli, che uno de’ più pof- 
fenti Re dell' Oriente , contemplando un 
giorno la Cua armata , non potè rattenerfi 
dal fremere , quando rifletté che farebbe 
venuto e ben torto il giorno, in cui tante 
migliaia d’uomini al luo velfillo arrolati, 
non ne rimarrebbe neppur un Colo insti la 
terra : Dia formabuntur , diceva egli , co- 
me già il Profeta {V/al. i;S. 16 . ) & 1 ete- 
rno ih e a. Oh Ce noi potertìmo , fegue que- 
llo Canto Dottore, Ce raccogliere potertìmo 
Cotto de’noftri occhj tutti i Paefi , e nella 
noftra mente unire tutte le età , da quale 
(pavento non andrertimo noi prefi alla ve- 
duta delle Itragi della morte, e delle rovi- 
ne del mondo ? Tante monarchie Cpente , 
Sovranità abolite. Reami dillrutti co’ loro 
Re , co’ lor Sovrani , e loro Monarchi . 
Tante tombe fmantellate, monumenti can- 
cellati , e maufolei ridotti in polvere infic- 
ine a’ corpi da’ bronzi coperti e da’ loro mar- 
mi : tante Famiglie in fine così note c 
chiare non Colo per la loro poflerità nume- 
rofa, che per Ielplendide loro qualità, tut- 
te confufe e mefcolate colle ceneri de’ loro 
Avi; non ci farebbe tutto ciò rifentir vi- 
vamente 1 ' immutabilità di quello decreto 
contro degli uomini Culminato : fletutum 
eft f Se la preminenza degli onori , l’ab- 
bondanza delle ricchezze , e lofterto fplen- 
dore dellcvirtù eienrare nepotelTcro, mol- 
ti non farebbero (lati meno immortali, di 
quello fia la loro Storia. Ma nò, tutte le 
loro forze di corpo, di fpirito, e di cuore 
non hanno potuto dalla morte faivarli , e 
di tutto ciò che fono flati , vi rella appe- 
na qualche vertigio. 1 

Fratelli miei , non è meftieri che feguia- 
mo San Girolamo in quello vallo argomen- 
to : non portiamo i noftri (guardi tanto da 
lungi : fermiamoli al noftro Secolo , arre- 
rtiamoli’alla noftra età . Di quanti cangia- 
menti e rivoluzioni pubbliche eprivate non 
fiamo flati noi teflimonj ! non diremo, che 
tutto ciò , che in Culla feena del mondo 
veduto finquì abbiamo', non è che un fo- 
gno, e fogno a quel di Nabucco fomiglian- 
te ! Bella figura ! Tefla d’oro , braccio d‘ 
argento, cuore di bronzo, gambe di fèrro, 
,e piedi di creta. Ma che! da un colpo ce- 
A 2 lede 


uy v. 



Predica Prima 


4 

lede fu invertita , e fono fiate in cenere 
fciolcc tutte quelle parti differentemente 
compofte , talché non le ne vegga pur fo- 
lo un' ombra : 'Njullusque /oc tu mventus cft 
cis (Dan. 2. ^ 5. ). 

Ed eccovi fimboleggiata la forte di quel- 
le tefle coronate , le quali dal trono ove 
brillavano a gitila di aftri , paffute fono fu- 
gli occhj noftri in unfepolcro, dove altro 
più non fono che vermi c fraeidume. Ec- 
co la forte di quelle mani fugaci , che di 
un ammaffo di tefori che accumulato ave- 
vano, non hanno fecoloro portato, che un 
fudario ed un’ arca . Ecco la forte di que’ 
cuori guerrieri , che dopo avere ne' giorni 
noftri riempiuto 1' univerfo dello flrcpito 
de’ lorocombattimenti , divenuti fono i tro- 
fei della morte . Ed ecco la forte in fine 
di quella moltitudine piùofctira di ogni ge- 
nere di perline , le quali da noi conofeiu- 
te , altro più non lafciano alla noftra ri- 
cordanza, che i nomi foltanto. Per effe è 
finita: involate ci fono ; ed altre fono al 
luogo loro entrate : 7 fji/Zusque Ictus in 
ventus cft cis . 

Per poco , che a ciò fi penfi , noia do- 
vranno in noi deftarfi que* fentimenti mc- 
defimi, che ebbe Nabucco, allorché dal fuo 
fogno conobbe la verità ! Ei fi proli rò di- 
nanzi a Dio, dice la Scrittura : Cecidit in 
faeton [turni ( Dan. 2. 46. ) , ed al fuo eleni- 
pio dovrà qualunque fpirito , tuttoché ge- 
nerofo e forte, alla veduta di tante conti- 
nue morti, ripetere colla di lui frale: Ah! 
Signore , io confcffo che voi liete il Dio 
degli Dei della terra : Vere Deus ve [ter 
Deus Deorum cft ( ibid. 47. ) . Tutti effi 
muojono come noi , e noi moriamo tutti 
come effi , e voi Colo liete il Re c Signo- 
re di tutti i Secoli : Et Dominus Reoum . 
La noftra mortalità c una confelfione ne- 
ceffaria , che malgrado noftro facciamo del- 
la voftra immortalità ; e la noftra vita é 
un preftito , o piuttofto tur depofito , che 
da voi abbiamo , c che voi di ripigliare 
tutto avere il diritto. Se dunque riguardo 
con ifpavento la morte, come una lèpara 
zione violenta, che i fentimenti della na- 
tura abbondiamo, io l'accetto tuttavia con 
fommiffione, come un fagrifizio meritorio 
dovuto a' decreti della voftra fovranaMae- 
ftà : Statutum eft . 


pronunziata dalla divina Giuftizia, c con- 
leguentemente una fentenza rigorol’a , che 
non può venire raddolcita . La morte è 
pena del peccato , efTendo il peccato che 
l'ha non lolo introdotta, e che la rattie- 
ne nel mondo , ma che I’ ha eziandio ar- 
mata di tutti i tratti vendicativi di un Dio 
terribile nelle lue collere . Se l’uomo vif- 
futo forte mai fempre nell’ innocenza , e ne‘ 
privilegi della grazia , ne' quali era flato 
creato , morto non farebbe giammai . Ma 
oimè ! da quai rigori non é ella accompa- 
gnata la morte dal peccato introdotta? Per 
quanto fia erta terribile , pure bene fperto 
fibroma, ch'elia anticipi il fuo colpo eftre- 
mo , per rifparmiarne tant' altri , che la 
precedono . E qui non parliamo di quelle 
morti precipitofe, che tanto imprimono di 
fpavento, e fono nulladimanco molto fre- 
quenti ; eflendo vero il dire, che più fono 
le perfone, le quali fono fiate dalia morte 
prevenute e forprefe , di quelle che afpet- 
tata l’abbiano e ritrovata . Ancor la più 
preveduta in apparenza, riefee bene fperto 
'molto penofa ; onde é , che taluno aven- 
dola, per vano defiderio di gloria, fofpira- 
ta violenta e furiofa nel calore de’ più fan- 
guinofi conflitti , prova rìncrefcimcnto a 
lòftenerla tarda e feriofa nel corlo di rego- 
lata malattia. L'eftenuarfi di forze nei cor- 
po , il raddoppiarfi le agitazioni dello fpi- 
rito , la nauièa dell' a (l'aggio de’ rimedi , 
l’impotenza de’foccorfi jn tutte le creatu- 
re, lo fcioglimento di ogni nodo di Socie- 
tà , gli sforzi continuati della natura per 
prolungarfi un refpiro diremo di vita ; tut- 
ti quelli preludj orribili di morte, non fo- 
no altrettante morti anticipate? Cosi ave- 
te voi dilpofto, o mio Dio, che il fagrifi- 
zio de’ noftri giorni , forte al tempo fteffo 
il fupplizio de’ noftri reati. 

Or ditemi , o cari e riveriti Uditori . 
Il lapere che la morte é un vero fupplizio 
non è egli un gagliardo motivo a doverla 
temere ? Che giova che quefto gaftigo fa 
a tutti comune? farà egli perciò meno for- 
midabile ? La moltitudine de’ pazienti tmi- 
nuifee per ventura la grandezza della pe- 
na ? Chi ha veduto mai un reo, avvegna- 
ché molti fieno i fuoi complici , afpettare 
a fangue freddo 1’ efecuzione della temen- 
za contro di tutti decretata ? Ve n’ ha un 


E’ quella in fecondo luogo una fentenza 1 falò» il quale nonfrema, tofto c^e le porte 
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della carcere egli ode di (ferrare? non è ve- mio Dio, so che ho meritato col mio pec- 
to ancor il dire, ch'egli muore tante voi- care la morte ; ma so altresì , che colla 
te , quante vede dinanzi a sè morire alcu- voftra morte avete meritata la mia gra- 
no de' luoi compagni ? - zia . Io detefto il male, e ne imploro il 

Tale, o miei Fratelli, lenza punto efag- rimedio . Incoraggito , benché indegno ne 
gerare , ella è la noftra condizione . Noi fia , da quella dolce fperanza , che la vo- 
liamo tutti colpevoli, la noftra prigione è (tra bontà mi concede, accetto tuttoché in 
51 Mondo , ed il letto della morte il no- tremando quella rigorofa fentenza , checon- 
Itro palco; quelli che vediamo giornalmcn- tro di me ha pronunziato la voltra Giufti- 
te a fpirarc , fono a noi lomiglianti : il zia: Statutum efl . 

Cielo li toglie primi agliocchj noftri, per Egli è in fine un decretò, che la Prov- 
farci tremare nell'afpettanva de’ rigori me- videnza ad ognora efeguifee : ed é a tal 
defimi : ed i loro finghiozzi eflremi fono fegno preffante , che non può foffrire in- 
tanò avvertimenti, che ci danno, di pre- dugio. Noi moriamo, per cosi dire, inna- 
pararci a fottentrare tantollo nel loro luo- feendo, e dopo la culla non facciamo paf- 
go . Or ditelo, o fpiriti generoli, trovate fo , che non ci porti alla morte : ciafcun* 
voi in ciò di che alficurarvi ? ora ci avvicina all'ora eflrema, ed iltem- 

Udite lo fpettacolò formidabile, che Do- po medefimo del nutricamento e del ripo- 
miziano operò contro una truppa di Corti- lo ci avvila della defettibilità de’ nollri 
giani colpevoli di lei'a Maeltà . Li adunò corpi ; talché balli il conofcere sèlìelTì per 
tutti , dice la Storia , in ima l’ala veflita andare aflicurati della noftra mortalità. O 
a lutto , dove altro chiarore non vi ave- uomo, grida qui opportunamente il Savio, 
va, che una fofea e tetra luce. Servivano, fovvengavi che per quanto fiate robufto , 
loro per menfa un fepolcro , per fervidori porterete però come gli altri una ftruttu- 
delle figure di fanrafmi e larve, per appa- ra di elementi , che a vicenda vi diflrug- 
recchio de'ftromenti ferali, de' canti lugu- gono. Or quelli elementi non vi rendono 
bri permufica, e per coppa a ciafcuno un' colla loro contrarietà e lpro produzione av- 
utila funebre , in cui il luo nome vedeafi vertito, che vi convieni morire, e morir 
fcritto in lettere nere . Dopo un niello fi- quanto prima ? 

Jenzio, interrotto dalla foladefcrizione del- Mirate, dice laScrittura, ciò che la fer- 
ie più tragiche morti , furono gli Spetta- ra produce , ciò che cagiona l'acqua , ciò 
tori congedati , allìderati dal timore, e pie- che l'aria forma, ciò che opera il fuoco: 
ni dell' immagine di loro morte vicina . voi vedrete effigiata dapertutto la brevità 
Or ciò che fece, molfo da ingegnofo furo- della voftra vita , e prefagita la vicinan- 
rc, quello barbaro Imperadore , lo opera , za della voftra morte. Ufiamo perciò con 
miei Signori, Iddio ftimolato da mifericor- frutto di quelli paragoni familiari , che a 
dìofa Giuftizia . Per infpirarc in noi que- noftra inftruzione non ifdegna proporci lo 
Ilo timor falutare, che al dire dello Spiri- Spirito Santo . Ciò che la terra produce , 
to Santo, egli è il principio della vera fa- fono i fiori . Ecco 1’ immagine voftra , o 
pienza , gli è piacciuto dipingerci le pene , bellezze mortali , che tanto vi ftudiate di 
del peccato ne’ rigori della morte . Rigori piacere altrui : non liete già come vi ere- 
eloquenti, dice Sanbernardo, che fembra-jdete di que’ fiori , che fono coltivati dall’ 
>10 parlare a’ viventi con altrettante voci, 'arte , e per diligenza confervati ; ma di 
quanti fono ifofpiri, che da' moribondi ela-jquelli bensì, che calpellati da' palfaggieri , 
Jano, e loro dire così: Tremate, o pccca-'ed all’ ingiurie de’ venti efpofti , aprono ap- 
tori, alla veduta del peccato: la voftra ora pena il loro l’eno , che già fono difeccati 
fi avvicina: la morte vi dà nelle mani del e fparuti : Quafi fios egreditur , (y contc- 
voftro Dio: ah vi arrefti almeno il luo ti-j ritur ( Job 14 . a.) . Ciò che è cagionato 
more, fe per anco non vi anima il fuo fan- 'da! l’acqua , lono le onde ed i fiotti : figu- 
to amore. ra appunto del nollro dcflino , che é di 

A quelli, terribili avvilì, qual cola pof- ruotare su della terra, come le onde fui 
fiamo noi rìfpondere, che non ci laici per mare. Gli uni incalzano gli altri: ora ab- 
lo meno fra ’1 timore e la fperanza ; Sì , bonacciati dalla calma, cd ora da procelle 

agi- 
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agitati; quelli più velocemente, quelli coi? j re : ^Apptnfus es in fiaterà , Ì 5 » inventiti 
più lentezza , ma tutti portati al medefi- es mìnus baoens . Da qui a poco ei vi Te- 
mo termine, volli dire al fepolcro: Omnes para dal corpo l'anima, condannando quel- 
monmur , iór quafi aqua; di/aùtmur in ter - lo alla tèrra, e quella citando al Tuo gran 
ram ( 2. Reg. 14. 14.) . Ciò che l'aria for- Tribunale : Divifum e fi regnum r uum. 
ma, fono i vapori. Ed ecco il voftro firn- Terribile decreto, che la Maeflà di un 
bolo, o Grandi del Mondo • Voi v’innal- Dio ha concepito , ha pronunziato la fua 
jsate al di sù degli altri, vi elevate fino a' Giuftizia, e la Tua Provvidenza ad ognora 
Cieli, e fate ombreggiamento alla terra , eleguilce : Statutum tfi . Prima verità, 
ma il menomo lòffio tantoflo vi abbatte La feconda verità, che San Paolo c’in- 
e vi diftòlve : Vapor ai moiicum parens fegna , e che tutta merita la nollra confi- 
(Jacobi 4. 15.). Ciò in fine che opera il derazione, confille nell’ incertezza continua 
fuoco, fono de' lampi. Ecco la vollra for- della morte. La temenza è data, convien 
te , o amatori del Secolo . Voi ci rendete morire : Statutum efi . Ma in quale tem- 
forprefi nella celerità de’voftri avanzamen- po ? di qual morte ! in quale fiato? Que- 
ti, ci abbaglia la vivacità de’vofiri fplen- Ili fono, o Signori, impenetrabili fegreti , 
dori , e ci rimbomba eziandio all’orecchio su de' quali il filenzio dell' Appoftolo, tifa- 
la ftrepitofa fama del voftro nome . Ma to nel tempo fteffo eh’ ei prete ad inftruir- 
che ì a guifa di folgore tralcorre il tutto , ci , abbaltanza ci avvifa , che non dobbia- 
e voi già liete mancati , appena che fpar- mo promettercene veruno . La Temenza è 
fe la fama le voftre glorie : Tanquam fui- data , bifogna morire. Qui fi ferma l’Ap- 
gura difeurrentia ( T^ahum 2.4. ) . E’ dun- portolo : del tempo , del come, della con- 
que vero il dire , che la Provvidenza di dizione ci nulla sa ; e la ftefia ignoranza 
Dio coopera in noi alla divina Giuftizia : in cui egli è coftretto a lafciarci, ne foni- 
che erta vuole, in conformità de’ decreti miniftra tre altre ragioni, le quali rendo- 
della ftefia Giuftizia, che la ftruttura me- no terribile la morte in rapporto alle fue 
defima de'noftri corpi ci annunzj la noftra circoftanze. 

defettibilità , e che m efecuzione finalmen- Incertezza del tempo della morte. Quo- 
te della fua fentenza , ella forma de’ ftru- fta incertezza è una circoftanza , che ce la 
menti di noftra morte da’ (òftegni medefi- deve rendere Tempre prefen te . Impercioc- 
mi della noftra vita . Vi bifogna di più , chè’per quanto fi raflicuri taluno del ritar- 
per imprimerci un timor falutare di un ta- do della morte , e per Quanto fi lufinghi 
le e tanto decreto terribile ? della fua lontananza , le apparenze non 

Certo è , che per Spaventare un Baldaf- oftante di una vita vegeta erobufta foven- 
Tare molto di meno badò. Ei vide iòltan- te ingannano : la morte non fa patto ve- 
to il dito che icriveva la fuafentenza, fen- nino nè con l’età, ne con la giovinezza, 
za diftinguerne i caratteri, lènza compren- fendo quelle ripari pocoficuri contro le fue 
derne il feniò, fenza mirarne l’effetto ; e ! iorprefe . Ella fòvverte il più delle volte, 
nulladimanco a quella fola veduta fi tur- anzi che adattarli al corto della natura, 
bò il Tuo animo , il fuo volto impallidì ed ama di colpirla nel fuo fiore, fenza pun- 
le fue ginocchia tremarono, c tutto vacil-Jto afpettarc cne il frutto fen còda maturo, 
lò il fuo corpo : e noi , dice San Paolo , nè avere tampoco riguardo alla robuflezza 
noi fiftaremo placidi e tranquilli, noi che 1 e alla lanità. Non fi veggono tuttodì de’ 
al didentro di noi llefti portiam tuttodì i corpi i più vermigli e fani, cangiarfi Tuli’ 
rifeontri dimorfe? noi che fiamo bene fpef- iftante in ifchifofi e pallidi cadaveri ? C*- 
fo avvertiti da pericololè malattie ? noi dono all'improvvtfo per foverchia stegola- 
che fors' anche da mortali infermità rice- tezza eftinti nelle meniè i crapuloni , Tulle 
vuto abbiamo un tale fegrcto avvilo , e fcene.i comici, i giuocatori su' ridotti : c 
prefentimento interno ? Ah ! Uditori , Dio partano altri da! letto al cataletto, dal fon- 
ila numerati i noftri giorni, ed il numero no alla morte , dalla notte all’eternità) 
egli è oramai pieno: Ifiumeravit Deus. . . lènz’ altro intervallo che di un folo Tolpt; 
i? complevit . Ei ci ha bilanciati, c le no- ro. Ed il peggio ancor fi è, che bene Ifw- 
lire opere fono Hate trovate di pelo mino- lò nulla giovano le lidie cautele e precau- 
zioni' 
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«ioni nelle fanìtà pii regolate ; perocché io avere, fe non fe il timore di voi, omio 
le molte precauzioni provocano talvolta il Dio, e timore inceffante? 
pericolo, ed il troppo attacco aliavita l'er-; All’incertezza del tempo fi unifee la fe- 
ve ben fovente di dimoio alla morte . Su concia incertezza della qualità della morte, 
di che adunque potremo noi mettere fidu- circodanza ancor quella, che la rende del 
eia ? di qual tempo potremo compromet- rutto prelente. Non v’ha alcuno, che non 
terci ! Ah! Fratelli miei, io lo chieggo a| debba con Davidde ripetere , che già tro- 
voi ftelfi: Qitando fi opera con prudenza,! vafi inviluppato trai lacci di morte: Pro- 
sit diche fi conta in effetto, e qual tempo occupaverunt me laquei morti! (Tfal.iy.6.) 
fi compromette? Io mi appello a’ contrai- 1 Mille difallri la nodra vira infidiano : è 
ti , che tutto giorno voi tare : In calo di leggetta alle lue crifi cialcuna età, e eia- 
morte .... ecco la claufula ordinaria, lalcun giorno a’ fuoi pericoli , anche fenza 
quale ben dimoftra , che una convenzione nulla, dire de’ rilchj particolari che incon- 
pià indiffolubile non l’embra aver ficurez- marno a vicenda : tutto ciò che è in noi, 
za, fe non fi faccia menzione dell’ ineer- o all’intorno di noi, tutto è de’ giorni no- 
tezza della fua durata ; onde c , che nel Uri in alcun modo padrone ed arbitro. Al 
tempo medefimo che fi forma un* unione di dentro un’ alterazione di umori , un rifia- 
la piùftretta, fi debba prudentemente pen- gno di fangue, un foffocamento di cuore, 
fare ad una inevitabile ieparazione, e che ed un menomo difordine di corpo egli è 
in mezzo al piu lieto folleggiar della vi- baitevole a diftruggere l'uomo per l'uomo 
ta, fiframifehi il trillo pendere della mor- medefimo . Al di fuori l'intemperie delie 
te. Ma, e perché mai di grazia un tal ne- ftagioni , la malignità degli uomini , ed 
eeffario pendere? fe non le appunto perchè alcune eziandio di quelle malattie comuni, 
non fi sa nè chi vive, nè chi muore, nò che hanno da’ noftri occhj rapiti tanti e 
può chicchelia andar ficuro nè dell’ anno,} tanti, non poffono rapir fimilmente ancor 
nè del giorno, nè dell’ora del fuo morire? noi ? ed in mezzo a queftamoltiplicitàcon- 
Or ditemi. Uditori, una fola leggiera con- tinua di pericoli qual cognizione potiamo 
federazione di ciò , non farà un motivo noi avere delle qualità di noftra morte ! 
continuo di fpavento? {Sarà ella naturale o violenta ? tarda o fu- 

Dionifio il tiranno, volendo mortificare bitanca ? tranquilla o fitnefta ? Morremo 
uno Ichiavo ambiziofo, e fargli provare le noi coll’ ufo della ragione non offufeata , 
inquietudini congiunte alle grandi venture, coll’afliftenza de’ Sacerdoti , col foccorfo de' 
lo fece federe ad una menfa di fquifite vi- Sagramene ? oppure faremo , come tant’ al- 
vande imbandita , ma lotto di una fpada tri, lòrprefi fenza chiarezza di conofcimen- 
nuda , e fofpefa ad un filo . Alla veduta 1 to , fenza moto , e fenza parola ? Ombre 
del pericolo , perdette il miferabile convi- denfe, tenebre profonde, cne penetrare noti 
tato ogni prurito alle delizie, e fiffo ami- fi poffono lenza un ifpaventolo timore, 
rare quel ferro, che minacciava il fuo ca- E quello appunto era il frutto, che vo- 
po , non osò di mettere mano alle lufin- leva il Salvadore fi ri porr affé dalle tragi- 
ghiere vivande. Or Iddio, o miei Signori, che morti . Allorquando gli venne detto : 

E er toglierci ogni ficurezza pericolola , ci Signore, quelli tòno periti per le mani de' 
a per fua bontà collocati di mezzo alla foldati di Pilato , quelli fono fiati lchiac- 
vita ed alla morte , e ci ha ridotti a do- ciati e lepolti lotto le rovine della torre 
ver dire la mattina : vedrò io la fera ? e diSiloe: non diremo, che degli uni è fiata 
la fera , vedrò il domane ? finirò quella opera la palfionc , e degli altri effetto il 
operazione, che incomincio ? lortirò dado- troppo rifico ? Nò , rilpoie il Salvadore , 
ve lòno , oppure palferò da quello luogo voi v’ ingannate . Quelli fono anzi avver- 
ad una tomba ? Niente di tutto quello io rimenti , che il Cielo vi dà , acciò penfia- 
so . Mi è noto bensì, che. fra la morte e te al voftro finelemmente, e temiate fan- 
nie non v’è che un punto che ci divida: ramente la morte ; perocché fe. predenti 
Uno tantum gradu ego morsque div,dimur liete, afpeitare vi dovete una forte in tut- 
f t- Kr?. 20. ) . Ed in mezzo a quella con- to fimi le : Omnts jimuì ptribitts {Lue. t*. 
daua incertezza, qual altra ficuranza pollò 3. 5. ) . Non fono quelle parole valevoli 
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ad empiere dì fpavonto ogni animo più 
intrepido ? 

Non è fola però l’incertezza del tempo, 
nè l’incertezza della qualità della morte: 
ciò che la rende più terribile, ella è l’in- 
certezza dello flato , in cui ci troverà . 
Concioflìachè poco finalmente importa del 
come fi finifea l'otto lo fguardo degli uo- 
‘mini , dipendendo la forte più importante 
dallo dato, in cui li muore fotto lo (guar- 
do di Dio. Ed in vero muoja pure taluno 
dopo una lunga malattia, con tutti gli ap- 
parecchi della vera Religione , e con tut- 
te le apparenze di una penitenza fincera , 
s’egli però muore nel peccato, muore in 
Antioco , vittima delle vendette di Dio . 
Che fe al contrario non fia la fua morte 
accompagnata da veruna di quelle avven- 
turole circoflanze , col prevenire il fuo cor- 
fo , o Imprendere in un deferto , o non re- 
care alcun aflàggio della terra prometta ; 
ma però ei muoja nella grazia, muore al- 
lora in Mosè , vale a dire nel bacio del 
Signore . Or ditemi , chi è che l'appia ef- 
fere egli in i flato di grazia ? Oime, Udi- 
tori ! Tutti fappiamo di avere peccato ; 
ma ve n'ha un folo , che poffa ardire di 
crederfi degnamente affòluto ? Teccata / ciò , 
merita ne feto : Ve n’ha un folo , che fia 
ficuro di elfere in grazia > che fia ficuro di 
perle verar vi mai fempre ; Con tanta incli- 
nazione al male, in mezzo a tanti perico- 
li , dopo tanti efempj di fragilità e d’in- 
collanza, colui medefimo che fi crede più 
{labile, deve, dice TAppoftolo, fempre tre- 
mare, e temer le cadute: Otti fe exiftimat 
Jìaic, videa: ne cadat ( i. Cor. io. 12.). 

Ma quand’ anche potelTe alcuno alficurarfi 
di fempre vivere ingrazia, potrà egli pro- 
metterli di morirvi t La morte è un por- 
to, ma un porto tempeflofo, in cui molti 
e molti vi hanno naufragato : noi non ne 
conofciamo gli lcoglj; ma l’eternità beata 
di cui fi tratta , e che bifogna allora me- 
ritarli con qualche atto eroico, la deftrcz- 
za del nimico con cui abbiamo a guerreg- 
giare , e che raddoppia allora gli sforzi 
fuoi ; la debolezza della natura prefa da' 
dolori , ed oppreff'a da mille crucciofi ri- 
llellì ; il rinforzo flraordinario della grazia 
eia Gesù Crifto preparato , e per il quale 
ha fidati due Sacramenti ; il fervor delle 
preghiere colle quali la Chiefa fi cfercita , 
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ed impegna allora quanto ha di pi 5 po (Ten- 
ie il Cielo \ l'orribile timore, da cui fono 
fiati afialiti i più gran Santi , e che non 
può leggerli lenza un alto (pavento : tut- 
to ciò non dà chiaro a conolcere, che l'ul- 
timo momento è un momento affai criti- 
co, e che il paffaggio dalla vita alla mor- 
te , egli è pericolofo più di quello poffa 
efprimerfi > e come ? Gli Antonj , gl’ Ila- 
rioni , gli Arfenj , foldati agguerriti nella 
milizia lpirituale, tremano all’ avvicinarli 
di quello decifivo conflitto , e noi (piriti 
forti in pretenfione , ma in realtà molto 
deboli , e vinti dal nimico predo che ogni 
volta che fummo invertiti , noi non tre- 
miamo punto ? Ah che quello non è co- 
raggio , dice Agoftino , ma un profondo le- 
targo : chi non fi sveglia a quello gran 
colpo di tuono, non è lòlo addormentato, 
ma è morto : *Ad tam magnum tonitru 
qui no» exptrgìfeitur , non dormir , fed 
mortuus eft . 

L’ ultima verità, in cui va a finire l’Ap- 
poftolo, e tutte le altre formonta, fono le 
lequele irreparabili della morte. Lafenten- 
za è , che fi deve morire , e morire una 
fot volta : Semel. Se dopo la morte nien- 
te di noi reftafle , farebbe quella una pro- 
meffa , non una minaccia , ed un motivo 
farebbe di confolazione , anziché un argo- 
mento di terrore . Ma effendo di Fede , 
che pafla dal ino corpo l'anima ad un Tri- 
bunale, che rlon ammette appellazione , e 
che deve decretare il fuo fiato , giudicar 
la fua vita , e regolare la fua forte , non 
fi può lènza raccapriccio penfare ad un mo- 
mento si corto, che deve avere delle con- 
feguenze eterne per il prefente, per lopaf- 
fato , e per l’ avvenire . 

E quanto allo fiato prefente farà confe- 
guenza eterna della morte il renderlo in- 
variabile. In tutto il corfo della. vita non 
vi ha uno fiato sì h incito che non poffa 
variare , e per lo più non varj in effetto. 
Se fi vive nel peccato , e nella fchiavitù 
del Demonio, fi può colla penitenza da ta- 
le fervitù liberare : fe fi vive nel facrile- 
gio e nell’ abufo de’Sagramenti , fi può ri- 
parare Tabulo con un ufo più l'anto : e fe 
fi trova eziandio miferamente invecchiato 
taluno ne’vizj più vergogno!!, e negli abi- 
ti più fordidi , potrà cangiare cofiumi , c 
fare un fine beato j perchè non effendo an- 
cora 
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fora la volontà dell’ nomo fi Hata invaria- 
bilmente , nè riftrerta o Ipogliata la mil'e- 
ricordia di Dio , ancor vi reftano giorni di 
falute, per celiare di e (fere ciò che fi era, 
e divenire ciò che non fi era in avanti . 
Ma la morte che tutto cangia al di fuori 
ne' corpi, ne’ beni, e nelle fteflè parentele, 
flabililce al di dentro un punto fi Ho , che 
toglie ogni cangiamento della natura, del- 
ia grazia , e del tempo. Quella è il chio- 
do di Jahel, che snella immobile, oveerafi 
addormentata la fella di Sifara, talché più 
non vi poHa avere il ritorno dal vizio al- 
la virtù, dal peccato alla penitenza . Qua- 
le apparirà dinanzi a Dio l’anima nel pri- 
mo giudizio, tale farà nell’ diremo, e ta- 
le reitera in ogni avvenire . Divenuta fa- 
rà inflelfibile 1’ umana volontà, ineforabile 
la divina mifericordia , renduta imponibi- 
le l’eterna falute, e faremo per tutti i fe- 
colt lo fteHo che fummo all’ ultimo refpiro. 

Ah, Signori miei, chi può riflettere lèn- 
za terrore a quel momento irrevocabile , 
che dato fu dopo la loro creazione agli An- 
gioli , momento a cui doveva ièguire o la 
foro eterna ollinazione nel male, o l’eter- 
na perfeveranza nel bene ? In quello breve 
iftante noi vi leggiamo un pericolo infini- 
to , dacché tratta vali o di divenire eglino 
per tempre Demonj , o di reftarlène An- 
gioli in eterno . Ma ponderiamo , che il 
pericolo medsfimo noi troveremo in mor- 
te : la HeHa invariabilità , che data fu a 
quelli puri fpiriti per condizione di lor na- 
tura , la riceverà la noftr’ anima, allorché 
abbandonerà quello corpo, che è la cagio- 
ne della tua predente inilabilità. L’albero, 
dice la Scrittura, da quella parte ove farà 
caduto , fi reitera . Ch’ egli fiali tenuto a 
lungo tempo in bilancio trai bene e’1 ma- 
le ; che fiafi ora piegato per la violenza 
della tentazione , ed ora dirizzato pel fof- 
fio della grazia ; eh’ egli abbia innalzato 
il tuo tronco verfo del Cielo , o gettato 
le radici verfo l’ inferno, la l'uà pofizione 
o pendenza quella non è , che la tua forte 
determina. La lua caduta folranto quella è, 
che decide: In quocumque loco cteiderit ar- 
bor , ibi e rii ( Ecc/ef. ir.}.) . Quale fven- 
tura , le tale caduta fegua improvvida? Sic- 
come non potrà ammettere riforgimento , 
cosi làrà altrettanto luttuofa e deplorabile. 

I:i ord ine poi alla vita paHata , farà con- 
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feguenza eterna della morte il renderla in- 
delebile . La vita dell’uomo , per quanto 
fiafi cotta, é compolla di giornate che pal- 
lino, di ore che fuggono, di azioni che fi 
tuccedono . Svanifce la loro durata, la ri- 
jcordanza fi perde, e fi feemano le loro in- 
quietudini , Ma la morte mette in vici- 
nanza tutto ciò, che il tempo allontanato 
aveva , riunifee tutto ciò , che il tempo 
aveva ièparato, e richiama tutto ciò, che 
il tempo aveva dato all’obblio . Ella, co- 
me dicefi , c l’eco della vita , dove tutte 
ri tuonano le grida della cofcienza ; ella é 
un* immagine , in cui tutta fi ravvila la 
condotta de’ collumi j ed è l’ultima azio- 
ne, nella quale il fatale fciogltmento fi ve- 
de di tutti i legami delle paHioni ; in gui- 
la che nel momento che fi lafcia e fi ab- 
bandona quanto nel mondo avevafi , tutto 
a un tempo fteHo vi fi ritrovi e vi fi rac- 
colga intieramente , come erede de’ proprj 
meriti , e legatario univerfale dell’ opere . 
Legati oneroli , eredità gravofa J Con qual 
occhio, o mio Dio, riguarderete allora tan- 
; ti mancamenti commeflì , tante virtù tra- 
l 'cura te, tante grazie perdute, tanti difètti 
tollerati , tanti dubbj indecifi , ranri palli 
arrifehiari , de' quali dovremo rendere uno 
ftrectirtimo conto? Macchie indelebili , che 
non cancellate quando fi potevano, fi vor- 
rebbero togliere adeHo: ma oimè, che non 
v'è più tempo ? Tempui non erit amplìur 
( „4poc. io. 6. ) . 

Allora folo Faraone conobbe la fua te- 
merità nell' infeguire il popolo di Dio , 
quando fi vide attorniato ed invertito dall’ 
acque . Ah! che il mifero ben fi pentì di 
non averla confiderata da prima, ed av vi- 
ratoli della fua cieca intrepidezza , avreb- 
be voluto che un faggio timore ninnolato 
lo avertè a rivolgere i parti addietro. Tre- 
miamo dunque. Fratelli miei, dilla noftra 
inlènfatezza ; prendiam raccapriccio della 
troppa noftra fidanza , e riperiamo con 
Giobbe a Dio : Signore, concedetemi tem- 
po di rientrare in me fteHo, di richiama- 
re al penderò la mia vita, e di lavare le 
mie colpe nelle lagrime della penitenza , 
prima che mi trovi impegnato in quello 
paHo, che non ammette ritorno : Dimitte 
me, ut plangam pauìulum, n ntequam va- 
dam, àr non revertar (Job to.ìO. ) . 

In rapporto finalmente alla forte avrei 
B nire , 
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nirc , farà confeguenza eterna della morte 
il renderla immutabile , e quefto è ciò , 
che di più tenibile ha quefto duro pad'ag- 
gio. Quefto carattere d’ immutabilità , che 
la morte imprime a* termini eftremi , fa- 
vore o disgrazia, l'alutc o dannazione, fe 
licità o (ventura , ìecondo che l’anima, a 
mifura delle fue opere, dopo morte trove- 
rà, egli è tanfo durevole quanto 1’ anima 
ftelTa ; dacché la l'uà condizione partecipa 
della di lei immortalità ; quindi è , cne 
tolto allora effóndo il corfo ad ogni vicen- 
da c ad ogni cangiamemo , o goderà in 
Cielo l’anima , o penerà nell’Inferno per 
tutti i fecoli. Sono già olrrepadàri cinque 
mille e più anni , che il giullo Abele , e 
l’infelice Caino fono morti . Or qual è al 
prelente il loro flato ? lofldlb inferamen- 
te , che da prima incontrarono al partire 
dal mondo ; né cangierà il loro dettino 
giammai, rimanendo per fempre l’uno tra 
i primi degli eletti , l’altro tra i capi de' 
riprovati . 

Ite adcftò , fpiriti coraggio!! , dite pure 
che è più da bramarli , che da temerli la 
morte, come quella che il rimedio appor- 
ta a tutti i mali ; e che effóndo de’ tribo- 
lati più grande il numero , ella deve fof- 
irarfi dalla più parte degli uomini. Que- 
i fono difeorfi, pe'quali ha potuto meri- 
tarfi gloria ed applauf'o predo del mondo 
il filolófàr de’ Pagani , ma non mai veru- 
na fìcuranza predò Dio é potuta forgere 
ned cuore de' Santi ; perocché que’ medefi- 
mì , che più lì dolevano della vira , non 
paventavano meno l’afpetro della morte ; 
c perciò dopo avere col Profeta efclamato: 
Ani , foggiorno per.ofo , e duro efilio ! per- 
ché mai prolungare cotanto il tuo cono ? 
Heomibi , quia incoiami incus prolongatus 
eft {T/al. ii cf. 5.) : lòggiugnevano tofto : 
Ah ricordanza del padàto, e penderò dell’ 
avvenire, quanto mai ci recate di {"paven- 
to Cogitavi dici antiquos , & annoi inter- 
no in mente bit bui . 

Né da altro nafeevano quelli timorofi 
affanni , fe non fe dal Capere , che la mor- 
te è un padaggto di un Colo fugace mo- 
mento, e che da quefto momento tutta di- 
pendeva un' intiera eternità . Oh morte ! 
oh momento ! oh eternità ! morte ficura 
ne’ Cuoi principi : momento incerto nelle 
fue circoftanze : eternità irreparabile nelle 
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lue confeguenze , tutti reri motivi del ti* 
mor della morte . Potrà negarfi adedò , 
edere un tal timore e giufto e ragionevo- 
le ; Ma vediamo eziandio i folidi vantag- 
gi della ftcd’a morte, e tantofto apparirà, 
quanto da altresì utile eneceflario il timo- 
re di eda. Ciò che ìarà argomento del fe- 
condo mio punto. 

SECONDA PARTE. 

S Eguiamo tuttora la dottrina di S. Paolo 
nell’ufo falutare de’ terribili caratteri 
della morte , come l’abbiamo feguito ne' 
giudi fondamenti delfuo (pavento. E fe tro- 
vammo già in eda de’ forti morivi , onde 
confondere la vana alterezza de’ (piriti au- 
daci , vi feopriremo ora de’ gagliardi tito- 
li, onde incoraggirc la vana timidezza dell' 
anime deboli . 

Quefto grande Appoftolo tutti raccoglie 
i vantaggi del timor della morte in que- 
lla breve conclusone : Reità dunque , che 
viviamo nel mondo , come le nel mondo 
più non vivedimo : lie/iquum eft, ut ... 
qui utuntur hoc mundo , tanquam nonutan- 
tur ( ì.Cormth.y. 31.) : vale a dire, giu- 
da la fpiegazione di Sant' Agoftino , che 
deve il timor della morte operare lpiritual- 
mente ne'Criftiani ciò che produce vifibil- 
tnente negli Eroi il difprezzo della vita ; 
la vittoria cioè nelle inftdie pericoloie del 
mondo . 

11 mondo di fatto c un impoftore che 
inganna. Volere difìngannarvi de’ luoi fal- 
laci errori ? temete la certezza infallibile 
della morte,' che la rende inevitabile. 

Il mondo è un corruttore che lulìnga . 
Volere (laccarvi dalle fue ludnghierc dol- 
cezze ? temere la continua incertezza della 
morte , che la rende tuttogiorno prefente. 

Il mondo finalmente è un perfecutore 
che tiranneggia . Volete voi fuperarc i fuor 
tirannici adatti ? temete leconfeguenze eter- 
ne della morte, che la rendono irreparabi- 
le. Tre frutti di fallite, che nafcono da tre 
oggetti offertici dal timore della morte : 
ym annui mundum cu in fu il errortbui , i? 1 
amoribus, ir tcrronbus. 

Il primo frutto del timor della morte > 
egli è , di difingannarci , mediante la (»* 
certezza infallibile , de’ fallaci errori de» 
mondo ; cum crroribut . Quelli errori tu* 

gujr- 
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guardino fpeziaimente i beni di fortuna . Che più bella veduta in effetto vi ha , 
Concioflìacnè pervadendoci il mondo, che per giudicare de’ fallì fplendori dei mondo, 
da quefti beni ne derivi lanoftra diftinzio- quanto la tetra ofcurità di un lèpolcro ? 
ne, o per Io meno la noftra contentezza, Ah, che Io fleflo lugubre e fpaventolo l'uo 
ci fa al tempo fleflo intendere, che rifpon- filenzio , egli è un eloquente rimprovero 
de la loro bontà alla loro bellezza , e che della vanità del fecolo; ed è baftante que- 
la dolcezza eguaglia Io fplendorc. Ed ecco fio folo funcflo fpettacolo a cancellare ogni 
lefpeziofe illufioni, che al fuo amore c’im- più deliziofo prurito dalla fantalìa. Digni- 
pegnano. Or il mezzo opportuno a poterci tà eminenti ! dillinzioni lufinghiere ! flori- 
ichermire da cotefte pericolofc impreflìoni , de profperità ! voi più non avete che un 
operate in noi dagl’idoli del fecolo, a uel- pallido fplendorc, ed una languida attrai- 
Jo è di fermare il penderò su di quel ti- tiva , lorchè vi avvicinate alle porte del- 
mor falntare, infpiratoci dallacertezza del- la morte. Conducetevi pure, diceva Giob- 
bi morte. Ella ne dilìnganna, perchè ci fa he , un uomo ebbro nell’idea di fuafortu- 
fentire la loro vanità , la loro inutilità Jna, fi apriranno gli occhi della mente ai- 
fi la flefla loro miferia . Sì , è la certezza la veduta del lèpolcro , Vaniranno a gui- 
della morte, che ci fa comprendere lava- là di fogni i Cuoi difegni, e la fua anima 
nità de’ beni del fecolo, togliendo loro l’al-ldal timore invertita, e Vegliata dal letar- 
lettamento , onde fpno maicherati , e fa-‘go , riconofcerà in quelle ceneri de’ morti 
cendo loro cadere quella- benda , eh’ era a tutta de’luoi attacchi- la gran vanità: *Aet 
noi d’ impedimento a ben conofcerli . Mjcpu/cbra ducetur , & in congerie mortuo - 
in vero accade tutto giorno a noi ciò che rum vigilabìt {Job 21.31.). 
piovano coloro, i quali fono di debole vi-; Quello fu il fegreto , di cui per dilin- 
fta forniti: la luce li offende, lo fplendor gannare un Giovane mondano fi lervl San 
meridiano li abbaglia, e rertano inquietati Gregorio. Io ho potuto, gli ditte un gior- 
dane fiaccole medelìme , vedendo meglio no , ho potuto predicarvi il dii'prezzo del 
ne' luoghi ol'curi col lolo benefìzio di una mondo; ma invano ho impiegato, per il— 
fofea luce , la quale , tuttoché lia tenue ,j luminarvi , la ragione c la Fede: e poiché 
loro non oftante (piega al naturale gli og- i miei dilcorlì non han gettata su di voi 
getti , e ferma su di erti ficuri i loro dè-j impreflione veruna, farò che v’inftruifca- 
boli sguardi. Ino le voflre pupille. Voi nonavere fin qui 

Or tale in quella vira ella è l’ immagi- apprefi i legreti mifterj della natura , né 
ne e la regola delle nollre idee. Il mondo ben conofciute quelle grandezze e beltà mor- 
ammantaro di tutti i lulìnghieri fuoi beni, | tali da voi tanto idolatrate , e che ad al- 
è come un pieno meriggio vellito de’ rag- to legno v’ incantano : K^ondum fpettajli 
gì folari , la cui sfavillante chiarezza ci mjtfitria tintura; noftra: ( Grtg. ) . Venite 
abbaglia. La ragione eziandio, di tutte le dunque. Figlio mio, feguite me, che lolo 
fue cognizioni adorna , mercè I’ orgoglio condur vi voglio in vicinanza di un fepol* 
che infpira, prende 1 ’ afpetto di un chiaro ero . Eccovi , ouefta è la rtrada , per cui 
giorno , che ogni tenebra diflìpando , an- palfano lutti gli uomini . I voflri avo- 
zichè giovare, nuoce piuttofto con fua fina li hanno prelb queflo cammino, c voi 
perfpicacia . E la fede medefima Tulle bafi ancora li leguirete al voftro tempo . En- 
della religione fondata , porta l'immagine frate col penliero , mentre liete in vita , 
di una fiaccola, che rilplendendo fralle te- dove vi devono dopo morte portare ; e 
nebre , colla lua luce ne importuna. Nul-!confideranda a bell’agio queft’ aride offa , 
la pertanto di più proprio vi ha a rifehia- e quefti deformi lcheletri , diftìnguetevi , 
rare le noflre menti , quanto quell’ ombre :fe potete , dal ricco il povero , il nobile 
della morte, che il tutto oicurano: la Ina \ dal plebeo , il Principe da! iuddito . Tro* 
fofea luce quella è , che ne fa ben diflin- vate voi qui qualche apparenza di diftin- 
guere da’ veri i falli beni: e la fola fua ri-jzione, qualche ombra di bellezza, qualche 
cordanza e timore fono per noi , dice lo'avanzo di grandezza o di fortuna ! Dove 
Spirito Santo, un’ottima lezione: Omonl fono quc’fuperbi palagi, che gli uni li era- 
bonutn eft judicium tintiti. no fabbricati > dove que' gran porti, a cui 
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gli altri eranfi innalzati ? quelle nobili pa- 
rentele , Culla cui baie fi erano quelli ap- 
poggiati : que' titoli faftofi , che quelli ac- 
quiitati fi avevano : que’ ricchi telori , che 
fi erano i più degli uomini ammaliati : 
que'fontuofi equipaggi, que’ treni magnifi- 
chi, e que’ numero!! corteggi , onde veni- 
vano tanto onorati, dove tòno ? Qui tut- 
ti tòno eguali, tutti fi aggirano nella pol- 
vere , tutti fi appellano morti , ed hanno 
per foggiorno la terra , per ornamepto le 
lordure, i vermi per compagnia , ed il 
niente per ricchezze . E che ì vi arretrate 
lo sguardo, cd impallidite a coderto atpet- 
to ? ma come {cordate si torto ciò che ado- 
ravate ! o come adorate ciò che dovrete 
feordare sì torto ? 

Fratelli miei , io non ardifeo proporvi 
una limile prova , perchè troppo riientireb- 
befi la volita dilicatezza , nc a v refi e. in gra- 
do la libertà del mio dire. Ma iènz’ anda- 
re sì lungi , gettate Colo uno sguardo su 
di quello Uditorio. Richiamate al penfie- 
ro il numero di coloro , che già lo com- 
ponevano venti o trent’anni fono: vilbv- 
venga de’ gradi che tenevano, dello fplen- 
dore in cui folgoreggiavano , della fama 
nel mondo defiata , e de’ vantaggi ezian» 
dio , che ad alto legno godevano. Qual è 
aderto la loro fortuna ! che fon divenuti 
elfi medefimi ? Cenere c polvere , molto 
meno preziofa di quella tomba onde fono 
coperti : e fe alcuna breve inlcrizione con- 
ferva tuttora la loro memoria, non giova 
quella ad altro , fe non le ad infognarci , 
che nulla più fono di quanto erano in avan- 
ti. Dignità, crediti, dovizie, tutto è ter- 
minato ne’ umerali un pò più rifplendenti, 
ma con ilpiendor da fepolcro . Or voi oc- 
cupate oggidì i loro porti , ed incontrerete 
un giorno la loro forte. Sebben anche voi 
folle i Dei del fecolo, tutti morrete a lo- 
ro fomiglianza. Ma che vireflerà eglimai 
di ciò che polfedete ? ovvero , che pofle- 
detc voi mai di ciò che deve rollarvi al- 
lora ! Al più un lenzuolo, in cui andrete 
fepofti, un legno che deve Ibrvirvi di ba- 
ra , e la terra che deve coprirvi : Solum 
fufurefi fcpu/chrum (Job 17. i.) . Io sfido 
un'anima la più mondana a ponderar lun- 
gamente queltó folide ritlellioni , e ben m' 
impegno, che il timor della morte le farà 
vedere la vanità de’ beni di fortuna, emal- 
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grado de’ loro apparenti fplendoii , ne per* 
derà ogni prurito e brama . 

Siali vero però , dirà taluno , che fieno 
vani i beni del fecolo : fono tuttavclta 
vantaggio!! ed utili . Ed ecco un altro cr* 
rote, del quale ci dilìnganna il timor del- 
la morte , chiamata dal Grifoflomo la icien- 
za pratica del mondo, e l’elperienza fen- 
fibile de’ beni tuoi. Imperciocché vi ha que- 
llo gran divario, foggiugne egli, traile co- 
gnizioni umane, che quelle le quali fi fan- 
no ad efaminare le cole lai da lontano, e 
l'olo freddamente difeorrono fulle loro qua- 
lità, e su de’ loro effetti, non ne penetra- 
no l’elTenza giammai nè torto, nè bene : 
laddove quelle che il difeorfo abbandona- 
no, per gettarfi alla fperienza, un cammi- 
no prendono più corto e più iicuro j dac- 
ché meglio fi conofcono gli oggetti dalle 
operazioni , che dalla lemplice fpecolazio- 
ne ; e Tempre fi ha maggior ficurezza di 
ciò che compone un Ente, quando con eiat- 
te lèparazioni fi divìdono i principi com- 
ponenti , fi innalzano le parli più pure , 
c fi abbaiamo le più materiali e dente. Ot 
così de’noltri ragionamenti fi può dire con 
verità , che non ci fanno ben conolcere i 
beni di fortuna. ConciotTiachè le loro qua- 
lità ingannano , ed i loro effetti in modo 
tale impongono , che a confidcrarli quali 
in quella vita apparirono, non ne potrei- 
fimo giudicare come con ■’ iene . ili legna per 
tanto riporrarfi alla morte , dove ogni di- 
vifione fi fa, per conofcere di ogni cola il 
prezzo ed il valore : In quello punto ellre- 
mo , in cui l’anima fi invola unitamente 
all’ opere che la feguono , ed abbandona il 
corpo co’ beni che lo circondano,' fi vede 
qui da qual parte fi trova il leggiere ed il 
lo lido, e qui fi comprende ciò che vale la 
virtù, e ciò che può la fortuna . 

Voi dite non oliarne, che i beni di for- 
tuna fono utili e vantaggiofi . Or bene , 
mirateli dunque all'intorno di un moriboi'.- 
jdo, e vi farà quella veduta provare la lo- 
ro impotenza. Che giova a quel ricco, a 
quel potente del fecolo, già vicino a daie 
l’ultimo refpiro, di efler nato nell’ abbon- 
danza , nodrito nella dilicatezza , rifiuto 
nello Iplendore, c di morire eziandio nel* 
opulenza ! Sortirà egli men nudo da que- 
lla vita ! oimè , che fors’ anche non po r ; 
terà tampoco con lui quel panno, conciti 
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fini dì vìvere . Che giova a un idolo del 
mondo, ridotto agli ultimi sfinimenti , lo 
aver fatte le prime comparii; ne’ circoli , 
e 1’ aver folgoreggiato nelle afl'emblee ? I i 
fuoi adoratori già lo fuggono , io abbando-' 
nano i fuoi amici, e i domeftici per ulti- 
mo uffizio fi difpongono a confegnarlo al 
fepolcro. Che ferve a quel Conquidatore , 
a quel Sovrano nel letto della morte , lo 
aver fatta sì gran pompa di se nell’Uni- 
verlo , Ledere divenuto il terrore de' tuoi 
rumici , e la divinità de’ fuoi popoli ? ha 
egli perciò aderto minor apparenza di uo- 
mo ? Anzi uomo tanto infelice , che non 
vi farà giammai alcuno, per quanto fia mi- 
ferabile, il quale o invidj la lua forte , o 
brami di cangiare il rimanente degli anni 
fuoi , avvegnaché penofi e trilli , con tut- 
te le di lui grandezze. Tanto è vero, che 
non fervono ad erto di verun vantaggio per 
la vita. 

Parlando San Bernardo di cordi i favori- 
ti dalla fortuna , dice iaggiamente , che 
nell’edremo loro naufragio inutilmente ten- 
teranno di appigliarli a ciò che trovano ; 
che in vano cercheranno per ogni parte de’ 
foccorfi , o mendicheranno degli appoggi : 
e che lenza frutto ripeteranno agli alianti 
ciò , che altre volte diceva un Cortigiano 
vicino a morte : Ah 1 vi prego , che io 
non muoja aderto: dilazione ancor per po- 
co , o tregua perlomeno fino a domani : 
Inducici ufque mane. Ma nò. Infogna la- 
fciar la vita; nulla effendovi che polla il 
momento diremo ritardare, ficcome nulla 
vi ha, che porta accelerare il primo. Qiie- 
fli fono, dice la Scrittura , due punti fidi 
su de’ quali non hanno poter veruno tutti 
gli sforzi umani: Conjlitui/h termino s ejus, 
qui prjeteriri non poterunt . 

E non è ciò appunto, lo che fece Iddio 
intendere a quel ricco sì altero di fua for- 
tuna, che per ciò fondava in erta ogni fuo 
ripolò c felicità ? Infenfato, gli dirti: il St- 
irare , tu morrai quella notte : Stulte 
Lune 12. 20.). Infenfato, perché conlìde- 
ri come proprj e pedonali que’ beni , che 
partiranno ben rodo in mano altrui: infen- 
fato , perchè ti articuri de’ beni per molti 
anni , lenza aver certezza di molti anni 
per goderne: infenfato, perchè i tuoi gior- 
ni e le tue cure concedi a de’ beni , chel 
apportare non portone nè un grado di fani- 
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tà, nè un giorno di vita : Stulte . Tale è 
la loro inutilità, di cui neconvince loftef- 
fo Vangelo per i! timor della morte. 

Ma ortervifi dal principio medefimo la 
comprova della verace loro miferia, oppo- 
fla alla loro pretefa felicità , che è il ter- 
zo errore, da cui ci deve togliere il timor 
della morre . Ed in vero egli è certo , che. 
dal fine fi giudica la felicità degli uomini. 
Vedelle mai taluno di que’ miferabili , i 
quali prefi ertendo dal calor del vino, can- 
tano la lor felicità, obbliano le loro mife- 
rie , infultano alle perfone fobrie, e fanno 
applaufo a’ loro eguali, lieti e contenti nel 
loro cuore ì Eppure non v’ è alcuno , che 
la loro forte invidj , perchè ciafcuno sà , 
che quelli aggrado voli eccelli, e dolci traf- 
porfi vanno a finire in ilconcerti c sforzi 
violenti c gagliardirtimi . Lo flertò accade 
degli amatori de’ beni del fecolo , il rime- 
dio de’ quali farà, come atteila la Scrittu- 
ra , il rigettare con istòrzo tutti que’ beni, 
che fi faranno divorati : Divitnj , quai 
lievoratitt evomet { Job 20.15.). 

Qual violenza in effetto , qua! tortura , 
e rodimento non proverà un cuore , nel 
doverli diliaccare da que’ beni che lo pof- 
iedono ! Oh Dio ! fi pena a lafciare la vi- 
ta allora eziandio , che ella è dentata e 
penofa ; e qual pena adunque quando è tut- 
ta profperola ? qual contento fi prenderà al- 
lora, dal portele re graffe rendite, bei terre- 
ni, alte cariche, amici potenti, e figliuoli 
ben provveduti ì Tutta la foddisfazione fi 
riduce al dire : lo lafcio tutto: i miei be- 
ni agli credi , il mio corpo alla terra , e 
I’ anima mia a Dio . Ah ! che quella pa- 
rola : Io lafcio: coda la morte, a chi ha 
voluto godere di tutto nel corto del vive- 
re : O mori , quatti dittata et ... . p a cittì 
Inibenti in fubftantiit ( Le clt. _p. 1. ) . E 
ben ne è tedimonio .quel ile degli Amale- 
citi , il qual gridava tremebondo fotto i 
lampi di quella fpada , che minacciava il 
fuo eccidio : O morte , crudele ed amara 
morte! i tuoi colpi difpeiatì quanto a ca- 
ro prezzo fanno pagare il godimento di po- 
chi anni ! Siccìne fcparat amara mori f 
( t.Reg. 15. 33.) 

Così didrugge il timor della morte con 
fua certezza infallibile le idee, che il mon- 
do dà de’ beni di fortuna : così malgrado 
a’noftri pregiudizi ci fa provare la loro va- 
nità, 
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nità, la loro inutilità , fa loro miferia; e 
cosi finalmente ci difinganna de’ noftri fal- 
laci errori. 

II fecondo effetto del timor della morte 
egli è, di diftaccarfi, mercé la Cua conti- 
nua incertezza dalle dolcezze lufmghierc 
del mondo: Cum umor-bus , che è a dire, 
da’ piaceri del fenfo, i quali o corrompo- 
no , o intiepidifeono , o perlomeno dillì- 
pano » in guifa che tutti coloro che vi fi 
abbandonano, viziofi divengono, e srego- 
lati, o perlomeno immortificati ed impe 
ritenti . Or il timor della morte conferva 
l’ innocenza , produce la penitenza , rifve- 
giia la vigilanza ; e quindi ne preferva 
dalla feduzione de’ piaceri. 

So che di quelli ve ne hanno d’ innocen- 
ti e di permeili , onde ufare ne potiamo 
fenza pericolo , c fenza reato gufiamo . 
Ma ahi, che l’efempio de’ primi noftri Pa- 
renti ci fa chiaro conofcere, tale edere la 
perverta inclinazione del noftro cuore, eh’ 
egli ciecamente più fi porta a ciò che lu- 
finga i fenfi, e moltopiù ancora a ciò che 
dalla Legge è vietato , che a ciò che vie- 
ne pcrmefiò . Iddio in vero Autore perfet- 
to della natura, e faggio difpenfaror della 
grazia , per contenere ne’ termini del do- 
vere quello punito naturale al piacere , 
aveva loro dato per freno il timor della 
morte: Morte morierìs (Gcn. 2.17.) : nè 
potè il Demonio, per nfiuto che folle, far- 
gli trapaffare i confini preferitti , fenonfe 
facendo loroperdere quello tiinor (aiutare, 
col ripetere ad erti : T^erjuaquam moriemi- 
ni. E non apprenderemo noi dunque dalla 
caufa del incile l’eccellenza del rimedio? 

Cosi è, quello timore continuo dell’ in- 
certezza della morte, quello è, che toglie 
il gufio delle vizioie delizie , e 1’ alletta- 
mento a’ piaceri colpevoli. Si vide mai in 
fatti, che negli alfalti di una Città , nell’ 
incendio di un edilìzio, ne’vigorofi attac- 
chi di un vafcello, (ognaflè taluno di get- 
tarli in l'eno alla libidine , o alla difiòlu- 
tezza? il timore lo allontana, anche fenza 
fuo rifleflo , e la fola veduta del pericolo 
in lui efiingite ogni ardore di piacere . Se 
dunque, come abbiamo già detto, in ogni 
momento di nofira vita fiaino in pericolo 
di morire , non altrimenti che una Città 
a/Tediata ad elfer prefa, un edilìzio incen- 
diato a rovinare , ed un vafcello cinto di 
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attacco a naufragarci qual piacere o voglia 
aver potremo delle dolcezze lufinghiere del 
fenfo in mezzo a quella continua difpofì» 
zion di morire? ^ 

I Santi perciò più ragguardevoli non per* 
devano mai di mira quello timor falutare, 
perconfervar l’innocenza. Sicno grazie al- 
le mifericordic di Dio, fclamava Giobbe , 
che in mezzo a una gentilità profana , e 
nell’ affluenza di tutti i piaceri io non ho 
giammai peccato : piccavi . Fralle 

delizie piu fquifite della vira , fra i vezzi 
del felfo , ed il rilaflàmento de’ coftumi « 
non fon caduto in verun dilordine : TJon 
peccavi . Ma , e di qual prefervativo fer- 
viti fi fono i Santi uomini contro di tan- 
te feduttrici lufinghe , fé non fe del conti- 
nuo timor della morte? Ammaeftrati dal- 
le di lei forprefe non fi tenevano licori nel- 
la frclca età ; ma giovani ancor efifendo , 
figuravanlì di già trovarli full’ orlo del fe- 
polcro : e quindi , fenza verun riguardo d i 
anni, ciafcun giorno contavano come l’uD 
timo di loro vita : Cunliis diebui . . . ex - 
pedo , doncc veniat irumutatio mea { Job 
14.14). Eccovi quel preziofo timore, che 
dallo Spirito Santo appellali il fedele cu- 
ftode dell’ innocenza . Su di quello adunque 
tratteniamo i noflri affetti, edivcrrcmo in 
alcun modo impeccabili ; effendochè , all’ 
avvifarc di Sant’Agoftino, vi ha nelle no- 
(Ire ceneri un l’ale preziofo , che dal vizio 
preferva e dalla corruzione: Memorare no- 
vijjima tua , Ì 5 ” in tttcrnum non pcccabis 
( Ec eli. 7. 40. ) . 

Oltre però il corrompere il cuore , ed 
inclinare al vizio, producono i piaceri del 
fenfo ancor un altro effetto, che. è di ren- 
dere molli c tiepidi i noftri corpi, e quin- 
di indifpofti alla penitenza . E non ne ab- 
biamo di ciò una prova manifefta nelle vo- 
ftre indiipofizioni prefenti , nella mitezza 
cioè, in cui vi mette il folonome di que- 
lla fanta quarantena ? nella pena che pro- 
vate a!T annunzio dell’ aftinenza e del di- 
giuno? nell’agghiacciamento che vi cagio- 
na il vocabolo di Qtiarefima ? nelle teuie 
che con prontezza trovate, perifeanfare il 
precetto ? nelle economie , e (caltre fotri- 
gliezze , di cui vi fervitc , e vi credete 
permeffe, per raddolcirne il rigore, e can- 
giarne le aufterità in delizie? Ah che tut- 
ti quelli fono effetti funefti della leniuali- 
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tl e della dilicatezza, di cui liete debitori 
all’ abito de' piaceri ; perocché dopo avere 
eglino renduto il vodro corpo un corpo di 
peccato , v’ impedifcono ancora che ne fac- 
ciate di lui una vittima di penitenza . 
Quelle vodre membra cotanto inclinate al- 
le opere d’ iniquità , hanno perduta p re fio- 
che tutta la flellibilità all’opere di giudi- 
zia ; talché quantunque Tentiate la voltra 
carne c Tempre ribelle , e Tempre colpevo- 
le, non fapete tuttavia rifolvervi né a re- 
primerla, nè a mortificarla. Qual rimedio 
pertanto a quella immortificazione , che 
conduce all’impenitenza ? non altro certa- 
mente, Te non le quello che ci offre in que- 
llo giorno la Chieda , nel continuo timore 
di una morte Tempre prefente. 

Ed in vero , finché il nollr’ animo non 
lente cola veruna, che gli renda molellia , 
raffembra un Principe , il quale tutta li go- 
de la pace e la Tua prolperità. Sefia, che 
in quello rranquillillimo llaro , ei conofea 
alcuno dc’Tudditi Tuoi andar Tofpetto d'in- 
telligenza co’ nimici di Tua Corona , non 
cura punto di lui , ed obblia fàcilmente 
una colpa, d’onde nulla teme dipernicioli 
effetti . Ma Te accada , che offervi pieno 
di torbidi il Tuo Stato, e laTuaPerlona in 
pericolo, non Toffre nò, che continui que- 
llo perfido le Tue Tordide pratiche, ma con- 
tro di lui muove il Tuo fdegno tanto mag- 
giore , quanto più paurolò lì accende nel 
Tuo cuore il timore; e tanto d'incitamen- 
to ei Tente a vendicarli di quello colpevo- 
le , quanto ha di zelo a conTervar sé me- 
delìmo; conolcendo che dalla folapimigio- 
ne del Suddito infedele , può Torcere la Tua 
propria fìcurezza. 

E tale appunto egli è il «offro animo 
ne’ differenti flati , ne’ quali o non penfia- 
mo al morire, o Io remiamo. Noi lìarno 
baflevolmente informati , che i noflri cor- 
pi Tono i nollri nemici , dacché leggiamo 
i loro tradimenti nelle continue loro ribel- 
lioni contro lo lpirito; ma perchè non ab- 
biamo Tempre prdènte il rovinolò danno , 
che ne cagionano , traTcuriamo perciò la 
precauzione ed il gaftigo . Infogna dunque 
che il penderò della morte riTvcgli il no- 
Itro timore , cd il nollro (degno ; e che 
dopo aver Tentiti i noflri cuori agghiaccia- 
ti da un giudo Spavento , li troviamo da 
un làuto rigore animati, per riparare cpre- 
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venire quelle di l'ordina terze, nelle quali la 
morte ci può ad ognora Imprendere . 

Quale Sprone infatti alia virtù, e qual 
motivo più forte al fervore vi ha , quan- 
to queda formidabile incertezza? Ah! che 
forfè inquedodì dovrò prelentarmi dinan- 
zi a Dio : forfè a qued’ora medefima 'de- 
vo rendergli conto della mia vita : forfè 
Tra un momento nafferò a ricevere da lui 
la ricompenfa delie mie opere. Se occupa- 
ta la mente avremo da quefte ferie riflef- 
fioni , farà importi bile che non prendiamo 
a Tadidio tutti i vani allettamenti del mon- 
do , che non ci raccogliamo da' Tuoi folli 
diffipainenti, che non penlìamo a ciò che 
vorreffìmo aver fatto in morte , e che in 
fine non ripetiamo colle parole di S. Paolo: 
Operiamo dunque il bene , finché ne ab- 
biamo il tempo : Dum tempus babemus , 
cperemur bonum ( Ca/at. 6. io.). Noi vor- 
reffìmo in morte, come Ezechia, averpaf- 
fati tutti i nodri anni nell’amarezza dell’ 
anima nodra, aver confortate tutte degna- 
mente le nortre mancanze , aver con rigo- 
re giudicati noi deffi , affine di edere giu- 
dicati men rigorofamente da Dio. Operia- 
mo dunque ciò prontamente , prima che 
una fol lecita morre i mezzi ci tolga ed i 
preziofi momenti : Dum tempus babemus, 
operemur bonum . Rramereffimo in morte 
di avere avuta pane ne' meriti del Salva- 
dorè , di efferci uniti al Tuo faerifizio , e 
muniti de' luoi Sagramenti . Portiamci dun- 
que a corteggiarlo affiduamente, fui timo- 
re che non ci privi alcun accidente di Tue 
dolci vifìte: Dum tempus babemus , opere- 
in tir bonum . Noi vorreffìmo alla morte 
aver redenti ì nodri peccati colle limofi- 
ne, afficurara la n offra Tallite colla carità, 
e rondata piana I.idrada al Cielo colle ma- 
ni de’ poveri . Diamo loro adunque fin dal 
preferite, quanto vorreffìmo allora aver lo- 
ro lalciato , prima che alcun improvvifo 
colpo c’ impedirà di dilporne in loro fa- 
vore : Dum tempus h.tccmus , opiremur 
bonum . 

Ed è appunto in quelle fante inquietudi- 
ni, che trovava Da vidde, un fondo di rac- 
coglimento e di fervore , anche in mezzo 
la rilaffàtezza , c’1 diffìpamento della Cor- 
te. Signore, gridava egli mceffanremenre , 
voi che avete numerati i miei gi >rni , deh! 
rivelatemi quale farà l'ultimo di mia vi- 
ta: 
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ta: Hotum /ac mihi , Dentini , jtntm meum ne gli onori, e di rifcuoterne eziandio gl* 
(T/al. )S. 5 .Ù > affinchè io mi applichi aincenfi; quanto durerà in quefta onorata 
conofcere, e i difetti che ho a correggere, ftima ? al più finché goderà il refpiro; pe- 
e le virtù che ad acquiftare mi reftano : | rocchè non avrà egli appena chiufe le pu- 
Uf /ciani quid de/t inibì . Ah, voi v' in - 1 pi I le , che già fi biafima la fua condotta , 
Rannate, oaninia fcrvorola, entra qui Ago- fi pubblicano i Tuoi difètti, le lite opere fi 
ftinò ; Quanto più farete voi afficurato del fcolorano, e fi perde la fua memoria. Do- 
voftrofine, tanto farete meno vigilante su! lorde vicende de’ giudizj degli uomini! 
de'voftri andamenti: palferete con rilaffa- Ma fe al contrario un vero dilcepolo del- 
tezza il corlò di voftra vita , le flavi no- la croce del Salvadore , ad onta de' mot- 
to il giorno di voftra morte, e contento teggiamenti e de’dilprezzi , abbia perfeve- 
di deftinarc pochi anni al fervore , conce- rato nel fervizio di Dio , nel fuo làuto 
derete gli altri alla neghittofa trafcuranza . amore e timore, nell’ adempimento de' fuoi 
Iddio perciò, cui tutti fono dovuti i gior-.doveri , nell efercizio della virtù , e nella 
ni noUri , ci occulta l'ultimo, fui timore! pratica dell’ Evangelio : fino a quando fa- 
che noi gliene rubbiamo un folo : fi rifer- rà egli il dileggio del mondo? al più fino 
va il momento dectfivo , per non lafciar- aliamone. Concioffiaché , febben anco fofs’ 
cene veruno d’ indifferente ; e non vuole egli l'infimo degli uomini , entra non fo- 
tampoco che refpiriamo con ficurezza , af- lo dopo morte in iftima, ma viene ezian- 
fincné non cadiamo in tiepidezza : ititi la- dio dal mondo fteffo canonizzato . Egli 
tct ultimus , ut obferventur omnes ( -4uv.) . non é , tuttoché eftinfo, un oggetto di or- 
Ed oh felice timore, che conferva l’inno- rore e di fpavento, come gli altri morti; 
cenza , che produce la penitenza , che la ma fi gode gli altrui rifpettofi onori , e 
vigilanza risveglia, e ci falva quindi dal- riporta una (anta invidia , col deflare le 
la corruzione , dall’ immortificazione , ejcomuni voci ad efclamare così : Ah! che 
dalla diffipazione de’ piaceri. io inuoja quale effo lui , colla morte de* 

L’ ultimo effetto finalmente del timor giufti : Moriatur anima mea morte tii/t- 
della morte egliè di renderci , conl’uecon- r m ( 7/um. 2 ;. io.) . Degni ricambj de’ 
feguenze irreparabili, fuperiori a' terrori ti- giudizj, degli uomini! 

Tannici del mondo : Cum terronbtu. Que- E non è quefta la pratica in tutti i fe- 
lli non fono fondati che filile opinioni e coli offervata ! diffe perciò il Savio : pri- 
su i giudizj degli uomini; e noi pavenria- ma del morire nè punto nè poco di laude: 
mo tali giudizj, perchè fono da noi apprefi Iute mortem ne laudes (Ecclt. n. jo.). 
cerne ftabili, come validi, e come veritie- Quafi dire volerti* : Se vi abbandonate a’ 
ri ; ma le confcguenze eterne della morte giudizj del mondo , attendine almeno che 
ci fanno comprendere , quanto fiano inco- iìano {labili. Se lo prendete per guida, non 
ftanti, quanto imufficienti , e quanto anco- efponetevi a rironofeere troppo tardi i vo- 
ta fallì . ftri difprezzi . Efaminate in tempo ciò che 

Noi dunque paventiamo i giudizj del il mondo penierà, o dirà, ma in morte > 
mondo: ma abbiain fondamento di paven- ma dopo la morte, ma nella eternità; ed 
tarli ? Ciò che nel mondo ci fa terrore , il fuo diverto parlare in quefti tempi dif- 
fono Itene fpeflo fanrafmi e chimere , le ferenti, vi farà baftevolmeme conofcere le 
• quali in morte oggetto fono di vergogna tue incoftanze , c deprezzare i fuoi infta- 
c di pietà. Ma checché ne fia diciò, per- bili cangiamenti. 

chè temere i fuoi giudizj? fono eglino de- Ma fiati ancora, che quefti giudizj degli 
creti irrevocabili ? oh Dio, che troppo fo- uomini foffero {labili : dovrannofi perciò 
vente foegetti vanno a cangiamento . Il temere ? Ditelo, vi prego, dove fi forma- 
biafimo fuccede alla lode, la ftima al dii- no quefti giudizj degli uomini , dove fipm- 
prezzo . Che una perfona mondana abbia, ducono? Ne’ circoli del mondo . Dove fi 
a ragion d'efempio, trovata l’arte digua- decide la lorte degli uomini dopo la tua 
dagnarfi , coti aggravio di fua cofcienza , morte ? Al tribunale di Dio. Or di qual 
l’approvazione degli uomini , di unirne i pelò fono eglino al tribunale di Dio i g 1 - 1 ' 
voti, di riportarne gli applaufi, di trarfe- dizj degli uomini ? Sarannovi ammel.i > 

Ma* 
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Ma, e qua! parte può avere nel tribunale penfano gli uomini di quelle verità , che 
di un Dio illuminato , il giudizio di univi (lo aderto predicando ? Non dicono co- 
mondo cieco! di un mondo che non vede munementc , che il temere la morte , è 
che il lolo efterno ; che non rifguarda chelun morire anticipato ! che quello timore 
il fol di fuori ; che non giudica che fulla'non tórve , che a far divenire o ftolidi o 
apparenza; che non dirtingue il vero me- i pazzi* che i terrori da erta cagionati , tur- 
rito ; che «ratterizza la virtù di fhtpidi-lbano l'intelletto, fnervano il coraggio ? e 
tà, e che bene lpeflb ancora efalta al me- 1 che la continua apprenlione di lei non ad 
rito di virtù Io Hello vizio! Qual confi- altro giova, che a togliere quella tranquil- 
derazione può meritarli al Tribunale di unjlità, con cui fi deve afpettare , e quella 
Dio giufto , il giudizio di un mondo ini-Jcoftanza colla quale fi deve ricevere’ Fallì 
quo, che folo ha in veduta i fuoi intere!’- 1 pregiudizi al buon fenno contrari ed alla 
fi , folo fi regola colle lue partìoni , folo l'perienaa ; conciortìachè l’uno e l'altra c’ 
ha per oracolo i fuoi capricci, lòlo a fuo infegnino, che col timore di morir male, 
genio rtabilifce i collumi, preferi ve lemaf- s’impara a ben vivere; che quello rimore 
fime, autorizza i piaceri, e che efige ub- forma i veri fapienti, e gli eroi criftiani: 
bidienza più che Dio medefimo? Quale au- che erto è il fondamento della più alta 
rorità può trovare al tribunale di un Dio fatuità , e la forgente della gioja più pu- 
Canto il giudizio di un mondo corrotto , ra : e che dopo elfere flato la regola di 
comporto di perfone o oziofe oviziofe, la noftra vita, divieti la dolcezza di noftra 
più parte fenza religione, tutte fenza pie- morte. , 

tà : di perfone, che niun penfiero avendo Io non penfa va giammai , diceva m mo- 

della morte, e dell’eterna lorofalute, fo- rendo un grand’ uomo dabbene , giammai 
lo fi perdono ne' piaceri , c nell’ operare la non pentiva , che forte sì dolce il morire: 
lor fortuna! Ed eccovi qual fia quello mon- T^cn putabam tam fumé effe meri. Oh 
do, di cui paventiamo i giudizi cotanto . maravigliofo cangiamento di quell’ora cftre- 
Che importa adunque, che incontriamo, o ma , in cui il timore fi converte in ficu- 
nò , 1 ’ approvazione di quello mondo! I rezza, c l’inquietudine in tranquillità. La 
fuoi giudizi partèranno eglino nell’ altro morte che (paventa i cuori più intrepidi , 
mondo ! Saran confermati al tribunale di confola le anime più rimorde : quel paf- 
• Gesù Grillo ? potran rego’are la noftra for- faggio terribile loro nonfettopre feogiio ve- 
to , e portar dectfione della noftra eternità? rimo , che non fia già preveduto da erte , 
• Dall’altra parte tutte ciavveitono lecrea- e le di lui confeguenze irreparabili , loro 
ture, che igiudizj di Dio molto tono diffe- non prefentano veruna sventura , contro 
ratti da que’ degli uomini : che chi è in la quale non t ianfi già premunite. Ratfo- 
q ue.fta vita prolperato e benedetto , gran ntiglianfi erte a que’ faggi debitori, i quali 
rifehio corre, di edere maledetto dopo la paventano tuttodi le nroleftie del credito- 
morte: c che refl’ere fiati da quello mon- re; perocché eflendo eglino Tolleriti di pa- 
do riprovati , è un forte titolo di oliere gare poco a poco , per timore di effe re in 
nel rango degli eletti ammerti in Cielo . in fol colpo cpprerti , vanno Remando i 
Vi bifogna di più per renderli ad ogni rii- lor timbri a mifura che Remano i loro de- 
cotto umano fuperiori ; e per ripetere col- biti , ed il termine in fine che loro fem- 

la frale dell' ApprilJo : Nulla mi preme brava si gravofo , diviene loro affai dol- 

di quanto di me penferanno gli uomini ? ce, perchè hanno fatta la quitanza. Or il 
Mibi prò minimo tft , ut a vtbis judiccr , giorno della morte è il giorno di pagamen- 
ti/; cb bttmano die ( i.fer.4.). Eperchò! to ftabilito dalla divina Giufiizia . Chi di 
perchè Dio folo è il mio Giudice, Giudi- noi non paventerà quel conto el’attiflìmo, 
ce leverò e fpaventofo : Qui judicat m : , che rendere gli dobbiamo di tante obbliga- 
Dommus tfl . zioni ? da quanti doveri non limo noi te- 
li timore finalmente delle' confeguenze gati-! di quante giazie non fummo ricol- 

della morte ci fa concfcere , che i giudizj mi ? a quante foddisfazioni non fiamo tc- 

degli uomini fono fallaci . E qui per non nuti ! sì il giorno della morte nc cita a 

dipartirmi da quello ftcflb argomento, che pagare il tutto: ne chiama a dar ragione 
■ C a Dio 
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a Dio dell* opere noflre , e de’ doni Tuoi : be di folgori , ed un teforo di collera ; c 
ne forza ad efcire full' iflante fuori del tem- pel giorno della morte tutte le larve fpa- 
po . fuori del corpo, fuori del mondo ; e ventofe, etimi i fantafmi .deH’abiflò. Ali- 
ci ritorna a noi medefimi , a Dio , all' zichè approfittarli del tempo per compire 
eternità. i lor doveri verfo di Dio , van piattèllo 

Che fa dunque il timor della morte! Co- accumulando debiti i’ovra debiti ; ed ag- 
me un prudente economo , tutti regola i giungono ad un continuo accrcfcimcnto di 
momenti della noltra vita , mette ordine peccati , un abufo continuo delle grazie di- 
follecitamente a’ nollri affari , non lafcia vinci talché contenti noneffendo di elferfi 
verun giorno trafeorrere, fenza foddisfare ciecamente fatti debitori, li rendono ezian- 
ad alcuna parte de’ nollri debiti: rende con dio alla foddisfazione incapaci. Viene fi- 
prontezza efeguita la legge di Dio, cui nalmcnte a forprenderli la morte: oh Dio, 
dobbiamo l'adempimento. Se noi deggia- in quale flato ! Abituati nel vizio, fog- 
mo de’ fuoi benefizi rendere conto al Sigilo gettati al corpo , Urei ti con forte attacco 
re , quello timor falutare con una (anta alla vita , bifogna morire , c foddisfare a 
ulura ne raddoppia il valore : fe glifiamo Dio : ciò che più non lipuòfare, fenonfc 
debitori pei nollri peccati , elfo li cancel-; colla forza de'fupplizj. Bifogna morire, c 
la con una lineerà penitenza : e fe dot- dare un addio a quel mondo, che elfi non 
biamo in fine conlagrare noi flelfi in tri- lalciano che per fola violenza . Bifogna 
bufo alla morte , elio anticipa un tal tri- morire , e dare un paffo improvvifo , che 
Luto per mezzo di ima fevera mortifica- l'eco porta confeguenzeirreparabili . Aque- 
zione , che chiude con efatta cuflodia gli (le forprefe fi prefenrano affollate alla lor 
occhi, mette in filenzio quali mutola la fantalia mille fpavcntofc immagini, edan- 
lingua , rende fauallido il corpo , legati i no in lamenti difperati , che fan loro for- 
fentimenti , talché prefio che nulla riman- gere inutili defidcrj di non più aprire gli 
ga all’ultima efalazion dello fpirito . Pre- occhj alla veduta del gran pericolo, fenoli 
venuti in tal modo i rigori della morte , fe allora, che farà forza il chiuderli alla 
fi afpetta elfa con piacere , anziché con luce mortale. 

ifpavento, perché la previa fiducia delgo- Felici dunque coloro, che una condotta 
dimento fminuifee l’amarezza della l'epa- tengono tuttodiverfa; perocché cominciati- 
razione , e l’adempimento de’ doveri rad- do erti dal timore, finiranno con una fan- • 
doppia la fperanza delle ricompenfe. ta fiducia : rendendoli la morte familiare, 
Ah, mio Dio! qual differenza vi ha mai la troveranno propizia c favorevole; epre- 
tra coloro che nodrifeono quello timor fa- venendo si bene i giudizj terribili di Dio r 
lutare, e coloro che vivono in una falla- in luogo di calamità ed eterna miiéria , 
ce ficurezza . Si può a ragione di quell’ v’incontreranno la falute c la beatitudine 
ultimi con San Paolo alferire, eh’ elfi fi eterna, che io vi defidero. 
ammaliano pel giorno di vendetta unanu- 
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PREDICA IL 

PEL GIO.VEDT DOPO LE CENERI. 
SULLA FEDE. 

Amen dico vobis , non invali tantum jìcicm in Ifrael . 

Io vel dico con verità : non ho trovata tanta fede 
in Ifraello . Mattb. 8. 


Q Uella oppofizìonc , che in quello 
giorno fia Gesù Grido tra ’I popo- 
lo Ebreo fenipre mai incredulo , 
ed un edraniero rendutofi fubito 
credente, quella della rinnovcllafi a’ dì no- 
dri’nei fieno del Cridiancfimo . Ha in ve- 
ro il divino Maedro autore e confumatore 
delta nodra fede decretata, annunziata, e 
preparata fin dall’ origine de’ lecoli la fua 
religione: l'ha eziandio confermata in una 
maniera ben valevole a confondere la più 
indocile incredulità ; perocché mandati per 
ogni parte gli ubbidienti luoi Appodoli , 
caduti fono gl’ idoli , dilfipate le tenebre , 
difgombrato l’errore, e lì é veduta fcintil- 
lare nell’un mondo e nell’altro la chiara 
luce della fede. Ma come, c su di chi ha 
meffi i Cuoi fplendori queda luce divina > 
Per felicità degli uni, e per ilVentura de- 
gli altri , illuminando quelli , quedi acce- 
cando, convertendo i l'empiici, e induran- 
do i fapienti ; talché fe ha formato de’ fe- 
lici, fornii eziandio de’mìfcri ecolpevoli. 
Or non damo in quedo numero ancor noi, 
Signori miei ? Quanti di coloro , che rice- 
vuta hanno la fede , l’ hanno di già per- 
duta ? quanti di coloro che la conlervano, 
la perderanno ben predo? Nulla di più van- 
taggiosi vi ha , dice il Salvadore , che il 
confervare quedo preziofo depofito : Retiti 
qui crediderunt ( Joan.zo . 29.) : ma nul- 
la altresì vi ha , foggiugne egli , di più 
perniziolb , che il perdere quedo teforo : 
Ridete ne quii vosfeducat {Matti). 24.4 ). 
Non ci lusinghiamo pertanto , e non c’in- 
ganniamo : oiferv iamo i nodri vantaggi , 
conofciamo i nodri pericoli. Tutto potia- 


mo fperare , e dobbiamo tutto temere . 
Nulla v’é di più utile lopra la fede ; ec- 
covi il motivo di nodra confidanza: Bea- 
ti qui credidcrunt . Nulla v'é di più ef- 
podo ouanto la fede ; eccovi il foggetto 
del nodro timore : Ridete ne quii vos fe- 
ducat . Quedo farà il riparto , e la mate- 
ria del prefente ragionamento , dopo che 
avremo falutata la Vergine . jtvt Maria . 

PRIMA PARTE. 

P Er quanto fia l’uomo illuminato , et 
può dubitare : per quanto fia giudo, 
può cadere : c per quanto codante , può 
incontrare afflizioni . Ha dunque bifogno 
di lume il fuo fpirito ne’ dubbj ; ha bifo- 
gno di regola il fuo cuore ne' difordini j e 
la fua anima ha bifogno di confolazione 
nelle fue pene . Or chi può allìcurarlo di 
tutti quelli vantaggi , fe non fe la fede ? 
Queda è la luce , dice San Gioanni , che 
illumina gli uomini: Credile in lucem, ut 
filii luci t fitis {Jean. 12 .36.). Queda è la 
regola, dice San Paolo, che dirige gli uo- 
mini : Fide purificam corda ( MB. 15.) : 
e quedo , dice San Giacopo , é il motivo 
che confola gli uomini: Vrobatio fidei ve - 
Jlr.e patientiam operatur ( Jacob. 1. j. ) . 
Senza di efla, in materia di credenza , lo 
fpirito non è che tenebre ; in materia di 
condotta il cuore è foggetto alla corruzio- 
ne ; e nella necedità di foffrire, la vita é 
un martirio fenza follievo e fenza merito. 
La fede perciò oppone i tuoi dogmi a' no- 
dri dubbj, le fue regole a’ nodri difordini, 
e le lue promeffe a’ nodri patimenti . In 
C a una 
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una parola, ella determina lofpirito colla che affaggcttare mi porta a’ fuoi capricci , 
fua autorità: Credile in lucem , ut fila tu- ed a’ Tuoi voleri! E’ dunque necelfaria per 
eis fitts : Ella regola il cuore colla Tua pu- determinarmi un'autorità fuperiore. Eque- 
rczza : Fide punficans corda contiti ; Ella Ila ella è appunto 1 * autorità della fede ; 
confala l’anima colla tua fermezza : Tre- autorità i neon trattabile, mercecchè erto vie- 
bat'to fidei veflra patientiam opcratur . Vi ne da Dio, erta mi porta a Dio, e a Dio 
ha cofa alcuna più utile, cofa alcuna più mi fottomette: autorità «rivedale, poiché 
grande? fi e (tende fovra tutti gli i'piriri, lòvra tut- 

Dio ama tutti gli uomini, dice l'Appo- te le età, Covra tutti gli (tati fieno Affili- 
nolo, c vuol la falute di tutti gli uomini, mi od umili : autorità fenfibile , dacché 
Rifogna dunque che a tutti gli uomini ei manifeftara dal compimento delle Profezie , 
dia un mezzo per conoicerlo , un mezzo dalla realità de’ miracoli, dalle fatiche de- 
per afcoltarlo , un mezzo per ubbidirlo ; gli Appofloli , e dal fangue de’ Martiri . 
ma tui mezzo che fia comune a tutti , a Autorità favorevole , dice barn’ Agoflino > 
tutti utile , e proporzionato a tutti : un fendochè erta tutti dilgoinbra i noli ri ti- 
mezzo che convenga al povero ed al rie- mori , tutte le noftre ripugnanze , tutte 
co, al debole ed al pofiente , agli ("piriti le inquietudini noftre, col rilchiarare non 
grortòlani , ed a’ fublimi : un mezzo che meno gl’intendimenti più deboli, che i più 
porta inftruirci , che porta fattoraetterci , fai levati : lntellcUtu viam .iperit fidei ( .A u~ 
e che porta determinarci: un mezzo infom- gufi. ). Autorità faprema , dice Sant’ Ani- 
ma che ci ferva d’appoggio e di guida ne' brogio, poiché ella ci fcuoprc i mifterj ‘più 
tempi delle tenebre , de' travagli , e della olcuri, i più occulti fegreti, e lecognizio- 
feduzionc . Or qual farà. Uditori, quello ni all’umana ragione più impenetrabili ci 
appoggio , quella guida , quello mezzo ? difvela e propone: Quoti meni human a ra~ 
Forie la cofcienza ? Ma elfa non fi tace , tione mvefiigare non poteft , fidei plemtu- 
non fi corrompe, non fi acceca ? non ha do compie fi ttur ( ^Ambrof. ) . Autorità in- 
i tuoi dubbj , le tue confulioni, i fuoi er- variabile, mercecchè va tempre unito Dio 
rori ? Sarà forfè la ragione ? ma erta può a coloro che evangelizzano , e credono , 
efaniinare, difeutere, penetrare ne’ difegni nè portbno contro di erta prevalere o la 
di Dio! Penlk egli ciafcun uomo, giudica malizia degli uomini , o gl’inganni della 
egli, decide egli medefimamente? Sarà per falfità, o gli artifizj del mondo, o le por- 
avventura la Scienza ! ma tutte le Scien- te medefime dell’ inferno: Torta inferi non 
ze non hanno erte delle difficoltà, de’ con- pravalcbunt ( Matti). 16. iS . ) . Autorità 
fini , delle incertezze ? Erte non fi svilup- finalmente infallibile , dacchè_ è fondata 
pano che con fatica , non fi perfezionano mila verità di Dio , falla divina parola , 
che gradatamente , non fi acquiftano che e falla Chiefa di Dio ; Chiefa fempre in- 
part-itamente: efigono del talento, del foc- (pirata, fernpre guidata , e fempre anima- 
corto , dell’applicazione, di cui non tutti ta dal divino fpirito : Chiefa cui non ha 
fono capaci ; cflendovi pochi de' fapienti , accerto giammai la menzogna, o l’illufio- 
e quelli pochi non mai d’accordo infra di ne, o l’inganno: Chiefa in fine alla qua- 
lora . Sarà forte la moltitudine ? ma chi le fta fempre prefentc Iddio, prefente nel- 
non vede , trovarti in erta il centro della la fua dottrina , prefente ne’ tuoi Altari , 
confafionc? chi non sa i molti pregiudizi, prefente ne’ fuoi Sagramenti, prefente fino 
e la ignoranza, c le contraddizioni che da alla fine de'fecoli : llfgue ad confummatic - 
erta forgono ? Qui fi parla di tuia manie nei» f acuii ( Mattb. 28. 30. ) . 
ra, là fi ragiona di un’altra. Ciaiirun Pae- Taleè, o Signori, l’autorità della fede, 
fe ha le fue ufanze, ciafcuna Città i fuoi E che più abbilogna pertanto a determinar- 
oracoli, le fue idee ciafcun popolo, e eia- mi ? Come potrò io di quella fede dubita- 
feuna famiglia i tuoi intereflì. Tutti pen- re, tendone Iddio ftertb il principio e l’og- 
fano da uomini , tutti da uomini fi cipri- getto, l'autore e’1 confervatore , il moti- 
mono, tutti difputano da uomini; ma qual’ vo, ed il fine ! Come vacillerò in quefta 
è quell’uomo, che non porta ingannarmi, fede, credendo io ciò che in tutti i tempi 
o rullare ingannato in sé modellino ? qual'è, creduto hanno gli uomini i più dotti , i 
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più prudenti , i più fanti! Come in feguen-ti i Grandi, ha convinti gl’idolatri : tut- 
elo quella fede potrò edere in pericolo, flan-tochè ofeura ha cangiato P Oriente , ha 
teche lenza di eifa non pollo andar efente convertito l'Occidente, ed ha tutto mu ra- 
da perplelììtà , lontano da erta non pollo to l’ afpetto dellatcrra. Quella fede è ofeu- 
andar libero da iuftabil i tà , e con ella non ra, ma per quanto ofeura ella (la, è però 
pollò ingannarmi fe non m’ inganna Iddio appoggiata fullc promefle di Gesù Grido , 
mede limo ? i su i portenti , c lui Vangelo di lui . Per 

Ma che ? dice l’ incredulo , che ! potete quanto ofeura, è data {labilità adonta del 
dunque voi credere ciò, che non vedete ,; turare de’ tiranni, malgrado la crudeltà de’ 
ciò che non intendete , e non comprende-, carnefici , c a difpetto delle perl'ecuzionì 
te tampoco ! Qital debolezza, qual bambi-idel mondo. Quella fede è oleura, ma non 
raggine ! Ed io rifpondo : qual grazia , odante la tua ofeurità , là effa vedere in 
qual forza, qual virtù! Nò, io non com-i tutte le nazioni una medefima legge, una 
prendo quedo precetto , qued' articolo, que- medefima profellìone , una Religione nie- 
llo midero ; ma appunto io ne vivo licu- delima : non odante la fua olcurità , edà 
to, dice Tertulliano, perchè noi comprai- mi rafferma fovra tutto ciò, che io vedo, 
do: Ideo certum ejì , quia tmpojjìbi/e {Ter-' oso, o conofco ; talché febben anche mi 
tuli.'). Io non intendo queda derilione , parlalfe contro di edà un Àngiolo, io non 
queda cenfura , queda condanna ; ma ap~ dovrei credergli punto. Queda lède è ofeu- 
punto io ho del inerito nel crederla, per-jra, ma quantunque ofeura , fe non la fe- 
chè non la intendo : Quid efl fides , nifi guo , mi turbo , mi fvio , mi perdo , non 
credere quod non vides\ jlugufì. ) . Io non trovando fuori di edà che fole tenebre , e 
rapido l'unità di natura, c la trinità del- idoli, e fantafmi . Così è , Fratelli miei , 
le Perdine divine , la libertà e l’immuta- cercate, difputate , eiaminate quanto vi 
biiità , la prelènza reale di un medefinio aggrada , che fenza la fede voi cammine- 
corpo in, tutti i Tempi, cd intutte leOdie; rete fenza guida , fenza licurezza , fenza 
ma appunto devo tenere tutto ciò di fede tranquillità : fenza la fede, non crederete 
divina, perchè non lo capifco punto, on- nulla, nulla vedrete, nè potrete penetrare 
de dille 1 ’ Àppofiolo : Fides ejì argtimen - cofa veruna: fenza la fede farete maifern- 
i tum non apparenti um ( Hebr. i. i. ) . Io pre fluttuanti , fempre ciechi, ed irrefolu- 
non diftinguo ciò , che è contenuto nella ti. Quella è la luce , che rifehiara la vo 
Scrittura , ne’Concilj, c nella Tradizione; lira mente, e quella è la regola che diri- 
ina appunto midebbo alfoggettare , perchèjge il cuore: determina l’ima collafiià an- 
non vaglio a conofcerlo: bjon fuinus fuf-i rarità, e regola l’altro colla fua purezza: 
ficientei cogitare aliquid ex nobis , quaji j Fide puri}, cani corda eorum . 
ex nobis ( 2. Corinti). }.) . Io in fine noni In qual guifa però ella regola il cuore? 
comprendo ciò che Dio ha rivelato dilla Lo regola colle lue malTime , co’ Cuoi av- 
xnateria della Grazia, della Provvidenza ,lvi(i , co’ fuoi configlj , Acrome pure con 
della Predellinazione ; ina liccomc dilla fuoi rimproveri , e lue ispirazioni'. Lo 
feienza , fui teflimonio , e fui credito de- regola, perchè modera le fue inclinazioni , 
gli uomini io credo ciò che i Dotti alfe- reprime i fuoi vizj , riforma le fue brame, 
ridono in rapporto all’ eftenfione della tcr-'e tutti rende nobilitati i fuoi fentimenti . 
ra , al moto del mare , ed al giro degli Lp regola co! follenerlo ne' fuoi conflitti , 
altri , avvegnaché tali cofe non comprai- > collo (laccarlo dalle fue abituatezze , col 
da, quanto più non dovrò credere al tedi- liberarlo da' fuoi pericoli , e col fortificar- 
monio di Dio ! Si tejhmonium borni num lo contro le otcafioni . Effa lo regola nel 
tucipimus , inajus ejì tefiimonium Dei ( i. jmettergli in veduta ladebolezza di fua na- 
Joan. 5.9 . ). tura, gli allettamenti della tentazione, la 

Non mi Hate dunque a dire, che la fe-meceflità della grazia , e la forza della li- 
de è ofeura ; perocché quell’ ofeurità me- berti . Lo regola , perchè ella è la radice 
defima è fi fondamento che manifella la del bene , la forgente del merito , la fe- 
fua divinità. E' ofeura è vero, ma tutto- mente del buon grano, il fondamento dol- 
chi ofeura ha foggettati i Re, ha cattiva- la lalute , e il loto albero onde germoglia 

il 
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il frutto della vite : Jufìus meus ex fide 
vivit ( Hebr. io. ;8. ) . Chi è che m’ info- 
gna i miei doveri verfo di Dio, verfo gli 
uomini, e verfo me fletto, fenonfe la Fe- 
de? Chi mi addita le mie obbligazioni ver- 
fo la Chiefa , verfo i miei Pallori , verfo 
la mia famiglia, fenonfe la fede? Chimi 
feuopre ciò che devo alla pietà, alla mo- 
dettia, al buon efempio, fenonfe la fede? 
Jufius mcus ex fide vivit. La fede mi ad- 
dottrina ad ertele affabile co’ miei dome- 
ftici , vigilante co' Figliuoli , liberale co’ 
poveri, compaffionevole cogli afflitti, umi- 
le nella grandezza, fobrio nel vitto, cado 
ne'difcorfi, laboriofo giufta la mia condi- 
zione : J ufi us metu ex fide vivit . La fede 
m’infegna a vegliare su’ miei fenfi, a met- 
tere fine a’ piaceri , a digiunare , a prega- 
re , a mortificarmi , ed a crocifiggere la 
mia carne . La fede m’ infirma a calmare 
la collera , a fuggire l’ ingiuftizia , a de- 
prezzare gli onori ; effa a piangere i miei 
errori, a detettare le mie iniquità, a com- 
por rettamente le mie inclinazioni . Ella 
è deffa in fine , che mi propone a adora- 
re il mio Dio come mio principio, a fer- 
virlo come mioPadrone, ad amarlo come 
mio Padre, a implorarlo come mio appog- 
gio, e a glorificarlo come mio Salvatore. 
Me lo fa adorare , perche mi feuopre la 
fua grandezza ; me lo fa temere , perchè 
mi annunzia la fua giuttizia ; me lo fa 
onorare, perchè mi disvela la fua portan- 
za ; me lo fa amare , perchè rni mani- 
fefta la fua mifericordia , e me lo fa fi- 
nalmente glorificare , perchè mi rappre- 
fenta la fua fantità : Jufius incus ex fide 
vivit . 

Ma non è forfè quella fletta fede , che 
fa nel mondo campeggiare ciò , che per 
innanzi non fu ortèrvato giammai , un’ 
attinenza cioè che l’ uomo riduce a vive- 
re contento di poco pane ed acqua , una 
carità che Io porrà ad amare fino il fuo 
nemico, una pazienza che lo trae a ricer- 
car eziandio gli affronti , le ingiurie , i 
tormenti , le croci ? Non è ella deffa che 
al Criftiano infpira un pieno ttaccamcnto, 
ed un fagrifizio de’ Parenti , degli amici , 
delle fortune , delle dignità > una caftità 
nemica di ogni commercio co’ fenfi, di ogni 
rapporto cogli uomini, c di ogni libertà ezian- 


Seconda 

diodellolguardo e aelpcnfiero? un’ allega- 
zione si profonda fino ad occul tarfi , fino 
a darfi in obblivione, fino a odiarfi , fino 
a donare il fuo fangue , anziché commet- 
tere il più leggiere mancamento ? Non è 
erta , che gli fa preferire la povertà alle 
ricchezze, l'umiltà all’innalzamento , la 
foli rudi ne alla frequenza del converfare , la 
morte fteffa alla vita, e talvolta ipiù lun- 
ghi patimenti ad una morte dolctflima ? 
La fede in fomma ella è il germoglio > 
l’umore, e l’alimento di tutte le perfe- 
zioni ; perocché fe ella è languida , s’il- 
languidifce il fervore : fe ella è timida , 
s’infievolifce il zelo ; fe ella è tiepida, la 
carità s’ intiepidifee , e fe vicina ad cttin- 
guerfi , fi eftingue fecolei la pietà : Dcfe. 
eit faitHus, quontam diminutx funt vtrr 
tetta èi filìis bominum ( Vfal. 1 1 . 2. ) . 

Togliete pure, la fede togliete da|l’Unt- 
verfo , in guifa che più non domini erta 
follo fpirito , nè più operi nel cuore , nè 
fia più la guida e l’appoggio dell’uomo j 
che farà egli , che diverrà ! Qual caos dj 
chimere e di favole ? Qual confufione di 
fittemi e di Sette! Qua! mefcolanza di vi- 
zj e di foperftizioni ? Voi vedrette l’adul- 
terio permetto , autorizzato il furto, la 
violenza fofferta : vedrette l’ intemperanza 
applaudita, dirtimulato l’omicidio, c divi- 
nizzata la fletta reità. Vedrette vivere ogni 
popolo' lenza freno , fenza regola , lenza 
guida , adorare a gara 1’ opra delle loro 
mani , e fagrificare ciò che han di più ca- 
ro. Efagero io forfè, miei Signori? Male 
quanto io dico , apertamente fi yt\fe in 
quelle barbare nazioni , le quali di azioni 
più vergognofe s’ infettano, appunto perchè 
meno illuminate di noi. 

Chi può invero ritenere il vendicativo, 
dal bramare la perdita de! fuo nemico, fe 
la fede non calma il fuo furore? Chi può 
impedire i' avaro di uforpare del fuo prof- 
ilino le (iattanze , fc non modera la fede la 
lua cupidigia ? Chi può raffrenar 1* impu- 
dico dalla fua brutalità , fe non ammorza 
la fede i fuoi ardori ? Solo ad erta appar- 
tiene il combattere quelli moftri , ed il por- 
tarne su di loro il trionfo : Sine fide im- 
pofiibile eft piacere Dco ( Hebr. n. 6. ) . 
Cor.ciolTiachè febben fia vero, che per mez- 
zo dell’ opere, della virtù, c della grazia 

noi 
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noi conferviamo la confeguitagiuflificazio- mezza: Trcbatio fide! veflne patientiam 
n: , non può tuttavia veruna grazia , o opcratur (Jac.i.j.). 
virtù , od opera produrre in noi un fodo L‘ uomo è nato per e /Toro felice , e la 
merito, fe la fede non ne fia la bafe ed i! natura ftefi'a lo rende nemico dell'afflizio- 
foftenimento : Sène fide imponibile cfl pia- ne i ma per quanto fi sfòrzi a bandire da 
cere Deo. Vanti pure l' creda i fuoiPatro- sé gli affanni , incontra fetnpre mai degli 
dilatori, infpiri i fuoi Profeti , produca i oggetti afflittivi . Ne trova nella f u a fa- 
fuci Santi , canonizzi le loro azioni , rile- miglia, ne trova nella l'uà caia, ne trova 
vi le loro limofine, loro preci, e loro au- in mezzo agli amici , e nel centro ezian- 
fterità 5 attribuiica eziandio ad effì delle dio de’ piaceri medefimi . Chi lo confole- 
guarigioni, de’ prodigi, delle efiafi, ( peroc- ri , fe non lo confola la fede f Sarà egli 
ché balla fovente l’ edere ribelle allaChie- il mondo? Il mondo fi ride delle fue do- 
la , per venir canonizzato dalla fallirà ) gliange. Saranno i luci Parenti ? £flì f U g- 
tutto ciò nondimeno non li i'alverà , fen- gono la di lui prefenza . Sarà il tempo ? 
docile non vi può aver falute giammai fen- Quello non ferve , che a prolungar le lue 
za la fede: Sirie fide imponìbile cfl piaceri pene . Saranno i fuoi Padroni? I fimi Pa- 
Deo . Voglio anche accordare, che la 'oro J ioni più non afcoltano i di lui lamenti e 
fanti ti non fia punto ipocrifia , nè fingo- pianti. Tutti lo friggono, tutti l’opprimo- 
Jarità le lor limoline, né Umiliazioni le lo- no, e Io mettono in dilpcrazione . Ah ! 
ro aufterità : fiafi ancora che le loro gua- che la fede fida può calmare i fuoi affan- 
rigioni non fiano punto artifizj , preftigj , ni, diffidare le nubi, e richiamare il fere- 
nè illufioni le loro diali : concedali , che no. La fola fede può raddolcire la fua Tor- 
li a no ficu rifili mi de’ funsi! i avvenimenti , te, foltenere jl iuo coraggio, ed aificurare 
che annunziano ; che fiano caritatevoli , la fua ricompenfa : la loia fede può far 
mortificati, ed aulteri più di quello che fi fuccedere alle tenebre la luce , alla triftez- 
fuppongono: ammettafi, clic fieno fidi tut- za la gioja, ed al timore la fperanza: Vi- 
rai i nella contemplazione, che operino de' des cfl fpcrandnrum fubftantia rerum ( He- 
mir acofi, chegodino rivelazioni ; tuttavol- br. l ì. i.) . Io loffio , dice San Paolo , e 
ta, io replico, che lenza la fede, tutta la qual è quell’ avverfità , che fmovere mi 
loro carità, tutte le lor limoline, tutte le polfa ? Vengano pure fovra di me acculò 
loro mortificazioni, le preghiere, lecitali, ed efilj , mi traducano i mici Fratelli , t 
ed i loro miracoli fbflì ( le forte potàbile Pagani mi oltraggino , mi condannino i 
l'operarne contro di Dio, e della Chiefa ) Tiranni, il mare ancora, la terra, e Fili- 
noli toglierebbouo la loro riprovazione. Un terno congiurino contro di me, che io vi- 
fiolo errore balta a renderli dannati , e a vo nonpertanto ficuro, che né i piaceri , 
dannare tutti quelli, che li afcoltano, clic nè i tormenti, nè gli firapazzi, nè la po- 
li proteggono , che li imitano , dacché : tonza, nè gli uomini , nè gli Àngioli mi 
Sine fide impojjibi/e eft piacere Deo. torranno giammai l' amor di GesuCrifto: 
E che ? dice Tertulliano , è dallo fguar- Certusfum (Rom.S. jS.). Ma ecos’é, che 
do che fi deve giudicare dell'uomo? è dall’ lo rende ficuro cotanto del di lui amore ? 
aipetto che fi fa giudizio della pietà ? è Ella è, rifponde S.Girolamo , la ficurezza 
dalle perfonc , che fi giudica della fede ? della fua fede : linde ccrtus erat , nifi ex 
Jln ex perfori is probamut fidati 1 an ex fidei firmitatc ? ( llieron. ) 
fide ter fonai? (Tenui/.) Nò, è dalla fe- Sì, pel folo mezzo della fede ha inogni 
de che fi giudica delle perlòne , della pie- tempo Iddio confolati, fortificati cTantih- 
tà , del Crilliano ; mercecchè la fola fède cari tutti i fuoi adoratori . In virtù della 
è quella , che produce de’ Grulli , che for- fede ha unirò Abele il fuc fangue al fan- 
nia de’ perfetti , e che corona gli eletti . guc delle fue vittime : in virtù della fede 
Erta è la luce , che rifehiara gli uomini , è fiato rapito dal mondo Enocco lènza in- 
é la regola che ii dirige , ed è il motivo contrare la morte ; ed in virtù di erta fi 
che li confola . Ella determina lo fpirito è fabbricata l'Arca un Noè prima del di- 
colla fua autorità, regola il cuore collafua Invio ; ha ottenuta una Sara la fecondità 
purezza , e confola 1 ' anima colla fua fer-l nella fua vecchiezza j ha un Abramo fa* 
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grificato Ifacco , quantunque da lui tutto 1 
fperaffe ; In virtù della fòie vien fottrat- 
to Mosè dal Nilo , e traduce gli l'degni 
della Corte; vedclfracllo arretrarli le ac -1 
que per concedergli il pa (faggio ; trionfa! 
di Oloferne Giuditta, di Sifara Barac, Da-| 
vidde del Golia, de* Filiftei Sanlone: e per 
mezzo di e(fa i malori (ì fugano, (i dà la; 
villa a' ciechi , fi liberano gli offerti , e fi 
rende, ancora la vita a’ morti . Mi man- [ 
cherebbe il tempo , dice 1 ’ Appoflolo , le 
tutte enumerar voleffi le conquide della 
fede: Deficit t me t empia (Htbr. ii.jì.). 
Vi rappreicnterò quelle catene, quelle car- 
ceri, quelle lcuri, que' ferri, que’ patiboli , 
que' fuochi , onde lu provata , e coronata 
la pazienza de’ Santi ? Vi efporrò tutti i 
patimenti , che hanno erti lofterto ne' de- 
ierti, nelle forvile , nelle Ipelonche , nelle 
caverne? Aggi ugnerò i firapazzi, le ingiu- 
rie, le ignominie, le contraddizioni da erti 
tollerate; Ah ! che balla iolo il dire, che 
neppur uno ha trionfato, fenonfe combat- 
tendo collo icudo della fede : Omncs tefii- 
mtnio fidei probeiti funt (ibid.39.). Que- 
lla fede loro inlegnava , che la drada del- 
la eternità forgeva traile (pine : che dalle 
molte penalità germogliavano i loro meri- 
ti ; e che 1 ’ odio del mondo impegnava 1 ’ 
amore del Salvadore : Omncs tcjiimonto fi- 
dei probati funt . Quella fède li addottri- 
nava, die colle lagrime fi cancella la col- 
pa, col dolore il volutruofo piacere, e che 
li domano le rubelle partìoni colla forza 
de' patimenti : che l'umiliazione è lafortp 
degli detti , che il p’acere è la porzione 
de'figli del lecolo, c che non può veruno 
lalvarfi , che per virtù della croce: Omncs 
te/limonio fidei probati funt . Quella fede 
li ammadlrava , che pativa in erti e con 
erti quel GesùCrillo, che aveva patito per 
ertile chelolo in penando potevano amar- 
lo, imitarlo, e poflcderlo . Guidati perciò 
da quella fede Io feguivano, lo adoravano, 
e conlidcrandolo full’ Altare del Calvario 
rammentavano i di lui ebbrobrj, i tormen- 
ti , i fofpiii , contemplavano quelle mani 
forate , quelle labbra moribonde , quel co- 
l.ato aperto , e quindi (clamavano : Ecco 
il Capo, ecco il modello che ci viene pro- 
pollo. Che potremo noi foffrire, che egua- 
gli le fue pene? Ah! fe Iddio non la. per- 
dona tampoco al fuo Figliuolo , dovranno 


Seconda 

in maggior confiderazìone averli i Tuoi di- 
lcepoli , le fue creature , ed i fchiavi mi- 
ièrabili del peccato ? Refptctentes in aua<r 
rem fidei , tS' confummatorem Jefum (.He- 
br. 12 2. ) . 

A quella maniera la lède , o Signori , 
anima il fedele, il quale perdo non chie- 
de da Dio grazia e pietà in quella vita , 
per trovare pietà e grazia in morte ; ben 
lapcndo che quanto più patilce su di cuc- 
ila terra, tanto più fi avvicina al Cielo , 
e tanto più troverà di confolazione a’ pie 
di GesùCrillo, quantomeno ne trova pref- 
lò gli uomini. Quindi è', che colla frale di 
Agollino (clama egli affettuofamente : E' 
un Dio , è vero , che mi percuote , ma que-i 
fio Dio è Padre : Tester eli . E' un Re che 
di me lì vendica, ma quello Re è Padre: 
Tener efi . E' un Giudice che mi punifee , 
ma quello Giudice è Padre? Tester e fi . E’ 
un Maellro che mi corregge , ma quello 
Maellro è mia guida, mio appoggio, mia 
difefa , e mio Padre ? Tester eji . Faccia 
dunque elfo prova di me , mi a (Biga , mi 
renda delolato, e mi perfeguiti quanto gli 
piace , che io ubbidiente mi raffegno , e 
taccio ; concioffiachò mi articura contro i 
fuoi colpi il fuo buon cuore , e lo lleffo 
fuo rigore mi è prova della fua tenerezza : 
Seeviett quetntum vu/t , Tester eji : Felici 
lagrime , fortunate croci , avventurofe af- 
flizioni , che mi avvicinate alla cara mia 
patria, oh quanto mi liete prezìofe, quan- 
to aggradevoli ; Cupio drffolvi, iS'ejfe e unt 
Cbrijio . Tai fono , o Cridiani , i nodri 
vantaggi ; ma quai fono i nodri pericoli? 
Nulla di più utile quanto la fede, ed è ciò 
che vedemmo, eflère oggetto dì noli r a con- 
fidanza : desiti qu< crediderunt . Ma nulla 
ancora di più efpollo vi ha quanto la le- 
de , ed c ciò cne vedremo nella feconda 
parte, come giudo motivo di noftro timo- 
re : Vìdete ne qttis vos /educa t. 

SECONDA PARTE. 

D ’Onde mai fi perde la fède , e come 
fi perde? La perdono taluni per la 
loro prefunzione , altri pel libertinaggio , 
ed altri per la feduzione del mondo . Vo- 
lete voi dunque confervare la fede , dice 
la Scrittura? Non fidatevi delle voftre co- 
gnizioni , ed umano fapere : Fides vefirt 
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non Ut in fapientìa bumana ( i .Corint.i.i.) veleno fi infinua , foglie il dubbio , nafce 
perchè le noftre cognizioni fono deboli . l'errore :• indi fi palla a enfiarli della fu» 
Non vi fidate delle voftre paffìoni : V* dìf- fcienza , a compiacerfi nelle lue idee , a 
fo/utit arde qui non creduti: ( Ecch. i. ij.) oftinarfi ne' fuoi lèntimcnti . Si vede allo- 
pcrchè le noftre palfioni fono violente . ra e fi conoide , che fi dovrebbe cangiar 
Non vi fidate del mondo: Spirititi» veri - metodo; ma o fi arroflìfce, o non fi ardi- 
rà/»/ mundus non pece fi accipere (Joan.tq. fce di farlo , o fi crede che di farlo fia 
ty. ) perchè il mondo è pieno di corrut- troppe prefto o troppo tardi; talché in fi- 
téle . Quanti oftacoli alla falute , quanti ne fi difprezza tutto , tutto fi rigetta , fi 
rifchjpel criftiancfimo, (pianti pericoli pel- refifte a tutto : a forza di dilazione fi muo- 
ia fede! La debolezza di noftre cognizioni re fenza pentimento: a forza di difamin* 
fi oppone, e snerva la di lei autorità , la fi perde là iòmmirtione , e fenza la fom- 
violenza di noftre palfioni offende la di millionc, svanifcc la fede: dilexerunt bo- 
tò purezza, e la corruttela del mondo di- mina maga tenebrai, quam lucem (Jean. 
ftrugge in noi la di lei fermezza. Quanti 14. ) . 

motivi di temere non abbiamo noi dun- Confortiamolo, Uditori, non è quello ciò, 

que, e per noi, e per la fede! che accade tuttodì? non è quello ciò, che 

La mente umana ella è infiememente accade in tutti i tempi a coloro, che han- 
un prodigio di debolezza e di temerità . no folo feguita la luce del laro conofci- 
Limitata nelle fue cognizioni , fi avanza mento e del lor fapere ? Ario era dotto , 
in ogni ricerca, ed incapace a comprende- Eutichete addottrinato, Neftorio illumina- 
re non folo ciò che vede , e ciò cne toc- to, Pelagio di acuto ingegno , Manere di 
ca, ma a conofcere eziandio fe medefima, fottigliezza dotato; e nulladimeno quanti 
fi gloria non per tanto, fi innalza , e vo- travvedimenti , q uante favole, quante alTur- 
la fino al trono della divinità . Ella vuol dità non hanno adottato quelli uomini pre- 
difeoprire quanto vi ha in Dio di più na- fontuofi» Ario nega la divinità del Verbo; 
fedo , inveftigare quanto di più mifterio- confonde Eutichete le due nature ; Nefto- 
fo, e mifurare lo Hello infinito. Ora met- rio moltiplica le Perfone ; Pelagio nulla 
re confini alla fua portanza, ora limita la concede alla grazia ; Manete tutto attri- 
ta bontà , e giugne per fino a muovere buifee al delfino : e tutti infieme cammi- 
dubbj fulla fua natura , e fua efiftenza . nato avendo per iftrade novelle fenza re- 
Dio è egli Dio ? Governa Egli gli uomi- gola, fenza guida, e fenza dilcemimento, 
ni? Parla pe' fuoi miniftri ? Come prede- fi fono sviati, fi fono accecati , e riporta- 
ftina egli, come riprova» Trovafi egli su to hanno per unico frutto delle loro difa- 
di quello altare? dille in qtieft'Oftia? ope- mine la Joro incredulità; limili perciò a* 
ra colla grazia? e quella grazia come ope- Betfamitf, i quali mirando l'Arca , fono 
ra ? fiamo noi dotati di libertà , o nò ? periti alla veduta dell’ Arca medefima : 
ma oltre a ciò, quante confufioni , quan- Dilexerunt magit tenebrai , quam lucem. 
te perplelfità ? L’uno crede un punto , V Ma, direte voi, farà egli reato il dubi- 
altro lo rigetta ; quello ammette un arti- tare? farà colpa io efaminare? farà difet- 
colo, quello lo condanna. Ve ne hanno di to il difputare, lo inflruirfi? Ahi ! quanti 
quelli, che tutto vogliono vedere , tutto pretefti per torli dalla fommiffione. Si, è rea- 
leggere , tutto penetrare: ve ne hanno e- to il dubitare, fe il dubbio cade Covri ciò, 
ziandio , che vogliono fere i giudici delle che è ftaro da Gesù Crifto rivelato, o in- 
fcritture , de' Padri , de’ Concili , rendei!- legnato dagli Appoftoli , o propello dalla 
doli ciafcuno l’arbitro e l'autore della fua Chielà fpofa di Gesù Crifto . Si , è colpa 
fede . Tolto che fiavi entrato l’impegno , lo efaminare, fe efaminate con prevenzio- 
fi rinunzia alla docilità , fi efammano i ne, e con malignità: fe efaminate ciò che 
Mifterj, i Sagramenti , e lo fleffò Vange- efler deve l’oggetto del vollro rifpetto , e 
lo: fi parla di tutto, di tutto fi difputa , della voftra adorazione; fe efaminate ciò, 
e fi decide di tutto ; Culle prime fi ufa che non potete concepire, nè dovete giam- 
cautela ed ortervazione, nè fi crede di da- mai comprendere . Si , è difetto il difpu- 
« in rilchio veruno ; ma poco a poco il tare, fe difputate con pallìone, con empito 
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di collera, con oflinatezza , fe dil'putatc ! opus eftpoft Cbriflum Jefium, nec ìnquìfìtioni 
contro le regole della fede, contro i docu- J polì Evangehum { Ter tuli. ) . Nel rimanente 
menti della Fede , contro i depofitarj del - 1 formatevi pure de' principi , inventate de* 
la fede , fe difputando contro la Chiefa , fifìemi, fatede'fcoprimenti, giudicate, de* 
o contro i nemici di erta, vi fponete al ridete , bilanciate il tutto col pefo della 
pericolo di perdere la voftra Fede. E’ col-: ragione , io vel confento; ma torto che la 
pa in fine lo inrtruirfi , fe ciò fi faccia [fede parla, arrendere fi deve, e deve unti- 
lènza umiltà, fenza rilpetto, lenza docili- liarfi ogni mente, ogni giudizio , ed ogni 
tà: fe in vece di farvi inftruir dalla Ghie- intendimento umano : ( edat curiofitas fi- 
fa , voi pretendere iftruire la Chiefa me- de/, ceda: gloria {aiuti (idem) . E fui qui 
defima. Vi ha una Chiefa addottrinante , comprovato a fufficienza .rimanga , che 
e fono i Partorì di effa, cui fu detto: do- nulla vi ha di più oppofto all' autorità dei- 
cere omnts gentes ( Matth. 28. ip.), e vi la fede, quanto la debolezza di nortre co- 
ha una Chiefa afcoltante , e fono i Fedeli gnizioni . Veggafi ora, nulla effervi di più 
di effa , de' quali fla fermo : Qui audie- contrario alla l'uà purezza, quanto la vio- 
rmr , vìvent (jo. 5.25. ) . Il corpo de’ Pa- lenza di nortre paflìoni ; che è il fecon- 
flori non può ingannarti , quando infegna do pericolo, il qual ci rerta a temere, 
a' Fedeli; nè i Fedeli poffono andare in- Pericolo comune a tutti gli uomini , 
gannati , quando credono ciò, che loro in- prefente a tutti gli uomini, funcflo a tut- 
fegna il corpo de’ Pallori . Ma le quelli , ti gli uomini: pericolo che forge dalla na- 
che debbono infegnare , fi accontentano di tura del corpo, dalla ribellione de' fenfi , 
Colo afcoltare; e quelli che debbono afcol- dalla corruzione del cuore : pericolo che 
tare, prefumono d' infegnare, gli uni e gli nal'ce con noi, crefce con noi , e con noi 
altri andranno perduti. finifee. E’ certo, che è l'oggetto Ogni uomo 

Stimate voi , diceva S. Bernardo ad un alle fue paflìoni , e che ciafcuna palfione 
Religiofò apoftata, (limate voi che quan- muove fempre guerra contro la fede , in- 
do fi tratta di fede, vi fia permeilo di vertendoli l’una l'altra, l' una l' altra bat- 
penfare, di negare , di contraliare quanto tendofi, e diftruggendofi a vicenda. Se la 
vi aggrada ? Credete di voi di potere a fede trionfa , conviene che fi ertingua la 
vcrtr' arbitrio palfare da fetta in letta, da paffione, e le la palfione prevale, convien 
opinione in opinione , da novità in novi- che ceda la Fede. In quella continua con- 
dì; Nò, la Fede condanna quelli giri , que- traddizione lenfibile, dice la Fede, che Id- 
fii contraili, quelli svagamenti; fendo del dio è il noftro fine, che la virtù è il no- 
Criftiano l’unico partito il fottometterfi , Uro alilo, e che noftra pàtria è il Ciclo: 
l'ubbidire, ed il credere: Hontibi hcet in dice al contrario la palfione, che la terra 
fi de palare, vel deputare prò hbitu , non è la nortra porzione , che dal piacere ne 
bac il Zac que vagar 1 per inama opinionum , nafee la noftra felicità, e che il fine dell’ 
per devia errorum ( Bern. ) . E qua! fono in uomo è l'uomo medefimo. La Fede dice, 
vero , Signori miei , coloro de' quali ha che la vita non è che un fogno , non è 
ammirata Gesù Criflo la Fede? fono iGiu- la fortuna che un’ ombra, non è l’onore 
dici , i Maeftri , i Dottori della Legge? che un fumo, e che fovente muore il pcc- 
Nò, è flato un Centurione fenza dottrina, catore nel fuo peccato: la palfione all' op- 
ima Cananea fenza ftudio , un' Emoroelfa polito foggiugne , che bifogna godere del 
lènza fotngliezza, e tutti fono coloro, che bel tempo, approfittarli de’ fuoi beni, vi- 
hanno ferbata mai fempre la fommilfione, vere negli agi e nella grandezza , e che 
e la femplicirà fanciullefca . E perchè dun- bada penfare alla morte quando fi muore, 
que , entra qui Tertulliano , perchè ricer- Ripiglia la Fede, che la Religione è ope- 
care nuove guide , nuove regole , nuove ra di Gesù Crifto , che vi ha inferno per 
certezze? Di qual guida ci fa meftieri , do- punire i colpevoli, che diftrutto il corpo, 
po che abbiamo Gesù Crifto 5 Di qual re- non diftruggefi l'anima: e la palfione re- 
gole ci è bifogno dopoché abbiamo ilVan- plica, che l'anima fegue il corpo, che Dis- 
gelo ? Di qual certezza ci è uopo , dopo che tèrno non deve metter terrore che a ' co- 
abbiamo la Chiefa? Ifiobis cunefitate non dardi e vili, e che la Religione non è fon' 
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data che fulla politica: Vee diffolutis cor- religione, è la corruzione de’ cortami, che 
de, qui non creduti t (Eccli. 2.15.). corrompe i Tenti menti , ed è il libertinag- 
Taccia per tanto la paflìone , ed allora gio del cuore , che conduce ben torto alla 
la ragion parlerà, apparirà la verità, e fi sfrenatezza dello fpirito, e tutte ha defta- 
conferveri il Vangelo. La paflìone fi fre- te le turbolenze, fomentatigli erróri , mol- 
ili , e più non fi troverà nella Chiefa chi tiplicate le fette , quello ha pervertita la 
fi opponga alla Chiefa , nè più fi abulerà Germania , follevata la Francia , accecata 
della l'uà libertà per negare la libertà, nè 1 1’ Inghilterra ; quello ha mofle rivoluzioni 
fi avrà più refiftenza alla grazia , allora contro la Chiefa , ha renduta nojofa la 
eziandio che fi dice, non potervi!! refiJle- 1 verginità in molte vergini, tediofa la vi- 
te. La paflìone fi domi, nè più fi mormo-Jta ritirata in molti lòlitarj , ed ha fatti 
rerà contro la Provvidenza , nè più fi con-j molti Ecclefiaftici nemici del travaglio , e 
precetti, nè fi rigetteranno della continenza: Quia caro efl . Se fi cre- 
derti:, bilógneiebbc temere ; e dal timore 
ne fegutrebbe la riforma , e dalla riforma 
il trionfo fulle paliioni . Ecco ciò che ne 
arrefta , ciò che ne mette in rivolta : le 
noftre paflioni fono le noftre deità , quindi 
amiamo meglio morir con erte, che vive- 
re lenza di erte ; e perciò : Tfon perma- 
nebit fpintus meus m bomine , quia ca- 
ro ed. 

Dimandate in vero a quel libertino ciò, 
ch'ei crede: ma nò foffrite , ch’io il di- 
mandi a voi medefimi . Che mi rifponde- 
rete , che mi potrete rifpondere ? Credete 
che Dio vegga con chiarezza i vortri an- 
damenti? E le lo credete, come potete of- 
fenderlo ? Credete eh’ ei rifieda ne’ noftri 
tempj J E fe lo credete, come potete inful- 


punto i miracoli , nè molto meno fe ne 
produrran de’ fuppofti. La paflìone li mo- 
deri, e fi fuggiranno i litigi, i rigiri , le 
alterazioni , per prenderfi il partito più 
ficuro, ed il lolo che fia ficuro: nè più fi 
vedranno tanti uomini illetterati voler far 
pompa di dottrina , nè obbliare i Laici la 
loro ignoranza, nè compartir làpienti tan- 
te femmine lenza rtudio , nè tradurli da 
tanti empi l’ incredulità fino all’ ateismo . 

Ceffi la paflìone , e fi preferirà allora la 
fperanza all’ incertezza , la carità all’odio, 
e 1* ubbidienza a tutti gli intereflì dello 
fpirito e del cuore: Vce dijfolutis qui non 
credunt. 

E’ finita, diceva Dio, la mia voce non 
fi fa più intendere, più non può avere luo- 
go la mia verità, ed è forzato il mio tarlo’ Credete ch’ei vi dia il fuo corpo ? 
fpirito ad abbandonare gli uomini: ?lon E fe lo credete, come potete profanarlo ? 
permanebit fpiritui meni in bomine (Gen. Credete che un folo peccato badi alla vo- 
6. j.') E perchè? perchè l'uomo ha cor-* lira dannazione eterna? E fe lo credete , 
rotte Je fue vie, perchè fi lafcia condurre come potete perfeverar vi? Nonriipettatevoi 
dall’umanità, perchè è fchiavo della car- il Principe, quando lo credete prefente? Non 


ne : Quia caro eft ( ibtd. ) . E cola 
fatti, che infpira a' Grandi, a' ricchi 


in'cercate di addolcirlo , quando egli è fde- 
gnato ? Non lo fupplicate quando credete 


potenti del fecolo i dubbi, le beffe , e gli che è per beneficarvi? Non lo amate dopo 
forezzi fcandalofi delle perfone, e delle co- i fuoi benefizi? Non ubbidite a’fuoi cenni 1 
le più fante , fe non le il regnare in citi E non ubbidite aGesùCrifto, non lo ama- 
la paflìone? Quia caro efl. Cola è, che ha, te , non lo pregate, noi rifpetrare ? Come 
prodotto tanti Teismi manifelti ed occulti, 'dunque, come in lui credete? Nò, voi ne 

ingannate , ma più ingannate voi fteflì . 
Subito che malamente fi vive, fi crede po- 
co, non fi ha punto di Fede, o fi ha una 
Fede morta; E fintantoché vi tiranneggie- 
rà la paflìone , non potrà la Fede in voi 
vivere: Fides fine openbus mortua e/i ( Ja- 
cob. xo. 6.) Tutto dunque temete dalla de- 
bolezza delle vortre cognizioni , tutto te- 


lante apoftafìe pubbliche e fegrete , tante 
erefie antiche e recenti , fe non fe il do- 
minar della paflìone? Quia caro efl . Cofa 
è, che ne fa abbandonare l’albero, per at- 
taccarci a de’ rami fragili già morti e fe- 
parati dal tronco , fe non fe I* orgoglio , 
la gelofia , l’ interefle, l’ antipatia, fe non 
fe in fomma quell’ indipendenza , a cui la 
paflìone lufinga? Quia caro efl. La paflio-lmete dalla violenza delle vortre paflioni % 

~ 1 r. - l : : — e tutto finalmente temete dalla corruttela 

D a del 


ne è feropre quella , che ci inclina all' ir 
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«lei mondo, che è forfè il maggiore di tut- 
ti i pericoli, a' quali va efpolla la Fede. 

Che il mondo fia il feduttore di tutti i 
fuoi abitanti , ;da ciò fi comprende , che 
fra gli fteffi Parenti , amici , e Padroni 
tutto vi è pericolofo , nè vi fi trovano 
che colpevoli infidie . Penfate voi , dille 
già il Figliuolo di Dio, che il grano del- 
la Fede polfa mettere germoglio in quella 
terra ingrata » Turar inveniet (idem in te*- 
ra ? ( Lue . 1 8. 8. ) Andate , gettate lo fguar- 
do fulle Città, e Tulle campagne: che al- 
tro mirate, fe non fe ingannatori , Ipocri- 
ti , e Farifei , non reftando dènti da quelli 
falfi Profeti neppure i deferti . Ve ne han- 
no de' furiofi , che il loro furore occultano 
fotto fembianza di agnelli : In veflimcntis 
cvium ( Mate. v. ) . Ve ne hanno de’ fen- 
fuali, che s’impinguano nel pafeere fe me- 
defimi fenza cura veruna del Gregge : Va- 
feentes femetipfor . Ve ne fono de’ dilica- 
ti, i quali tutto commettono agli altri il 
pefo de’ fardelli, che non ofano elfi tocca- 
re: Digito nolunt tangere ( Mal t. 23. 4.). 
Ve ne iòno, che tutto condannano ciò eh’ 
elfi ignorano e tutto vogliono ignorare 
ciò che rorna in loro condanna : Qutccum- 
que ignorarli, b/afpbemant ( Judìè' io.) . 
Altri fanno pompa fuperba di lodi, affine 
di elfere lodati : Or eorum Ioquitur fuper- 
ba (ibid. 16 ). Altri fagrificano la loro co- 
feienza al loro innalzamento : Mirantur 
per fonar qureflus caufa ( ibid .). Se ne tro- 
vano de’ finti , che fi fervono di afhizia 
per ifchernire altrui: ìlluforer (ibid. 18.). 
Se ne oflervano de’ rubclli , che non vo- 
gliono ricortofcere nè Tribunale , nè Giu- 
dice: 'H.onobedtentes ( Rom . if. 30.). Que- 
lli moftrano una sfrontata arditezza, per 
cui non hanno roffore nè di fatire , nè di 
calunnie : Criminatores ( 2. Tim. 3. ) Si 
danno quelli a conofcere torbidi, inquieti, 
e nemici della verità , perché nemici del- 
la pace: Murmuratorer (Jud<e 16.) . Gli 
uni con temerità il lor veleno prefentano, 
lènza punto addolcirlo : Spumante s fuar 
confufiones (ibid. 13.) Gli altri fimulando 
una moderata dolcezza, tutto infiorano di 
adulatorie lodi: Subdoli (2. Cor. 11.). Se 
ne veggono de’ fediziofi , che dall' altrui 
comunione fi feparano , foto per formare 
divifion di partiti : Segregant femetipfos 
( Jud<e 19. ) . Se ne veggono degli inco- 


Seconda 

filanti , i quali folo credono quando il chie- 
de la circoftanza della politica , dell’urba- 
nità, dell'educazione: Hi Junt qui ad tem- 
pur ere dune ( Lucie. 8. 1 ?. ) . Vene ha, che 
non credono che ciò che veggono , o fi 
propongono al penfiero: Tfi/i videro, non 
credam (Jo 20.25. ) Gli uni più leggieri 
del vento dubitano, ondeggiano , vacilla- 
no , fenza fapere ciò che fi credono : .A 
ventir circumferuntur . Gli altri più dibat- 
tute! che i fiotti del mare , Tempre fono in 
agitazione: FluHus feri marii ( ]ud<e 13. ) . 
Quelli a guifa di alberi di umore fpoglia- 
ti, non mettono in veduta che fole fron- 
di, fenza fpiegare frutto veruno: ^Arborei 
autumna/es (ibid 12.). Quelli afomiglian- 
za di flelle erranti portano da per tutto il 
tuono e il lampo : Sidera errantia. 

Quelle Tòno, Uditori , tutte efpreffioni 
della divina Scrittura , cui nulla aggiungo, 
tali fono i fuoi oracoli, e tali fono i vo- 
flri pericoli. Chi di voi non dovrà paven- 
tarli ? Chi di voi non vi foccomberà ? Ahi 
che vivendo nel mondo, troppo è facile il 
penfare come il mondo , il parlare come 
il mondo, c il traviare col mondo! Trop- 
po è facile il lafciarfi addelcare dalle lue 
compiacenze, dalle fue alleanze, dalla fua 
amicizia! Troppoè facile il cedere allepro- 
mefTe, o alle minaccie, agli fprezzi o al- 
le Iodi , ad una carica o ad un benefizio ! 
Non Io avete voi fin ora toccato con ma- 
no, e fors’ anche efeguito in effetto; Deh, 
vi piaccia rendere qui conto della vollra 
fede. 

Che mi dice la fède , dovete voi ripe- 
tere, ma rettamente , fecondo la equità , 
e la religione , fenza pregiudizio , fenza 
paffione, fenza fdegno. Che mi dice dun- 
que la Fede ? Mi dice elfa di parlare , di 
Ieri vere, !di macchinare, di decidere, di 
follevarmi contro l’Unto del Signore , o 
contro i fuoi miniftri? Che mi dice la fe- 
de? Di abbandonarmi alla collera, ai la- 
menti, a’ fchiamazzi, agli oltraggi , alle 
invettive contro di coloro , che fanno e 
che penfano meglio di me ? Che mi dice 
la fede ! Di feguirc una Chiefa fenza Ca- 
po , una Greggia fenza fommiffione , un 
Salvadore fenza mifericordia ? Che mi dice 
la fede? Di ragionare fenza principi , di 
decorrere fenza cognizione , di pronunzia- 
re a favore delle mie paifioni , 0 delle paf- 

fioni 
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e di fabbricarmi un Giudice |ga alla fommilfione , indi lì fa inftruire : 

più fa cafo della fua Fede, che degli ono- 
ri , de' piaceri , e delle ricchezze del mon- 
do : ei fchiva tutti i contraili , tutte le 
difcuflìoni , e tutti i rifchj , perchè tutto fi 
arrilchia quando fi mette a rifchio la Fe- 
de: ei crede tutto ciò che la Chiefa pro- 
pone, rigetta tutto ciò che è da lei nget- 


fioni altrui 

contro i miei Giudici medefimi ? Che mi 
dice la Fede ? Di afcoltare , di feguire , di 
adottare, quanto ha di falfo la prevenzio- 
ne, ..quanto l’odio ha di fiele, e quantoha 
di wleno e di afprezza una rea cofpirazio- 
ne? Mi dice la Fede, di lacerare, d’inlul- 
tare, di calunniare delle genti, che io nè 


vedo, nè conofco ; delle pedone le quali tato, approva quanto è di fua approvazio- 
anzi che recarmi male veruno, mi hanno [ne, e condanna lènza refìllenza quanto 
piuttofto cagionato del bene, come appare i viene da elfa condannato . Sa il vero fe- 
da tutti i tempi, e da tutti i Paefi, per- dele , troppo elfere grave colpa , lo accu- 
fone in fine che non avrebbero forfè pun- Ilare, o il riformare , o il contravvenire , 
to di nemici al mondo, fe folo non avef-[o l’ abbandonare la Chiefa: fa ch'ella è il 
fero i nemici di GesùCrifto? Che mi dice folo centro dell'unità, fuori del quale non 


la fede ? Di refi/lere al mio Principe , a 
miei Pallori , e di preferire i rufcel'i ve- 
lenofi di Babilonia alle forgenti di acqua 
viva, che (corrono in Gerofolima? Mi di- 
ce, di cangiare, di alterare, di abolire le 
leggi, le pratiche, le cirimonie della Chie- 
fa, e di interdire a me ed agli altri l’ufo 
de' Sagramcnti? Che mi dice la fede? Di 
alferire ciò che punto non perdo , di di- 
re ciò che non credo , di feguire quan- 
do Paolo , quando Cephas , di parlare di- 
verfamente in pubblico che in privato , e 
di non avere altra Religione , che il mio 
capriccio e’I mio interelfe? Mi dice di ri- 
tenere libri proibiti , di leggerli malgrado 
le proibizioni, di portarli, e col favor del- 
le tenebre introdurli di cafa in cafa , fa- 
cendone encomj a’ loro Autori , e lor par- 
tigiani? Che mi dice la Fede? Di protegge- 
re la novità , di farle acclamazioni , di 
palpare da circolo in circolo a feminare 
de’ dogmi proferiti , ed acquetarmi il ti- 
tolo di bell’ingegno, coll'appoggiarli a de’ 
falli rumori , coll’aggiugnerc l’impoltura 
alla pertinacia? E’ dunque ciò che la Fede 
infegna? Nò, nò, in tutte quelle condotte, 
e confimili fentimenti vi fi legge l’alprez- 
za, l’invidia, la gelofia, l’errore, in cui 
non può abitare la Fede di Gesù Crillo , 
che è più femplice, più umile, più pruden- 
te, più docile ; ma folo una fede falla , 
una fede mafeherata, e chimerica. 

Qpindi è che il -vero fedele prima fi pie- 


vi ha nè virtù, nè verità, nè falute, né 
infallibilità; e fa in fine, che la vera Fe- 
de non ammette divifione veruna , che un 
folo punto recifo ne dillrugge la foltanza, 
e che il fuo merito non confilte che nella 
fua totalità. 

Volete voi dunque con ferva re la Fede ? 
Attendete , dice S. Giovanni , a conofcere 
voi flcffì , a temere di voi Ite Ili , ed a ve- 
gliare fu di voi medefimi : foggettate le 
voftre cognizioni , reprimete le paflioni vo- 
flre , e diffidate del mondo: Ridete voi 
mctipfos ( i.Joan. 8 .). Non date confiden- 
za né alilo agli apoflati di Gesù Crillo , 
a' nemici del fuo nome , a’ difertori del- 
la fua Chiefa : T^o/ite redpere in do- 
mum ( ibid . io.). Per quanto vi fembrino 
efemplari c fanti, non concedete loro ve- 
run commercio : N.ff ave ei dixeriti ) . 
Non abbiate partecipazione colle loro ope- 
re , colle loro difpute , co’ loro encomj , 
nè co’ trattenimenti loro , fe non volete 
partecipare colla loro empietà : qui enim 
dicit illi ave , communicat operìbut ejus 
maligni! ( ibid ri.) Unitevi con infolubi- 
le vincolo a coloro, che hanno da Dio la 
loro milfione, il loro potere, e la loro au- 
torità: Credit e in lucem , ut fini ludi fi- 
tti ( ibid. 12. ) . Con quelli riguardi voi 
fchiverete i pericoli della Fede, gullerete L 
vantaggi dì elfa , ed il Dio della giullizia 
farà il confumatore della voftra Fede nella 
beata eternità, che a voi defidero. 


PRE- 
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PREDICA II L 

PEL VENERDÌ’ DOPO LE CENERI. 
DEL PERDONO DELLE INGIURIE . 

Ego autem dico •vobis , diligite inimicos vejlros. 

Ed io vi dico , amate i voftri nemici . Mattò. 5. 

L ’Opra si malagevole di perdonare L’ uno ricufa di concedere al nemico il 
le oflfelè più crudeli, e di amare i perdono, come troppo difficile alla natura ; 
più mortali Tuoi nemici , non v’è e l'altro gli contende la fua amiftà, co- 
che un Dio, che comandare la pof-'me acceflòria al precetto: quello dice, non 
fa, nè vi è che il folo Criftiano , che la porto perdonargli, e quelli l'oggiugne, non 

r ifa efeguire . Concioffiachè le attendere lono tenuto ad amarlo. 

vogliono gli sforzi, eie inclinazioni del- Che fa per tanto la Religione , degno 
Ja natura, ertfa dà coll’ empito de’fuoi mo-j frutto di un Dio anche verlo i peccatori 
vi menti chiaramente a conofcere, che non di bontà ripieno! mitiga elfa nel vendica- 
può in noi dettarli la veduta, o la fem-!tfvo la difficoltà del perdono, colla dolcez- 

J ilice ricordanza di un aggreflfore ingiufto, za de’ motivi, che gli propone; e farà il 
bnza concepirne ver lui dell’odio , e de’jfoggetro del primo mio punto: ed effe in- 
feltrimenti di giutta vendetta. Può è vero duce l’indifferente alla neceffità dell’ unio- 
la ragione fervire allora di un forte foc-jne, coll’amicizia de’ doveri che gli preferi- 
corfo , mercè il frenare co’ fuoi accorgi-: ve; e farà ciò che in fecondo luogo dimo- 
menti gli empiti, calmare le rorbolenze Mitreremo . In due parole , erta fa vedere 
contenere i lamenti , ed affogar le quere-JaH’uno ed all’altro, che nel criftianefimo 
le; ma contenta effondo di ammorzare gli 'fi può con minore difficoltà , e vi deve 
fdegni, e di prevenire gli ardori della paf- indilpenfabilmente perdonare le più grandi 
fione, la lafcia in un gelido freddo, ed in offefe , ed amare i più grandi fuoi nemi- 
un ifdcgnofo-filenzio addormentata e fopi-'ci. .Ecco il giufto divifamento di una ma- 
ta. Non v’è per tanto, che la fola Reit-ìteria , nella morale criftiana importantif- 
gione , che poffa in mezzo a’ più fangui- foia . 

nofi oltraggi trionfare di tutto l’uomo »! Voi Dio di mifericordia c di carità, che 
con dHarmare il fuo braccio, raddolcire il con quelle due maffime divine formato ave- 
fuo cuore, impedirlo a ribattere l’ingiuria te 1’ amabil carattere della vera Religio- 
coll'ingiuria, ed obbligarlo eziandio a rif-|ne, voi l'ottenetele contro di quelli , che 
pondere co’ benefizj a’ fuoi affronti , ed a^a’ pregiudizi occupati hanno qui a con- 
trattare il perfccutore con dolce amorevo- 
lezza. 

Eccovi adunque le due obbligazioni , che 
il Criftianefimo impone ad ogni Criftiano 
offefo; obbliare l’ offerta, ed amare l’offon- 
fore: eccovi i due atti di oftilità, che gli 
proibifee ; aperte diffonfioni , ed averfioni 
legrete , che fono appunto i due fcogli , 
ne’ quali inciampano due forti di trafgref- 
fori delle leggi della criftiana riconciliazio- 


vincerfi. Vi avranno forfè in quello fan- 
to luogo delle perfone già da lungo_ tem- 
po tra di sè nemiche , o ripugnanti ali’ 
amore reciproco. , non però qui venute a 
fine di abbandonare il loro odio, o la lo- 
ro indifferenza. Quel trionfo per voi o Si- 
gnore, quale confolf.zione per me , (e qm 

r tetti conciliare i loro cuori ! Ah ! quella 
la grazia , che io chieggo da voi a no- 

— v „ .me della voftra Santittìma Madre , Madie 

ne, il vendicativo cioè, c l’ indifferente .[di grazia, e di amore, e mediatrice pretto 

voi 
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voi della riconciliazione de' peccatori . 
sAv : . 

PRIMA PARTE. 

Il perdonare adunque, egl'è nel Criftia- 
no un dovere meno difficile di quello fi 
creda. Qual paradortb improbabile 1 le l'a- 
mano torto i partigiani della vendetta . 
Dovrà dirli , che la Religione riformi la 
natura , 'al rendere sì facile la legge del 
perdono ? 

E che ! Crirtiani Uditori , penfate voi 
che non fi portano facilitare i doveri , e 
raddolcire le obbligazioni , fe non fe col 
diftruggere l’uomo, o coll’ infievolire la 
virtù? nò, io non dico che il Criftianefi- 
mo ci renda infenfibili , o ci tolga ogni 
naturale ripugnanza , di cui ne chiede il 
(àgrifizio . II pretendere , come già i favj 
dell’antichità, che non fi debba prurito ve- 
runo di rifentimento provare , farebbe un 
dare, a fomiglianza di erti, il caratteredi 
virtù all'ombra chimerica di erta , ed efal- 
tarla fpecolarivamente , per giuftificarne in 
pratica la libertà di non poterla efeguire. 
Il che più non feguirebbe in accordando 
alcun Ubinolo alla partione, di cui ne cer- 
ca la Religione il rimedio: quella religio- 
ne che arrolfirebbe di una tale libertà ; quel- 
la Religione che molto conta fu i foccorfi 
della grazia, per non rilartare punto della 
feverità di lue leggi . 

Per entrare dunque aderto ne’ fuoi dife- 
gni, io dichiaro ben torto, che mentre cer- 
co di raddolcirvi le difficoltà del perdono, 
non ne diflimulo punto il precetto; e pri- 
ma di rifpondere alle voftre oppofizioni , 
comincio dal rapprefentarvi le voftre obbli- 
gazioni, le quali fono : fagrificare a Dio 
tutti i voftri rifentimenti , perdonare a tut- 
ti i voftri nemici , obbliare tutti i voftri 
difgufti ; e ficcomc nella meglio conduce 
alla feordanza quanto il filenzio, non par- 
lare perciò giammai di ciò che efacerba , 
per isfuggirc il rilchio di riaprire la piaga , 
e di renderla incurabile. Eccovi quanto vi 
è prefcritto . Voi lo dovete non iblo , ma 
lo potete ancora; dacché la Religione nul- 
la in tutto ciò da voi efige, che noi ren- 
davi anche agevole . 

Ma voi non conofcete , ripiglia qui i fuoi 
obbjetti il vendicativo , non conolcete la 


grandezza dell’ oftefa da me ricevuta ? Pri- 
ma difficoltà. Voi ignorate il carattere del- 
la perfona che mi oltraggiò! Seconda dif- 
ficoltà. Voi non vedete, a che mi efpon- 
go in perdonando? Terza difficoltà . Voi 
non riflettete in fine a ciò che di me dirà 
il mondo, fe io non mi rifento ! Quarta 
cd ultima difficoltà. 

Tutto ho comprefo , cari Uditori, quanto 
vi intererta , e ne ho eziandio del l'enti- 
mento di pena per voi , e di compaflìone . 
Supporto però , che allo fguardo voftro di- 
nunuifeafi la grandezza dell’ oftefa, che vi 
inafprifce; che vi fi fcuoprano mille tiro- 
fi nfpettofi in quell'oggetto odiofo , che 
vi offende; che vi fi compenfmo abbonde- 
volmente quegli inconvenienti , e quelle 
perdite, che paventate; e che in fine vili 
moftri più di onore ne! perdono che nella 
vendetta, non converrete meco, che lèn- 
za rinunziare a' voftri doveri , il lègreto 
fi è trovato , di faciiitarvene la pratica? 
Udite dunque Crirtiani , ed opponete i rad- 
dolcimenti della Religione alle ripugnanze 
della natura. 

E per prima difficoltà voi efponefte la 
grandezza dell’offefa. Ah! che troppo du- 
ra cofa ella è il perdonare ; più difficile 
ancora lo feordarfi ; e quali imponìbile il 
tacere una crudele offelà . Subito che un' in- 
giuria é perfonale, per qualunque verfo fi 
miri, ella apparilce irremilfibile ; Perocché 
riceviamo da erta un colpo sì violento , 
che febbene tale non rartembri a chi non 
vi è intereffato, ferifee non oftante viva- 
mente il cuore , che egli inveite e pun- 
ge . Che giova le gli altri ne giudicano 
altramente che noi? Non è finalmente la 
loro opinione, ma la noftra quell* che ris- 
veglia i noftri rifentimenti ; e per quanto 
erta porta effere pregiudicata o anche fal- 
la , il patimento tuttavolta da erta cagio- 
nato, non è nè meno reale, nè meno mo- 
lefto . 

Io qui non fono per contrattarvi, oCri- 
ftiani, il motivo de’ voftri dolori , nè pun- 
to cfaminare pretendo, fe tanto grande egli 
è il male , quanto lo fupponete . Voglio 
ben credere , che flavi ftato fatto tutto 1' 
oltraggio, e tutto il torto da voi elpofto, 
fenza punto cercare altro teftimonio , o al- 
tro giudice fuori di voi. Solodefidero, che 
vi rapportiate bensì alla partione , ma però 

afcol- 
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afcolriate eziandio la voftra Religione , e 
quefla prendiate per guida c per regola. 

Concioflìaché voi fiere Criftiano: ecco il 
gran principio che io fuppongo ; ed ecco 
la conclufione che io ne traggo. Voi liete 
Criftiano. Saprete dunque, che le afflizio- 
ni di qualunque natura effe fieno , e da 
qualunque parte effe vengano , fono Tem- 
pre effetti di un’amabile Provvidenza: fa- 

I irete , che hanno effe per principio la vo- 
ontà di Dio, e la voftra falute per ulti- 
mo fine: che feco portano un doppio van- 
taggio , ricambio cioè di pene e titolo di 
ricompenfe . Voi fiere Criftiano . Saprete 
dunque ancor meglio di un Davidde , che 
per un trattamento da voi fteffi non pro- 
vocato, egli èlddiofteffo, che permettegl’ 
infiliti di qualche ardito Semei, per farvi 
foddisfare quaggiù le vdlre mancanze e 
Colpe. Saprete ancor meglio di un Giobbe, 
che colle mani di quell’ avido ufurpatore, 
egli è Iddio fieffo, che vi fpoglia di un'ab- 
bondanza pericolola , per ridurvi ad una 
povertà meritoria . Voi faprete ancor me- 
glio di una Sufanna, che colla lingua ve- 
lenofa di quell’ audace calunniatore, egli c 
Iddio fieffo che permette fia denigrato il 
vofiro onore , per fare un giorno la v offra 
innocenza rifplcndcre con più di rifalto . 
Saprete meglio di un Giuleppe , che con 
una condotta impenetrabile , egli è Iddio 
fieffo, che permette fi follevi controdi voi 
il vofiro proprio fangue , vi abbandoni , e 
vi tradifea , per innalzarvi poi al colmo 
della felicità. Voi fiere Criftiano. Saprete 
dunque come il fapevano i primitivi fede- 
li, che coloro i quali con perfecuzioni in- 
giufte, e fintili a quelle de' Pagani, N»’ in- 
quietano, e vi mettono in defolazione, dan- 
novi con tali inquietudini occafion di me- 
ritare , e che per quanto effi guadagnino 
nel congiurare a’ voftri danni, voi nel tol- 
lerarli guadagnate più di loro infinitamen- 
te. Saprete quanto gli Appoftoli , che co- 
loro i quali con delle crudeltà meno fan- 
guinofe, ma più durevoli di quelle de’ Ti- 
ranni , vi fanno mille volte provare gli 
affanni di morte , vi aprono il cammino 
all'immortalità, e ve ne afiìcurano la co- 
rona . Saprete a fomiglianza de' Martiri , 
che coloro che con rabbia eguale a quella 
de’ loro carnefici, fpiegano su di voi tutti 
gli sforzi della loro malizia , e vorrebbe- 
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ro vedere tutte in un colpo fcagliarvifi le 
calamità, altro non fanno che accumulare 
teforo fovra teforo , ed ammaffare fu di 
voi tutti dell’altra vita i beni. Saprete in 
fine ad efempio di Gesù Crifto, che colo- 
ro, i quali con ferocia, fe volete , tanto 
crudele quanto quella de' Giudei , vi fpo- 
gliano, vi ftraziano, ri crocifiggono ; vi 
conducono per la via del Calvario a fé- 
fteggiar nell’Empireo. 

Voi lapete dunque quelle verità: voi fa- 
te proferitone di crederle : liete pronti a 
legnarle, e mantenerle come voi dite, col 
vofiro fangue : e potete ancor cercare di 
vendicarvi» Ma di che, vi prego, volete 
voi vendicarvi ? Di ciò che ha operato il 
merito e la felicità di tutti i gran Santi! 
Di ciò che dovrebbe effere ( toltane l’offe- 
fa di Dio nel peccare del vofiro proffimo) 
l’oggetto de’ piu ardenti vpftri defìderj? Di 
ciò che dev' effere eternamente la materia 
del vofiro cordoglio, fe vi vendicate , ed 
il motivo di vofire eterne confolazioni , fe 
il perdonare? Deh! cari Uditori., moftra- 
temi giufta i principe della fede , un puro 
male, un male certo, un male ancor equi- 
voco o dubbiofo in tutto ciò , che vi of- 
fende, ed io entro ne’ voftri rifentimenti . 
Ma dopo che le più grandi afflizioni dive- 
nute fono fpecialmente in virtù della Cro- 
ce i favori più fegnalati del Cielo, vi chie- 
derà egli troppo Iddio, quando vi coman- 
da di non prendervela contro que’ uomi- 
ni , i quali tuttoché voftri nemici morta- 
li, vi giovano molto meglio che i vate* 
più teneri amici ? , 

Difcorriamola infieme , quanto più vi pia- 
ce, fullo fiato dolorofo in cui vi trovate, 
ma difcorriamola da Criftiani . Per quanto 
polliate voi dirmi , folo due oggetti alla 
mia mente fi prefentano, de’ quali nonne 
vedo veruno , che ecciti lo fdegno , e . 
infimi la vendetta. Sarà l’ ingiuria che vi 
affligge? Ma quella ella è per voi un efc t- 
cizio di penitenza, ed una prova di virtù, 
per confeguenza un gran bene. Sarà Iddio 
che la permette? Ma quefto Dio egl' è * 
riguardo voftro un Salvadore ed un Padre» 
per confeguenza un Benefattore i ontJe 
che l’una e l’altro efigono rifpetto, e tu * 
to il noftrq filenzio. . 

Rifpondetemi dunque di grazia , c “1 . 
lo: è egli si difficile, non dico ad y nLr 

ftiano 
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Criftìano perfetto, ma ad un vero Criftia- 
no quali voi fiere , di chiamare così la 
Religione in iòccorfo della ragione pur 
troppo debole , per mettere freno a’ primi 
movimenti della paflione ? Non fi vedreb- 
be in ben molti infievolita la vivacità del 
rifentimento dalla forza di quelle l'ode ri- 
bellioni ! Io ben veggo e vi accordo, che 
la difficoltà del perdono non potrà tutta 
fvarJre ad un tratto ; ma non è egli ve- 
to , che almeno calerebbe poco a poco , e 
che finalmente r.ll’efetnplo tic 1 primo Mar- 
tire , fare (Timo piu dii polii a benedire e 
adorare , che a maledire e deteli ao quel- 
le mani armate col brando di Dio dello , 
a fine di apportarci de' colpi di grazia e 
di falute ? Ujfcicbat iis trofei , per qttos 
ftbt vìdebot regni ca/efiis autam operiti . 

Quello dìfcorlb farebbe eccellente , dire- 
te voi , fe la perfona che mi offende , non 
avelie precifamente avuto penficro di of- 
fendermi , e fe non folle il più maligno 
fpirito, la lingua più cattiva , ed il cuore 
più perfido . Seconda difficoltà del perdo- 
no , nel carattere della perfona • _ 

E qui bisogna dar di nuovo pafTaggio su 
fie’ vollri pregiudizi- Vediamo però, fe ha 
la Religione di che bilanciarli. Sapere voi, 
Criftiano, ciò che da voi fi vuole? Si vuo- 
le , direte , che io non od) un oggetto il 
più degno della mia avvertitine; un ingra- 
to che abufa della pienezza de’ miei bene- 
fizi ; un perfido che fi ferve della mia con- 
fidenza per perdermi ; un impoflore che 
per ogni dove mi lacera ; un ambizioiò 
che s’innalza Alile mie rovine; un ingia- 
llo che arricchita a mie fpei'e ; un barba- 
ro finalmente che per diletto di cuore mi 
fvena e m’affaflina . V’ingannate, Alcol 
tatori , v'ingannate . Non è quello il ri- 
tratto che di lui la Religione vi prelenta, 
per affogare il vollro odio , ed impegnar- 
vi al perdono . Una perfona quale voi la 
dipingefle qui, è un moti i o di natura, che 
& orrore ; e ben fi sa che l’orrore non fi 
può forpaflare , nè a lui può obbligarli 1' 
amore . Ma , fe è così , perchè dunque , 
voi concludete , perchè vietami 1’ odio , 
perchè aflringerci eziandio ad amare ciò , 
che vi ha per noi di più odiofo in quello 
nemico , per il quale voi contendete, e vi 
mtereffate ? Moftratemi fra quelli motivi 
ediofi che gridano vendetta , inoltratemene 


un folo favorevole e degno di grazia 7 che 
io di buon cuore fono pronto ad tifarglie- 
la. E bene. Uditori, per un folo, opiut- 
tollo in un folo, eccone mille. 

Quello nemico di cui io parlo , egli è 
Criltiano . Si defidera di più , per renderlo 
degno di grazia , e di rilpetco , anche ad 
onta de' Tuoi difetti? Egli è un Crilliano; 
e vuol dire un oggetto delle amorale ri- 
cerche di Gesù Grillo , un’ opera delle lue 
roiièricordie, itti frutto de’fuot nidori , un 
prezzo dcl_ fuo l'angue , e della iùa vita . 
Che dico io? Anzi egli è lofleffò fuo ? àn- 
gue , la lua vita medefima ; poiché non 
contento egli di avere e Angue evita per 
lui fagrificato, a fine di redimerlo, e l'an- 
gue e vita tutto giorno ancor gli dona in 
nutrimento e cibo . Egli è un Crilliano ; 
vuol dire un fratello di Gesù Cri/lo , un 
figlio di Dio per adozionè , un erede dei 
regno de’ Cieli , ed un coerede di Grillo . 
Egli è uu Crilliano; vale a dire un mem- 
bro di Gesù Crifto , unito a quello (acro 
Capo della cri/liana Religione co’ /treni 
legami della fede; congiunto al corpo del- 
la Chi dà con una fan fa fccìetà di orazio- 
ni e di Sagranaenti, partecipante della co- 
munione de’ Santi , parte più nobile di ef- 
fa, mercè un influirò continuo di afiìlfcen- 
za e di foccorfi . Egli è un Crilliano; var- 
ie a dire un ioftituto medefiroo in rappor- 
to a voi di Gesù Crifto , il quale trasfe- 
rendo in lui tutti i diritti fuoi, prende fo 
vra di sè ogni v offra contraddizione , pro- 
cella fatto a sè ciò, che contro del prolfi- 
mo fi opera , ed apertamente dichiarali , 
che in qualunque modo ellò off end a fi , fi 
offende la pupilla degli ocehj fuoi , che è 
a dire, la parte di lui più fenfibile. Stt di 
che adunque farete voi cadere la voltra 
vendetta , e l’odio vollro , dove non tro- 
viate perlàlvaguardia il carattere ed il fi- 
glilo rtfpettabile di Gesù Crifto ? Ahi fate 
pure del vollro nemico quel ritratto che 
più vi è in grado; impiegate in dipinger- 
lo i più neri colori ; dite ch’egli non ha 
nè onore, uè probità , nè fentimento , nè 
virtù. Ma poi riflettete, che comunque ei 
ita , Iddio lo loffie , Iddio lo protegge . e 
perfino locuopre: Ei cancella tutto ciò che 
in lui trovali di odiofo, ei divinizza tut- 
to ciò che ha di umano, e. per tal manie- 
ra fi unifee c fi fràmifchkfoton ellò lui , 
E che 
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che vi retta imponìbile lo affrontarlo , fen- 
za che incontriate da per tutto Gesù Crifto , 
che vi arrefta e vi grida, come già a bau- 
le : E' dunque contro di me , che voi la 
prendete ! Contro di me le perlecuzioni mo- 
vete : E della mia perfona voi volete ven- 
dicarvi ? Ero fum fefus , qucm tu perfe- 
queris ( 5. ) . Ah, cne bifogna aver 

le pupille dalla pa filone ftranamence acce- 
lè , per oltTepaflare tanti veli , che getta 
la Religione su i difètti che vi sdegnano. 
None già, ch’ella chiegga davo! un'adu- 
larrice compiacenza, ovvero una cieca Ri- 
ma pei voftri oltraggiatori. Rilevatene pu- 
re le perfccuzioni , le infedeltà , le ingiu- 
ftizie ; ma rilevatele come tante macchie 
in un oggetto , per cui avete molrifiìmi 
titoli d' intereffarvi . Miratele , e Ripor- 
tatele , come fopporta un amico di un al- 
tro amico i difetti. Miratele, e redargui- 
tele , fe volete , come redarguifee un Pa- 
dre i fviamenti di un Figliuolo, per ridur- 
lo ne’ doveri . Miratele, e correggetele , fe 
potete , come corregge Iddio le debolezze 
de’ più cari e fedeli lèrvi luoi. Ciò non è 
punto difficile nè a Dio, nè ad un Padre, 
nè ad un amico ; e fe rafièmbra imprati- 
cabile a voi in rapporto di un nemico , 
deriva perchè vi confrontate fempre a lui 
come uomo a uomo , non come Criftiano 
a Criftiano. 

Fu in fatti così difficile a Davidde lo 
rifpaimiare il fangue di Saulle nelle fue 
mani caduto, ed abbandonato alla fua dif- 
crezione ? Nò, diceva egli , io non pofio 
vendicarmi ; per bella ed opportuna che 
fìa l’ cccafione , per grande che me ne ri- 
filiti il vantaggio , non mi è pofiibile di 
perdere il mio perfecutore : Hpn extendam 
manum mtam (t.Reg. 24. il.) . E perchè 
quefta fpecie d’ importìbilità di una vendet- 
ta sì giufta in apparenza, ed in effetto sì 
facile ? Ah ! che il motivo fi fu , perchè 
quello pcrlècutorc era l'Unto del Signore: 
Quia Chrifiui Domini (fi ( ibid. 24. 7. ) . 
Eppure ciò era poco in rapporto a voi, o 
Criftiani ; perocché Saulle non era per Da- 
vidde che l’Unto del Signore; laddove que- 
llo nemico voflro , per cui chiede grazia 
la Religione , egli è per voi il Salvadore 
medefimo, è lo ftelfo Crifto : Chrijìtit Do- 
mini tji . Fu sì difficile aGiufeppe, obblia 
re l'attentato de’ fuoi Fratelli ì Oh Dio 
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difiero elfi foltanto così : li voftro Padre 
in morendo ne ha incaricati di venire a 
chiedervi una piena dimenticanza dell’ in- 
giuria de’ voftri fratelli fuoi Figliuoli : Va- 
ler tuui pracepit .... ut cbtivìfcaris fee- 
lens fratrum (Gen.io. 16.) . Ed ecco che 
al dolce nome di Padre , fi empì di tene- 
rezza il fuo cuore , di pianto inondarono 
gli occhj fuoi, ed affogatili fulle fue lab- 
bra i rimproveri , dierono luogo all’ amo- 
revolezza ; onde gli afiicurò per primo : 
T^o/tte funere, gli feusò in appreflb: E' or 
cogttafttt malum , fed Deus vertit in bo- 
num ( ibid. 10. 2 1 . ) ; e loro perultimo giu- 
rò, che larebbegli flato in avvenire il fo- 
ftegno loro, il loro protettore, e padre lo- 
ro : Ego pafeam voi . Ah ! Criftiani , dice 
qui Tertulliano: Avvi un Padre, piùPa- 
dre per voi , che quello Dio Salvadore , 
rapprefentatovi dalla fede ne’ voftri Fratel- 
li, e chefupplica per il loro perdono? San 
Paolo credette egli, che forte si difficile a 
Filemone il non maltrattare uno (chiavo 
fuggitivo ! Solo gli rapprelentò , che que- 
llo colpevole (chiavo era come lui fuo ama- 
to difcepolo , che prefo lo aveva lotto la 
fua protezione , che Io aveva adottato in 
fuo diletto figliuolo , e lo riguardava co- 
me un altro sè flefiò ; onde gli diffe con 
quelle tenere ed affettuofe parole : Ricor- 
datevi , che quello è figlio del mio dolo- 
re , e della mia cattività , ficcome lo fo- 
lle voi del mio zelo, e della mia libertà: 
Obfecro prò fitto , qucm gcnut in vineulis 
( Thi/cm. io. ) . Ricevetelo adunque per me, 
e come me nella voftra antica benevolen- 
za: Illuni ut v/feera me* fufcipc ( ibid. il.)- 
Ah! che ciò che già diceva San Paolo, Io 
ripetc'a voi vendicativi tuttodì Gesù Cri- 
fto colle voci di quel fuo fangue, onde ha 
innaffiato , bagnato , e penetrato il cuore 
del voftro nemico . Ponderate , die’ egli > 
che io vi ho redenti ambedue Culla mede- 
fima croce , che avete ambedue riacquifta- 
ta la libertà dalle mie piaghe , c che la 
mia morte vi ha fatti figli ambedue di un 
medefimo Padre. Perdonate dunque a lui, 
non perchè erto lomenti, ma perchè l’ho 
meritato io Hello: abbiate riguardo non a 
ciò eh’ ei vi deve , ma a ciò che voi do- 
vete a me : attendete non a ciò eh’ egli e 
per voi, nè al torto che vi ha fatto , m* 
a ciò che io fono per lui, e a’ diritti che a 

luì 
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lui ho ceduto : Hoc mihi imputa .... te 
ipfum mihi debei ( ibtd. iS. 19. ) . Ed oh ! 
crudele, inumano, e barbaro quel Criftia- 
no, che a sì dolci riderti non fi arrende , 
e per offendere il cuore di un nemico, fe- 
nice il cuore del Salvadore , che fi getta 
di mezzo ad ambedue per difenderlo . Che 
mai può egli addurre , per giuftifìcare la 
fua vendetta ? 

Si abuferà il nemico della mia facilità 
al perdono, fiprevalerà della mia demen- 
ta, e mi offenderà più liberamente, quan- 
do vegga di potermi offendere con impu- 
nità . Terza difficoltà nelle fequele del per- 
dono, la quale però ella è piuttofto un va- 
no pretefto, che una vera difficoltà. E va- 
glia il vero, non fi proibifee già a voi di 
■refittere all' ingiuttizia , ma lòto vi fi vie- 
ta il refiftervi con afprezza. Or non è egli 
manifefto , che l’ odio del voftro cuore ri- 
donda in pura perdita nella difefa de’ vo- 
ttri diritti legittimi ? Ed in effetto, a che 
giovano per difènderli, e per ottenere giu- 
stizia quelli rifentimenti , queftoficle, queft' 
animofità, fuetto fuoco? L'ardenza de'vo- 
ftri trafporti non è ella eccedente , e non 
vi nuoce piuttofto, anziché fervirvi al van- 
taggio della voftra caufa? Oltre a ciò, farà 
egli poi vero , che il perdonare un' ingiu- 
ria , fia un efporfi a riceverne mille ? E’ 
egli certo che l'uomo più moderato fia fem- 
pre il meno confiderato ? E’ egli il mezzo 
più ficuro per vivere tranquillo, il renderli 
formidabile ? Si fofpende , fe volete , ma 
s’ingroffa cori la procella, e pretto o tar- 
di cadrà infallibilmente su di voi l'oppref- 
fione . Un' offefa forpaffata avrebbe fpente , 
o fopite per lo meno le querele ; ma ima 
vendetta continuata le fomenta, e le eter- 
nizza , come tuttodì la fperienza infegna- 
lo. Checchelfia però di ciò, io voglio an- 
che effere qui condifcendente a’voftri pre- 
giudizi. Dite dunque, che vi è vantaggio- 
fo il vendicarvi , perchè impedite con tal 
maniera nuovi oltraggi. Ma farà poi real- 
mente vantaggio, Afcoltatori, il non aver 
niente a perdonare? Deh! rientrate in voi 
fteffi; aiioltatc la voftra Religione; riflet- 
tete a ciò che voi fiete dinanzi a Dio . 
Voi fiete Criftiani, ma fiete peccatori: ed 
il rimorfo del peccato vi ritarda dal gufia- 
te la vera pace del Criftianefimo. Io fono 
* ficuro, voi dite, del miopeccato, manca 


fono ficuro della grazia del perdono ; so di 
avere perduta quella del battefimo , ma non 
so" , fe otterrò giammai quella della peni- 
tenza . La mia cofcienza mi dice aperta^ 
mente : Tu hai meritato 1 ’ inferno , ma 
non può dirmi: Tu hai meritato il Cielo; 
tale e , Criftiani , in quella vita la noftra 
forte affannofa, e tale farà fino alla mor- 
te la crudele incertezza noftra. Or in que- 
llo (lato $1 dogliolo, che più ne propende 
al timore , che alla fperanza , avravvi al 
mondo vantaggio più defiderabile , quanto 
quello che ci alficura , il più che fia polli- 
bile , le mifericordie di Dio ? 

Dove però fi troverà, foggiugnete voi , 
quella felice ficurezza ? Nel bene che ab- 
biamo operato , o ne’ patimenti fofferti ? 
Ma come , fe un Giobbe miracolo di pa- 
zienza , e prodigio di Carità fui fuo leta- 
maio , letto del fuo dolore , ed in mezzo 
a' fuoi amici , frutti delle fue liberalità , 
ancor fi crede afcoltare a romoreggiar fili- 
la fua tetta il tuono de' giudizi dì Dio, ed 
il folgore della fua collera? Oimé, Signo- 
re, die' egli , fe con rigore mi giudicate , 
potrò io il pefo follenere delle vollre ven- 
dette? ’Hjm poter t re/pondere (Job 9. }.) . 
Si troverà tal ficurezza ne’ favori da Dio 
ricevuti , o ne’ l'ervigi a lui predati ? Ma 
fe un San Paolo vafo di elezione e Dottor 
delle Genti , ritornato dalle fue eftafi , ed 
incaricato della cura d‘ infinite Chicle, an- 
cor dubita fe fia egli degno di amore, ov- 
vero di odio, nè sa , fe Iddio rifguardi in 
lui il novello Appoftolo , o il perfecutore 
antico ? La mia cofcienza , fclaina egli , 
non mi rimprovera , ma non perciò io fo- 
no giuftificato : 'bfibi/ nubi confciut fum , 
'ed non in boc iuflifìcatur fum. Sarà nell’ 
efercizio affiduo dell’ orazione, ovvero nel- 
la continua pratica della mortificazione i 
Angioli del deferto ! Santi ed aufteri Ana- 
coreti ! Voi tremate anche nel fondo delle 
vollre grotte, e fecondo il rapporto di San 
Giovanni Climaco, voi chiedete l’un l’al- 
tro : Poflò io credere , che fiano i miei 
peccati dinanzi a Dio cancellati? Ah! che 
le appena è falvo l’innocente ed il giudo, 
che tàrà del peccatore e del colpevole? Si 
influì v:x falvabitur , impiui ij- peccarci 
ubi parebunt ? ( Cii'nac. ) Dove prendere 
per tanto in mezzo a quefti generali fpa- 
venti una certa afpettazione di ialute , o 
E % una 
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una ficurezza delle divine mifericordie ! | 

Deh, cari Uditori , non !a ricercate pun 
to fuori di voi: ella e traile voftre mani,| 
è nel centro del voftro cuore . Dove non 
vi ha punto d’impegno mondano, o quan- 
to ve ne aveva tutto è flato fedato nel per- 
dono delle offefe, là hanno ricercata tutti 
i Santi la ficurezza della fallite , e là Id- 
dio la ha compromelTa ; Quindi fclantava 
Davidde: Perdetemi, Signore, io vel con- 
l'ento , fe ho voluto perdere il mio nemi- 
co ; trattate me come io merito , fe io 
l'ho trattato com’ei meritava; ne per me 
abbiate veruna indulgenza , fe io non ho 
per lui avuto vernn riguardo : Si rcddidi 
retribuentibur mthi mala , decida >» merito 
ab inimici s meis (Tfa/.j. 5.) . Ma fe io, 
o mio Dio , gli ho ufara mercè e grazia, 
grazia concedete ancor a me: obbliate tut- 
to ciò che muove contro di me lo fdegno 
voftro, le io ho obbliato quanto m' irrit.v 
va contro di lui : falvate 1* anima mia , 
fe ho fai varo il fuo onore, il fuo bene , 
e la fua vita: Memento, Domine , David , 
iS' emnii manfuetudinis e)ut( Vfal. iji.it.). 
E quella appunto, all’ ofiervare de’ Padri , 
è una di quelle confluenze neeeffarie, do- 
ve 1’ effetto legue infallibilmente dal fuo 
principio ; dalla vendetta umana la ven- 
detta divina , e dal perdono dell’ uomo il 
perdono di Dio. 

Di ffi eziandio, che a! perdono dell’ offe- 
fe ha comprometta Iddio la ficurezza delle 
vfivine mifericordie . £ ben lo fanno certo 
Quelle manifeftiffime frali : Perdonate , e 
farà perdonato a voi ; fermate col voftro 
•nemico la pace, e farà rifermata con voi: 
Dimittite , & dimit temini (Lue. 3 7.). Per- 
donate , e rendendovi per tal modo 1’ ar- 
bitro del voftro dettino , potrete il voftro 
•nome di mano propria legnare nel libro 
della vira. Avvi dichiarazione più forma- 
le e più chiari di quella della divina pro- 
meffa mifericordia a chi ulèrà mifericor- 
dia ? Qui dunque la troverete ancor voi , 
o Criftiani; e quindi ad efernpio di un San 
Giovanni Gualberto da quelli divini ora- 
coli guadagnato , riconciliatevi col voftro 
nemico, gettatevi in apprettò a piè di Ge 
sù crocifitto , e col promovere un giufto 
-dolore delle tante recategli offese, ditegli 
con fànta confidenza r Signore , \ o ho adem- 
piuti i voftri comandi , adempite a detto voi 
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cièche prometto mi avete. Io vi ho fagrifi- 
caro il mio cuore * e tutti i miei riienti- 
menti , apritemi il voftro , e tutte le vo* 
flre tenerezze . Egli è un ricambio tutto 
acquiflato dal fagrifizio che vi prefemo , 
ricambio da voi medefimo fittalo ; talché 
fe voi confcrvafle tuttora per me la meno- 
ma freddezza , o la menoma riferva , io 
ardirei , o mio Dio , di appellarmene da 
voi a voi fletto , e vi domanderei , le mi 
avete ingannato , o fe cangiato vi liete : 
Dimit te , Domine , quia dimifi (C ce far tu 1 ) . 
Se a quelle parole non piega il Crocifitto 
su di voi la fua tetta, come fece già su di 
quello fanto Penitente , in fegno di ricon- 
ciliazione , ve ne darà lo Hello Gesù Cri* 
Ho mille prove fegretc al cuore ; e ne ri- 
ceverete un’autentica ficurezza dalla bocca 
de’fuoi Miniflri, i quali conofcendo la pa- 
ce da voi data agli uomini , conte primo 
preliminare della pace che chiedete aDio>- 
convinti dalla folidità diquella preparazio- 
ne , e dalla fìncerità di altre voftre dilpo* 
Azioni , pronunzieranno arditamente lalen- 
tenza di voftra artòluzione , lènza timore 
di ettcre difapprovati dal Ciclo. 

Or quella preziofa ficurezza della mife* 
ricordia di Dio non dovrà, miei Signori y 
prevalere ad ogni terrore chimerico , che 
potta venirci imprefib dalle fequele di una 
troppa indulgenza ! Sebben anche col per- 
donare deflìmo anfa a nuove offefe » non ' 
dovrettimo anzi defiderarle, per avere mag- 
giori titoli di perdonare altrui , ed aflicu- 
rarfi con ciò il nollro perdono maggior- 
mente > Non diremo per lo meno , motti 
da una fanta impazienza d’ incontrare del 
nollro Dio la grazia: Perfecutori , nemici» 
rivali, ah sì che voi ranro cari mi fiere » 
quanto mi fembravate odiofi . _ 

Tali lenza dubbio farebbono i noflri len- 
ti menti , fe non vi fi opponefle colle 1'* 
maflìme il mondo, nè arreftatte colla ti- 
rannia di fue leggi tutte le facilità del Cri- 
ftianefimo . Quante riconciliazioni pretto- 
chè ficure urtano tutto giorno inqueftomi- 
fero fcoglio ! Io perdonerei volentieri , ma 
che penlerà, che dirà il mondo, fe io nt>r ì 
prendo rifentimenro? Ultima difficoltà del 
perdono nelle mattime e nelle leggi dei- 
mondo^ 

Mondo pcrverfo ! Non ccflèrai tu dun- 
que giammai di movere guerra a Gesù Cri- 
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fto ? E fino a quando troverai il maledet- 
to fegreto di dimere da! Tuo giogo si dol- 
ce , c sì leggiero , per alToggettare ad un 
giogo cento volte più inumano, e più cru- 
dele ? Ma e voi , Criftiani , perchè corre- 
re, come fate, fono di quello giogo sì ri- 
gorofo e penolo ? Chi vi obbliga ad inca- 
ricarvelo , allora eziandio che il mondo 
non ve lo impone punto ? Ed in vero of- 
fervate voi le malli me del mondo alla ven- 
detta applicate in ogni fotta di offelè . Ep- 
pure quante ve n’hanno, che ancora a giu- 
dizio del mondo, egli è gloriofo il perdo- 
narle ? Quante di cui è obbrohriofo il pren- 
derne vendetta ? Qjiante eziandio di cui è 
ridicolo il farne rilievo , e fi devono in 
confeguenza, giuda i dettami del mondo, 
ditfimulare e lorpaflare; Voi in oltre que- 
lle ma (Ti me del mondo ftendeee ad ogni Tor- 
ta di nemici. Ma quanti ve ne fono, che 
vi permette il mondo di non fame cafo 
veruno i Quanti che vi configlia a rifpet- 
tarli ! Qyanti ancora che vi dà avverti- 
mento di guadagnar veli! Vi lafda dunque 
in libertà di concedere loro il perdono . 
Voi volete finalmente , che quelle leggi e 
quelle matfime del mondo obblighino ogni 
fiato , ed ogni condizione di pe rióne . Ma 
conolcete voi bene il mondo, quando par- 
late , o penfate di tal maniera ? Uomini 
da’ voltri impieghi deflinati a foftenere la 
giuilizia : quelle muffirne del mondo "non 
hanno a voi rapporto ; il feguirle egli c 
un rinunziare al voflro grado . Il mondo 
sa ben dirlo ; e le leene che gli date su 
di ciò di quando in quando a vedete , gli 
lèmbrano perlomeno tanto ridicole, quan- 
to noi le giudichiamo fcandalofe . Uomini 
di Chiefa , figliuoli privilegiati di una Ma- 
dre pacifica: Il mondo vi lafcia liberi dal- 
le lue truffi me . Perdonate a’ voliti nemi- 
ci ; non vi vendicate ; non vogliate tam- 
poco con troppa ardenza Tolteci tare quella 
giuilizia che vi è dovuta . Ne lòrgerà il 
buon efempio ; dacché non efige il mondo 
che adottiate una morale folo (labilità per 
sè : e s’ egli troppo paventa il Vangelo per 
affligger tar vi fi , lo rifletta almeno nel di- 
fepprovare , che voi, 1 quali lo predicate, 
Acrome in quella così in molte altre cole, 
non lo pratichiate punto . Uomini ritirati 
dal mondo , e che fate profelfione di vir- 
tù, voi cui il mondo dà il titolo di di vo- 


ti , e che di edere tali bramar dovete , a 
che appropriarvi quelle malfime, dalle qua- 
li voi liete perfonalmente eccettuati ? a K 
pena m voi tollera il mondo levoftre più 
giufte difefe ; come dunque (offrirà le vo- 
ftre vendette , e le voftre animofità ? Ag- 
giugniamo finalmente a tutti quelli uomi- 
ni, pei quali il punto di onore non è real- 
mente cne un precello , aggiugniamo un’ 
altra intiera metà di mondo, volli dire le 
femmine. Non tutti convengono, che effe 
fieno lempre le più moderate j perocché in 
materia di vendetta ve ne hanno delle ftra- 
namente pregiudicate , che io perp- non in- 
tendo di lame rigorofa difamìna, e molto 
meno di giullificarle . Quello bensì è cer- 
to , che una tal paifione non è loro con- 
veniente ; e che il folo mezzo onde pedo- 
no liberarli dall’ ingiuftizia , ch’effe preten- 
dono loro fatta, trattandole da fedo debo- 
le, farebbe l’eroico coraggio di un genero- 
io perdono , anzi che gli sforzi impotenti 
di un rifentimento degno di difprczzo. 

Riduciamo ora le cofe al loro giuflo 
valore, parlando a coloro, i quali per una 
ricevuta ingiuria li veggono, giuda le leg- 
gi del Mondo, impegnati dall’ onore agli 
(degni ed a’ pericoli della vendetta. Leg- 
gi mgiulle e crudeli, di efporfi per un fal- 
lo punto d’ onore alla morte , o ad un 
omicidio! Non fe ne avrà con ragione a 
dolere! L’uomo di Mondo anche il più 
coraggioiò muove appena le mani all’ ar- 
me , che già- fi fente deftarc nel cuore- 
io fdegno, ancor più contro del Mondo eh’ 
ei ferve , che contro del nemico di cui 
fi porta in traccia: dal momento-in cui il 
partito fi é prelò alla vendetta, a quello 
che la efeguilce , mille paffano molefti al 
penfiero dolorali rifleffi , a fe fvanifea il 
primo bollore dell’ira ^ ben fi conofcequan- 
to meglio e più dolce farebhe 1’ ubbidire 
a Crifto , che il compiacere il Mondo. 

Non vi avrebbe mezzo di ubbidire in 
quello punto a Gesù Crifto , fenza incon- 
trare i rimproveri del Mondo? Vi ha miei 
Signori: quello fteftò che voi giudicate im- 
ponìbile , ei farebbe a voi il più gloriofo 
£ più facile. Qual farà, direte voi , quell’ 
importante legreto ! Egli è di vivere in 
mezzo al Mondo , come dovete , da ve- 
ri Criftiani . Imperciocché d’ onde viene, 
vi prego, che il biondo non vi Aa in ifti- 
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ma , qualora voi o noni lavate la mac- 
chia dell’ affronto nel l'angue di colui che 
ne è l’autore, o non foccombete voi me- 
defimi nell’impegno della vendetta! Ciò 
non è che il Mondo , per quanto ingiufh) 
(la e crudele , non convenga , che molto 
più di onore vi ha nel perdonare , che nel 
vendicarfi, fpecialmenre fe il perdono con- 
cedali per amore di Dio, cd in veduta di 
Gesù Grillo : ma ne viene , che offèndo 
tcPcimonio il Mondo della voftra condotta, 
a ragione ci dubita , che fe voi perdonia- 
te , noi facciate puramente per amore di 
Dìo , ed in riguardo di Gesù Crillo , ma 
per fola viltà e timidezza. E qual’ è a ve- 
ro dire, il voftro vivere nel Mondo! Ah! 
Confortatelo, che tale non è, onde fi deb- 
- ba reftarc convinti , che voi fiate guidati 
dalla pura carità; imperciocché per qualun- 
que parte la volita vita fioffervi, non fo- 
lo non apparite Criftiani , ma da’ voftri 
coftumi e da’ voftri difeorfi giudicandovi , 
non fi sà tampoco d^ quale Religione vi 
fiate , nè fe ne protè filate veruna . Or fe 
in tanto foprav venga un occafione dilicata, 
un affare d’onore , che volete che in que- 
llo cafo il Mondo ne penfi , al vedervi 
fenza rifentimento! Dovrà credere, che il 
Criftianefimo , di cui non avete in ogni 
altra azione apparenza veruna, quello fia 
che ora vi tolga d' impaccio! Dovrà cre- 
dere, che della voftra Religione ne faccia- 
te folo ufo, quando fi tratta di comparire 
ìnfenfibili! Eccola, fe volete bene invelti- 
garla qual’ è la fingente di ciò che voi 
chiamate la tirannia del Mondo fui punto 
di onore. La forgente tutta nafte da voi 
medefimi , che non mettendo fugli occhi 
del mondo carattere venuto di Religione, 
luidate argomento di folo al'crrvere a timi- 
da viltà il perdono dell’offefa , e di folo 
accordare la l'uà filma alle ve fi re fangui- 
nofe vendette. E perchè dunque prima dell’ 
offefa non recate voi prova del voftro co- 
raggio egualmente che della voftra fede! 
Perchè nell’atto déll’offefa non dimoftra- 
te un aria generala infieme e Criftiana , 
onde fi lcorga che in voi non è la timi- 
dezza che cede, ma la Religione che per- 
dona ! Perchè non regolate dopo l’ offefa i 
voftri andamenti con una condotta tanto 
ferma e rigida negli interefli del Principe, 
e nella caufa di Dio , quanto umile e- 
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paziente nella voftra propria caufa , e nt’ 
voftri intereffi perlònali > Allora sì , che 
potrete perdonare, fenzache il voftro ono- 
re dìfeapiti . Ma che dico ! anzi -perdo- 
nerete co! riportarne un foferitto di glo- 
ria; dacché il Mondo vi rifpetterà, il Mon- 
do vi ammirerà , conofcendo che per uno 
sforzo generalo di virtù Criftiana voi flè- 
tè più valorofi nella fteffa voftra pazien- 
za , che coloro i quai lo fono per un 
debole motivo di vii rifpetro umano. 

E non vedete voi in fatti , come que- 
llo Mondo , tuttoché vendicativo , il no- 
me onora e la memoria di quegli Eroi 
Criftiani , i quali anche nell’impiego fleto 
della guerra, fatta hanno profeflrone di per- 
donare mai fempre a’ loro perlònali ne- 
mici , fenza punto vendetta prendere del- 
le contefe loro private; e come all’oppo- 
fito ei calpefla le offa e le ceneri di que’ 
mondani Eroi, i quali nell’ impegno. delle 
ree loro vendette , morti fono perniacele 
a lui , colla rabbia nel cuore, e colle ar- 
me alla mano ! Vivete adunque da Eroi 
Criftiani , come hanno viffuto mai Tem- 
pre i Santi, e non da Eroi mondani, co- 
me vi fono morti i reprobi; Farà il Mon- 
do a voi la fteffa giuftìzia , e vi renderà 
l’onore medefinio. 

DI ecco non effere un paradoffo imper- 
cettibile, che da’ principj della Fede fi trag- 
gono degli allettamenti e delle facilità ca- 
paci a tutte formonrare le difficoltà e le 
ripugnanze , che il Criftiano ha del per- 
donare le offefe . Il Criftianefimo adunque 
sminuifee la grandezza dell’ offefa , e la 
cangia in benefizio : il Criftianefimo di 
un oggetto il più odiofo, ne fa un ogget- 
to rifpettabile : il Criftianefimo foftituifee 
a frivoli timori delle folide fperanze : il 
Criftianefimo finalmente in vece di un o- 
nore chimerico sà ritrovare una gloria ve» 
race . E ciò mi lembra balte vole a convin- 
cere il vendicativo. Tentiamo ora di gua- 
dagnare l’indi ffèren te; e dopo avere dimo- 
ftrato a I’ uno , che fi può a’ fuoi nemici 
perdonare più agevolmente di quello fi pen- 
fi, drmoftnamo all’altro , che fi deve loro 
portare amore più indifpenfabilmente di quel- 
lo fi creda ; e farà il foggetto del fecon- 
do mio punto. 
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„ a Dio , ma tutto 

giorno Io {innovello ancora . Nulla di più 
N’ Atterzione io qui efpongo, la qua- bello quanto tali difpolìzioni ; ma fi dica 

le febbene a prima fronte forprenda- a quelle perlòne indifferenti , che diano 

vi, converrete però meco ad accordarla ; tanto di luftro alle loro riconciliazioni , 
ed è che di tutte le. difpolìzioni , in cui fi! quanto hanno avuto di ftrepito le loro con- 
può taluno trovare in rapporto di un ne- , tele : fi preffino a renderli almeno i dove- 
miro, le più pericolofe quelle non fono , ri più comuni della locietà civile ; di ve- 
chc vanno dominate dalla animofità , e derfi, di parlarli, di fervirfi, di darli aju- 
dalla vendetta , ma quelle bensì , in cui to a vicenda, di approffìmarfi finalmente, 
regna l’indifferenza e la freddezza. Le col- e di riunirli , come fe non vi forte mai 
lere violenti non fono troppo lunghe , nè fiato punto di rottura odi divifione. Quan- 


gli odj velenofi , incurabili ; dacché fi di- 
rtruggono colla loro violenza , e fi mitiga- 
no collo ftertò loro veleno . Non è in vero 
cola molto cmcciofa il trovarfi lèmpre in 
un inferno anticipato di gelolia , fe colui 
che è odiato, fia da altri amato; di ran- 
core, s’ei venga ftimato; di difpetto , fe 
onorato; di furore, s’egli ha un buon in- 
contro; di fdcgno, s’egli è profperato; di 
depurazione, le trovali fuori d'inlìdial On- 
de è che quelli riflelfi dalle imprertìoni del- 
la grazia (ottenuti , fanno deteftare la guer- 
ra, e folpirare in appreflò la pace. Ma in 
rapporto di un nenveo , nò cne non fi for- 
ge di leggieri da una calma filofofica , nè 
da un l'opore letargico. Vi fi partano col- 
pevolmente gli anni, fenza avvifarfi della 
iua colpa: fi crede di farvi!! molto di be- 
ne, anziché male veruno; prende!! per ri- 
conciliazione perfetta un’inimicizia rallen- 
tata ; ed in quella vi fi invecchia , vi fi 
indura, e vi fi muore fenza rimorfo. Così 
fi danna la maggior parte de’ Criftiani , 
più per difetto di carità , che per eccetto 
di afprezza nelle ricevute offefe . Ma che 
farà ciò , che rende quelle fegretc averfio- 
ni così frequenti e così funefter Egli òche 
febbene l’ obbligazione di amare i fuoi ne- 
mici fia tanto ftretta nel Criftìanclimo 
quanto quella di lor perdonare di vero cuo- 
re , ella è tuttavolta più foggetta ad ette 
re ignorata, raddolcita, e trafeurata . 

Nè io voglio qui altre prove produrre, 
che la comune fpcrienza. Qual’è il più or- 
dinario linguaggio dopo quelle manifefie 
difcordic , ed accomodameli! i fofpetti ? Quan- 
to a me , sì dice, non ferbo punto di ama- 
rezza nel cuore : che accada a me il male 
che defidero : fe il mio efierno c languido 
e freddo, é però fereno è puro il mio in- 
terno ; dacché ho fatto non folo de’ miei 


te lcufe allora, oa meglio dire quanti pre- 
fetti ! Si prende per riparo la perfezio- 
ne del conliglio , l’ofcurità del precetto , 
la pratica di molte perfone dabbene , la 
poca confeguenza di quelle leggieri fred- 
dezze , e l'utilità eziandio di quelle pru- 
denti indifferenze. Abufi, errori , illufioni 
dell’amore proprio. L’amare i fuoi nemi- 
ci egli è un precetto, ma un precetto in- 
timato con tutta l’autorità di un Dio; un 
precetto (piegato con particolarità la più 
efatta del Vangelo; un precetto ftabilito , 
e foftenuto da moltiflìmi efe tripli del Sal- 
vadore ; un precetto finalmente fulminato 
con pene le più gravi della vita prefente, 
e co’ caftighi inevitabili dell’altra vita . 
Ripigliamo con ordine ciafcun articolo. 

Precetto intimato con tutta l’autoritàdi 
un Dio. Dite pure quanto vi aggrada, che 
la legge importa in favore de’ nemici ha, 
come le altre leggi divine, le fue obbliga- 
zioni di precetto, e le fue pratiche dicon- 
figlio: cne l'ettenziale e principale egli è 
di non vendicarli, di non odiare , di non 
voler male; ma che il fervire, P obbliga- 
re , e l’amare quelli che non fanno per noi 
veruno buon uffìzio , che ci difobbltgano, 
che ci odiano , e perfeguitano , è pura- 
mente il più perfetto , e l’accettorio del- 
la legge . Ditelo si , che io tempre vi 
confonderò con quelle parole del Salvado- 
re : ed io vi dico , amate i vottri nemici : 
Ego autem dico vobis , dì liti te inimica ve- 
\firos . Quell’ Io , giuda r interpretazione 
litterale di tutti i Padri, racchiude un’au- 
torità pottente , ed tuia predante obbliga- 
zione ; poiché egli efprime in ima fola pa- 
rola tutti i diritti , che ha fu di npi un 
Iddio fatto uomo per la falute di tutti gli 
uomini ; onde potta dirli di quella fillaoa 
evangelica ciò, che dice l’ Ecclefiaftico.dì 

tutta 
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tutta la legge Giudaica , eh’ è una parola 
piena d' impero e di potere : Sermo illitts 
potè fiate tlcnus (Eeel.8.^.). E per veri- 
tà, non è ciò un dire femplicemente ; Io 
veltro Salvadore , morto per 1' amore di 
voi peccatori , vi domando l'amore de’ vo- 
ftri nemici in prezzo del mio (angue: io, 
voflro Padre comune vi feongiuro in favo- 
re de’ miei Figlinoli e de' fratelli voftri : 
io , voflro Benefattore continuo , non af- 
tto che quello po’ di ricambio pe' tanti 
nefizjineftirnabili: io , voflro ponènte me- 
diatore vi confìgHo pei voflri vantaggi e- 
terni , di fare quelli sforzi che vi fembra- 
no gravofi. Tutto ciò farebbe già un dire 
molto; nè credo vi avrebbe si freddo cuo- 
re e sì indifferente, che non fi arrendere 
a motivi sì teneri , e non fi infiammane 
a così ardenti inviti. Ma quell’io, dice 
ancor di più; vuol dire: io, che ho di- 
ritto di comandarvi , fonza rendervi ra- 
gione de’ miei comandamenti : io , che 
fono dal Ciel difcefo , e mandato dal mio 
■ Padre per recarvi delle Leggi : io, Figliuo- 
lo di Dio , eguale a Dio , e Dio in me 
fleflo, io vi dico: amate i voflri nemici, 
io lo comando, io l’cfigo , e conofcerò a 
quella prova , come alla più difficile , la 
voflra fommiffione , e r ubbidienza vo- 
ftra. Confrontate, Crifliani tutti , i luoghi 
del Vangelo , che hanno al qui fpiegatovi 
rapporto; efaminate fe nel commentarlo , 
nulla ho alterato il fenfo litterale, e con- 
venite che non ha giammai Gesù Criflo 
parlato tanto da maeflro , da Legislatore , 
e da Dio , quanto in quello luogo : Ego 
a u lem dico vobu , diligile inimico! xefiros . 

Or dopo un comando sì precifo, più non 
accade di movere difeorfi , ma biiogna , 
dice Agoflino, fottometterfi : Divino into- 
nante puecepto, ebediendum r(f , non difi- 
putandvm ( jlugufi. ) . Tuttavolta , per 
infingere 1’ indifferente con legame ancor 
più forte , entriamo in dilucidazione con 
lui, e vediamo qual titolo può indurlo ad 
avere per precetto il perdono delle offefe, 
e per bolo configlio l’amore de' nemici. E' 
certo , che quanto più vi fi penfa , tanto 
meno fi comprende , fu di -che poffa fon- 
darli un favellare fi lcandalofo , ed oggidì 
sì comune nel Criftianefimo; che così par- 
la : Voglio bensì perdonare a’ nemici , per- 
chè Iddio il comanda , ma non fono tenu- 
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to ad amargli . Ma le ragioni fondate so 
i diritti del Legislatore, full’ intereffe del- 
la focietà , full' equità della legge medefi- 
ma, le quali provano la neceffita dell’uno, 
non provano eziandio 1’ obbligazione delF 
altro? Nò , fi rifponde , perchè il diritto 
di Dio egli è di proibire la vendetta, co- 
me un attentato offenfivo della fua auto- 
rità; onde è che un Sovrano , un Padro- 
ne , un Padre rifervano a sè foli il gius 
di punire i loro fudditi, dicendo ciafcuno 
con rapporto e proporzione a si: Alea e fi 
tt/tio, ÌS 1 ego retribuam ( Deuter. jz. }S.), 
le alcuno de’ miei vi offende , tocca a me 
il farvene la giuflizia , non già a voi il 
prevenirla. Sin qui, oCrifliani, dite bene; 
ma rifpondetemi , quell’iddio che è voflro 
Sovrano, Padrone, e Padre di tutti gli uo- 
mini , ha egli diritto fulle fole apparenze 
e fulle opere j e non ancora fulle inclina- 
zioni e fulle volontà ? Non ha egli afrolu- 
to potere di vietarvi tanto il crudel pia- 
cere della vendetta!, quanto la rea foddis- 
fazione di qualfivoglia rilentimento? Non 
ha una piena forza, tanto a vincere l’in- 
fleffibile durezza de’ voflri rigori ; quanto 
1’ offenfiva oflinatezza della voflra indiffe- 
renza ? Non tocca a lui in fomma a re- 
golar », non folo l’eflerno della voflra con- 
dotta e de’ voflri andamenti , ma ancora 
l’interno del voflro fpirito, ed i movimen- 
ti del voflro cuore ? Se quello Iddio fom- 
mamente rifpettabile vi dice : perdonate 
quelle offefe: Dimittire ( Marci n. ), voi 
per ubbidirlo perdonate , tuttoché le rice- 
vute offefe, fecondo le prevenzioni voftre, 
non fieno degne di perdono ; e quando vi 
dice: amate quelle perfonc: Diligile', per- 
chè non le amerete per amore di lui , an- 
corché, fecondo le voflre inclinazioni , non 
meritino amabilità? Se il perdono delle in- 
giurie giuda la voflra propria Confeffior.e 
egli è un tributo dovuto a Dio , come a prima 
regola delle voftre azioni; 1" amore de’ ne- 
mici non è ugualmente un omaggiodovuto 

a lui , come a prima regola de' voftri affetti ? 

Voi però foggi ngnetc , che il proferirete 
la vendetta nafice da intereffe della focie- 
tà , la quale ne anderebbe infallibilmente 
rovinata; perocché che farebbe mai, fecia- 
Icun uomo avelie il diritto di vendicarli? 
Mettere fi dovrebbono in filenzio le leggìi 
inutili oggimai farebbero la bilancia, e 1* 
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fpada della giuftizia; chiufi fi -troverebbe»- nemici ; dacché fono l'uno e l'altro sìftret- 
r.o tutti i tribunali ; divenuto cialcuno 1* tamente collegati , che attenendoli al Vange- 
ellimator dell’ ingiuria , ed efecutore della lo non polfa , al dire de' Padri trovarli l’ 
Temenza data da sè , ampliando la coni- uno lenza dell'altro: Vnum fine alio invc- 
penl'azione dell’ una, ed il rigore dell’altra n.n, imponibile tfi {Auguft.). Amate voi 
fin dove il capriccio volelTe. E da ciò qual dunque Iddio! Amar dovete anche i voflri 
dilordine! altro più non diverebbe l'intero nemici: non amate punto i nemici voiìri? 
Mondo, che un affemblea di lurioli , ar Nemmeno amar potete il voflroDio, ièn- 
mati gli imi contro gli altri , che ridur- do infeparabili quelli due amori. Oh illa- 
rebbero l’univerfo in un caos più ori ibile zione valevole a confolare un infinità di 
di quello onde Iddio lo ha tratto. Sono anime fante., le quali 11 rattriflano, fi ad- 
quefle non v’ha dubbio belle e lode riflef- dolorano, e penano dal non fentire, come 
noni ; ma non vi fanno limilmente cono- elTe dicono, nelle loro preghiere , né nel-i 
feere, quanto giovi aU’interelTe delia fo- le loro operazioni veruna (cinti Ila di quel 
cietà, che le ricevute offefe non rompano Tanto fuoco, di cui ardevano i Santi . Con- 
punto della caritade i nodi , e non difpen- l'olatevi anime dotate di fama carità; voi 
fino da' doveri non folo dalla oneftà, ma amare Iddio più che non peniate ; imper- 
pretefi eziandio dalla virtù! Altrimenti che ciocché non fiele voi quelle, che non fo- 
làrebbe mai , le non piacendoli l’un l' al- Io non odiate veruno, ina amate coloro 
tro, vi aveife la libertà di non più amar» eziandio che vi odiano , di loro ne dite 
fi ! Tutti fìamo uomini, ed in confeguen- bene, rendete lorofervigj, le loro alHizio- 
za tutti fallibili ; oggi voi offendete me , ni compatite , e vi intereffate ancora ne’ 
domane io offenderei voi. Io forfè io farei loro vantaggi ! Ah ! Che tali fornimenti 
per imprudenza, ficcome voi lavrefte fat- non vi fono inlpirati né dal Mondo nè 
to lènza malizia. Dovremo perciònonpiù dalla natura, nemici di tali malli me : fi>- 
riceverc né darfi a vicenda veruna marca lo dunque dettati vi fono dall'amore di 
di (lima, nè legno di benevolenza ; non Dio, ed amore il più puro . Qual confo- 
più unione , nè commercio tra noi , ma lazione per voi di potere in quelli incon- 
lòlo paffarìa nelle infenfibilità, e nella in- tri fenza tema di illufipne ripetere , ciò 
differenza? Dio buono! Qual vita, nondi- che diceva a Gesù Crilto San Pietro: Si- 
co per de' Crifliani , ma per de' uomini gnore, voi fapete che io vi amo: T u fidi , 
femplicemente ! Ah fe è meflieri il con- Domine , quia amo te ( Jean. ai. 16 . ) v Ma 
dannarli tuttodì a quelle mutue freddezze , è quella altresì un illazione valevole ad 
fepariamoci una volta per Tempre , e an- opprimere di confufione un' infinità di fallì 
diamo a nafcondcrc traile fomite una vita Crilliani , i quali protefiandofi di non ave- 
si poco fociabile. re con chicchefia inimicizia veruna , moflra- 

-Quello finalmente che finifee di convin- no però con parecchi molto d'indifferenza; 
cervi della necclìità del perdono delle in- fono paghi di non ifcagliare contro di lo- 
giurie , egli è l’equità eziandio della leg- ro amari rimproveri, ma affettano di man- 
go . Ella , voi dite , è giufliffima ; con- tenere con effi un torpido filenzio; lì dol- 
ciofliachò ci domanda il perdono del ne- gono delle loro procedure ; fi compiaccio- 
mico , non in confiderazione di lui , che no delle lorodifapprovazioni; non vorreb- 
bene fpeffo non lo merita , ma in riguar- bero vendicarfi , ma pure bramerebbero , 
do di Dio, il quale fi tiene onorato, fod- che ne prendclfe Iddio la vendetta . Ah ! 
disfatto, cd ancor obbligato, come di una miei Signori , dice Agolìino , cola è odia- 
grazia che non ha punto rolfore di aferi- re e vendicarli, fenonle un concepire t ri- 
verii, e di cui non vuole feordarfi giam 'lezza dell'altrui profperità , e godimento 
mai. Or .vi ha qualche umano rifemimen- delle sventure altrui ìVindic ari non e fi ahud, 
lo , che non debba cedere ad una media- nifi de alieno malo deleilari , rei confoìa- 
zione divina? E per poco che effa fi ìen- ri. Io voglio ancora , che quello non Ila 
da inutile , non fi contrae una gravilfima odiare , ma converrete almeno che quello 
colpa! Eccovi il parlare da Crifliano , da non è amare ; e quello balla a rendervi 
Cui non può raccoglierfi l’amor di Dio , manchevoli nel primo de' voflri doveri : 
fenon fi conchiuda inficmemcnte ! 'amor de' i Onde è, che febben anco affoghiate i vo- 
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Ari rifentimenti, e perdoniate a‘ vollri ne- 
mici, pure fé voi non li amate, non ama- 
te punto il voftro Dio, e vi lufingate in 
vano del fuo amore e della fua grazia : 
Vnum fine alio inveniri , impojfibi/e cft . L’ 
amore dunque de' nemici egli è tanto di 
precetto, quanto il perdono delle offefe. 

E bene, dite voi, io confento ad amar- 
li, ma ad amarli criflianamente , vale a 
dire per l'amore che porto a Dio , e per 
pura carità. Molto bene, nè Iddio doman- 
da a voi , cari Uditori, d' avvantaggio , 
col efigere delle confidenze , delle cordiali- 
tà, e delle tenerezze co' voftri nemici : gli 
balia che portiate loro un amor Criftiano 
per amore di lui, e per pura carità , lup- 
polo che quelli termini prendiate nel loro 
guitto valore , e quelle regole in tutta la 
loro eftenfione ; Perocché li prende roven- 
te dopo l’offefa il componimento, non col 
nemico ofFenlòre, ma con Iddio che ne è 
il mediatore ; come fe la fola mediazione 
non folTe un attoluto comando , ed il co- 
mando un benefizio . Si fa perciò bene lpef- 
fo una fpecie di trattato di pace, più che 
fi può a proprio vantaggio , quafichè ar- 
bitrarie fottero e variabili le condizioni : 
fi confente in fine ad una riconciliazione 
di pura cirimonia , o almeno molto im- 
perfetta , in mi fi accordano e fi pattano 
degli articoli meno obbliganti , e u riget- 
tano degli eflenziali , come indecifi ed ac- 
cettbrj. Non tante reftrizioni adunque Cri- 
fliani, non rami temperamenti, non tan- 
te modificazioni ; perocché 1’ amare i fuoi 
nemici egli è in fecondo luogo un precet- 
to , ma un precetto dal Vangelo fpiegato 
colle particolarità più efatte. 

Non mi batta , dice Gesù Grido , che 
celfiate di odiare ; voglio che cominciate 
ad amare finceramente e di cuore : Diligi- 
le. Eccovi l'intei no e lo fpirito. Non mi 
contento, che perdoniate di cuore e di pie- 
no cuore; voglio che ne ‘diate de' contraf- 
fegni , e che la riconciliazione fia tanto 
pubblica, quanto fu ftrepitofa la rottura : 
Honore inviterà preveniente! ( Rem. 12.10.). 
Eccovi l'eftcmo e l'edificazione. Non mi 
batta , che per il bene della pace più non 
parliate di guerra; voglio che più non retti 
nel voftro cuore , nè Culla voftra fronte la 
menoma alterazione, o la menoma freddezza: 
Elìote benigni & mifencordcs ( Epb.q. il.). 
Eccovi laprovaelaficurezza. Non mi batta 
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che vi contentiate di non fare, e di non vo- 
ler male a colui , che vi fa , o vuol ma- 
le a voi; voglio che gli bramiate del be- 
ne, che nell' occafione gliene facciate , c 
che non fia efclufo un nemicogiammai nè 
dalle voftre preghiere, nè da’ voltri bene- 
fizi : Orate , benefacite C Mate. 5. 44. ) ■ Ec- 
covi i doveri e la pratica. Non mi batta, 
che in tal maniera vi diportiate nelle fo- 
le leggieri offefe; voglio che lo fletto pra- 
tichiate nellecalunnie, nelle violenze , nel- 
le infedeltà, nelle perfecuzioni, obbliando 
ogni ingiuria , ed amando lenza eccezione 
ogni avverfario: Calumnianttbus , Ò- per- 
fequentibus voi ( ibid. ) . Eccovi l’eften- 
fione, e la condanna delle voftre riferve . 
Non mi batta, che nella lentezza e nella 
indifferenza afpettiate tranquillamente l'oc- 
cafione favorevole di una riconciliazione 
comoda ; voglio che la cerchiate , e la tac- 
ciate voi ftettì nafeere : Vade reconciliari 
(ibid. 24.). Eccovi i movimenti, e la ri- 
provazione delle voftre dilicatezze . Non 
mi batta , che il proponimento abbiate di 
riconciliarvi prima di voftra morte, oche 
afpettiate a farlo quando fiate dilciolti dal- 
le obbligazioni più prettanti ; voglio che 
fia fatta , e per parte voftra confumata la 
riunione, mentre liete pieno di vita e di 
fanità , e prima ancora di prefentarvi all’ 
Altare ad offerirmi i tributi voflri : Rei in - 
que munui tuum ad editare . Eccovi la 
prontezza , e la condanna delle voftre di- 
lazioni. Non mi bada finalmente, che ab- 
biate già una volta ricevuto con buone 
grazie quell'ingrato, che rilponde alla vo- 
ftra bontà con nuove offefe ; ma dopo che 
abbiate le fue offefe ricambiate con nuovi 
argomenti di amorevolezza , non lattiate 
mai quello caritatevole ricambio ; e ciò che 
avete fatto fino a fette volte , fatelo fino 
alle fettantafette , tante volte cioè quante 
1* occafione richiede: non dico tìbi fepttcs , 
fed ttftjue feptuagies fcptics ( Matt. iS. 22.). 
Eccovi il numero determinato , e la con- 
danna delle voftre impazienze : ed eccovi 
ancora da tutto ciò rimoftrato, non olière 
l'amore de' nemici perfezione o configlio, 
ma ettenza e precetto, da cui per poco che 
fi tolga , il dovere fi foglie di vero Cri- 
ftiano . Egli è Gesù Grillo che Io dice , 
quel detto che dall’ amore de' nemici ha 
formato il carattere de' fuoi Difcepoli , e 
da quella regola di carità la legge del Gri- 
lli ane- 
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llianefimo : Hoc efi prxceptum mauri che anche dopo il perdono ritenta il fuo 

in hoc cognofcent , quia dif àpuli mei e flit errore quel colpevole , cui la troppa indul- 
( foan. 15. 12. idem ij.jj.). Or su di quella getiza nuocerebbe, e ferve di correzioneun 
regola fondate il giudizio di voi medefimi . , po’ di foftenutezza . Cosi parlano, è vero, 
Voi amate quelli folamente che amano e così vivono molti de' Criftiani , i quali 
voi: ma non vedete che anche gli Infede-'però, tuttoché applauditi dal mondo, non 
li fanno lo ftclTo! Voi trattate con indif-llòno per fuoi imitatori nèperdifcepoli fuoi 
ferenza coloro, che in nulla vi piacciono ; riconofciutì da Gesù Crillo Capo del Cri- 
ma non olTervate, che operano fimilmente ftianefimo, ed efemplare de' Predeftinati. 
anche i Pagani! Voi dite di amare i vo- 1 E vaglia il vero oflferyatc , che il pre- 
ftrt nemici , ma non volete che vi fi cetto dell'amore de’ nemici egli è ftabili- 
parli di vederli, e ricalare eziandio difer- t ro maggiormente full'efempio di Crifto , 
virli. E quello é amare da Criftiano ? Ah! che fulla fua dottrina. Volete voi infatti, 
che piuttofto egli è un odiare da Filofofo.Jdìce Agoftino, rutta conofcere l’ampiezza 
Voi moftrate difprezzo di colui, che vi of- de' voftri doveri in rapporto di chi vi of- 
fende , e difdegno di colui che vi oltrag- fende! Portatevi aliaCroce: Vide penden- 
za. . Io qui ravvilo l’orgogliofa feverità tem ( ^dttgufl. ) ; confusatene la vittima : 
di un Seneca, e di un Socrate ; ma non nudi precanrem ; prendete per leggi i fuoi 
veggo l'umile carità di un fedele, e di un oracoli, ed il fuo altare per la fededigiu- 
Crifliano. Voi finalmente non volete darejftizia : isctanquam de tribunali pneapicn- 


le prime morte , nè fi può troppo guada- 
gnare il voftro animo , dacché vi arrefta- 
te in ciafcun parto fullc formalità di un 
importuno cirimoniale dal mondo introdot- 
to, per eternare le differenze; ma a tutte 


tem. Or ditelo , quello Gesù Crocififtb Ir 
contenta egli di perdonare a’ fuoi carnefi- 
ci! Nò, ma gli ama, e li ama fino a pre- 
gare, fino a patrocinare, e fino a fagrìfi- 
carfi per coloro che lo crocifiggono , for- 


quelle condizioni, qual' è quell'uomo, non; palpando nel fuo amore e nella fua carità 
dico fenza Criftianefimo , ma fenza reli-! il loro furore e la rabbia loro. Erti in ve- 
gione, che io non guadagnarti all’accomo- ro gli hanno tratto dalle vene fino all'ul- 


tima goccia il fanone , per buttartene le 
mani loro micidiali; ed egli un bagnopre- 
ziofo di auefto l’angue ne fórma , per la- 
varvi le foro anime, ed aftergervi le loro 


damento , e non obbligarti alla riconcilia- 
zione : Isonne is* Ethnici hoc faciunt} (Muti. 

5. 47.) Amate per tanto lenza confultare 
le inclinazioni della natura; amate ciòche 
naturalmente nulla ha per voi di amabi- colpe. Elfi hanno le divine fue membra in- 
Je; amate ciò che diviene per voi di gior- chiodate, per impedirle di più operare in 
no in giorno più cxliofo ; fagrificatevi al.fulla terra alcun miracolo in loro vantag- 
bene della pace, prevenite le rotture, an- gio ; ed egli alza nondimanco le fue languide 
ticipate la riunione; e «uttociò efeguitein pupille, e la moribonda fua voce per mo- 
fegreto nonfolo, ma anche apertamente . A vere il Cielo in lev favore , e loro ottene- 
quefti tratti di carità ioconofeo il vero di-' re pietola grazia . Ferifcono erti il (acro 
fcepolo di Crifto, ed il vero olTervatore del fuo cuore , per toglierne l'ultimo refpiro 
fuo precetto gialla la norma, onde èfpiega- di vita ; ed egli fi affretta di raccogliere 
to nelle particolarità piùefattedel Vangelo, gli ultimi fuoi lolpiri, per confagrarli edar- 
Voi però qui direte , che la maggior gli in fagrifizio alla loro falute; grida per 
parte delle perlone dabbene, non l’egue in ciò c domanda in morendo una prova di 
pratica tutte quelle regole : che contenta tenerezza all’eterno fuo Padre, col dirgli: 
ella è ne' ricevuti difgulli di attenerli al Perdonate , vi prego , come io perdono ; 
filenzio ed alla moderazione , fenza punto amate i miei nemici , come io gli amo ; 
ricercare con premura le occafioni di ve- accoglieteli quai voftri figliuoli , come io 
dere, di fervire, di guadagnare i fuoi ne- ili accolgo quai miei fratelli: Tater , di- 
mici : e che non per tanto la loro condot-, mine. Ah! Criftiani , ciò che dice al fuo 
ta anzi che recare fcandalo, viene appro-' Padre Gesù Crifto da lupplicante , non Io 
vata dalla ragione , ed autorizzata ezian-jdice a voi da Legislatore! Mio figliuolo , 
dio dalla carità; elfendo molto giovevole vi chieggo in morendo una prova della vo- 
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lira ubbidienza: perdonate agli altri, come 

10 perdono a voi; amate i voftri nemici, 
come io amo voi : abbiateli per fratelli , 
come io per figliuoli vi tengo : Fili , di- 
ritte . Or chi deve piuttofto arrenderli : 
Iddio alla preghiera del fuo figliuolo, o 
voi a' comandamenti del voftro Padre? Id- 
dio nondimanco tuttoché offefo, nonvire- 
fifte punto ; e voi , o peccatori , l’cbbene ri- 
conciliaii, refifterete all'amore? Cangia Id- 
dio i fuoi tefori di collera irr tefori di mi- 
lericordia ; e vi riducete tutti della carità 
Criltiana i doveri al folo obblio , ed alla 
iemphee moderazione de' voftri rifentimcn- 
ti? Ma lafciamo ciò che Iddio ha fatto per 
gli altri; veniamo a ciò ch'egli ha fatto 
per voi. 

Siete voi innocenti della morte del Sai- 
vadore ? 1 voftri peccati non ne fono fiata 
la cagione ? Non la rinnovellate voi tutto 
di colle voftre continue ricadute ? E dopo 
tante infedeltà , tradimenti r e barbarie , 
come vi tratta quello Dio di bontà ? Da 
indifferente, o da amico? Balla forfè a lui 

11 non precipitarvi all'inferno? Non lì af- 
fatica in oltre a falvarvi? Voi- indugiate , 
ed egli vi afpetta; voi vi allontanate, ed 
egli vi chiama; voi lo fuggite, ed egli vi 
fegue : fe voi lo cercate, previene elfo le 
voftre ricerche ; fe a lui tornate con dolo- 
re , effo vi riceve con gioja : fe voi richie- 
dete la fua amicizia, vi colma elfo di fue 
finezze: voi lo trovate dopo mille ricadu- 
te lo fteffo che innanzi il primo sviamen- 
to: la voftra incoftanza non iftanca punto 
la fua pazienza, nè punto sminuito: il fuo 
affetto. Vi affolve ancora , e vi riftabili- 
fee lolla voftr 3 lemplice promertà , avve- 
gnaché l'abbiate tante fiate violata, e pre- 
vegga eziandio che la violerete novella- 
, mente , e forfè nel giorno modellino : di 
■tutto ciò non gli cale, e lì fa elfo una 

leg®e inviolabile di efeguire appuntino le 
caritatevoli intenzioni del fuo Figliuolo, e 
di compiere le fue ultime volontà : Valer 
dimétte; ed a quella portento raccomanda- 
zione , alla quale dopo mille offefe , voi 
dovete l’amore del voftro Iddio, voi in- 
grati riculèrcte il voftro per lina ricevuta 
ingiuria? Simili a mie* figliuoli malnati , 
che effondo contenti di godere del bene^ 
fizio della fucceflione , non vogliono por- 
tarne gli aggravj, voi tentate di annulla- 
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re il Teftamento del voftro Padre, ncH’ac- 
cordare a’ nemici il perdono , e loro con- 
tendere la voftra amillà, omettendovi al- 
meno delle reflriziont , che Iddìo non ha 
meffe. giammai alla fua . Avrà egli dun- 
que maggior obbligazione che noi di con- 
formarli a Gesù Grillo; La rimembranza 
del Salvadore, che muore fui Calvario per 
tutti i fuoi nemici , ed in particolare per 
voi, farà nel cuor di Dìo non folo eftin- 
guere l'odio, ma rinafeere la tenerezza ; 
e quella fteffa rimembranza non otterrà da 
voi che una fiorile quiete , ed un infrut- 
tuofo perdono? E che? in confiderazione di 
quella vittima d'amore, Iddio polli in non 
cale i diritti della fua grandezza, e gl’ in- 
terdir della fua giullizia , vi ftenderà tut- 
to giorno le braccia , vi aprirà il fuo fe- 
llo , e vi farà delle fue grazie partecipi an- 
che ad onta della moltitudine e dell' enor- 
mità delle voftre colpe ; e voi a quella con- 
lìdcrazionc medefima vi terrete fciolti da 
ogni altra legge vetfo il nemico voftro , - 
vi crederete aver fatto di troppo , nell’ave- 
re folo qualche leggiere sforzo ulato a voi 
medelimi, ed alpetterere che egli adempia 
vicendevolmente i fuoi doveri ? Che ? gli 
amorali eccelli di Gesù Crifto renderanno 
mille volte più liberale Iddio nelle voftre 
ingratitudini, di quello fiate voi prodighi? 
Non avranno erti al tra effetto nelle voftre 
riconciliazioni , che di rendervi freddi in- 
differenti, circonfpetti, e guardinghi? Ah! 
dite pure quanto vi aggrada , per giuftiri- 
care la voftra condotta, coloritela de' più 
belli pretefti, autorizzatcIacoH’iifo , opiut- 
tofto abufo tanto comune anche tra di quel- 
li che fanno moftra di virtù , che in fine 
quello folo efempio Tempre vi confonderà ; 
e potrà tempre farvi Iddio quello terribile 
evangelico rimprovera, cui non vi ha re- 
plica: Serve nequam ( Matt. 18 ; z. ) . Du- 
ro c fiero difcepolo d'un maeltro il più 
mifcricordiofo, il più generato , ed il più 
amabile : non vi ho io finora perdonato? 
Non vi ho anche amato alla mediazione 
di lui ? E non dovevate dunque ancor voi 
al perdono delle offefe aggiugnere l’amore 
de’ nemici ?■ Vfonne ergo oportuit O" te 
mifercri confervi lui. Nò nò, dice S. Pào- 
lo , non vi ha nel Criftianefimo altra re- 
gola di carità, che Gesù Crifto. Se volere 
per tanto riconciliarvi da Crilliano , invi- 
tate 
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tate il fno efempio, perdonate agli altri , te di non odiare , così non pretendete di 
come erto perdona a voi, ed amategli co- eflère l’oggetto dell' amore del voftroDio, 
me effo ama voi: Sicut Dominai donavit ' ma folo di non eflerlo dell’odio fuo . Or 
vobis , ita & vor ( Co/o(f. 3; i}.) . ' qual preghiera, o piuttoflo quale impreca- 

Ma quella freddezza è neceffaria ed è z.ione? Può egli il Demonio col pieno fuo 
ragionevole quella indifferenza ; effendoque-’ furore defiderar al Crilliano maggior male 
fte prudenti cautele, per ifchivare de’ ma- di quello, ch'egli (ledo a sè brama nella 
li maggiori . Se fi vedeffimo , fe fi par-, l'uà indifferenza ‘ Ah! Che ben egli è cic- 
lalfimo, vcrretTimo a dichiarazioni dilpia- co o infenfato chi non fi avvifa , o non 
cevoii, e forte a de’ rumori più fcandaioff freme di una tale empietà.- 
che l’allontanamento, ed if filenzio-, Scu-I Certo è, che per poco che vi firiffettef- 
fe divote, e pii pretelli. Non vi arrende- Te, orrore fi avrebbe di effere in detta pre- 
te dunque ancora Crilliani , conlultate an- ghiera efaudito, nè morire fi vorrebbe uii- 
cora o almeno differite! E nell’elcire da quemai, in uno flato sì deplorabile ; e per- 
queflo difeorfo di pace, e da quello luogo ché dunque vivervi con evidente p riCulo* 
di riconciliazione nou preverrete cogli am- di morirvi ! Io già 1 ’ ho detto , che un 
pleffi la perfona, che colla vollra indiffc- odio aperto è meno pericolofo alla Ialine , 
renza allontanali» , e ripudiale colla vo- che una alienazione d’animo fegreta; ien- 
flra freddezza! Ite dunque e continuate a ! dochè fi accrefce quella e fi confuma nel 
non amarlo punto. Ma prima di appigliar-i filenzio, e quello romoreggia e fi dilfipa col 
vi a quello partito , udite per ultimo le [ rumore: quindi fi fono voluti, e fi vcslgo- 
rerribili minaccie, che io devo farvi inten- no ancora riconciliarli de’ nemici al letto 
dere, e vedete fotto quali pene è intima- della morte, ma non riveggono de’Grifiia- 
to il precetto dell’ amor de’ nemici. ni indifferenti llringerfi in 3more negli ul- 
Se un folo fulla terra fi trova, che non timi momenti di vita. Troppo è difficile 
fia riguardato da voi come fratello inGe- di accarezzare allora ciò che non fi ha ama- 
sti Grillo, non più di Padre alpettatevi ne’ to giammai : fi patterebbe a’ tormenti , ma 
Cieli: Se ne’ predanti fuoi bifogni ei non non fi lauderebbe punto lafuainlènfibilitàj 
prova in voi un amico caritatevole, il vo- caldo franerebbe dalle vene il (angue, ma 
Uro Salvadore non è piùSalvadore per voi rimarrebbe agghiacciato il cuore ; e fi ab- 
ne’ vollri bifogni dell’eterna làlute. Se voi boccierebbe il fuo carnefice, ma non da- 
rinunziaié ad ogni commercio con lui, ri- rebbefi punto al fuo fratello un’ occhiata , 
nimzia lo Spirito Santo ad ogni lega con Quanto vi dico, o Signori , tutto è con- 
voi. Se ricufate di vederlo, vi priva per fermato da efempli fanelli : tellimonio net 
fempre il Signore dell’amabile fua prelen- è quell’ infelice Seprizio, fainol’o cotanto 
za: Se gli togliete ogni adito di fperarc nella Storia della Chiela : ed a quel rino- 
nella voflra carità , più non avete diritto maro Niceforo non dareffimo noi elogj egua- 
di pretendere del voflro Dio l’amicizia. I li che ad un San Stefano, fe averte il fuo 
pergami Evangelici lòlo fono- fatti percon more infiammato con un pòpiù di carità? 
dannarvi ; Ì facri Tribunali più non fono Ma oimè ! che per la troppa freddezza ed 
aperti per affolvervi ; più non fi l'agrifica inflertibilirà lo detelliamo al pari di un al- 
l'Agnello immacolato pella vollra fanrifi- tro Giuda . L’amore de’ nemici al contra- 
cazione ; vi rendete per voi fterti indegni rio, qual livide allora, valle la palma del 
di - comunione dell’ EucariflicoSagramento ; martirio, effendo quello , fecondo- Agofli- 
e per ultima dilgrazia vollra, ciafcunavol- no , il fagrifizio proprio de’ Crilliani ; on- 
ta che la Dominicale Orazione recitare , de potè dire il Nazianzeno , che più me- 
non folo pronunziare la vollra dannazione, rito San Stefano in pregando pe' luoi per- 
nia vi Coleri ve te aderta, ed accettarequan- fecufori, che in morendo pel iuoSalvadorc 
to di più funello vi ha nell’eterna ripro- medefimo : Majui aliquiA morte affermi 
vazione- Perdonate a me, o Signore, voi Oso r inimicorum di/eH'onem ( Greg. 'N.az.) . 
dite, come io perdono: e con ciò fignifi- Ah! Crilliani, voi per unirvi intimamen- 
cate , che>ficcome voi in perdonando non re a Dio, vorrelle talvolta negli accerti del 
pretendete' df amare , ma concenti folo fie- fervore formare alcunatto eroico di virtù : 

voi 
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voi invidiate bene fpeffo le beile occafio- fare la carità dalle voftre freddezze ; fate 
ni , che fi fono pre Tentate a’ Santi di meri- che 1' amore di Gesù Crifto vi porti all* 
rare, e di acquiftarfi la loro corona : voi amore de’ voftri nemici; cd io da fua parte 
quafi fofpirate le antiche perfecuzioni del-! vi riprometto un’eminente grado e di lan- 
la Chiefa, falutari cotanto a’ primitivi Fe- tità fulla terra , e di gloria nel Cielo. Io 
deli . Deh 1 approfittatevi di quelle che fio- ve la defidero . 
no dal voflro vivere infeparabili ; fatetrion-' 
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PREDICA IV* 

PER LA DOMENICA DELLA PRIMA SETTIMANA 
DI QUARESIMA. * 


DELLE TENTAZIONI. 

DuFìus c/l Jcfus in defertum a Spiriti* ^ ut tentaretur a Diabolo. 

Gesù fu condotto dallo Spirito nel deferto , per eflervr 
tentato dal Demonio . Matth. 4. 


S Aper fuggire con prudenza, e combat- 
tere coti coraggio , tutta , o Signori , 
è 1’ arte della milizia Criftiana , e 
tutta dirò ancora la feienza della fa- 
iute. Siamo noi fulla terra come su di un 
campo di battaglia, circondati maifempre 
da nemici fenza requie vigilanti . Qual par- 
tito prendere ì Converrà fuggirli tutti • Bi- 
fognerà tutti combatterli ! Il primo c im- 
ponibile , e il fecondo farebbe temerario . 
Vorrà dunque la prudenza, che fi el’plorino 
i loro differenti caratteri, che da’ loro mo- 
vimenti prendano regola le nell re azioni , 
che fi rendano le noflredifelc proporziona- 
te a’ loro affalti; ed ecco le imporianti in- 
ftruzioni, di cui ne fornifice l’odierno Van- 
gelo . 

Se noi ci abbandoniamo al Mondo , vi 
troviamo un nemico maligno e lufinghie- 
rc, i cui perfidi allettamenti ci corrompo- 
no,^ ci perdono: Se da lui fi ritiriamo , 
portiamo con noi Beffi un nemico oftinato 
affalitore , i cui fieri affalti ci travagliano 
e ci (concertano . Opponiamo pertanto all' | 
uno ed all’ altro la condotta del nollro 
Capo . 


Quello divino Salvadore dell’ anime no- 
(Ire , tuttoché per ogni parte inacceffibile 
a’ colpi velenofi de’ nemici della falutc , 
ha voluto nonpertanto col fuo efemplo ag- 
guerrirci , e darci nelle lue prove volonta- 
rie delle lezioni neceffarie per ogni lorta 
di tentazioni, fieno interne, fieno cfterne, 
e quelle cioè del Mondo , e quelle del 
ritiro. 

E qui offèrvatc, che per Mondo non fo- 
le intendo quella moltitudine fcandalofa di 
libertini dichiarati , che della Religione- 
hanno feoflb apertamente il giogo , e che 
fanno alta profeffionc di non foferiverfi a 
veruna ; ma eziandio quella folla numero- 
fa diCriftiani rilaffati, che trovato hanno 
il fegreto di autorizzare le loro rilaffatez- 
?,c, e di farle offervare come legitt ime pre- 
fcrizioni contro le leggi Tevere del Vangelo. 

Per ritiro fimilmente intendoquì non la 
fola fcparazione e folitudine del corpo , 
nella quale molte perfone dabbene , condot- 
te come Gesù Crifto dallo Spirito di Dio , 
menano una vita più angelica che umana ? 
ma quella difpofizionc eziandio e lolitmii- 
ne di cuore , in. cui entrano coloro , che 
> dajla 
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dajla divina Provvidenza ritenuti nel fe- 
cole» , vivono nel Mondo , fenza vivervi 
da pe rione mondane. 

Ora il Mondo ed il ritiro in tal guifa 
confiderati hanno 1* uno e 1* altro le loro 
tentazioni . Il pericolo delle prime confitte 
in una dolce (eduzione; e proviene il dan- 
no delle feconde da una tranquillità appa- 
rente . Non fi (figgono le tentazioni del 
Mondo , perchè fi amano , e nafee dall’ 
amore la lufinga di vincerle : e nelle ten- 
tazioni del ritiro vi fi lòccombc , perchè 
trovandovili una tranquilla apparente pa- 
ce non fi ha cura di combatterle . Ad is- 
1 uggì re pertanto quefto doppio fcoglio , ci 
abbifognava un Salvadore per guida, ed un 
Dio per modello , il quale fuggendo fino 
nel deferto c'infegna, cnc le tentazioni del 
Mondo non accade combatterle , effendo 
ncceffaria la fola fuga a riportarne di e(Te 
la vittoria : e digiunando, orando , e ve- 
gliando nel deferto fteffo ci inoltra , che 
nelle tentazioni del ritiro , effendo fempre 
dalla parte noflra a temerli la l’orprefa , è 
fempre neceffario il combatterle. 

Fuggire dunque il Mondo, e combattere 
sè medefimo , fono le due infeparabili le- 
zioni importanti , che ci dà in quefto dì 
il noftro adorabile Maeftro , e che io im- 

E rendo a (piegarvi nelle due parti di que- 
o difeorfo . Domandiamo il lume dello 
Spirito Santo colla interceilione di Maria. 
dive Maria . 

PRIMA PARTE. 

S ino da' primi palli che nel fiore della 
gioventù fi danno nel Mondo , trovali 
fovente l’uomo divifo, e titubante per al- 
cun tempo fra 1* amore e la fuga di lui . 
Si porta dalla nal’cira un fondo di corruzio- 
ne , e mercè di quella fi ama il Mondo , 
e fi vorrebbe attaccarvi!! ; ma nel 1’^ edere 
allevati con un pò di Religione , fi diffi- 
da criftianamente di Ini , e fi teme di per- 
dcrvifi . 

Quefto Mondo incantatore è tanto pieno 
d'infidic per la falute , quanto di attrattS- 
ve per le palTioni. Or come feguire le lue 
attrattive , fenza dare nelle lue infidie ? 
L’ imprel'a , miei Signori , è chimerica , 
tuttoché un giovine cuore audace non la 
giudichi imponibile, col dire a sè medefi- 
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nio : Per quanto fieno gagliarde le tenta-- 
zioni del Mondo, fi poi t orto tuttavolta fu- 
perfife in combattendole, ed io voglio ap- 
punto combatterle dì propofito . Pietofa 
illufione, che tutti condanna i fchiavi dei 
Mondo, e tutti a mano falva li rende ri- 
provati ! Imperciocché per quanto rifoluti 
efli apparivano a combatterle , vero non è, 
che portano fuperare le tentazioni del Mon- 
do , allorché dipende da efli lo sfuggirle . 
Vi avranno dunque, direte voi, delle ten- 
tazioni inluperabili > E non è di fede, che 
noi non fiamo mai tentati al di sù delle 
forze noftrc ! Sì, miei cari Fratelli, vi ri- 
fponderò io fenza efitare, sì fenza dubbio; 
e ritenete bene quefto gran principio. 

Vi fono delle tentazioni che voi, in espo- 
nendovi , non le potrete vincere, e che 
non vincerete giammai, le non le colla fu- 
ga . Di tal forta fono le tentazioni di quel 
Mondo che voi amate , anime vacillanti 
tra Dio e il Mondo , a cui volete fempre 
aderire . Egli è forte , voi deboli ; voi o 
non farete foccorfi » o lo farete inutilmen- 
te ; ed in mezzo a quelli fvantaggi della 
forza del Mondo tentatore , della debolez- 
za dell’ anima tentata , e dell’ incertezza 
del loccorfo della grazia , voi foccombere- 
te infallibilmente , e farete inevitabilmen- 
te fuperati ; tanto meno degni di effere 
nella caduta compianti, quanto che poten- 
do trionfare con un gloriofo ritiro, amate 
meglio di perire in un combattimento te- 
merario . Sviluppiamo all' anima monda- 
na quelle tre prove incontraftabili della fua 
temerità . 

Forza del Mondo tentatore . Sì il Mon- 
do, Afcoltatori , checché ne dicano i fuoi 
Apologifti , è un tentatore pericolofo; col 
quale non fenza ragione fi proibite a noi 
ogni commercio , ogni lega , ogni intelli- 
genza nel momento fteffo , in cui fi ren- 
diamo pel battefimoCriftiani : ^Abrenunrì » 
mando . E per non intimorirci , non fac- 
ciamone di lui un ritratto fpaventofo, ma 
moftriamolo tal quale egli affetta di com- 
parire, e quale per noftra dilgsazia ei ral- 
ièmbra quafi fempre , fpecialmentc ali’ età 
giovanile; e ben baderà un tale afpetto a 
rendercelo anche di troppo formidabile. 

Preffo di lui le non é tutto vero , foli- 
do , e durevole ; è però in ricambio C ed 
ecco propriamente 1‘ addelcamento della fua 

ten- 
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tentazione ) egli è tutto bello , brillante , 
cd affafcinatore : la fi»a figura parta , ma 
abbaglia : la fua ombra fugge ir.a incan- 
ta : la fua immagine svaniice , ma lega 
gli affetti . I fuoi trattenimenti non inspi- 
rano che gioja : le lue alleanze che puli- 
tezza ; le lue maniere che giocondità ; le 
fue comparfe che magnificenza ; iluoi prog- 
getti che fortuna; le fue ricerche che gran- 
dezze; le fue forte che delizie. Vi ha una 
fola paffione, la quale non vi trovi , non 
dico la fua Soddisfazione , ( vanamente ei 
la promette , ma oimè ! che imprudente- 
mente vi fi ha fidanza f ma ancora il fuo 
allettamento, ed inconfeguenza la fua ten- 
tazione ? Le ricchezze accendono la cupi* 
digta ; gli onori animano l’ambizione ; i 
piaceri favoriscono la morbidezza ; le lodi 
lufingano l’orgoglio; le maldicenze danno 
pafcolo all’odio; le compiacenze fomenta- 
no 1’ amore , c fecondano il naturale in- 
ftinto , che vi inclina . Si vorrà Segui- 
re quello maledetto inftinto , quella indi- 
nazione fune (la ? Il Mondo apre la carrie- 
ra, prelenta l’occafione, facilita i mezzi, 
collega le circoftanze , approva la conti- 
nuazione, applaudisce alle conquillc; ed a 
riferva degli ultimi eccedi della colpa, che 
è tenuto a condannare , e che ne impone 
la Segretezza , egli accorda ogni indulgen- 
za per tutti gli altri /imboli d’ iniquità . 
Le fue letture la infpirano , i Suoi ipetta- 
coli la giuftificano , le fue canzoni la en- 
comiano, i fuoi divertimenti la formano, 
le lue aflemblee l’ accreditano , c la auto- 
rizzano i fuoi cfempli . Quanti allettamen- 
ti , quanti lulinghicri inviti! 

Aggiugnete, ed ofTervatc qui non più la 
Semplice lufinga , ma l’ artifizio della ten- 
tazione del Mondo ; aggiugnete, didi, al- 
lo fplendore ingannatore , di cui il Mondo 
adorna cd imbelletta i fuoi falfi beni , il 
velo importore , onde cuopre i veri fuoi 
mali . In vano lo Spirito Santo nelle Sacre 
pagine ci grida : figliuoli degli uomini 
qual piactfre vi prendete ad ingannarvi ? 
E perchè vi pafcete di menzogne ? Quello 
Mondo che v’incanta, nulla ha di più che 
1 ’ apparenza . Spezzate le fue belle appa- 
renze; che vedrete al fondo di fui ? Fede 
violata, amicizie tradite, unioni difciolte, 
fpiriti inafpriti, cuori malcontenti, anime 
ueiolate ; che vedrete in lemma, le non le 
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miferie effettive fotto una felicità appara- 
te? itÌK bomtnum, ut qu;d diligiti! vjkì- 
tr.tsm , iy- quanta mcndacium < ( Vfa/.A.J. ) 

In vano nel cerio del fuo vivere, ci ripe- 
te cento fiate Salomone : Lufingln.ie feli- 
cità , prosperità mondane , nò , voi non 
liete che vanità , nè date altro frutto che 
afflizione : afflizione nelle ricchezze , che 
fi acquirtano con pena , che fi confervano 
con inquietudine , che fi perdono con do- 
lore : afflizione ne’ftefli piaceli della vita, 
ne’ quali l’anlietà tormenta , 1’ eccedo ro- 
vina, e fiacca l’abituatezza : vanità infi- 
ne di fpirito, ed afflizione di cuore da per 
tutto , ove regna lo fpirito e l’amore del 
Mondo: Partito! , iy- afflili 10 [pirata ( te- 
de f. 5. 14. ) . In vano Ja maggior parte de’ 
mondani vanno tuttodi contro del Mondo 
le fteffe doglianze replicando , e di comu- 
ne voce ripetendo , che il Mondo è cieco 
ne’ fuoi giudizj , ingiurto nella fua ertima- 
zionc , fallace nelle lue parole, Arano nel- 
la fua condotta, duro nelle lue leggi, nel 
fuo regno imperiolò, etantogelofo de’fuoi 
diritti , quanto de’ fuoi doni avaro . Tutti 
quelli ritratti naturali del Mondo non ilce- 
mano punto la fua Corte ; dacché i luci 
falfi Splendori cancellano le più vilìbili fue' 
macchie , e malgrado di tutto ciò ch’egli 
ha di difpiegevole , fi corre non urtante 
giornalmente appreffo ciò , eh’ egli offre 
di Ipeciofo . 

Il Mondo inoltre, fecondo il comun fa- 
vellare, è un tiranno ; ma quello tiranno 
accarezza prima d‘ incatenare : egli è un 
ingannatore , come fi vede ; ma le fue 
promeffe impegnano , tuttoché non Segua- 
no gli effetti ; egli è un infedele , ed un 
traditore ; ma l’infedeltà piace , e quello 
traditore fen ride. Le lue dolcezze mesco- 
late fono d’amarezza ; ma il veleno è al 
fondo del nappo, ed è l’orificio di nettare 
ripieno. Le Sue dignità fono vere Servitù, 
ma traggono effe gl’ incelili , c fi fanno 
tributare omaggi. Il fuo giuoco è morti h>__ 
ro, ma tiene a bada, cd intercisa. Le par- 
ti finalmente che vi fi godono, fono bene 
Spellò fanguinofe e tragiche , le feene lu- 
gubri, le catastrofe precipitofe e fatali; ma 
pure querti Spettacoli occupano i teatri, di- 
vertilcono gli Spettatoli , danno luogo a 
nuovi Attori ; e neffuno v’è, il quale te- 
stimonio effendo dell’infelicità degli altri’, 

non 
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non imperi di rapportare un migliore e 
più avventuroso perìonaggio . Qjnnù lacci , 
grande Iddio, e quante 1 eduzioni ! 

Aggiugnete ancora , ed eccovi non più 
l'allettamento , e 1* artifizio , ma Ja ma- 
lignità della tentazione del Mondo ; ag- 
giugnete alla falla luce che il Mondo dà 
a' Cuoi fieni , ed a’ mali fuoi , i falli colori 
.ch'egli pretta. ancora a' fuoi vizj, e lama- 
fcfaera di probità , lotto cui tenta di na- 
Icondere la fua corruzione . Nell' aicoltar- 

10 , che abbiamo noi a rimproverargli ? 
£hi è , che contro le fue mattimc metta 
in riparo la più auftera virtù , ed il più 
dilicato rettore ! . Forte l’ingannatore ? Ah 
che fiamo noi pur troppo ; i .teftimonj ed i 
depofitarj della ma malizia , occupati in- 
celTantemente a rifanare-^ piaghe morta- 
li, che elfo fa nell’ anime redente col (an- 
gue di un Dio Salvadore . E non ottante 

11 corruttore làgace trionfa, alza la tetta , 
ed infuira eziandio a’fuoi cenfori . Simile 
a’Farifei fpaccia arditamente a'fuoi fegua- 
ci una morale feduttrrce e fallace, parlan- 
do loro così : Non vi abbandonate nò a' 
trafporti della collera , nè agli eccedi del 
libertinaggio; divertitevi bensì con onora- 
tezza , c vendicatevi con giuftizia . Non 
vi nodrirete di fordida avarizia , nè vi ar- 
ricchirete per vie torte ed illecite ; penfe- 
rete bensì conferietà a' vottri intereflì , né 
trafeurerete verun mezzo ad ingrandire la 
vottra fortuna . Non farete folleciti di una 
folle ambizione, nè v'innalzerete al di su 
del voftro dato ; fofìerrete bensì le voftre 
ragioni, nè cederete punto alle voftre giu- 
fte pretefe . Non fiate ne’ difeorfi vottri e 
ne" vottri cofturoi nè Ateitti nè empj ; non 

orlerete però, nè viverete da divori, ha- 
ando che dalla Religione prendiate ciò , 
che conviene ad una perfona di Mondo . 
Eccovi la morale del Mondo , che fi tiene 
in teorica , e fi raccomanda eziandio in 
pratica , benché nell’ elècuzione non fi adem- 
pia fempre con eCattezza. Guardatevi, re- 
plica il Mondo , a non farne di più ; al- 
trimenti farete da me full’ iftante rirapro- 
’rtàitr. ’ _ 

■ «Ciò però non ottante, fe il Mondo dice, 
tifare tutto ciò baftevole per effere uomo 
faggio , onefto , ed onorato ; inforge Gesù 
Crifto , e dice , elferc ciò troppo poco per 
un Criftiano : il Mondo non riprova che 
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gli ttrepiti di una collera impetuolà , ed 
io ne condanno i più leggieri movimenti , 
Cubito che fiano da! cuore approvati ; il 
Mondo non fi offende che delia brutalità 
di una vergognofa diffolutezza , ed io pro- 
ferivo anche gli fguardi, anche le parole, 
anche i penfieri , anche i defidcrj , anche 
la menoma rea compiacenza : il Mondo fi 
contenta , che non fi tocchi apertamente il 
bene altrui, ed io comando che fi poffeg- 
ga il luo lenz’ attacco, che fi confervi lèn- 
za inquietudine , e che fe ne diftrjbuifca 
eziandio fenza rincrefcimento : pretende il 
Mondo continui rjfentimcnti , c checché nc 
polla feguire , non vuole che un mondano 
fi pieghi giammai ; ed io fofegno a’ miei 
di cedere con dolcezza , dì condilcendere , 
e di umiliarfi ancora e fagrificarli , fe bi- 
lbgua , con coraggio . 11 Mondo , /otto pre- 
fetto di non effere divoto, approva le du- 
re maldicenze , perdona le menzogne in- 
differer).ti , l'orride alle efpreffìoni equivo- 
che , applaudiice a’ primi fufpiri di una 
pattfone nafeentc ; ed. io predico un Van- 
gelo di carifà e di fofferenza, un Vangelo 
di fincerìtà e di rettitudine , un Vangelo 
di modeftia e di pudicizia, un Vangelo an- 
cora di mortificazione e di penitenza : il 
Mondo infine vuole per lo meno una via 
agevole e comoda ; dacché infegna a’ fuoi 
partigiani di amare i buoni palli, il ripu- 
to, l’oziofità, i giuochi, cd il riibi ed io 
infegno una via angufta , e voglio de' di- 
icepoli , i quali non fi attengano alla terra 
che per provarvi delle amarezze , decolo- 
ri , delle croci , e non mai delle dolcezze 
c de’ piaceri : de’ dil'cepoli che digiunino , 
veglino , orino , patiscano , e piangano . 
Eccovi, Criftiani Uditori, lenza punto esa- 
gerare, ecco per l’una parte il Criftiancfi- 
mo anche meno rigorolo , cd ecco per l'al- 
tra il Mondo anche più innocente ; Che 
contrarietà , che oppolizioni ! 

Aggiugnete in oltre , ed ecco non più 
l’allettamento, /artifizio, e la malignità; 
ma Ja violenza della tentazione del Mon- 
do. Aggiugnete a quelle fpeziofe apparen- 
ze di onore e di probità, il potere affblu- 
to dell’autorità del Mondo. Le tue fentcn- 
ze, e i luoi oracoli fono più riflettati che 
quelli della ragione e della Religione uni- 
te infieme. Gli piace, per efetnpio , d’ in- 
ftituire in regole gli gbufi della inoltitudi- 
G ' ne, 
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ne , cioè d’innalzare a virtù il vizio del- Spettacoli, da' Tuoi affafcinatoridivertimen- 
la galanterìa, ed al vigore di legge il fo-jti, che ha riportato, vi prego ! Che è di- 
rore della vendetta ! Bada che così vogli venuto lo fpirito di orazione, di raccogli- 
li Mondo, perchè fia feguito anche ad on- ( mento, di vigilanza? Avravvi più nel Tuo 
ta dell’ onore e delle lcomuniche , anche , cuore quell' affettuofa tenerezza per le cofe 
a difpetto detla Fede , e del buon fenfo . di Dio, quella dolce allegrezza negli efer- 
Ma , e perché fi trova nell' Univcri'o unjcizj di pietà , quella lcrupolofa dilicatez- 
uomo brutale edifonello, farete voi meno ■ za per le obbligazioni del fuo dato? Ah ! 
onedo , fe non lo imitate. S’ egli ferifce'che quedi fentimenti folo fi pafcono nel 
il vodro onore , non potrete voi rifarcir- j raccogli mento, negli efercizj di un cridia- 
Io altrimenti, fenza elporre la vodra vita no ritiro ; e non ponno che dirti parfi in 
col chiedere la fua ? Un molle fubornato- 1 quel Mondo, in cui tutto anno/a , tutto 
re dovrà egli tirarne gloria del difonore di fianca , tutto difpiace . La cofcienza rim- 
una debole creatura , eh’ egli ha fedotra ? proverà ; i doveri opprimono ; la divozio- 
E ciò che è disdetto per un ferto , potrà ne degli altri importuna} e per fopprimerne 
edere merito per l’altro ? Perchè la mag- i fegreti dimoli, fi prende configlio dimet- 
gior parte torce dal buon fentiero , dovrò terla inderifo: fono infipidi i divertimen- 
10 fviarmi al fuo feguito ? E perchè erta ti innocenti di una regolata famiglia; oa- 
fi perde di puro capriccio, farò io tenuto, de fe ne vogliono de’ più vivaci , vale a 
per piacerle, a perdermi in di lei fequela- dire, de’ più pericolofi : e ben lo sa Iddio, 
Quello è un decorrere fano e fondato ne' fe quel Giovmadro che non ofa per anco 
principi della faviezza e della falute . Se dicniararfi apertamente , non afpetti con 
voi per tanto rinunziate al Mondo , farà impazienza il termine del fuo alfoggetta- 
permertò a voi nel ritiro di penfare , di vi- mento , ed il cominciamento della fua li- 
vere , di parlare da faggio e daCriftiano; bertà : Ed ecco che giunto finalmente ef- 
ma fe volete ertere del Mondo, penlerete, fendo quello momento folpirato , fi getta 
viverete, e parlerete come il Mondo; pe- inconfideratamente nel forte della procella , 
rocchè fe fopportafte il menomo affronto fenza che nulla vaglia o ragione o virtù; 
impunitamente, fe chiudete la bocca aque’ e febbene io accordi, che non fi urti sì re- 
fordidi parlatori, che vantano ilorotrion- pente in tutti i fcogli del Mondo , sfido 
fi, fe delle a conofcere, che i loro difeorfi non oflante 1’ anima la più ragionevole e 
vi fpiacciono, fe col filenzio voltro facefte la più virtuofa, a collegare , fe le è porti- 
tacere, fe rinunziafle in fine alle mode, a’ bile, per lungo tempo P attacco, il gullo, 
collumi , alle libertà del fecolo , fe vi di- il commercio, e l'amore del Mondo, colla 
llinguefte in una parola dal Mondo, fenza premura del la falute, e coll’ amore di Dio . 
fepararvene , e fenza far profertìonc di ri- Giudicate da ciò, Afcoltatori , ma giu- 
mtnziarvi pienamente; afpettatevi pure del- ditate fulla voflra iperienza , fe facciamo 
le berte piccanti, de’difprezzi oltraggio!! , torto al Mondo , nel chiamarlo col gran- 
delie continue perfecuzioni : farete tenuto de Sant’Antonio il foggiomo maledetto di 
per uomo fenza onore, fenza fentimento , mille tentazioni inevitabili. Ed ecco divi- 
lenza fpirito, e fenza cuore : Parenti ; ami- fato il primo pregiudizio di un’ anima mon- 
ci , nemici , indifferenti , tutti fi crederan- dana , nella forza del Mondo tentatore . 
no dovere di farvi i procedi , e di lapidar- Partiamo al fecondo nella debolezza dell* 
vi. Quante crudeltà, quante vertazioni ! anima tentata. 

Aggiugnete finalmente, ed ecco ciò che Sono dunque, o mio Dio, fpiriti Ange- 
rende immancabile l’efito della tentazione lici , o anime di natura dilfimile alla no- 
del Mondo ; aggiugnete a tutto il fovrac- lira , quelli che fi Infingano della vittoria 
cennato lo fpirito di diffipazione , d’inde- contro di un tale nemico? E che? un’im- 
vozione , ed ancora d’ irreligione , che fi maginazione facile alla forprefa , uno fpi- 
riceve agevolmente dal commercio del Mon- rito facile all'inganno , partioni pronte 
do . Ritornato che taluno fia dalle fuc fe- agli ardori, un cuore che ha corrifponden- 
fle brillanti, da’fuoi circoli notturni, dal- za con tutti gl’incentivi che gli fi prefep- 
le fue profane alfemblee, da' fuoi pubblici tano, faranno quelle le arme su cui fi con- 
ta. 
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ta , quando per oftinazione non fi fugge , a’ fuoi piedi (I apre , non ifeorge punto il 
e fifpera di fortìrne vittoriofi da un combat- 'termine fatale , degno perciò di pianto , 
timento sì difuguale f Ah ! miei Signori , ! più che di biafimo . Ma e la madre , a 
a quella fpecie di dimoftrazione io invito cui il pericolo è appieno noto, non do- 
gli apologtfti della fcuola del Mondo . JBi-jvrà influirlo ? Anzi lo lufrnga in guifa , 
fognerebbe per tanto vi aveffe o meno di eh’ egli fleffo già fi gloria di voler com- 
pericolo e difeduzione dalla parte del Mon- battere , e di potere riportar la vittoria . 
do, o meno di feverità e di perfezione dal- Or vi ebbe mai prefunzione piu ardita , 
la parte del Criftianefimo , o meno di de- temerità più manifefta? 
bolezza e di corruzione dalla parte dell’ilo- Quantunque però non è fulle proprie for- 
mo; perocché nulla rilavando Gesù Criflo z e che taluno n Infangherà, ma unicamen- 
de’ fuoi diritti, nulla feemando il Mondo di te su i foccorfi della grazia . Eccovi , o 
fue tentazioni , nulla cangiando l’ uomo di mondani , dove mi afpettavate , ed eccovi 
natura , e pretendere di poter effere a un eziandio dove io fleffo vi attendevo . In- 
tempo fteffo Crifliano e mondano , è una certezza del foccorlo della grazia , ultimo 
chimera, un’ illufione, una pazzia, pregiudizio voftro , ed ultimo termine de’ 

Chi fono adunque quefti Eroi , e quelli voftri inganni . E qui non voglio già affe- 
forti , che vanno ad affrontare a fangue rire , che fia per mancarvi ogni l'orta di 
freddo de' pericoli, che fecero fpavento an- grazia , non volendo recare quello fcanda- 
chc a' più gran Santi ? Ah ! Crifliani , ec- lo a’ Fedeli: dico bensì , che la grazia del 
co l'cccefTo della prefunzione , ed il fom- combattimento non vi è punto promeffa , 
mo della temerità. Sono gli antichi fchia- che non vi è neceffaria: dico ancor dtpiù, 
vi del Mondo , invecchiati ne’ fuoi ferri , che quand' anche la confeguille , voi non 
e da lui difarmati per non più averne ve- ne fapreftc ufare, e vi farebbe inutile, 
run timore . Sono Giovinaflri di un natu- Nò , mondani , voi non liete (latri di 
rale effeminato , di un’ educazione ancor una grazia fovrabbondante del combatti- 
più molle , gnaftati dagli efempli domefli- mento, dopo che vi è accurata la grazia 
ci, e corrotti da una lpecie di mondanità neceffaria della fuga . Penfcrete voi , che 
ereditaria. Datemi due Giovanetti alleva- col negarvifi quella fuperfluità di grazie , 
ti col latte della medefima madre. Qual è non potrà il divin Giudice giuftìficare la 

J ueilo, vi prego, che fi deflina per il Mon- fentenza, che deve contro di voi fùlmina- 
o ? Sarà quello il cui fpirito , animo , e re! Voi pende tuttodì nelle tentazioni del 
coraggio renderebbero forfè alla tentazione! Mondo , vi dirà egli , di che dunque vi 
Nò, il fuo carattere fermo, (labile, e giu- dolete! Cadede voi per mancanza del fuf- 
diziofo egli e appena conofciuto dal Mon- fidente foccorfo, o piuttodo per effervi te- 
do, che già viene luU’idante da lui riget- merariamente efpodi! La mia grazia vi era 
tato ; dicendogli ciafcuno : Voi non liete promeflfa per fuggire la tentazione ; nè 
per il Mondo, nè il Mondo egli è per voi . giammai mi ero impegnato afeguirvi, do- 
L' altro al contrario di un animo più mo!- ve punto non vi volevo. Di un bell’ im- 
le , più pieghevole, più lieto, di un umo- piego, o Cndiani , vorrede voi incaricare 
re più arrendevole, e più capace ad affé- il vodro Dio ! Infognerebbe, fecondo voi, 

zionarfi , di un cuore più tenero , e più ch’egli alfecondalfe chiunque lo tenta; che 

pronto ad accenderfi , atto egualmente a dalle la fua grazia a tutti fenza dillinzio- 
cedere a tutte le tentazioni del Mondo , ne, per rendervi tutti fenza precauzione ; 
che a risvegliarne da sèdeffo delle più pe- che egli la foggettalfe alla vodra feelta , 
ricolole; Quedo sì che è nato per il Mon- alle vodre inclinazioni, a'vodri capricci ; 
do, e fenza deliberarne, farà del Mondo . che vi delfe la grazia della fuga , quando 
La madre mondana lo abbellisce di propria a voi non piacelfe di combattere, vi delle 
mano , e lo fagrifica : la vittima piega a la grazia del combattimento, quando a voi 

feconda , ed aferive ad onore , e fors’ an- piacelfe di non fuggire . Qual pretefa in- 

che a merito la fua ubbidienza . Carco in giuriofa alla divina Sapienza ! Argomenta- 
tanto de' fiori, onde porta coronata lafron- tela dagli effetti ; e vediamo fe meriti la 
te , e feftofo del lieto Sentiero , che fatto voftra domanda di effere afcoltata . Voi 

g, % dunque 
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dunque gli direte , (clamando come i Di- 
fcepoli : Salvateci , o Signore , falvatcci , 
noi periamo . Ma voi , rifponderà Iddio , 
vi liete imbarcati , come Giona , contro i 
miei ordini: a voi dunque fi afpetta di ri- 
guadagnare malgrado la tempefta il porto; 
voi potevate abbandonar full* i dante que- 
llo -pericololo mare ; vi era facile, allon- 
tanandovi da’ (cogli. Io (campare dal nau- 
fragio, e voi noi volede . Non importa , 
o mio Dio, checché nella, falvateci ; poi- 
ché fenza di voi noi fi uno perduti . Voti 
temerari ! preghiere infoienti ! più capaci 
a provocare la collera del Cielo , che a 
confeguirne la protezione . Dico di più , 
ed aggiungo: voti impodori ! preghiere ipo- 
crite! effendochè egli é ciò un domandare 
una grazia , a chi fiere rifoluti di non cf- 
fere fedeli, e che voi renderete inutile. 

In fatti , o Signori , una volontà (incera 
di combattere il Mondo co' foccorfi della 
Grazia, fuppone che voi riguardiate il Mon- 
do come vodro nemico , e voi vi dichia- 
riate il (no ; perocché o non fi combatte 
nto , o almeno non fi combatte che de- 
lirante ciò che Infinga, e piace. Suppo- 
ne in oltre , che voi fiate di un' aultcra 
mortificazione armati, e che pronte ledi- 
fefe abbiate contro gli attacchi di un sì 
forte alfalitore ; dacché ben fi giudica , che 
non vuole colui combattere , il quale non 
prende al riparo le arme : fuppone ancora 
che voi vegliate incedantemente su di voi 
medefirni, per non concedere al valido ag- 
grelfore 1* accedo ; e che finalmente non 
nodriate nel cuore una colpevole intelligen- 
za col Mondo ; che non apriate la drada 
al (uo trionfo ; perocché farebbe troppo 
grodòlano l’ artifizio, ed il tradimento trop- 

S o manifèdo . Così hanno nel Mondo com- 
attuto, quelli che furono da Dio dedina- 
ti a vincerlo, nemici irreconciliabili di lui, 
armati contro del Mondo , crocifidì al Mon- 
do, e già morti per il Mondo. Il Mondo 
loro credeva , e li trattava da t^ici , 
quando edi gli dichiaravano la guerra? Ma 
voi che accarezzate quedo pretefo nemico, 
e (eco lui convenite, voi dite di volerlo di 
buon animo combattere ; e noi crederemo 
alla vodra femplice parola ? Ah ! anime 
temerarie , troppo fi richiede di più , per 
fare al Mondo una guerra Crìdiana. Bifo- 
gnerebbe vedervi attorniati tuttodì da una 
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folla di oggetti (eduttori, (orna che nefia- 
te punto allettati ; refpirare ad ogn'oraun’. 
aria corrotta, fenza redarne infettati ; eli 
(ere fempre mai a portata del frutto vie- 
tato , fenza gudame punto ; abitare , per 
così dire, in una Sodoma, lènza edere con- 
taminati dalle più leggiere impurità ; log- 
giornarc in Babilonia , fenza cadere nelia 
menoma con fufione ; trovarli in mezzo agli 
ardori della concupifcenza , e non redarne] 
punto confumati ; avere un’ anima legata 
ad un corpo corruttibile e mortale , lenza 
che ella ne fia aggravata , ed impedita a 
prendere ifuoivoli verfo il luogo della fu» 
origine , e del fuo eterno foggiorno . Ar- 
direte voi di ril’pondere , che tali, fono le 
vodre difpofizioni 1 Ma fc anche tali fol- 
fero. Iddio che vi conofce meglio che voi 
dedì , non domanda da voi tanti sforzi T 
Per coronarvi, non chiede che forziate la 
vittoria; fi contenta che vi ritiriate. Chi 
vi obbliga adunque di preferire il rilchio 
del combattimento alla ficurezza della fu- 
ga ? Qual furore , grida qui S. Girolamo, 
di darvene odinaramente dove forge ogni 
momenro la necelfità o di perire , o di vin- 
cere ! Quid ubi necejfe tfi ibi manere , ubi 
necejfe babeas aut pirite , aut vincere t 
( Utero». ) D’ onde viene quedo coraggio 
inutile ? Chi vi infpira queda vana gene- 
ralità? Ah, che ciò egli é, perchè un’idea 
fallace di refidenza vi rateiene tuttodì nel 
mezzo de’ lufinghieri pericoli , e vi inette 
in podèdo di correre ogni rifehio , in ve- 
ce che il faggio partito del ritiro vi allon- 
tanerebbe da' pericoli che amate . Sebben 
dunque avede la grazia del combattimen- 
to, voi non ne uferede punto. Conc iodìa- 
chè chi non fugge un nemico, eh’ egli de- 
ve temere, non è ben determinato a com- 
batterlo, e rincrefcimenro avrebbe di vin- 
cerlo . Quindi è , che fi avvicina poco a 
poco a’ fuoi attacchi , fi familiarizza col 
luo vincitore, canta i di lui trionfi , e fi 
gloria eziandio delle lue catene . Volli di- 
re , che già comincia a fembrargli inno- 
cente il commercio del Mondo , tuttoché 
corrotto ; ne diviene fuo apologida e di- 
fenfore; e ne condanna quelli, i quali dil- 
la parola di GesùCrido lo malediicono, e 
gridano : Va: mundo. 

Così s’incontra giornalmente da un' ani- 
ma Cridiana queda orribile maledizione 

data 
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dfata dal Vangelo agli amatori del Mondo ; 
così fi paffa di propria elezione nel nume- 
ro di que’ indegni' Criftiani , che non rico- 
nei'cono punto il Padre, pe' quali il divin 
Figliuolo non prega , ed a’ quali non fi fa 
afcoltare lo Spirito db verità . Cosi fi ta 
abito a vivere con tranquillità nell'amore 
del Mondo , e nella fcordànza di Dio . E 
Così finalmente fi dilpone a non lafciarc 
tra sè e l'Infèrno,- foggiorno eterno del 
Principe del Mondo , e de’ ieguaci luoi , 
che il breve intervallo di una vita piena 
d' iniquità , e di una morte piena dt tri 
ftezze, e pentimenti, troppo tardi ohimè! 
per divenir finceri e meritori. _ , 

Qual partito dunque prendere , direte voi? 
La fuga, miei Fratelli , la fuga . Ma co- 
me pretendere, che noi fuggiamo il Mon- 
do , noi che dallo fiato nofiro fiamo rite- 
nuti' nel Mondo ! Ah ! Uditori , quanto 
bramerei , che quella folle 1' unica volita 
difficoltà , che ben mi farebbe facile il di- 
fcioglierla ! E che importa a voi , direi 
con Tertulliano, che il voftro fiato vi ob- 
blighi al foggiorno dei Mondo? Non liete 
voi Criftiani ? Vivete da Criftiani : pren- 
dete per modello coloro , che fi fono fan- 
tificati nel Mondo, e fubito voi farete fuo- 
ri del Mondo. La l'eparazione vi è coman- 
data, e perciò non può reftar.vi imponibi- 
le •• HibU rtftrt ubi filisr, Cbrifiiam tflu, 
extra f ree ulum efiit' (TertuJl.) . Confidere- 
te, aggiugnerei , certi Grandi del Mondo, 
da voi ben conofciuti. Elfi dalla fuperiori- 
tà del loro genio nati per comandarvi , 
gli vedete da un fondo diCriftianeiìmo de- 
terminati a non piegarfi , nè a lafciarvifi 
corrompere : foftengono nel Mondo il loro 
rango , e la Imo dignità ; ferbano le con- 
venienze ; rendono al Mondo , ciò che al 
Mondo è dovuto ; ma nel tempo ftelfo 
adempiono fedelmente ciò, che devono al- 
la Religione, e a Dio . Ed eccovi il mo- 
tivo, per cui lo ftelTh Mondo, mentre dif- 
fida, nè approva que' Grandi, che tòno a 
lui confagrati e vivono fecondo le fue 
maflìme , fi reca non ottante a ftima , di 
loro confidare i fuoi piò pregiati affari . 
Gettate lo fguardo su di certe famiglie re- 
golate , nelle quali regnano- ugualmente la 
pulitezza e la pietà . L’ adito !oro ; è aper- 
to al Mondo òriftiano , e chiufo al Mon- 
do reprobo ; vale a dire , che non fono 1 
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punto nemiche de’ piaceri innocenti ; ma 
non vi permettono que’ giuochi , che paf- 
fano in occupazione rovinofa ; que’ diver- 
timenti e que’ banchetti , che degenerano 
in ilcandali , ed in pubbliche diffolutezze 
quelle cabale e quelle alTemblee , in cui fi 
alza contro la Chiefa lo ftendardo della ri- 
voluzione ; quelle convenzioni , che han- 
no per condimento la fatira , e la maldi- 
cenza; que’ ridotti , ne' quali fi fa di not- 
te giorno. In quelle famiglie fono educati 
i Figliuoli nella feienza del Mondo , ma 
molto meglio nella feienza della falute : i 
domeftici che hanno al lcguito loro , tutti 
fono pieni de’ buoni efempj de’ loro Padro- 
ni, e tutti fanno conciliare il fervizio del 
Mondo , e gli ordini de’ loro fuperiori col 
lèrvizio di Dio , e colle leggi della Chie- 
fa. Eccovi le famiglie, di cui cercali l’al- 
leanza, e fi aferive ad onore lo avervi at- 
tinenza. Di tale fórre ne troverete in ogni 
condizione di perfone . Non vi hanno nel 
Mondo de’ prodi Guerrieri , che fenza la lo- 
ro profeflìone difonorare, nulla ferbano di 
quella dilicatezza di punto d’ onore , che 
hanno i falli bravi del Mondo ? Non vi 
fono delle Dame regolate, che fenza vive- 
re in folitudine, nulla hanno della diffra- 
zione , della vanità , e della indevozione 
delle femmine del Mondo ! Non fi trova- 
no de’ Giovinaftri , che fenza obbligarfi al 
Chioftro, nulla nodrifeono delle pazzie del- 
le perfone giovani del mondo ? E non è 
quello in oltre ciò che è più rifpetrebile , 
e più rifpettato dal Mondo? 

Ma palliamo innanzi ; e per darvi una 
più breve e più precifa comprova, foffrite 
che io domandi a voi fteflì ciò che inten- 
dete, quando con molta malignità voi di- 
te: Qiiefto è già lunga pezza che ferve il 
Mondo , farebbe ormai tempo che fi riti- 
rane , per attendere alla pietà : quello co- 
mincia ben predo a farli del Mondo , e 
già vi ferve anche prima del tempo.- Voi 
non volete già dire , che l'uno debba oc- 
cultarfi al Mondo, e l'altro non; vi debba 
apparire. Dunque fapete , che vi ha mol- 
ta differenza tra il vivere nel Mondo , e 
l’effere del Mondo. E per terminare final- 
mente quello argomento , io non voglio 
qui per convincervi' pienamente ,• che la 
voftra tefiimonianza . Che volete voi ligni- 
ficarci, allora che fponendoci nel tribunale 
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della penitenza le fegrete piaghe della vo- 
ftr’ anima, ci prevenite, col dire: Padre, 
non vi sgomentate dell’ ilpaventofo deplo- 
rabile racconto , che della mia vita palpa- 
ta ho fatto : io fono fiato molto dato al 
Mondo ; ma è finita , me ne voglio riti- 
rare . Voi con ciò non pretendete impe- 
gnarvi , come le Eroine del Carmelo , a 
rilegarvi in una folitudine , o a chiudervi 
in un Chioflro. Intendete, come lo inten- 
diamo ancor noi dopo Sant’ Agoftino , che 
voi rinunziate per ogni avvenire alle mal- 
fime, ed alla morale del Mondo, a' giudi- 
zi, ed allolpirito del Mondo, a’ fpettacol-i > 
ed alla fcuola del Mondo , a' cottomi, ed 
alla licenza del Mondo, alle comparii: , cd 
alla pompadel Mondo, a’ trattenimenti , ed 
alla diflipazione del Mondo, alle lufinghe 
in una parola, ed agli incantefimi del Mon- 
do . Eleguite dunque- le voftre promeffe , 
quelle promeffe che già fatte nel ricevere 
le acque battefimali , vi portarono al Cri- 
ftianefrmo : ^Abrenuntio mando. Così vin- 
citori effondo delle tentazioni del Mondo 
con una fuga prudente full’elemplo di Cri- 
fto, folo avrete a vincere le tentazioni del 
ritiro con un generofo combattimento fui 
modello di lui . Ciò che formerà il fecon- 
do argomento di quello difeorfo. 

SECONDA PARTE. 

N EIP effervi con fuga prudente metti 
fuori d' Egitto , fuori cioè degli af- 
falti delle tentazioni del Mondo, non per- 
ciò vi credette , o Signori , che ultimata 
Jia la grand’opera della voftra fato te ; ef- 
fendocnè ebbe foto qui i principi . Quello 
imo paffo vi apre , è vero , l' entrata ai- 
terra promeffa , ma non ve ne aflìcura 
per anco il peffedimento, di cui per farne 
acquifto , uopo è foftenere molti attedi , 
e ichermirfi da molti attacchi . Prima di 
voi fu Gesù condotto nel ritiro : Duftus 
tH Jcfus in defertum. Ma vi fu foto con- 
dotto per effervi tentato : Vt tcntarctur . 
E fe fa mai fempre il deferto luogo di fi- 
eri rezza , fu per il noftro Capo un campo 
di battaglia . Or dopo un tale efempio , 
dove cercare la quiete » dove trovar la 
pace ? 

Se offendiamo il Popolo di Dio , ei non 
ebbe incontro di nemici , fe non fe dopo 
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avere valicato il mar rotto , e pattati ne! 
deferto molti giorni laboriofi : le lo fteffo 
Salvadore , ei non provò le infidie del De- 
monio, che dopo quaranta giorni di peni- 
tenza e di folitudine ; Cum iejunaffet qua - 
draointa diebut . Occultato fino allora al- 
pettò il tempo della tranquillità per muove- 
re le fue forprefe . Ed ecco propriamente 
ciò che rende pericolofe le tentazioni del 
ritiro: tranquillità apparente, ecalmain-i 
gannatrice . 

Dopo avere fcampato da’fcogU del Mon- 
do, finché fe ne riguarda l’allontanamen- 
to come un porto pacifico , che raflicuri in 
appretto dal naufragio ; finché fi ripe n fa. 
con raccapriccio a que' trilli giorni , die 
erano all’inquietudine delle pattioni , ed al- 
la fchiavitù de’vrzj efpofti , e finché fi por- 
ta con piacere lo lguardo a que’ dì avven- 
tatoci , che fi compromettono pel fervizio 
del Signore, Iddio confala , la cafcienza è 
in ripolò, la tentazione è in catene, e la 
grazia vi porta , per così dire , Uditori ,■ 
fulle fue ale . Guftatene pertanto , finché 
nulla conturbavi, gufiate la felicità di que- 
fto voftro flato. Ma non vi renette ficuri , 
grida qui San Girolamo : T{o/ite tffe /era- 
ri, quella calma cova- la tempefta : Tran - 
quillitas ifla ttmpefiai eft ( Hieron. ) . II 
nemico non è lontano , aggiugne Agofti- 
jioj voi portate nel voftro leno la guerra ,. 
e lenza partire da voi (tetti , avrete bento- 
fto de’ motivi di combattere, e materia di 
trionfo: f'ilionanoftraintus eft ( ^Attgufl.) , 

Iddio come Padre permetterà la tentazio- 
ne per voftro vantaggio , e il Demonio- 
come nemico la fveglierà per voftra rovi- 
na . Iddio come Padre permetterà la tenta- 
zione , per rifvegliare il voftro fervore , 
e il Demonio come voftro nemico la pro- 
lungherà per Sfiancare la voftra coftanza .. 
Iddio come Padre permetterà 1?. tentazione , 
per accreicere i meriti voftri, e il Demo- 
nio come nemico vi indurrà in effa , per 
rapirvi la voftra corona . Dio finalmente 
e il Demonio, dice Sant’ Ambrogio, con- 
correranno inficine a tentarvi , 1* uno per 
tiralo di amore, l’altro per odio : Diabo- 
li ut fubruat , Deai ut coronet ( ^Ambrof.) 

Senza però nulla qui dire del Demonio , 
non balla il conofcere noi medefimi , per 
dcterminarci al combattimento ? Noi da- 
mo uomini , Gamo peccatori , fiamo Cri- 

ftiani . 
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Ri ani . Nell’ uomo è ribelle la natura : nel 
peccatore il peccato tiranneggia: e nelCri- 
fliano fa di lui fperimento la grazia . Ri- 
bellioni adunque della natura corrotta, ti- 
rannie del peccato , prove della grazia , 
fono i tre motivi , che ci obbligano a te- 
nere del ohi ti n no guerra contro di noi me- 
desimi . 

Tanto nel ritiro , quanto nel Mondo I’ 
uomo è comporto di fpirito , e di corpo ; 
e ciò è baftevolc , perchè egli Ha il fuo 
proprio nemico. E’ naturale, che due par- 
ti oppofte fi facciano vicendevolmente Ja 
guerra , e che obblighino le potenze loro 
iòggette, a dichiarali per l’uno o per l’al- 
tro partirò . Che fe ciò è vero dell’ uomo 
prefo nella l'uà effenza , molto più è vero 
di lui , confiderato nel fuo fiato prefente . 
£’ partito con breve durata quel tempo fe- 
lice , in cui la pace coll’ innocenza regna- 
va ; m cui le paflìoni fommerte , fenza mai 
prevenirla feguivano la ragione mai fempre ; 
in cui l’anima con dolcezza comandava , 
e la carne (òttomettevafi con piacere . Il 
dilordine del peccato ha turbato quello bell’ 
ordine della grazia ; onde è , che nafciamo 
figliuoli di un Padre rubelle , foggetti alle 
rivoluzioni , crtendo n olirà fòrte funefta , 
dice S. Paolo , di eflfere tuttodì refpinti dal 
bene , che vorrertìmo fare , e tentati dal 
male, che bramiamo sfuggire. Guerra cru- 
dele ! fclamano tutti i Santi , nel trovare 
l’uomo due uomini in sé tutti differenti , 
amando l’uno ciò che 1’ altro abborrifce . 
E non farà quefto un perpetuo combatti- 
mento, che rende amara la vita, e lafal- 
vezza in pericolo! 

Nulla in effetto di più crudele vi ha , 
quanto quelle contrarietà , fperimentate tut- 
togiorno al di dentro di noi medefìmi . Con- 
ciortìachè nelle altre guerre , fendo il ne- 
mico al di fuori, fi può fecolui trattare , 
o fepararfi; guadagnarlo o forzarlo; articu- 
rarfene o disfartene ; mettere freno a’ fuoi 
[degni, o il fine alle fue perfecuzioni . Ma 
•n quefta guerra interna il nemico, che ci 
attacca è nato con noi ; trae da noi la fua 
forza ; accrefce il fuo vigore col crefcerc 
di noi ; non s’ indebolisce che al noftro in- 
vecchiare, e la fola noflra morte può dar 
morte a lui . Nelle altre guerre vi hanno 
fc non altro de’ buoni intervalli : non fi 
trova in ogni luogo l’ incontro , e non fi 
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guerreggia inceffantemente ; la ficurezza 
de’ ripari , o l’ ofcurità della notte fepara- 
no i più (lizziti combattenti, efol'pende le 
zuffe più ortinate. Ma in quella guerra do- 
mdlica , nulla di rifilo contro gli affarti , 
nulla di afilo contro le perfecuzioni nemi- 
che ; non v’ ha nè pace , nè tregua , e bi- 
logna effer fempre alle prefe , o fotto al- 
meno alle arme. Nelle al tre guerre, fi può 
col ritiro prendere falvezza , o fuggirtene 
almeno : le l’uno è pieno di vergogna , 
e l’altro accompagnato da disgrazia , coll’ 
involarli alla vittoria, la rubbano al vin- 
citore; ma in quefta guerra fpirituale nul- 
la giova il ritiro o la fuga; dacché da per 
tutto feco fi porta il fuo crudele nemico . 
Se chiufi ne’ chioftri , confinati ne’ deferti , 
e Sepolti negli antri voi forte , faranno i 
voftri lenii affiliti da’ movimenti della car- 
ne, vi travaglieranno leillufioni dell’ amor 
proprio , vi alletteranno e fedurranno il 
cuore , ed in quelli momenti critici bifo- 
gnerà o vincere o perire. Nelle altre guer- 
re finalmente , delle giufte cagioni ne dif- 
penfano . I vecchi ne vanno efenti dalla 
mancanza di loro fòrze , i Fanciulli dalla 
debolezza della loro età, le femmine dalla 
dillcatezza del fedo; e finché gli uni com- 
battono, alzano gli altri le mani al Cielo, 
e foto hanno che pregare . Ma in quefta 
guerra perfonale niffuno vaefente, effóndo 
generale 1’ obbligazione di combattere , ed 
univerfale la neceflìtà di riportarne il trion- 
fo . La vita dell’ uomo , dice Giobbe , è 
una milizia fulla terra , alla quale tutti 
fono chiamati ; e bisógna che campeggino 
i più vecchi come tanti Sanfoni , i più gio- 
vani come Daviddi, le femmine fteffe co- 
me Debore c Giuditte ; tutti orando , ve- 
gliando, refiftendo di continuo fino all’ul- 
timo refpiro : Milititi tft vita hominis fu- 
ptr terram. Ed eccovi la regola, e la leg- 
ge univerfale. 

Or quà aderto , anime molli , voluttuo- 
fe e carnali , voi che non refpirate che al 
ripofo, alle frivolezze, al piacere; voi cui 
il digiuno , 1’ orazione , la vigilanza , il 
rravaglio , l’apparenza delle moleftie , ed 
il nome folo di mortificazione vi fa orro- 
re ; voi che occupati da cure inutili , vi 
perdete in vane curiosità, e nel tempo ftef- 
io di penitenza e di lagrime, ricercate de’ 
frivoli diverti mentì, edilicatezze fontuofe:. 

Infen- 
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Infermati , crudeli a voi medefimi , ciechi .Hanno la più parte un attacco eccedente 
nel voftro amor proprio , quefta non è la a’ loro proprj fenfi , ed una oftinata indo- 
regola della voftra condotta , nè il voftro cilità a lalciarfi o convincere, o condurre, 
piano di vivere. Nel foddisfarvi in tutto, I difetti in fomma fono di vi fi come i ta- 
e mortificarvi in nulla , nell' abbandonare lenti , con quefta fola differenza , che l'im- 
lo fpirito alla dilTìpazione , il cuore alla pero della virtù è fempre meno forte che 
morbidezza , ed il corpo alle delizie , voi quello del vizio. Se non fi prende folleci- 
accarezzate un traditore che yifeduce, fo- tamente sù di lui fuperiorità , le non s’ in- 
mentate un perfecutore che vi nuoce, in- vefte in gioventù torto che egli fi fpiega, 
graffate un ribello che ricalcitra . Qual idea e le non fi affoga, percosìdire, nella aff- 
arne voi dunque di voi medefimi ? Non la , egli è molto malagevole il domarlo 
fapete, che effendo nato ciafcun uomo ne- nell'avvenire . Quando il temperamento , 
•mico a sè fteffò , non vive che per com- l’età , e l' attuazione lo hanno ftabilito e 
batterli ? Non fapete , dice 1* Appoftolo , fortificato, non è sì facile il dìftruggerlo . 
che chi prende contro sè fteffò la guerra , Una paffione invecchiata è una feconda na- 
deve edere mortificato, atiftero, e alle pe- tura; e ciò che da prima era una pura fra- 
nalitadi ufato ! Dormire filila terra , pati- gilità, diviene col tempo unafpecie di ne- 
re di fame, travagliare ilgiorno, vegliare ceffìtà, o piuttofto, aidire di unSantoPa- 
la notte, e fino nel cuor della pace indù- dre, è una vera tirannia: Imperarli nna , 
rirfi ne’ travagli della guerra, quefti fono i non ut domini , ftd ut ty ranni. 
fuoi efercizj. Ma fe nel voftro vivere non Tirannia in rapporto al Padrone che do- 
li feorge nè penitenza nè aufterità , che mina; perocché ogni paffione dominante, 
volete fi penfi di voi'? Ciò che penlerefte dice il Grifoftomo, è un operajo d’ iniqui- 
voi fteffi di un Guerriero dilicato, il qua- tà , un Angelo di Saranno , un Demonio 
le nella profeifìone dell’ arme folo fi ftu- familiare, che ci tenta, ci porta al male, 
diade di alleftire un bell’equipaggio , una e ci getta in una ferie di cadute ericadu- 
tenda ben ornata , una menfa ben fornita , te continue , fino a rendere preflb che in- 
lutte in una parola le comodità e gli agj evitabile l’eterna noftra dannazione : Dec- 
àdici vita . Voi lenza dubbio il riguarde- monem innatum, omnia prava fuadinttm . 
refte come poco atto e proprio al iuo Ila- Tirannia in rapporto al foggetto , cui 
to ; capace a mancare nelle occafioni , e predomina ; concioffiachè rifpetta effò il dì 
ptù pronto a rallentare il paflb, che a far fuori, fai va le apparenze, abbandona l'efter- 
fronte al nemico. no all’onore, alla religione, alla pietà, e 

O dunque voi cangiate condotta, facen- fa conquida del cuore , il Quale rendnto 
dovi una violenza continua, e trattando- una volta in ifchiavirù, quale sregolamen- 
vi da nemici , o fofl'rite che in rapporto to non forge nella vita , qual corruzione 
alla voftra eterna falute la (leda opinione ne’coftumi ! 

fi abbia di voi ; che vi fi confideri come Tirannia riguardo all’ampiezza della fua 
egualmente deboli, ed elpofti allatentazio- poflànza; effendoché non v’è luogo ficuro 
ne, e che fi pianga in oltre la voftra per- cotanto, nè profeffione sì fanta, che ripa- 
dita fatale. Perocché oltre le ribellioni del- rare da effò li porta . S'infinua ne’ deferti 
la natura corrotta, vi fiaggiugne la tiran- più orridi, nè rende tampoco efente un ge- 
nia del peccato, altro titolo onde combat- nere di vita più regolato ed auftero . Con 
tere sè medefimo , in qualunque genere di artifiziofa deftrezza trova il ricovero an- 
vita che fiafi abbracciato. che ne’ ridotti della folitudine , ed in mez- 

Ogni peccatore ha la tua inclinazione zo a’ fteffi travagli delia penitenza; ondeè 
favorita , fendo a lui gli altri vizj come che per quanto lia taluno da efterne occa- 
f foreftieri, e di erta ne è radice il fuo pec- (ioni lontano, non è privo di aflàltigiam- 
cato dominante . L’ uno è poffeduto dall’ mai , nè da pericoli ficuro. 
avarizia , l'altro dall’ ambizione : prova Tirannia riguardo alla malignità delle 
quello un’ impazienza eccedi va nelle me- fue ièquelc . E’ egli il peccato dominante 
rlome contraddizioni, e quello una cura in- un Capo di partito, il quale mettendofi 
quieta per tutte le foddisfazioni deliavita; alla iella di tutti i noftri nemici , fa che 
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gir altri peccaticombattino, per così dire, ta , cui non fi ofa (tendere Jamano: que- 
l'otto le (ue infegne . Egli è dello propria- (lo il diletto Re Agag che fi rifparmia ; 
mente , che li anima e li move ; egli che quindi non fi dà quartiere a veruno degli 
con forza occulta li mette in opera, e con Àmaleciti; il loro l'olo Re è privilegiato; 
(egreta influenza li produce, e trattiene ; nè fi può fargli violenza, fenza farla asè 
talché fe elfo folo vada domato, pocogio- modellino. E ben lo sa Iddio, fe in quefta 
vano gli alni incitamenti, e fe vinto egli vita maggiore fia numero di quelli che fi 
fi a, tutta è la vittoria compita. amano poco , ovvero di quelli che troppo 

Tirannia finalmente in rapporto alla du- fi amano, per non combattere sé fteflì. 
rata del fuo impero ; ftantechò, giuda l'of- Cari Uditori confutiate su di ciò voi 
fervazione de’ Santi , il peccato che entra medefimi. Da quanto tempo vi riconofce- 
nel nofitro cuore il primo , egli è d’ ordì- te colpevoli de' (ledi peccati! Deriverà ciò 
nario l'ultimo a partirne; L’alleanza che dal non elfervene giammai pentiti ? Dal 
vi fa, ella è si Uretra, e la impresone si non elfervene giammai acculati ! Da! non 
forte , che non può fiaccarli fenza una vio- averne fatta penitenza giammai ! D' onde 
lenza aperta , fenza una guerra dichiarata , viene adunque , che vi ricadete sì fovente ! 
e fenza un continuo contrailo contro di sè Ah ! non ne cercate altra fingente , che 
medcfimo. . la fola paifione dominante . Effa è la ca- 

. Ne fegue perciò, o Signori, che fintan- gione di ogni vofiro di lordine . Cento vol- 
tochè non fi venga alle fovraccennate fe- te vi liete arrolfiti, vi liete compunti, ed 
verità làlntari , e fanti rigori , faranno avete pianto ancora dinanzi a Dio ; ma 
Tempre inutili e vani tutti gli sforzi con- pure l'amate . Bifognava, per torvi dalla 
tro il peccato dominante . Derefterete fòr- l'uà tirannia, impugnare lo feudo e lal'pa- 
fe la fua tirannia , ma non fortiretc della da , riparare ed avanzare de' colpi , ferma- 
fua fchiavitù ; farete qualche buon palio re e far de’ progredì . Laicizmo la figura, 
per liberarvene , ma quello non durerà , Bifognava contro la collera , che vi porta 
che per brevi intervalli : vorrete , e non agli sdegni, formare bene fpeflb degli atti 
vorrete, come lo diceva bene per ifperien- di pazienza e di dolcezza ; contro la vo- 
za Agoftino : Ego tram, qui voJebam ; ego luttà, che vi cagiona sregolamcnti , pra- 
tram, qui wlebam (^Auguft.) Prenderete ticare afifiduamente degli atti di mortifica- 
de'lofpiri forzati per defiderj (inceri ; delle zione e di penitenza ; contro l’invidia , 
corte tregue per piene vittorie, e per fer- che vi rode, efercitare degli atti di anne- 
me risoluzioni delle velleità . Ma, e per- gazione e di umiltà, e così degli altri vi- 
chè tanti ritegni per un nemico capitale ? zj . Bifognava in una parola fare a voi 
Perchè é tur nemico che a (feconda l'amor una l'anta violenza; ma voi amalle un ti- 
proprio, per cui ciafcuno è portato. Ecco ranno che vi favoriva il fenlò , temefle 
il nodo dell'alleanza che fi ha, e della in- una vittoria , che molto vi cpllava . So 
telligcnza che con lui fino alia morte con- che per ileufarvi , vi riporterete all’umana 
tèrvafi . Quanti in vero, regolati nella lo- debolezza , ed alla forza dell’ abito ; ma 
ro condotta, cadono fovente in isviamenti d'onde deriva la volita debolezza, c lalua 
deplorabili , ed in contraddizioni manife- forza, fe non fe dal vofiro amor proprio ? 
He, per non combattere un mitèro peccato Voi avrefte per vincerlo virtù ballevole , 
predominante ? Faranno erti a centinaia le fe avelie un forte coraggio per far guerra 
carità , ma non perdoneranno fàcilmente a voi fteflì . 

un’ ingiuria ; comunicheranno con regola- Soggiugnete però , che la vittoria della 
tezza, ma malediranno con divozione; fa- paflione dominante , è riiervata alla gra- 
ranno efatti, fe volete, nelle loro preghie- zia trionfàtrice del Salvadore . Vero, Alcol- 
re , fino ad elferne fcrupolofi , ma fi odi- tatori ; ma quella grazia da drillo a noi 
ne ramo ne’ loro fentimenti , fino a dive- meritata, é una grazia di combattimento; 
nime Eretici. E che però? Nondovrà con- terza ragione della neceflità di combattere 
filiere la vera virtù a conolcere, ed asra- noi medefimi. -.1 

dicare da principio ogni peccato dominan- Si, Afcoltatori , il foccorfo che ci offre 
te : E’ vero ; ma quefta è la parte dilica- la grazia , è un foccorfo di combattimea- 

H to; 
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ro ; conciolfiaché effa non libera dalle rj- (beffo Autore della grazia : SI, dopo il tem- 
bellioni della natura corrotta , mi vi cifapo di Giambattifta fino a noi, il regno de’ 


refiltere; erta non toglie i flimoli del pec- 
cato, ma ferve a riparartene: e (fa non di- 
farma i nemici noftri , ma fi contenta di 


Cieli -fi prende a forza, e Io rapi lire chi fi 
fa violenza : quello è lo Spirito della nuo- 
va legge , e quella è la condotta della gra- 


refpingerli : ella in fine , per tenere mai aia : Regnum calorum vim patitur , & 
fempre il vincitore efercitato nella dipen- 'violenti rapìunt illuà ( Mattò. 1 1. 12. ) . 
denza e nella umiltà, vuole che le fue prò-! Combattiamoci dunque , come fi fono 
prie vittorie gii annunzino i fuoi pericoli ,' combattute , e tuttodì fi combattono tante 
e che i fuoi riportati vantaggi gli facciano anime vittoriofe dell’un fello e dell’ altro. 


fentire le fue debolezze. 

Mirate in vero tutte le virtù formate e 
vellite dalla grazia. Non fono elleno vir- 
tù di combattimento, non fonooccupate a 
far guerra al vizio ? La fede lcuopre e ci 
fa conofcere le infidie ; la prudenza fceglic 
le arme ; la temperanza arreda i nemici ; 
la fortezza fupera gli ollacoli ; la fperanza 


le quali mortificando i loro corpi , a (fog- 
ge tt andò i loro fpiriti , crocifiggendo i lo- 
ro fenfi , e le loro volontà lagrificando , 
proibirono a sé gli ftelfi piaceri permeili , 
ed abbracciano leaufterità volontarie. Noi 
non fiamo nè di natura diverfa, nè di Re- 
ligione differente : amiamo il inedefimo Dio, 
crediamo le verità inedefime , profeflìamo 


anima 1 combattenti; la ginftizia regola ijla Ile (fa legge; ed abbiamo perciò gliftellì 
movimenti , e la carità come Reina delle nemici a vincere , lo fteffo Inferno a tc- 


virtù, li comanda e li corona. 

Mirate eziandio le lezioni che la grazia 
ci dà. Non fono tutte lezioni di combatti- 
mento ? Balla folo confultare i fuoi divini 
oracoli, ed ecco le più ordinarie fue elpref- 
fioni tirate e prefe dalla profefiion milita- 
re . Vi fi nomina un’ armata la Chiefa , i 
Fedeli foldati, Gesù Grillo un capo , ilCri- 
flianefimo con conflitto, l’uomo il fuo ne- 
mico, le tentazioni gli alfalti, le virtù le 
arme , la grazia llefla un rinforzo , la per- 
reveranza una vittoria , la palma una co- 
fona ; e per dillinguere coloro che ancor 
l’afpetrano da quelli che 1 ’ hanno ottenu- 
ta, fi chiamano gli uni la Chiefa militan- 
te, e la Chiefa trionfante gli al tri. A che, 
vi prego, tutte nella Religione quelle idee 
guerriere, fenonfe per imprimere nel cuor 
del Criftiano la neceflità di combatterli ? 

Tutti infine gli efempli che ci propone 
la grazia , non fono che efempli di com- 
battimento. Scorrete la Storia della Chiefa 
primitiva ; leggete le memorie de’ novelli 
Crilliani ; fate infieme paragone de’ Santi 
più eletti ; e traile Nazioni civili , e fra 
popoli felvaggi vedrete da per tutto quante 
vi hanno anime lecite , nulla perdonarli , 
mortificarfi pienamente , e praticare efatta- 
mente 1 ’ annegazione evangelica . Non po- 
trà a meno di farvi impresone in quella 
guerra perfonale ufi si generale confenfo ; 
vi riconofeerete 1 ’ uniformità dello Spirito 
di Dio > e (clamerete lènza dubbio collo 


mere , lo ItelTo Paradifo a conquillare , e 
la medefima eternità di beni o a meritare, 
o a perdere. 

Combattiamo noi llefli , come ha com- 
battuto per noi Gesù Crillo , prendiamo 
a nollra difefa le (lelfe arme , eh’ egli ha 
impugnate per la nollra fai vezza, il digiu- 
no cioè , l’orazione , la vigilanza , ed in 
particolare la ipada fpi rituale della parola 
di Dio, di cui fi è fervito per debellare il 
nemico. Qual vergogna per noi , le Io ab- 
bandonammo vilmente nella nollra propria 
caufa > Quale indegnità, fe amammo me- 
glio di cedere alla noflra propria debolez- 
za, che alla forza del fuo efempio ? Qual 
rimprovero , fe il noltro interelfe non ci 
impegna in una guerra , in cui egli è en- 
trato per puro amore , e noi dovremmo fe* 
guirlo per fola gratitudine? 

Combattiamo mai fempre noi fteffi, co- 
me ci combatte il Demonio; fiamo, vale 
a dire, tanto premurali a falvarci , quan- 
to egli è attivo a perderci: e poiché ane- 
llo Icaltro ed infaticabile nemico non dor- 
me punto ; poiché veglia indcfelfamcntc 
alle porte del nollro cuore, e neolferva le 
difpofizioni , per indebolire le buone , per 
fortificare le cattive, per approfittarti del- 
le indifferenti, opponiamo fatica a fatica, 
progredì a progredì , sforzi a sforzi ; ed 
a fine di rompere ogni fordido fuo com- 
mercio , riguardiamo i menomi alletta- 
menti del nollro amor proprio , come gli 

llru- 
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finimenti più forti dell' odio , eh' egli ci moriamo colle arme alla mano j eflèndo 
porta . all» lolla perle veranza rifervata quella co- 

Combattiamoci in fine , vinciamoci , e rona, che io vi defidero. 


PREDICA V* 

PER IL MARTEDÌ' DELLA PRIMA SETTIMANA 
DI QUARESIMA. 

SUL RISPETTO , E SULLA FREQUENZA 
DELLE CHIESE.. 


Intravit Jefus in Templum Dei , & ejiciebat omnes vendente! 

& ementes (S’ dixit eis : Scriptum eji ; domus mea , do- 

mus orationis 'vocabitur , vos autem fecijìis illam fpeluncam 
latronum . Matth. 2 1 . 

Entrò Gesù nel Tempio del Signore, e ne fcacciò tutti 
quelli che vi trafficavano, dicendo loro: Sta fcritto; 
la mia cafa fi chiamerà cala di orazione , e voi ne 
avete formato una fpelonca di ladri. 

N ON Spaventiamoci , o Signori, fe erifizio del Corpo e del Sangue del Figlino- 
ci fi apprefenta fdegnato in que- lo di Dio ; con queflo Tanto nodrimento 
fio di T Agnello di Dio , perchè fortificavano i credenti ; li iflruivano col- 
fi tratta di afficurar l'onore del la lezione , e fpiegazione de' libri fiacri ; 
luogo Canto, di difendere la porta delCie- cominciavano e finivano Tempre con delle 
lo, e di vendicare la cala di Dio. Tali fio- preghiere continuate Sovente lino al forge- 
no le efpreffiorti de’ primitivi Fedeli fino re del giorno , ed aventi per principio e 
dal principio del Criftianefimo su di que- per concbiufione , al riferire di Eulebio , 
fio avventurerò foggiorno , dove il Cielo quello (agro cantico: Qui è la cafa di Dio, 
fi comunica alla terra, edove con un fan- e la porta del Cielo: T^on efi bic ahud , 
to- commercio fi trattiene l’uomo con Dio. nifi domus Dei, iy porta cali. 

Qua! 'era in queflo fante luogo la loro pie- Tempj di Dio vivente ! Che fono oggidì 
tà , il loro fervore, e il loro zelo ? Perle- per voi divenuti que’fecoli fortunati, que’ 
guitati per ogni parte, fenza protezione , fervorofi concorfi, que’ rifattoli omaggi ? 
lenza libertà, fenza ficurezza > non rauna- Ohimè! Voi più non vedete, che difordi- 
vano allora la Chiefa, che con Spavento ne o folitudine ne' voflrì Sacri afili, quan- 
negli antri oleari e nelle profonde caver- do profanati', e quando delolati. JE infogna- 
ne. Là , sù di un Altare rapidamente al- to a vergogna del Criftianefimo feemare in 
zato , ed uniforme alla fquallidezza del luo- alcune Chid'e particolari il numero delle 
go, offerivano ne’ filenzj della notte il Sa- loro feftc , per togliere loro la eonfufiqne 
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di vederfi abbandonate ne’ loro giorni fe- L riempirlo di adoratori (inceri . E J è quella la 
flivi: è bifognato che in alcune Provincie | grazia , che vi domando in dicendovi, ^Avc , 
fi pubblicalTero in favore della Chiefa gli] 

editti de' Re, per rifarcirne l’onore di Dio .1 PRIMA PARTE. 

Sorgete pur dunque di nuovo, o Signo- 
re, e prendete le voftre difefe ! E nonèque-jT L Popolo ebreo dopo la fchtavitù Pabi- 
fto ancora il luogo del voftro foggiorno ,j 1 loneie, più non trovando di Gerufalem- 
non è la porta del Cielo: Domut Dei , 6 " me , che i iniferabiii Tuoi avanzi , volle 
porta Cxli? Voi vi fiate occulto, è vero, edificare full' alte fue mura un nuovo tem- 
ma farete perciò meno adorabile? Sono co- pio a Dio. Ma alla veduta delle trilli^ re- 
tri uni è vero cd offerti a tutti i voftri fa-jliquie del primiero , ancor maeftofo nelle: 
vori , ma faranno eglino meno defiderabi- fteffe fue rovine, non potè 1 ritenere le la- 
li? Non già Uditori: ed eccovi il difegnojgrime , vivamente colpito e della perdita 
infpiratomi dal zelo della gloria di Dio ,'che fatta aveva, e dell'impotenza in cui 
e della falutc dell' anime voftre , che fono vedeva!! di ripararlo : Qui viderant tem- 
i due fini, onde furono confagrate le Chic- ìp/tm priui fiebant ( r. Efdr. j. ). Popolo 
fc. Voi non le frequentate, e vi fiate lem fedele, gli dirti? per il fuo Profeta Iddio , 
za riverenza. Se pei tome i difordini non a che tanto affliggervi? Perchè deprezzate 
altro fi defiderarte, che opporne i doveri , quello dalle voftre mani fabbricato nuovo 
ballerebbe il dire, che eflèndo ogni Santua j Santuario , come fe ei forte un niente a 
rio la cafa di Dio , cd il foggiorno della paragone di quello, che avete già am mi- 
divinità: Domut Dei, egli efige ogni rif- irato? T^unquid non ita eft , quali non fit 
petto; c che ellèndo la porta del Cielo ,i in- ocu/is vefìris ? (.Jgg.ì. 4 . ) Sappiate , 
ed il foggiorno delle grazie: Et porta eoe- che di quello fecondo la gloria cancellerà 
li, ei richiede ogni frequenza. quella del primo: Major erit gloria domut 

Ma perchè la Divinità vi è occultata , ifiiut navijfim.-e p/ufquam prima. Poiché il 
e forfè perciò non la riconofcetc : perchè defiderato dalle nazioni, cioè il Salvador? 
le grazie vi fono frequenti ed ordinarie, del Mondo vi entrerà perfonal mente: w- 
e perciò forfè le trafeurate ; per togliere niet def.deratut cunflit genttbui ( ibid.S . ). 
ogni cagione- di difprezzo, ed ogni prctcfto Or a quella cenfiderazicne io, oCriftiani , 
di indifferenza, eccovi dai due fuccennati mi fermo, come a quella che può meglio 
principi, due confeguenze molto oppolle a farci intendere e la dignità de’ nollri tem- 
quelle, che voi fembrare di trarne. pj, e la indegnità delle loro profanazioni. 

Dico per tanto, che le voftre rrriveren- Iddio, dice la Scrittura, era camparli» nel 
ze fono più condannabili, appunto perchè fuo Tempio primiero, e vi fi era fatto ve- 
quefta è la Cafa della Divinità occultata; dere con tutto l'apparato deila lua gloria: 
e lo vedrete nel primo punto.. Dico inap- Imp/everat gloria Domini domum Domini. 
prertò, che il voftro allontanamento è me- Il popolo dell'augufta fua prefenza tedi- 
no lodabile , appunto perchè quello è il monio, ne fu forprefo , abbattuto , ed at- 
foggiorno ordinano delle grazie ; e farà il territo, talché gli ftertì Sacerdoti impoten- 
foggetto del fecondo punto . ti a foftenerne gli fplendori , furato co- 

lli due parole: la profanazione de' tempi firetri ad interrompere i Santi Mifterj , e 
riprovata dallo ftaro ruedefimo, in cui Id- ad abbandonare le divine loro funzioni: 
dio vi fi ritrova: e l’abbandono de' tempj Et nex poter ant Sacerdotei mintfirare . Gran- 
condannato dalla diftribuzione di grazia : de Iddio! Potevate voi agli uomini conce- 
che vi fi fa. Quello è tutto 1’ affilino del derc un luogo più fanto, più illullre, più 
prefente difeorfo. venerabile di quello, in cui dilcendefte vói 

Voi che portafte nel vofiro callo feno ftcrtb con tanta pompa e maeltà? Sì, dice 
colui, che andò confunto dal zelo deliaca- il Signore: voglio prefentare alla terra uno 
fa di Dio, ottenete a me una breve foin- fpettacolo più degno di rifpetto e di vene* 
tìlla di quel divino ardore , che gli léce razione , Idi ftupore e di forprendimento , 
tutto intraprendere , a fine di purgare il di timore ancora e di terrore . Quello fa- 
tethpio da’ Cuoi fac rileghi profanatori , c Tà il mio Figliuolo, l'immagine della mia. 

^ foftan- 
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Manza , lo fplendore delia mia gloria , 1' 
oggetto eterno delle mie più dolci compia- 
cenze, quello che ha fatti i fecoli, chefo- 
ftiene il tutto colla virtù della fua parola ; 
che è afcefo nel più alto de’ Cieli , e for- 
paiTa gli Angioli , ed eguaglia me ftcffo ; 
annientato, offerto, e fagrificato alla mia 
gloria: r'eniet defi derni us . E quelli è quel- 
lo, che non era punto comparto nel Tem- 
pio di Salomone, ed apparve poi in quel- 
lo di Zorobabello: ed e quello ancora , che 
rinnovellandofi ad ogni ora su’ noftri Al- 
tari, mi dà campo a predicarvene in que- 
llo dì la grandezza e la eccellenza . Qui 
lì trova dunque Gesù Criflo in uno flato 
di adorazione non più paffaggiera , ma du- 
revole , in uno flato di applicazione non 
più interrotta e divifa, ma abituale e rac- 
colta, in uno flato d' immolazione non più 
di una carne mortale e palTìbilc, ma glo- 
riofa ed immortale. Non oftante con fom- 
mq. difordine ed abbominazione in quelli 
luoghi sì maeflolì e sì rifpettabili , voi, o 
indegni mondani, nulla vi vedete che vi 
umilj e vi confonda , vi entrerete con or- 
goglio? In quelli luoghi sì miracolo!» e sì 
divini per le operazioni della fapienza in- 
carnata, voi, o uomini carnali, nulla vi 
trovate che vi guadagni gli affetti , e vi 
ftarete con continue diffrazioni ? In quelli 
luoghi si terribili , e si formidabili per 1’ 
obblazionc che il Santo de’ Santi vi fa dell’ 
adorabile fua perfona , come della vìttima 
del peccato, voi, o peccatori, nulla nien- 
ti te che vi intimorifra e vi faccia racca- 
priccio , e ne l'ortirete più colpevoli ? E 
che volete voi di più grande e di più ve- 
nerabile di un Dio umiliato, ed annienta- 
to; di più tremendo e formidabile del Fi- 
gliuolo di Dio conlàgrato ed immolato pe' 
vollri peccati? Le lue umiliazioni non con- 
dannano altamente il vollro fallo ed orgo- 
glio? Il fuo zelo e fuo fervore , la vollra 
indevozione , e la vollra rilaffatezza ? La 
fua obblazione e fuo lagrifizio , i peccati 
che in fua prelenza qui ardite di commet- 
tere? Mettiamo nel fuo a (petto quelli tre 
rimarcabili rifleffi . 

Nò Criftiani ( parlo a voi che credete 
la reale prelenza di Gesù Criflo neU’Oftia ì 
non vi ha bifogno di togliere il velo dal- 
la Divinità, per riconolcerne le grandezze 
adorabili. Le ombre m'fteriofe, traile qua- 
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li effa fi occulta , non fervono che a far 
rifplendere maggiormente la fua Maellà : 
quelle facre tenebre, delle quali effa fi for- 
ma come un Tabernacolo, più tramanda- 
no di chiarezza, che nonilpargano di ofcu- 
rità: la fofea notte, da cui è attorniata , 
equivale ad un chiarimmo giorno ; e non 
ci potrebbe la più pura luce difeoprire in 
Dio nulla di più grande, di quello che mi- 
riamo in mezzo alla denfa nube, onde fi 
copre . 

Imperocché dove mai Iddio appariice me- 
glio Dio, le mi è permeffa 1’ elpreffione , 
che in un luogo dove un uomoDio come 
lui , per la fola ragione di effere uomo , 
fi umilia, fi profonda, e fi annienta dinan- 
zi ad effo? Dove rilplende maggiormente 
la luprema Maellà , che in quella sfera mi- 
racolofa, in cui vede eccliffarlì al fuo af- 
petto il Sole di giullizia ? Dove la Divi- 
nità fa meglio conofcere il dovutole rif- 
petto, che in quello augufto abitacolo, dad- 
dove riceve degli omaggi proporzionati al- 
la lbvrana fua grandezza? 

Raccogliete tutti i fimboli , de’ quali fin 
dal principio de’ fecoli fi è fervito Iddio , 
per annunziare la fua prefenza. Per l’una 
parte il rovo ardente , in cui è comparfo 
a Mosè; la (cala milleriofa, nella cui fom- 
mità fi fé vedere a Giacobbe ; i lampi ed 
i folgori, al chiarore de’ quali fi diicopri 
al Popolo Ebreo : e per l’altra l’ umile ap- 
parato , con cui Gesù Criflo fi dà qui a 
conofcere. Quali di tutti 4 quelli legni cite- 
riori ben compre!!, fono a vollro avvilo t 
più proorj a recarci una una giuda idea 
della Divina Maellà? Non ravvifate , è 
vero, la fanta Umanità del Sai vadore ; ma 
gli antichi adoratori del vero Dio non ve- 
devano neppur elfi la divinità, di cui non 
avevano dinanzi gli occhi che la i’emplice 
apparenza ; e ciò non oftante vi fi avvi- 
cinavano con rifpetro. Voi inoltre, o Cri- 
ftiani , vedete per lo meno collo fgtiardo 
della fede gli abbaffamenti e le umiliazio- 
ni di Gesù Criflo : e non farà naturale, che 
a quella veduta ogni ginocchio fi pieghi , 
fi umilj ogni uomo, ed ogni fpirito fi con- 
fonda ; 

E che? Il Figliuolo di Dio difeende qui 
dal più alto de’ Cieli per adorare il luo 
Padre , ed io polve e cenere avrò roffore 
di proftrarnii dinanzi a lui ? In un luogo, 

dove 
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dove l’incarnato Verbo fi fpoglia di tutte 
le infegne di (ua grandezza , io fpiegherò 
la vanità ed il fallo’ Io affetterò un por- 
tamentoaltero, un aria prefontuofa , un ran- 
go diftinto, una vana comparfa di sfoggia- 
ti abbigliamenti? In un luogo, dove egli 
fi compiace di occultarli lotto gli ertemi 
veli più femplici, di chiuderli ne’ fpazj più 
anguJli , e di tenerli in una politura la più 
umile, farà convenevole ad un vafTallo di 
prefentarfi fenza rifpetto al Sovrano, a cui 
il fuoSignore rende attualmente omaggio? 
Converrà ad un luddito di comparire me- 
no rifpettofo e men fommelfo, che quello 
ftelfo cui egli ubbidifce ? 

Non è ciò imitare la condotta temera- 
ria di Michol condannata da Dio per la 
fua empietà ad una fterilità vergognofa? 
Reina d’Ifraello , riguardava con deprez- 
zo, dice la Scrittura, dall’alto del fuo Pala- 
gio l’umile Davidde l'uo Spofo c fuo Padro- 
ne , perchè morto da Santo zelo di Religio- 
ne, faceafi gloria di umiliarli dinanzi a 1 ’ 
Arca di Dio. Se ne rideva erta dunque nel 
fuo cuore : Defpexit eum in corde ( 2. Reg. 
6 .) . Immagine molto naturale di quanto 
operate nelle Chiefe, o Dame mondane , 
dilli di que’ cufcini elevati , di que' como- 
di appoggi che vi fa qui ricercare il vo- 
ftro dilicato orgoglio. Quella terra che cal- 
cata, per quanto fanra ella Ila , non farà 
degna di foftenervi , le non la immorbidi- 
te? Quelle pompe profane, al cui abbiglia- 
mento perdefte la prima c miglior parte 
del giorno, non vi lembrano recar infurto 
all’ abbaiamento profondo, ed alla povertà 
volontaria di Gesù Crifto ; von vi pare 
che gli dicano in fegreto ciò, che la nidi-! 
tovara audace PrincipelTa diceva già aDa-l 
vidde? Qual vergogna che un sì grande^ 
Monarca qui apparitea in mezzo delle lue 
ancelle e de’ fervi fuoi fenza marca veru- 
ha di dignità ? Quam gloriofut fiat hodìe 
Rex lfratl , difeooperienj ft ante ancil/ai 
fervorum fuorum ! ( ibid. 20. ) 

Ma quello di cui Davidde folo fimbo- 
1 egei a va l’ombra e la figura, non vi darà: 
la fterta rifpofta, che diede quello Princi- 
pe ? Sappiate che un tal tributo di onore 
io lo rendo a Dio Signore , mio Padre e 1 
voftro : jinte dominum (2'.) . Giudicate 
adunque le fue Grandezze da’ miei abbaf - 1 
f* meri ti . Io devo agli occhi veltri compa - 1 


Quinta 

rire così vile , acciò egli divenga a voi 
più adorabile . Concioffiachò fe io da voi 
chiamato, come lo fono , Signor voftro , 

! qui apparifeo come fe nulla mi forti, qual 
.rango dovete voi in fua prefenza tenere? 
;Non vi faranno le mie umiliazioni com- 
prendere, che voi dovete- qui umiliarvi lòt- 
to l’ onnipotente fua mano;- Non vi info- 
gnerà la mia nudità, che i vani abbiglia- 
menti in quelli luoghi a lui difpiacciono ? 
I veli che «• miei fplendori ofeurano , non 
vi diranno che ogni bellezza , anziché ri- 
cercare qui lo sfavillamento , deve velarli 
dinanzi il fuo afpetto ? Venite dunque, o 
Idoli orgoglio!!, venite a svergognare gli 
Altari più modelli e meno adomati di voi ? 
Venite a mettere i voftri vezzi in vedu- 
ta , dove gli Angioli fi Velano per rifpet- 
to la faccia? Venite a rifcuoterc rifpetto , 
dove il folo Dio vuol eflfere oflequiato ? 
Per me mi - abbatterei , fe potetti maggior- 
mente, e mi annienterei inceflantemeryg: , 
per riparare gli oltraggi indegni , che voi 
qui fate alla divinità : Vxlior fiditi plus- 
quam faflui fum ; ero burnì hs in ocu- 
lii meii ( ibid. 22. ) . 

Eccovi, o Dame Criftiane, ciò che do- 
vrebbe confondervi ciafcuna volta che en- 
trate nella cala di Dio. E voi fuperbi mor- 
tali , infenfibili a’ doveri della Religione e 
sì fcrupolofi fulie convenienze del Mondo; 
voi che trattate rifpetrolamente gli uomi- 
ni , e familiarmente il voftro Dio ; voi 
che vi abbattiate dinanzi a tutte le gran- 
dezze della terra, e che arrortìte di piega- 
re appena un ginocchio dinanzi ad una 
grandezza adorata dal Cielo; voi che non 
ofate di mirar fittamente una Maeftà mor- 
tale , e girate alteramente i fguardi nel pa- 
lazzo della divinità , voi potete prendere 
per luoghi di libertà quelli ne’ quali fi ren- 
de umiliato e cattivo Gesù Crifto glorio- 
fo? Il Santuario ch'egli fceglie, per elpia- 
re con un ritiro auftero i voftri sviamen- 
ti , e le voftre dittolutezze , è egli fatto 
adunque per venirvi a rifare di quella log- 
gezione politica che foffrite nel commercio 
del Mondo? Vi credete permetto il ridere, 
il parlare, il collocarvi a piacimento, do- 
ve il voftro Salvadore vi foggioma in un 
ferio contegno , in un umile fembiante, 
in un rifpettofo filenzio? 

E che ? diceva Tcodofio il giovane in 

quel 
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quel famofo editto che fu dalla Chiefa perdio, ad efaltarc ne' nollri tempi l’onore 
nconofenza adottato, e tneffo al ruolo de- dell" eterno fuo Padre, non ci troveremo 


gli atti del Concilio Efefino : Io intendo 
che alcuni de' miei fudditi, prefl'o gli Al- 
tari rifugiati, vi portano colle loro arme 
ancor il fembiante e l’orgoglio militare ; 
vi Hanno come darebbero in un recinto di 
guerra ; e non hanno per quedo fanto luo- 
go maggior rilpetto che per un campo di 
battaglia. Or quedo non è egli. Uditori, 
un ritratto molto acconcio dell' ordinaria 
vodra condotta nelle nodre Chiefe! E non 
fanno , foggi ugne quedo pio Iinperadore , 
che noi tuttoché Monarchi e Principi , di- 
mettiamo alla porta lo fplendore iuperbo 
della Jovrana Maedàr! 'H.os Dei templum 
ingreffuri, ferii arma relinquimus . Noi de- 
poniamo il diadema : hpfum diadema de- 
ponimus . Non fi accodiamo agli Altari , 
che per offerirvi umilmente i nodri doni : 
U.A facra <Altarìa , munerum tantum of- 
ferendorum caufa accedimus . Nè fi arro- 
ghiamo per folle temeritade giammai ve- 
run degli onori alla Divinità dovuti : T^ee 
quidquam ex propinqua divinitate nobii ar- 
rogamui . Ah ! Cridiani , quedo religiofo 
Monarca non credeva potere meglio de’fuoi 
fudditi la irreligione confondere, quanto 
in proponendo sè dello per modello . Ma 
eccovi un .altro efemplo ancor più forte e 
penetrante, ed è quello non già di un Jm 
petador terreno, ma del ftipremo Monar- 
ca della terra e del Cielo , che dal fondo 
di quedo Santuario cosi vi grida: 

Guardatemi , e confondetevi . ’ Io difen- 
do dall'alto de’ colli eterni nel centro de’ 
vodri tabernacoli ; miredringo intieramen- 
te in un punto predo che impercettibile ; 
là racchiudo Ja mia immenfità, ripongo la 
mia grandezza, fottometro la mia indipen- 
denza : e mentre il rifpctto pel mio Geni- 
tore mi abbaffa a quede. angudie, voifpet- 
tatori orgoglio!! di mie umiliazioni , voi 
qui vi porrate con palli traviati , con oc- 
chi dilli pati , con un corpo inflcdibilc? Ego 
htnorifico Tatrem meum, ìy* voi inbonora- 
Jiis me. Ah! fe avete Cridiani Religione 
e fede, ben dovrà quedo confronto riem- 
piervi di roffore , e di una giuda confu- 
lione . 

Che fe dall' immodedia del corpo noi 
paniamo all'ozio dell’ anima , opponendo- 
le l’ applicazione continua del Figliuolo di 


nuovo argomento di rimprovero! 

La preienza di Gesù Grido in quedi fan- 
ti luoghi non è , come la nodra , una 
prefenza puramente corporale , oziofa ed 
inutile ; una prefenza smentita dall' al- 
lontanamento dello fpirito, e dilàpprovata 
dallo sviamento del cuore; che anzi ella è 
una prefenza accompagnata da un'attenzio- 
ne la più viva , la più durevole , la più 
rodante; i Santi Padri perciò chiamano la 
refidenza de! Salvadore su de’ nodri Alta- 
ri un' edenfione continua della fua Incar- 
nazione, e della fua vita. 

Qual parte in vero della vira del Sal- 
vadorc non trovali qui vivamente rinno- 
vata? La coniècrazione è ella un midero 
minore dell’Incarnazione ? La difeia di Ge- 
sù Grido su de' nodri Altari è ella meno 
forprcndente della fua nafeita in Betlem- 
me! Il fuo foggiorno ne’ nodri tabernaco- 
li è meno celato della fua dimora in Na- 
zareth ? Qui ubbidife alle voci de' fuoi 
minidri , come ubbidiva allora a quelle del- 
la SantilTitna fua Madre . Qui trasforma 
gli elementi , e cangia della natura le leg- 
gi, come alle nozze di Canna. Qui alpct- 
ta alla forgente delle grazie le anime svia- 
te , come la Samaritana al pozzo di Gia- 
cobbe . Qui vede ogni dì a’ piedi fuoi unti? 
liarfi delle Maddalene penitenti , de' Zac- 
chei convertiti , de' Lazzari rifufeitati , ed 
una moltitudine copiofa di Popoli faziatl 
di un pane miracolofo. I Fedeli vi ricevo- 
no ì di lui banefizj ; i minidri vi pubbli- 
cano i fuoi Oracoli ; egli deffo vi rinno- 
vclla a ciafcun ora la fua vita , la fua 
morte , la fua rifurrezione ; ed in mezzo 
a tante dupende meraviglie lo fpirito vo- 
dro fi fogge didratto ; 'la vodra fantafia 
apre l'adito a mille frivoli oggetti; ed il 
vodro cuore di concerto con effa la dilfipa 
e la trattiene! Voi offervatc darfi appena 
principio a’ nodri miderj adorabili , e già 
vorrefte poterne accelerare il corfo ; tutti 
ne contate i momenti , cd una breve di- 
mora ne' nodri tempj vi fembra un nojo- 
fo foggiorno? 

Ma avranno i vodri miracoli, o Signo- 
re , perduta la forza , o pure farà preflb 
de’ Cridiani edinta la Fede ? Ah !_ dove 
fono que' Fedeli de’ primi lècoli , i quali 

giu- 
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giugnendo dopo mille perigli a' fortunati i 
luoghi di terra fanta confagrati dalle pe- < 
date di un Dio, lcordavano fenza pena pa- 
renti, amici, beni, famiglia, e quanto la- 
fciato avevano, per folo penl'are a ciò che 
avevano trovato ! Era ciai'cun parto per 
erti un deliziofo ripofo: con piacere vi mi- 
ravano quanto era qui di memorabile av- 
venuto: angolo non eravi in quello fortu- 
nato clima sì rimoto che erti non vifitaf- 
fero , nè ritiro si occulto , che non ifco- 
priflero, né sì cancellato monumento che 
non rilpettartero . Paghi non erano di aver- 
li una fol volta mirati , ma anfioli getta- 
vano su di erti di bel nuovo, e fempre più 
attentamente le pupille. Qui, fclamavano 
con affetto , qui e nato Gesù , là egli è 
morto : su di quello fentiero ha data al cie- 
co nato la viltà, e full’ orlo di quella pi- 
fcina ha fanato il defolato paralitico : In 
quella parte licenziò, fenza condannarla , 
la femmina adultera, ed in quella fcacciò 
dalla famofa peccatrice i fette demonj. Giu- 
ravano erti , dice S. Girolamo , che loro 
lembrava di atcoltare tuttora alla grotta di 
Betlemme i pianti di Dio naicente , e gli 
Angelici canti ; di vedere Maria e Giufep 
pe a’ lati del Bambino, ed a' piedi fuoi i 
Pallori, ed i Magi; da macigni del Mon- 
te Oliveto ridire facevano le dogliofe pa- 
role di Gesù agonizzante: alla terra chie- 
devano il fuo ludore, e il fuo fangue , le 
come fe il vedertero allora allora gronda- 
re , vi mifchiavano in erto le affettuofe loro 
lagrime. Pareva al guardo loro , che fui Cal- 
vario la terra tremarti , che li copriffero 
i Cieli di tenebre, e che il Salvadore pel 
loro amore immolato, tramandaffe di nuo- 
vo per erti i fofpiri ellremi. 

Eppure, o Divin Salvadore, cotefti fanti 
luoghi più non vi poffedevano; appena di 
voi rellava un picciolo velligio; non era- 
no le vollre azioni ed i patimenti voli» 
che nella loro memoria; e fuppliva la lo- 
ro fola immaginazione alla volt r a prefen- 
za adorabile . Ma nelle noflre Chiefe voi 
eli liete , voi vi operate, e vi rinnovellato. 
Anzi, che dich’io? Qui vi confumate la 
grand'opera della noftra fantifirazione. Ed 
i Crifliani più infenlìbili che le pietre me- 
delime, nemmeno al riientire l’cccheggia- 
mento di vollre Iodi, non vi prenderanno 
parte veruna , le afcolteranno lenza inte- 
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refl'arvifi, vi llaranno fenza raccoglimento 
ed attenzione, con una rea freddezza, con 
un' aridità inefeufabile! Mirare fe non ì 
quello nuovo argomento di confufione. 

Ma partiamo ad ultimare del nollro con- 
fondimento i motivi . Rilìede nelle noflre 
Chiefe Gesù Crillo non folo in uno flato 
di adorazione perpetua della Divina Mae- 
llà ; non foto in uno flato di applicazione 
continua ad efaltare la gloria del fuo Pa- 
dre celelle; ma ancora in uno flato di fod- 
disfazione abituale pei peccati del fuo po- 
polo . A quello rifleffo e pentimento ne ri- 
chiama la Chiel'a , cialcuna volta che apre 
agli fguardi nollri i fuoi Tabernacoli , etf 
in elfi il fuo unico teforo . Eccovi pecca- 
tori l'Agnello di Dio, grida erti , eccovi 
la volita vittima: Ecce <Agnus Dei (Jourt. 

Rifleffo di cui colpito vivamente 
San Bernardo , fe lo rendeva prelente in 
un modo fenfibiliffimo; e piaceffe a Dio» 
che tale lo aveflìmo ancor noi , e Io por- 
tatlìmo a piè de’ Sacri Altari. Colpevole, 
i diceva quello Padre , di lefa Maellà , già 
mi flava imminente il momento di mia 
perdizione, già trovava!! in attodi condan- 
narmi il Giudice , e la fua bontà mi ab- 
bandonava alla fua giuflizia . Ma che? mol- 
lò della mia sventura a pietà il fuo divi- 

■ no Figliuolo , e prendendo fovrà di sè le 
mie veci , difeende dal trono del fuo Pa- 
dre, fi umilia, fi rende fervo, e rende per 

■ me onorata foddisfazione . Or ad una tan- 
i ta amorofa degnazione farò io sì barbaro, 

onde per infìftére nel mio furore , voglia 
i infultare al fuo amore; sì inumano, onde 
per fomentare i miei difordini, voglia ac- 
crefcere i fuoi dolori ; sì fpietato , onde ag- 
giunga nuovi oltraggi al Padre , per cari- 
care il Figlio di nuovi debiti ! ^Adbuc ne 
deludam ìacrymat cita? {Ber».) 

Ah ! Crifliani , ciò che concepire non fa- 
peva San Bernardo, egli è ciò che voi ope- 
rate qui tutto giorno . In quelli luoghi , 
dove il Figliuolo di Dio diviene per voi 
penitente, voi vi late più colpevoli . Vi 
fate gloria de’ peccati, che egli vi detefla, 
cd irritate fempre più quello fdegno divi- 
no, ch’egli vi sforza di mitigare. Ed in 
vero rifpondetemi , non fagrificate voi be- 
ne fpeflò al Mondo un cuor maligno an- 
che ftando all'intorno di quelli Altari , 
dove il Figiiuol di Dio fagritìca al fuo Pa- 
dre 
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iati dre una carne innocente? Non venite voi crilego, in tanto che Mosè loro capo, ai- 
uta a ricercare la foddi stazione funefla di far lontanato da’ loro occhi , ma conlcio del 

ui bella comparla , di vedere, e di effere ve- reato loro, alzava per erti le mani alCie- 

e. duri su di quello nuovo Calvario, dove il lo , e loro implorava grazia anche con di- 
to Salvadore rìnnovella ciafcun giorno la fio- (capito della iua felicità e della fua vita? 

ria dolorata della fua Pacione ? Non è a Mirate però, dicono i Padri , che (la in 

\z quella fcuola di penitenza, in cui l’efem- quello tatto vivamente efprelfa 1 * immagi- 
na pio di un uomo Dio non vi predica che ne di ciò che accade ancora tuttodì nelle 

Èst annichilazione, diffrazione, emorte, dove noflre Chicle tra Dio, Gesù Crifto , e gli 

ufc voi o cercate chi vi piaccia, o fludiate di uomini. 

fi piacere altrui? Non è qui dove fi impa- Lafciatcmi, dice il Signore al fuoDivin 
ut rano le coflumanze del luffo, i raffinameli- Figliuolo, come lo diceva allora a Mosè* 

si ti della vanità, e le maniere ftefle della lalciatcmi , che io voglio flerminare que- 

ta morbidezza? fio popolo audace, che già da lungo tcm- 

i,4 I Pagani per abolire con artifizio dia- po accende con lue pervertirà la mia col- 
ia bolico il Minerò adorabile deilaCroce, in- lera: Dimitte me, ut irafcatur furor meus 

jot nalzarono nel luogo fletto dove ella era ( Exod. 32. io. ) . Nò, mioPadre, rifponde 

lui cipolla, un idolo di V'enere , dinanzi al qua- Gesù Crifto, io non vi porto acconfentirc: 

jtì le fi 1 portavano ad offerire di quando in egli è quello popolo opra delle voflre ma- 

r«: quando gl’infami loro fagrifizj. Ed al rap- ni, ed il prezzo del mio Sangue , di quel 

porto di tale abbominazione voi fremete di mio Sangue che fuma tuttora fugli Altari 
j- orrore; ma non ha egli il demonio inven- per lui, e vi chiede grazia e mercè. Rare- 
fato a’ dì noftri uno ftratagemma più ab- montatevi adunque del voflro caro fiacco, 

ij hominevole? Egli innalza, non già su del- e rifguardate il tuo fagrifizio : Recordare 
-t la Croce, ma dinanzi allo fletTo Gesù fa- Ifaac (ibid. 13.) . Iddio lo rilguarda, o pec- 

iie grificato degli idoli di carne, che il Mon- catori, e vi vede voi prefenti, ma in qual 

i do adora, e che adorano il Mondo. Vici- guila ? uniti con lo fguardo , ma con Io 

gr no al bagno del Sangue di un Dio, defti- fpirito ecol cuore attaccati adegl’ idoli car- 

fr nato a fpegnere le fiamme dell’ Inferno , pali , cui fembrate dire come già gl’ Ilrae- 

ft ’Ci fabbrica que’ dardi di fuoco, di cui par- liti : ecco i noftri Dei : Hi fune di) tui 

lal’Appoftolo: Tela nequiffmt ignea (Epbef. lfrael ( tb/d. 32.) Ah! Crifliani, quale in- 
6. id,)_, proprj a d infiammare le più vive degno contrailo ! Dio e l’uomo alt’ iftante 
partìoni . Egli oppone al corpo di un Dio medefimo tòno alle prete colla giuftiziadi- 
Salvadore, làgrificato alia falute dell’ ani- vina ; l’uno per ditarmarla , ì’ altro per 
me, degliocchi troppo fcal tri , ohimè! nell’ irritarla; l’uno per darle Soddisfazione, 1 ’ 
arte del fedone; e dove Gesù Crifto fegna altro per oltraggiarla ; l’uno per legnare 
e rattifica il trattato di noflra giuftificazto- la pace, e l’altro per dichiarare la guerra? 
ne , ei forma fovente de’ congrelfi fcanda- Non più dunque , Crifliani Uditori ; per 
lofi, ed unifce de’ partiti perverfi. qui fermare il corto delle profanazioni , 

t Quantunque a che più dilungarti, qnan- tolo detidero che in entrando nellaChiefa, 

do tali e tanti beandoli, ficcomc non pof- quello rifletto vi fi apra al penderò : Che 
ì fono diffimularfi lenza proprio aggravio per ta qui Gesù Crifto, e che vengo io a far- 
eflfere troppo pubblici , così non fi portò- vi ? Quai fono 1 tuoi fentimenti , e quali 
no rammemorare lenza contòrtone , peref- i miei? Quale il tuo flato, e quali le mie 
fere al Criflianefimo troppo vergogno!! ? difpofizioni ? Quello confronto vi umilierà 
Sarebbero perciò molto più eloquentemen- profondamente , vi occuperà tantamente , 
(l te efpofli dai pianti e dalle lagrime , che ed efficacemente vi preferverà da tutte le 
dalle invettive tempre deboli per tuttofar- infidie, che qui tende alla pietà ed all’in- 
ne rifentire l’orrore . Avrefle voi potuto nocenza medefima lo fpirito maligno del 
offervare fenza raccapriccio e lagrime l’ac- demonio del fecolo . 
cecamento fittale di que’ infenfati Ifraeliti , Tale è flato il difegno di Dio, quando 
i quali attruppandofi all’ intorno di un Vi- ha mandato su de’ noftri Altari il tuo Fi- 
j fello d’oro, gli offerirono im incenfo fa- glio perchè vi fòrte non folo il termine e 

I l’ogget- 
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l'oggetto delle noftre adorazioni , ma il ca- 
po ancora della noftra Religione , e la re- 
gola del noftro culto. Aveva egli nell’an- 
tico teflamento veduto fpeffe volte il fuo 
Santuario in preda all’empietà ed al liber- 
tinaggio, lenza che i più terribili gaftighi 
rifeuotere potefTero il rifpetto inviolabile . 
Ozza colpito da morte per un movimento 
indifereto : i Filiftei percoflì da piaga ob- 
brobriofa per una leggiera irriverenza : i 
Betfamiti travagliati da generale depilazio- 
ne per un lolo fguardo curiofo full’ Arca 
gettato: e tant’ altri profanatori , malgra- 
do il loro tragico fine, lafciato ancor ave- 
vano de’ SuccefTori della loro facrilega te- 
merità . Or che ha fatto Dio nella legge 
nuova per aflìcurar l’onore del luogo Can- 
to? Egli vi ha filfato il foggiorno di Gesù 
Crifto, dicendo in rapporto a lui: Gli uo 
mini rifpetteranno almeno il mio Figliuo 
lo: Reverebuntur F iltum meum{ Marc.n.), 
erti Io rifpetteranno , ed apprenderanno da 
lui a rifpettare ancor me . Guadagnati dal- 
la fua (lima rifpettofa , la conlagreranno 
alle mie grandezze; ed in vedendo ciò eh' 
ei mi rende, comprenderanno ciò che mi 
devono. Che fe ruoelli a* fuoi efempli, ri- 
cufano di conformarvi!! edi imitarli, ver- 
rà il tempo che egli la prenderà contro di 
erti ; allorché queir Agnello pien di dolcez- 
za divenuto ruggibondo Lione gli fagri.i- 
cherà alla fua giuda vendetta . Efcirà di 
mezzo de’ Templi fuoi profanati , non più 
col flagello per correggere e per falvare , 
ma col fulmine alla mano per diftruggere 
e per perdere: Verna & perda ( Ibid. 1 2.) . 
Lungi da me, dirà loro allora, come al- 
tre volte a’ profanatori del Tempio di Ge- 
rofolima, lungi da’ miei tabernacoli eter- 
ni, falfi adoratori, empj Criftiani, molto 
meno rifpettofi del vero Dio , che non fia- 
no i Pagani de’ falfi loro idoli . Per poco 
che voi averte gli occhi della fede aperti , 
letto avrefte nell’ umile apparato del mio 
Corpo, che la cafa del mio Padre era luo- 
go di umiliazione J e voi lo facefte tea- 
tro di orgoglio : avrefte apprefo dalla fan- 
tità de’ miei Mifterj , che il fuo Tempio 
era luogo di fante occupazioni , e di eler- 
cizj di pietà ; e voi ne facefte il centro 
ordinario delle voftre diffrazioni : avre- 
fte conofciuto dal mio Sagrifizio , che il 
fuo Santuario era un luogo di ei'piazione ; 


jOuinta 

e voi ne facefte un riparo de’ peccati ; pec- 
cati contro la Religione, che efige di ono- 
rarvifi Iddio ; peccati contro la giuftizia , 
che domanda almeno di aver penfiero a sè 
medefimo ; peccati contro la carità , che 
vuole fi dia edificazione agli altri ; tripli- 
ce attentato contro gi’intereffi e di Dio , 
e di sé fteflò , e del profilino : Scriptum 
eji ; domiti mea domui orationir vocebitur , 
voi miteni fecifiit tllam (pr lune ani latronum 
(Mdttai.ij.). Salvadoredell’anime noftre, 
deh ril'parmiateci cosi atroci rimproveri, e 
confeguenzesi funefte. Noi inqueftodi tut- 
ta riconofciamo l’enormità delle noftre pro- 
fanazioni ; e giacché per farne concepire a 
quale fegno vi irritino, voi efpreffamente 
proibite agli fteffi Santi di intercedere per 
coloro che le commettono: orare prò 

populo i/to', in domo mea fecit fcetftaehul- 
ta , foffrite che in foddisfazione noi offe- 
riamo al voftro Padre le voftre profonde 
adorazioni , per compenfarlo delle antiche 
noftre irriverenze ; gli offeriamo i voftri 
fanti fervori , per fupplire alle paffute no* 
(Ire diffrazioni; e per ultimo le voftre in- 
finite foddisfazioni, per efpiare tutte le col- 
pe nella divina voftra prefenza commefle. 

Non balta però aver veduta la profana- 
zione de’ Templi , renduta convinta dallo 
flato in cui vi fi riduce un Dio; vediamo 
eziandio l’infrequenza di eflì , condannata 
dalle grazie ivi difpenfate . E farà il fog- 
getto della feconda mia parte . 

SECONDA PARTE. 

E Rrano altamente i prete fi Riformati, 
allorché alle Chiefe della nuova leg- 
ge altro privilegio non concedono , che 
uello dell’ ef'ercizio attuale del miniftero 
ella parola , cui danno comunemente il 
titolo di Prediche ; onde é che ne bandi- 
lcono ogni ornamento, ogni culto efterno, 
ogni cirimonia, e vi tollerano con difpia- 
cere lo fteffo ufo pubblico della preghiera. 
Errano, dirti, deplorabilmente; ma con er- 
rore però , che fegue naturalmente da’ lo- 
ro principi ; concioflìaché non ammettendo 
eglino ne làcerdozio, nè fagrifizio, non è 
meraviglia che non vi riconofeano punto 
i veri Templi del Signore. Ciò che milòr- 
prende , egli è che i Cattolici allevati e 
nodriti con principi del tuttocotnrai) , lem» 

brino 
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brino non effere lontani in pratica da' loro Altrove ci fi difpone, qui ci fi comunica, 
fentimenri . Perocché fenza parlare qui del- dice egli fletto , e porge attento udito a' 
la fcandalofa indifferenza di que’Figli del- noftri fanti deliri : Erunt aurts me a ere- 
la Chiefa, i quali per privilegio particola- S<e ad orauonem ejut , qui infoco ijìo ora- 
te. dedicati al Tempio effondo, ed effendo ! verìt ( tbid .) . Ma oltre quella condifccn- 
nodriti nel Santuario, pattano i loro anni denza fpeziale , di cui onora Iddio il fi» 
con freddezza, e finiscono tranquillamente fanto Tempio, e ne fa, a parlar propria- 
i loro giorni , fenza punto concorrere al mente , la caia di orazione : Domus ora- 
decoro degli Altari, di cui vivono; quan - ìtionis , l’unione , il concerto de’ Fedeli a 
ti vi hanno, che recidono quanto pili poi- quello fanto efercizio ne allìcura 1’ effica- 
fono tutto l’efteriore della Religione , le eia; fendochè le due tra di- voi fi uniran- 


pure ne profeflàno alcuna ; abbandonano 
fenza fcrupolo le alfemblee di pietà ; la- 
rdano le pubbliche divozioni alla Compli- 
cità del popolo; arroflìfeono di mifchiarfi, 
e di confonderli con lui ; cercano de’ vani 
precetti per fepararfi ; ne alle comuni con- 
ftreghe de' Fedeli fi unifeono , che quando 
fono aftretti dall'onore , dalla neceflità, o 
dagli ordini obbliganti della Chiefa » 

Or a quelli dilettoti delle noftre Chiefe , 
quantunque io li creda alfenti , indirizzo 
del mio prefente ragionamento una parte , 
per arredare il contagio de’ loro perverfi 
efempli , o confolare almeno que' veri Fe- 
deli , che qui adunati hanno per maflìma 
di Religione di non imitarli . Dico adun- 
que , che la diftribuzione delle grazie che 
qui fi fa , condanna ogni allontanamento 
illegittimo, e rende inefoufabile ogni affon- 
da affettata . Concioffiaché che fi fa , vi 
prego, ne’ Templi del Signore? Vi fi pre- 
ga , vi fi infimi fee , vi fi fantifica . Ma 
qua! vantaggio da tutto ciò , dicono gl’ 
indevoti , che non fi polfa in altra parte 
trovare ? Non fi potrà dunque orare , in- 
ftruirfi , fantificam , che nelle Chide Sol- 
tanto ’ Si può , Uditori, fenza dubbio, fi 
può ; ma riflettete che qui le preghiere fo- 
no più efficaci , perché fono più unite; le 
inftruzioni più vive , perchè vi fono più 
diffide , più lènfibili , e più penetranti ; i 
ioccorfi delia lai ute più abbondanti , perchè 
fono tratti dalla loro lorgente . Mettiamo 
in piena luce quelle tre verità . 

Avvegnaché egli fia articolo incontrafta- 
bile'di noftra Fedie, che Iddio può e vuo- 
le eflfere pregato in ogni luogo ; è però an- 
cor indubitabile , che fono i Tempii i luo- 
ghi privilegiati , dove fi compiace il Si- 
gnore di efferne propizio : E le fi ir fan- 
8 ijìc avi forum iftum , ut permaneant ocu- 
6 mei , Ì 3 - cormeum ibi ( 2. Tarahp. 7. ) . 


no , dice il Salvadore , a pregare , confe- 
guiranno ciò che implorano : Dico vobìs , 
quia fi duo ex vobis confcnferint Juper fer- 
rami de orniti re quameumquepetiennt , fiet 
( Matti. 18.19. ) • Or fedue Fedeli accom- 
pagnando i loro voti , poffono impegnare 
il Cielo ad efaudirli , quanto più un’ af- 
femblea di fupplicanti nella Chiefa raccol- 
ti con fanta unione, non dovrà, come di- 
ce Tertulliano, recare a Dio unadolcevio- 
Ienza , e molto uniforme alle inclinazioni 
del fuo cuore ? Qua fi manu faBa oramus : 
Hac vit Deo grata efl 
E che ? diceva il Signore a Giona , vi 
offendete al vedermi dal colmo della mia 
collera difarmato full’iftante, ritrattare in 
un fubito il decreto di morte contro Ni- 
nive pronunziato ? Ma ditemi , o Profeta; 
peniate voi che refiftere io polfa alle fup- 
pliche di un intero popolo , che mi doman- 
da mercè ? Ero non parcam frinire civi- 
ca ti magna ? ( fona 4. ) Lo so che vi fi tro- 
vano de’ molto colpevoli, ma ne veggo pure 
ben molti- da reato immuni ; gli uni lono 
indegni, ma gli altri bifognofi di perdono 
non fono, e fi rendono non ottante il loro 
interette comune; ondeè che inquefta con- 
fitta mifchianza io non diftinguo i colpe- 
voli , ed accordo a tutti indifferentemente 
il perdono : In qua funi qui ntfeiunt quid 
fu intcr dcxteram (s* fi nifi r am ( ibid . )- 
Ah ! che non è fenza mirteto,- nota qui 
il Grifoftomo , che Iddio per motivo di lua 
eftrema facilità del perdonare ,• il numero 
allega e la unione di quelli che lo prega- 
no: TJon abt re amplum popu/i numerum 
proponie . Fu per integrarci , dice quello 
Padre , che di tutte le preghiere ,. la più 
ficura e più polfentc pretto di lui quella è, 
che fi fa in comunione , dove il forte reg- 
ge il debole, dove il Sovrano fi unilce al 
popolo dove il Laico fi accoppia all* Ec- 
I 2 delia- 
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clefiadico, dove il giudo alTolve, por così 
dire, il colpevole : Ut in te II /gas plurimum 
pol/crc orationem , qu.e eum confenfu agi- 
tur . Quando preghiamo Dio in privato e 
fuori delle Chiefe, ohimè ! chi può lu do- 
gar fi di noi , che gli fiano le fue preghie- 
re aggradevoli ì Ma in quelli fanti luoghi 
confagrati da’ pietod gemiti di tante colom- 
be innocenti, da' cadi fofpiri di tante fer- 
vorofe anime giude , dalle preziofe offerte 
di tante pure- e fante mani , mcfcolate le 
vodre voci elfendo a' loro accenti , entrano 
nella loro confonanza , i vollri voti uniti 
alle loro brame, prendono forza dinanzi a 
Dio , ed i vodri incelili condili ne’ loro 
profumi , ne ricevono l’ odore aggradevole . 
Soli , voi potrede per lo meno non elfcre 
afcoltati di Cubito ; ma qui la vodra av- 
venturofa alleanza vi. mette al deuro di 
ogni ripulfa , e fecondo la promcfTa fatta 
al Reale Proièta , voi feropre nella com- 
pagnia degli eletti troverete le grazie: Et 
tra anima tua tufi odila quafi in fafcicu/o 
viventium ( r. Reg. 25. ) . 

Di qua» tefori dunque d privano coloro 
che dalie Chiefe li allentano , nel tempo 
che la comune de' Fedeli per pregare rac- 
coglied ì Avranno erti argomento di la- 
gnard , che le loro particolari preghiere 
non abbiano effetto ne frutto? An> che le 
mura dell’ infedele Gerico non cadono alla 
voce del folo Giosuè, ma allo drcpito ro- 
lli ureggiante delle trombe de’ Leviti, ed al- 
le grida feritrici di tutto un popolo ani- 
mato dallo fptriro di Dio: Topu/o voci f e - 
rame y iy clangentibus tubis ( fofu. 6.20.) . 
Cosi Pietro e Giovanni l’ abbandonato Pa- 
ralitico rifiutano., nell’entrare ad orare in 
comune nel Tempio: yAfcendtbant in tein- 
plum ad bar am orationn ( .A fi. J. t. ) • Co- 
sì 1 ’ Angelo del Signore allora fcioglic le 
catene del Principe degli Appodoli cattivo, 
e lo concede in libertà, quando fufolfcci- 
tato da tutta la Chiela fupplicante : Ora - 
tio fiebat fine intermijjionc ab Ecclejia prò 
e * ( ibid. ri. 5. ) . E cosi finalmente difccfe 

10 Spirito Santo vidbilmcrue su i Difcepo- 

11 nel Cenacolo raunati , moflò dal fanto 
fervore di una preghiera unanimemente pro- 
dotta : Et erant perfeverantes unaniouter 
in ora rione ( ibid. 1.4. ) - 

A che. però tutti quelli efempli , fe a’ 
C ridiani balta il folo di Gesù Grillo ? Ei 


fhiììta 

fenza dubbio meglio che veran altro cono- 
fceva il vero luogo di pregare. Or fe egli 
nella più tenera età abbandona ilfuo caro 
ritiro depofitario delle fue lagrime e de’ 
fuoi fofpiri , il fa per venire ad offerirli 
con frequenza al fuo Padre nel Tempio di 
Gerololima : Ibat per omnet annos in Jerufar 
lem ( Luca: 2 41.). Se rubba per alcun ter»- 
po a’ fuoi tutori l’adorabile fua prefenza » 
a chi la- dona, le non fe al Tempio ? fra» 
venerane illuni in T empio ( ibid. 2. 9. ) . 
Il Tempio non tu egli l’ordinario fuo fogr- 
giorno nel decorlo della dia vita ? Quori- 
dte eram in Tempio : Ah! Crilliani , Ge- 
sù vicino a compiere della fua laborioia 
mifiìone il corto , ne conta i giorni dal 
numero di quelli eh’ egli ba pali ito nelia 
cala del fuo Padre ; e voi vicini forte al 
termine di una vita tutta inutile , conte- 
rete appena le letti mane delle vollre corte 
e rapide comparile nella cala dei veltro Dio ? 
Giuiéppe c Maria dal foro Salvadore fepa- 
rati , non lo ritrovano- che nel Tempio ; 
e voi vi Infingete di poterlo ritrovale al- 
trove ? La debolezza dell’ età , nè la lon- 
tananza de’ luoghi , né la fatica di un pe- 
nofo viaggio impedilcono al PargolettoGe- 
sù di portarli alle pubbliche folennità ; t 
ballerà a voi il menomo pretedo per dif- 
penfarvene fenza fcrupolo ? Sarete dunque 
voi più fantamente occupati che il Salva- 
dorè del Mondo , o più privilegiati che 
Giufeppe e Maria, o più intimamente uni- 
ti a Dio, che l’umanato Signore f 
Nò fenza dubbio : ciò che dalle- Chiefe 
vi allontana , non è nè lafarttità delle vo- 
dre occupazioni , fuori delie Chiefe quali 
tutte mondane ; nè l’eccellenza de’ voftri 
privilegi, dacché più gloriofi non vi han- 
no che di entrare in i'ocietà delle preghie- 
re co’ Giudi e Santi della terra ; nè l’ap- 
plicazione alla preghiera fegreta, giuda il 
conlìglio evangelico, fendoché quedo fegre- 
to sì altamente raccomandato , non è al- 
tro, fecondo Sant’ Ambrogio, che il ritiro 
e la folrtudine del cuore r Orattonit cubi- 
cu /uni ubique tteum cfl , ubique fecretum 
(. .Ambrof. ) . Egli è adunque precifamente 
il diigulto delle preghiere pubbliche , è la 
fua lunghezza che viannoja, col filfare la 
vodra leggierezza : è la fua ora che v’ in- 
comoda , perchè intralcia i vodri piaceri : 
la fua folennità poco vi muove , perchè 
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vi confonde col popolo : la ftia regolarità 
vi rigetta , perché volete llngolarizzarvi 
in rotto, anche nella pietà. A che in ve- 
ro riducete voi quefta pretela pietà ? a qual- 
che breve preghiera reiterata per coftuman- 
za; a qualche Mefla afcoltata precipirofa- 
mente; a qualche pio ragionamento udito 
per cafualità o per curiofità ; e dopo ciò 
voi fparite dalle Chiefe , fenza punto ri- 
flettere, che effe fono per eccellenza lecafe 
di Dio , Domus or attorni , perchè in effe le 
preghiere vi fono tanto più efficaci , quan- 
to che vi fono più unite; che è il primo 
vantaggio, di cui vi private. 

Per pregare , voi dite , con frutto , bi- 
sogna pregare con divozione ; ed il vero 
luogo di orazione quello è , in cui fi tro- 
va il noftro cuore più intenerito, e meno 
diftratro il noftro fpirito. E' vero. Udito- 
ri ; ma e dove trovare oggetti più oppor- 
tuni a far forgere de' fanti penfieri , e de’ 
pii affetti, che nelle Chiele? Qui , (e vo- 
lete, non può la voftra attenzione langui- 
re, perchè ogni cola che vi ha la raccoglie 
e la regge; qui difficilmente fi può la vo- 
ftra immaginazione sviare , percnè quanto 
vi è la richiama e la filfa : qui i voftri 
fanti affetti illanguidire nonpoffbno, per- 
chè rutto ciò che lcorgete fi eccita e li 
produce : tutto in fomma qui vi parla , 
tutto vi ricorda, tutto vi trattiene in Dio; 
e vi fono le fuevive illuftrazioni piùfpar 
fe, più fenftbili, e più penetranti. 

Appena in fatti fìete voi in quelli au- 
guftì luoghi entrati, che già da' (agri fon- 
ti batteliinali , o almeno da quell’ acqua 
mifteriofa , che ne è l’immagine , rilve- 
gliafì al voftro penfiero il primo elemento 
di voftra Fede . Potete voi la voftra ma 
no bagnare in quefta falutare pifcina, fen- 
za riflettere a quel bagno miracolofo , d' 
onde fortifte dopo i primi vagì menti , si in- 
nocente e puro ? Quelle goccie benedette, 
cui vi afpergete la fronte, non vi ramme- 
morano quelle che purificarono allora il 
voftro cuore ? I! legno di croce , che for- 
mate , non vi fa rifowenire l’alleanza, 
che con effa facefte, il primo di che folte 
alia Chief'a portati, per rinunziare al De- 
monio, al Mondo, alla Carne ! In quefta 
culla, potete voi dire alla veduta di quel 
fonte di grazia, in quefta facra culla io he 
ricevuto col primo loffio dello Spirito San- 


to, le primizie della vita Criftiana . Ah! 
che avevo io fatto a Dio, onde abbia egli 
voluto farmi qui rinal’cere , a preferenza 
di tant’ altri che ha lafciati fepolti nell' 
ombra della morte , e del peccato ? Qui 
hanno gli Angioli a' miei primi fofpiri fat- 
to applaufo; qui i Fedeli tono (lati per mg 
mallevadori ; qui fu fcritto il mio nome 
nel libro della vita, e le miepromeffe tut- 
tora fi confervano , per effermi di nuovo 
mefie in veduta un di, o per mia falvez- 
za o per mia dannazione . Or qual fonte 
inefaufto di lame riffeflìoni , c di fentimen- 
ti divoti da’ foli primi palli, che voi date 
alle Chiefe? 

Innoltrandovi pofcia troverete nuove in- 
ftruzioni ad ogni (guardo. Qiià i Pergami 
evangelici colle verità annunziate ili pub- 
blico; là i Tribunali di penitenza colle la- 
grime da voi lparfe in legreto: gli uni vi 
avvertono di quello dovrefte effere , e di 
ciò che non fiete : gli altri di ciò che fo- 
lte altre fiate, e di ciò che forfè fiete an- 
cora : quelli vi rimproverano de’ voftri 
sviamenti , e vi offerilcono quelli un pron- 
to afilo ; gli uni e gli altri vi minaccia- 
no , non profittando de’ loro foccorlì , di 
riprodurvi un giorno i.Miniftri che vipre- 
lìedono, non più come voftri Medici e vo* 
lire guide , ma come tellimonj e giudici 
del dilprezzo o dell' abufo che fatto avrete 
della parola c del l'angue di un Dio. Quan- 
ti argomenti di rientrare in voi fteifi ! Qual 
ampia materia delle più ferie e più profon- 
de meditazioni? 

Amil’uraperò che ilpaffo avanzate ver- 
rò i l'agri Altari , ecco nuovi oggerti più 
penetranti. Il trono del divino Agnello su 
di cui il vedelle si lovente fai ire in trion- 
fo ; la fanta menlà , dove tante volte vi 
ha egli del Ilio Corpo n od rito e del divi- 
no fuo langue ; i l'agri Tabernacoli , dove 
vi alpetta in vita , e da’ quali è tempre 
pronto ad efeire per fortificarvi in morte. 
Tutti quelli giocondi c l'plendidi oggetti , 
lotto de' quali un Dio fi palefa, gettano in 
un'anima fedele un'abbondanza di lume , 
e di unzione. 

Ma che dich’ io * Q.ù tutto è unzione , 
tutto è luce . Se riguardate a ferra , effa 
chiude ciò che refta quaggiù di quelle per- 
ìòne che vi furono altre volte si care •• le 
taciturne loro ceneri fembrano foliecitare 

le 
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le voftrc preghiere , ed invitarvi a contri- 
buire al loro beato ripofo : Tulle tombe lo- 
ro voi leggete agevolmente la fragilità del- 
la vita in cui vi hanno per breve tempo 
Jafciati, e l’ importanza della eternità, in 
cui dovrete bon predo raggiungerle: Te al- 
zate in alto lo sguardo, eccovi le facre of- 
fa de’ Santi , e le preziofe loro reliquie al- 
la pubblica venerazione efpofte ; eccovi lo 
folendore onde lodo attorniate , leggiere 
fimbolo della gloria di cui folgoreggiano in 
Cielo ; eccovi la pompa Tempre nuova e 
più magnifica delle loro folennità ; e da 
quelli monumenti voi entrate a ragionare 
affettuofameqte così : Ecco quanto fono ono- 
rati gli amici di Dio : erti già erano di- 
nanzi agli uomini ciò che lìamo ancor noi, 
e noi potiamo edere ciò che elfi fono di- 
nanzi a Dio. 

Nè fono già quelle, o Signori, rifleffio- 
ni fludìate, ma naturali e pronte ad ogni 
intendimento , nafcendo elleno per sè me- 
defime dagli oggetti che fi parano a’nofbi 
fenlì . Ma ohimè ! non fono quelli fteflì 
oggetti , e quelli riflelfi troppo fenfibili 
quelli che dalle Chiefe vi allontanano , e 
che vi fanno confiderare le vifite di quelli 
fami luoghi , come ore per voi di un pe- 
nofo martirio? Voi non mancate di pietà, 
io voglio credere ; voi innalzate di quan- 
do in quando il vollro cuore a Dio ,. me 
lo perfuado ; voi riflettete volentieri a’ vo- 
fèri doveri , e penfate alla voflra falute , 
può darli anche ciò : ma voi liete conten- 
ti di penfarvi di una maniera troppo dol- 
ce, troppo debole, e che vi lafcia (ardirò 
di dire) in un’intiera neutralità. Lecoin- 
parfe penetranti, i linguaggi patetici , gli 
oggetti capaci a fmovcrvi non fono in gra- 
do alla voflra divozione , o per dir me- 
glio , alla voflra rilaflatezza; Perciò fug- 
gite quelli fanti luoghi che rinchiudono 1’ 
Autor della grazia , ed i trionfi di erta : 
fomiglianti, permettetemi il paragone, feb- 
bcne un pò avanzato , fomiglianti a que' 
fyenturatt, di cui parla sì fovente la Sto- 
ria ecclcfiaflica , i quali poffeduti da uno 
fpirito ollinato e maligno, reggevano fuo- 
ri della Chiefa a’ fcongiuri ed agli eforcif- 
mi , ma facevano poi gli sforzi più vio- 
lenti , quando fi volevano tralignare a’ piè 
degli Altari luoghi ordinari della loro libe- 
razione . Or tale poco meno è lo flato di 
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coloro, che ciechi volontari effendo , non 
fi accollano che con rinerelcimento al cen- 
tro delle iiluflrazioni divine , che qui fi 
trovano più l’parle , più fenfibili , e più 
penetranti : fecondo vantaggio che voi ri- 
cufate . 

Aggiungo finalmente che i foocorfi fono 
qui più abbondanti , perché fono tratti dal- 
la loro forgente, c mi fpiego. Per foccor- 
fi intendo, oltre i Sagramenti, tutti i mez- 
zi alla falute propollici dalla Fede, ed in- 
finuatici dal Vangelo. Tali fono l’alfillen- 
za degli Angeli , l’ interceiTìone de' Santi , 
l’applicazione delle Indulgenze : foccorfi a 
cui rendere inutili fi sforzano infiemetnen- 
te e l’Erefia con Tue cavillofe fottigliezze, 
e l’empietà con fuoi vani beffeggiamenti, 
e 1' indevozione con fua languida indiffe- 
renza: ma foccorfi che la Religione fom- 
meffa e fervida de' veri Fedeli llimerà, ap- 
prezzerà , e conferverà mai fempre . Or io 
dico, che tutti quelli fonti prcziofi di gra- 
zia fi trovano qui uniti come nella loro 
comune forgente. 

E per cominciare rantolio , chi può du- 
bitare , dice S. Gregorio, che facciano gli 
Angioli la loro ordinaria dimora, dove ha 
fiffato Gesù Criflo il fuo amabile foggior- 
no ? Se fecondo l' oracolo del Salvadore 
medefimo , in qualunque parte il corpo fi 
trovi, vi fi radunano le Aquile, qual Cor- 
po piùpreziofo che quello di un Uomo-Dio , 
quali aquile più illuminate che gli Spiriti 
beati ? 

Se gli Angioli vifitàvano già con pre- 
mura i uccelli vamente la terra, dove pota- 
va il Patriarca Giacobbe , lafcicranno elfi 
deferta quella in cui foggiorna il Figliuolo 
di Dio ? Se i Serafini , al dir d’ Elaia , ri- 
fuonare facevano dì c notte de' loro canti 
armoniofi il Tempio di Gerofolima , Ila- 
ranno elfi taciturni ne' noflri -, che dalla 
prelenza di un Dio divenuti fono- per elfi 
de' nuovi Cieli ? Se quelli 'Principi celefii 
trovaronfi in sì gran numero ne’ contorni 
della dalla di Betlemme, e nel prefepio di 
Gesù nafccnte , abbandoneranno elfi i no- 
llri Altari , dove Gesù Grido rinalce più 
volte il giorno ? 

Qual vantaggio dunque per noi , di mi- 
lchiarci cogli Spiriti più puri- , in- entran- 
do- in quelli fanti luoghi ? Di formare una 
parte della Corte del Re della gloria , e- 

di 
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di potergli, con più ragione di Davidde ri- glie operate dalla intercefllòne di due San- 
petere : Signore, io vi adoro, io canto le ti Martiri , nella dedicazione della Chiet'a 
voftre laudi, io benedico il voflro nome in Ambrofiana, in prefenza di tutto il popo- 
compagnia degli Angioli: lnconfpelìu^in lo Mijanefe ; che le guarigioni fatte nel 
telorumpfallamttbi, Deus meus (Tf.ijj.u). Tempio di Bona d : nanzi le reliquie del 
In ogni altra parte portò bene lufin gannì Protomartire ; che tant’ altri fatti eguat- 
di averne preflo di me taluno , che vegli niente miracolo!!, di cui ne parlano infa- 
alla mia cuftodia ; ma chi può qui nume- vore , ette onorano i noftri Santuar; gli 
rare tutti quelli che vi fanno corona ? Mtl- antichi monumenti , foffero tante favole 
ha miìimm mintfirabant et ( Dan. 7. io. ) . pubbliche a piacere inventate ; che Sant" 

Io fono negli altri luoghi la loro pupilla, Ambrogio, Sant’ AgoftinOj e gli altri Pa- . 
qui divengo loro compagno : là riconofco dri che li rapportano come teftimonj di.j 
le loro particolari rimortranze caritatevoli, veduta, foffero impoftori ; che gl’ Intedeli^jr 
qui tutti unitamente erti fofcrivono alle gli Eretici, ed i contumaci di que’ tempi , 
umili mie richiede; e fe talun di noi coi non effendovifi opporti , foffero tutti pre- 
pietofi Tuoi defiri fomminiftra qualche gra- varicatori , o deboli , o trafcurati ; ciò che 
no d’ incenfo a’ profumi che ardono fagli di affi-rire coraggio non avrà veruna per- 
Altari , viene effo dagli Angioli incorpo- lòna (e tifata . £’ vero adunque, o Crittia- 
rato e mirto, accefo da eflG , da elfi puri- ni , che nelle Chiefe con un pofleffo auto- 
ficato, e recata .da efl! fino al Cielo la fra- rizzato dal Cielo fanno i Santi rilèntirmag- 
granza : ^Afcendit fumiti incenforum de giorinente il lor potere preffo di Dio $ e 
manu cinteli (yipoc. 8.4.). In una paro- che in effe per confeguenza più che altro- 
Ja, è quella una verità inceffantemente ri- ve fi deve .con fiducia venire ad implorare 
petuta dal Grifofiomo , che fu teftimonio i loro foccorfi , a lòllecitare la loro inter- 
più d’una volta di si giocondo fpettaoolo, ceffione , ed ogni sforzo alare per confegui- 
ma teftimonio che accufare non fi può, nè re i loro ajuti. 

di pia vifione, nè di debole credulità. Be- Si, Vergine Santiffinoa Reina del Cielo, 
ne fpeffo, diceva quell» Padre, per un gran tuttoché articurato io fia della voftra pof- 
numero di popolo non vi ha che un dòlo fente protezione, dovunque io la implori; 
Sacerdote all’Altare; ma fe forte voi folo tuttoché in ogni luogo io vi riconolca per 
nella Chiefa con Gesù Crifto , vi accom- la Madre di niifericordia, lofiete però con 
pagnano, e vi fanno feorta mi liioni diAn- Specialità in quello , dove ho 1’ onore di 
gioii : Omttei ^Angeli prò te legai tane m ob- parlare , perchè lo ha feelto il voflro di- 
eunt . Dove trovare altrove un’ affiftenza vin Figliuolo per farvi lampeggiare la vo- 
più ficura e piùnumerofa di quelli avven- (Ira gloria : gloria da tanti fecoli annun- 
turofi Spiriti? aiata dall’antichità di quefte%nura , dal 

Lo fleflb dico de’ Santi che vi s’invoca- concorfo de’ Fedeli , e dalla moltitudine de* 
no . Ogni Fedele sa , che quelli amici di benefizi voftri : gloria accrefciuta dal fu- 
Dio afcoltauo in ogni dove le noftre pre- rore eziandio dell’Erefia , mentre forzava!! 
ghiere, ed alla divina Maeflà le prelenta- eflà diofcurarla; talché flameftieri il con- 
no; ma pur b i fogna accordare , che vihan- feffare , che tanto è flato da voi pregiato 
no certi luoghi, dove quefti Protettori pof- quello Tempio [Beat a V ergine dì "Parigi), 
Tenti ci aicoltano e ci proteggono meglio; quanto fu odiofo all* eretico furore . Ma 
e fono quelli fenza dubbio, ne’ quali o ri- riportiamoci ancora agli altri Santi che ci 
cofano 1 loro corpi in afpcttazione della fono in eftimazione, e procuriamone l’ap- 
beata immortalità, o è fatta la confecra- poggio. Io ho veduto, dice nell’ Apocalirti 
zione a Dio fotto il loro nome, e iòtto i San Giovanni, ho veduto le anime di quél- 
loro aufpicj . Verità .contertata dal Signore li, la aii morte è Hata preziofa dinanzi a 
con miracoli sì frequenti ed autentici, che Dio : Fidi animai interfcSorum propter 
la più incredula diffidenza (mentire non può, verbum Dei ( cap. 6 . ) . E dove le avete 
lènza foferivere al fallò contro la più ve- voi vedute, amato Dilcepolo r Le ho ve- 
nerabile antichità . Perocché Infognerebbe dute collocate di lotto l’Altare: Vidi fub- 
riire , a cagion d’ efempio , che le mera vi- tus biliare . Ma che fanno effe in quello 
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Santo luogo ? Le ho udite (clamare di co- 1 
mune accordo : E fino a quando , o Signo- 
re , non farete ragione al nodro fangue ? 
Vfquequo, Domine, nonvindicas Janguinem 
nojìrum ? ( ibid. io. ) Qual ragione però 
domanda qui Sant' A godi no , pretendono 
erte che Dio faccia al loro fangue ! Quella 
che fu motivo ad effe di verlarlo , e per 
ia quale lo verferebbono di nuovo ; la no- 
flra converfione cioè e la noftra falute . 
Ecco la vendetta che chieggono i Santi , 
dice Agoftino. La voce de’ Servi di Dio fi 
avvicina a Gesù fagrificato pella falute de- 
gli uomini , fi accorda con quella del loro 
Padrone e Signore ; nè sa il loro fangue 
domandar vendetta , dove quello del Sal- 
vadore grida incertantenrente milericordia : 
'He c immerito illic vinài tt am fonatimi* po- 
ftulant, ubi etiam prò peccatoribus Cbrifti 
fanguis cffunditur ( .Augufi. ) . 

Òr dopo ciò fi recheremo noi a dupore , 
che la Chiefa al fuo divino Spofo fempre 
conforme , e fempre unita a' iuoi più cari 
Figliuoli , alfecondi qui le loro intenzioni 
ed i loro defiderj ; cne erta in favore de' 
peccatori veramente pentiti e riconciliati , 
conceda di quando in quando alla vifita 
delle Chiefe de’ perdoni , e delle Indulgen 
ze ! Erta ne ha il potere, cui dopo la de- 
rilione del Tridentino Concilio, non vi ha 
oppofizione; erta inoltre ha creduto di do- 
verlo mandare ad effetto ; che le fi potrà 
rifpondere ? 

Sa quella Madre pietofa , che fono (late 
mai fempre confiderate le Chiefe come afili 
inviolabili, onde ha formato qui il rifugio 
de’ penitenti dalla divina vendetta perfe- 
guitati . Non ignora tampoco , che le la 
fpada dell’ Angelo flerminatore , sì fatale 
all’ Egitto , rifpcttò le cafe marcate col 
fangue dell’Agnello, molto più dovrà quel- 
le rifpettare, in cui sì abbondantemente fi 
Iparge il fangue di Gesù Cri/lo . Da erto 
ella ha apprefo , che fu folo nel Tempio 
dove 1’ umile Pubblicano ha ricevuto de’ 
fuoi falli il perdono ; quindi nel Tempio 
le indulgenze concede, per invitare coloro 
che fono imitatori del Pubblicano nellecol- 
, ad imitarlo eziandio nella penitenza . 
non è rutto ciò quanto ragionevole , al- 
trettanto vantaggiofo ? Potranno i Cridia- 
ni avere allo lguardo quelli celefli tefori 
tanto frequentemente nelle Chiefe aperti , 


Quinta 

e dolerli di qualche parto gettato per ve- 
nirli a ricercare ? An ! che un giorno tro- 
vandovi in morte vicini a rendere conto 
alla divina giullizia , vi farà di un dire- 
mo dolore l’aver trafeurate occafioni sì 
frequenti e sì facili a darle foddisfazione , 
e a torte dalla mano le arme.' Quella col- 
pevole indifferenza, che nafee forte da un 
fondo maligno d’ incredulità , vi collera 
immenfe lagrime, e fofpiri! Come oferete 
voi in quell’ edremobifogno invocare l’in- 
tercelfione di que’ Santi , che furono sì di 
rado da voi onorati ne" luoghi , dove elì- 
deva la loro prefenza > Potrete voi allora 
colla Chiefa ripetere : Accorrete , o Spiri- 
ti beati, a ricevere quert’ anima, per pre- 
sentarla al Signore ì Voi che avete tante 
volte ricufato il loro minirtero artìduo , 
trafeurati i loro foccorfi fempre prefenti , 
e trascurata nelle Chiefe la loro compagnia 
numerofa ? 

Molto erano più faggi iCrirtiani de’ pri- 
mi fecoli ; Conciofliachè quantunque nel 
tempo delle per Sedizioni loro fi permettef- 
fe di confervare prertò di sè 1’ adorabile 
Eucaridia , e fodero le loro cafe in virtù 
di quello preziofo depofito in tanti Santua- 
ri cangiate ; non perciò lafciavano, anche 
con rilchìo della loro vita, di raccoglierli 
ben fovente nel luogo del lagrifizio , di 
paflarvi i giorni e le intere notti , di ri- 
tirarsene con rincrefcimento, e fempre con 
una fama impazienza di redituirvifi tan- 
todo . Celiate in apprertò le perfecuzioni, 
ed aperte liberamente le Chiefe, qual do- 
lore per un Cridiano al vederfene proibi- 
to lingreffo per qualche peccato al di fuo- 
ri commerto , bene Spellò più leggiere di 
quelli che noi operiamo al di dentro de* 
Templi medefimi ! Prodernaro alla porta 
di que’ fanti luoghi , di cui fi teneva in- 
degno, bagnando de’ fuoi pianti la foglia, 
baciando le piante non folo de’ Sacerdoti, 
ma eziandio de’ (empiici Fedeli , li Scon- 
giurava lagrimando d’ intercedere per lui , 
a fine di abbreviargli il tempo del fuope- 
nofo efilio i nè poteva veruna cofa conso- 
larlo , fuorché un pronto richiamo nella 
caia di Dio , da erti riiguardata allora co- 
me la porzione più cara di loro eredità , 
come vero luogo natalizio , e come loro 
unica patria in dilla terra . Ma c perché 
più non fi troverà a’ dì nodri quella pia 
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emulazione , e quefto fanro ardore ? Gesù ; pupi Ile , che pria non abbia vifitatp il foo- 
Criflo prefente ad ogni ora a’ noftri Alta-jgo, dove ha potuto rinchiuderfi quegli che 
ri, non è egli qui per voi ciò che già era; il Cielo'e la terra contenere non poflbno: 
allora per dii, cioè una iorgente di continue Donec invcniamlocum Domino (“P/.r/.i ji.j ) 
Grazie e di benedizioni ! Aveva celi su di Otranto inno amahil! ; .-no.; ’ / 


grazie e di benedizioni ; Aveva egli su di 
eifi de' diritti , che non abbia su di voi , 
come voftro Salvadore , e voftro Dio ? O 
k pure i benefizi i’uoi , e le voflre obbli- 
gazioni fono le inedefime , perchè recar- 
gli il giufto dolore di vedervi degenerati 
dalle loro premure , e dalla loro ricono* 
feenza ! 

Deh ! piacciavi di rinnovare , ,0 Signo- 
re , nel Criftianefimo quefto fpirito di ze- 
lo e di fervore. : .fate cne i voftri Templi 
più non lìano o derelitti o profanati: che 
porta ciafcun di noi col voftro Santo Pro- 
feta ripetervi tuttodì : lo rivedrò dunque 
la vortxa cafa , o mio Dio : Introito in 
domum team ( T/al. 5. 8. ) , e prefo da un 
religiofo rifpctto , vi adorerò, ancora nel 
voftro fanto. Tempio : Adorabo ad tem- 
vlum fanclum tuum intimorttuo ( ibii.y.) . 
Nò, che non rientrerò nella mia abitazio- 
ne , nè rivedrò il loggiornu del mio ripo- 
fo, nè punto abbandonerò al formo le mie 


Qpanto fono amabili i voftrì tabernaccH 
lì , 0 Dio delle virtù ! Languifce e fofpi- 
ra il mio cuore nell’ impazienza di rive- 
derli : C oncupifcit & deficit anima mea 
m atria Domini ( T/al. Sj. . I 0 fono 
invaghito della loro bellezza : Dilexi de , 
corem domus tua ( Tfalm. 15. 8. ) ; e più 
apprezzo un folo giorno nel loro rìcjnto , 
che mille altri ne’ palagi de' Grandi : Me- 
hor efi din una in atnii tua fufrr'mi/- 
ha ( Tfal.Si ■ u.) . Beati coloro, il cui 
| di vino miniftero li applica a sì tranquillo 
ritiro : Beati qui habitant in domo tua , 
Domine ( ibid.j .) . Nulla eguaglia , o Si- 
gnore , la dolcezza , che guftafi, a’ piè de’ 
voftri l'anri Altari.: Altana tua , Domi- 
ne virtutum , Rex meus , Deus meui 
{ibid. 4.) . Ah, potertìmonoi non erterne 
mai feparati col cuore , collo fpirito , e 
col corpo medefi ino , finché , faremo trasferi- 
ti ne’ Tabernacoli eterni, a’ quali Iddio tutti 
ci conduca. 
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PREDICA VL 

PER IL GIOVEDÌ’ DELLA PRIMA SETTIMANA 
DI QUARESIMA. 

DELLsì CONF IDJNZJl IN DIO. 

v, 

Ecce mulier Cananea a finibus illis egrejfa cl amavi t , dicens ei : 
Miferere mei , Domine , Fili David , filia mea a Diemonio 
vexatur . Matth. 1 5. 

Ed ecco una donna Cananea efcita da que contorni , ac- 
correndo a Gesù, fclamò dicendo : Signore, Figliuolo 
di David , abbiate pietà di me ; la mia Figlia è tor- 
mentata crudelmente dal Demonio. 

L E Storie inftruttive dal Vangelo rap- per indifferenza , cangia , a forza di per- 
portate, in ciò particolarmente con- feveranza , il fuo apparente rigore in dol- 
vincono, che gli efempli da effe ad cezza, ed approfitta de'fuoi (degni medefi- 
imitare propoftici , hanno fempre di mi , per ritrame delle grazie . Signore , è 
che confonderci. Un" educata nella gentili- vero, so che degna non fono del pane de* 
tà ci predica in quello giorno la Fede; una Figliuoli, ma voi fapete altresì che anche 
femmina del Mondo c* infegna la pietà ; i più vili animali non iafeiano di racco- 
una fupplicante rigettata c'infpira la con- gliere i frammenti: Etiam, Domine, nam 
fidanza . E quefta è una Cananea efcita Ò~ catelli edunt de midi qux cadunt de 
dal feno della infedeltà, la quale ne' bifo- menfa dominomi» fuorum {Matth. i{. 17.} 
gni fuoi lungi dal ricorrere alle luperfti- Dopo un tale eièmpio , Uditori , quai 
zioni , s'indirizza al Salvadore , nè inter- rimproveri non dobbiamo noi alpettarci ? 
pone preffo di lui , che i foli fuoi Difcc- Quefta confidanza della Cananea , troverà 
poli. Signore, gli dicono i caritatevoli in- ella oggidì degl' imitatori f Nò , che nel 
terceffori, efauditela, perocché c’importuna feno Ireffo del Criftianefimo non confidano 
gridando dietro di noi: Dimitte eam-, nam gli uomini , che nella loro prudenza, nel- 
clamat pojt nos ( Matth. 5. aj.) . Ella è le ricchezze, nella induftria, nelle fatiche, 
una Madre di famiglia , la quale in mez- nella fanità, e nel credito loro , fenza pon- 
zo alle domeftiche avverfità , anzi che ab- to ricorrere agli ajuti della grazia , come 
bandonarfi alla dilperazione, all' impazien- le noji foffe loro promeffa , o loro foffe 
za, alla triftezza, fi dà al raccoglimento, inutile. D'onde viene però che nel Mon- 
al fervore , ed alla preghiera : Signore , do Criftiano vi ha sì poco di criftiana 
efclama affettuolamentc , abbiate pietà dì [confidanza ? Ah ! che ciò deriva dal non 
me ; la mia Figlia è tormentata dal De-jconolcerfi nè la neceffità, nè la utilità di 
monio : Miferere mei , Fiiia mea a Dtemo-\ quefta eroica virtù; deriva dal non faperfi 
nio vexatur . Ella è in apparenza la più idi quale giuftizia , e di qual vantaggio fia 
fventurata di tutte le creature, l'oggetto 'ne' differenti ftati della vita, lo fperare il 
delle difgrazie del fuo Dio ; ma lungi dii tutto dall' Autor della vita . Deriva in fi- 
prendere il di lui fileozio per ripulla , ome dall' ignorarli , che il poffedere ogni con- 
fidanza 
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fidanza dell’ uomo , egli è diritto di Dio; 
e che nel riporre in lui ogni noflxa fpe- 
ranza, tutta confitte la felicità dell’uomo. 

Dice Iddio con voce autorevole a noi , 
come già alla Cananea : Io fono il tuo Si- 
gnore ; è dunque dovuta a me ogni tua 
confidanza . Vi può ertere di più giufto ì 
Rifpondiamogti per tanto , come la Cana- 
nea ; Poiché io vi dò, o mio Dio, la mia 
confidanza in filila terra , afficuratemi voi 
la mia felicità: ^Adjuva me. Può trovarli 
di più vantaggiofo? 

Lo ripeto adunque , Criftiani , e faccia 
il Cielo che io polla in guifa convincervi , 
che dica ciafcuno di voi nel finire di que- 
llo ragionamento col reale Profeta : Voi 
mi avete raffermato , o mio Dio , nella' 
voftra confidanza per rutti i titoli , e de’ 
doveri comuni , e degl’ intereffi perfonali : 
Quoniam tu , Domine , fingulartter m fpe 
conjittuifli me ( Tfal.4. ro. ) . Sì, Criftiani, 
il confidare ne’ noftri bifogni in quel Dio 
che adoriamo , egli è infiememente e no- 
ftro dovere, e noftro intereffe . Noftro do- 
vere, perchè egli é un foddisfare a’ diritti 
di Dio ; noftro intereffe , perchè egli è un 
alTìcurare la noftra felicità . Confidanza Cri- 
fliana , tributo legittimo che rendiamo a’ 
diritti di Dio; lo vedremo nel primo pun- 
to . Confidanza Criftiana, fondamento fo- 
lido , su cui appoggiamo la noftra felici- 
tà ; lo vedremo nel fecondo . Ed effendo 
la confidanza Criftiana l’anima della pre- 
ghiera , cui attribuì il Redentore 1 ’ dito 
della grazia dalla Cananea richieda : Omu- 
lier , melina e fi fides tua. Ricorriamo an- 
cor noi a quella , col domandare a Dio il 
fuo loccorfo , per 1’ interceflìonc poffente 
della fua Madre, dicendole : Ave ire. 

PRIMA PARTE. 

P Rende la confidanza Criftiana de’diffe- 
renti afpet;i, aniilura che diverfi fo- 
no gli avvenimenti , e varie le circoftan- 
ze. Trattali, a cagion di efempio, di for- 
mare un proggetro > Cerca ella de’ lumi , 
chiede informazioni, e prende le lue mifu- 
re : ma la bontà , la fapienza , la portanza 
del Signore, fanno Tempre bafe a’ mezzi ed 
a’fuoi ritrovamenti. Forfè bifognerà intra- 
prendere, ed efeguire > Erta mette in ope- 
ra i configli che luggerifce la prudenza ; fi 
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ferve degli efpedienti che porge l’occafio- 
ne ; tenta eziandio le flrade, che offerifee 
l’opportunità ; ma fenza prefunzione , e 
fenza turbamento fi fta ficura , che per 
quanto l’uomo faccia, è Tempre Dio quel- 
lo che decide. Vede forfè tutti vacillare i 
fuoi appoggi ? Effo fpera contro di ogni 
fperanza , e così ragiona : In vano mi man- 
cate troppo infedeli foccorfi, effendo Iddio 
folo il mio foftegno ; faprà ben effo tro- 
vare il momento, di fare la fua protezio- 
ne rilplendere , e trionfare la fua mileri- 
cordia . Ha il vantaggio di confeguire il 
fuo intento? Non fi rivolge erta pazzamen- 
te ad ammirare del fuo coraggio gli sfor- 
zi , o le traccie della fua faggia condotta ; 
anzi va gridando : Guai a me , fe ofallì 
attribuirmi ciò che io devo al folo Dio . 
Sarà finalmente tutto andato in perdizio- 
ne , ed il male irremediabile ! Tranquilla 
erta attende dal Cielo qualche compenio fa- 
vorevole , o qualche felice rinnovamento; 
e dice finceramente col Tanto Giobbe: Seb- 
ben’ anche mi toglieffe Iddio lavica, non 
mi torrà la fperanza giammai : Etiamfi oc' 
cident me , in ipfo fperabo ( cap. 1 3. 1 5.) . 

Tale è il carattere della confidanza Cri- 
ftiana che oggi vi predico fui modello dal- 
la Cananea donatoci : circonfpetta egual- 
mente e ficura ne’ fuoi andamenti, non me- 
no attenta ad affecondare la Provvidenza , 
che contenta di lalciarla operare , come le 
piace, tanto nella continuazione delle pro- 
ve , quanto nella prontezza degli avveni- 
menti ; fia che fi vegga in apparenza ri- 
gettata , fia che fi lenta vifibil mente pre- 
venuta , Tempre fi mantiene con fermezza 
di animo, con uguaglianza difpirito, con 
raffegnazione di volontà , e con tranquil- 
li tacie di cuore ; in una parola , con confi- 
danza : Ed eccovi ciò che io chiamo tri- 
buto dell’uomo, e diritto di Dio ; diritro 
incontraftabilc, diritto infeparabile. Dirit- 
to incontraftabile , perchè è fondato filila 
fteffa effenza della divinità . Diritto infe- 
parabile , perchè egli è effenziale al culto 
della fteffa divinità . Dio efige lenza con- 
trailo tutta la confidanza dell’uomo, per- 
chè è Dio ; Dio efige indi ipenfabi finente 
tutta la confidanza dell’ uomo , perchè è 
detta che lo onora come Dio. Apprendia- 
mo da lui fletto la giuftizia de’ fuoi dirit- 
ti , e la fermezza delle lue precelc . 
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Io fono Dio, ne dice egli per primo ca- venti , il vortro primo inflinto? Egli è di 
po della fua legge , io fon Dio : Ego Do- alzare gli occhi al Cielo, e di ricorrere a 
minus ( Deuter. 5.6. ). Nulla fugge adun- quello che vi prefiede ; gridando come la 
que dalla mia cognizione; nulla fupera la Cananea : O grande Iddio, abbiate pierà 
mia fapicnza; nulla refifte al mio potere, di me , e venite in mio ajuto : Miferere* 
Io fono Dio : Epe Dommus . Io fono dun- me i. Domine, àdjuvame. Prova naturale, 
que quello che no creato 1 ’ Univerfo , e otferva il Profeta , che nafee da colaisù 
che lo confervo ; quello fono che difpon- ogni noflra fiducia, ed ogni noftro locando: 
go come Padrone della fanità, e delle ma- Levavi -oculos meos mmontes, unde venite 
lattie, della vita e della morte; fonoquel- auxi/ium m/bi (V/a/ 120.). 
lo che difpenfo a grado mio le calamità , Voi dite però che tutto ciò fenza duh- 
e le grazie . Io fono Dio : Ego Dominui . bio veruno il credete , lenza che vi abbia 
Non portò dunque volere nulla che per un bil'ogno degli efempli del Vangelo, nè de' 
line degno di me ; vi farà dunque equità documenti della Fede. Voi locredete, Udi- 
in tutto ciò che io difpongo; e tanto nel- tori ? voi lo credete ? Ah ! quello è ciò 
ladiftribuzione de’ miei tefori, quanto nell' che mi ftordifee ; che facciate voi profef- 
economia della mia Provvidenza, fdo ri- (ione di crederlo r e che operiate come le 
guardo il buon ordine del Mondo , opera noi credefle punto . Concioffiachè fi vide 
mia, e la felicità degli uomini , fatti a mai un più moftruofo accoppiamento , che 
mia immagine. Io fono Dio : Ego Domi- unifca la Fede colla mancanza di ciò che 
nui . Sono dunque io , che piefiedo a tut- è l’oggetto della Ite (fa Fede ? Voi credete 
to ciò che s’ intraprende, che accordo tut- adunque che la Provvidenza di Dio fi flen- 
ti gl’ interertì , die provvedo ad ogni bifo- de a tutto , e vi regolate , come fe non 
gno , che alimento gli augelli dell’ aria , s’ interelTafife in nulla ? Voi credete che è 
e che adorno il giglio de’ campi . Io fono fempre Dio quello che decide come Padro- 
Dio: Ego Dommus . Io ho dunque delle ne degli eventi , e vi portate con tanto, 
cognizioni dove a voi ne mancano ; degli non dico di cura, ma d’inquietudine, co- 
efpedienti dove voi non ne trovate ; de’ me fe gli eventi dipendeflèro intieramente 
ritrovamenti dove voi non ne immagina- da voi ? Voi credete , che di Dio laSapien- 
ie ; de’ prodigi e de’ miracoli , dove non za fi prende a giuoco i più grandi oftaro- 
ballano i mezzi naturali, e gli sfòrzi urna- li , ed il menomo contrattempo vi (con- 
ni . Finalmente io fono Dio : Ego Domi- certa ? Voi credete in un Dio, di cui ave- 
ri»/. Sono dunque infallibile nelle mie pa- te la promeffa per pegno della fua prote- 
rve , invariabile nelle mie promefTe , co- rione, ed un breve ritardo, una prova più 
ftante ne' miei benefiz; ; Padrone magnili- leggiera vi avvilifce ed abbatte ? Voi cre- 
co , tenero Padre , amico generalo : ecco- dete finalmente in un Dio, che da per tut- 
vi, e/Tendo Dio , ciò- che fono, e ciò che to fi dichiara , come voi tuttodì lo chia- 
non portò ceffar di edere r fenza ceffate di mate. Padre voftro; e tremate ad ogni ora 
effere Dio . Or tutto ciò io eflendo e(Ten- fralle fue braccia ? E come volete che io 
zialmente e neceffariamente , potete voi vi porta accordare con voi medefimi ? Co- 
corutaftarmi il fovrano diritto che preten- me potrà la voftra condotta infedele non 
do avere fulla v offra confidanza ? Se voi rendermi fofpetta la voffra fede ? Ah ! -Fe 
ofafte contraddirmelo, ballerebbe una fem- ne’ voflri bifogni non vi affidate a quel Dio 
plice voce della natura ad ifmentire l'em- che adorate , non dite già di più adorare 
pio linguaggio della voflra infedeltà . Mi quel Dio che io adoro, quel Dio che io vi 
riporterei al teffimonio dell’ anima voflra predico; perocché quel Dio, che vi predi- 
Crifliana; e da’ movimenti indeliberati del dico, vieta ogni inquietudine: Vlo/ite fol- 
voflro cuore , che deporrebbero in mio fa- liciti effe ( Marth. 6 . ) , e non può .offrire 
▼ore , e mi renderebbero giuflizia , forge- la menoma diffidanza negli fteffi Mosè , e 
rebbe lo feorno voflra , e la voflra con- negli Anania, vale a dire-, ne’ (piriti più 
danna . illuminati' e più faggi , ripa-fi da Ini , e 

In effetto, Afcoltarori , qual' è, vi pre- puniti ancora nella loro poca fede, 
go , ne’ voflri improvvift e lubitaaci lpa- Molto meno di voi io ancora ih; pira 
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de’ famofi efempli di confidanza in Dio , 
che i'ono dalle Divine Scritture opportuna- 
mente citati . ' Io leggo che un Santo Pa- 
triarca , aflicurato da un divirto oracolo , 
che dall’ unico fuo Figlio nafeerebbe una 
pofterità numerala riceve non oftante da 
Dio un precilo comandodi fagrificargli que- 
llo Figlio sì caro alla lua vecchiezza . Égli 
ad. un tal’ ordine fifa dovere di ubbidire; 
e-- già io offervo dirtela fui rogo la vitti- 
ma , già il Padre di fpada armato , già al- 
zata la delira, e già in atto di vibrarli il 
colpo fatale, lìtal prodigio di confidanza , 
voi fclamerefte ! Ma io dico fé triplice men- 
te : qual’efempio di ubbidienza! quale sfor- 
zo di coraggio ! Imperciocché io vi doman- 
do , fe poteva allora dubitare Àbramo , che 
quell’ordine rigorolb non folle un ordine 
di Dio *■ Nò certamente, voi dite; il Cie- 
lo aveva parlato; fi era fatto intendere Id- 
dio, ed un Angelo ne era flato l’inrerpre- 
te. Non ha dunque la confidanza di Àbra- 
mo , tuttoché eroica, nulla ha di prodi- 
giofo ; dacché fe minore avuta ne averte , 
converrebbe fupporre un difetto di Fede in 
quello Padre de’ Fedeli . Ei non vede intan- 
to , come quello Dio , di cui efegnifee il 
comando, come eleguirà egli fleflfo il fuo 
oracolo; ma pure ubbidil'ce , fapendo che 
quelle ofeurità dell'avvenimento punto non 
diflruggrc l’ infallibilità della prometta , e 
che la Divinità del luo autore glie ne af- 
ficura lufficientemente l'evento. 

Lo fletto diciamo della confidanza di un 
Giobbe nella decadenza e rovina della fua 
fortuna ; di un Giuleppe nel .tradimento , 
e nella perfidia de’ luca Fratelli ; di unDa- 
vidde nella rivoluzione de' fuoi popoli , e 
nella follevazione de' fuoi Figliuoli; di un 
Ezechia nel trionfo de’ fuoi nemici ; di una 
Giuditta nell’ intraprelà della vittoria ; di 
una Sulànna nell'orrore della calunnia ; di 
un Tobia nella perdita della luce ; delia 
Cananea dell’ odierno Vangelo nelle appa 
renti riparte del fuo Dio; di un S. Paolo 
nella durezza delle perfeaizioni ; diqudlain 
fine di migltaja di Martiri nell'etfufionedel 
loro Sangue, e nel fagrifizio della loro vi- 
ta , cialcuno de’ quali diceva nell’ interno 
ciò die altamente ripeteva uno tra etti: iofo 
in chi ho riporta ogni mia confidanza ; l'ho 
riporta in Dui tufo, onde porto ridire : Scio 
cui creduli, O 1 certui fum quia poterti tfi. 
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Tutti quelli clcinpii di confidanza , io 
ripiglio, mi edificano bensì , ma non mi 
forprendono; ertendo condotte naturali del- 
la fede della Divinità che erti adoravano. 
Ciò che mi dà fojprendimento , e che mi 
fcandalizza egli é, che avendo tutti lame- 
defima fede , non tutti abbiate la medefi- 
ma confidanza. Ed in vero , Uditori , a 
qui ragionare fu i principi della voflra cre- 
denza , non v’ è fra di voi alcuno , che 
non convenga, edere un' ingiurtizia mani- 
fella il riattare la fua confidanza al fuo 
Creatore ed al fuo Dio. Ma quella ingiu- 
ftizia da voi fteflì condannata, perchè vie- 
ne nel volito cuore in effetto affecondata 
ed autorizzata ? Se fi tratta di dar mano 
ad un' imprefa, Dio non v'entra per nul- 
la nel proggetto , ed ei foto. è obbliato nel- 
la condotta . Che fe pure 15 preghi e fi in- 
vochi con la Cananea il divino ajuto, per 
ferbare 1’ antica, cerimonia non ancora abo- 
lita intieramente ,. maflìme nel baffo vol- 
go , quali fono le prime nollre elpreflìoni 
dopo refito felice dell’opra ? Ah ! quanto 
mi è collato, voi- dite-, e quanto. bene mi 
è tornato il non avere rifparmiato a fati- 
che ! Sono pure contento della mia appli- 
cazione , del mio travaglio e della mia vi- 
gilanza . Ma e dov’ è la parte- del voftro 
Dio, su di cui dicevate di contare si tan- 
to? Andatene, il voftro filenzio mi bada: 
le voftrc fperanze erano collocate in quell’ 
oggetto clic tutte guadagna oggidì le vo- 
ftrc compiacenze. Chi non ringrazia il fuo 
Dio, nulla afpettava da lui, nè crede do- 
verne cofa alcuna afpettare . Pattiamo in- 
nanzi . Voi convenire , che bifogna avere 
della confidanza in Dio; e nulladi manco 
nel (ollecitar quel precetto , nel procurare 
quell’impiego, nel ricercare quello flabili- 
mento, quell’amicizia, queH'intereffe, voi 
comprate indegnamente ( con quale rumi- 
nerò ohimè, e con quali rigiri) comprate 
con ifeorno della Legge di Dio il reo fa- 
vore degli uomini . E farà quello un con- 
tare fui lbccorfi di Dio , c fperare in lui , 
quando già provocate fui bel primo la fua. 
collera.. 

Diciamo ancor di più . Voi accordare , 
che bifogna avere della confidanza in Dio; 
e tuttavolta, o artigiani, e perfonedi com- 
merci ed affari con induilrtofi latrocini , 
o con compenlazioni occulte , voi ufurpa- 
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te tuttodì il bene alrm! , per fov venire , [vocazione di Dio la voftra propria fciddis- 
come dite , a' voftri preffanti biiogni , o fazione, ofcrcte aferivervi a merito la ro- 
per rifarvi de’ torti , che fupponete a voi lira confidanza! Voi confefTate in fine, che 
fatti! E tuttavolta, o debitori, con rifar- è meflieri il confidare in Dio; e con tut- 
di frodolenti , o apparente fallimento voi to ciò molto diffìmili dalla Cananea, voi 
lafciate i voftri creditori languire in una non ricorrere al foccorfo di Dio, fe non fe 
penofa indigenza! E frattanto, o ricchi del dopo avere ogni altra via tentata ; ricor- 
lecolo , con una barbara durezza voi ricu- rete quindi ad uno di que’ mezzi, i quali 
fate a’ poveri il coltro i'uperfluo, fui vano non curati nelle profpentà, divengono ne- 
timore di mancare un giorno del neceffa- ceffarj nelle difgrazie : ricorrete a Dio, co- 
rio : E frattanto voi tutti per deboli rii- me ad ultimo oggetto delle voftre fperan- 
petti umani adulate giornalmente le pallio- ze, come all’ afilo de’ difperati . Ma e bi- 
ni di un protettore, di un padrone, di un fognerà dunque che ogni altro tentativo vi 
amico viziofo, ma poffente, da cui dipen- manchi prima di far ricorfo a Dio! Bilo- 
de la voftra fortuna, fui timore di perde- gnerà vedervi fpogliati da ogni altro ter- 
re le buone fue grazie. Ah! .che ogni con- reno rifugio , perchè penlìate di avere un 
limile precauzione è madre di una colpe- afilo in Cielo! Vi bifugneranno delle ma- 
vole (icurezza, ma non fu figlia giammai lattie popolari, delle vicine peftilenze , dei- 
di una l'anta confidanza, la quale tutto fpe- le pubbliche careftie, degl’ incendj domefli- 
ra da Dio, nè vuole cofa veruna confe- ci, de’ naufragi, degli abbandoni, delle a- 
guire che dalla fua amabile Provvidenza, gonie ; in una parola , di qne' fpaventofr 

Ma palliamo ancor più innanzi . Voi dilaftri, cui nulla può la mano dell’uomo , 
convenite , che bifogna avere confidanza per farvi forza a gettarvi nelle braccia de! 
in Dio ; e non oflante le prende Iddio a Signore! 

provare quella preteti confidanza ; fe per- Grande Iddio ! Sono dunque quitte le vo- 
mette undifaftro che rovefei la voftra for- ftre creature , i voftri fervi , i voftri Fi- 
tuna , una malattia pericolofa che mi- gliuoli! Sono quelli que’ Criftiani che fi 
nacci i voftri giorni , una perdita irrepa- vantano di ben conofcervi? E che vi gio- 
rabile che rapilca le voftre fperanze ; fe va, o mio Dio, di elfere da elìì conofciu- 
egli abbatte quel braccio forte che era ir to come loro Creatore , loro Padrone , e 
voftro appoggio; quai clamori, quaismar- loro Padre , fe in fine non ottenete che 
rimenti, qual difperazione! Ma che? pois' una confidanza di pura lpecolazione , una 
io dirvi ciò che- S. Agoftino diceva ad una confidanza dubbiofa in idea, ed in pratica 
vedova defolata: Peniate voi che l'acciden- poco diverfa dalla difperazione ! Ah! che 
te, onde è tolto a voi il voftro bene , la una tale confidanza quella non è, che Dio- 
voftra fanirà, il voftro foftegno , tolga a elìge fenza contrailo, perchè fondata fu 11 a. 
Dio la fua bontà., la fua polfanza,. o la fteffa elfenza della Divinità: nè tampoco 
fua fapienza? Sarà egli morto Iddio, o fa- è quella che Dio efige indilpenfabilmente , 
rà cangiato , perchè muore , o cangia il perché è efTenziale al culto della mede fi ma 
Mondo? Qui intuiti viro tuo necem , nun- Divinità; che è l’altra prova della necef- 
quid abftttlìt Ì3* Domino potefìntem t fità della confidanza Criftiana. 

Aggiugniamo. finalmente ancor due ri- Nella confidanza di cuore , diceva urr 
flefti ad ultimare queft’ argomento . Voi antico, tutta propriamente Ila ripofta la> 
confeifate, che bifogna confidare in Dio ; Religione; offa ne è il vero fagrifizio; ef- 
e milladimanco fe Dio vi domanda, oPa- fa comunica all'uomo il fuo Dio ; ed in- 
dri e Madri , il fagrifizio di quel Figlio , nalza e/Ta al di su di ogni cofa il (bgget- 
di cui ne facefte il voftro idolo, voi dite to avventurofo che la poffiede : Deos qui 
di non potervi acconlentire , offendo egli rogat , ipfe facit . Di là ne viene queir 
la fperanza della famiglia; e- che fi feelga ambiziofa gelofia che tra gli uomini re- 
perciò Iddio un’altra vittima . Ah! cari gna , di procacciarfi la confidanza gli uni 
Uditori; Abramo anche nell'atto di lagri- dagli altri. Quindi è, che febbene pofteg- 
ficare Punico fuo Figlio, confidava fecon- ga raluno gii altrui favori , e fervigi , o 
do voi in Dio ; e voi che preferite alla lòftanze ancora ; contento tu t tacita noi» 

è, le 
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è, Te non poflcgga eziandio tutta la con- 
fidanza . Quella è la porzione più dilicata 
e fenfibile , di cui un cuore quanto più è 
magnanimo, generofo, e nobile, tanto più 
ne i'ofpira la preziola conquifta . E la ra- 
gione ella è , perchè la preferenza dalla 
confidanza con ce /fa , vanta il pregio di ef- 
fere di tutti gli atteftati d’onore il meno 
equivoco e fol'petto ; perchè la ftima che 
la confidanza iuppone , non è punto fog- 
getta alle illufioni adulatorie ; perchè in 
fine nulla più ci efàlta a quel raro cotn- 
pieffo di doti , di cui la confidanza è la 
più dolce comprova, quanto romaggioda 
effa rendmoci. 

Grandi del Mondo , voi vi credete che 
un uomo, il quale vi dia la fua confidan- 
za, e che fi impegni con voi , vi debba 
molto; ma v’ingannate, e per quanto Tap- 
piate rifpondermi , vedrete che liete voi 
piuftofto a lui obbligati ; dacché col tjarvi 
la fua confidanza , ei fi fa per cosi dire 
voftro adoratore, e voi divenite per alcu- 
na maniera fuo idolo . Or quella onorevo- 
le confidanza voi non la meritate , e la 
efigete da’ voftri proflìmi : Iddio l’olo la 
merita, e non credete che la diga da voi. 
E pure ella è della, per cui l’Iddio di ogni 
cola, diviene propriamente il Dio de' cuo- 
ri ; ella è della , per cui l’Iddio di tutti 

J 'ii altri, diviene Iddio voftro; ella è def- 
à , per cui quello che è già voftro Dio 
per preminenza di fua natura , e per ne- 
ceflìtà del fuo effere, lo diviene ancora per 
libertà di voftra elezione , e per l’unione 
del voftro cuore. 

Datemi in voi tra di voi un perfetto 
Criftiano, il quale a iomiglianza dclIaCa- 
nanea getti nel feno di Dio ogni fua in- 
quietudine, ripofi fovra di lui in ogni luo 
interelfe , da lui folo attenda l’adempimen- 
to di ogni fua brama , riconofca e veneri 
la fua condotta in ogni avvenimento del- 
la vita ; faccia in oltre più ftima del di- 
vino foccorlò , che di tutti i mezzi uma- 
ni , ed effendo eziandio provato , tentato , 
ributtato come effa, vegga Tempre mai nel- 
la fua milèricordia un compenfo apparec- 
chiato , ed aperto un afilo di fperanza . 
Ah! Uditori, un Criftiano di quello carat- 
tere può ben vantarli di avere un Dio nel 
Cielo, e di rendergli in fulla terra l’omaggio 
che gli deve, e che gli fi conviene ; ef- 
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fendo queflo un omaggio ( oflèrvate ) un 
omaggio che onora e manifefta quanto ha il 
divino effere di piùelfenzialeedi piùperfetto. 

Onora in fatti un tale omaggio la di- 
vina immenfità , nel crederla prefente a 
tutto ciò che palTa quaggiù; la fua Prov- 
videnza nel iupporla al fovvenimento de’ 
noftri bifogni intereffata; manifefta la fua 
Sapienza nel regolamento acconcio e con- 
venevole ; la fua polfanza nell’ efecuzione 
di ciò che vuole; la fua fedeltà nel man- 
tenimento delle lue promeffe; la fua bon- 
tà nell'amore di ciò che è flato opra fua; 
onora in fine e manifefta la fua Mifericor- 
dia, nel rendere bene eziandio a chi l’ot- 
fende . Ed un omaggio di tal natura po- 
trà egli effere indifferente a Dio ? Non 
ne dovrà egli edere geloiò? Non avrà vo- 
luto, in facendoli nelle fagre carte appel- 
lare il Dio della fperanza: Deus fpei ( Hom. 
15. iì.), non avrà dirti voluto farci inten- 
dere , che fra tutte le criftiane virtù non 
ve n’ha, a riferbo della carità, veruna che 
più altamente Io onori , e che più lo di- 
ftingua per vero Dio ! 

E voi non oftante gli contraffate un sì 
doverofo omaggio ; voi dico che con vo- 
ftri queruli lamenti e doglianze il fuo no- 
me beftémmiate ; voi che k> oltraggiate 
con voftre diffidenze e vani timori : voi 
che derogate all’ alto fuo grado col voftro 
abbandono, e profondo obblio: voi in fine 
che per la poca ftima che ne fate, locon- 
liderate come quelle finte deità , che non 
hanno occhio per vedere i bifogni , non 
orecch; per affollare lefupplicbe, non ma- 
ni per foccorrere , nè cuore per compatir 
le miferie. Ma ed era meflieri , <0 mio Dio , 
per eflere in tal guifa onorato , il conde- 
corare di quello Univerfo le parti con sì 
alto artifizio della voftra fapienza e Prov- 
videnza Divina , e tutti legnare di noftra 
vita i momenti col figillo della voftrapro- 
tezione paterna ? 

Che farebbe poi , Uditori , fe quello fa- 
cro tributo di confidanza al vero Dio bolo 
dovuto, voi il concedette altrui; e celian- 
do di fperare in erto, piegafte in altra par- 
te le fperanze voftre ? Non farebbe ciò un 
ergere in vece fua altri Dei full'Altare del 
voftro cuore ? Ed eccovi un nuovo atten- 
tato contro i diritti inalienabili della Di- 
vinità. .. * u tt'W 'i*- 

L’ idea 
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.L’idea che laScrittura ci dà di ogni con- 
fidanza da Dio ri inolia , e nelle creature 
collocata, ella è di un'occulta apofiafia , 
c per nulla dire di più, di una lègreta ido- 
latria: Ouaji peccatimi ano/andi eli ripu- 
gnare, isrquaji fcelus ido/o/atriie nolte ac- 
qutefcere { r. Reg. 15 ). £' una Ipecie di 
magia il non volere fottometterfi a Dio , 
ed il refiftergii è come il peccato d' ido- 
latria . 

Cofa è in effetto dò che Iddio nel cul- 
to làcrilego degli idoli deferta maggiormen- 
te? Non tono nè i Templi a’ loro innal- 
zati, nè gii Altari loro confagrati , nè gli 
onori ftelfi loro renduti; nò, ella è la loia 
confidanza loro concerta. Dove fono , di- 
ceva già egli a Mosè , dove fono quelli 
falfi Dei? libi funi di) eorum ? (.Dcut.ji. 
37.) Eh! di quali Dei parlate voi , o Si- 
gnore? Di quelli io pado, ne’ quali ripo- 
neva il mio popolo le lue Speranze : In 
quibui babebant jtduciam. Quando è, che 
Iddio più altamente fi duole, dell'attribuirfi 
loro i luoi facri diritti ! Non è nè nello 
fplendore de’ trionfi , nè nella pompa del- 
le felle, nè nella folennità delle cirimonie. 
Egli è nel tempo dell’ afflizione , che è pro- 
priamente il tempo della confidanza. Che 
forgano , grida egli allora , che forgano 
quelli grandi protettori da voi tuttodì in- 
vocati , impieghino a vollro favore la lo- 
ro portanza, e vengano a liberarvi dall’or- 
dine rigorofo della mia Provvidenza , cui 
la necelfità vi incatena e vi affoggetta : 
Surgant opituientur robis ; ir in ne- 
ctffiiate vos protesane ( ibid.3 % . ) . In che 
guifa finalmente punifce Iddio i loro empi 
adoratori? E egli (empre nella diffrazione , 
rovefeiamento , e caduta degli oggetti del- 
le loro adorazioni» Nò , ma con un tiro 
di vendetta ancor più fenfibile , e che del 
fuo fdegno più manifella il giuflo motivo, 
li punifce, e ne forma ilfupplizio lonocol- 
le arme Ile (Te del loro reato. Hen potrei , 
dice egli , de’ loro difprezzi vendicarmi coi 
pieno loro abbandono, ma per oiù confon- 
derli, mi fervirò di quelle forte creature, 
che a me preferirono, e le ripulfe che da 
quelle riceveranno , faranno lor pagare a 
caro prezzo la confidanza che mi hanno 
rapita : Ctnfundentur ab ideiti , quibus fer- 
vicrunt ( lja u i. 29. ) . Ed è quella una mi- 
naccia , o Signori , che pur troppo tutto 


giorno li avvera ne* trilli cangiamenti , di 
cui un cuore mondano ne è (empre la vit- 
tima. 

Or che farà forza conchiudere da quelli 
rimproveri , da quelle minacci" ? La con-* 
feguenza più giuda che trarrò fi potfa ella 
è , che ficcome vuole l’onore di Dio , che 
non fi adori che lui , così vuole il fuo o* 
■note, che non fi fperi che in lui; effendo 
l' uno e l’ altro , avverte S. Bafilio , un di- 
ritto inalienabile dalla Divinità : Vnurn firn 
alio invenir i non potè fi ( Baftl.) . 

Volete voi dunque , o Criftiani , fenza 
timore di abbaglio fapene , qual’ è veramen- 
te il vollro Dio? Interrogate il voftrocuo- 
re, efaminace finccramente qual' è ne’ vo- 
liti biiògni l’oggetto delle fiducie voftre ; 
Se egli è il Re de’ Cieli, dite pure effere 
egli il vero vollro Dio. Ma fe appoggiate 
le fperanze voftre su di voi tnedefimi , o 
su di quelle pedone che vi fono in illima; 
su i doni della natura, o folle offerte del- 
la fortuna ; fui fondo del merito , o futhi 
bafe del credito e della elliraazione , que- 
lli faranno le voftre deità; Hi funi dii fui 
( Exod.si.q .) . Deità però molto imperfet- 
te , deboli , ed impotenti : deità bene fpeflò 
molto pemiciofe , molelle, e crudeli. Sì , 
quelli fono i vollri dei : Hi funt dii tui ; 
ertèndochè la confidanza che in loro avete; 
è un culto eflcnziale, ed un omaggio inco- 
municabile della Divinità. 

Ah ! Criftiani Fratelli miei , che vi gio- 
va di effere flati prefervatt dalla sventura 
della Cananea, volli dire, dagli orrori del 
Paganefimo nel voflro nafeere più avven- 
turato ; fe poi colla depravata vedrà fcel- 
ta, e coll’isviamento della vollra confidan- 
za , calete in un altra idolatria , la qual* 
effendo fptrituale , non è meno ingiuriola 
a Dio? Sarete voi giuflificati al fuo Tri- 
bunale formidabile, quando al primo arti- 
colo della fua legge : adorerai un Dio fo- 
le , voi gli rifponderete : Signore , io non 
ho piegato ginocchio , nè alzate le mani , 
nè offèrto incenfo, che folo dinanzi a voi? 
E’ vero, dirà Iddio come altre fiate al fuo 
Popolo per bocca del Profeta. 'Hpn in [*- 
crificiis tttis arguam te ( Vfal. 49. ) . E' ve- 
ro, io ho avuto la molìra e l’ apparenza; 
ma 1’ attacco del cuore , e le confidanze 
non le hanno altri ottenute ? Ed oh! a qual 
prezzo per la loro parte , a qual difpendia 

per 
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per la voftra! Con quante cure , e trava- me vi fiderete degli uomini; o a meglio 
gli , e debolezze , e batTezze ancora avete dire , voi diffidate di Dio , come diffidate 
voi guadagnati i loro fuperbi ed impoten- degli uomini . Ah ! uomini di poca fede ! 
ti foccorfi» Quanti difguili , ed amarezze, Non ricorrete voi dunque a Dio, che con 
e pungenti ripulfe, e penofi ricambi avete dargli fomiglianza da uomo.’ 
voi fofferti pei loro cangiamenti , e loro Afcoltate, o Cieli , diceva già in limile 
capricj ? Ben mille e mille, per farvi pen- argomento Mosè , alcolta, o terra, il giudo 
tire dell'onore che loro rendevate, e dell' motivo de' miei lamenti. Il Dio, cui fer- 
oltraggio che facevate a me. Non odante vite, o uomini ingrati , non è egli un Dio 
però la loro infedeltà, voi liete dati adeffi potente, giudo, mifericordiofo , e fedele ? 
fedeli» Salvino dunque la vodr'anima que- Ecco il tuo carattere. Non avete voi la fua 
di falli- dei ; dacché hanno fin ora il vo- parola , e le lue promete ? Ecco i fuoi pegni . 
ftro cuore pofleduto: Ubi funt dii lui , auos Non v’ha egli tratto da’ ferri? Non vi ha 
fecifii libi f furgant , Ò» hbercnt te (Jer. redenti dalla fchiavitù ? Ecco le fue ficu- 
a.aS. ) • Cosi parla Iddio in Geremia ad rezze. Ha egli abbandonato giammai talu- 
un popolo carnale, adoratore , come voi, no de' fuoi fervi, de' fuoi amici, de' fuoi 
della fortuna, e difertorc della Provvidenza. Figliuoli.» Interrogate i vodri Padri, e vi 
Che dovrò io pertanto dire a voi che indoliranno de' fuoi miracoli , de’ iuoi prò- 
non avete nel vodro Dio che una confi- digj. Eccovi delle prove continue ; e non 
danza vacillante e timorofa? Vò accordar- odante non vi affidate a chi non vi ha man- 
vi che non adoriate in fulla terra de’ falfi cato nel bifogno giammai? E vi affiderete agli 
Dei , e che non riconofciate che un vero uomini che vi mancano ad ogni ora , ad 
Dio ne' Cicli. Ma converrete almeno che ogni momento? Languidi, temerarj, inde- 
colla timida confidanza vodra, voi abbai- gni fupplicanti , non vi indirizzate dunque 
fate il vodro Dio fino al ruolo ed allafie- al vodro Dio , che per fargli oltraggio? 
volezza delie deità terrene. Ah! riferbatc le vodrc timide diffidenze a' 

Ed in effetto, o Signori , quando la vo- fragili mondani appoggi; ma al vodro Dio 
dra fiducia riponete o in voi medefimi, o e Signore affidatevi lenza inquietudine, e 
in uomini come voi , non è egli vero , lenza tema veruna. Così parlava Mosé al 
che ciò fempre accade con qualche diffidan- Popolo di Dio, in un tempo in cui l’uni- 
za fegreta , fondata su i difetti infepara- genito dell’ Altiffìmo non era per anco al 
bili dell’ umanità» Voi potete ne’ progetti Mondo apparfo: ma dopo che 1 ' Altiffìmo 
vodri prendere abbaglio, dal non ben co- Signore ha mandato a noi il fuo caro Fi- 
nofeere il vodro vero termine: voi potè- gliuolo , pegno preziofo del fuo divino a- 
te ingannarvi nella traccia che vi condur- more, quanto è ella divenuta la confidan- 
rebbe al vodro fine. Gli altri con più for za un dovere più (agro, e la diffidanza un 
te titolo fono clpodi in fervendovi, a con- difetto più colpevole? Non farà dunque , 
limili sbagli cd errori . Difetto di cogni- dirovvi femplicementc ciò che Tertulliano 
zione , difetto di potenza, difetto di vo- diceva con eloquente facondia , non farà 
lontà, difetto di (labilità tutto vi inquie- da irragionevole? non farà mancanza di fa- 
ta allora, tutto vi fa temere. Il più per- no intendimento, il diffidare di un Dio , 
fetto degli uomini può in un momento man- che impegna la fua parola, e che fondale 
care, e drafeinare con lui le votee fperan- fue promete fui giuramenti ? Omiferrimtt! 
ze nella tomba medefima. Per tenervi in fi nec Deo jurantt credimui . 
fomma in un continuo timore, anche in Quello è il ragionare di Mosè molto op- 
mezzo alla confidanza vofìra , bafla folo portuno allo flato della legge antica. Ma 
che diciate ( e potrete proibirvi di riflet- per la nuova legge, eccovi un parlare' an- 
terlo ? ) quelli fono uomini , non fonodeità: cor più preffante e piò forte . Impercioc- 
Ipfi non funt dii ( feretri. 2. 1 1. ) . i chè io domando, fe è permeilo, e fe non 

Or lo teflb, voi fate credere, di imma- è una mancanza di fede degna di galligo, 
girarlo e di lupporlo del vollro Dio, allor- il diffidare di un Dio , il quale ci ha do- 
diè non avete in lui che una confidanza [nato il fuo proprio Figliuolo, e ci ha da- 
timida e vacillante. Vi fidate di Dio, co- to con elfo ogni cola? Quello è l’argo- 

L mento 
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mento di S. Paolo: Qui proprio Tllio fuo 
non peperei t , fed prò nobit .omnibus tra- 
didit illuni : quomodo non etiam cani ilio 
omnia donavit ? (Kom.8.32.) E che pote- 
te voi in quella vita afpettare da Dio, che 
non fia infinitamente minore a ciò che già 
ricevuto avete, il fuo Figliuolo cioè, l'uni- 
co fuo Figlio ? Ciò che credete mancarvi , for- 
palfaegli , o uguagliali valore di ciò chefa- 
pete, avere voi fatto. intiero acquiflo, in 
un Dio fatto uomo ? E tutta la eflenfione 
de’ vollri bifogni può erta pareggiare la mi- 
fura de' meriti del voftro Salvador Gesù 
Crifto?.Egli è dunque un obbliare tutti i 
fuoi benefizj , il non volervi di qualche 
grazia aflicurare ; è un voler mettere con 1 
fini alla fua mediazione, il volere metter 
termine alla voflra confidanza ; ed è un 
dubitare dell' efficacia della fua morte , il 
dubitare della infallibilità del fuo foccorfo. 
Ah ! che avete voi fatto o prodigo bene- 
fattore del Fani me ? Che avete fatto , non 
avendo in fulla terra che de' dilcepoli sì 
timidi; E che? quello Sangue per tutti gli 
uomini fparfo , quelle piaghe ricevute pei 
vollri eziandio più mortali nemici, quelle 
braccia aperte per tutto il Mondo, quello 
cuore fpalancato a tutte le anime non do- 
vranno fugarne le mortali inquietudini ? 
Vedrete voi dunque gli adoratori vollri a- 
gitati mai femprc da cure temporali , men- 
tre fono colmi di beni Spirituali , vacilla- 
re indegnamente a piè della voflra croce 
fra’l timore e la lperanza? Non dovranno 
mai arrolfire di mettere uguale fiducia in 
un Dio Salvadore, che negli uomini falla- 
ci? Ah! miei Fratelli, diceva l’Appollolo 
a’ primitivi Crilìiani, vi ha alcuno fulla 
terra che abbia confagrato il fuo proprio 
Figliolo fiali egli Iteffo confagrato per noi 
alla morte? Se ne trovate un folo , affida- 
tevi a lui che vel confento , quanto a Dio 
Hello ; ma fe non vi ha che un Dio , il 
cui amore fia per noi pafTato all’ eccello, 
palli anche la voflra confidanza in Dio fi- 
no al fommo della Scurezza . Quello è fuo 
diritto iL - più incontraflabile , ed il più ina- 
lienabile, ed è in confegucnza il voftrodo- 
vere . Ma egli è in oltre la più folida e 
la più dolce vollra felicità, e perciò il vo- 
lito interefle . Ciò che vedremo nella fe- 
conda parte, come. altro motivo della con- 
fidanza CriHiana. 


SECONDA PARTE. 

D ubiteremmo noi della perfetta felici- 
tà di un uomo, fc trovato egliavef- 
fe in fulla terra il modo di cattivarfi pie- 
namente il cuor di Dio , e di mettere il 
proprio cuore in una quiete la più inalte- 
rabile? Or eccovi, Afcoltatori, lenza pun- 
to efagerare il doppio prodigio, o pi ut to- 
rto i due effetti necefifarj della confidanza 
criftiana. Effa guadagna all’uomo il cuor 
di Dio, e mette il cuor dell'uomo in una 
tranquilliffima pace. Che gli manca adun- 
que per efferc felice quaggiù, quanto è pof- 
fibile di elferlo? 

La confidanza Criftiana guadagna all'uo- 
mo il cuore di Dio ; e ne è di ciò una 
prova convincente della Cananea 1 * efem- 
plo, la quale diviene figliuola di Dio, nel 
momento ftelfo che tutta fi abbandona ad 
una fanta fiducia in lui . E qual cola in 
vero potrebbe guadagnarlo , fe noi guada- 
gnale la confidanza ? Ella è defla che 
raddolcire i cuori più afpri ; perocché dall’ 
una parte non folo non fi può alla fua dol- 
ce violenza refiftere, ma fifa gloria ezian- 
dio di arrrendervifi ; e 1 ’ onore per l’al- 
tra che da una . cordiale fiducia ricevei! , 
non può compenfarfi bàftevoimente che per 
una cordiale tenerezza ; Quindiè, chequan- 
do ho gettata una volta ogni mia confi- 
danza in un cuore, io credo avermeloun - 
to con un vincolo tanto più forte, quan- 
to fu a lui più onorevole. 

Che fe da’ contrarj la ftelfa vcrità-com- 
provare fi voglia, qual' è nel Mondo-rim- 
provero più atroce che quello di una cor- 
dialità corrifpofta con indifferenza ? Quale 
fi ode rimbrottamento più amaro di que- 
llo : Voi poffedevate la mia confidenza , 
ma io non avevo il voftro cuore ottenu- 
to. Rimbrottamento ben vergognofo, ma 
ohimè! Ben molto comune tra gli uomini, 
la infedeltà de' quali pentire prello o tar- 
di ci fa della loro data noftra confidanza . 
Nulla perciò più fovente accade , che di 
vederci nelle noftre frivole Speranze deiufi 
con inganno ; inganno ben. meritato dalla 
temerità , - colla quale dopo tante elpcrien- 
ze funelle ci affidiamo altrui. 

Ma in rapporto a voi, o grande Iddio, 
nò che nulla di Somigliante ci reità a te- 
mere. 
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ftiere . Tanto fiere differente dagli uomini 
nella bontà del voflro cuore, quanto fiere 
loro fuperiore nell’ eccellenza del voftro ef- 
fere; onde è che lo abbandonarti alla vo- 
ftra clemenza, è un renderli tantofto ficu- 
ro della voftra protezione . Se nel cuore 
degli uomini è meftieri che in virtù della 
mia confidanza risvegli la tenerezza che vi 
cerco , la ritrovo nel voftro anche prima 
di cercarla; ed in pagandovi il tributo le- 
gittimo di una confidanza filiale , non vi 
rendo già per effa mio Padre , ma folo , 
dice il Grilòlogo , vi metto in libertà di 
fpiegarne l' apparenza : Intus c/i in Tetris 
pe fiore, qui intervcnit, ÌS' exorat riffe fluì 
( C beffo/. ) . Quindi febben' anche voi non 
avelie alla mìa confidanza rendute maggio- 
ri promeffe, che a quella della Cananea , 
non perciò al voftro rifpondermi , come già 
ad effa : la mia milfione non è per voi : 
'Hjsn fum rniffus nifi ridoves (Matt. 15.24.) 
Non perciò , dirti , lafcierei di tutto , ad 
riempio di effa , ripromettermi . Guai per 
tanto a coloro , che potettero da Dio te- 
mere , ciò che non temerebbono da certi 
uomini , le non fe in riguardandoli come 
inoltri di natura, lenza fentimcnto, fenza 
onore , e fenza cuore . Or non farà bafle- 
vole quefto foto pregiudizio , per bandire 
ogni rtoftra diffidarla J 

Latriamo dunque le folenni divine pro- 
meffe , di di tutta ne è la Scrittura ri- 
piena, non trovandoli in effa difunite giam- 
mai quelle efpreffioni : Confidanza del cuor 
dell' uomo , e tenerezza del cuor di Dio . 
Omettiamo ancora la ficurezza degli even- 
ti, il cui numero farebbe infinito ; e con- 
tentiamoci di dire col valorofo Mattalia , 
e col fanto Re Davidde , che una lineerà 
confidanza in Dio tradita ed abbandonata, 
è un prodigio inaudito , di cui non può 
rapportarli un folo riempio : "ì^uìlus fpc- 
foììit in Domino , {y confufus efi . Qui 
però ci refta a fcioglierc una fpeziofa ob- 
biezione , la quale tutta fnerverebbe di que- 
lle prove la forza, e tutto impedirebbe il 
frutto di quefto ragionamento; volli dire 
la profperità di alcuni empj, e l’ avvertiti 
di certi amici di Dio. 

Sì , miei- Signori , io convengo con voi . 
Tutto fi ottiene- talvolta nel Mondo, mal- 
grado l' ateiimo di un cuore , che non ri- 
conofee altro Dio che sè medefimo , nè 


altra Provvidenza che il fuo proprio fape- 
re ; e talvolta nulla fi confegtiifcc , mal- 
grado la Religione di un'anima che nien- 
te da sè medeiima fpcra , e tutto li pro- 
mette da Dìo. Voi però non mi neghere- 
te , che i difaftri piu orribili fono per Io 
più l'ultima porzione degli uni ; allorché 
('dolgono gli altri i giorni loro in un av- 
venturofo e lieto fine . Or fuppofta quella 
fpecie di compenfazione e di uguaglianza, 
io paffo a tre propofizioni , che- vi prego 
di ben capire, perchè tutta fi rinchiude in 
effe la differenza della forte de' giudi e de’ 
peccatori in quella vita . 

Dico adunque per primo , che le prove 
con cui fperimenta Iddio la confidanza, de’ 
Cuoi fervi , fono fempre quelle, dalle qua- 
li non vuole il lor vantaggio , che la lo- 
ro confidanza li renda efenti . Dico in ap- 
pretto , che i beni co' quali non ricompen- 
fa Iddio la confidanza de’ fuoi fervi , lono 
quelli unicamente-, che non è di loro in- 
tereffe 1 ’ ottenerli . Dico finalmente , che 
le croci colle quali affligge Iddio la confi- 
danza de' fervi fuoi , fono quelle precifa- 
mentc, da cui non è di loro utile il libe- 
rarfene. Prova dunque Iddio la confidanza 
che gli fi dà; ma la fa da amico, che per 
aumentare la ricompenfa di un amico, ne 
accrefce il di lui merito. Dio adunque ri- 
cufa la confidanza che gli fi dà ; ma la fa 
da Padre che allontana i favori perniciofi . 
Dio adunque cl fa patire, malgrado la con- 
fidanza che gli fi dà ; ma la fa da Medi- 
co che cura o che previene delle funefte 
malattie. Eccovi le mie tre propofizioni ; 
ed eccovi le comprove. 

E per conofcere fui bel primo , che il 
Signore prova come amico la confidanza 
che gli fi dà, cominciamo dalle tracce fè- 
grete della fua Provvidenza , che hannobe- 
nefpeffo apparenza di abbandono . Dio vuo- 
le , per efemplo, falvare un intero popolo 
fedele dal generale flagello di una crudele 
careftia , con cui è determinato di punire 
della colpevole terra i difordini : Deus va- 
co vie frimcm fupcr tcrram ( 4. ffeg. 8. ) . 
Qual cofa in apparenza più facile ? Balla 
folo che rinferri in quella parte pri vilegia- 
ta la fertilità e l'abbondanza ; e fofpenda 
altrove le fue celefti influenze , c le loro 
fecondità confucte. Quefto è il mezzo na- 
turale che lubito fi prefenta al penfiero 
L a urna- 
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umano ; ma non è quello di cui alla Sa- 
pienza divina piaccia fervidi . Vuole erta 
favorire i fedeli fuoi fuori della loro pa- 
tria , e vuole per loro merito che il tuo 
foccorfo loro corti un efilio . Spedifce per 
tanto , dice la Scrittura , prima di erti in 
Egitto cfpreffamente un uomo , per prov- 
vedere ad ogni loro bifogno; e quell’ uomo 
(chi il crederebbe!) egli è Giufeppe forti- 
to appena dall' infanzia , fenza capacità , 
lenza fperienza , fenza ufo del Mondo , e 
fenz’ altro appoggio che della fua innocen- 
za, e del lai ua fede: Miftt ante tu JtJepb. 

Palliamo ad altra prova ancor più for- 
prendente , c mirili per quale ftrada la di- 
vina Sapienza conduce quello Sa! vadore del 
fuo popolo al termine gloriofo cui Io. de- 
tona. Lo conduce per tutte quelle vie che 
fembrano allontanamelo, e renderglielo in- 
accertibile , cioi per vie di perfidie dome- 
niche , di perfecuzioni ftraniere , di catti- 
vità , di fchiavitù, di catene : In fcrvum 
venumdatui eli Jofepb ( Tf.il. 104. 17.) . 
E qui , dove la mente umana fi perde, vi 
prego di breve riflertìone, oSignori, su di 
quella a voi notirtima facra Storia . 

Qual connertione in apparenza vi ha tra 
la divifione de’ Figliuoli di Giacobbe col 
più giovine de’ fratelli , e la loro riunione 
l'otto di quello ftertb fratello , arme folto 
il loto Capo e lot principale appoggio ? 
Tra i mali , onde lo opprimono, edi beni, 
onde ei deve colmarli ! Tra i fogni diGiu- 
feppe che lo cfpongono alla vicina fua per- 
dita , e quelli di Faraone , che cagionano 
il fuo innalzamento ! 

Qial dirtanza , grande Iddio ! per quello 
Figlio della Provvidenza; dal feno paterno 
ove dalla tenerezza è collocato, all’ofcura 
caverna , ove è precipitato dall’ odio de’ 
fuoi Fratelli ! Dall’ arida cillerna , d’ onde 
è tratto dall’incontro felice di un eftranie- 
ro , al fertile Egitto , ove la fua forte il 
conduce ! Dall’ Egitto , ove la fua inno- 
cenza e virtù Io colmano di grazie , alla 
prigione cui è fentenziato per un imputa- 
to crime da un’adultera femmina ? Dai fon- 
do del carcere , ove languire lo laida la 
dimenticanza di un cuore ingrato, alla de- 
lira del trono, cui lo innalza la riconofcen- 
za di un Principe avveduto e faggio! Hu- 
wi/iaverunt in compedibuj pedes ejus , da- 
nte venirci verb:im ( ubi [up, 18. ) . 


f Scjìa 

Or al dire dell’ umana fapienza , cos’ è 
quel vapore che fi alza nella mente di quel 
giov inauro, o di quel Monarca, e vi pro- 
duce delle vifioni e de’ fogni ! Egli è un 
debole avvenimento , che non merita at- 
tenzione veruna . Qual’ < 3 : il titolo di quel- 
la gelofia tra fratelli di differente Ietto ? 
E’ ragione d’ intererte , antipatia di umo- 
re , ed ordinario effetto di qualche cieco 
amore. D' onde nafee l’incontro di quell’ 
umano diramerò, che interrompe il corfo 
di un proggetro violento e fangiururio ? 
Nafee da un fortunato incidente per l’in- 
nocente opprertb , e da un colpo del cafo 
favorevole. Che è l’amore o l’odio di una 
femmina appigionata , che è piena di to- 
ma, e che aggiugne alla dima l’ artifizio? 
E’ un tratto il più vclenofo d’inferno , ù 
un’infidia la più fatale all’innocenza. Che 
fono le offerte e le promeffe di un Corti- 
giano nella difgrazia ; e nella fortuna la 
ìua indifferenza, ed il fuo obblio ? L’ uno 
è un bene di niuna utilità nella vita , e 
l’altro un vizio molto ordinario. 

Ma che fono tutte quelle cole nelle vo- 
rtre mani, o mio Dio, in rapporto a Giu- 
feppe ed a’ fuoi Fratelli ? Sono tutti tratti 
della voftra adorabile Provvidenza .. Cortrin- 
gimcnto o libertà , dolcezza o violenza , 
felicità o difàftri , azioni virtuofe o prog T 
getti viziofi , tutto ferve a’ voftri eterni 
decreti, tutto entra nel l’economia del vo» 
Uro governo , tutto compie i voftri dife- 
gni , che fono di provvedere alla falute 
dell'uomo, nel provare la fua confidanza . 

In effetto , Uditori , acciò fia la confi- 
danza all’ uomo meritoria , doveva erterc 
gloriola a Dio ; doveva eflerc adunque a 
molte prove lperimentata . Bifognava cha 
la mia confidanza , non altrimenti che la 
mia fede forte appoggiata fullaertenzaftef- 
fa della Divinità ; e ficcomc pel merito 
della mia fede era mefticri , che io crederti 
de’raifterj da me non conolciqti , e che li 
crederti anche ad onta della mia ragione , 
cosi pel merito della mia confidanza era 
uopo che io fperarti contro lafperanza me- 
defiina, e che le dilpofizioni della Provvi- 
denza che mi governa, mi foffero occulte 
ed impenetrabili . 

La confidanza che aveva Abramo in Dio 
nel fagrifizio del fuo Figlio , era grande 
lenza dubbio ; ma qual gloria per Iddio , 

ed 


Digitized by Google 


Pel Gio vedì della prima Settimana di Quarcfima . 8 5 

ed in confeguenza qual merito per Abra- efempìi degli Erodi, degli Antiochi , delle 
mo, fe Saputo cgliaverte, che nel momen- Gezabelli, delle Atalie, vittime sfortunate 
to, in cui alzerebbe la Spada Sulla teda del 'della loro prelunzione politica, quanti falli 
fuo Figlio , forte Iddio (beffo per arredare potenti e prolperati del nodro lecolo ham- 
il colpo, e liberare la vittima ? La confi- no cangiata luttuofamente la feena, ed in- 
danza di Giufcppe nel fondo della ciderna gombrati di fpavento gli fpettatori con tra- 
era eroica ; ma meriterebbe elfa i nodri gichi fini ! 

elogj , e quelli di Dio , fe folfe egli dato Siafi però , voi direte , che fpiegare fa- 
conUpevole , che dalla drada del precipi- vorevolmente fi polfano le prove di Dio; 
zio era per parta re alla dedra del trono > ma fi potranno così intendere le codanti 
Iddio prova adunque da amico iaconfidan-.fue ripulfe? E le une e le altre procedono 
za dell' uno c dell’altro , e la loro confi- dalla medefima radice di amore; perocché 
danza fperimentata loro guadagna la prò- fe le prove vengono da Dio come amico, 
lezione di Dio ; effendochè , a giudicarne, il quale accrescendo il merito, ne artìcura 
dall’ efito , le mancate loro fodero le prò- la ricompenfa; le ripulfe da lui fono come 
re, tanto di vantaggio riportato non avreb- da Padre, il quale ricula que’ beni foltan- 
bero . to, che farebbero frutti della fua collera , 

E per applicarne aderto quede verità con- o almeno effetti della fua indifferenza ; 
folatrici a noi, io non vi dirò che la vo- quindi é, che fenoi Scorgiamo tuttodì ful- 
dra confidanza in Dio impedirà che i vo- la terra de’ malcontenti lagnarfi con ama- 
Ari difegni non isvanilcano , che le vodre rezza, che è loro inutile la confidanza che 
mifure non s' intralcino , che non cadano i in voi hanno , o Signore , ciò nafee dalla 
voftri appoggi, e che il vodro Sapere non loro cecità , che non conofce i veri fuoi 
v* inganni ; perocché ne vediamo de’ più vantaggi . Illuminateli per tanto , o gran- 
fedeli di voi, cui piace a Dio di accresce- de Iddio, ed io li forzerò a’doverofi rert- 
re tutti ad un tempo i bilogni , e di tutti dimenti di grazie, 
rovinare i mezzi al riparo , lenza che di Io dico adunque , e non temo che Dio 
mezzo a quede avverfirà la loro fiducia in mi difapprovi, ertendomi mallevadore tuf- 
Dio punto vacilli ; e da ciò rie nalce la to il Vangelo; dico che tutti i favori art- 
loro gloria ed il merito loro. Potrò dirvi che temporali, che Dio può accordare fen- 
bensi, che dopo brevi momenti queda prò- za pregiudizio de’ beni eterni , ei Sempre 
va finirà , e vedrete coronata la confidan- gli accorda come frutto della confidanza 
za vodra , come quella della Cananea: e che in lui riponiamo. Ma pure, voi dite, 
quedo Dio che or lèmbra Sopito , fi sve- io non gli ottengo, e frattanto li vedo da- 
gl ierà ben predo; fi calmeranno a’ fuoi co- ti prodi sa mente a mille altri . Bene , ma 
mandi il mare ed i venti , e voi vedrete chi sa che coloro, a cui voi li invidiate, 
dal bufo della procella el’cire la ferenità , non li abbiano ricevuti per loro sventura? 
la gloria dal fondo degli obbrobrj, e lavi- Chi sa che l’empio abuio da elfi fattone, 
ta medefima dal feno della morte . Così non fia già il gadigo della folle Toro do- 

c’ inlegna la Storia di ogni Secolo. manda , e della loro cieca prefunzione ? 

Non potranno peto della deffa difpofi- Chi sa che Dio non vegga, che fe voi an- 
zione del cuor di Dio lufingarfi gli empj , cora li confeguide , ne farede Similmente 
che vantano aderto le pretefe benedizioni un ufo perni dofo ? Voi forte noi credete , 
della falfa loro confidanza. Sono protpera- e vi lusingare del vodro cuore, perchè non 
ti, è vero, nelle loro vie, tutto riefee lo- Sentite che le difpofizroni prelènti ; ed in 
ro a feconda , trema , fe volete , la terra ciò io vi feufo . Privo egli delle dolcezze 
fotto i loro piedi, e fi tace dinanzi aderti, che brama , non vede in lontananza che 
Ma ohimè ! dopo brevi parti queda via si il folo carattere innocente ; ma Dio che 

florida va a terminare in un abilfo; dopo li conofce, e che conolce voi meglio di voi 

brevi eventi la brillante compatta (1 can dertì , prevede i loro pericoli , e previene 
già in duolo; e dopo brevi trionfi il prò- il voilro abufo . Anzi dunque che perder- 
digiofo innalzamento va a finire in una ca- la, raddoppiate la vodra confidanza in Dio; 
dota orribile . Senza pattare agli antichi e folo eccettuando i beni che vi farebbero 
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o nocivi opericolofi , appettatevi tutti quel- 
li che vi fono necedar; o utili. Avete voi 
atra de' bifogni ? Egli vi provvede; de’ ta- 
lenti? Ei li diftribuifee ; degli onori? Ei li 
procura; de’ piaceri medefimi ? Ei lidifpen- 
fa. Nè temo io già che (mentire mi pof- 
fiatc, dopoché la cottidiana efperienzagiu- 
(Eifìca ii mio dire , e comprova badevol- 
mente , che la confidanza in Dio è tanto 
ponènte, quanto Dio medefimo. 

Quanti in effetto tra di voi lena’ altra 
protezione che quella del Cielo , reftano 
forprefi in vedere giornalmente un foccor- 
fo mandato nel momento che nulla più 
fpcravafi; uno ftabilimentoconcbiufo, men- 
tre fembrava totalmente rimoto ; un ne- 
mico Confuto , quando pareva trionfante ; 
la meta de’ lor deliri conleguita e forpaf- 
fata nel bel primo ingreflb della carriera? 

E pure in mezzo di quede profiifioni , o 
mio Dio , Padre ancor più tenero che be- 
nefattore prodigo, e meno premurofo del- 
la foddisfazione temporale de’ voléri figliuo- 
li, che dell' eterna loro fallite, voi anda- 
re guardingo di metterli in uno (lato , che 
li pervertirebbe; d’ innalzarli aduno fplen- 
dore che li abbaglierebbe ; di loro prefen- 
tare un cibo che li avvelenerebbe; di loro 
procurare una felicità che li perderebbe ; 
tanto è contenuta la mifura de’ voléri do- 
ni , tanto ri/éretto e faggio il termine de- 
(ìderabile delle volére liberalità. 

Or quà adelfo audaci ed orgoglio!! uo- 
mini di Mondo ; quella ottima (celta di 
benefizj, e quella sì ben regolata didribu- 
zione di grazie non cade su di voi , nè 
punto voi entrate nell’ ordine mifericordio- 
lo della Provvidenza di Dio. Perocché lie- 
te , è vero , fue creature , ma non volete 
arrogarvi tra’ fuoi figliuoli; malgrado a voi 
egli è voléroDio, ma voi non Capete adot- 
tacelo per voléro Padre . Vr vedrò per 
tanto circondati da beni , da onori , e da 
piaceri; vediò abbafiarfi a’ voléri piedi una 
turba di fchiavi , tutti diramarfi in voi i 
favori de' Grandi , volarvi all' intorno la 
fortuna , e con Ine ale ricoprirvi , fenza 
che io punto invidj la vodra forte. 

Concio ffiaché con qual mano peniate voi r 
che vi apra lidio i .Cuoi tefori ? Con quel- 
la mano fdegnata con cui fecondava i fu- 
rori di un Antioco, con cui conduceva le 
imprefe di un Ba Malfare, con cui corona- 


va i misfatti di un Erode: o al più al più 
con quel cuore indifferente, che la rifplen- 
dere il fuo Sole lugli èmpj egualmente che 
su de’ giudi; che fa cadere la fua rugiada 
su i derili deferti, come fullc ferrili cam- 
pagne . Sono dunque de’ beni abbandonati , 
che Dio lafcia alla vodra difcrczione ; fo- 
no, può edere, de’ flagelli che egli mette 
nelle voflre mani per correggervi ; o fono 
al più leggieri ricompenfe , onde paga le 
volére deboli virtù; ma non ifperade mài 
che fodero o doni da amico, o benefizj da 
Padre. 

Ah ! prelevateci , o Signore, da sì fu- 
nede profperirà ; e le quai altri Figli di 
Zebedeo noi ciecamente le chiedcdimo, fa- 
re che un aperto vodro rifiuto (la la mer- 
cede della cieca nodra confidanza. 

Reda a dirli finalmente delle afflizioni 
e delle croci, dalle quali la confidanza in 
Dio non Tempre ci preferva; ed è qui prin- 
cipalmente , dove fa dilpolizione del cuor 
di Dio fembramr la più favorevole . Cort- 
ciodiachè di afflizioni e di croci tutto ne 
è in tal guifa pieno il Mondo , che non 
poda andarne tampoco elente la (leda fu- 
perba confidanza de’ mondani ; ma qual: 
differenza tra eflì e voi ? Odervatela , ed 
applaudite a voi deffe, an’rme fedeli. Per 
voi Iddio fccglie nelle croci de’ rimedj > 
c per edi de'gadighi . Per voi egli mitiga 
i liioi colpi, e per edi aggrava il fuo brac- 
cio. Voi egli afflige con pena e con com- 
padione ; quelli egli opprime per vendet- 
ta , e con piacimento . Per voi in fine , 
egli è un Medico pietolo , tale effondo il 
fuo amabile carattere, che nelle divine Scrit- 
ture egli efprime; rende perciò in voi men 
dolorofa che può un’operazione neccdaria; 
vi previene con bontà Culla necedìtà dei 
fuo rigore ; vi difponc da lungi alla pa- 
zienza con fue carezze ; recide con mano 
efperta c leggiere ciò prceifamente che ab- 
bifogna per la vodra guarigione ; verta 
l'olio c l'unzione dopo avere applicato il 
ferro ed il fuoco; nè vi abbandona giam- 
mai , finché adicurata non abbia la vo- 
dra falute : Tercutiam, iy fanabo (Deut. 

Ma per i mondani egli è un Giudice fen- 
za pietà, die punifee più per l’efempiode’ 
giudi, che per l’emenda de' colpevoli ; che 
percuote fenza rifparmio e fenza regola, e 
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vibra de’ colpi ben pelanti , e batte le par- j 
ti più fenfitive , e ne lafcia fatua fonarle 
delle profonde larghe ferite. E' un Giudice 
in fomma, che, come egli Ile (Io fi protetta , 
ii inebbria nel fuo fdegno di quei l’angue: 
impuro che fu fparfo dal fuo coltello ven- 
dicatore : Inebriato fagittai incoi faneui- 
ne, ÌS” gladiui metti devtrabit carnei {ubi 
fup.i j2). Così paga egli l’ indegnodifprcz- 
20 di un cuore prefuntuofo, e l'empio fur- 
to di una confidanza doverofa e legittima: 
Tinga inimici percujft te, caflìgat.onc cru- 
deli (feretri. 3 o. i.p 

L’ intendete voi in tanto Ascoltatori ! 
Ravvifate la favorevole difpofizione in cui 
fi mette per rapporto a voi il cuor di 
Dio, mercè la confidanza che in lui ab- 
biate! Se io vi avelli detto : Confidate in 
Dio, e la v olir a confidanza non farà pun- 
to provata: confidate in Dio, e confegui- 
rete ogni fotta di beni : confidate in Dio , 
e le Croci fuggiranno da voi, vi avrei in- 
gannato ; ma forfè avrei in voi -latto col- 
po. Io però mi riduco a verità irrefraga- 
bili, e vi dico : fperate in Dio , e come 
fedele amico non proverà la voftra confi- 
danza , che per coronarla: Ijperate in Dio, 
c come buon Padre folo vi ricuferà que’ 
beni , che non faranno permeili di accor- 
dai ili dal fuo tenero amore : fperate in 
Dio , e come Medico pietofo non vi farà 
Soffrire che.i mali , che fono alla voftra 
falute neceffa; j . Non vi avrò dunque col- 
piti, o Signori ? Non iftimerete voi di ave- 
re guadagnato molriffimo , nell’ aver gua- 
dagnato il cuor di un Dio ! Molto è ava- 
ro un . cuore , cui non balta il cuore di Dio. 

E qui Afcoltatori quanto ancora mi re- 
nerebbe di aggiugnere full’ avventurala dif- 
pofizione, in cui la confidanza in Dio met- 
te il cuor dell'uomo! Se il tempo melcon- 
cedeffe, non potrei lare un nuovo paralel- 
lo della confidanza di un vero Criftiano , 
con quella di un lèguace del mondo! Amen- 
due li feguirei e nel proggetto , e nella 
condotta, e nell'efito delle loro imprefe . 
Solo però mi contento di abbozzarne le pri- 
me Sembianze , perchè da voi ftefli le ul- 
timiate . 

Nel proggetto adunque e neU’ingreffo di 
tcn affare, dove fi trova quella nobile in- 
trepidezza di cuore, che fenza dare in te- 
merità, vince ogni timore ? Miratene un 
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efemplo illuftre . Il fiero Golìa infulta l'ar- 
mata Ifraelitica , c sfida a tenzone ogni 
capo di effa. Campioni di Giuda, voi tre- 
mate ! Sente il vortro cuore il fuo dovere , 
egli è punto dall' onore , e dalla lufinga 
eziandio della ricompenfa , e non oftante 
non fi sarifolvere al combattimento ? Ave- 
te ragione di non arrifehiarvi punto alla 
pugna , fendo meftieri il comare fui Dio 
degli eferciti, per riportare unafimile vit- 
toria. Ma che! fufcita il Cielo un de’ lo- 
ro Figliuoli, che fi offre a combattere, e fi 
promette di vincere : il fuo braccio è fie- 
vole e male armato , ma il fuo cuore è 
intrepido e ficuroj tutto vede la fua ragio- 
ne il pericolo, ma la religione lo ("prezza; 
Golia è più forte di Davidde ', ma non è 
più forte di quel Dio, in cui.Davidde con- 
fida. Voi ftupite, o Signori, di sì genero- 
fa rifoluzione! Ah! ciò egli è effetto del 
non comprendere qual fia l'inalterabile dif- 
pofizione di un cuore, nel quale in luogo 
di una inquieta confidanza in sè medefi- 
mo , regna una tranquilla confidanza in 
Dio. Un anima di tale tempra, per appa- 
rire e per effer ferma nel pericolo , non 
ha bifogno nè di ingannarfi nè di fingere, 
fendo fempre la medefima tanto nel dile- 
guo dell’opera, (pianto nella condotta . Se 
io offèrvo in fatti un Criftiano pieno di fi- 
ducia nel fuo Dio , quale mi fi fcorge nell’ 
efecuzione de’ difegm fuoi! Veggo nell’ in- 
tero corfo del fuo vivere un eguaglianza 
che forprende; non per ciò ch’egli opera, 
ma per ciò che opera con invariata c fem- 
pre lieta tranquillità . Se gli manca un 
mezzo , ne foftituifee prontamente un al- 
tro; fe fi prefenta un oftacolo,.ei cangia 
metodo; non cura de’ fuoi appoggi, effen- 
do il folo fuo foftenitore Iddio ; fempre 
prefente a se fteffo nulla gli fugge, elèm- 
prc fuperiore ad ogni contrattempo, niuna 
cola lo abbatte ; ed è un uomo , dice la 
Scrittura, che nulla ha di umano , e ohe 
nella fua debolezzacangiadi forzeconDio: 
Qui f peroni in Domino , mutatone forti- 
tudìnem ( Ifajoeep. 

Fallì fapienti del Mondo, voi potete be- 
ne affettare quella calma ; ma non potre- 
te imitarla . I lineamenti che portate im- 
prellì ne sfigurano la raffomiglianza, e le 
nubi della voftra fronte mettono in vedu- 
ta le agitazioni del voftro cuore. Deh! su 
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di che mai farà fondata la vofira ipocrita 
tranquillità? Da' vodri sforzi ben fi com- 
prende , che bramate con ardenza gli even- 
ti, e fovente i voflri sforzi vanno delulì. 
Itene, che nulla giovano le finzioni , per 
diffimulare quelle angùdie che ad onta vo- 
flra quali mare traboccano ; ed è ben ridi- 
colo il contrailo, che fa la fimulata vo- 
ftra indifferenza coll' inquietudine , da cui 
liberarvi giammai non potete . 

Ma io vi afpetto finalmente aH’efito dell’ 
imprefa, il quale fe riefcifTe per voi mon- 
dani egualmente felice, che per il veroCri- 
lliano, invidierei ancora più altamente la] 
forte di lui, che la voflra . E non è egli 
cola più dolce il gu Ilare di un piacere , 
che non fu mai amareggiato da rimorfo 
veruno? Non è confolazione più foave il 
vederfi coronalo dalla mano di Dio , che 
dalla propria? E quella fanta ficurezza di 
poter dire: Dioè quello che mi benedifee, 
non raddoppia e perfeziona la felicità? 

Suppongafi pero che non riefea quale af- 
pettavafi favorevole sì per l’uno , che per 
gli altri l’evento. Qual differenza non per 
tanto per l’una parte e per l'altra o gran- 
de Iddio ! L’uno è un arbofcello arrende 
vole, che fi piega e fi rialza rantolio ; 1 ' 
altro è un albero infleflibile , che refide e 
fi rompe: L’uno, vale a dire, pieno fem- 
pre di confidanza in Dio effendo , anche 
nel fuo difallro , attende da aito un pro- 
pizio provvedimento ; e l’altro pervicace 
e fdegnofo nemmeno vuol riconofcere di 
averne bifogno : L’uno perciò paziente , 
quantunque non infallìbile, confeffa che il 
colpo è grave, ma aggiugne, che è mol- 
to alleggerito dalla mano che glielo die- 
de ; l’altro all’oppofito tutto furibondo , 
oflinandofi con fciocche ragioni, non vuo- 
le accordare tampoco di efìere battuto, an- 
che nel tempo cnc tutto cola di fangue. 

Qual’ è dunque a vollro avvifo il più fe- 
lice? Quello che tranquillo nelle mani di 
Dio , sa che effe non lo conducono alle 
porte della morte, che per elevarlo al col- 
mo della gloria ; o quello che da ogni par- 
te da’ fuoi foccorfi infedeli tradito , reità 
fenza appoggio, e precipita fenza foltegno 
da abifTo in abiffo; da un abilfo di mife- 
rie in un abiffo di colpe , e da un abiffo 
di colpe in un abiffo di difpcrazione? Ah ! 
io mi incaricherei volentieri di confolare 


Se fi a 

il primo , non già il fecondo , nella cui 
forte fe io mi trovaffi , farei appieno in- 
confolabile. 

Conchiudiamodunque, Uditori, ma con- 
chiudiamo dopo offervazioni sì efatte , fen- 
za replica. Lo flato fortunato è quello di 
un cuore, il quale come la Cananea met- 
te in Dio ogni fua confidanza . Nò vi fem- 
bri paradoffo il dire , che un Crifliano il 
quale fi appiglia a quello generofo parti- 
to, fia l’uomo il più felice, ch’effere poi- 
fa in fulla terra : paradofTo farebbe , fe ta- 
le non foffe. Concioffiachè non è ciò ap- 
punto che ha promefTo Iddio , che hanno 
provato i Santi , e che tuttodì ancora fi 
prova a proporzione della propria confi- 
danza? Domandate a Davidde, ed a tutti 
i Sagri Scrittori, qual’ò nel Mondo l'uotno 
beato e felice? Ed effi vi rifponderanno 
effere coloro , che confidano nel Signore : 
Beati omrtes qui ctnf.dunt in Domino ( Tf. 
2.12.). Interrogate eziandio quelli fra di 
voi cne ne hanno gullato , e ciafcuno vi 
dirà: lo conto il cominciamento del mio 
ripofo , da! giorno in cui ho donata ogni 
mia confidanza a Dio . 

Pochi, vel concedo, fono quelli che gu- 
Ilano di quella dolce quiete ; ma in quan- 
te perfone trovate voi quella confidanza 
che la meriti! Non fi feorge nella più par- 
te de’ Criltiani che una confidanza timida 
e vacillante ; una confidanza rifervata e 
divifa ; una confidanza infingarda ed avvi- 
lita; una confidanza tarda e ritrofa ; una 
confidanza languida e delolata; una confi- 
danza in fine limitata, che fida gli even- 
ti, che prelcrive il tempo, come lo rim- 
proverava altra volta al Popolo di Dio la 
prudente Giuditta. Confidanze tutte imper- 
fette, che più rendono di oltraggio , che 
di onore a Dio ; e che per un giudo ri- 
cambio più tormentano il cuor dell’uomo, 
che non Io confolino. 

Or a tali confidanze, io non poffo com- 
promettere ricompenfa veruna . Bensì ad 
una confidanza in Dio fimile a quella del- 
la Cananea, ferma , totale, operante, pron- 
ta, fperimentata, e codante, io afficuro , 
in confiderazione dell’onore che ne riceve 
Iddio, un dolce ripofo anche in queda vi- 
ta, ed una tranquilla giocondità di animo • 

Qual ripofo in effetto , qual dolcezza , 
qual tranquillità, il potere del continuo col 

Pro- 
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Profeta ripetere : Iddio penfa a me ; che 
più mi bisogna ! Dominus [olhcitut èfl mei 
iTfetl. ;<>. 18.). Dio penia a me ; a che 
dunque tanto contare lugli uomini ! Ane- 
lare a' loro favori ì comprare le lor pro- 
tezioni : Mendicare la loro ftima ? Deboli 
appoggi, incapaci di lofbenere que’ medefi- 
mi , che li promettono o li donano . Dio 
perda a me , e ficcome ci bafta a sé me- 
defimo , cosi deve badare a me : Dominus 
follicitus efi mei. 

Iddio penfa a me , egualmente che ad 
ogni altro uomo, fia fublime fia infimo . 
Perocché febbene tutti lìano in ogni altra 
cola differenziati , fono però tutti in que- 
llo vantaggio eguali ; talché non pollano 
né beni, nè portanza , né grado , nè na- 
feiu, nè merito, nè ingegno . recarci la 
menoma preferenza predo di lui , nè più 
approlfimarci al fuo cuore: Dominus folli - 
citus efi mei . Iddio penfa me ; e quantun- 
que paja avere contribuiti meno favori a 
me, che a tanti altri, pure di me non ha 
penderò minore. Perche dunque invidiare 
i loro favori indifferenti ; perchè riguar- 
dare con occhio gelofo quelli che gli otten- 
nero; perchè riputarmi sventurato al non 
fonfeguirli ? Sono eglino per ventura più 
apprezzati da Dìo ? Sono* io men caro a 
lui ! Ah ! che tutti Piamo parto della fua | 
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Provvidenza, fìanto tutti oggetti comuni 
delle lue premure ; Dominus Jolhcitus efi 
ma . 

Dio penfa a me . Ah penfiero con fola to- 
te i Nulla dunque mi può accadere nel cor- 
to della mia vita , che non difeenda dal 
paterno fuo cuore , e non palli per le amo- 
rale lue mani. Se io godo dell’ abbondan- 
za, egli è che me l'ha donata; ed egli è 
che me la toglie’. Ce io la perdo . Sarò 
adunque Tempre eguale nell’ uno e nell’al- 
tro evento; mi tacerò, nè aprirò mai boc- 
ca per gloriarmi della mia ventura, oper 
dolermi della mia difgrazia; per imputare 
l'uno a mia deprezza, e l'altro alla ma- 
lizia de' miei nemici; ma folo parlerò per 
benedire quel Re de' Cieli, che è l'autore 
e l'arbitro della mia forte : Dominus fol- 
licitus efi mei. 

Dio finalmente penfa a me ; Dio penfa 
a voi miei cari fratelli ; Dio penfa a cia- 
feuno in particolare. Penfiamo dunque an- 
cor noi tutti a lui per giufla riconofcen- 
za, uniamo i fentimenti noftri , conformia- 
mo le nollre intenzioni , fommettiamo le 
noftre volontà , confidiamoci nell' adorabi- 
le fua Provvidenza ; che confiile in ciò la 
vera fapieaza, d’onde dipende il noftro rt- 
pofo in terra , e nel Cielo la noftra felici- 
tà , ch’io vi defilerò . 

> « 
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P R E D I C A VIE 

PER IL VENERDÌ' DELLA PRIMA SETTIMANA 

DI QUARESIMA. 

\ 

SULL .A VITA INUTILE DEL MONDO.. 


In bis jacebat multitudo magna languentium , c<ecorum , claudo - 
rum , aridorum , expeftantium aqu<e motum. Joan. 5. 

Vi . aveva fulla fponda di quella pifcina un gran nume- 
ro di languenti, di ciechi, di zoppi, e di paralitici, 
che afpettavano il .movimento dell’acqua. 


Q Ueft’oziofa moltitudine di malati 
impotenti, ed attratti, fenza for- 
ze, fenza moto, fenza azione, e 
fenza libero efercizio delle funzio- 
ni all’umana vita neceflfarie, figurava mi- 
ftica mente, giuda il fentimento de’ Padri, 
quelle perfone che vivono fecondo la one- 
ftà e la pulizia del Mondo . Se non è la 
loro condotta di .viaiofi portamenti ripie- 
na , è fpogliata per lo meno di meriti 
Trafcorrono i loro giorni in vani tratteni- 
menti, o in occupazioni infeconde e Iteri- 
li . Quanta perdita di tempo per 1’ eterni- 
tà in un lungo corfodi anni! Gli uni trop- 
po troppo oziofi Io gettano ne’ piacéri; gli 
altri troppo , occupati nulla ne impiegano 
alla loro fantificazione . Sonoi primi i, for- 
tunati .del fecolo ; dacché liberi e (Tendo dal- 
le inquietudini di uno flato meno comodo, 
non hanno altro penderò nè cura , che 
quella di non averne punto. Sono i fecon- 
di i fchiavi della terra; perchè travaglian- 
do per. e(Ta fenza requie, nulla contano co’ 
loro travagli -predo di Dio . Il difordine 
però più palpabile di tutti quelli bei modi 
di vivere, ,e, 'l’inutilità: pochi la riconofco-, 
no; e molto ,pìù pochi la deteflano. Quel- 
li fi aflìcurano fulla pretefa innocenza del- 
la loro oziofità , -riguardata da effi come 
retaggio della loro condizione; e quefli fi 
applaudilcono dell’applicazione continua al 
travaglio, come pieno adempimento de* lo- 


ro doveri ; onde dicono gli uni : io non 
faccio nulla di male ; e gli altri , io fio 
occupato ne’ miei affari . 

Quelle fono , o Cridiani , fcnfe troppo de- 
boli e vane, per giuftificare una vita lon- 
tana egualmente, fe volete, dal vizio che 
dalla virtù . Cogcioffìachè effondo malTima 
fondamentale di tutta la inorate Crifliana , 
che alla fuga del male bi fogna unire la 
pratica del bene, e pratica tale cui non fiin- 
finui né fi accoppi giammai verun vizio , 
acciò fia meritoria , dovrà l’occupazione 
principale , o a meglio dire 1’ unico affa- 
re di un vero Crifliano , .applicarli a fare 
del bene , ed a farlo fruttuofamente ; cioè 
a compire tutti del fuo flato i dover» » 
ed a compirli con una maniera Tanta e fa- 
lutare . 

Or da quello principio generale che ne 
fegue? Ne fegue, che una vita mutile non 
è giammai innocente ; e che una vita trop- 
po occupata ella è bene (ceffo molto inu- 
tile. Due gran verità che fanno la par- 
tizione di quello difcorfo , e meritano , 
Afcoltatori , la voflra attenzione ; il reato 
cioè di una vita óziofa ed inutile dinanzi 
a Dio, e l'inutilità di una vita laboriof» 
e penda dinanzi agli uomini. 

A’ mali invecchiati di quelle due forti 
di paralific fpirituali ; ( paralifie , ohimè ! 
troppo comuni oggidì nel mondo Criflia- 
no) opponiamo la virtù onnipoffon te del- 
la 


Digitized by Google 


Pel Venerdì della prima Settimana di jQuarefima . p r 
la parola divina, e la forza vittonofa. del foluro? Trovate oppofizione formale alCie- 
fagrofanto Vangelo ; che da Dio imploro Ioì che ne c il termine, e da cui efclu- 
pei meriti ideila. Vergine. Uveite. de ; oppofizione formale alla grazia , che 

ne è la via, e da cui un tal vivere allon- 


PRIMA PARTE. 

I N due parole ci propone il Savio il ve- 
ro carattere di una vita oziofa , chia- 
mandola femplice mente una fafeinazione gio- 
cofa: Fafematìo nugacitatir ( Sap. 4. il.). 
Ed in fatti non è ella unafpecipdiincantefi- 
mo, che diftoglie da’ doveri elfenziali , ed 
inclina a de' frivoli trattenimenti ; che fa 
concepire per inutili mille cure importan- 
ti,- e che m pratica dà il titolo ed il no- 
me di neceffarie a inutilità palpabili? Di- 
vozioni regolate , preghiere ordinarie , fan- 
te riflertioni, letture edificanti , opere cari- 
tatevoli , ed altri efercizj di pietà , tutti 
recano noja , avverfione , difpiacere j aman- 
dofi in vétro loro con ardente anlietà le va- 
ne comparfe, le vifite inutili , i giuochi , 
i piaceri , ed i Iterili divertimenti , cui vi 
li confagra tutto ’l fiore dell'età. Succede 
poi la vecchiezza , ed allora o un’ inazio- 
ne nojofa prende il luogo di una folle dif- 
fipazione ; o fi cangia un piacere troppo 
vivo e troppo lieto, in un piacere feriofo 
e più grave ; o fi diviene in fine oziofo 
per abito e per neceifità dello fiato, dopo 
eflferlo fiato per inclinazione , e per ele- 
zione. 

Non è quello il vivere più comune del- 
le perfone qualificate? Ed in particolare 
delle femmine, dalle quali tutta è confa* 
grata ogni loro occupazione al piacere, e 
tutto lo ftudio a delle frivole ciancie? Fn- 
feinatio migrici tatti . Tranquille in quella 
molle oziofità voi non vi trovate punto 
di male . Ah! Criftiani , quanto non ne 
troverei io, fe tutte volerti efaminame le 
circoftanze? Ma qui mi riporto a tutto il 
compierti) che forma una vita pienamente 
inutile; c dico che le erta ha l'apparenza 
d'innocente allo fguardo degli uomini , di- 
nanzi però a Dio tutti ha gli effetti di 
colpevole . 

Direte forfè , che fono quelle pie efage- 
razioni de’ Sagri Orarori , e che vi ha mol- 
to divario tra una vita femplicementc di- 
foccupata, ed una vita dirtoluta , che è un 
ammalio di oftacoli alla falutc ? Ma che 
trovate voi di colpevole in un vivere dif- 


tana; oppofizione formale in fine all'uo- 
mo fterto, che è il pretendente alla folli- 
le, e che è dalla diflòlutezza corrotto . E 
fe io vi dicelfi, che quelli oftacoli medefi- 
mi fi trovano in una vita femplicementc 
inutile, qual’ è quella delle perfone oziofe 
del fecofo ? Quello è ciò che parto a com- 
provarvi , ed attendete. - 

Che vi abbia oppofizione formale al Cie- 
lo in una vita dillipara e rea, voi lo feor- 
gete agevolmente ; eflendochè ci rende la 
colpa (chiavi del Demonio, ed il Cielo è 
fola' eredità de’ figliuoli di Dio. Ma dite- 
mi Criftiani, ci viene egli propofto il fog- 
giorno beato fotto di quella fola lufinghie- 
ra immagine? Confultiamo la Scrittura . 
Qual’ è P idea più comune che del Cielo 
ci danno i fuoi infallibili oracoli ? E’ quella 
di una laboriofa ricompenfa , definita dal Pa- 
gro; fello da’ patimenti, che fono per erta 
confeguire, defiderati. Dice perciò il Reden- 
tore, parlandó dell’eterna faluté , che ella 
è una perla preziofa, per acquiftare la qua- 
le non bifogna- perdonare ad azione veru- 
na , e nulla rifparmiare per ricuperarla , 
quando fia sfortunatamente perduta. Dice 
in apprerto, che ella è un teforo nafeofto, 
per trovare il quale, bifogna fcavare mol- 
to a fondo, e cercarlo inftancabilmente : 
che è la-corona dell’immortalità , e che 
per confeguirla, bifogna combattere, vin- 
cere, e morire colle arme alla mano : che 
è la Città Santa , fintata fulla cima de’ 
monti più alti; e per arrivarvi , è mefite- 
ri di sforzarli, violentarfi , ed affrettarti ,. 
lenza arretrare giammai gli fguardi o i paf- 
fi. Or fe tutte quelle grandi e nobili' figu- 
re del Cielo condannano il ripofo, e predi- 
cano il travaglio, come non avrà un op- 
pofizione manifefta al Cielo il vollro vi- 
vere , che a ben deferì verlo , è una fuga 
continua del travaglio , cd un continuo 
amore del ripofo? 

Forfè non vi crederete indegni del Cie- 
lo , perchè non vi fupponcte meritevoli 
dellTnfemo? Ecco l’inclinazione dell’amor 
proprio più colpito dal male, che anima- 
to dal bene : tutte mette le fue cure nello 
lchivare ciò che danna , fenza darli pre- 
M 2 mura. 
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mura di acqui (lare ciò che falva; c cieco'a ponderi poco calli? La loro bocca a mal- 
egli effendo, non vede che non vi ha pun- dicenze, o a canzoni troppo libere- I loro 
ro di mezzo traile due eftremità ; e che occhi a letture pericolole, o ad oggetti lè- 
fe non fi a (Ti cura la lua fallite , fi rende 'ducenti! Ohimè! all’arrivo dello Spolò, ì 
inevitabile la fua eterna perdizione. Iloro fenfi, e il lorolpirito, ed il loro cuo- 
Avete dunque pretenfione al Cielo, per- 1 re, tutto era immerio nel fonno : Dorm:- 
chè nulla fate che meriti l'inferno. Ma taverunt omnes , & dormìerunt ( Maxt. 25. 
non farebbe pii naturale il dire : io noni*.). Se il lòlo allontanamento dal male 
faccio nulla che meriti il Cielo , dunque era un titolo baftevole per trovar grazia 
elfer deve la mia porzione l’inferno? £ negli occhi di Dio, ardiico dire, che non 
per isvilupparvi qui in poche parole il fai- meritò giammai verun giufto un accogli- 
lo fiftema che della fallite vi fabbricate J mento più favorevole; e non oliarne, ben 


e per opporgli il giufto piano che ci dà il 
Vangelo; che lignifica dì grazia quello lin- 
guaggio lufinghiere , onde formate in le- 
grcto il voftro elogio; io finalmente nul- 
la faccio che meriti l’inferno? Egli è un 
dire al più , io non faccio punto di male; 
io non offendo veruno ; io non pecco né 
contro di Dio, nè contro di me, nè con- 
tro del prollìmo ; fo moderarmi ne’ miei 
piaceri , e contenerli ne' termini dell’in- 
nocenza . 

Voglio, Uditori , che ciò fia in effetto 
come voi lo dite; che ne conchiudete pe- 
rò? Che non abbiate a temere l’inferno? 
E su dì che fondate quella illazione ? Sul- 
la Fede ? Ella è deffa che infegna, effere 1 ’ 
inferno popolato di prevaricatori indegni , 
di rapitori ingnillì, di voluttuoli infami, e 

ir r » • . t _ 1 . 


il fapete, non ricevette mai verun pecca- 
tore una ripulfa più ldegnofa ; T^efci» va 
( ibii. 12.). 

Voi non fate punto di male. Ma e qual 
male finalmente faceva in fulla terra quel- 
lo sfortunato albero , maledetto dal Salva- 
dorè? Era egli viaiofo, dannofo? era mor- 
to? Nò, ma folo era Iterile ; e fu la fua 
forre , il fuoco . Or quelli efempli vi In- 
ficiano con indifferenza? Non vi intereffa- 
no? Non vi dipingono molto bene la vo- 
ftravita? Non vi annunziano il voftro fine? 

Ma lafeiamo, fe vi piace , le figure ed 
i fimboli , quantunque molto proprj ad in- 
fimi rei , troppo avendo di che convincer- 
ne la femplice e nuda verità. Ditemi , qual 
male nel dì diremo deve egli il fupremo 
Giudice rinfacciare a’ reprobi ? A noi è no- 


di lpiriti ad alto fegno sviati . Si eh? E tà la formola del decreto di riprovazione 


dove colloca la Fede i Criltiani confimili 
a voi, oziofi, negligenti , neghinoli? Sarà 
credibile che nel regno de’ Cieli propoftoci 
da per tutto come premio degli sfòrzi più 
eroici ? 

Voi non fate punto di male . Ma e che 
male aveva egli operato quel mifero fer- 
vo condannato dalla bocca di Gesù Crifto 
medefimo ? Si era egli arricchito con col- 
pevole deftrezza a’ danni del fuo Padrone? 
ne aveva egli difiipati i fuoi beni con if- 
candalofc diffolutezze! Lo aveva forfè con 
rea indifferenza lafciato perire? Nò , folo 
per negligenza molto meno colpevole, non 
aveva fatto profittare il talento da lui ri- 
cevuto. Or quale ricompenfa ne ebbe ? La 
prigione, e le catene. 

Voi non fate punto di male . Ma e qual 
male, vi prego, avevano fatro quelle Ver- 
gini oziofe, che furono tutte riprovate da 
Dio? Avevano per ventura il loro cuore 


ch’egli medita , ed a noi fi appartiene U 
ponderarla tuttodì , fe vogliamo metterfe- 
ne al ficuro. Parla effa de’ loro reati? Ne 
deferiva le particolarità? Nomina tampoco 
il vocabolo di vizio? Non ha pur folo una 
parola della loro malizia; e tutta cade la 
loro condanna nella loro oziofirà . Dirette 
che fembra il Divin Giudice tutti obbliare 
a bella polla gli attentati di una vita col- 
pevole , per vendicarvi con più di fdegno 
il reato di una vita puramente inutile; lo- 
ro perciò non dice; ecco il male che ave- 
te fatto; ma ecco il bene che avete omef- 
fo . Quello folo vi chiude il Cielo , e vi 
apre l’inferno, febben anche non folle col- 
pevoli di altri misfatti. 

Potrà avervi un animo immerfo cotan- 
to negli allettamenti dell’ozio e del ripofo. 
che non debba a quello colpo di fulmine 
risvegliarfi dal fuo letargo fatale? Io non 
entro a difaminare aderto quella tanta in- 


aperto a' cattivi defiderj ? La loro mente noccnza , che ne’ voftri coftumi decantate. 

Che 
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Checché ne fia di quella ( di cui ne fa- 
rò in appredo conofcere la falfità) ben vi 
dirò , che fe la purezza de' voftri coftumi 
non può cagionarvi la fentenza della vo- 
ftra perdizione, non può tampoco eda fo- 
la decidere della voftra fahite ; perocché 
ficcome ne’ buoni non fi corona precifamen- 
te l' innocenza , ma il merito , così ne' 
perverfi non fi punifee folamente l'iniqui- 
tà, ma l’inazione medefima. Quello c in- 
fegnamento evangelico; e su di ciò giudi- 
carne potete da voi deffi baftevolmente . 

Volete dunque provarmi, che vivete da 
predeftinati , e che nel numero liete degli 
eletti? Moltrafemi nel corfo detvodro vi- 
vere la pratica della virtù , degli atti di 
religione , dell'opere di carità, degli efer- 
cizj di mortificazione ; che così fi acquida 
il Cielo, e fi fchiva l'infèrno. 

Dite voi però , che fenza vivere nel Mon- 
do da penitente e dadivoto, pure non tra- 
lafciate di operare del bene. Ma e qual be- 
ne di grazia ? Si accodiamo a’ Sagramenti , 
non già con frequenza, che più non è al- 
la moda, ma almeno ne' tempi preferitti . 
Affidiamo a' divini miderj , non già affi- 
duamente , che quedo è proprio del bado 
volgo , ma almeno ne' giorni adeguati . 
Rendiamo a Dio, non già a tutte 1 ’ ore , 
che quedo lol conviene a’ Chioflri , ma al- 
meno la mattina e la fera i dovuti omag- 
gi . Non é ciò , voi foggiungete , l’ elfen- 
ziale ed il nccedario alla falute ? Egli è 
dunque, fecondo voi, o Signori, un dire, 
che un giorno o due dell' anno , un’ ora 
della Settimana , qualche momento della 
giornata dati preci pi tolamente alla falute, 
ed il rimanente gettato fenza mi fura alla 
vanità , al piacere , alle ciancie , badano 
per acqui(lare il Cielo , e tutti i fuoi te- 
fori. Se ciò fode, molto a torto ci parle- 
rebbe la Scrittura dell’ acqui fio del Cielo , 
come di un acquido difficile, di un affare 
dilicato, di un interede principale, per cui 
troppo non fia tutti impiegare della nodra 
vita i momenti . Sarebbe un efprimere con 
termini pompofi e con idee ben alte , una 
picciola incombenza, ed un leegiere e de- 
bole travaglio . Se ciò fofl'e , fi convince- 
rebbotjo di falfità tutti i famofi efcmpli dal 
Vangelo citati ; poiché non ve n’ha ve- 
runo , ia cui non fia agevole 1* odervare 
molto più di bene, che voi non ne fate . 


Settimana di J2uareftma . cj 3 
Nel mentovato fervo negligente, vedrette 
perlomeno un’inviolabile fedeltà nel con- 
i'ervare con gran cura il depòfito del fuo 
Padrone . Qual virtù ? nelle Vergini dor- 
migliofe , oltre la regolatezza de’ loro co- 
dumi , feorgerede una mirabile prontezza 
nel fecondare gl’inviti dello Spofo . Quai 
progredì? Nell'albero infruttuofo, oderveq 
rede bella pompa di foglie e di fiori. Quali 
fperanze per l’avvenire a confronto delle 
vodre ? Se ciò fode, ci avrebbe ingannati 
il Salvadore, quando ci avvertì , che per 
confeguire il Cielo , è medieri portar la 
lua croce, e portarla giornalmente : Quo- 
tidic ( Lue. f>. 2}. ) , pregare , e vegliare 
tuttodì : Omni tempore ( idem ai. )6. ) , 
dichiararli una continua guerra , e farli una 
violenza continua : Contendile {id. 13 .24. ) . 
Non farebbero quede in verità tutte efa- 
gerazioni ed iperboli ? Se ciò fode final- 
mente , fi farebbono tutti i Santi abufati 
dranamente delle Vangeliche parole , in 
prendendole a tutto rigore, efegiiendole con 
efartiffima legge, e non concedendo giam- 
mai nè tregua a' loro combattimenti , né 
intermiffione a' loro travagli , nè confini 
al loro fervore; laddove molto meglio in- 
tefe le avrebbono i figliuoli di quedo le- 
colo , ed una drada del Cielo avrebbero 
trovata più corta, più piana, e più favo- 
revole al fenfo . E non è ciò una drana 
chimera? Se adunque laScrittura ed il Van- 
gelo , fc gli oracoli del Salvadore , e gli 
efempli de’ Santi fono regole infallibili del- 
la nodra condotta , bi fogna necedariamen- 
te accordare, che poche ore tolte all’ ozio 
e date alla falute , non pedono fare de’ 
giorni pieni , nè delle utili annate ; che 
liccome fi danna non facendo punto di be- 
ne , così non fi faiva , non facendone ab- 
badanza; e che in fine tanto fono incom- 
patibili il Cielo e la vita oziofa , quanto 
fono oppodi il Cielo e la colpa . Ciò quan- 
to alla prima oppofizione. 

Il fecondo odacolo alla falute confide 
nell’ oppofizione formale alla grazia dataci 
per operare , Ai cni fe. la vita di doluta ne 
toglie la volontà ; la vita oziofa ne rub- 
ba il tempo ; dne condizioni egualmente 
necedarie , fenza le quali ogni grazia at- 
tuale fi perde, e diviene inutile. 

Il peccatore abituale corre di pura vo- 
lontà alla fua perdizione; non già perché 
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la grazia non tenti di diftoglierlo, ma per- 
chè il moftruoio abufo eh' ei fa delia fua 
libertà, infievolifce in lui ia libertà di co- 
operare alla grazia : e l' oziofo non opera 
punto lafuafalute; non già perchè la gra- 
zia non gliene dia la vocazione, ma per- 
chè 1* abufo continuo eh* ci fa del fuo vo- 
lere , non gli Iafcia tampoco il volere di 
afcoltare la grazia. 

In fatti io trovo nel corfo oziofo di una 
vita moile e neghittofa , un eccedo ed 
un difetto quanto all’impiego del tempo, 
opporti egualmente sì a’ dilegni che alle 
operazioni della grazia . Molto tempo è 
dato al fonno, molto all' abbellirli , molto 
alle menfe , molto al giuoco , molto alle 
convenzioni , cdallealfemblee mondane; 
molto in fontina e troppo di tempo è con- 
certi) alle inclinazioni della natura : lad- 
dove poco tempo è dato all’orazione, po- 
co al ritiro , poco alla meditazione delle 
verità eterne , poco al follievo de’ poveri 
e degli afflitti ; poco in una parola e mol- 
to breve alle cole di Dio . E non è que- 
llo appalto ciò che deplorava San Bernar- 
do nelle perfonc del fecolo ? Qual profon- 
do obblio di voi medelimi , gridava egli , 
e qual vergognofa trafeuranza de’ voftri più 
cari interelTì ì Quid hoc ignavi*: efl è Voi 
prolungate il fonno ed il ripofo finché fia 
molto avanzato il giorno ; e finché fia 
molto innoltrata la notte i divertimenti 
fempre trattate ed i piaceri , come fe la 
folitudinc ed il filenzio delle prime e del- 
le ultime ore del giorno , proprie cotanto 
al raccoglimento ed alla pietà , fodero per 
voi un motivo di fpavento ed un oggetto 
di fuga: Poi longas noBa dormita: odo con- 
fumiti s , iS' dia confabulando duciti i 
otiofos ( Bernard. ) . 

Ah ! fe almeno qualche parte dell’ ozio 
voftro la impiegafte nel riderti» dell’ obbli- 
gazione che avete, di farne ufo migliore, 
potrebbe forfè profittare la grazia di que- 
llo avventuralo intervallo . Ma nò , che 
la inquietudine di fubito trovare nuovi di- 
lettevoli partatempi , è 1’ unica cura che 
riempie i vuoti momenti di voftra vita. E 
fe c così , qual tempo dunque rifervate al- 
le operazioni della grazia , ed all' affare 
della falute che da erta dipende ! Forfè i 
momenti formidabili della morte? Di quel- 
la morte , i cui primi avvifi divengono to- 


Scttìma 

fio inutili per 1' oppreffio.ie del male , e 
per lo fmarrimento delle forze! 

Io so , Uditori , che il momento della 
grazia è un momento favorevole alla fa- 
iute, che feorre e fi getta dove più gli pia- 
ce , nella inazione e nel travaglio , nella 
calma e nel tumulto, nell’ agitazione e nel 
ripofo ; ma so altresì , che egli è un mo- 
1 mento conofciuto , eletto , e concerto da 
Dio folo; un momento occulto , breve, e 
rapido per gli uomini , e che chiede in 
confeguenza dell’ applicazione a ben iftu- 
diarlo, della vigilanza a farne profitto, e 
della prontezza ad affecondarlo . Ora, do- 
ve trovarlo quello momento di applicazio- 
ne, di vigilanza, di prontezza, in una vi- 
ta o profondamente oziofa , o moliemente 
occupata > Si troverebbe in quello lungo 
corfo di ripofo letargico , in cui , a giudi 
conti , voi giacete lepolti per la metà del 
vivere ? Ma, e non fi sa, dice Sant’ Am- 
brogio , che la fuperfluità del ripofo , più 
atto ad ifnervare il vigore dell’ anima , 
che a fomentare le fòrze del corpo , non. 
fu giammai una difpofizione opportuna a 
ricevere la grazia ? 'ìfon enìm dormienti- 
bus divina beneficia . . . deferuntur ( <Am - 
brof. ) , e che una delle maledizioni più 
terribili , che fulmina Iddio contro di co- 
loro ch’egli abbandona , ella è , come di- 
ce egli fterto per il' fuo Profeta , di loro 
infliliàrc uno fpirito di iopore ? Mifcuit 
vobis Dominiti fpiritum foporis (Ifa.zy. io.) 
Si troverebbe forfè in una delle prime e 
più ferie occupazioni che feguono allosve- 
gl lamento, e che confifle nell’ ornarli , e 
metterfi in iftato di comparfa ? Ah ! che 
già lo fcrirte il Grifoftomo, ed io non te- 
mo dopo di lui il ripeterlo , che la coltu- 
ra dell’anima , c l’ornamento del corpo , 
tono cofe incompatibili, e che per lo me- 
no il tempo dell’ uno non fu giammai il 
tempo dell’altro : Hon pofjumus animam 
fimul O" corpus cxornare (Cbryfoji.) . 

Sarebbe in que’fucceffivi e continui cir- 
coli , in cui fi parta la più parte del gior- 
no ? Ma su di che fi aggirano i tratteni- 
menti voftri anche innocenti ? Su delle ine- 
zie, e de’fuperflui ragionamenti. Si fa co- 
rnano su di quell’accordo, o nuovo abbi- 
gliamento, fi fa la critica o l’apologià di 
ima moda recente ; la doglianza o l’elo- 
gio del tempo; il rapporto de’ pubblici ftre- 
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pitofi eventi , e Teftratto delle nuove po- ciò che rifveglia nelle fuc pupille le (agri- 
polari . Or come panfare a Dio, diceva già me, nel fuo labbro le doglianze, e nelfuo 
Tertulliano, dove non fi parla di Diogiam- cuore i fofpiri : Eo quod non cognovens 
mai! Quomodo cogitabit de Dco pofitui btc , tempus vifitationij tua. 
ubi nibil de Dco diciturf Or voi che menate una vita , fé anche 

Sarebbe in quelle lunghe notturne felli o- il volete , pura ed innocente , ma per lo 
ni , che fanno oggidì le delizie delbelMon- meno oziola ed imitile, voi vi trovate net- 
do , ed il vincolo della focietà , dove i ca- le medcfime difpofizioni; voi vi perdete il 

n rj xlella forte , il trionfo de’ vincitori, tempo, e col tempo quella grazia che vi 
egno de’ vinti , l’ applicazione dell’ ani- ha correlazione ; voi lafciate fcorrere l'uno 
mo, ì‘ agitazione del cuore , l’affanno de’ e l’altra fenza frutto; voi non ne fate ca- 
fenfi cagionano una fpecie di ebrietà , che fo veruno ; c poi chiedete a me cofa com- 
non laida luogo veruno alle fante confide- piango nel veltro fiato , c che vi feepro 
razioni, ed alle impreffioni falutari? di male! Ah. 1 io vifeopro, e vi compian- 
si troverebbe finalmente in que’momen- go ciò che vi ha di più deplorabile e di 
tì rapidiflìmi.ecorti , che voi date diquan- più funefto in ima vita colpevole ; vi feo- 
do in quando agli efercizj di religione per prò un abiffo fpaventofo , in cui fi perdo- 
convenienza o per coftume ! Ma qui ap- no i doni più fegnalati di Dio, e de’qua- 
punto egli è, dove , fecondo l’oracolo del li ei chiederà un giorno uno ftrettilfimo 
Savio , le idee troppo vive e recenti delle conto , del tempo , dico , e della grazia . 
ciancie e, de’ vani oggetti tutte cancellano Vi penfate voi mai, cari Uditori! Ne ri- 
le impreffioni della grazia: Fafcinatio nu- conolcete il prezzo ed il valore? Non v’ha 
gacitatis obfcurat bona (Srtp. 4. ). nella vita verun momento, che non pof- 

Eccovela adeffo quell’ anima diflipata , Ca effere per voi la femente di una beata 
che ricufa da per tutto la rugiada edefte , eternità ; e non vi ha punto di grazia , 
e le influenze della grazia: eccovela. come che non fia frutto del l'angue di un Dio 
una terra arida e fenz’ acqua : .Sicut terra Salvadore . Contate voi si poco, dice Sant’ 
fine aqua (Tfal. iqi.) . Vi . può avere di Ambrogio , la perdita irreparabile di que- 
più deplorabile anche in una vita la più fti due pregievoliffimi tefori , il tempo e 
rea ! Nò certamente, o Criftiani, fe deg- la grazia* Or quid vii amittere tanta tem- 
giamo credere allo fteflò Autore della gra- pota, Ì 3 * perdere tanta lucra ? („ 4 mbr . ) 
zia; imperciocché cofa è che a’fuoi giorni Seconda oppofizione; fecondo oftacolo alla 
rimproverava già il Salvadore al popolo falute. 

Ebreo, chiamandolo popolo il più fceuera- Refta a dimoflrarfi in terzo luogo l’op- 
to ? Cenerario prava i?' adultera ( Matt . pofizionc formale all’uomo medefimo, cui 
1 a- Ì9 ‘ ) • Afcoltate, Criftiani oziofi , e tre- le una vita diffoluta fa trasgredire i fuoi 
mate . ... doveri , una vita oziofa glieli fa omette- 

Ciò che gli rinfaccia non fono nè Jean- re . E qui prima d’ innoltrarfi , difciolgafi 
fiche idolatrie , nè i fuoi nuovi facrilegj, la comune ingannevole obiezione che al- 
nè l’incenfo abbominevole eh’ egli ha of- le più falde ragioni opponefi , col dire : 
ferto si fovente alle fue falfe .deità , né Che male in fomma io faccio negli oneftì 
l’attentato inaudito eh’ egli trama attuai- trattenimenti del Mondo! E con tale feio- 
mente contro il fuo Redentore e fuo Dio: gl ima ito fi vedrà giufiificato dello Spirito 
nò, foJo fi duole della perdita eh’ ei -fa jdel Santo l’oracolo, che l’ociofità fumaifem- 
tempo della grazia, fi lagna della fua po- pre lo fcoglio dell’ innocenza , c la fcuola 
ca applicazione a riconofcerk», e. della im- del vizio : Multano malitiam docuit otiqfi- 
potenza in cui perciò fi mene , a poterne tas ( Eccli. 33. zj>. ) . 
approfittare: Eo quod non cognovtru ter»- Per prova di ciò non vò punto ai tener- 
ci vìfitationit tua ( Luca 19. 44. ) . Ecco mi a tanti efempli notorj , ne’ quali fi è 
ciò che rende inutili - tatti gli sforzi della bene ipeffo offervato degenerare in liberti- 
fua mifericordia : -ecco, ciò che lo muove naggio aperto una pacifica indifferenza ; e 
ad annunziare, a Gerofolima una proflìtna talvolta ancora un corto ripofo dal trava- 
tovina , ed ona deflazione eterna : ecco glio, paffare preftamente in una lunga ca- 
tena 
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rena di colpe • Quanti Daviddi vinti ed 
abbattuti dai dolci allettamenti della quie- 
te e della pace? Quanti Sanfoni dilarmati 
ed amfnolhti nel feno del ripofo? Quante 
Dine fo! lecìtate più che non fi credevano 
dalle lufinghe del piacere ? Nè tampoco 
mi riporterò alla forza del prurito nelle 
gaje e fplendide converfazioni, ne’ congrelfi 
maldicenti, ne’ giuochi rovinofi, nelle ve- 
lenol'e letture , ne’ fpettacoli corruttori , 
tutte occupazioni ordinarie della gente ozio- 
la per la lalvezza , ma pur troppo attiva 
per la perdita dell’ anima loro. 

Parlo qui l'olo di una oziofità , fecondo 
l'apparenza, innocente, fpogliata da paflio- 
ni , lontana da eccelli , nemica dello Hello 
pericolo; e dico che quantunque dente ella 
folle da quelli peccati , detti comunemente 
peccati di rommilfione, non è però efente 
da un'infinità di peccati diomillione, non 
meno enormi , nè meno pregiudizievoli . 
Conciofliachè , le ad onta del Criftianefi- 
mo fi fcorge pre fiòche in tutti gli flati il 
difordine e la confufione, nelleChiefe mal 
fervite, nella giuflizia male amminiftrata, 
nelle famiglie mal governate , ciò non Tem- 
pre proviene da operata colpa , ma è ca- 
gionato bene fpeflfo da oziofità ; oziofità 
ne'miniflri della Chiefa, oziofità negli ar- 
bitri dt Giuflizia, oziofità ne’ capi di fami- 
glia . Diraffi ancora che una tale oziofità 
è innocente, e che non opera punto di ma- 
le J Ah ! eh' io ripeto col Savio : Multar « 
mah tram docuit otiofitas . E di quelli difor- 
dini tanfo più liberamente io ne parlo , 
quanto che hanno qui meno di luogo, do- 
ve le virtù contrarie rimproverando i viz; 
opporti, ne fanno col contrailo meglio lèn- 
ti re tutto l’orrore . 

QuSI carica non è quella di un Benefit 
fizio? Qual carattere quello del Sacerdozio? 
Quale impegno quello degli A ? rari ? Qua) 
profeflione quella de’ loro Minili» i ? I loro 
giorni più non fono di loro arbitrio , ma 
di colui cui fi fono dati al fervigio ; al 
quale devono eziandio fenza verun riferbo 
confagrare ogni loro azione e trartenimen- 
to. Il loro Audio effere dovrà la fagra Scrit- 
tura; il loro efercizio l'orazione; l’inftru- 
zione de' popoli il loro impiego ; il ritiro 
il loro afilo . E fi veggono per ordinario 
( ahi ! fpettacolo ben degno di tutte le la- 
grime di un Geremia ) fi veggono quelle 
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pietre facre , dcrtinate all' edificazione de' 
1 'empj viventi di Dio, difperfe nelle pub- 
bliche piazze , mefcolate e confufe traile 
artèmblee del fecolo, e fchierate ne’ luoghi 
ove regna ladiffipazione? Dr/perfi funt la- 
pidei SanHuarti in capite piate arum ( Tbren. 
4.1.) . Si veggono eziandio affettare delle 
proprietà fquifite, e per tal maniera diflin- 
guerfi; tutto mettere il loro merito e i iot 
talenti a comporre T afpefto con ifludiata 
pulitezza ; fare pompa con profane lettere 
dell’ arte di ben parlare e di bene fcrive- 
rc ; renderli necelfarj con la loro leggiadria 
e vivacità al commercio coni inno delle per- 
sone più leelte ; divenire l'anima ed il fo- 
(legno delle converfazioni e de' divertimen- 
ti; riguardare come un fupplemento di pa- 
trimonio il comodo poffedimento di una 
rendita ecclefiaflica ; ed in quelle e limili 
occupazioni fi compiacciono coloro, che in 
virtù del !o>o flato , non ne dovrebbono 
avere che di fante, o almeno di edificazio- 
ne ripiene. 

E gli avrà dunque diftohi Iddio dalle 
cure del fecolo, folo per ricercarne gli agj 
ed i piaceri? Gli avrà la Chiefa dalle per- 
fone del Mondo diftmti nell' abito , per 
renderne meglio le inclinazioni ed i co- 
irmi ? Avranno pretefo i Fedeli , in la- 
rdando alla Chiela i frutti de’ loro rifpar- 
mj e delle loro fatiche , di nodrire degli 
Operar; oziofi , degii uomini di Corte , 
degli Ecclefiaflici egualmente mondani che 
i Laici ? L' obblio in cui lafciailo T impor- 
tanza de' loro doveri ; T abbandono in cui 
mettono la falute di rant’ anime; il torto 
che fanno alla fantirà del loro miniftero , 
venerabile agli Angioli fteflì , nel renderli 
odiofi alle perlone dabbene . e difpregiati 
da' libertini , fono cotefti peccati leggieri ? 
E qual n'é la caufa, fe non fe T oziofità ? 
Muìtitm malitiam docuit otiofitas. 

E per jpaffare a’ Giudici , qual carriera 
più fpinofa, qual porto più laboriofo, qnal 
carica più malagevole ad occuparli degna- 
mente , quanto quella di un Magi Arato , 
in cui fi dedde de’ beni, dell'onore, e del- 
la vita medefima? Richiedono adunque af- 
fari sì rilevanti molto di rettitudine e d* 
integrità , -molto di cognizione e di capa- 
cità , ed in confeguenza molto di Audio . 
E pure per inteta difpofizione alla carica 
di Giudice , fi apporta bene fpeflò il puro 
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nome, Ianafcita o la fortuna, ma ben po- 
co di ahi tua tozza e di gufto alla fatica . 
Per rifparmiarla , le ne icarica su di per- 
itine mercenarie, perlopiù molto infedeli ; 
li lafciano quindi lenza pietà i Clienti lan- 
guire, e confumarli in tfpefe . Dopo aver 
data la maggior parte del tempo al piace- 
re, fi concede agli affari un refi» di men- 
te diflìpata da' divertimenti , oftufcata da’ 
vapori de’ banchetti . Si palpano neghitto- 
famente le ore di udienza , quelle ore sì 
preziofe, che fi fanno a caro prezzo paga- 
re; fi pronunzia ciecamente su delle Scrit- 
ture lette perlopiù per occhio altrui; e fi 
danno coraggiofamente delle fentenze da lin- 
gua (Iraniera dettate. Or quante fàmiglieda 
limili oracoli il lor tracollo ricevono, e 1’ 
eftrema loro rovina ! Ed a che imputarla ? all’ 
oziofità: Multammalitiam docuit otiofitai . 

Capi di famiglia, ima lezione a voi mol- 
te volte ripetuta , ma Tempre necefTaria a 
ridirli. Non v’ è fiato più. importante del 
voftro ; fendochè dipende da elfo il buon 
ordine del Mondo; e voicolJegate l’otto le 
voftre leggi l’ulta e l’altra fortuna . Do- 
vete voi dunque inclinare alla virtù e quel- 
li che nati fono per l’ervire , e quelli che 
debbono un giorno dopo di voi comanda- 
re . Da ciò quante obbligazioni , quanti 
doveri ! Vegliare , inftruire , riprendere , 
correggere : Qtianto pochi adempiono un 
tale debito ! Quante Madri Colo dedite al 
giuoco, ignorano ciò che palfa nella fami- 
glia, dove in più guife fi trae profitto dal- 
le ' piacevoli loro udienze, e dalle fuperflu.e 
loro vifite Quanti Padri folo intenti al 
piacere , infegnano a’ lor feguaci a cammi- 
nare Tulle pedate loro ! Quanti abbandona- 
no l’educazione de’ lor figliuoli alla cura 
dc’domeftici, e la condotta de' domeftici al- 
la loro buona fede ! 

Sotto di tali guide, fe la licenza de’ca 
fiumi molto oggidì fi avanza ; fe le più 
belle fperanze ingannano ; fe i più buoni 
naturali fmentifeono; fe i più ricchi talen- 
ti fi Hanno inutili, odivcngonopcmiciofi; 
fe fi mifchiano e fi confondono i diverfi 
caratteri di lignaggi; fe i cuori de' Grandi 
hanno talvolta tutti i vizj dell’ anime baf- 
fe , e le anime bafle tutti i vizj de’ Gran- 
di ; non accufiamone la negligenza de’ Pa- 
droni, e l'oziofita de’ Parenti : fluitar» ma- 
Jitiam docuit otiofitai , 
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Grazie fiano a Dio , dirà forfè qui tal» 
uno , che io fono el'ente da tutti quelli rim- 
proveri ; perocché non godendo né benefi- 
zio , né carica , nè famiglia , non fono de- 
bitore delle mie cure a veruno. Daciòche 
conchiudetc voi ? che flavi petrneffo di me- 
nare una vita oziofa ed inutile ? Qualun- 
que vi fiate , voi Cete uomo , e fiete Cri- 
ftiano ; ciafcuno di quefti due titoli è ba- 
ftevole per rendervi indifpenfabile il tra- 
vaglio, ed inelcufabile l' oziofità. Ogni uo- 
mo , dice la Scrittura , é nato per il tra- 
vaglio , ed è quella la prima legge eh’ ei 
riceve in nafeendo : Homo nafcitur ad la- 
borem ( fob $. 7. ) . Ogni Criftiano , aggiu- 
gue il Concilio di Trento , fa profellìone 
di una vita laboriofa e penofa: t'ita Cbn. 
fi tana. . . perpetua poemt ernia . Ed a quelli 
doveri fondati filila natura e filila grazia, 
non v’ha nè eccezione, nè^ privilegio. 

Voi -dunque non dovete le voftre cure a 
veruno. E che però? non dovrete voi nul- 
la a Dio ? non dovrete nulla al profilino? 
non dovrete nulla a voi medefimi ? Si tro- 
va ad ogni ora su i noftri Altari GesùCri- 
fto per eflere adorato ; languirono i ma- 
lati negli Spedali , ed i poveri vergogno!! 
nelle calè loro Hanno impazienti di efiere 
confolati con vifite : quelle e cent’ altre 
opere pie che ad ogn’ ora fi prefentano a 
ticare, lafciano effe al Criftiano unagiu- 
feufa di non aver che fare ? 

Ah! che un giorno trovandovi fui letto 
della morte ben conofcerete quanto vi ri- 
dava ad operare ; e bramandone «Mora 1’ 
adempimento, più noi potrete davoiftefi». 

Tutti i teftamenti ne fanno fede amplif- 
fima; perocché non vi ha quafi neftun mo- 
ribondo , che non incarichi i legatari di 
buone opere omelie , e non ricerchi dalla 
loro fedeltà un fupplemento neceftario alla 
Tua colpevole trafcuranza . E chi potrà tar- 
dare di ricercarlo allora ? Chi potrà com- 
parire colle mani vote dinanzi a quel Giu- 
dice tremendo, che chiederà un conto efat- 
tiflìmo della menoma parola oziofa ? O iu- 
rte ver bum otiofum ( Matti), u. } 6 . ) . Che 
difs’ io ? anche del menomo penfiero inuti- 
le: Va! qui cogitati! inutile ( Micb. 2. 1. ) . 
Or che farà , o grande Iddio , di un lun- 
go corfo di tempo perduto ? Che farà del- 
lo fpazio di trenta o quarant' anni paflati 
ne’ vani trattenimenti del Mondo? Che fa- 
N rà 
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rà di un’ intera vita trafcorfa lènza frut-j 
to , e lenza merito ! Se l’uno ne' giudiz; 
di Dio è riprenfibilc , farà l’altro degno di 
grazia , e di perdono ? 

Avete , Uditori , veduto il demerito di 
una vita oziofa ed inutile ; ma farà fem- 
pre vantaggiosa una vita laboriofa e mol- 
to occupata ? Quella fi faremo tortamente 
ad efaminare nella feconda parte del pre- 
fente ragionamento. 

SECONDA PARTE. 

A Ccordo ancor io , che non tutte le 
perlone menano una vita oziofa , 
avendovene molte di quelle che fono a gran 
fegno di affari incaricate, e di varie occu- 
pazioni ; avverandoli , generalmente par- 
lando , l’avvertimento del Savio , che il 
deftino più comune degli uomini egli è , 
di paffare i trilli loro giorni in continue 
occupazioni , ed in moltiflìme cure che op- 
primono , o gli rodono: Occupati» magna 
creata tft hominibus ; Isr jugum grave fu - 
per film jtdam . Magiftrati , Militari , 
Artigiani , Perlone di affari , qual condi- 
zione più laboriofa , qual vita meno ozio- 
fa vi ria in apparenza della voftra ? Sarà 
dunque ancor ella inutile nel cofpetto di 
Dio? Ohimè! forfè per lo meno tanto in 
utile, quanto quella di coloro che vivono 
in piena oziofità. 

E per giudicarne rettamente , richiama- 
te, vi prego , al penderò tutti i caratteri 
da me fuperiormente efpofti di una vita 
inutile ; oppofizione a! Cielo, d’onde ella 
efclude ; oppofizione alla grazia da cui un 
tal vivere allontana ; ed oppofizione all’ 
uomo fteffo, il ori buon regolamento effa 
fconccrta : dunque acciocché fia una vita 
veramente utile, bifogna non lolo eh’ ella 
non abbia veruna di quelle oppofizioni , 
ma che abbia ancora de’ rapporti totalmen- 
te contrari; vale a dire, inconfiderazione 
del Cielo, fotto la direzione della grazia, 
ed in uno flato puro e meritorio all’ uo- 
mo . Tolta qualcuna di quelle tre condi- 
zioni , quanti travagli perduti, quante oc- 
oipazioni rcndute ancor più inutili ! Fac- 
ciamo per tanto a ciafcuna ordinatamente 
di quelle condizioni . 

Prima condizione . Acciocché una vita 
fia veramente utile nel cofpetto di Dio , 


Settima 

bifogna che nelle fue occupazioni vi abbia 
parte , e la miglior parte il Cielo ; e che 
le fue azioni fatte fieno in confiderazione 
di Dio , che è il noftro ultimo fine • Per 
tal maniera, dice laScrittura, tutte le vi- 
te de’ Santi divenute fono piene ne’ loro 
giorni: Diet pieni invenientur in eii ( TfaJ . 
72. io. ) . Per la cagione medefima il Giu- 
lio vive molto in poco tempo , e pochi 
giorni computati fono per molti anni : Con- 
fuoimatut in brevi explevit tempora mul- 
ta ( Sap.4. 1 j. ) ; e per quello (beffo mo- 
tivo nell’ elogio de' Santi uomini , unita 
fempre ritrovali la pienezza dell’ età alla 
maturità del merito : Martuus efi plenus 
dierum ( 1. Varai. 29. ) . E perchè ? perché 
quel poco che hanno erti viffùto, lo hanno 
iempre e tutto viffuto per Iddio : perchè 
il Cielo, ficeome ne è la ricompenfa, cosi 
èllato de’ loro travagli il fine : perché non 
hanno gettati de' parti giammai , che non 
conduceffero al vero termine della falute : 

Or per la ragione contraria, chi non ope- 
ra per Iddio , per quanto egli operi , nul- 
la fa onninamente. Carico d’anni, ei muo- 
re vuoto di giorni ; e febbene lungo, feli- 
lice , e tranquillo flato fia agli occhj del 
Mondo il corfo del fuo vivere, potrà non 
ortante con tutta verità ripetere , eh* i 
giorni del fuo pellegrinaggio fono flati po- 
chi e cattivi : Dies peregnnationis vitee 
mete parvi (p mali ( Cen. 47.9. ) . 

Inerendo per tanto a quella regola , quan- 
to poche di quelle vite si occupate , tro- 
veremo efler utili ? Sarà egli per titolo di 
fare acquifto del Cielo , ed artìcurarfi la 
gloria , che quel giovinaftro nel fiore del- 
la lùa età , fugge la quiete , e corre alle 
arme ? Ch’ei non afcolta i primi alletta- 
menti della libertà , per affoggettarfi alle 
leggi penofe di una fevera ubbidienza? Ch‘ 
ei fi allontana da'fuoi congiunti ed affini, 
per andare in traccia del nemico ? Che ri- 
nunzia alle comodità della vita , per af- 
frontare gli orrori della morte? Che ne ri- 
cerca i pericoli , che ne contende l'avvi- 
cinamento , e che fi duole , le fi procuri 
di ritenerlo; Se la profellione militare pro- 
metterti: ricchi fpogij , porti gloriofi , coro- 
ne e palme lido nel Cielo , coloro che la 
abbracciano , non dico tanto per titolo di 
libertinaggio, quanto per motivo d’onore, 
e che lafeguono con periglio della loro vi- 
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ta, avrebbero per erta lo fldTo ardore ! le 
darebbero la medefima preferenza! 

Sarà egli per motivo di ottenere il Cie- 
lo , e meritarne i primi onori r che non 
contenti taluni de' loro affari domeftici , 
s' incaricano eziandio gl' intererti pubblici ? 
Che per attendervi più comodamente , fi 
rilegano per la metà del giorno in luoghi 
appartati e folitarj ? Che vi fi rendono a 
tutt' altri invifibili , eccettochè agliftranie- 
ri , agl’ importuni , a’ malcontenti ? Che vi 
fi feppellifcono vivi in un' caos di affari 
imbrogliati e difficili ? Che vi fi rendono 
frequenti le feflioni che fiancano, egli ftu- 
dj che indurano? Se le grandi cariche del- 
fero de’ privilegi, delle preminenze , e del 
potere folo che in Cielo, farebbero effe tan- 
to gelofe, tanto invidiate? A vrebbono tan- 
ti competitori, e concorrenti? 

Sarà egli per cagione di guadagnare il 
Cielo, e riportarne i fuoi tefori , chetante 
perfone, fimili a que' fventurati che fi con 
dannavano alle mine , partano tutta la vi- 
ta loro a ricercare , ed a tirare l’oro e l’ar- 
gento ? E torturano la loro mente per i Sco- 
prire nuovi ritrovamenti , per inventare 
nuovi fpedienti , per raffinare i mezzi di 
maggiori rifparmj? e moftrano Tempre un’ 
aria malinconica e cetra , per congedare 
tutti quelli che loro non parlano di doni , 
di preftiti , di pagamento c d’ intereffe ? e 
fanno tante fpefe , lenza riceverne aggra- 
dimento ? e penofàmence fi aggirano, fino 
a languirne dalla fatica , lenza riportarne 
veruna condoglianza o compatimento ? Se 
le contribuzioni pubbliche a coloro che vi 
fi adattano , non altro promettertero che 
del vantaggio e del guadagno nel regno 
de' Cieli , le ne vedrebbero molti a lagri- 
ficarfi in vittime? 

Sarà finalmente per iftabilirfi nel Cielo, 
e procurarti l’altra vita , che tutte le per- 
fone di baffa condizione fi Tiranneggiano 
con penofiflìmi ftenti ? Che la notte con- 
tende al giorno l’ artidui tà del travaglio ? 
Che fi mangia il fuo pane co’fudori della 
fronte ? Che fi concede il Tonno ed il ri- 
peto , quando le braccia cafcano dalla fa- 
tica infievolite e laffe ? Se in vece de’ be- 
ni di fortuna , fi prometterti; a tali periti- 
ne il Cielo , vorrebbono effe acquiftarlo a 
si caro prezzo? 

. Ma fé il Cielo e I' eterna falutc non fo- 
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no di tutte quelle laboriofè occupazioni il 
fine principale, quale ne è dunque il frut- 
to ! Inutilità ed afflizione, rifponde il Sa- 
vio : lanital & affilio ( Ecclef. ) . 16.)* 
E che riporta di più il mondano da tutti 
i rravagfj che lo confumano Culla terra * 
Quid babet amplìus homo de univtrfo la- 
bore quo lab or a: ? ( Ecclef. 1.3.) Afflizio- 
ne invita non folo in riguardo a’ patimen- 
ti che fono infeparabili da quelle occupa- 
zioni , e che ne rendono il fondo troppo 
amaro ed ingrato , per averne de’ frutti 
molto dolci ed utili ; ma ancora in que’ 
contrattempi dolorofi c Urani , che ne ro- 
v dei ano fovente le più belle Speranze . E 
che poflbno in vero tutti gli sforzi e le 
fatiche umane , fe il Cielo non avendovi 
parte, non le benedifee ? Inutilità nell’al- 
tro Mondo , perchè la morte- diftrugge tut- 
to ciò che è mortale ; dillrugge cogli uo- 
mini le loro fperanze ; ciò che ha avuto 
fine dal tempo non parta nell’eternità; ed 
i meriti formati dalla confiderazione e dal 
defiderio del Cielo, fono i foli meriti che 
il Cielo corona. 

Nè credette, Afcoltatori ( e qui attende- 
te di grazia ) non credette già che il Cie- 
lo non fia prometto, ed aperto alla premu- 
ra che fi ha di vivere fecondo il Tuo fla- 
to , e di adempierne le obbligazioni ; pe- 
rocché fi fatica per il Cielo , affaticando 
pel fervigio del Principe , per il bene del- 
lo Stato , per la ficurezza del pubblico ri- 
pofo , per gl’ intereffi della famiglia; Dio 
aggradirà ancora ciò che fifa persè , quan- 
do fi faccia in rapporto alla Tua volontà , 
ed in riguardo delle Tue ricompenfa . Ma 
quando la paifione , e fuoi moti fono le 
prime forgenti del noftro operare ; quan- 
do l’ amor proprio ed i fuoi capricci ne fo- 
no 1’ unica regola ; quando riponiamo il 
noftro fine ne’ beni della terra , farà egli 
tenuto Iddio ad averne confiderazione? 

Voi avete faticato per il Mondo; e be- 
ne , vi dirà , il Mondo vi ricompenfi : vi 
liete logorati per quelli che devono a voi 
luccedere; ed i voftri eredi vi diano il ri- 
farcimento : avete fagrificaro il ripofo vo- 
ftro alla voftra cupidità ; ed erta fia la vo- 
lita mercede : Hcceperune mtreedem fuam 
( Mattb.6.2.) . Debole ricompenfa ! fc!a-> 
ma Agoftino , vana retribuzione , miiera 
mercede , che non può feco portarfi all» 
N i eter- 
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eternità! ìnutìlittr in hoc tempore vivitur , 
nifi ad comparandum mtritum quoinecter- 
num vìvatur ( ^Auguft. ) 

Toltone il Cielo , non v’ha altro bene 
di là dal fepolcro ; tutto è guadagnato , 
quando fi portìede ; e tutto è perduto , quan- 
do ei fi perde . I felici di q ut fio leccio , 
così bene in apparenza foddisfatti de' loro 
fudori e delle loro veglie , fi troveranno 
colpiti appena dal Conno della morte , che 
più non troveranno al loro deftarfi bene 
veruno: Dormierunt fomnumfuum viri di- 
vieiarum , mìni invenerunt in manibus 
fuis (Tfa/. 7$. 6.). 

E pure l'ozio , grideranno erti , non fu 
vizio noftro giammai ! Enonoflante, l'inu- 
tilità del noftro vivere cagiona la noftra 
sventura ! Non vi ebbero mai giorni più 
occupati de’ noftri; e nulladimanco fono i 
giorni noftri i più Aerili ! Furono i noftri 
travagli di utilità agli alni , c a noi di 
nefiun giovamento ? E Colo ci refta l'ama- 
rezza ed il rimorfo ? Lajjati fumar , quid 
nabli profui; / ( Snp . 5. 7.) Così penlano 
nell'Inferno, dice il Savio» e così parla- 
no i miferi : T alia dixerunt in Inferno 
( ibid . 14.) . Ah ! quanto farà crucciolo il 
penfarlo , cd il ridirlo allora ! Quanto fa- 
rà acerbo e defolante il riconofcere , ed il 
con follare che tutto fi è fatto ciò che ba- 
llava per meritare il Cielo , e non confe- 
guirlo folo perchè tutto fi è fatto per la 
terra, fenza riflertb veruno al Cielo. 

Fratelli miei , diceva già San Paolo a’ 
Corinti , ricordatevi della lorte funefta de- 
gli antichi Ifraeliti , nè mai vi cada dal 
penfiero il loro tragico fine . Sortono elfi 
dall* Egitto in numero di fei cento c più 
mille circondati da pericoli , da' quali Id- 
dio folo li Calva : partano il mare con una 
felicità al nemico loro inarrivabile; attra- 
verfano valle lolitudmi con de’ patimenti 
che renderanno fempre rinomati que’ defer- 
ti ; e dopo tanti ftenti e fatiche , due £bl- 
tanto arrivano alla terra promeflà . Per- 
chè mai sì poco utili tanti travagli? Per- 
chè , dice un de' loro Profeti , il fortunato 
termine della loro felicità , non fu giam- 
mai il termine de' loro defiderj : Tro ni 
hi/o habuerunt tcrram dcfidcrabilcm ( Tfal. 
105. *4. ) . Perchè fofpiravano inceffante- 
mente dapprertb 1 ' Egitto : perchè fi affe- 
zionavano ai ogn’ora a’ luoghi , pe' quali 
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pattavano : perchè chiedevano per grazia , 
che loro fi permetterti; di menare in que’ 
deferti la loro vita, fenza punto aver pen- 
fiero della terra promefTa : Tra nibi/o ba- 
buerunt tcrram dcfidcrabilcm . 

Ed eccovi l'immagine, dice l'Appofto- 
lo, di ciò che accade a’ giorni noftri . Tut- 
ti faticano nel Mondo , e quali tutti per 
il Mondo. Il Principe fui trono per gover- 
nare i' fuoi flati ; I giudici su de' tribuna- 
li per amminiftrar la giuftizia; il meren- 
dante nel fuo negozio per tenere il com- 
mercio; l'artigiano nella fua profeffione , 
per fovvenire a‘ bifogni della vita. Ed ap- 
punto perchè la più parte trattenemiofine’ 
confini della terra, non alzano mai il pen- 
fiero al Cielo, io perciò vi dichiaro, dice- 
il Salvadore, che pc' loro fervigi erti fono 
di già abbonde voi mente ricomperati, già 
fi fono pagati con loro proprie mani; e 
Gccome le mie promefte non ebbero parte 
giammai ne' loro travaglj , così i loro me- 
riti non avranno mai parte nelle mie ri- 
compenfe: Reccpcrunt mercedi m fuam . Or 
fuppofti quelli Oracoli infallibili, a che pa- 
ragoneremo la maggior parte de' travagli- 
dei Mondo? Agli sforzi impotenti, dice il 
Profeta Efaja , ed a’ travagli di que' vili 
infetti , orrore dell’uomo e ripudio della 
natura, i quali hanno appena le loro fra- 
gili tele ordite , e tefi i loro deboli fili » 
che già veggono lpezzata l’inutile trama, 
divenuta Io fcherzo de' venti: Telai ara- 
nte texuerunt : opera eorum » opera inali- 
ha ( Ifa. 59.51.). 

Seconda condizione. Acciocché una vita 

fia veramente utile , conviene fia rego- 
lata , e fottomerta alla direzione della gra- 
zia , la quale ci è donata principalmente 
per le opere di eterna falute . Una vita 
adunque , cui non facciano capo le opere 
buone , né. abbia per ifeopo principale la 
falute, rendendo inutili della grazia i foc- 
corfi, forza è che fi renda erta pure inutile. 

Or ditemi, quelle vite cotanto occupa- 
te , Io fono effe o molto o poco nell'efer- 
cizio di quelle cofe , che edere dovrebbo- 
no la primaria occupazione? L'accertorio 
non vi aiforbifce il principale? £ le cure 
profane non vi fanno obbliare i doveri più 
fanti? Si faprà puramente ciò che fia, far 
orazione, frequentare i Sagramentr , ed af-> 
filiere a' divini uftìzj? Gli avanzi fteili di 
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un tempo dato prodigamentc agli in torcili 
temporali , fi impiegano elfi fenza diftra- 
zione negli affari dell' eternità? Il fettimo 
giorno deftinato con ifpecialità dal Signore 
alla ricerca della fua grazia, ed alle ope- 
re della falute, vi è confagrato fedelmen- 
te. 1 E fe i giorni di fella fono difimbaraz- 
zati dagli affari , non fi vedono da tal Tor- 
ta di gente impiegati in divertimenti enel- 
la diffrazione? Ogni efercizio loro di re- 
ligione tutto (la collocato in una breve 
comparfa alla Chiefa, acni altari vi por- 
tano la mente tuttora oppreffa dalle gior- 
nalieri inquietudini , onde fi sforza in va- 
no un zelante Predicatore d’ inflmirlì , e 
di far loro capire le maffime più impor- 
tanti . Ah ! che voi v’ inquietate ed imba- 
razzate in mille affari, e non vi rammen- 
tate che una fol cofa è neceffaria ! Torro 
unum efi neceffarium ( Luca 10.42. ) e che 
all’uomo il guadagnare tutto l'univerfo, 
s’ei perde finalmente l\anima fua? Quid 
prodeft * Che giova , dopo avere dato in 
fuccinro a Dio ciò che li crede lui dovu- 
to a rigore, volgere tantoflo il penfiero e 
le cure a’ prodi mi , agli amici , a’ padroni , 
fenza penlare e provvedere ciò che deve a 
sd Hello ? 

Una mente fenfata, dice San Bernardo, 
e pieghevole alla grazia, trovandoli forza- 
ta a dividere le fue cure ed azioni , penta 
fubito a sé , o per lo meno fi dà la prefe- 
renza: Oplimuj rerum te/iimator, nimJ fi- 
bi praiferendum putite ( Berti. ) ; Ma un’ 
anima vana e diffipata getta le intere fet- 
timane al commercio degli uomini , nè fi 
riferva tampoco un folo giorno al fuo pro- 
fitto (pirituale. E farà dunque folo per gli 
atti citeriori ed umani , che ci c comuni- 
cata una vita interiore e divina > Era bi- 
logno che un Dio fi faceffe uomo ? Che 
viveffe in folla terra , che patiffe , e mo- 
riffe fu di unaCroce, per meritarci la gra- 
zia di occuparfi eternamente nelle colè mon- 
dane ? Dove tendono tutte le Dottrine del 
Vangelo ■ A formare femplicemente degli j 
uomini di affari , degli uomtni di Stato, 
degli uomini di Corte, e non già de'Cri- 
Itiani ? 

So quanto afferifee un Santo Padre , che 
non è venuto Gesù Crifto a turbare i giu- 
di doveri delle condizioni umane ; ma fo 
altresì ch’egli aggi ugne, efferc il Salvado- 


re venuto a moderare le inquiete agitazio- 
ni delle anime: T^on venie immutare con- 
dì e toner fed animas . Or ditemi , farà egli 
un regolarle giuda il dovere, e fecondo le 
fue intenzioni, nel l'applicarle continuamen- 
te al tempo , cui la natura ed i fenfi ci 
attaccano , e non mai all’ eternità , a cui 
ci chiama la grazia e la fede? 

Io vi accordo, che ne’ primi fecoli del- 
la Chiefa non abbandonarono i Cridiani 
l’ efercizio delle manuali loro occupazioni ; 
ma confefferete ancor voi che la premura 
della lor falute molto dava loro più a cuo- 
re che quella del lavoro ; quindi fi dava- 
no al travaglio , ma il travaglio anziché 
didruggere la divozione , ne diveniva un 
efercizio continuo; Perocché erano elfi ap- 
plicati ad operazioni manuali? Diceano ro- 
do religiofamente tra sé: fe furono i pri- 
mi feguaci di Crido de’ poveri artigiani ; 
fe in limili impieghi ha paffato il Salva- 
dorè il fiore degli anni fuoi, fe per trent’ 
anni ha travagliato , travagliamo a tali 
efempli ancor noi , e qui troveremo la no- 
dra ialvezza. 

Erano occupati in opre fervili ? Rammen- 
tavano in operando, che il giorno innan- 
zi alia fua paffione lavando il Salvadore i 
piedi a’ fuoi Appodoli, loro preparando la 
nuova cena, e compiacendofi di effere ve- 
nuto al Mondo, per fervire, e non per ef- 
fere fervi to, fi difponeva a morire , ed a 
morire da Redentore. E su di quedo divi- 
no modello fi difponevano in faccia degli 
uomini a ben comparire dinanzi a Dio ; 
Tempre pronti a rendere conto a’ loro Pa- 
droni , fi preparavano a meglio renderlo al 
loro Giudice ; e folleciti a’ doveri del lo- 
ro fervigio , più ancora lo erano a’ doveri 
della falute. 

Erano elfi impegnati nella profeffione ar- 
migera? Riflettevano che il pio centurio- 
ne venne a deporre a piè del Salvadore la 
fierezza militare, ed umilmente imploran- 
do della fua benefica caritade il foccorfo , 
domandargli graziofamente la fanità di un 
iuo fervo agonizzante . Quindi fui di lui 
et'emplo ricorrevano fpeffo a queflo amo- 
rofo Medico, gli efponevano i mali occul- 
ti delle languide loro anime inferme, e ne 
ottenevano a forza di preghiere la guari- 
gione e la falute ■ 

Erano elfi confagrati a maneggi pubbli- 
ci? 
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«i? Sapevano quanto vantaggio riportato 
aveva di Zaccheo l'ardore nel ricercare la 
vicina veduta del Salvatore , la Sua atten- 
zione nell' afcol tare la di lui voce , e la 
l'uà prontezza nello arrenderli a' Tuoi invi- 
ti ; onde è che per potere i medefimi fa- 
wri partecipare , imitavano gli fletti an- 
damenti ; erano pronti , malgrado la mol- 
titudine, -e l’ importunità de’ loro affari , 
a’ Sagri Mifterj , anlìofi della divina paro- 
la, avidi del Santo Pane Eucar ittico ; e fi 
guadagnavano così, ad imitazione di lui, 
1 ' avventurala Sicurezza , che quel giorno 
era per etti giorno di falute : Nodie falla 
eft fai ut ( Luca 19.9. )• 

Quello era travagliare di concerto colla 
'grazia, ed in conseguenza travagliare con 
frutto. I loro giorni non erano meno oc- 
cupati, ma occupati erano lautamente ; gli 
altri loro affari riefcivano dioico bene, ma 
molto meglio il principale della falute • 
Facevano m fomma nel mondo quanto voi 
fate , ma negli fletti loro affari vi opera- 
vano 1" eterna falvezza , ciò che non fa- 
te voi . 

Quanto pochi in fatti fi trovano oggidì 
de’ loro imitatori? Quanti raffomiglianlì 
a que’ uomini infenfati del tempo di Noè, 
i quali al dire del Salvadorè , aid onta de- 
li avvilì del Cielo, e delle fue minacele . 
folo pentivano ad iftabilirli in Culla terra, 
ma non già a Calvari! : Erant nubentei , 
iy nuptui tradentei ( Matt. iJ. $8. ) , fra 
tanto che quel buon vecchio fedele alla gra- 
zia, fenza trascurare lo ftabil intento de’ Cuoi 
figliuoli, travagliava infaticabile alla fab- 
brica dell’arca, luo porto e tuo alilo? Vf 
que ad eum dici» quo intravit Upe in ar- 
cani . Ala quanti ùmilmente a loro efem- 
plo, mentre ofeurato il Cielo comincia a 
fparzere le fue piene , ed involata al ló- 
ro Sguardo per tempre la terra, non altro 
ad etti offenfee che un fepolcro , defedano 
troppo tardi, ohimè! Je loro cure inutili, 
e deplorano il loro accecamento fatale ? 
Dome vemt diluvium , iy tuht omnet ( ibid. 
?4-). Oh Dio, diceva al letto della mor- 
te un antico cortigiano: fono quarant’anni 
che a nuli’ altro ho penfato clic agli inte- 
reflì del mio 1 Padrone , lenza avere perita- 
to mai neppure folo im giorno agl’ inte- 
reffi dell’anima mia; qual pazzia ! Ma e 
quanti Criftiani li danno in que’ momenti 


Settima 

eftremi lo fletto rimprovero? Dopo fanti 
travagli io ho avanzato si poco, come le 
non avelli fatto niente ? . Io. ho procurato 
il profitto del Principe, gli affari dello Sta- 
to, l’ innalzamento della mia famiglia, la 
fortuna de’ miei figliuoli; tutto in una pa- 
rola ho operato , eccetto che la fola colà 
che dovevo operare, l’eterna falute? vita 
lenza dubbio molto occupata: ma, oimè ! 
vita poco fedele alla grazia , e per conse- 
guenza vita molto inutile • 

La terza cd ultima condizione ella è , 
che una vita perchè fia veramente utile , 
non folo richiède che le intenzioni fiano 
pure dinanzi a Dio, che le occupazioni fia- 
no regolate e Subordinate alla grazia; ma 
elige ancora che l'uomo raedefìmo fia pu- 
ro e regolato, degno del Cièlo, ed in ins- 
to di grazia. Senza di ciò la vita più fe- 
conda in opere è Tempre Acrile in meriti, 
ed i travagli più penoli non fono di ve- 
run valore per l'eternità. Dilli per la eter- 
nità; perocché a togliere da voi ogni in- 
ganno, e pericolofo abbaglio, vi fi rimem- 
bri che il peccatore nello flato del pecca- 
to eflèndo, potrà bensì operare col divino 
ajuto delle azioni buone, utili , Salutari , 
ed eziandio fruttuofe , proprie cioè a dis- 
porlo alla grazia Santificante , ma non già 
azioni capaci a meritargli nel Cielo il me- 
nomo grado di gloria . 

Nè vi ha bifogno, Uditori, che io met- 
ta in chiaro una verità , che già fu am- 
piamente confettata dall'AppoftoIo. Pofs’io 
Supporre una vita più iaborìofa, ed in ap- 
parenza più degna del Cielo, quantoquel- 
ia che Suppone il Dottor delle Genti ? Se 
io opcrafli , dice egli, delle azioni eroiche, 
e de’ glorio!! portenti , Se una vita menali» 
piena di Tevere aufterità, di copiofe limo- 
line, di prodigj inauditi, e di ftrepitofi mi- 
racoli: Si !in fui t borni num loquar iy -An- 
gelorum iyc. Tutto ciò operato in iflaro 
di colpa, tutto è nulla, tutto non ferve a. 
nulla, tutto nell’altra vita non farà con- 
tato per nulla: T^ibil fum, nibil . prode fi . 

E la ragione di quello ftupendo oracolo 
è molto naturale, 0 Signori; poiché nort 
fi può ritrovare una vita veramente uti- 
le , dove non vi ha una vera vita . Ora 
chi dice peccato mortale , dice flatodimor* . 
te . Stato deplorabile , perchè il peccatore , 
come già ho detto , può bensì a forza, di 
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buone opere, df fofpirì > e di lagrime -ricu- Avvitati che un peccato Fegreto è un fb- 
pcrare la vira della grazia penduta, ma non ! mite occulto che perde, che annienta, che 
può con tali opere rianimare le opere già mor- dilfipa c tempo, e travaglio, e merito , 
te per un peccato mortale . Stato deferta- Tolleriti e premurali erti lono a mantenere 
bile, perche foto barta un peccato , ed un Tempre pure le loro cofcienze , a fine di 
peccato momentaneo per rendere una vita, conlervame interamente i preziofi telati . 
apparentemente la più piena c la meglio Quale prudenza! 

occupata allo lguardodegli nomini , vuota j Ma voi , dice il Signore , antiche rien- 
ed infruttuoia agli occhi di Dio. Stato in trare in voi medefimi , e purgare i voftri 
fine formidabile , perchè il peccato finche cuori , voi Temi nate molto, c raccogliete 
•non è efpiato ( nel qual tempo ripigliano poco: iemimtftis multano , ir intuir]! n pa- 
ti loro merito le antiche buone opere )ften- rum ( -dgg. I. 6. ) . Voi credere avere de' 
de il fuo mortale veleno non dolo su del giorni pieni, perchè le occupazioni vi fo- 
prefenre, ma ancora su del pafi'ato , rcn-]no continue, cominciando Puna dove Tal- 
lendo tutte le opere già fatte in iftato di tra finilce ; io però che tutte conofco le 
grazia, inutili per la falute, e perla eter- voftre opere , c che le pefo alle bilancie 
nità infruttuofe e perdute. del Santuario, le trovo mancanti e vo*e : 

Saulle, dice S. Paolo ( 1$. ai. ),' con- invento opera tua p/tpa {i.Jo. j.i ). 

lava quarantanni di Regno : e di qual Re- Perchè febbene diate citeriori fegni di vi- 
gno : Giulio Cielo ! Ve n'ebbe mai di più ita, c di vita molto occupata, pure per un 
laboriofo? £ non oftante non gliene con- folo reato che vi incolpi divenite allofguar- 
ta nella Scrittura Iddio che due: Saul duo- do mio , come fe forte già morti : Quia 
bus annisregnavitii.Reg.i}. i.). Perchè? nomea babes quod vivai , iy mortuus es 
Perchè ei non vi He che due anni daPrin- ( jipec. ?. r.) . Voi dite talvolta con piace- 
cipe giufto, e Dio non conta che gli anni ro: io fono ricco dì meriti, compiote mie 
di una vita buona e fedele . Agitato Saul- obbligazioni, il mio miniftero adempifeo , 
le dal forte prurito di confervare la fua nè tralascio veruno de' miei doveri : Quia 
corona , cade infelicemente in un peccato dicis , quod dives fum ( ibìd . 17. ). Maper- 
d’ invidia, e vi fi mantiene per trent'otto chè nell' efercizio de' voftri affari, fìa ma- 


ro ricevere vantaggio da i due anni d'in-!gliati fin d’ allora de' voftri pretefi mèri- 
nocenza e di merito, perchè erti fimilmen-: ti , e delle voftre fuppcfte virtù, compari- 
te obbliati , e renduti inutili . Or non è te al guardo mio nudi , e poveri, e milerà- 
quefta una prova litterale della verità che bili: Et nefeis quia tu es mifer iy mife- 
vi predico? Ifcne.dunque anime mondane r abili s , iy pauper , iy nudus ( ibid.) .~ 
fehernite quanto vi piace la condotta ti-: Terribili verità miei Signori, fono que- 

morata de’ Giudi, criticate la loro frequen- fte che vi efpongo! dovevo io occultarve- 
za al Sagramento della penitenza; motteg- le? Non fi dovrebbono inceffantemente ri- 
giate la loro artìduità , e la loro el'atezza petere? Si cerca bene fpeifo la cagione del 
nel rendere conto della propria cofcienza , picciolo numero degli eletti, e ciafcuno fi 
nel purgarla dalle picciole macchie, e nel raccapriccia a quello terribile oracolo del 
regolarla fecondo gli avvertimenti di un Vangelo; molti fono i chiamati , ma pochi 
faggio direttore : dite eziandio che hanno gli eletti: ed io per difingannarmene , fo- 
effi molto di ozio , e molto di tempo a lo prendo di mira la vita più ordinaria , 
perdere; che b anzi dirò , che al regola- non dico de' libertini e de' lcelerati, (non 
mento de' loro coftumi elfi molto ne dati- formando quefli il numero maggiore de’ 
no , perchè non ne vogliono perdere pun- Criftiani ) ma delle peritine onefie del Mon- 
to ; convinti effondo che troppo fono bre- do. Nel vivere più comune di quelle che 
vi ì loro giorni, troppo deboli i loro me- .fono riputate, e fono in effetto perfonedi 
riti, ed i foro travaglj troppo preziofi, per probità, di cofcienza , dionore, nonfifeor- 
lafciarne fuggire intfuttuoiamentc alcuno . ge o una oziofa indolenza, come nellapiù 


anni continui; anni per lui tutti perduti,! ozia, ita debolezza , voi cadete lovenre , 
dacché : Saul dttobus annis regnavi t . Muo- ] fenza quali avvifarvene , e fenza rialzarvi 
re Saulle in quello fiato infelice, fenza pun- ben tono; io perciò vi annunzio che fpo- 


parte 



1 04 Predica 

parte delle Signore , o un travaglio Iterile 
dinanzi a Dio come negli uomini? Or ec- 
covi, dice lo Spirito Santo , ciò che svia 
ia più parte dalle ftrade della falute: Omnet 
- declìnaverunt ( Rom. 3 . 13 .) , ciò che gli 
danna , non è la vita dilloluta e fcandato- 
fa: ohimè! fe di quella folTero colpevoli, 
forfè l’orrore dalla fola natura infpirato , 
unito agli impulfi della graaia, gli prefTe- 
rebbe a ravvederfene , e a ravvederfene pre- 
fto . Ciò thè li perde è una vita infrut- 
tuofe ed inutile , della quale non fentono 
llinioli, nè rimorfo veruno: Omncs muti- 
le; falli fuat ( ibid Gli uni non fanno 


Settima 

punto di bene, e lo fanno gli altri mala- 
mente , o per lo meno non lo fanno co- 
me conviene : 'ìgon cft qui faciat bonum 
{ibid.) . Non fi vedono che ben pochi , 
che fappiano unire la pratica del bene alla 
fuga del male, il travaglio all’innocenza, 
e l’innocenza al travaglio? E pure per que- 
lla fola unione fi può al foggiomo beato 
arrivare. Penfatevi, oCriftiani, arrendete- 
vi a verità di tanta importanza , fuggite 
il male ed operate il bene : Declina a met- 
te, isc fac bonum (.Tfal. 36. 37.) . Ed ec- 
covi tutto il frutto defiderato da queflo ra- 
gionamento . 


PREDICA VIIL 

PER LA DOMENICA della SECONDA SETTIMANA 
DI QUARESIMA. 

v , 

SUL PENSIERO DEL P JlRADISO. 

ddffumpfit Jefus Petrum , (d 4 Jacobum , Ù? Joannem fratrcm ejus : 
& duxit illos in montem excelfum feorfum , & transfiguratus 
eji ante cos . Et refplenduit facies ejus Jicut fol : vejì men- 
ta auteni ejus fatta funt alba Jicut nix . Matt. 1 7. 


Prefe Gesù con sè Pietro, Giacomo, e Giovanni Tuo fra- 
tello: e li ha condotti in difparte in un monte ec- 
cello, trasfigurandofi in faccia loro. Rifplendette quafi 
fole il fuo volto, e divenute fono bianche qual neve 
le di lui veftimenta. 


Q Uanto gioconda effere dovette que- 
fta comparfa di Crillo ! ma ohimè! 
ch’ella fu molto breve ! qual gioja 
in un momento pei Difcepoli elet- 
ti! ma in un fubito qual rincrelcimento! 
qual'eftafi e qual trafporto di giubilo! ma 
qual cangiamento e rivolta! dal Taborre 
a Gerofolima , da un foggiomo pacifico in 
una Città tumultuofa, dalle porte del Pa- 


radifo nel centro del Mondo , e del gran 
Mondo? Grande Iddio! Può eglidarfi, che 
una medefima luce rifchiari due emisferj 
si divertì ? Che i medefimi fguardi con- 
templino le gloriofe e fode ricompenfe de’ 
Santi , ed i frivoli trattenimenti degli uo- 
mini ; c che gli fpettatori della felicità del 
Cielo, divengano teftinion; della vanità del 
fecolo ? E non è ciò appunto lo che teme- 
va 
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*a San Pierro , mentre fui Taborre fcla- ( avvilo , o Signore , tutto il fuccinto delle 

divine vollre tre lezioni su del Cielo , ed 
a quello fogno devono , o Criftiani , ten- 
dere lenollre. Tenterei inutilmente di met- 
tervi in abbominio il Mondo , le folo vi 
prcponeffi il più vivo ritratto di quello 


inava : Ah! Signore, lafciateci qui, e do- 
ve trovar polliamo più gradito foggiorno! 
Domine , bonum eji noi bic effe . D’ onde 
viene però che il Satvadore, anziché con- 
difeendere alla fua richiefta , gli vieta ef- 


preflamente di non prima pubblicare il sfortunato efilio : voi femprc l'amerete , 
trionfo dell' immortale fua gloria, che non ' qualora non portiate il penfiero alle ama- 
abbia offervato il trionfo apparente de’ pec-j bili giocondità della voftra felicilfima pa- 
ratori ? ìffemiiti d-xcritii vifonem , tionec ' tria ; ed in vano eziandio mi forzerei di 
fi/ias homtms a mortuis re/urrat . Che fi-; appianarvi il cammino della falute, fecon 


gnifica una sì ftrana oppolìzionc ? Qua! 
rapporto tra il Cielo e la terra» Quale uti- 
lità trame potevano gli Apporteli dal con- 
fronto di quelli due oggetti? Ah! Criftia- 
ni , avete qui un mirteto quanto facile a 
dichiararli , altrettanto importante a ben 
comprenderli . E* nato l'uomo per elfere 
felice; ma fi trova divifo tra de beni dif- 
ferenti : gli uni ingannatori e tranfitor; , 
ma dalla natura offertigli prefenti e fenfi- 
bili ; gli altri veraci ed eterni , ma dalla 
fède promettigli allenti ed invifibili . Egli 
per qualunque fperienza che ne faccia, non 
fi difingannerà giammai de’ primi, le non 
pentì feriamente a' fecondi, i quali per quan- 
to fiano da lui llimati , fempre crederà di 
guadagnarli a caro prezzo , fe non confi- 
deri a quale collo fi acquitrino i primi . 
Che fa adunque in mezzo a quelli due eflre- 
mi il Salvadore per impegnarne a fare una 
feetta prudente ? Malgrado il loro allonta- 
namento, egli avvicina lenza difeontinua- 
zione nel Vangelo quelli due termini , e 
malgrado la loro improporzione, limette, 
per così dire, inparalelio: da una parte ciò 
che vale Iabeata eternità, e dall'altra ciò 
che colla una felicità temporale. Qual co- 
fa in effetto più valevole a rompere gl’ 
incamerimi deile profperità mondane, quan- 
to il penlìero del Cielo ? E qual cofa è più 
propria ad infervorare il nollro languore 
pei veri beni dell'altra vita, quanto l’avi- 
da Cete che in noi domina pei falfi beni 
di quaggiù? Non Sembra che il divino Mae- 
Uro dica in quello giorno a ciafcuno de' 
fuoi Difòepoli: Peniate al Paradifo che vi 
alpetta , e deprezzerete ben torto il Mon- 
do che vi alletta : Mirate quanto fi ado- 

E rano tuttodì i figliuoli del fecolo per un 
?ne palfaggicro , e non più vi lagnerete 

i_i»_ n _ .!• 


Gesù Grido vi propendi! l’elèuiplo foltan» 
to di Elia e di Mosè : voi fempre ricalci- 
trerete , qualora non gettiate lo fguardo 
iurte vie della perdizione , ancor più fpi- 
noie e piùdifficili. Il mio difegno pertan- 
to egli è, d' innalzarvi collo fpirito tra il 
Cielo e la terra , e di paragonarli a vi- 
cenda , pene per pene , vantaggi per van- 
taggi . Dovrà il penfiero del Cielo incli- 
narvi a deprezzare il Mondo, e lo vedre- 
te nel primo mio punto. Dovrà la vedu- 
ta del Mondo animarvi a travagliare per 
il Cielo, e Io vedrete nel fecondo. Quello 
fu il metodo, di cui fi fervi il fàggio con- 
duttore Mose, che oggi apparifee con Gesù 
fui Taborre, per isvegliare nello fpirito del 
popolo di Dio e la ricordanza dell’Egitto, 
e la fperanza della terra promeffa. Ora fi 
ferviva delle infallibili gioconde promiffio- 
ni di quella , per rendere obbliate le dol- 
cezze ingannatrici di quella ; ed ora ri- 
chiamava al di lui penfiero i patimenti do- 
lorofi dell' una , per fuperare 1 deboli olia- 
celi dell'altra . E ficcome da tal forta di 
difeorfi ei ne tirava fovente profitto , voi 
datene ajuto , o Vergine lanta , a trarne da 
quello il medefimo vantaggio. Ciò che da 
voi chiediamo in dicendovi : *Ave iyc. 


\\ 


PRIMA PARTE. 

Mondo . avvegnaché fia il più ordi- 
nario allettamento dell' uomo , non è 
però fempre il folpirato filo idolo; Peroc- 
ché , le voleffe taluno dall’ affezione che 
gli fi porta , giudicarne un’ alta liima , e 
dall' erteriore attacco un pieno intcriore 
contento , lo fmentirebbono e la ragione 
coll' ricoprirne tutta la fua debolezza , e la 
fperienza col fargli apprendere la fua falli- 
ta, ed il fenfo niedefimo col mettergli tut- 


derte vollre cure e travagli per una ri coni - 
penfa indefettibile. Quello e, fe bene mi ta in veduta la fua fragilità 

O 


D' onde 
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D’onde «alce adunque, direte voi, che era il loro pretefo dihrjtereffe , che untraf- 
viene egli incenfato c adorato? Nafcedall' fico onedo . Ecco ciò che ha Tempre pro- 
abbandonarfi Tolo al prefente , e non pen- dotto la cognizione morale del Mondo ; un 
Tare all' avvenire . Ora non vi ha che il dilprezzo tanto fallo e vano, quanto Tono 
Ibi penderò del Cielo, che portando i no- vani e falli que'beni, pei quali moftrava- 
11 ri riflelfi all’ avvenire, inlpirare ci polTa no non averne dima veruna, 
un vero dil’prezzo del Mondo . Dilli un Ma chi conofce l’ol di leggieri il cuore 
vero dilprezzo, e vale adire, un difprez- dell’uomo potrà di ciò ftupirfene ? Quello 
zo folido e ragionevole ; un dil’prezzo ope- cuore per natura interelfaro , Tempre do- 
rante cdefficace; un dilprezzo pieno c co- manda, Tempre cerca; e mancandogli qual- 
llante . Acciò fi a ragionevole e folido ,che bene , che lo alletta , fi chiama con- 
conviene Ila fondato su di un principio rea- tento dell’apparenza. Te non può ottener- 
le, e valevole ad appagare uno fpiritopru- ne la realità. Quello Mondo che incanta, 
dente: acciò fia operante ed efficace, con- altro non è che un fanrafma impoflore , 
viene fia animato da un motivo gagliardo una figura paffaggiera, un’ombra feduttri- 
c predante : ed acciò die fia pieno e co- ce : l’uomo il conofce, ed eziandìo lo bia- 
dante , bifogna fia appoggiato su di una fima ; ma pure non fa calo, e vi corre , 
ragione invincibile e forpafTante ogni oda- e vi vola, e vi fi fagrifica, finché non gli 
colo. Or il penderò del l’aradifo offre all’ fi offerifca un bene migliore. Gli fiprefen- 
umano fpirito un bene fornaio ; principio ti per tanto un oggetto più folido , e tro- 
ica le c badevole: un bene necelfario; ino- 1 verà in quedo la Tua felicità. Quale però 
tivo gagliardo e predante: un bene final-effere potrà fenonfe il penderò del Cielo- 
mente incompatibile con ogni altro affetto Quedo oppone alla falla luce delle gran- 
edranio; ragione invincibile e fuperiore ad dezze mondane , che folo fervono ad ab- 
ogni pretedo . Entriamo alla dilamina di bagliare ilenfi, lo fplendore oppone di una 
quede verità. gloria tutta divina , che rapifce , che no- 

Niuno puònegare, che da’Savj dell’an- bilica , che perfeziona , cdivinizza l’anima, 
tichità fieno dati prodotti molti e molti Quedo alle terrene felicità incodanti , e 
trattati fulla vanità de’ beni del Mondo , di amarezza mifchiate , fodiruifce una fe- 
fulla loro incodanza e loro fragilità . Qual licità che la rende pura e fomigliante a 
frutto nonodante fi è prel’o da' loro avver- Dio, una felicità perfetta, e fcnza veruna 
timenti > Si fono veduti più moderati i pia- forra di male : In luogo delle umane for- 
ceri * lericchezze meno apprezzate? lapom- tune vacillanti, effo ci propone uno dabi- 
pa e 1 ’ onore meno ricercati ? Gli Autori Iimento fermo c codante : Effo mette in 
dellì di quedi buoni infegnamenti , non fo- prol’petto de’ beni Tempre mancanti , un fon- 
_no dati i primi a renderli (chiavi di quel- do immenfo di ricchezze inelaude ; e per 
le pafiìoni , che pretendevano di mettere tutto dire in una parola, quanto vi ha di 
in abbominio ? Non fono dati rimprove- manchevole, di difettofo, e di vuoto nel- 
ratj, che fe calpedavano il fado, lo face- le creature , tutto vince ed incomparabil- 
vano regolati da un orgoglio più dilicato mente rinforza col pieno poffedimento di 
e più fino ? Dopo molti efficaci ragiona- un Dio . 

nienti fu! dilprezzo della morte , non fi Non è dunque foltanto nel rapprefentar- 
fonoeffi veduti impallidire egualmcnteche ne l’incertezza del prefente che la ragio- 
ogni altro al fuo avvicinamento? Ricerca- ne nedifinganna, ma egli è principalmen- 
re nell’immortalità del loro nome qualche te nel darci a comprendere mercè il lume 
vantaggio della brevità della vita? e com- della fede, la certezza dell’ avvenire. Effa 
piacerfi di aver Tempre qualche parte nel- non dice femplicemente , che quanto mi- 
la dima del Mondo, per il quale profeffa- riamo quaggiù fvanifee col tempo : Qua 
vano in apparenza un pieno dilprezzo? Se videntur temporali a funt ( 2. Cor. 4. 18. ) . 
taluni di efli non poffedevano nè ricchez- Ma coll’ Appodolo aggiugne , che quello 
ze nè tefori , ciò accadeva perchè làgri- che non vediamo è eterno : Qua auto» 
ficavano una vana fortuna , ad una va- non videntur , aterna funt . Ella in oltre 
na gloria ancor più frivola; cd altro non non c' infogna lò!o , ciò che pure non po- 
tiamo 
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tiamo ignorare, che qui non abbiano fog- 
giorno permanente , e che il noftro vive- 
re in lulla terra non è propriamente che 
un efilio: T^on habemu i bìc mancnttm cì- 
vìiattm ( Hcbr. i}. 14. ) . Ma ci feopre an- 
cora la noftra vera patria , cui dobbiamo 
inceffantemente afpirare : Scd futuram in- 
quintina. Erta di più non ci fa puramen- 
te conchiudere col Savio, che tutto cièche 
di ienfìbile proviamo , non è che menzo- 
gna c vanità , incapace di faziare un cuo- 
re nato pel vero ed il iblido : P'anitas va- 
nirai*»! , & omnia vanitas ( Eccltf.x. 2.) ; 
ma ci fa col Profeta accordare eziandio , 
che quello cuore inlàziabile de' beni della 
terra , farà contento pienamente e foddis- 
fatto , dopo eh" entrerà nel gaudio del Si- 
gnore : Satiabor cum apparuerit gloria tua 
( Vfal. 16. if.) . Ecco ciò che io chiamo 
un principio folido e ragionevole di un ve- 
ro diiprezzo del Mondo. 

Ed a fine di meglio convincervi, e far- 
vi in quello di provare maggiormente tut- 
ta la forza del penliero del Paradifo, uni- 
tamente alla premura che tutti avere dob- 
biamo di rendercelo familiare , facciamo , 
Uditori, una l’uppolizione, la quale non vi 
parerà in feguito di tempo tanto lontana 
dal vero . Figuriamoci che Dio , per fare 
prova della nollra fedeltà , permetta allo 
milito maligno di tentarci, nella guila che 
fu tentato Gesù Grillo : voglio dire , eh’ 
egli l'pieghi al noflro fguardo rutti gli al- 
lettativi del Mondo , troni, lcettri , coro- 
ne , palagj > trofei , e t efori ; e che ci dica 
ciò che allora a lui diiTe : Ecco la voflra 
forte; fe volete per un foto momento ub- 
bidirmi e feguirmi, non vi fuggirà neppur 
uno di tutti quelli gran beni : F.runt tua 
omnia . Contemplateli attentamente, e mi- 
rate fe quello gran valore non merita di 
clfere preferito a’ frutti amari di una virtù 
lempre laboriofa e malagevole . Supponia- 
mo , dico , che il -principe del fecolo, co- 
me ò chiamato nel Vangelo , tutte ci fac- 
cia quelle lufinghierc promeflc, e ci fimo 
ftri tutto pronto a volerle adempiere ; avref- 
fimq noi cuore di ricufarle , quando tutte 
fodero qui confinate le noflre I peranze , nè 
avelli mo delie pretefe legittime su di un’ 
altra vita ? Non già . Ma diciamo ancor 
meglio ; e per renderci ancor più fenlibile 
una tale fuppolizioiie , mettiamo a quella 


prova, a cui è flato il Salvadore efpoftn , 
taluno di que' fapienti del Mondo , 1 qua- 
li, fenza molto avere di religione, fi pic- 
cano di grandezza d'animo c di gran for- 
za di fpirito; qual riparo troverà egli nel- 
la debole lua ragione , per ifchermirfi da 
un preftigio sì gagliardo e si fu nello 1 Ri- 
correrà egli alle fievoli malli me che fpac- 
ciano tuttodi i più appaflionati parrigiani 
del Mondo? Dirà che molte colè lì richieg- 
gono per rendere l’uomo felice, e che ba- 
lia ogni poco per farlo difeontento ? Che 
il godimento reale de’ più grandi beni non 
può confidarlo della privazione immagina- 
ria di un lolo ? Che più fi ha rifentimen- 
to ad un menomo male di quello fi gioi- 
fca a’ più eccelfi beni ? Ma nello flato pre- 
lènte, in cui lo pongo, tutto brilla , tut- 
to move i fenli , tutto gli rallegra , e gli 
forprende di godimento, fenza difturbo ve- 
runo. Allegherà elfo la fperienza, chenef- 
funo de’ beni di quaggiù può loddisfare pie- 
namente ; che gli uni lo rendono fameli- 
co , e gli altri lo naufeano , in vece di 
riempierlo e di dargli compiacenza ? Ma 
all' infuflìcienza di ci alcun bene in partico- 
lare, gli fi oppone la unione di tutti, de* 
quali la varietà può impedirne lanaufca, e 
l’abbondanza faziare la fua fame. Si ripor- 
terà finalmente alla breve durata della feli- 
cità che gli viene propella ? Ma che gio- 
va all’uomo, il quale mette il fuo termi- 
ne ne’ beni prelènti, lo inquietarli dell’av- 
venire , luppoflo che ei non ceffi di cflère 
felice che quando ceffi dì vivere? 

Confortatelo adunque , fallì fapienti del 
Mondo , che non può tutta la filofofia vo- 
ftra farvi deprezzare i beni del Mondo , 
che pure proteftate doverli in realtà de- 
prezzare . Confortatelo che il difintcrerte 
: la moderazione , di cui talvolta fate pom- 
pa , non fono ne' principi voflri che pura 
chimera, o infigne follia. Ma nel Crtflia- 
no? ah! che nel fuo cuore il difprezzo del 
Mondo è una vera fapienza ; perchè il pen- 
derò del Paradilo , offerendogli un bene a 
tutti i beni creati fuperiore, lo arma, per 
deprezzarli , di una forte incontraflabile ra- 
gione. Vi ha un Dio, dice egli cot Salva- 
dorè , vi ha un Dio cui la virtù onora, e 
che corona la virtù: Dominum Deum tuum 
adorabir ( Matti). 4. io.) . U11 Dio, mio 
primo principio , e mio ultimo fine : un 
O 2 Dio 
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Dio che è fa forgente di tutti i beni , ed 
il centro di tutti i miei deliri: un Dio che 
forma da sé la fua felicità , e vuol farne 
la mia ; un Dio che balla a sè medefimo , 
e che ben può in confeguenza c fife re bafte- 
vole all’ uomo . E che hai tu , o Mondo 
ingannatore, che porta entrare in parafi- 
lo con Dio, dinanzi a cui, al dire d’El'a- 
ja , le grandezze della terra non fono fil- 
mate cne come una goccia d’ acqua , in 
paragone del mare? Ecce gtntcs quafi ftiU 
la fttuU (ifaj. 40.15.). Tutti i regni del 
Mondo non fono, che come un punto im- 
percettibile, m erto in bilancio con unpefo 
inimenfo di gloria ? Qua/i momentum fta- 
tfrx {ibid). Tutti i tefori degli uomini, 
non fono che come un atomo che ferve di 
fcherzo a’ venti ? Quafi pulvit exiguus . Tut- 
ti i beni del Mondo in Comma, che fono, 
o che ponao eflere, non fono riputati che 
come ciò che più non è , o non è flato 
giammai , a confronto di ciò che fempre 
efifle , e mai paiferà ? Quafi nìbihm iy ina- 
ne reputata funt ci ( ibid. 17. ) . Or a 
quello paragone, grandezze , piaceri , ric- 
chezze mondane , rientrate pure in quel 
niente, d'onde efcifte: voi non liete il ve- 
ro bene da me fofpirato ; ricufa il mio 
cuore sì deboli felicità; nè voi potete aver 
luogo in un’anima ripiena della brama di 
un bene fupremo . Un tale dilcorfo , non 
è egli, o Crifliani, il più valevole a fod- 
disfare uno fpirito ragionevole e fenfaro ? 
E queflo è quel folo in cui dovete in pra- 
tica trattenervi; perocché non credeflegià 
che la fuppofizione da me fattavi fia chi- 
merica, e che in vicinanza di certe circo- 
ftanze non fia per c/Tere pronta e frequen- 
te la tentazione di cui vi parlo : non v’ è 
perfona, la quale nel corfo del vivere non 
dia in certi parti sdruccioli, mercè de’ qua- 
li con tm andamento sviato ei può afllcu- 
rarfi , le vuole, a difeapito del Ino dove- 
re, una felicità che tampoco non ifperava: 
e quella inafpettata felicità , di qualunque 
natura ella fia , diviene a riguardo fuo , 
ciò che era al S’alvadore la conquida del 
Mondo . 

Sarà la tentazione in rapporto ad un 
Giovinadro, ricercato dalla grazia, e prel- 
fato da Dio ad abbandonare il tutto , per 
confagia-fi a lui , farà un indigenza, o un' 
incomodità che lo move a procacciarli un 
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vantaggiofo /labi li mento che gli fi prefit- 
ta , o una lufinghiera libertà che gli li pro- 
mette . Sarà in un uomo di beni Iprovvc- 
duto e di Speranze , un mezzo illegittimo 
o duhbiolo , ma lpcdito e finirò d' impin- 
guarti e di arricchirli in poco di tempo . 
Sarà per un cortigiano , per un fervidore, 
per un l'ubai terno , per un confidente , « 
per ogni altro, o unbifogno predante che 
io riduce a tentare di tutto, o la benevo- 
lenza di un Padrone, di un Protettore, di 
un Giudice viziolo , ma potente , d’onde 
dipende la fortuna . In quelle occafioni si 
diiicate, confelfatcl&pure , che le tranquil- 
le riflellioni fuila Mutabilità , fulla infuffi- 
cienza , fulla rapidità delle cufe umane , 
fanno poca impresone su di uno fpirito vi- 
vamente colpito, e su di un cuore violen- 
temente agitato dalla prelenza di un og- 
getto che alletta . Conviene per tanto che 
contro uno (limolo sì forte , un più forte 
(limolo agifea , ed avvalori . Or ve n’ ha- 
un folo , cui non debba prevalere lo (li- 
molo di un bene fovrano , quando li trat- 
ti di guadagnarlo , o di perderlo ? Queflo 
è quello che tutti ha meffo in ardenza i 
Santi ne'diverfi combattimenti che hanno 
contro del Mondo foflenuto; e folo appar- 
tiene a voi , o Crifliani . di ufarne con 
eguale profitto. 

Siete voi più illuminati e faggi di un 
Mose , fino dalla l’uà giovinezza inflruiro 
nelle feienze dell'Egitto! E pur egli, quan- 
do gli bifognò decidere fra illcettro di Fa- 
raone , e le catene d' Ilraello ; fra il ca- 
rattere di erede di una corona (Iraniera ,. 
ed il titolo di lchiavo col popolo di Dio; 
fra lo fplcndore di una reale dignità peri- 
co loia , e la infamia di una penola- fchia- 
vitù, a chi ebbe ricorfo ? Al penderò del 
Cielo , dice San Paolo : Jlfpncìcbat cnim 
in remuncrattrcm { Hebr. ir. 26.). Di qual 
mezzo fi fervi Davidde fimilmente giufto- 
ed innocente, per prefervarfi dall’ aere con- 
tagiofo, ch'ei refpirava nella Corte di Saul- 
le? Del penderò del Cielo, e delle die ri- 
conipente : Inclinavi cor mtum ad facicn- 
dai jufiificationes tuai propter retribuì io- 
nem {Tifai. 118. iz.) . 11 più Giovane di 
que’ fette martiri , di cui fi ha menzione 
nella Storia de' Macabei , a che deve egli- 
la fua eroica coflanza contro i diverG af- 
falti di un artifiziofo Tiranno, tanto a te- 
merli 
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merft nelle fue Iufinghe , quanto a paven- do, non è fondato che su di un motivo 
tarli nelle fuc minaccie ? Al pcnfiero del j ben debole, su di un torto, su di un dis- 
Cielo , verfo di cui efortavalo la pietola piacere, o difpetto , o difgrazia palfaggie- 
fua Madre a lempre portare lo fguardo fra; fi è il Mondo lcordato di voi in quell* 
Peto , nate , ut afpìcias ad coetum {Mac. incontro , lenza rendervi quella giuftizia 
7. aS. ) . Riguardatelo dunoue ad efemplo che vi alpettavate ; avete prefa perciò ri- 
di lui , o Criftiani , con occnio avvalorato loluzione di rifarvene , e di vendicarvi a 
dal lume più vivo della Fede , e vi fcor- vicenda: ei vi trafcura e fchemifce, e voi 
gerete non folo un bene l'upremo , princi giurate di fchernirvi lìmilmente di lui ; 
pio reale e fuflìciente di un vero dilprezzo ma in realtà non credete poffibi le di effet- 
del Mondo; ma ancora un bene necelTario , rttarnc l’elecuzione, il voftro cuore ne fof- 
motivo forte e predante di un difprezzo pira, e fembra ad ogni momento ripetere: 
operante ed efficace. Qual farà il mezzo di vivere nel Mondo 

Il Mondo oggidì è pieno più che mai lenza impiego, lenza allettamento , lènza 
di malcontenti, che fembrano averedi lui lega, fenza attacco, e lenza menoma co- 
un pieno abbominio. Il loro difprezzo giu- municazione col Mondo? 
gne talvolta fino agli infiliti; e dichiarali Ah! che il mezzo, o Criftiani , egli è 
dogli fpelTo una guerra aperta, contro lui di penfare non folo ad un bene maggiore, 
fi Icatenano; gli I cagliano invettive ; de- ma ad un bene ancora più importante . 
plorano pubblicamente lasventuradi chiun- Alzate lo fguardo al Cielo, e contempla- 
que vi fi attacca; e ne fanno di lui i ri- te quell* eterna felicità: felicità di cui non 
fratti più orridi . Non vi ha punto di co- potete andar privi *, fenza cadere in una 
lori sì neri, e di nomi sì odiofi, che a lui eftrema miferia; felicità la cui perdita vi 
non addattino; chiamano tradimenti lefue trarrebbe in una eterna irreparabile rovi- 
hifinghe , la fua pace e il fuo ripolo una na; felicità fenza la quale non vi farà più 
calma ingannatrice, le fue grandezze , e per voi vertin bene ne vero nè falfo; fe- 
dignità una illuftre fchiavitù, e lui fteffo licità decifiva , fuori della quale più non 
marcano di nemico del merito, e di tirati- vi refta pretenfione o fperanza veruna; fo- 
no della virtù . Che direbbono da vanta- licità finalmente, colla quale tutto fi gua- 
gio fe lo fprezzalfero daddovero? Direbbo- dagna fenza riferva, e fenza la quale tur- 
no meno, e farebbono di più ; perchè le to fi perde fenza rimedio. Enon è quello, 
uniche prove di un veroditprezzo delMon- o Signori, un oggetto validìllimo ad alTor- 
do, fono la fuga, l’obblio, ed il filenzio, bire i noftri penfieri , e tutta guadagnare 
ma non già le invettive, c le ingiurie. la noftra ftima? Non confideriamo nò la 
Voi dunque vi curate poco del Mondo, felicità del Paradifo in fe medefima , ef- 
e non oftante gettate in lui le continue fendo al penfiero noftro incomprenfibile ; 
voftre occupazioni? Voi non potete foffrir- confìderiamola in rapporto a noi Cofa è 
lo; e lempre Io avete fui labbro? Voi vor- il Paradifo? Egli è , giufta la definizione 
refte fepararvene; e fermate fempre in lui di Gesù Crifto, un bene necelTario, I’uni- 
il veltro foggiorno? Ne liete talvolta lon- co ed il folo necelTario : Porro unum e fi 
tani col corpo ; e vi trattenete collo fpi- neceffarium ( Luca 10.42.) . Non efami- 
rito? Non nc volete più nulla; e v’infor- niamo tampoco ciò che Ha H poflcdcreld- 
mate tuttora di quanto vi palTa, e di co- dio, fcndochè a ben conofcerlo converrebbe 
loro su de* quali cade la fua feelta bizzar- il lume avere di comprenfore ; e contcn- 
ra ed il fuo cieco favore ? ConfelTatelo a tiamoci di folo faperc ciò che Ila il per- 
voftra confulìone , o Criftiani : il voftro dcrlo, e ciò che ritulta da una perdita tan- 
cuorc vi tradifce; c malgrado il voftro odio to rimarcabile. Ne rifulta , Uditori , un 
apparente, voi amate ancora il Mondo: Io abiffo formidabile di eterne miferie, lenza 
ftelfo ecccflò de* fdegni voftri forzati , ef- fperanza veruna di conforto*. Spaventofa 
fendo forfè effetto del dolore che avete in alternativa , Fratelli miei ! Sorte tremen- 
perderlo , egli è pure mifura del voftro at- da! Scelta raccapricciofa e ben degna de’ 
tacco per lui. Ne volete la ragione? Ella più ferj penfamenti! Paradifo , o Inferno! 
è, perchè il difeontento che avete del Mon- Beni, o mali infiniti! Vita, 0 morte eter- 
ea! 
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na! Fra quelli due ellremi niun mezzo , 
niun temperamento! Per poco che vi fi 
penfi, lari egli permetto di fofpir3re i be- 
ni, o di lagnarli de' mali della vita pre- 
sente? Gli uni foggetti lono a cangiamen- 
to, ed hanno gii altri il loro rimedio. Se 
voi liete rigettati dall'incoftanza delle ami- 
cizie del Mondo, e dalla perfidia delle lue 
lufinghe , può riconsolarvi il commercio 
innocente delle perfone dabbene . Se ricufa 
il Secolo di elevarvi, o di mantenervi in 
una eminente fortuna; non può impedirvi 
di vivere contenti in uno fiato oicuro e 
mediocre , ricoverati e Salvi da' Suoi biz- 
zarri capricci e da' Suoi cangiamenti volu- 
bili. S'egli invidia, od uSurpa i vofiri be- 
ni , non può rapirvi il bel telòro della vir- 
tù, su di cui non ha potere veruno . Se 
oScura il voftro nome con maldicenze ma- 
ligne, o nere calunnie, vi atto! ve almeno 
e vi conloia il teftimonio fedele della vo- 
ftra cofcienza . Che avete dunque bi fogno 
del Mondo? E che v‘ importa del Suo amo- 
re , o dell'odio Suo? Del Suo favore , o 
della Sua avversione , della Sua ftima , o 
del Suo disprezzo ? Per quanto etto dica o 
faccia, non farà della vofira forte arbitro 
giammai . 

Ma ilCielo, neH’aprirfi, o nel chiuderli 
un giorno a' vofiri impazienti deliri, farà 
eternamente il voftro beato , o sventurato 1 
deftino , le non entrate nella focietà de' | 
Santi , farà il voftro Soggiorno nella com- 
pagnia de' reprobi ; fe non «favillate di' 
tuia gloria immortale , andrete coperti dii 
obbrobrio eterno; fe non. godete lafsù del; 
lipofo e della pace inalterabile che vi fi] 
gufta, proverete laggiù i tormenti orribili 
che vi fi foffrono; Se non avete in Somma: 
Dio in premio, avrete i Demoni in car- 
nefici . Ecco ciò che ponderavano i Santi,l 
allorquando vivevano in Sulla terra; ecco 
ciò che loro infpirava tanta indifferenza ! 
pei beni tranfitorj; ciò che toglieva loro la 
brama di pottederli , ed il timore di per- 
derli ; ciò che gli rendeva a’diverfi avve- 
nimenti della vita infenfibili, e faceva lo- 
ro Sprezzare le leggieri amarezze, e le dol- 
cezze ingannatrici . 

Io ho Scorto ogni fiato , diceva David- 
de , da quello di Pallore fino a quello di I 
Monarca : ho ottervato da vicino tutti gli 1 
oggetti , che dagli uomini fi degnano o fi 
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l ricercano; e Se, come etti, non ne fono te- 
ttato prefo o ini'allidito lo devo, oltre alla 
I grazia di Dio, al conolcere i miei veri ed 
] importanti interefii. Pallore, o Monarca 
. io ho comprefo che una Sola cofa mi era 
necettaria , e quella l’ho domandata , la 
] domando tuttora, ed in tutti i giorni di 
mia vita la domanderò: Unam perii a Do- 
mino , baite requie am omnibus dtebu t vira 
mete (P/.eé.q.) . Ioso che le mie pretefe fono 
, Senza mifura, le mie mire Senza confini , c 
! i miei defiderj lenza fine; ma pure non v'è 
! par me altra beatitudine, le non afpiro al 
| Cielo, fe non ricerco Iddio , c con lui i 
tuoi piaceri amabiliflìmi : ut videam vo/u- 
ptatem Domini . Dove farò io collocato , 
le dono che la morte mi abbia chiufe le 
pupille, mi fi negalfe 1 ingretto del Cielo, 
je la gioconda vilione di Dio? Il Paradiio 
adunque egli è per me un bene necettario> 
motivo prefi’ante di un difprezzo del Mon- 
do; ma oltre a ciò è un bene che non può 
comporli con verun altro attacco ; ragione 
' invincibile di un difprczzopieno ecoftante. 

Quando fi prende a deprezzare il Mon- 
do per umani rifletti, non fi fprezza giam- 
mai interamente, nè in perpetuo; maio- 
io in qualche parte , c per alcun tempo . 
Colui , per efempio, che a cagione di de- 
bole compleifione e di temperamento dili- 
cato, reità impedito dall' abbandonai fi alle 
paifionì violente, fi getta su de' piaceri mo- 
derati e tranquilli , e ftudiafi che non glie- 
ne fugga veruno: Se non può pompeggia- 
re di gloria, fi dona alla voluttà; e quan- 
do l’una e l'altra in una età avanzata più 
non fono di ftagione , fi volge allora al 
bene , e cerca di Salvarli più che può dal 
naufragio. Ha egli incontrata una disgra- 
zia, ricevuta una ripulfa, perduto qualche 
utile : Poiché non na Caputo far le parti 
di cortigiano, diviene, malgrado a sò, fi- 
lofofo, coll' appigliarli al ritiro; ma il cuo- 
re retta a’ piedi dell’idolo, tutto pronto a 
ritornare ver lui al primo raggio di Spe- 
ranza. Li fatti, la menoma luce , che egli 
fcorge a sé propizia, la fa efeire dall’ofcu- 
rità: fe etta svanifee, ei ritorna alle tene- 
bre ; e fe rinafee , riforge egli pure con ef- 
la lei . In Somma , è raro che fi lafci il 
Mondo, fe prima non ci ha il Mondo la- 
sciati; lo fletto mefto addio che allora gli 
fi dà , denota baftevolmcnte , che fe egli 
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non difdegna , quello non farà l’ultimo, aggiugne San Girolamo , che il godimen- 
Ma d'onde mai tutte quelle fcene ridi- to de’ beni prefcnti è un oflacolo att’acqui- 
cole ? D' onde deriva , che il tearro della Ho de’ beni avvenire : Imponibile eft , ut 
nollra vita, ora è agitato ed in tumulto, Ì9" prtfcntibui quii ls* futura fruatur bo- 
ari tranquillo ed in pace. 1 Onde quelle vi- nix ( Micron. ); che i piaceri de’ fenfi e 
cende e rivoluzioni , che ci fanno la nollra quelli dell’anima non poflbno a vicenda 
debolezza toccar con mano , e deplorare la legui rii : Vt Ì9" hic ventrcm , ir ibi mcn- 
nollra incoflanza ? Ciònafce , perché il prin- tem imp/eat , che non fj palla punto dal- 
cipio fu cui li aggira la nollra condotta , le delizie temporali alle delizie eterne: Ve 
i tanto mobile e variabile quanto il Mon- de de/iciis tranfeat ai dcltciat , che ambi- 
do medelìmo. E’ un umore per fua natu- re gli onori del leccio, ed afpirarealle ce- 
ra inquieto, volubile, c foggetto ad eter- rone del Cielo, fono brame che li diftrug- 
ne variazioni , che la ragione non può fif- gono , nò poifono avere ambedue il loro 
fare giammai. E' una politica rutta urna- effetto: Vt in utroque (<ecuìo pnmut fit , 
na , che non riconofce altra legge che il 19" inCcelo ir in terra appartai g/orìofui. 
tempo . E' un amor proprio dominante , Aflicuratevi finalmente, conchiude S. Ago- 
che non vuole le non fc ciò che gli è a liino, che chiunque non geme quaggiù co- 
grado, e nulla che lo inquieti. Voi odia- me pellegrino in quella valle di lagrime, 
te, fe il devo accordare, il mondo volut- non goderà giammai lafsù come cittadino 
titolo, corrotto, ed iniquo ; ma amate il nella Patria Ceiclle : Qui non gemuit ut 
mondo lufinghiere ed aggradevole , che è peregrinai, non gauiebit ut rìvix ( Jtug.~) . 
>1 più pericololo, e covinolo. Voi lprezza* Tutti i Santi hanno intefe quelle veri- 
re il Mondo orgogliolo ed auflero; ma lo tà , e vi hanno uniformata la loro con- 
aggradite arrendevole e compiacente a’vo- dotta. Pel defidcrio di quell' amabile focie- 
ftri deliri . Voi fuggite il mondo quando tà che congiunge i Beati , dell' unione che 
egli vi ributta ; ma lì follo ch’ei vi ri- in elfi regna, delle dolcezze che gallano- , 
chiama e vi accarezza, voi tornate a lui. hanno la più parte di elfi prefo e.foftenu- 
Quefti però non fono i fentimenti che to il partito del ritiro più auttero , delle 
il Cielo inl’pira: immutabile ed eremo, ei lolitudini più orride , e della più rigorofa 
condanna ogni cangiamento: unico e lén- penitenza, anche malgrado talvolta la de- 
za eguale, non può la menoma divifione bolezza dell'età , la dibcatczza del fedo , 
lòffrirc . Un Crilliano prefo dalla di lui e l' innocenza de' loro coltomi . Quello ftef- 
fperanza, afeoita , dice un Santo Padre , fo delìderio ha popolato i deferti di una 
da per tutto afcolta la voce della cara fua infinità d’illuflri folirarj, de' quali non era 
Patria, che gli grida in mezzo agli allet- degno U Mondo: Quibut digmn non erat 
tamenti del ferolo: Pallate oltre, non vi Mundut ( Hebr. 1 1 , j8. ) . Per l'atnor natu- 
arreflate; il Cielo è il vollro termine; il rale , ma un amore ben regolato de' loro, 
luogo dove vi trovate, non è che un eli- corpi, hanno feppellita folto facco e cene- 
lio : Clamai Cor/um : Veregrinut et , dum re una carne detti nata a rifplendere di una 
te expeéio ( Cyprian . ) . Sovvengavi , che gloria immortale, anzi che efporla ad un 
Eccome non vi è che un Dio , cosi non vano fplcndore di ricchezze, o a’ pericolofi 
vi è che una felicità . Dopo il peccato , allettamenti di un piacer leduttore . Pel ri- 
più non vi ha in filila terra Paradifo; fo- ilelfo degli eterni tabernacoli , dice S. Pao- 
lo fuffifte quello del Cielo, che vi atten- lo, hanno elfi preferito le cavità degli an- 
de : Clamat Cct/um. Il mondo vi arride , tri e delle fpelonche a’ palagj de' Grandi, 

ma è un traditore: vi lulìnga per ingan- ed il profondo lìlenzio delle caverne allo 

narvi; vi guadagna, per perdervi; vi in- llrepito tumultuofo dclleCittà e delle Cor- 
nalza , per precipitarvi , c farvi decadere ti. E per la viva brama di pofledere Dio, 
dalle vollro più ficure e più nobili prete- fenza timore di perderlo, fi iono nel Mon- 
ile . Tutte fono quelle belle efpreffioni di do Hello dettati molti nemici implacabili 
San Cipriano : Mundus hic arrider, ut fee- del Mondo, che hanno abjurate le fue leg- 

viat ; b/anditir, ut fa Hat ; i/ìieìt, ut oc- gi, calpeflate le fue matti me , riprovate le 

diati txto/lit, ut deprima: . Riflettete , fue collunianze , e fenza curanti di difpia- 
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cere agli uomini, cercato hanno unicamen- 
te di piacere a Dio. 

Or un tale efempio deve prendere ad imi- 
tare ogni anima fedele, che miri daddove- 
ro al fuo fine. Ella non darà giammai nel- 
le infidie che le prefenta il Mondo, ed in 
mezzo a’ più lufinghieri Tuoi oggetti che 
tentano diftrarla , s’ involerà incontanente 
verfo il luogo del fuo ripofo, fe a’ frivoli 
diletti che la circondano , ripeta col Savio: 
Voi liete ingannatori ; non liete creati per 
me, nè io nato fono per voi: Gaudio di - 
am: quid frufira deciperis ? ( F.ccl. 2.2.) 
la terra è il voftro regno, ed il mio c il 
Cielo: IToide deorfum eflii, ego de fuper- 
nis (JWrn. S. 23. ) . Quello Mondo è per 
voi ; per me ve n'ha un altro : Voi de 
mundo hoc tfiiiy ero non funi de boemun- 
do. Se mi mettelfi al feguito voftro , mi 
converrebbe incontrar la voftra forte, pal- 
mare con voi, e perdere ancora in perden- 
do yoi, un* eternità beata: io non compro 
sì caro un oggetto di si lungo pentimen- 
to. Nò, Uditori, non v’é cola sì aggra- 
devole , nè sì fpeziofa di apparenza , nè 
di attrattiva sì portento, che vincere pof- 
fa un cuore animato da sì dolce fperanza . 

Ne volete voi, qui in terminando, una 
bella figura ? Eccola in una immagine , 
che fa con ifpirito profetico Davidde, de’ 
veri Ifraeliti nella loro cattività ; imma- 
gine, dicono i Padri, limboleggiante i Pre- 
deftinati folla terra. Allontanati erti dalle 
rive del Giordano , e feduti filile fponde 
de’ fiumi di Babilonia , ingroftavano i loro 
pianti, in ricordandoli della cara loro pa- 
tria: Super fiumina Raby/onis , Ulte fedi- 
mut i ir fìevimus , cum recordarcmur Sion 
( Tf . 1 16. 1.) . Là fi flava la loro anima 
immerla nell’amarezza, mutole le loro lin- 
gue, le loro mani immobili, le loro fede 
interrotte , fofpefi alle canne i unificali 
loro (burnenti, e parlando le fole loro la 
grime , tutto era in un meflo e doloralo 
filenzio : In fahcibui fufpendtmui organa 
itofira ( ibtd.i .). Li (limolavano in vano 
i loro vincitori a movere de’ canti per al- 
legerire il loro dolore : Interrogaverunt qui 
captivoi duxerunt noi , verba cantionum 
( ibid.j .); onde rifpondevano erti : e co- 
me potiamo noi cantare in terra Brame- 
rà ? Ouomodo cantabimus in terra aliena ? 

( tbìd.q. ) Geruialcmme , Qcrufalemme, fe 


noi ti lcordaremo giammai per darci al go- 
dimento, o fe toccheremo finimenti di gio- 
condità in quello noftro cfilio, che diven- 
ga inutile ed arida la noflra delira : Si 
obhtus filerò t ni, ferufa/em , oblivioni de- 
tur denterà mta ( ibid. 5. ) , e fi attacchi 
alle fauci la I ingiù noftra , fe non profe- 
riamo ad ogni noftro piacere quello di pen- 
lare al tuo foggiamo amabile: * 4 db<ercat 
lingua faucibut men , fi non menomerò tui 
( ibid .6 .). Crudele Babilonia, foggiugne- 
vano erti , fortunato colui che affogherà i 
tuoi pargoletti in culla , o flerpandoti dai 
l'eno delle madri loro, li getterà contro le 
ietre, vittime della giuflizìa che noi dob- 
iamo alla rimembranza femprc prelente 
di Gcrufalemme noftra cara patria : Bea • 
tus qui tenebit , è?» a/hdet parvulos tuoi 
ad petram ( ibid. 9. ) . Ah ! Crifliani , di- 
cono i Padri , quefla Babilonia è il Mon- 
do ; quella Gcrufalemme è il Cielo ; i par- 
goletti di quella ftraniera fono le vane pom- 
pe del Mondo , e le gioje pazze del leco- 
lo; la pietra angolare , è la fperanza del 
Parodilo . Gettate qua i voftri proggetti 
ambiziofi , i voftri deliri di fortuna, i vo- 
ftri pruriti de’ piaceri , e li farete fpi rare 
ancor nafeenti. Avete dunque fin qui ve- 
duto, che ci porta il penderò del Cielo a 
deprezzare il Mondo : mi refta nella fe- 
conda parte a dimoftrare , che deve la ve- 
duta del mondo animarci a travagliare per 
il Cielo. 

SECONDA PARTE. 

P Orrà dunque il Mondo, queflo teatro 
del vizio, divenire la (cuoia della vir- 
tù! Quello eh’ è il nemico più dichiarato 
della Calure, erterne il conduttore e la gui- 
da ? Sarà verifimile che per falvarci , fi fer- 
va lo Spirito di Dio , del miniftero dello 
fpiriro maligno , il più impegnato a per- 
derci? Così è, Crifliani, e Pignorare una 
verità si fovente ripetuta nel Vangelo, fa- 
rebbe un mancar di notizia ne’ primi ele- 
menti delia Dottrina diCriflo. Quante vol- 
te ha defiderato quello Divino Maeflro , 
che i figliuoli della luce fodero egual- 
mente ardenti a trattare i veri loro ince- 
reffi , che i figliuoli delle tenebre a maneg- 
giare i lor colpevoli affari ! Non ha egli 
lodato l’efattore infedele, di eflerlì adoprato 
. con 
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oon prudenti? E di tutte le parabole di 
fi è l'ervito, ve n’ha una (ola che non 


cui 


rari! apertamente l'adoratore del l'uo no- 
me, ed il partigiano del fuo merito 5 Con 
(la tratta dalla vita più ordinaria, e dal lai quale prudenza convien contenerli nella lu- 
condotta più comune degl' uomini? Seguia- minofa carriera , fe fi vuol giugnere al 
mo per tanto le lezioni delle quali ci ha termine? Con quale affettazione li fa ap- 
aperte le traccie; e perconofcere con quale parenzd di allontanarfene, allora eziandio, 
ardore portar fi dobbiamo nel camminodella che più vi fi avvicina? Con quale prccau- 


falute, vediamo con qual furore corrono i 
figliuoli del fecolonella via della perdizione. 
• Che fi vede di grazia nel Mondo? Bra- 
me , travagli , affanni . Brame pei beni af- 
fetti, travagli per ifperanze frivole, affan- 
ni per perdite irreparabili . Non è quello 
il compendio della voftra vita, o monda- 
ni, e l’iftruzione della voftra , o Criflda 
ni? Elfi defiderano svifeeratamente la ter- 
ra, defiderate voi nello fteffo modo il Cie- 
lo? Elfi travagliano iftantabilincnte per il 
Mondo, travagliate voi medefimamente per 
l’altra vita; Elfi piangono amaramente la 
perdita de’ menomi beni prefenti e fragi- 
li , vi affannate voi egualmente per la per- 
dita de* beni futuri ed eterni? Opponete 
dunque i voftri defiderj a’ loro voti, con- 
frontate le -v offre ricerche co’ loro sforzi 
la voftra indifferenza colla Iorofcnfibilità, 
e vi troverete infallibilmente di che con- 
fondervi, ed animarvi. 

I defiderj del fecolo fono vivi ed arden- 
ti; i defiderj del Cielo languidi e deboli ; 
e pure a paragonare infienie gli oggetti , 
le cagioni, gli effetti tra gli uni e gli al- 
tri , qual differenza? I primi fono obbro- 
briofi, inutili, pemiciofi; i fecondi onore- 
voli , vantaggiofi , e neceffarj . E non fo- 
no quelle per voi Criftiani tutte ferme ra- 
gioni , a farvi per lo meno eguagliare il 
fuoco facro , di cui dovete ardere per il 
Cielo, a’ trafporti violenti, che fentono i 
mondani per la terra? 

- Sono dunque i defiderj della terra vili] 
ed obbrobrio»; ed in fatti ve n'ha un fo- 
lo, parlando eziandio de’ più nobili e più 
Tubli mi , che fi ardifea da taluno manife- 
ftare pubblicamente? Prendiamo, a cagion 


di efempio, il defiderio di riputazione , e 
di gloria , che di tutti i voti profani egli 
è, fuor di dubbio, il più onefto; effendo, 
come dicefi, la palfione de' cuori più illu- 
ftri , l'idolo degli eroi , l’anima de’progget- 
ti più nobili. E nulladimanco vi avrà al- 
cun'uomo tanto vano, tanto ambiziofo,] 
tanto affamato di lodi, che ardile^ dichia- 


zione fi cerca involare dagli occhi , non 
dico de’ l’uoi concorrenti , ma ancora de' 
(portatori indifferenti , ogni moto che fi 
taccia ? Non fi opera Tempre in guifa , che 
correndo in traccia degli onori , fembrino 
gli onori da sè ftcjfi prevenirci , e ricer- 
carci ? Per quanto piacere fi provi ne' pub- 
blici applaulì, non è il primo , che li ri- 
ceve, a interromperli, a ricufarli, a indi- 
rizzarli a quegli ftelfi da cui derivano? Una 
fronte cauta non arrolfilce fóvente di que* 
elogj, che il cuor più fincero gufta lunga- 
mente con piacere? La modeftia, in font- 
ina , non è ella divenuta il velo più co- 
mune dell’ambizione? Prova certa che que- 
lli defiderj più nobili, che animano, c for- 
mano nel Mondo i meriti più fegnalati , 
hanno, per confelfione medefima del Mon- 
do , del vile e dell’ignominiofo. 

Ma e con quanto più di ragione fi po- 
trà ciò dire delle altre pretele ? Con qua- 
le confiderazione farebbe nel Mondo tenu- 
to un uomo , che vi cercaffe unicamente 
il fuo intereffe, ed il fuo piacere? Non fi 
fuggirebbe P uomo , non li deprezzerebbe 
l’altro? Non farebbe fpeffo riguardato il 
primo come fatale , ed il fecondo come 
mutile alla vita ? Quindi è che fi occul- 
tano le proprie intenzioni, fenza punto ri- 
velarle. Quel fuperbo Aman non confida 
veruno il conceputo di legno di far inchi- 
nare ogni altro a sé, comprefovi lo fteffo 
Mardocheo ; le quell’ Acabtto comunica a 
Gezabelle la brama di impadronirli delle 
fpoglie dello sventurato Nabotte , il facon 
pena eftrema , e per un eccedo di difpcra- 
zione: copre il voluttuofo Salomone fotto 
l’ombra di una magnificenza reale la di- 
fordinata fua palfione del piacere • Ecco 
quai fono i defiderj del Mondo. Ma i dc- 
nderj del Cielo? 

Quelli effendo, non dalla palfione, ma 
dalla ragione e dalla grazia mfpirati in- 
nalzano ma fenza alterigia , nobilitano ma 
fenza orgoglio, e fanno rifplendcre in gui- 
fa che chiunque ne è nrefo , poffa fenza 
P roffore 
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tortore farféne gloria e pubblicarli . Nc ar- 
rofìi va San Paolo ! Allorché a numcrofo 
congregato popolo ripeteva: Il mio fine, 
fe faper lo volete, egli è di avanzarmi ver- 
fo il termine della mia felicità , verfo il 
premio che mi ha delti nato Iddio : Vnum 
autem, ad deflinatlnn perfequor , ad bra- 
vina) fupernx vocationit ( Thi/. _j. 14. ). 
Vergognavanfi i primi Crifliani ? Quelli , 
che al dire di Tertulliano, fi confiderava- 
no come uomini banditi e rilegati filila 
terra ? Exules bujus vita: ( T crtull. ) , Quel- 
li che Sant’Ilario , unitamente allo fio fio 
Tertulliano , chiamava per eccellenza gli 
afpiranti all’eternità? Satorcs atermtatis ; 
quelli ne' quali i tiranni, lafiì dalle loro 
crudeltà, fi lagnavano di trovare maggior 
prontezza a lafciare la vita, che nonavef- 
fero efli a troncargliela? Che dico ? Noi 
fleffi proviamo rortore? Noi che nell'atto 
più folenne di religione, dilli, nell’ augu- 
rio Sagrifizio , interrompiamo ogni di il 
divoto filenzio de' fagri Miderj , per chie- 
dere ad alta voce a Dio, che venga in noi 
il filo regno : ^ddveniat rtgnumtuum . Noi 
che non diamo altro nome a lui , per «veglia- 
re la fua tenerezza , ed animare le noltre 
fperanze, che quello di Padre comune, la 
cui eredità ci alpetta nel Cielo: qui es in 
Ccrlis , noi finalmente che la pubblica pro- 
le rtione di noflra fede conchiudiamo tem- 
pre -nell’ articolo confolatorc di una vita 
eterna? Vitam eternata . Chiaro dunque 
apparifee, che laddove i defiderj del Mon- 
do fono obbrobrio!!, fono alPoppofito quel- 
li del Cielo di onore e di gloria pieni . 

Non fòlo però ignominiofi, ma inutili 
ancora fi fcorgono i defiderj del Mondo . 
Concio/fiachè che ferve all’uomo il confu- 
marfi in defiderj! La più parte degli even- 
ti da elfo bramati non dipende da lui; gli 
fi attraverfa in oltre e gii intralcia 1’ ac- 
quilo del medefimo bene una folla di con- 
correnti . Tutti vogliono arricchire con 
aggravio e ad onta l'uno dell’altro. Tut- 
ti vogliono innalzarli fulle cadute .altrui , 
e fulle loro vicendevoli rovine. Tutti cor- 
rono dietro la medefima fortuna, e fi sfor- 
za ciafcuno di tirarla a sè . Quindi ne vie- 
ne che -per uno di efii felicitato , e ren- 
duto contento , fe ne vede un’infinità di 
difcontenti ed afflitti; fenza chiamarli tam- 
poco foddisfatti appieno coloro fleffi che 
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l’intento confeguirono , perchè volendo Tem- 
pre più che non porta ottenerli , non ot- 
tengono mai quanto vogliono. 

In difetto poi de’ pretendenti , .entrano 
a tormentare le pretefe medefime ; e la 
moltiplicità de’ defiderj in un cuore, ba- 
lla da sè fola a renderli inutili . Ove fi 
trova in vero il mezzo di accordare la 
patitone della gloria , colla premura delia 
fanità? l'avidità pei beni terreni , colla in- 
clinazione al ripofo! la ricerca degli ono- 
ri, coll’ amor de’ piaceri? Convien dunque 
necertariamente che l’uno ceda all’ altro , 
e bene fpcrtò il più gradito al più predan- 
te, il più dilettevole , al piùneceflario Così 
palpando di brama in brama fe ne prova di 
volta in volta l’inutilità; eque' defiderj che 
delufi effondo , fi trovano del loro oggetto 
defraudati, tutta vibrano la loro vivacità 
ed ardenza contro del cuore , onde fono 
nati, e crudelmente lo martirizzano; c I’ 
animo dopo molte ricerche e differenti agi- 
tazioni fi trova ancor più voto e famelico 
di prima, perchè non ferve la cupidiràche 
a fargli rilentir maggiormente la fua in- 
digenza . 

Ma il defiderio del Cielo , per privile- 
gio /ingoiare , riempie anche in quella vi- 
ta il cuore umano, portando le lue brame 
di là della morte. Come dò? Perchè que- 
llo folo defiderio , quando fi è i inpofieffa- 
to di un cuore, diflruggeed afforbilce rut- 
ti gli altri defiderj, e colla foppreflione di 
quelli, la pace in quella vira apporta , e 
nell’altra la beata eternità. Volete voi dun- 
que ertere felici in quello mondo? Non 
defiderate -nulla di tutte le cole mondane» 
e per nulla defiderare di quaggiù, loto al- 
pi rate co’ defiderj a ciò che lafsù ogni co- 
fa contiene. Vi fembrerà quello un para- 
ci offo no! niego, maè un paradoflb avve- 
rato dagli oracoli , e dalla fperienza de* 
Santi. .Volete voi ertere contenti con fod- 
disfazione ! Defiderate meno , e defiderate 
di più; fiate foddisfatti di poco, e niua 
altra cofa vi fcxldisfi fuori di Dio . Tali 
erano i fornimenti del Martire S. Ignazio, 
allorquando fui gloriola finire della fuacar- 
riera , fclamava pieno di gioja : ah ! co- 
mincio a godere deila libertà de' figliuoli 
di Dio, e della felicità a' difcepeli diCri- 
llo promerta : Tutine incipit dij'c pahis effe 
Cbrifii ( ìgnat.). E perchè? perchè niente 

più 
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più deriderò delle cole quaggiù, e folo as- ! piacere , fi cade nell' affettazione, e fi ren- 
piro al godimento di’ poffederc il mio Dio : de ridicolo. Per volere arricchirli di trop- 
'Hihit de bit qua videntur defiderans , ut po, fi rifica tutto, eli perde eziandioquan- 
Jtfum Cbnfium invtmam (ibid. ) . to fi ha; fi cimentala fanità nel calordel 

£ da quello primo vantaggio quanti al- piacere, e con ciò fi palla in iriatodi non 
fri felici effetti derivano! Le conlolazioni guftare lungamente le dolcezze . Che fe 
interne, le dolcezze Ipirituali , le foavità tronchiate dal cuor dell’uomo i def'derj , 
anticipate di Paradifo , tutte fono proprie voi torrete la forgente più comune e de* 
di que’ cuori che non afpirano che a lui, fuoi misfatti, c delle fue difgrazie. 
aflecondando del Profeta l’oracolo: dilata- Non così la brama del Cielo, la quale 
te i voltò deliri, date i oro libero il volo, lungi di elfere funefta giammai, è fempre 
fenza che verun ollacolo li ripieghi a ter- necelTaria e indifpenl'abilc ; perchè è una 
xa , r ed io , dice il Signore , li riempirò: difpofizione elfenziale per arrivarvi . Ed 
Ditata os tuum, Ì 3 " implebo ( Vf. 80. 1 1. ) . in effetto, quella è la differenza' che tro- 
Ed in fatti , a chi fi è il Salvadore con vafi tra il cammino dell’ inferno e quello 
più di familiarità , e meno di riferva co- del Paradifo; che per cadere in una mife- 
municato, fe non fe a coloro che non al- ria eterna, balla folo il prendere la llrada 
rro cercavano che i beni del Cielo? Sedai- che vi conduce, l'errore per efempio, lo 
le mani di fua Madre, nel tempio di Gc- feisma, o l'erefia , anche fenza volere il 
rofolima , ei palfa alle braccia di Simeo- termine, fenza crederlo, o immaginarfelo 
ne, non iftupitCr dice il Vangelo, perchè tampoco Ma per giugnere alla fuprema 
era quelli uomo piallo , che afpettava la felicità , bifogna averne una fede viva , un 
confolazione d’ Ifraello: Etbomoifie influì, maturo riflelfo su di noi medefimi , una 
txptHabat confolatìoncm lfrael ( Luca 2. brama ardente, lineerà ed animata; eflen- 
2S- ) • Se fiaccato dalla croce, ei confida 1’ dochè non faremo per l’una parte fai vi 
onore della fua fepoltura a Giufeppe di A- giammai fenza fperanza , nè la Ipcranza 
rimatea, non vi lorprenda, perchè era un per l’altra parte aver potremo fenza fede , 
uomo fecondo il luo euoré , e che alpira- lenza propenfione, fenza defiderio. 
va al regno de’ Cieli: Et ipfe erat expe- Or ripigliamo Alcoltarori tutto il fin 
Hans re/num Dei ( Marc. 15.4J. ). Se ap- qui divifato , e facciamo tutto intero il 
parifee fili Taborre con tutto lo fplendore confronto. I derider} del fecolo fono igno- 
della fua Maelìà , ei fccglie per teftimonj miniofi, inutili, nocevoli; quelli del Cie- 
di quello giocondo fpettacolo tre de' Tuoi lo fono onorevoli , vantaggiofi , necelfarj . 
Difcepoli , due de’ quali aveangli efprefTa- Che più fi richiede adunque, che fianogli 
mente domandatale prime fedi del luo re- uni tanto frequenti, tanto ardenti, e tan- 
gno, ed egli aveva ad eflì, in ricompenfa to fofpirati quanto gli altri ? E qui non 
della loro finta ambizione, promefio di parlo folamente de' peccatori ; concioflìa- 
fargli vedere prima di loro morre qualche chè è manifello , che efillendo eglino in 
raggio della fua gloria: Sunt de bic fiaty- ìflato di peccato mortale, cui va annelfa 1 ’ 
tious , qui non gufiabunt mortem , dona efclufione formale dal regno di Dio , non 
"vìdeant p/.um hominis veniente)» in regno pofTono defiderarlo , dacché preferifeono a 
feto ( Uatrb. 16.it.). Sono dunque i defi- ! lui un bene tranfitorio; ed in quella pre- 
derj del Cielo fempre utili, dove quelli del ferenza ingiuria danno propriamente a co- 
fecolo fono fuperflui . Ma dico ancor di nofeere la loro cecità. Parlo ancora deHr 
più, che fono nocevoli. perfone dabbene, le quali camminano nel- 

Imperciocché lo ftefTo defiderio di unbe- la ftrada della falute , ma vi camminano 
ne,- quando è troppo ardente, diviene fpef- con piè languidi; alzano gli occhi alCie- 
fo il più grande ollacolo al confeguimen- lo , ma volgono di tempo in tempo de’ 
to. La pari ione accieea, e fa prendere de' fguardi alla terra; penfano al loro termi- 
fcambj: l’impazienza fconcerta , e rompe ine , ma non hanno difpiacere di crederlo 
le più giurie mifure: l’avidità fa dare mjancor lontano; di coloro ragiono , che tan- 
trafporti , e toglie quella pacatezza sì ne-jto amano la via, quanto la patria ; che 
ceriaria all’ intento . Per troppo ftudio di nella lunga abilitazione del loro cfilio , fi 

p 2 con- 
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confo! ano di vederli efiliati ; che vorrebbo- 
no cercare Tempre il beato loro fine , ma 
non arrivarvi giammai . Ed a coftoro ben 
porto indirizzare quelle parole del Profeta 
Elaja : Cittadini eletti della Celeftc Geru- 
falemme , voi che deftinati liete a riem- 
piere le fedi vote degli Angioli rubelli ; 
Ah! prendete per modello di fervore quel- 
le perfone del fecolo, che fono si piene di 
vani defidcrj e di fperanze frivole : Ite , 
Angeli velacci , ad gentem expelì antem iS' 
conculcatali ( //. 18. 2. ) . Conful tate il loro 
fpiritoj interrogate il loro cuore; penetra- 
te i lor fenti menti ; mirate come fono dì 
e notte occupate da'penfieri della loro for- 
tuna, come Tempre la rintracciano; mi- 
rare quanto fi compiacciono ne' loro agen- 
de voli vaneggiamenti; quanto (pedo li gu- 
flano ; quanto fi rallegrano delle novelle, 
o del prefentimcnto di effe; quanto al con- 
trario fi .affliggono del menomo ritardo. Mi- 
rate in fine , quanto ardentemente i lor fof- 
piri fegreti , ma eloquenti nel loro (fien- 
aio, fembrano ridire : ah ! quando verrà 
dunque quel tempo, quel giorno fortuna- 
to e quel felice momento, in cui otter- 
rò ciò che defidero? Tanto fono impazienti 
e fervide ne’ vani loro defidcrj. 

E voi , freddi cortigiani del Cielo , al 
Cielo non peniate chefol di rado; voi ri- 
guardare con occhio indifferente la dipin- 
tura che ve fe ne fa ; voi non provate com- 
piacenza veruna da quanto ve fe ne poffa 
dire; e fcrnpre vi rapprefentate la morte, 
che ne è il paleggio , fotto idee trilli , 
melanconiche e nere . Ma e fe Dio ( giu- 
da la fuppofizione che fa Agoflino) fc vi 
facelfe Iddio il medefimo proggetro chegià 
fece a Mosè , benché in un lento molto 
differente , e vi di ce fio in quello dì : Or 
bene, io fono pronto ad accontentare quag- 
giù ogni vofiro defiderio , a colmarvi ili 
profperità temporali, fenza riferva di ve- 
runa grazia in quella vita : Odendam tibi 
emne bortum (Exod.;}. 19.) , con condi- 
zione però che nella lelicità prefente ab- 
biate il compenfo di una mercede maggio- 
re ; nè fiate per confeguirne pel corfo di 
molti fecoli vcrun' altra; né entrare portia- 
te almeno sì torto nella mia gloria ; Ta- 
citi» autem meam vidcre non poteru ( ibid. 
20.), vi confolerefte voi di tale porzione ? 
Non contefterefte al Signore, come Mosè, 
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l’impazienza di vederlo svelatamele , c 
di godere di fua prefenza adorabile? O/l ra- 
de mtht faciem tuam, ojicnde inibì gloriano 
tuam (ibid. t8. ). Non vi lagrterefte con 
Davidde della lontananza del volito ter- 
mine, e del prolungamento dell’ efilio vo- 
ftro? Heu in ibi.’ quia incoiatiti inetti prò- 
largatiti eft ? (Tf. tip. j.) Non bramere- 
rte , come S. Paolo , dì Icorgere tantorto 
fpezzati di voftra cattivitade i lacci , e 
(fretti maifempre i legami di voftra unio- 
ne con Grillo ? Dcfiderium bobe ni dtjjo/vi, 
is " effe cum ChriJIo t ( Vbil. i.aj. ) Ah! 
Criftiani, non è egli un far torto a’ beni 
celefti, il metterli in comparazione de’ be- 
ni terreni? Nulladimanco, fe a proporzio- 
ne che gli uni fonodefiderati, vi fembraf- 
fero gli altri almeno delìderabili , Dio fa- 
rebbe di voi contento, dice il Profeta; Ite 
ad gente m (speli antem . Ma ci invita in 
oltre a ponderare J patimenti ed i trava. 
gli del Mondo: Et conculcai am , che è il 
fecondo rifleifo. 

Di quello fi ferviva San Paolo , per is- 
vegliare il fervore de’ primitivi fedeli. Que- 
llo grande Appoftolo non aveva punto ri- 
tegno di parlare a' Criftiani di ciò che pii 
non era loro permeilo di vedere, dico, de’ 
giuochi del Circo, degli efercizj de’ gladia- 
tori , e del deftino degli Atleti ; di loro 
opporre il faticofo impegno del combatti- 
mento alla forte capricciofa della vittoria, 
ed i lunghi penofi sforzi de’ combattenti 
alla fragile corona del vincitore : dal che 
nc tirava quella loda ed importante riflef- 
fionc . Nella carriera del fecolo la ricorri- 
penfa non rifpor.de giammai al travaglio; 
laddove nel corfo del Cielo , il travaglio 
non adegua giammai la ricompenfa : T'fo* 
(unt condignx puffi enei ad futuram gloriai» 
( lior». g. iS. ) . Corno Io provava egli ? 
Perchè , dice altrove , nel commercio del 
Mondo con patimento inevitabile, fi dà il 
certo per l’incerto: Omncs quidem currunt : 
fed unut accipit bravini n ( i.Cor. 9. 24. ) . 
Perchè fi corre ad un bene , il cui acqui- 
flo non folo è dubbiofo, ma è ancora piò 
dubbiofo e foggetto a corruzione il porte- 
di mento : Vi corruptibilem coronar n accì- 
piant (idem 2^.), laddove ndl’ affare del- 
la falutc fi rifica l’incerto per il certo ; 
perocché , oimè ! chi sa quanto tempo ei 
debba vivere ? e la vita più lunga, che è 
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mai in confronto dell’eternità? E' un fup- 
plizio che forfè non durerà che un momento : 
Momcntaneum ( i. Cor. 4. 17. ) • £’ un peto , 
che F unzione della grazia rende fovente 
con lua dolcezza leggiere, per contraccam- 
biarlo in un bene immutabile ed eterno : 
jEtcrnum glori# pondus operai ur ( ibid. ) . 
Tale è la dottrina di San Paolo su de’ tra- 
vagli del Mondo, e quelli per l'eterna fa- 
iute operati. 

E cne in vero i travagli del Mondo fie- 
no travagli certi fondati su ricompenl’c 
dubbiofe e paflaggiere , voi lofapete, mon- 
dani , e lo dite voi fletti tuttogiorno ; ef- 
fendo quella una maltinta uni verfal mente 
ricevuta, ed incontraflabilmente feguita tra 
voi , che nulla di quaggiù ottienfi lenza 
gran patimento ; che , a propriamente par- 
lare , i vantaggi della terra fi comprano , 
e non fi donano punto ; che per qualche 
grado di onore, di fortuna , di tranquilli- 
tà cui fi afpiri , bifogna tormentarti , ufa- 
re de’ sforzi, proibirli per lungo tempo mol- 
te foddisfazioni e compiacenze . Ma il la- 
pere, fe dopo avere molte ripulfe foftenu- 
te, divorati cento incomodi, mille ottaco- 
li funerari , faranno flerili d nò le vollre 
fatiche , vane lé voflre ricerche , i voli ri 
fienai inutili : il decidere Umilmente , le 
giugnerete unquemai al compimento de’ vo- 
fh'i deliri; ed arrivativi, fe ne goderete lun- 
go tempo ; fe potrete dire , di non eltere 
nel numero di que’ fventurati , di cui par- 
la il Profeta Ofea : Quia ventiti n femina- 
bunt , {?* turbinem metent ( Ofc # 8 . 7.) , 
che feminano del vento , e mietono de’ tur- 
bini , o che al momento flelto in cui fono 
1 voti loro compiuti , fen muojono vitti- 
me sfortunate della Provvidenza, la quale 
fembri non averli impinguati, che per fa- 
grificarli a pubblica inilruzione de’ vani 
adoratori del Mondo ; tutte quefle fono co- 
le, di cui non potete compromettervi, ne- 
vi potrò garantire chiccheffia del Mondo . 
Potranno ben dirvi i fortunati del fecolor 
Travagliate come abbiamo fatto anche noi ; 
non perdonate a fatica a fomiglianza no- 
ftra ; cimentatevi a tutto , come noi fi 
fumo a tutto arrifehiati : Sic currite . 
Ma folo appartiene a’ Santi , agl’ illutlri 
conquiftatori del Ciclo, lo aggiugnere con 
San Paolo : Battete la firada , di cui noi 
vi abbiamo aperte le traccio , ed arrivere- 


te infallibilmente al medefimo termine : 
fiate fedeli come noi , ed avrete ficuramen- 
te la ricompenfa medefima : combattete al 
pari di noi , e la fletta corona confeguire- 
te : Sic currite, ut comprehendatis ( 1. Cor. 

9 - HO- 

Egli e vero , che quelli combattimenti 
fembrano malagevoli a foflenerfi , quella 
fedeltà difficile a cuflodirfi , e quella fira- 
da ci pare feminata di rovi , e di fpine ; 
ma a chi ? al Mondo , che non ne ha cf- 
perienza veruna ; alla natura che non vi 
l'ente alcun allettamento : ma al parere de’ 
Santi , che fatta ne hanno la prova ; al 
giudizio di Dio, che ne concede le forze , 
il fuo giogo è foave a portarli , ed il fuo 
pefo leggiere a foflenerfi : fugum meum 
fuave efi, iy onus meum leve ( Man. 1 1.30.). 
A chi dunque bi fognerà riportarli ? ed il 
meno che dire fi polla de' travagli nece/la- 
rj all' acquilo del Ciclo, non è egli , che 
quanto è certo che vanno fempre elfi ac- 
compagnati da ricompenfa ; altrettanto è 
incerto fe fiano fempre veri e puri pati- 
menti ; a differenza depravagli cui c’im- 
pegna il Mondo, de’ quali quanto è certo 
edere eglino de' veri tormenti , altrettan- 
to è incerto le forti ranno fempre un efito 
felice? • i 

Or qual’ardore non dovrà infpirarci que- 
llo confronto delle fperanze del Mando , 
colle lìcurezze del Cielo? Come! il Mondo 
eligendo da me la più dura e più lunga 
fervitù, non può darmi altra prom dia che 
di un forfè , fondato lui calo ? Forfè voi 
farete felice ; forfè noi farete ; la voflra 
felicità vi accompagnerà forfè fino al fe- 
polcro; forte vi abbandonerà nel corto dei 
vivere . Quale difuguaglianza di propofi- 
zioni e di promelfe , quale contrarietà di 
fentimcnti e di effetti ! Checché ne fia , 
bi fognerà almeno Infoiarlo , pretto o tardi, 
alla morte ; ed impegnandoli allora il Cie- 
lo a facilitare la fua conquida , dirà per 
bocca de! Re della gloria : Eccovi la vo- 
ftra ricompenfa : Ecce merces vefira ( Lu- 
ca 6 . ) . Eccola: Ecce. Date pochi sfor- 
zi , che io fono tuttora pronto ad aflecon- 
darli ; brevi combattimenti , che io ve ne 
feemerò il travaglio ; brevi vittorie , che 
io ancor darovvene la mercede , col coro- 
nare eternamente i voflri meriti ed imiei 
benefiz; : Ecce merces vefira . Non ha dun- 
que 
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que il mondano, dice il grande A goftino , babilità dubbiofa, fi fiacca da quanto fi ha 
per punto fifiò di tutti i proggetti l'uoi , di più caro, fi viaggia alle parti dell’ uni- 
che un forfè ? Forte . Ecco il tondo rovi- ! verl’o più rimotc, fi addtmeftica co' popoli 
nofo su di cui egli amichi a, antiche fta- più fclvaggi; e per nulla fi hanno tempe- 
hilire la fua felicità. Ridciranno eifi i miei ile ,. procelle , icuglj , pericoli : Quanta 
difegni? Caderà favorevolmente la forte su. /a bori bus agitur , ut longtari tempore ta- 
ti me, piuttofto che su di tant' altri? Tro- borett/r ? ( .Augufl. ) Ed io fono ficura , 
verò io un giorno, un'ora, unifiante for-jdice un' anima pia , che I' ufare carità a* 
runato ? E su di quefto forfè, tutti s’ im-l poveri, è un preftaTc al Signore, il quale 
piegano gli sforai, cutte.fi tentano le lira- non riceve niente, fenza renderlo centu- 
de, nè fi tralatcia occafione veruna? plicato ; e che i tefori ineltimabili delCic- 
Oh ! «tanto meglio la intende- quel Cri-' Io, faranno il ricambio de' beni fragili del- 
fiiano, che dalla fede illuminato , può ri- ia terra : io Io so : Scio , c ne fono cer- 
petere francamente coll’ Appoftolo : Io fo-jtificata : Certus fum , clfendomene malle- 
no ficuro: Scio cuicrtdidi, is" certus fum vadore il Vangelo . E su di quello princi- 
( 2. T un. i, 12.), che Dio terrà conto di pio sì certo come il" Vangelo , fi avrà ri- 
quanto faccio per lui ; che nulla fi perde regno ad aprire la l’uà anima all'umanità, 
in lervirlo ; che è infinitamente più libe- il fuo cuore alla compaffione, e lefuema- 
rale in ricompenfare , che leverò m puni-Jni alla carità criftiana? A felicitare altrui, 
re: Certus fum quia pttcnt eft . Con tale anche dovendo fervire a degl’ ingrati ; a 
ficurezza fientra coraggiofamente nel cam- Soddisfare un dovere di giurtizia, nel pre- 
mino della virtù adonta di qualunque dit- , ticare le opere di mifericordia, nel tòccor* 
ficoltà , che viene ben torto dalla ragione rere nella perfona de’ poveri Gesù Cri fio: • 
appianata, forpaffata dall' abituazione , e La fperanza finalmente di riftabilirfi in 
raddolcita dalla grazia. Unità, o di prolungare per lo meno i tri- 

Quegli che è difeefo dafplendidi natali, fti loro giorni , determina i malati c gl* 
ed allevato nel feno del ripofo , s’ indura 1 infermi a foffrire operazioni le più dolore- 
rei fiore degli anni fuoi a’ travagli milita- fe, ad ufare de’rimedj i più diiguftofi, ad 
ri , affronta i cimenti , sfida la morte , ' afiringerfi ad un regolamento di vita il più 
e fi familiarizza con erta, morto dalla l'pc-, penolo . Ed io fono ficuro , dice un cuor 
ranza di erterc a' primi gradi innalzato ,• penitente, che in portando ad efempio del 
o di ottenere un porto ragguardevole , o Sai vadore la mia croce, entrerò nella fua 
di partare un di all’ onore del cornando .[gloria ; che in prendendo dalla fua mano 
TW io , dice il vero fedele , fono ficuro , | il calice che miprefenta, faràerta tuigìor- 
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che in vivendo e morendo nel pentimento-no colarmi in feno decorrenti di delizie ; 
de’ miei partati errori , nella pratica della'e che folo in patendo con GesùCrifto, ri- 
legge Crirtiana , nell' efercizio dell’ amor|Ceverò dalla fua bocca quella fentenza fa- 
divino, già incomincio per non terminai - 1 vorevole : Voi farete meco-- in Paradifo . 
la giammai un’ eternità beata : Certutfum. Di tutto ciò io ne fono perfuafo appieno; 
Or in mezzo a quella certezza potrà ria- dacché la fede me lo inlegna ; me lo pro- 
crefcere qualche tempo di ritiro, qualche , inette il Vangelo, e ine lo conferma l’efem- 
rnomento di orazione, qualche ora di rac- pio de’ Santi . E con una credenza tanto 
coglimento pallata con Dio, il cui tratte- fondata , potrà follevarfi taluno controde* 
nimento non ha ponto di amarezza; qual-! colpi , da cui non vi ha riparo ? Mormo- 
che giorno di aftinenza e di digiuno , più rare di un giogo che bifogna o di forza o 
opportuni per ordinario a infievolire le pai- di buon grado portare? Scatenarli contro 
fioni dell’ anima, che a diftruggere le fot- de' mali che l’ impazienza inafprifce, elòjv 
ze del corpo ; qualche anno di mortifica portabili dalla fola pazienza fi rendono > 
zione e di penitenza, di cui fi godono per Ah ! Criftiani , voi lo dite tutto giorno , 
lo meno i frutti in punto di morte? che gli fchiavi del Mondo fonopazzi a tor- 
lo ferie, ripiglia il mondano, incontre- mentarfi cotanto per motivo di beni che 
rò in breve tempo fortuna , forfè mi ar- sì poco lo meritano ; e decorrendola così , 
ricchirò in pochi anni; e su di quella prò- voi liete, <ì vero , più faggi e più fénfati 

di 
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di erti nella fcelca della voftra felicità; mai oc ulti meit , is' concidi , & corrai corde 


e (Tendo voi nella ricerca di effa meno ar- 
denti , liete per avventura più ragionevo- 
li ? Eli» .travagliano per de' beni incerti e 
tranfitorj , come fe.foffero beni fodi e du- 
revoli ; ecco la loro pazzia . E voi trava- 
gliate per de’ beni (labili ed eterni , come 
(e fodero beni dubbioli e caduchi; ecco la 
voftra cecità. 

Diamo fitte con ciò che per ordinario è 
termine del (lineilo incutiteli me del Mon- 
do . Comincia egli col defiderio , fi regge- 
colla fperanza ; ma finiice con Spiacevole 
rincrel'cimento . Tutto è lieto ne’ primi 
iftanti ; tutto incoraggia ne' progreifi ; e 
dopo pochi momenti tutto s’invola; tolta 
sdendo ogni Speranza , tolto ogni mezzo, 
ed ogni appoggio . Più non fi vede allora 
che un’ ombra fpaventofa di ddolazione 
piena e di terrore ; vi fi cerca l’immagi- 
ne della Tua felicità, e quello aggradevole 
fantafma è f vanirò. In quello (lato , anzi 
che rienttare in te (ledo , riconoTcere i Tuoi 
errori, ed abbandonare finalmente un bene 
che ci fogge, vieppiù vi fi attacca fol ri- 
fleffo appunto ch’ei ci lafcia ; volli dire , 
pel rincrefci mento della foapetdita; (^lin- 
di vi s' infinita, e vi fi trattiene tuttora , 
(e ne pafee , e fi Jafcia poco a poco da lui 
coniumare. Tale , nella perfona di Antio- 
co, è l’immagine che la Scrittura ci pre- 
fenta .di un cuore Sventuratamente inva- 
ghito de' beni del fecolo. Quello ambizio- 
ni Principe accoftumato da lungo tempo a 
pafeerfi di Tua grandezza 'ideale , ed a !u- 
fmgarfi altamente dell’ impero dell’ univer- 
so, vide finalmente tutti svanire nel fiore 
degli anni Tuoi , i Tuoi vani defidcrj : la 
Giudea, che il centro era e l’oggetto del- 
le Tue più dolci fperanze, fu lo foglio fa- 
tale , in mi andò a romperli il luo orgo- 
glio . Cade in una nera malinconia, dalla 
malinconia paffa alla difperaziorte , dalla 
difperazione ad itn angofeiofo affanno , e 
dall'affanno al letto della morte: Decidir 
in leSum , iy> incida in languorem prò: 
triftitia , quia non falium eft ci , ficut co- 
gitabat ( i.Mac.6. 8. ) . Chiama iluoi ami- 
ci , e loro dice : E‘ finita; più non vi ha 
di godimento , nè di onore , nè di fanità 
per me : tutte ho perdute le fcclte mie 
truppe, la gloria delle mie arme , la mia 
pace , il mio ripofo : Rccrjfa fomnus ab 


( ibid. io.) . Ah ! Principe fventurato, voi 
non conolcete le voftre perdite , dice un 
Tanto Padre ; per ultima e maggiore dif- 
grazia voi perdete ancora i vollri lamen- 
ti, i vollri tofpi ri , ed i pianti vollri. Pe- 
rocché di quale utilità edere vi poffono ? 
Forfè quelle querele la vittoria dal braccio 
de' vollri foldati fuggita potran richiamare? 
Forfè quelli fofpiri di tanti iliuflrì morti 
rianimeranno le ceneri ? e quelle lagrime 
cancelleranno effe l'obbrobrio del loro dis- 
facimento > Pianti dunque inutili , vani 
lofpiri , lamenti perduti : quello è quanto 
può dirli di un’ amara doglia , cagionata 
dalla perdita de’ beni del Mondo. 

Ma il du pi ace re del Cielo , quando rin- 
cretce altamente quaggiù di averlo perdu- 
to, con effetto tuttooppollo, loriproduce, 
ed a’nollri voci intieramente lo rende. JLe 
lagrime che fulle piaghe mortali detl’ani- 
ma nollra fi Spargono , formano un ballia- 
mo prezioso, che a lei rende una vita no- 
vella. £ fe in quel foggiorno beato più non 
potiamo entrare colla palma dell’ innocen- 
za , prende le Tue veci quella della peni- 
tenza ; onde di (Te il Saivadore : Beati co- 
lono che- piangono : Reati quilugent ( Mat- 
ti). t- j.) . Non già coloro, dice SantTfrem, 
che piangono la morte de’ loro affini , de* 
loro amici , de’lor padroni, o la decaden- 
za della cafa loro , o la rovina della lor 
fortuna , mali inevitabili di quella vita : 
T^on dixit beato t qui deflent mortuum , 
aut damnum domus , aut necejjitatcm , 
aut quid aliud J ’ Acuti ( Epbrem ) . Ma bea» 
ti quelli che piangono le loro cadute , ed 
i sviamenti loro dalle vie del Cielo : Bea- 
ti qui lugent sic peccati s (idem) , perchè 
quelle lagrime di dolore e di penitenza , 
germogliate da una felice fecondità , di- 
vengono tante Tementi di Salute ; formano, 
giufta l’oracolo del Figliuolo di Dio, fino 
dal prefente la gioja degli Angioli; c final- 
mente , aggiugne Sau Bernardo , faranno 
un di la nollra felicità , c l'eterna nollra 
confolazione : Ouod fi detiene Jlngeiorum 
tacrpnx me.e , quid ipfie del tei <t ? ( Ber- 
nard. ) . 

. Dogliamoci dunque, Crilliani , dogliam- 
ci all' el'empio de’ mondani , ma dogliam- 
ci più utilmente , e per una cagione più 
degna de’ pianti noltri . E(li piangono 4t 

avere 
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avere conofciuto troppo tardi i loro van- 
taggi ; noi piagniamo di avere sì lungo 
tempo ignorato i nodri, o di averli cerca- 
ti ne' beni del Mondo, ne’ piaceri della vi- 
ta , dove non fi trovano punto . Si dolgo- 
no fovente erti di aver lafciate fuggire del- 
le occafioni favorevoli alla pretela loro fe- 
liciti ; noi dogliamo di avere lafciati len- 
za frutto traicorrere tanti momenti pre- 
ziofi , ne’ quali con nuovi gradi di meri- 
to potevamo articurarci nuovi gradi di glo- 
ria . Erti piangono oggidì , che la fortuna 
incollante li rimette giulìamentc al punto, 
d'onde gli aveva levati ; piagniamo noi , 
che per molti anni non fi fiarno nella {ba- 
da del Paradifo avanzati , più di quello che 
lo eravamo al fortire da’fagri fonti battc- 
fimali. Si lagnano erti finalmente che più 
avere parte non poflfono ne' favori del fe- 
cola; dogliamo noi di averne forfè troppa 
parte avuta ; e ci redi perciò a temere , 
che non ci fi dica un giorno : Voi avete 
ricevuta la vodra mercede . Oh Dio ! Quan- 
do venne già l’Angelo di Dio a rimprove- 
rare gl’ Ifraeliti dell’ alleanza indegna che 
fatta avevano co’ Cananei , popolo di Dio 
nemico , e loro in di lui nome annunzia- 
re, che in cadigo di quella unione illegit- 
tima, fi rimarrebbono privi lungamente di 
quel ripofo , che loro efebiva la terra pro- 


merta, alzò le grida quello popolo fventu- 
rato fino al Cielo, e bagnò di calde lagri- 
me la terra; onde chiamortì , dice la Scrit- 
tura , quel luogo , luogo de* lagrimanti : 
Et vocatum eji nomea ioti iltiut , !ecu< 
ftentium (Jud.i.j.) . Ah i Criftiani , ne! 
tempo in cui vi parlo, non vi rimprovera 
nel fondo del cuore Iddio di avere voi pre- 
ferito fovente il voflroefil io alla voflra pa- 
tria, la terra al Cielo , il Mondo a Gesù 
Grido? Non vi minaccia di farvi predo o 
tardi efpiare con un lungo e dolorolo ri- 
tardo della beatitudine, i vodri frivoli pia- 
ceri , ed i vodri indegni attacchi ? Defeda- 
te adunque queda rea preferenza , a fine 
di abbreviarne la pena : piagnete che per 
colpa vodra non fiate ben difpodi per il 
Cielo : doletevi che vi ritenga tuttora la 
terra : piagnete in vita, affinchè fiate con- 
forti in morte; e che lungi dallo Ipaven- 
tarvi allora, a fomiglianza de' profperati e 
felici del fecolo , cui nulla rimane a fperar 
nell’ altra vita, portiate col Profeta ripete- 
re : Io mi confolo e rallegrami della nuo- 
va avventurala che mi annunzia il fine 
della mia fchiavitù, il principio della mia 
libertà , il mio ingrerto nel loggiorno del 
Cielo , e nel ripolo della eternità beata ; 
In domum Domini ibimut (Vfal. iti. i. ). 
Io ve lo delidero . 



PRE- 
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PREDICA IX* 

PER IL MARTEDÌ DELLA SECONDA SETTIMANA 
DI QUARESIMA. 

t 

DELL' ORAZIONE. 

Tunc accefftt ad eum mater filìorum Zebedei , curri filiis futi , 
adorane , & petens ali quid ab eo ; qui dixit ci : J^uid vis ? 
Matth. 20. 21. 

Si avvicinò allora preflo di Gesù la madre de’ figliuoli 
di Zebedeo , e lo adorò, domandandogli una grazia . 
Che chiedete voi ? le dille Gesù. 


[ Quifio tefto è del Vangelo del Mercoledì feguente . ] 


N ON è dunque il fo!o titolo di ef- 
fere adorato, quello che muove a 
comunicarli a’ figliuoli degli uo- 
mini in lulla terra Iddio , ma è 
quello altresì di eflerne inescato ; e per 
tale riguardo prende il di lui fantuario le 
fembianze non tanto di trono di una mde- 
ftà formidabile, che efige foddisfazioni ed 
ortèquj, quanto di foggiorno di una mife- 
ricordia beneficante , che i voti follecita e 
le preghiere. Quindi è , che pronto Tem- 
pre a* predanti noftri bifogni eflèndo , fo- 
ro vuole che fe glieli manifeftino. Ad ogni 
tempo perciò, fenza che noi ne ricerchia- 
mo con illudio i momenti , ei fclama da’ 
noftri Tabernacoli : Che chiedete ? Quid 
vis ? Le mie grazie ,' ed i miei benefizi ì 
A ciafcuno io ne offro il gran teforo , e ne 
apro la forgente a tutti . I Padroni del 
Mondo, fogeiugne egli per il fuo Profeta, 
trovanfi da’ loro fudditi importunati, e fian- 
cati dalle lunghe loro iftanze; onde è che 
vi fi involano, o le rigettano. Io però ge- 
lofo eflendo e fenfibilidimo alle preghiere 
de' miei fupplicanti, unquemai non farò , 
che paventino da me o difgufto, ovvero 
rifiuto; e faranno lòvente le loro fuppli- 
che efaudite , anche prima che fieno inte- 
ramente propofte. 


E s’ècosì, perchè ad inviti sì teneri non 
corrifpondiamo, Uditori caridimi? Troppo 
è cofa felice il fervile un Dio , che non 
fi chiama importunato da’ voti noftri giam- 
mai , nè mai impoverito de’ Tuoi doni ec- 
celli . Facciamo dunque che falifcano ver 
lui gl'incenfi noftri , per tirarne su di noi 
i Tuoi favori. Non farà nò, un recar lo- 
ro troppa ftima, il farli termine delle do- 
mande noftre ; ed i bifognofi mondani can- 
gierebbero ben torto le for querele in ren- 
dimenti di grazie, fe perfuafi fodero , che 
folo bafta il chiedere , per effer eglino fe- 
licitati . 

D’ onde viene per tanto che infenfibili 
a’ bilògni dell’ anime noftre , le lafciamo 
languire mai Tempre in un’ eftrema mife- 
ria ? Quale indolenza ritiene traile noftre 
mani oziofa la chiave de’ tefori inefaufti 
di un Dio ! Quale follia ci lafcia quella 
corona fuggire , che coll' ufo di queft’ arme 
portenti conquiftare agevolmente portiamo? 
Qial furore di precipitarfi da fe fteffì nell’ 
infèrno, quando per Scamparne , folo ba- 
fta il gettare de' finceri fofpiri > Ah ! nafee 
ciò fenza dubbio , dal non avere noi ben 
comprefo giammai il rapporto edenziale , 
e la Uretra lega che vi na tra la preghie- 
ra e la falute. 

Q Ecco- 
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Eccovi perciò , dice A porti no , tutto il cipj infieme collegati , che , qualunque fia- 
Ciftema ed il nodo della noftra predcltina- nc la cagione nroflima della dannazione di 
zione. Noi li danniamo , perchè non pre- tante anime die peri Icone , oimè ! tutto 
ghiaino punto, o preghiamo male. Pregate giorno ; andandone alla i'orgente , è me- 
dunque , e pregate bene , e vi falverete fi- li. ieri che la mancanza della preghiera iì 
cura mente : Terite, ei accìpietis {Jean. 1 6. trovi a capodi tutti gli altri vizj che han- 
24. ) . Eccovi in due parole, fegue il San- .no la loro perdita cagionata, e confuma- 
to Dottore, tutto il Vangelo : chi sa ben ta la loro riprovazione? Solo balla fvilup- 
pregare, sa ben vivere: lidie novit vive - pare, e ben comprendere quelle due propo- 
rr, qui reflc novrt e rare ( .Augttjì .) . fizioni fondamentali della lède , per rima- 
si oppone non oliarne a quelle verità 1’ nere convinti appieno della importanza fom- 
efperienza, e fi dice : Quante grazie non ma dell'orazione, e della fua a doluta ne- 
riceviamo. tuttodì , fenza punto domandar- ccfiità . 

le? Quante al Contrario le domandiamo Voi trafeurare , Afcoltatori , di pregare ; e 
tutto giorno , fenza punto riceverle ? Voi fenza darvi con collanza allj orazione, fpe- 
v’ingannate altamente, Uditori ; e qualunque rate di operare la yoflra fallite. Edio, su 
fperienza dell' uomo che fmentilca la pa- di queltolòlo pregiudizio, ne difpero. Veg- 
rola di un Dio, non può edere che uner- giamo chi di noi è piò appoggiato alla ra- 
rorc . gìone , fe voi nella vollra fpcrartza , ed io 

Scopriamone adunque le illufioni , e di- nel mio timore . Voi fperate di falvarvi, 
moflriamo in primo luogo , che malgrado perchè colle grazie che ricevete , fuppone- 
quelle grazie che voi ricevete fenza domati- te di potervi Salvare . Ed io ne difpero , 
darle, egli è Tempre vero, edere l' orazio- perchè, lenza contendervi quelle grazie ful- 
nc un mezzo alla falutc adolutamente ne- le quali vi ripofatc , fono moralmente .fi- 
cedario. Dimollriamo in fecondo, che mal- curo, che fenza preghiera, e preghiera fer- 
grado le ripulfe di cui vi lagnate , egli è vente, potendovi falvare, non vi falvero- 
lempre vero, edere 1 ’ orazione un mezzo te punto. Prima propofizions , su .di cui io 
alla falute infallibilmente efficace . Necci- fondo la nccedità dell'orazione, 
fità adoluta dell’ orazione j infallibile effi- Ed acciocché in materia, di dannazione 
cada di erta; due proporzioni di fede che e di falute , non v’ inganniate, oCrillia- 
io contrappongo alla infedeltà delle voflre ni , convien fupporre e diftinguere , che 
fperienze . Cominciamo 1 ’ elogio dell’ ora- altro è il potere , altro è 1 ’ effetto : altro 
zione, col metrere in opra il tuo valore; ciò che è folo diffidente, altro ciò che è 
e chiediamo il lume dello Spirito Santo, ancora efficace: altro ciò che non dipende 
per mezzo della poffente interccrtìone della che dalla libera coopcrazione dell’ uomo» 
Madre di Dio in dicendole: .Ave iyr. altro ciò che diiccnde unicamente dalla pu- 
ra benevolenza di Dio . Nel picciolo nu- 
PRIMA PARTI, mero di quelli che fi falvano, non ve n* 

ha alcuno che non abbia potuto dannarli . 

N ON mancano che rare volte nel Mon- Perchè non vi è uomo cne non ila lite- 
do le occafioni , nè fi perdono le ro, e non abbia in oltre meno di inclina- 
fortune , fenza che fiano vivamente rin-| zione al male che di prppenfione al bene: 
tracciate, e ricercate con ardore; ma nel -Trevumejl cor bominit { Jer . 17 .9.), dice 
la religione quanti fi dannano, e perdono' la Scrittura. Nel gran numero ancora di 
l’eterna falute dell’anima per difetto uni-’quelli che fi dannano , non ve n’ ha pure 
0 camente di ricercarla merce deH’orazione? ( niuno che non abbia potuto falvarfi; per- 
Dico per difetto unicamente dell’ orazio- chè vuole Iddio la falute di tutti, nè ama 
ne, e nulla dico che vi debba Imprendere .che alcuno perilca, dice iliagro te (lo : T^o- 
Conciortiachè , fe c vero, come lo infegna lem a/iquos perire, fedomnes ad panne r.- 
la fede, che 1’ efito della falute dipende! tiam rererti ( 2. Tetr. 3. 9. ) . 

f trinci pai mente dalla feelta delle grazie, ej Un principio è quello incontrallabile , in 
a Cecità delle grazie dal buon ufo della cui io convengo fenza pena con voi. Non 
dreghiera, nonne leguc da quefti dueprin-'oftante, ed eccovi il punto decilivo , nel 

quale 
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quale bt fogna che voi pure con veniate con 
rae: dalla parte di Dio non oliarne vi ha 
qualche cola di pili in favore- degli eletti , 
e qualche cofa di maio in favore de’ ripro- 
vati; meno di preferenza e di predilezio- 
ne per quelli , e più di diftinzione e di 
leelta per quelli; quindi è , che fe una ta- 
le diftinzione in rapporto agli Angioli can- 
giato averte alpetto , fi vedrebbono i for- 
tunati- abitanti del Cielo con iftrana rivol- 
ta divenuti gli fchiavi fventurati d’ infer- 
no ; e le vittime deplorabili delle vendet- 
te di Dio farebbono l' oggetto eterno delle 
ftie più dolci compiacenze . Or quello più 
o meno di grazie , da che ha dipenduto ! 
Dal fanto ufo, o dal colpevole- difetto del- 
la preghiera? 

Spieghiamo , e rendiamo a piena luce 
vifibili colla forza dogli efempli verità si 
pococonofciute, e nondimeno sì importan- 
ti alla falute . Seguitemi , vi prego , nel 
corto- delle fuppofizioni che io dilcendo a 
farvi . Se un Davidde , adultero ed omi- 
cida non forte punto fopravviffuto ai delit- 
ti di un'età già matura ed avanzata j* fe 
il fapiente Salomone giunto non forte al 
termine della fua folle vecchiezza ; il fi- 
glio porterebbe la liima del padre; edavref- 
fimo un Salomone fenza reato , ed un Da- 
vidde lenza penitenza. 

Se i primi mariti di Sara trovato avef- 
fero, come- Tobia, dal primo loro ingrel- 
fo nella carriera un Angelo tutelare , ed 
tuia guida ficura ; e fe Tobia , privo di 
Angelo e di guida, feguito come erti avef- 
fe, P inclinazione della natura , e P allet- 
tamento della partìone, farebbe tutta oppo- 
fta la forte loro. Vale a dire, farebbero gli 
uni vifluti felici nell’innocenza , e l’altro 
ancor giovane farebbe morto nel peccato . 

Se Sifara non fòrte caduto punto nelle 
mani di Jaele, e fe non forte Sanfone for- 
mo mai da quelle di Dalila, fatto avreb- 
be ciafctm di loro un fine diverfo . Non 
farebbe pallatoil primo dal fonno alla mor- 
te; nè il fecondo cangiata avrebbe la llef- 
la morte in trionfo. 

Similmente, pervenire eziandio ad efem- 
pfi più fenfibili e piùprefenti, fe quel pec- 
catore oggidì sì oftinato nel peccato , ed 
altre volte sì fedele offervatore della leg- 
tP di Dio , averte qualche anno di meno 
viffuto, fa» ebbe un ianto di cui avreflimo 
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forfè un giorno invocata P aflìflenza ; ed 
ora egli è uno fventurato che proponiamo 
in elèmplo di terrore.. 

Se quella femmina ripentita dc'fuoi fvia- 
menti , ma non ancora difimpegnata pie- 
namente da’ luoi attacchi, trovati non avel- 
ie de’direttori politici; e fe quell' al tra in- 
corrotta ne’ collumi, ma ollinata nelle lue 
opinioni non ne averte incontrati de’ fo- 
fpetti ; non fi dannerebbe P una per infuf- 
ficienza della fua converfione , nè P altra 
per motivo di credenza erronea. 

Se que' Giovinaltri in vece di una eie* 
zione dello flato, prefo ne averterò im al- 
tro ; non farebbe P uno martire del. Mon- 
do, nè l’altro vittima del chiollro. Seque' 
duecomplici non fi follerò conofciuti giam- 
mai : fe l’uno non forte mancato in quel- 
la infermità, e l'altro fi forte rifanato-; fe 
quel moribondo così bene difpofto non avel- 
ie riveduto ancor una volta l’infelice og- 
getto della fua partìone : e fe al contrario 
quell’ altro tolto in un fubito con morte 
improvifa ,. averte qualche tempo avuto per 
difporfi alla morte. 

Se in fine tutti i cattivi Crifliani ebe 
trovanfi di. prefenre nell' inferno , caduti 
non fortero in certi incontri favorevoli al- 
le loro inclinazioni , ma fatali alfa loro 
falute ; le Dio averte loro concertò- certe 
grazie robulte , alle quali ei prevedeva che 
punto relitti to non avrebbono r fe di tanti 
momenti onde era la loro vita compolla * 
forte flato P ultimo de’ giorni loro quello 
della innocenza o quello della penitenza ; 
tutti favori gratuiti che nè dipendevano 
da erti , nè era tenuto Iddio a loro conce- 
dere , ah ! mici Fratelli-, la loro faluteera 
ficura; farebbono erti tanti Santi ; e fono 
oimè! eternamente dannati. 

Terribile verità, Uditori! ma verità ch<^ 
febbene terribile , deve i volili fpiriti pre- 
parare ed i vollri cuor’r alla foda c confo- 
latrice inflruzione, che voi in feguito già 
partate a dedurne, col dire: Se è così. Ha 
dunque affidata l’infallibilità della mia ia- 
lute , e dipende dalla protezione fpeciale 
del mio Dio . Protezione fpeciale , che è 
urr puro effetto di miferieordia ; tuttoché 
con feri fca la corona per eiultizia . Prote- 
zione fpeciale , che conili ruifee la ricora- 
l*nfa de’ Santi , e che nulla di manco non 
può meritarli da tutte le virtù più legnar 
2 late 
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late di effi. Protezione fpeciale , fenza la Tanto trafporto di confidanza , benedetto fin 
quale, ridotto a’ foccorfi ordinar; della gra-|ij Signore, fia benedetto il Dio della mia 
zia , potendomi fai vare, io non mi fai ve- j 


rò punto . 

Cominciate voi a intenderla , Afcoltato- 
ri, ne concepite terrore di sì gran verità? 
Ah ! fe la intendete , ben dovrete ora com- 
prendere tutta la ncceffità della preghiera . 
Concioffiacbè quella protezione fpeciale di 
Dio, fenza la quale non vi falvercte ; qne- 


falute ! BenedìBus Deus . E di che lo be- 
nedite, o felice penitente; Dell' avervi con- 
fervaro in vita , allorché (lava su di voi 
minacciofo il luo fdegno ? Dell’ avervi da- 
to il mezzo ed il tempo di ritornare a lui, 
e di rientrare nella lua amicizia ? Dell’ 
avervi egli accordato ed affi curato il per- 
dono ? Grazie privilegiate , favori fingola- 


fla che è puro effetto di mifericordia ; e ri I Di tutto ciò lo benedico, ma di qual- 
che voi condegnamente meritar non potete, che cola ancor di piò : BenedìBus Deus 


ottenerla potete mercè della preghiera; con 
effa ella è congiunta ; e perciò , qualun- 
que fieno i noftri sviamenti dalla firada 
della falute ; qualunque fia 1' oftacolo che 
la intralci ; e per quanto di vicinanza aver 
polliamo al termine fatale di una eterna 
riprovazione; potremo fempre intenerire il 
Cielo, febbene folfe per noi di bronzo, col 


Lo benedico , perchè nel colmo de’ miei 
misfatti , tuttoché indegno folti de’ doni 
fuoi , non mi ha tolta la grazia dell’ ora- 
zione : BenedìBus Deus , qui non amtvix 
oratìonem ( Tfal. 6 5. 20.) . Quella grazia, 
l' unica forfè che mi refbiva allora , è (la- 
ta per me un germoglio felice di falute ; 
e lafciandola Dio in mio potere, tutti mi 


mandare dal più protendo del cuore de’fo- ha lafciati aperti i telori della fua miferi- 


fpiri e delle grida ; e quand’anche fi tro 
vaffimo full' orlo della perdizione, col loc- 
corfo della preghiera fi falveremo ficura- 
mente. Seconda propofizione, d’onde con- 
chiudefi la necemtà dell’orazione. 

La prova ne è facile; ballando folo apri- 
re il Vangelo, perchè fi lcorga conceffa all’ 
orazione , in virtù del folo nome del Sal- 
vadore , la feelta più diflinta delle grazie 
più opportune alla fallite . Qualunque co- 
fa, dice lo Spirito Santo, voi domandere- 
te in nome del Salvadore, fiate ficuri , la 
Otterrete : Omnia quascumque cranici peti- 


cordia : BenedìBus Deus , qui non amori t 
oratìonem meam , iee mifericordiam fuam 
a me ( ibìd. ) . 

Oracolo affai decifivo ! e fecondo Sant’ 
Agollino, regola certa è quella per difccr- 
nere fe fia taluno nel numero degli eletti 
o de’ riprovati . Siete voi affezionati cd af- 
fidui all’orazione > Sperate di voflra falu- 
te ; dacché nella buona preghiera fia tem- 
pre congiunta la Calvezza . Abbandonate 
voi, o trafeurate l'efercizio dell’orazione' 
Temete di voflra perdizione; poiché fenza 
preghiera, e preghiera perfeverante non fi 


tis , evenient vobis ( Marc. 1 1. 24. ) . Che ha la Calvezza : Dumvtderis non a te amo- 
fi può dire di più ampio, c cha pofCamag-itam oratìonem , fecurus eflo .... non e fi afe 
gior confolazione apportare ad un’ mimai amota mifericordia {yluguft .) „ 
fedele» I Non è già che Dio , Padre comune di 

Ma perchè la Scurezza in un affare sì j tutti gli uomini , e particolarmente de' Re- 
importante quale è quello della falute non deli, abbia flabilito diefcludere alcuno da' 
può mai fovrabbondare , aggiugniamo alle fuoi favori : ma perchè era conveniente 
promeffe infallibili di Dio, l’autentico te- che la fua gloria non recaffe detrimento 
flimonio de’ fuoi amici ; e fra tutti quelli alla fua bontà , col paffare da liberale ad 
che di (opra ho mentovati , prendiamo in efferc prodiga , ha ritrovato perciò Iddio 
riconferma delle divine promeffe uno de’. per mezzo della preghiera il mararigliofo 
più cari oggetti della Ina mifericordia , e ed unico temperamento di conciliare gl’ in- 
de’ più bei modelli della pietà . Quefti é,tereffi della Ina gloria colle inclinazioni 
Davidde . Che penia egli di fua fallite - della fua bontà . Per mantenere » diritti 
D’onde ne attende l'efito? Sii di che egli dell’ una , vuole che l’uomo gli doman- 
giudica , che il fuo nome fia fcritto nel di ciò che defidera , cioè la fua falute ; 
libro della vita ? unicamente su del dono e per foddisfare a’ movimenti dell’altra , 
dell' orazione ricevuto dal Cielo. ; ci s’ impegna , eziandio con giuramento „ 

Benedetto fia ilSignore, fclttma egli con di non riattare giammai quanto gli fi do- 
manda , 
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manda, in rapporto alla falute medefima. è unito alla preghiera , è un onore per il 
E per vero dire , ficcome non farebbe vero Dio infufficiente. 
egli veracemente dagli uomini onorato, fe Io fono fazio , diceva già egli Re fTo al 
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poiché egli è portato arinunziarvi di buon tutnem bircorum potato? (Tfalm.^y. ij.) 
grado , concede a ciafcuno la grazia della Più non fono bramofo de’fagrifizj delle vo- 
preghiera , al cui merito tutto può confe- lire mani ; i voftri deliri , i voRri cuori 
rire, fenza punto reRare nel fuo onore prc- io fofpiro. Pregatemi dunque , come dove- 
giudicato . Confente egli dunque che que- te; « mi onorerete come io delìdero di ef- 
gli che fi è allontanato da lui , più non fere onorato : Invoca me, i? bononficabis 
polla meritarli il fuo ritorno; ma perchè me ( tbid. ). 

la fua compalfione lo muove a ricondurre Cosi la intendevano que’ Patriarchi an- 
turi! quelli che fi fono sviati , lafcia loro tiebi , le di cui parole dalla l'agra Storia 
a tal fine il potere di richiamarlo in loro raccolte , fono prelTochè tante preghiere . 
foccorfo, e rendefi pronto alla voce dichi- Cosi _ P hanno inrefa i primitivi CriRiani 
unque lo chiama. Onde è, che mentre la noRri padri, i quali anche ripofando e tra- 
fila giuRizia sdegnata gli porge alla mano vagliando non interrompevano pretto che 
i fulmini della vendetta, vi accorre la in- punto le preci. Cosi la intende ancora og- 
dulgente fua tenerezza, e copre i colpevo- gidi la Chiefa noRra Madre , la quale fi 
li collo feudo della preghiera ; letama in- prefigge in dovere indil'penfabile di mante- 
di da una parte l’onor di Dio: Se voi non nere di e notte ne’ fuoi figliuoli una fuc- 
pregate , liete perduti ; fclania dall’ altra celfione continua di preghiere . E cosi ce 
più altamente la fua mifericordia : Se voi lo ha fatto fopra tutto intendere Gesù Cri- 
pregate bene, farete falvi infallibilmente . fio medefimo, il quale pattava i giorni nell’ 
Né fi oppone la fua gloria al vedere tutti ìnRruire con lue divine lezioni i fuoi Di- 
diffònderfl i fuoi telòn fulla tetta del più fcepoli, e le notti nell’ onorare il fuo Padre 
colpevole , poRochè egli fia un colpevole con fue ferventi orazioni: Erat pernottane 
fiipplicante : nè tampoco fi oppone la fua in ora t ione Dei {Lue. 6. ia. ). 
bontà al veder perire l’uomo più dabbe- Da ciò ne viene, che i forti e penetranti 
«e, allorché ei cetta diettere uomo dipre- inviti che il Cielo ne fa di pregare , rif- 
ghiera . Tale è 1’ accordo de’ divini attri- guardare fi debbono , dice il GrifoRomo , 
buri , accordo di cui l’ uomo deve andarne come le grida ferventi di una mifericordia 
contento , ed al quale non può Iddio ri- inquieta , che domanda agli uomini indi fi* 
nunziare , fenza lafciare di etter Dio . E ferenti la chiave de’ fetori divini , di cui 
che ? Mentre abbandonati ad unmoRruofo effa brama colmargli . Da ciò ne fegue ezian- 
obblio. Ridditi ribelli , voi riculàte a Dio dio queRa grande ed importante verità , 
l’onore, che gli dovete, vorrefie eh’ ci vi che a voi fembra un paradolfo , che bif:> 
trattafle da figliuoli ubbidienti , e vi con- gna fempre pregare : Omni tempore , vale 
Cedette ciò che punto non meritate , nè adire in tutte leimprefe, in tutti glieven- 
yotete tampoco merirare ; Se noi pregate, ti , in tutte le tentazioni ; perche non vi 
»n qual grufa lo onorate voi? Non è ella ha in effetto veruna tentazione , veruno 
la preghiera la Conte-Razione di noRra di- evento, o imprefa, la quale, mancando la 
pendenza? Non forma effa il vincolo del- preghiera, apportare non putta un preghi- 
la noRra Religione ! Non conRituifce il dizio notabile allafalute. Daciò finalmen- 
culto effenziale della divinità ? Un Dio , te , ditti da queRa neceilìtà di pregare, o 
thè non è punto pregato , è un Dio non metta in obblto, o poco praticata, ne vie- 
conofciuto , Rimile a quel Dio di Atene , ne, come conchiude il GrifoRomo, quello 
su di ali, in mezzo dell'Areopago, gridò sregolamento generale de' cottami, che sfi- 
San Paolo : Deo ignoto . E' un Dio , ardì- gura vergognofamente la faccia delCrifiia- 

feo dire, ancor minore degli Dei favolofi. nefimo, 

l’onore pertanto che a lui fi deve, fcnon Grandi della terra, aggiugne quefio gran 
r' ‘ Santo, 
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Santo , voi vivete preffochè fenza religio- 
ne, perche accolhimati voi effendo a rice- 
vere venerazioni e preghiere , come noli ri 
Sovrani e Padroni, non Capete ciò che Ha 
adorare e pregare voi fteffi, come convie- 
ne, il Padrone fupremo del Mondo.. 

Bifognofi della terra, voi languite quafi 
tutti in una indigenza di fpirito più lagn- 
inola di ogni indigenza del corpo di cui 
vi lagnate cotanto ; perchè occupati voi 
elfendo a follecirarc e pregare gli uomini , 
non penfate quali inai a follecitare e pre- 
gare Iddio come conviene. 

Fallì fapienti del Mondo, voi vi danna- 
» te più per la inutilità delle voftre virtù , 
che per la enormità de’voftri vizjj perchè 
contenti voi effendo di volita Capienza mon- 
dana, sdegnate quella Capienza Crilliana , 
che Dio non dà , dice I* Appoftolo S. Gia- 
copo , che a coloro che la cercano , e la 
implorano con Cervore. 

Giovani di ogni Ceffo , voi vi andate 
sviando Cempre più dal Centiero della Calu- 
te ; perchè la gioventù ebbra e dirtìpata 
continuamente ne' Cuoi piaceri, non può il 
ripoCo della meditazione guftare, nè il Ce- 
rio della rifleflìone , nè il raccoglimento 
della preghiera. 

Uomini occupati in ogni Corta di affa- 
ri, voi obbliate voi medefimi, voi tralcu- 
rate il vollro affare principale , 1* affare 
della Calure, perchè la occupazione , Ce non 
è ben regolata , bandiCce per ordinario o 
afforbc 1 ‘ orazione . Tra di voi finalmente-, 

0 Giudi , li offervano di quando in quando 
delle cadute deplorabili, perchè vi rilaffate 
talvolta dagli efercizj di pietà. 

La condotta mirabile della divina Sapien- 
za , nell’ avere collegata la Celicità inelti- 
mabile della Calure a! mezzo sì facile dell' 
orazione, tutta è Hata regolata a fine che 
coloro, i quali fi dolgono tuttodì delladif- 
ficoltà di Calvari! , più non poteffero que- 
relarli ormai che della negligenza loro al- 
la preghiera . 

In Cuti , Ce afcoltiamo la più parte de' 
peccatori, allora eziandio che fi accufano, 
e depongono nel tribunale della Penitenza 

1 loro peccati , non li Cerniamo colpevoli 
che in parte e per metà . Fu , dicono efiG , 
la violenza delie tentazioni che ci ha ti- 
rati alia colpa; Cu la forza dell’ inclinazio- 
ne che ci ha tiranneggiati ; fu la lufinga 


del Mondo che ci ha fedoni ; furono i. le- 
gami de’ noftri abiti che ci hanno incate- 
nati ; fu la collera di Dìo che fi. è vendi- 
cata di noi ; Cu fempremai la mancanza di 
una grazia robulla e poffente. 

Diamo però paffaggio in queflo di a tut- 
te quelle leale ; e lenza fermarli punto a 
dimollrar loro la fievolezza di quelli pre- 
telli , l’inutilità di quelle difefe , e l'im- 
pollura He ita di quelle falle- difcolpe ; che 
giuftifichino Colo, Ce poffono, il colpevole 
loro filenzio pretto di Dio , in' mezzo di 
tante e sì predanti nccelfità , ed io già Io- 
Calvo alla loro apologia . Ma il difpiaci- 
mento che provano dell’orazione, il poco 
ufo che ne fanno , e la dimenticanza v in 
cui vivono di tutto ciò che fi chiama re- 
ligione, e pratica di pietà , è bafievole a 
renderli inefcufabili in tutte le loro Cuppo- 
fizioni .. 

Voi dite dunque , che fiere dal comun 
nemico violentemente aliatiti , e perlegui- 
tati dì e notte , fenza trovar pace nè tre- 
gua . Ma larete voi infellati da quell' An- 
gelo di Satanrto , più che non lo era San 
Paolo continuamente efpollo a’ Cuoi affa Iti? 
Eppur egli colla Cola preghiera o fi ripa- 
rava pienamente da’ colpi di quello crude- 
le tiranno , o ne impetrava la grazia del 
trionfo. Pregate dunque , e pregate arden- 
temente a Cuo efempio , e quello demonio 
domellico di cui vi lagnate avvegnaché 
torte più ollinato di quello che cimentofli 
da sè l'olo contro di tutti infiememeate gli- 
Apporteli, cederà , dice il Salvadore , alle 
arme invincibili dell’orazione: Hoe f/nui 
iLemoniorum non cjicittir in ornane 
( Martin 17. 20. ) . Quand’ anche tutto fifea- 
tenaffe contro- di voi l’inferno, e vi vede- 
tte invertiti' da un'armata di cattivi Ange- 
li , tanto numerofa quanto già era quella 
de’ nemici del popolo di Dio, fintantoché 
alzerete , come Mosé , le mani al Cielo * 
farà Cempre roborata e trionfante lavoftra 
debole virtù. Ma le defittele da quello Can- 
to cfercizio ; Ce ne contate i momenti ; Ce 
vi dolete delle ore , come di ore nojofe o 
perdute , non vi llupite di vedervi vergo» 
gnofamente lupcrati , e non imputate che- 
a voi fteflì la confufiorte della perdita ; dac- 
ché vi- rende inefcufabili negli affarti del 
Demonio la mancanza della preghiera. 

Voi pretendete in oltre e fhpponete , che 
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la maggior parre de* mancamenti incuica- riguardo, c che in confìderazione de’voftri 
dere tutto giorno , fiere) fequele inevitabili mali invecchiati , fi (culmo talvolta levo- 
delle inclinazioni cattive in voi portate fi re ricadute. Io so ciò che dice Sant' A go- 
dali' utero ; che la natura , nel farvi uo- (lino , che l’ attuazione nel male cagiona 
mo , vi abbia fatto peccatore , e che nel tal qual forra d'impotenza per il bene; che 
formare nel voftro cuore delle fegrete prò- e (fa ne toglie il gufto , e ne fa perdere 
pendoni al vizio; e delle ripugnanze aper- eziandio la brama . Ma fc voi avete pcr- 
te alla virtù, vi abbia renduto l'uno pref-, ditto l'affetto alla preghiera, ritenetene 1* 
foché ncceffario, e l'altra come importibi-j tifo almeno. Chiedete ciò che per anco non 
le. Ed il mezzo, dite voi , di correggere bramate, a fine che bramare lo portiate in 
i difètti naturati, qual fia! II mezzo, cari approdo . Qucfto fu che ha renduto falyo 
Uditori , é la preghiera, l'orazione . La il lor v’accennato Agoflino ; perocché avrebbe 
preghiera trionfa su della natura , col ren- inutilmente per la di lui talvezza pregato 
derla pieghevole e docile alla grazia; on- la fua Madre, fe non averte punto prega- 
de fe un cuore avelie di maggiore fuoco to anch’egli fleffo. Signore, dice nella con- 
accelo , che la fornace Babilonefe j fe un ièffione delle fue milerie quello lanto Pe- 
nmore più collerico, che t lioni contro di nitente , io mi rifowengo che nel calore 
Daniele avventatifi; fe un'immaginazione delle mie diffolutczze vi dicevo di quando 
più viva che il Sole daGiofuè nelfuocor- in quando : Mio Dio , datemi la purezza 
fb arredato, l’orazione cangierà tutti que- del corpo, c l'innocenza del cuore. Sven- 
di odaceli in mezzi di falute. turato che io era ! Temevo di edere pre- 

Ma quedo, direte voi, farebbe un vole- fo fui punto, e che voi. Medico caritate- 
re de’ miracoli . Ve lo confano; ma imi- vole, già venide a fanare un ardore , che 
racoli non cofiano niente a Dio: e lapre- io peranco non mi fentivo di fpegnere : 
ghiera , che fi fa ubbidire da Dio medefi- Time barn ne me exaudircs , £?> cito fana- 
tico , giuda il parere di San Girolamo su ret ( jtugujt.) . Eppure , non odante che 
quelle parole della Scrittura: Obediente Deo queda forte una preghiera imperfetta , eb- 
voa hotninit ( JoJ io. 14. ) . Vi coda ella be un felice perfetto evento . Si offrì la 
molto più ! Nafce dunque da difètto vo- cadità ad Agodino , e cangiò ben todo i 
flro , fe non li ottenete ; e la mancanza fuoi (degni ingiuriofi ed i fuoi colpevoli in- 
detta preghiera vi rende inefcufabili in tut- dugj in ardenze fervide , cd in isforzi ge- 
fe le oppofizioni più ardue della natura, nerofi. I legami adunque di un’ abituazio- 
i Vi lagnate di più, o mondani, che alle ne ponno bensì, fe volete, ritenere nel vi- 
violenze delta natura ribelle , aggiugne le zio, c didornare dalla virtù; ma la man- 
fae arme ancor il Mondo , il quale met- canza del pregare vi rende inefcufabili ne* 
tendo con voi dell’ intelligenza , per fedur- vincoli piu abituati del peccato, 
vi, vi abbaglia co' Cuoi fplendori, e v'im- Voi finalmente impenitenti ed indurati, 
pegna con fue lufinghe . Ma quedo Mon- predati da' v offri rimorfi , e tentati dalla 
do, -per quanto ingannatore, febben anche difperazione, credete talvolta che viabbia 
abbondane di predigj più che l’ antica Ro- Iddio abbandonati; che fia compiuta la mi- 
ma, ne’ tempi di San Pietro, negl' incan- fura ed il numero de’ vodri reati ; e che 
telimi (li Simone mago, può la vodra ora- vi abbia la mifericordia abbandonati alta 
zione , come quella di queft' Appodolo , giudizia . V’ingannate , dice Sant’Agodi- 
tutte perdere le fue malie; far ilparire da- no, v’ingannate. Finché fi é in vita, fié 
gli occhi vodri quedo fantafma digrandez- in via, e non jnrermine; onde quand'an- 
za , e mettere (otto de' piedi vodri quedo che fi aprirtè già folto de’ vodri piedi la 
lampeggiante colortò di vanità . Che fe , terra; quando già folgorane Tulle vodre te- 
malgrado la Aia debolezza , ei fi fodiene de il Cielo; e quand' anche le fue fiamme 
nel vodro fpirito, afcriverelo a mancanza vendicatrici per ogni parte v’ invertirtelo, 
dell'orazione, che vi rende inefcufabili nel- come altra fiata gli odinati Ifraeliti ; an- 
le infidie più pericolofe del Mondo. cor potrebbe falire fino al rrono di Dio 1 ’ 
Peccatori abituati ! Voi volete che per incenfo di Aronne , e le fua preghiera for- 
voi fi abbia qualche indulgenza , qualche zarlo ad eflèrvi propizio . ConciolTìachè po- 
trebbe 
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crebbe la fua collera bensì a’fuoì fupplican- 
ti , ed a’ vodri interceditori ripetere ciò 
che diffe allora aMosè, e dopo a Geremia : 
Lafciatemi; non mi pregate : Dimi ite me ... 
tu noli orare . Ma non farebbe quello def- 
fo fuo divieto un argomento manifefto del- 
la virtù che ha la preghiera, a ritenere lo 
fdegnato fuo braccio » La Amelia precau- 
zione che prende Iddio nelle Sagre Scrittu- 
re , quando vuol punire e vendicarli , di 
feparare cioè dalla terra gli uomini di ora- 
zione ; e l’amabile doglianza eh’ ei fa , 
quando vuol perdonare , e far grazia , di 
non più trovare nel Mondo de' uomini di 
defiderio , non provano ballevolmente ciò 
che il Savio conferma : che 1 ' orazione è 
uno feudo impenetrabile ai colpi più robu- 
fli della divina vendetta ? Vrofcrcns fer- 
vitutii feutum orationem ( S.ip. 18. il.). 
Che è un argine informontabile al pieno 
diluvio dell’ ira celelle ? Re fi flit ir<e ( ibi ti.) 
Che è in fine una forza vittoriofa , che 
trionfa del vincitore medelìmo ? Verbo il- 
luni, qui fe vexabat , fubjecit ( tbid.il.) ■ 
E che per confeguenza la mancanza della 
preghiera vi rende inefcufabili anche nel 
pretefo abbandono di Dio? 

Pregate tutti adunque , Giulli e Pecca- 
tori , pregate fe non volete , che s’ imputi 
a voi lo franamento delle grazie , e la 
perdita delle anime voltre. Sarà egli aflu- 
pirfi, che le felici influenze del Cielo non 
ricevano coloro , che non vi hanno com- 
mercio; Potrà fetnbrare ingiullo, che lafci 
Iddio quelli perire , che non lo chiamano 
tampoco in loro foccorfo ? Sì , mi fi op- 
ponga ciò che fi vuole, che io fempre fo- 
fterrò, clfere contro la gloria di Dio, che 
unCrifliano il qual non prega, e non pre- 
ga con fervore, rendere fi polla Calvo giam- 
mai . 

Supponiamo qui , che un Abramo , o un 
Mose, ovvero un Geremia, prenda oggidì , 
come già altre volte, a patrocinare la cau- 
li de’ peccatori . Che potrà egli allegare a 
Dio di tanto predante in loro favore, che 
noti venga infievolito edidrutto nella man- 
canza della preghiera? 

Dirà forfè ? Ah! Signore, voi fiere buo- 
no. Volete che tutti fi l’alvino, echeniu- 
no perifea : ed avendolo detto voi fteflo , 
non permettete che fi perdano, mafalvate 
quelle perfine dilli paté , che vi obbliano , 


quelli indevoti , che dì voi non curano 
quelli peccatori eziandio che tuttora vi of- 
fendono , e vi oltraggiano ; voi volete la 
loro Calure , la volete : e non balla ciò , o 
mio Dio , perchè la vogliate finceramente 
ed in effetto ? Nò, dirà Iddio, è medieri 
che la voglino elfi ancora , e la voglino 
tanto finceramente , quanto la voglio io 
ftelfo . Deve concorrere al loro merito col- 
la mia anche la loro volontà . Io li ho 
creati fenza di elfi , è vero ; ma gli ho 
creati liberi, e fenza di elfi non li falverò 
giammai : Qui fecit te fine te , non fal- 
vabit te fine te. 

Soffrite però , o Signore , ancor quella 
replica . Voi tutto potete su delle anime 
le più difperate, e lulle volontà le più im- 
belli : Voi fapete molto bene la parte più 
fenfibilc del loro cuore , e più arrendevo- 
le a’ voltri impulfi ; i moti vittoriofi del- 
la grazia, onde potrete di loro trionfare ; 
il momento favorevole della loro vita , in 
cui farà agevole il convertirli e fai vari i . 
Che afpettate voi dunque , o mio Dio ? 
Qual cofa vi arreda ? Ciò che afpetto egli 
è, eh’ elfi mi preghino . Ciò che mi arre- 
da , è il loro filenzio . Sono indegni delle 
mie grazie, per l' abufo che ne hanno fat- 
to ; ma più indegni ancora delle grazie di- 
dime e fegnalate , per difetto del loro pre- 
gare. Pretendono elfi che negli oltraggi lo- 
ro e ne’ loro difprczzi , gli conceda prodi- 
gamente ciò che più non meritano, e che 
non hanno mai potuto meritare ? Io fono 
prodigo in un fenfo, è vero, e me ne fac- 
cio gloria , per tutti quelli che mi onora- 
no, e m’invocano: Diva in omnet , qui 
invocane (dot», io. iz. ) , ma fono avaro 
per gl’ indifferenti e gl’ingrati. 

Periranno dunque, o Signore, quedi po- 
veri difgraziati ? Periranno tutti , privi di 
grazia. Privi di grazia ? Ma, hanno pure 
tuttora , avvegnaché fpogliati di ogni al- 
tro foccorlò , hanno per anche la grazia 
della preghiera ? E quedo unico rimedio e 
mezzo di fallite che io non ricufo a niu- 
no , ed al quale tutto concedo , appunto 
perché lafciato da elfi oziofo , è badevole 
da sé folo a tutti perderli fenza mifericor- 
dia efenzafeufa: Verdino tua . .. I frati,., 
in me auxi/ium ( Ofeee i j .<>.). 

Sì, lenza feufa, peccatori ; conciolfiachè 
in mezzo alla Jilgrazia della fatale fenten- 
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za di eterna perdizione , su di che potrete 
voi appoggiare ia voftra diféia ? Direte for- 
te: Io perilco, ma non già unicamente per 
mio difetto : fono urtato in incontri si 
sdruccioli , in cosi dilicate tentazioni, che 
nemmeno i più faggi di me fcampati fa- 
rebbono da fimiii fcogl j . Ho avuto pailìoni 
molto vive , e grazie molto deboli . Se 
avelie Iddio difpenfato a me taluno di que' 
favori fpeziali che concedeva tuttodì , a 
piene mani» a tane’ altri; fe ne’ miei deli- 
ztodi sviamenti incontrato avelli delle fpine 
in vece di tanti fiori ; fe nel corfo del mio 
vivere meno dì traverse e di croci avelli ot- 
tenuto » o più di pazienza a (offerirle ; fe 
un po prima o un pò dopo io fòlli morto, 
farei al pigiente nel inumerò de' Santi . 

Inlenlati ! contro di chi la prendete , fe 
tali non liete > L'avete voi almenodoman- 
data, come bi foglia va , quella ineftimabìle 
felicità ? non ifeorgete voi che , mancato 
avendo dal pregare , e dal pregare con af- 
lìduità e con fervore , quelle fiacchezze e 
quelle difgrazie, quelle tentazioni e quelli 
Icoglj, quella violenza di paflioni, e que- 
llo ritiro di i'occorfi, tutto, fino la fletta 
forprefa della morte, ricade in voftro ag- 
gravio, e torna in voftra condannazione? 
Il folo difetto della preghiera, difetto ine- 
fcufabile, rende ineiculabiti tutti gli altri 
difetti ; e per quanto inevitabile fia (lata 
la voftra perdita , per quanto miracolofa 
folle per edere la la' veZza voftra, voi fie- 
re fempre in colpa di avere potuto , e di 
non avere voluto chiedere , ed ottenere 
mercé . Ah ! Criftiani , bilògna tutta ave- 
re la carità del Cr (diane (uno, per compa- 
tire de' uomini , che fi fono renduti sven- 
turati , per loia mancanza di non avere 
ricercata la loro felicità . La lancila loro 
forte più arreca di fpavento che di pietà; 
e meriterebbe eziandio la loro perdita gli 
infiliti , fe mirare fenza dolore fi potette 
la dilgrazia altrui. 

. Tu travolta fra tanti uomini che fottolo 
fguardo noftro, e tal volta fra le noflre brac- 
cia perifeono , ve n' ha un folo , cui non 
convengano i fovr' accennati rimproveri ? 
Tutti fi perdono, per mancanza dì pregare . 
Perocché, ohimè! che è divenuto tra noi 
qucflolpiritodi preghiera si comune altre vol- 
tea' Fedeli, e prometto dalSalvadore a tut- 
*i genera! mente i fitoi discepoli : Effundam 


fuper w fpiritum gratin isr precum t 
( Zacb. 12. io.) . Voi farete in mia Città , 
o mìo Dio, prepto ed invocato . Ma da 
chi? Da Santi, e da Sante, le di cui paf- 
fioni già da lungo tempo domate , olano 
appena svegliare gualche picciola guerra ; 
da anime vigilanti , che hanno metto tra 
di sé c la tentazione il riparo del ritiro , 
e la difefa della penitenza; da Giuili pie- 
ni di fervore, che potrebbono ad ogn'ora 
morire, fenza poter eflère dalla morte for- 
prefi. Ma farete pienamente feordato, po- 
co e di rado invocato, e tanto meno ado- 
rato da aue' preluntuofi mondani , la di 
cui vita e il centro delle diftrazioni , il 
foggiorno delle illufioni , il regno delle 
paifioni , e quali nn ammalfo mollruofo dì 
momenti colpevoli , tra’ quali non trove- 
rebbe una buona morte un folo iftante, in 
cui potette introdurli, E ciò deriva appun- 
to, perchè nello fiato del mondo, dove ia 
protezione più fpeciale di Dio è necettària 
per aflicurar ia lalure , fi tralcura piena- 
mente, ed tmiverlalmente abbandonali per 
iipenfierata indevozione, e per negligenza 
inefcufabilc , quell’unico e valevole mezzo 
di làlute, che nella preghiera Ha riporto. 

E qui , mentre io patto all' ultimo ri- 
fletto su di quello argomento, impiegate, 
vi prego , la piena voftra attenzione, che 
il {oggetto la merita. Io non chiamo pre- 
ghiere tutti que’ pretefi atti di Religione, 
dove fi apprettano le labbra , ma lo fpiri- 
to fugge ; la bocca parla . ma il cuore am- 
mutifee; la lingua precipita le parole dal- 
ia memoria dettate, c gli occhi fi aggira- 
no su di quello c quell' oggetto , dove I’ 
anima difapprova i! fuo culto con dilfipa- 
zfoni volontarie , ed il corpo smentifee il 
fuo eoo politure indecenti ; dove manca 1 * 
attenzione, languitce l’ alletto, dove non 
trovafi in fine tampoco il rifpetto. Si fa- 
rà torto, di grazia, a fimiii preghiere, fe 
fi vogliano contare per preghiere perduro » 
Se fi dicano più proprie ad aprire l’ infer- 
no metto da ette in giubilo, che a piega- 
re il Cielo dalle flette irritato? 

Io so, miei Fratelli, che il Dio da noi 
pregato, è tanto Padre che Giudice; ch'ei 
conofcc a fondo la noftra natura ; ch'ei 
non attende, come dice S. Bernardo, dal- 
la ìnllabilità della canna l'immobilità del - 
lo fcoglio » Tanto lungi dallo imputarvi 
R le 
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le diffrazioni che vi travagliano, e di rim- 
proverarvi le diflìpazioni che vi forpren- 
dono talvolta fino a piè degli Altari ; ei 
metto quelle tentazioni al ruolo de’ voftri 
meriti , e gli sforzi che ufate al numero 
delle voftre vittorie . Ma la voftra negli- 
genza a non preoccuparle , la voftra faci- 
lità ad ammetterle , la voftra compiacen- 
za a trattenervi in effe, la voftra perleve- 
ranza nel ricercale, e la voftra avverinone 
finalmente all’orazione, al. raccoglimento, 
alle fante confiderazioni , in tanto che com- 
parite alle comuni preghiere: tutto.ciònon 
vi rende ipocriti dinanzi a Dio, e più de- 
gni della lua collera che della fua miferi- 
cordia ? Grande Iddio ? Sarà dunque vero , 
che -abbiano gli uomini in sì poca confi- 
dcrazione la loro falute, e la loro eterni- 
tà ! •Sarà vero , che per fola mancanza di 
artoggettarfi , e di applicarfi alla preghie- 
ra, confentano erti di arril’chiame la ficu- 
rezza , o a meglio dire , di articurame la 
perdita 1 

Ma finalmente , direte voi , fe il Dio cui 
ferviamo, è intereffato a non prevenire le 
noftre domande , farà poi inclinato ad af- 
fecondare ed efaudire i voti noftri? Sì , Udi- 
tori , fpecialmente qualora appartengano al- 
la falute. Tale è, non già più la necefli- 
tà, ma 1* efficacia dell’ orazione , che mi 
refta a dimoftrare nella feconda parte di 
quello difeorfo. 

SECONDA PARTE. 

N OI chiediamo, e non otteniamo pun- 
to . Quello è il linguaggio molto 
comune oggidì tra gli uomini , e molto in- 
giuriofo alla parola di Dio; imperciocché., 
che vi fcrvirebbe o mio Dio, lo (limolarci 
sì altamente a domandarvi delle grazie , 
fe rifoluto voi avelie di non compiacere 
le noftre domande? Avrefte voi la crudeltà 
di rendere delufe delle fijerartze (labi lite ca 
voi medefimo? Potrefte non efaudire delle 
preghiere, che voi ci preferivete fotto pe- 
na di peccato? 

Ma il fatto Ila , che noi o ci immagi- 
niamo di pregare, e di pregar bene, allo- 
raquando non domandiamo niente del tut- 
to , o domandiamo malamente ; nel qual 
cafo non vi ha veruna divina promena : 
o ci crediamo forfè da Dio riprovati , al- 


lorché ci accorda egli molto di meglio, e 
molto di più di quanto gli abbiamo richie- 
fto; ed allora fono adempiute le fue pro- 
meffe. Mettiamo in chiaro quelli due pun- 
ti ; ed avremo provata l' efficacia della pre- 
ghiera . 

•Comincio dunque dal rifpandcre alle vo- 
ftre doglianze, o voi che piegate , e nul- 
la ottenete. E prima di giudicare, fe ave- 
te voi ragione di lagnarvi di Dio , {offri- 
te che io domandi a voi fteflì fe avete 
ben eliminate le voftre richieftc . Hanno 
effe il carattere di quelle preghiere criftia- 
ne, fulle quali cade la divina promertà di 
efaudirle ? Richiamiamole ad un ter io efa- 
rae; e poi ditemi qual fia in fede voftra 
quella cofa che avete fino al prefente do- 
mandata a. Dio, fenza ottenerla. Saranno 
forfè delle grazie temporali , e de’ beni tran- 
fitorj? Non vi dico già che fia colpa il 
chiederli, o che dobbiate implorarli da al- 
tri, fuori di Dio : né temiate tampoco , 
che io voglia rinfacciarvi la tiepidezza del 
voftro pregare . Solo vi dirò, che defidcra- 
te quefte grazie e quelli beni con troppo 
ardore ; c perciò non le chiedete con in- 
differenza e raffegnazione. Ma fegw.te ad 
iftruirmi , e ditemi : Nel domandare quelli 
beni al Signore, avete voi con maturo ri- 
fleffo ponderato , fe vi abbia in erti veru- 
na cola che indegna fia della di lui fanti- 
tà, o contraria alle fue leggi ? Più ; gli 
avete voi detto , in pregandolo , che fe 
quefte grazie temporali erte re poffono di 
pregiudizio alla voftra eterna falute , voi 
io pregate a non efaudirvi? Aggiugnefte 
finalmente, che fuppofta la indifferenza di 
quelli favori, dopo avergli umilmente es- 
porti i voftri defiderj, vi ripofate con pa- 
ce nel feno della fua amabile Provviden- 
za? Se le voftre preghiere non furono da 
quefte effenziali condizioni accompagnate, 
come pretendete che abbiano elle diritto 
alle promefle del voftro Dio ? Io foftengo 
che a ben efaminarle , voi non avete in 
virtù di erte nulla onninamente domanda- 
to; e che le voftre querele .gridano contro 
di voi, e vi condannano. 

Ma forfè ciò che da Dio chiedete , fa- 
ranno cofe p in sé non buone , o a voi 
difdicevoli . E qui non efagero Afroltato- 
ri, perché quantunque io fappia che la ce- 
cità di un cattivo Criftiafto non fia per 

parta- 
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pafTare all’empio Pegno dì domandare, co- vrePfTmo dunque noi vedervi a piò degli 
me Pagani , delle manifelle coi'e colpevo-[ Altari ringraziare il Cielo de’ Puoi crudeli 
li; il piacere , perefempio, di una infigne favori e rendere omaggio agli fragni, di 
vendetta il guadagno di un procedo no- 1 fua Provvidenza ? Ahi riconolcenza mo- 
toriamente ingiufto, l' uPurpazione del be- ftruofa di felicitati colpevoli , che difono- 
ne altrui ; nulla però di manco io so an- ra il Signore molto più , che le indelibe- 
cora, che fedotti voi dalle voftre palfioni , rate doglianze degl’ innocenti infelici. Do- 
o ingannati da’ voftri defiderj, lenza pun letevi dunque piuttofto, e tremate , s’egli 
to immaginare neppure l’ombra di male , vi efaudifce nel Può furore; ma conlolate- 
né apparenza veruna di vizio , fupponcte vi, e beneditelo, fevi rigetta nella Pua te- 
fempre fanto e buono ciò che chiedete nerezza; nè più opponete le fallaci conget- 
avvegnachè tale non fiat Sancì um cjì quod ture della voftrafperienza alla infallibile fe- 
vt/umus - deità delle fue promefie . 

Voi domandate, a cag’ion d’efemplo, il Palliamo innanzi. Ciò che voi doman- 
buon fucceflo di una imprcfa . Ma prima date non ha niente’di colpevole. Iolocon- 
di appigliarvi a quell’ imprefa, quale ora- cedo: ma non ha per Io meno qualche ri- 
colo confultato avete? E’ la cofcienza , o fchio di pericolofo? Voi domandate lo ri- 
la cupidigia , che vi ha decifo di poter ri- ftabìlimento della fanirà , ma quella non 
cercare quell’impiego di gran lucro edj potrebbe perdervi ? Chiedete il fine di ima 
aPpirare a quella carica opulenta ? aggrazia che vi affligge, e confonde; ma 

Voi domandate l’innalzamento della vo- effa non vi umilia, e corregge? Implora- 
flrra familia; ma avete ben efaminato di- te l’ acquili» di una lèmma, in cui tutto 
nanzi a Dio, fe ciò fia per feguire colla brilla e gioconda per la vita prefente, ma 
rovina di un altra famiglia altrettanto o non vi minaccia tutto per la eternità? Voi 
più onorata , cui non folo- fovraili la ca- non Io. credete, o- non Io peniate; e per- 
duta nel voftro innalzamento, ma fi trat-Jciò domandare- quelli beni alTòlutamente e 
ti di Pacificare eziandio il merito alla vo-. lenza condizione 

lira ambizione? j Ma dimandcreftc voi nella della guifa 

Voi chiedete il collocamento de' voftri nelle voftre malattie ad un Medico, che 
figliuoli . Ma li conofcete voi ben a fon-lvi permetta l'ufo- di un ciba che vi alic- 
elo , per difporne, come fate, a voftro pia- ta, lenza- informarvi fubito fe vi porta re- 
cimento, e per diftribuirli fecondo le tra- car detrimento? Chiederefte fimilmente ad 
me voftre? Avete voi ben inveftigate Ic un amico nelle voftre deliberazioni', che 
inclinazioni di quella che iagrificate all’! vi determini ad un partito che vi piace , 
Altare, ed i talenti di quello che date al: fenza cercare primamente, fe ve lo creda 
noftro governamene) ? Non è egli il voftro pregiudizievole? Domanderete’ medefima- 
intereflè o il capriccio voftro quello che; mente ad una guida nc’ voftri viaggi’, che 
tiene le - veci di allettamento e di vocazio- vi conduca per una ftrada feminara di fio- 
ne? Emancandovoi da queft’elàme feriofo,!ri, fenza prima - richiedere, fe fia - invertita 
che pretendete di fare? Di pregare il Signore , 1 da’ ladri , o fe vada a finire in un nual- 
o d’infultarlo? Non vi vergognate a prefu-'che precipizio? fe vi compiacertero lenza 
mere che unDioSanto, unDioGìufto, un ; quelle cautele’, lo alcriverefte a ventura? 
Dio faggio- abbia impegnata la fua divina Efe vi Iagnatedelle lorocaritatevoli ritmile, 
parola alla efecuzione di fimili progetti?' E non dovrebbefi ciò imputare ad un eccello 
re egli non concorre ad aiTecondarli , voi di trafporto , ed a ftr avaganza di delirio? 
fubito chiedete a noi di fue promefTe? Co- 1 E nulla di manco in fimili occafioni tut- 
ine’ fe la fua bontà averte potuto convenire todi vi lagnate di Dio? Quale fcandalo 
colla malizia voftra ; o non vi folle pun- maggiore in un Criftiano , quanto quelle 
to di Provvidenza a voi favorevole, torto- indegne querele 1 E che - vorrete che Iddio 
chè non condilcende a' defider) voftri? Di- vi avelli* naomeflo di efaudirvi in tutte le 
riamo di più : fe per un tratto formidabi-’ voftre anche pazze domande? E l’ardenza 
le di fuà vendetta, avelie voi la di. grazia de’ voftri defiri vi- lalcia effadilcernmien- 
di lòrtire i difegn'r voftri perniciofi , do- to a giudicare, fe coli' efaudirvi , vi fareb- 
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be Iddio grazia, o piattono pregiudizio ! febben’ anche gli domandale le prime fedi 
Supponiamo che egli meno zelante pei ve- di un regno , vi rifponderà mai tempre , 
ri voftri intere!!! , fi arrendere ad ogni vo- come in limile occalione rifpofe a' Fi gl ino- 
ltra domanda: Ah! che un giorno, meglio li di Zebedeo, che voi fiete de’ ftupidi , e 
informati della voftra forte , maledirefte che non chiedete niente del tutto: "Njfci- 
la crudele fua clemenza . Non concedete ti i quid pttatis ; ufque modo non petiflii 
dunque, q Signore , ogni grazia in fulla quìdquam ( Matth. io. ii.Joan. 16. 24. ) . 
terra: non efandite ogni fupplica anche te- Ed in tanto tranquilli e non curanti de- 
meraria. Vedranno un dì i voftri indilcre- gli interelfi dell’eternità , non è egli ve- 
ti fupplicanti alla luce dell’eternità, che ro, che non fiete anfiofi che degli intereffi 
più dt una volta ciò che bramavano , fa- temporali ? Togliete dalle preghiere vofhe 
rebbe flato loro funefto; e che ciòche vo- quelle che riguardano la voftra famiglia , 
levano felli vare, era effonziale alla loro le- i beni, gli affari, la fanità, che vi reftt- 
licità . Voi allora li convincerete agevol- rà, di grazia? E fuppofto che qualch’altra 
mente, e della indiferezione delle loro pre- ne refti, da qual parte fi troverà il fcrvo- 
ghiere, e della carità delle voltro ripulfe; re? Da qual parte l’indifferenza? 
nè piò potranno colla contraria loro elpe- Fervore e ardenza , quando fi tratta di 
rienza convincere di infedeltà le voftre prò- avere la forte di buon’ efito ne’ proggerti 
mefTe. mondani , o di non reftare arenati nelle 

Ma non dilfi ancor tutto; voglio che i imprefe umane : freddezza ed indifferenza 
beni temporali che a Dio chiedete, fiano quando fi tratta di ottenere la grazia di 
cofe buone, nè in conto veruno pericolo- vivere da Ciiftkno, e di morire da pro- 
fe; temo però che le domandiate fole , e deftinato. 

fenza milura o confine . E tali preghiere Fervore e divozione , quando fi chiede 
faranno effe l’oggetto delle promeffe di un il pane cottidiano; freddezza edindifferen- 
Dio? Voi dunque domandate i beni della za, quando fi domanda il regno de’ Cicli, 
terra, e forfè non chiedete altro: ma non Fervore e premura, ne’ periglj che mi- 
avete de’ bifogni piò predanti ? E Dio non nacciano la vita; freddezza ed indifferen» 
ha delle grazie piò rare ? Come ! Quello za ne’ rifebj della falute . 
benefattore magnifico tutti vi apre i tefo- E' quella la maniera di pregare , che et 
ri del Cielo, e voi rifpondete alle prezio- ha inlegnato il Salvadore? Egli, che delle 
fue fue offerte con una non curante indif- fette domande che ci ha preferitte , nonne 
ferenza? Voi vi reftringetc a domandargli ha data che una a' bifogni del corpo , c 
ciò che anche domandate agli uomini , e le altre a’ bifogni dell'anima. E l’irrvoca- 
niemepiò? Che gli uomini fi reputino ono- re Iddio folranto come difpenfatore de’ bo- 
rati, io non ne ftupifeo , effendochè non ni di natura, non è argomento di non ri- 
hanno che donarvi di meglio: ma cheld- conofcerlo per autore de’ beni di grazia h 
dio non ne faccia cafo, voi ne ftupirctc? Fin tanto adunque che voi vi lagnate a 
Voi che fapete, effere le fuc brame di non torto del ritiro del divino foccorfo, a ra- 
gionarci nientemeno di sè fteffo? Tutta ha gione, fi duole Iddio della poca voftra re- 
ti Mondo la ragione di farvi tenere ftima ligione, c di quel nulla che contengono le 
de’ fuoi fragili beni ; onde non li concede voftre preghiere. 

che a’ fuoi favoriti , ed a titolo- eziandio Ma e la smoderanza de’ voftri deliri su 
di ricompenta. Ma il Signore può egli far- de’ beni temporali, e la importunità con 
ne il menomo calo ? Quando a’ fuoi amici cui li domandate , non fono degne di ri- 
li concede egualmente che a’ fuoi nemici; prenfione? Quanto pochi fono quelli, che 
e nel darli fi dichiara fempre, che li dona fi attengono al neceffario, al bifognevolc, 
di foprappiò? ^Adjìctntur vobii ( Mattb. 6 . al conveniente? Quando mai alcolta Iddio 
33.) Aggiugrtete , che i Grandi del Mon- da’ fuoi fupplicanti su di quelle cofe ripe- 
do per poco che loro domandiate di quelli tere : Nafta , Signore : Situi tft , nomino . 
favori pompofi, non mancheranno di far- Non fi cerca lem pre di piò? Sdmp/ius , Do- 
vi intendere, che fiete indifereti, chechre- mine, ampliui , e di cne? Non di grazie 
dete di troppo . Ma il Re della gloria , falutari, ma di trattenimenti puerili: non 
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dì difinterelfe, triadi fortuna : non diurni!- ftre preghiere efaudite , quantunque chie- 
rà , ma di grandezza, non di croci , ma diate non de' beni temporali , ma delle 
di delizie . grazie di falyte . Bifogna dunque , io rif- 

Ah! Criftiani, voi non riflettete che bc- ponderò, che fieno molto difettofe le va- 
ne fpeflò domandate a Dio un' imponìbile, ftre preghiere: tale è il fentimento dell* 
Come volete che, perefempio, egli accor- Appoftolo San Giacopo: Tetitis , te" non 
di infieme i voti opporti di due concorren- «caputi , eo quod male petatii . Efaminia. 
ti al medefimo grado, fenza volerlo cede- mone perciò gli abufi principali, 
re l'uno all’altro? Còme volete eh* egli Ed in primo luogo fi feorge nelle prc- 
efaudifea a un tempo fteflb le iftanze pre- ghiere de' ftelfi Criftiani , che fi chièggono 
murole di due parti contrarie , le quali pre- delle grazie di (alate, ma grazie chimeri- 
venute ambedue del loro giufto diritto , che che non hanno luogo ne' fetori di Dio . 
domandano l’una e l’altra di guadagnare Mi (piego . La falute prefa nel fuo fine è 
la caufa? Come volete ch’egli foddisfaccia un bene defiderabiliflimo ; ma confiderà» 
infiememente alle brame ardenti di dueca- in rapporto a’ fuoi mezzi, è un opramol- 
pi di una medefima famiglia, che divifi to penda. Or che fa il Criftiano rilaflaro 
ambedue ne' loro penfamenti , come ne’ e tiepido? Vinto dall’ amor proprio , do- 
loro affetti , domandano pei loro figliuoli manda la grazia di arrivare a quefto bea- 
de' collocamenti incompatibili? Non vede- to termine; ma non la grazia di cammi- 
te che il pregare di tal maniera, è un chi e- nare per la via (fretta che vi conduce . 
dere a Dio delle cofe contrarie alla ragio- Domanda la grazia di edere ammelfò in 
ne, ed al buon fenfo? Dico di più : non Cielo nella focietà di que* beati conquifta- 
vedete che è un chiedere delle cofe oppo- tori che lo abitano; ma non la grazia dì 
(fe eziandio alla religione, ed alla fede? entrare fufia terra nella carriera di que’ge- 
Artendete, e per un momento ponderai- nerofi combattenti chelocercano. Doman- 
te con me dinanzi a Dio , ciò che tutto da la grazia finale di una buona morte ; 
giorno voi non avere roflore di dirgli : Si- ma non (a grazia vicina di una miglior 
gnore, è vero che la legge da voi infogna- vita. Domanda, vale a dire, la grazia di 
tami, e che io profeflò di foguire , è una non andare dannato, colla libertà di ope- 
legge di mortificazione , e di penitenza ; rare tutto ciò che alla dannazione Io par- 
ma io so il fegreto, lenza difpiaceivi , di ta. Non èciò, a direil vero, un burlarli 
farne una legge di loddisfazionc , e di pia- di Dio? E quale altro farà pregar male , 
cimento. Vi chieggo che allontaniate da fe quefto non è, di domandare ciò che fi 
me tutte le croci che io abborrifeo ; vi sa non poterli impetrare? 
feongiuro di procurarmi tutte le dolcezze Un altro abufo delle preghiere de’ Cri- 
che io amo . Quelle fono le mie brame ; ftiani egli è , che fi chieggono a Dio del- 
e voi , avendolo promefl'o , le cfaudirete ; le grazie di falute ; ma grazie impropor- 
chiamando io oggi in teftimonio la vollra zionate e difadatte da non liberarli stam- 
patola. mai dalla Capienza di Dio. Tali fono la 

Ancor di più; il pregare di tal manie- grazia del ritiro e della folitudine , quad- 
ra , è egli pregare ? Non è piuttofto un do fi è impegnato nel Mondo ; la grazia 
atto di irreligione, che un atto di pietà? della focietà, quando fi vive nel ritiro; la 
E fe il Dio de’ Criftiani afcoltaffe limili grazia dell’orazione, quando fi è chiama- 
preghiere, non ne foguirebbe., come Io di to alla vita attiva ; la grazia di appofto- 
ce Gesù Cnfto, che la religione di un Dio Iato, quando non fi sa contenere nel fuo 
penante, diverrebbe ben torto una religio- proprio zelo. Tali in una parola , fono le 
ne efente da’ patimenti, e la (cuoia de* pe- grazie di componimento, mercè le quali fi 
«itemi un riparo de’ peccatori ? Bella idea vorrebbe infiememente accoppiare il genio 
farebbe quella, e bel carattere del Criftia- e la divozione , la religione ed il capric- 
nefimo, nell’applicazione ridicola che voi ciò . Sarà quefto un pregar bene , dove fi 
fitte delle divine promefle alle voflre biz- voglia mettere legge a Dio? E da ciò che 
aarre domande ! ne legue , e che ne deve venire ? Ne fogne 

Voi però replicate, che non fono le vo- che mancano le grazie defiderate , perchè 
ii non 
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non convenevoli ; e ne verri che fi man- 
chi alle grazie preparate, perchè non fi ha 
piacere di fcrvirCeae . 

Palliamo ad un altro abufo , che cond- 
ite in ciò , che fi domandava a Dio delle 
grazie di falute , ma grazie comode v e 
non congruenti nè al merito dell’ uomo 
che le chiede, nè alla giultizia di un Dio 
che le deve accordare . Spieghiamoci con 
un cfenipio molto comune . Voi avete una 
pa filone violenta per un’ oggetto infelice 
che vi ha melfo in catena. Voi già lo fa- 
pete ; o lafciare la catena , o non ifperar 
falute . Ecco ciò che vi fpaventa , e che 
vi muove a pregare . Che domandate voi 
dunque a Dio? Ch’egli (pezzi i voliti le- 
gami , che tolga dagli attacchi il voftro 
cuore, che fai vi la voftr’anima? Nientedi 
più fanto. Ma in domandando a Dio ciò 
che non potete voi, fate voi almeno ciò 
che potete colla grazia prefente? Quella e 
la gran. regola di S. Agoftino: Deut impof- 
fibtliaaon jubet , feijubendo monti ( Idu- 
gufì. ) Voi non liete forti baftevolmente 
per vincere la tentazione; io ne conven- 
go; ma fiete voi troppo deboli per ifchi- 
vare almeno l* occafione ? La grazia del 
combattimento vi manca; fiafi; ma ufate 
voi bene almeno della grazia del ritiro ? 
Sventurati! quanti principi di rotture non 
avete voi prevenuti ! quanti mezzi di fe- 
parazione non avete deiufi! quanti motivi 
di divorzio non avete affievoliti! a quan- 
ti colpi della grazia non avete refiflito ? 
Iddio vi dà campo e vi flimola alla fuga , 
e voi fe non trionfate fubito , vi oflinate 
a perir nell'occafione. Iddio vi ajuta a fa- 
re una parte del cammino , e fe non vi 
porta di volo , voi tornate incontanente 
falla ItelTa carriera. Ei fi oppone alla vo- 
llra perdita , e fe non opera da sè folo la 
voltra falnte, voi non vi prendete vcrun 
travaglio. Ah! chele io convengo con voi 
nelle trilli f .nelle prove che fate tuttodì 
della inutilità de’ voftri sforzi m ordine 
aila_ (biute ; è melìieri che vor pure con- 
veniate meco, nell’ attribuirne la inutilità 
alla inefficacia e fcarù lena delle vollre 
preghiere ; fulle quali appaiare non fi 
può un vero fondamento e inerito , onde 
vi debba Iddio i’ effetto e l'adempimento 
delle infallibili fue promelfe . 

Finalmente, ed eccoci ali’ ultimo c più 
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comune abufo delle vollre preghiere , o 
Crifliani: non ottenete finalmente, quan- 
to chiedete, perchè non lo domandate ab- 
baflanza. E qui non dico folo che- il do- 
mandate fenza ballante attenzione , pel qual 
difetto rellandofi la preghiera fenza l’ani- 
ma del delìderio , fi rende un fantasma di 
orazione; non dtco tampoco che il chiede- 
te lenza badante fervore, per il cui man- 
camentodivenendo una preghiera fenza con- 
fidanza, fi rimane un’ombra di preghiera; 
dacché, al al dire del Grifafìomo , la con- 
fidanza è come il latte ed il primo ali- 
mento di effa ; e neppure voglio dire, che 
il domandate fenza ballante umiltà-, pel 
quale- motivo rendendoli una preghiera len- 
za rifpetto che è il più nobile ornamento 
di ella, diviene un moftro dì preghiera . 
Dico adunque principalmente, che voi non 
domandate bafiantemente a lungo . 

La preghiera vi annoda , vi prende il 
rincrefcimento, la perfeveranza vi manca. 
Voi- contate per nulla le lunghe prove, a 
cui avete obbligata la pazienza del volito 
Dio, e norr potete foflenere le fue mil'eri- 
cordiofe dilazioni, voi di cui egli ha fof- 
ferto le ingiuriofe rcfillenze. Ah! riflette- 
te che il luofilenzio non: è una negativa,, 
nè è una vera indifferenza lafua apparen- 
te ripolfa. S’ei finge di non vedere i vo- 
ftri bifogni o pericoli , gridate come già 
gli Appqftoli: Salvateci, Signore; che fen- 
za di voi noi peniamo; Salva noi ; peri- 
mus (Matt.S.is.) . Se nelle vollre necef- 
fità vi là egli intendere, che indegni fie- 
te del pane de’figliuoli , rifpondetegli col- 
ta Cananea, che ancorai più vili anima- 
li non lafciano di raccogliere le bricciole; 
Sedisa catelli edunt de mteit (Mail. 15.17.) 
fe vi fembra infleffibile , lottate a fomi- 
glianza di Giacobbe , finché ottenuta ab- 
biate la defiderata benedizione, e meritate- 
vi il gloriofo nome che a lui fù darò , di 
uomo forte contro di Dio medefimo ; Coa- 
tta Deurn forti s ( Gen . 52. 28. ) Avete voi 
finalmente impugnate le arme di falute , 
fagitta f alut ìt . Scoccatele dunque , dice la 
Scrittura, Tolte fa’ittat . Vibrateledi nuo- 
vo, Vercute )aculo ( ^.Rrg.17. 18. ) . Ma- 
neggiatele lempre indeleffi .... ma, oimc! 
che già celiate , illanguiditi dalle vollre 
illanze , già abbandonate le vollre ricerche . 
Ah! fe avete battuto tre o quattro volte. 
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perchè non continuare fino alle cinque, al- S. Agallino, come vi dolete ? quell? nega- 
le fei, alle fette volte, dice il Profeta, che ti va Culla terra, è una grazia per voi r.el 
avrefte disfatto il nemico , e riportata la Cielo : Dio ha afcoltato non gli accorri 
vittoria > Si ptrcujfffet quinquies , a ut fe- della coltra voce, ma i Pentimenti dii • o~ 
i tilt, autftptiet ; percujftffts ufque ad cori- Uro cuore : noti ha rigettata la menoma 
fumptiotiem ( ibid. tj). ) parte de' voti volt ri , cne per accordarve- 

E perchè dunque , rifpondete voi , non ne la pienezza : No* exaudivit Deus ad 
ne affegna Iddio il tempo della durata del- voluntatem, ut cxauiiret ad falutem (./te- 
le noftre. preghiere ? fi eh! ma e quando gufi.). 

pregate gli uomini , che vi a (legna e pre- Se voi non liete afcoltati , non Io fa' 
icrive il tempo? Voi liete talvolta riget- dunque nè anche Tobia, quando i Cuoi Pa- 
rati dalla languidezza delle loro grazie, e remi, i fuoi amici, e la tua moglie Ile (fa 
dal mìllero onde coprono le nojofe loro di- Io infili cavano nella pretefa inutilità delle 
iazioni: e non ceffate nulladimanco di far lue preghiere : Ubi eft fide s tua ? Eppure 
loro corteggio, non vi fiancate di languì- egli fù d'andito, anche nello fteffo fpoglia- 
re a' piedi loro. Già ritornate contenti al mento de’ fuoi fieni : fù efaudito , anche 
primo raggio di fperànaa , avvegnaché vi nel palliare in ifchtavitù: fò efaudito, an- 
abbiano molte volte quelli fallì ipiendori che nell' edere privato delia luce ; peroc- 
ingannato; cd ecco .fioche provoca la ge- che, giufia il tefiimonio dell* Angelo, fu- 
lofia del voftroDio: la perteveranza fcom- rono quelle , furono prove dovute al ftr- 
pagnata dalle voftre preghiere, la loro im- vorc della fua pietà; e furono firn il mente 
portunità quando Sì aggirano lulla terra , grazie conceffe al merito delle fue preghie- 
e la loto impazienza . Cubito che lì lòlle- re: 'Non exaudivit Deus ad voluntatem , 
vano verfo del Cielo . In tal maniera non tei exaudiret ad falutem . 
ottenete niente né da una parte né dall’ Sé voi non liete afcoltati, non lo fuco- 
altra ; e le preghiere vofire troppo frequen- no dunque tampoco Marta e Maddalena , 
ti di quaggiù, e troppo fcarfe di lattò, Co- quando della perfona di Lazzaro fecero di- 
no per ogni parte rigettate come inutili : re al Satvadore : Signore , quello che voi 
Petitts , et non accipitis , oo quod male amate fi trova inférmo: Domine, eccequem 
petatis, amai , infirmatur (Joan. n.j. ) Mirabile 

Or venite adeffo, fupplicanti immagina- efemplo di una Canta preghiera nelle affli- 
ti , che vi lagnate della pretefa infedeltà ziortì della vita ! eppure effe furono efau- 
delle promette del voftro Dio . Venite a dite, anche nel languite di Lazzaro: furo- 
renderc prova delle voftre dolorofe efpe- no eiaudite , anche nel fuo morire : furo- 
rienze. Io vi rifponderò fertipre, oche voi no efaudire , anche mentre fi Ilettc per 
non avete domandato niente del tutto , o quattro giorni fepolto ; dacché attefta di 
che avete domandato malamente , e che tua bocca il Salvadore , che più fece in !o- 
flon vi aveva in éonfeghenza Iddio nulla ro favore , nel fafeiare gli ultimi fofpiri 
prometto. Quanroa voi, o fupplicanti fin- rendere al Fratello, e nel permettere delle 
ceri, tutto .vi è prometto, anzi , foggiun- forelle le profittò lagrime, che fe preoccu- 
go , tutto vi è accordato ; e dico anche pata avelie la di lui morte, e la loro af- 
molto più e molto meglio che non do- fiizione: Non exaudivit Detti ad voluto - 
mandiate voi fletti. E ne! mettere ciò in tatem, ut exaudiret ad falutem. 
chiaro io finifeo,. Se voi finalmente non fiere afcoltati , 

Ditelo dunque , furono de' favori tempo- non lo fu dunque nemmeno Gesù Crifto , 
rali che voi chiedefte, fenza punto confe- quando domandò al Padre che allontanar- 
gli! rii ; Mia nfpondetemi, li domandafte voi le da lui la fua paflione e la fua Croce : 
affoluramente e fenza condizione? Non foni- Tranfeat a me cahx ifte . Eppure ei tu 
mertefte i defiderj voflri al beneplacito di efaudito , dice San Paolo : Exauditus e fi 
Dio, feguendo ravvilo del Profeta : Sub- ( Hebr. 5.7.) , anche in dovendo bere il 
ditus ejio Domino , et ora .cum (Tf. 36. 7.)? fuo Calice: fù efaudito, anche nel patire, 
Non preferifte la vollra falute alla voftra e nello fpirar filila croce ; giacché , lècon- 
foddisfazione? e come dunque , entra qui do tutti i princìpi della fede , fù il fuo 
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calice il noftro rimedio, la fuapaflione la tà che vi tengono fulla dlfefa : Tu nefctt 
noflra felicità , e la fua morte la noflra modo ; feies autem poflea . 
falute : Hon cxaudivit Deus ad vo/unta- Finalmente, per dire in corto, vorrefle 
tem, ut cxaudiret ad falutem , Chi pre- la notizia, e la Hcurezza dell' dito prefen- 
ga per tanto bene , non prega in vano te delle voftre preghiere . Ma col non per- 
giammai . mettervi 1 * evidenza e la cognizione , ve 

Quanto più però fi verifica tal maflìma, ne preferivo la fperanza e la fede; perchè 
allorché fi tratta di grazie puramente fpi- io lo meglio di voi, che una piena cogni- 
rituali! Vorrete dirmi ancor qui, che voi zlone e certezza vi farebbe pericolofa: Tu 
non ottenete quelle grazie , avvegnaché nefeis modo ; feits autem poflea . Quello 
puramente fpiriyjpli > Ma udite dal fondo che voi fapete, e che vi deve ballare egli 
del cuore quelDio di cui vidolete; effen- è, che la preghiera è un mezzo di falute 
dochè fi prende egli Hello acarico di dar- aflòlutamente neceffario, ed infallibilmen- 
vi rifpofla . Voi vi lagnate della pretefa te efficace; che è quanto già divifai. 
infedeltà delle mie promeffe , ed ignorate Pregate dunque, Criftiani, come dovete 
le cagioni del mio ricufare! le faprete un pregare; e Dio vi falverà come ha pro- 
giorno, e mi ringrazierete: Tu nefeis mo- meffo di falvarvi . Pregate come hanno 
de ; feies autem poflea (Joan. 13.7.) pregato i fanti, e farete a pane della lo- 
Vorrefte, per elempio, la vittoria di una ro corona. Pregate come ha pregato per 
paffione , ed una vittoria compiuta, cui voi Gesù Crido; e vi afficurerete tutti t 
ne fegua la pace. Ma negandovi io il do- fuoi meriti . Oh Dio! fonogià più di die- 
no della pace, vi accordo la grazia della cifette fecoli che quello amabile Redento- 
vittoria, perchè fo meglio di voi, il me- re dell’ anime nome non ceffa di pregare 
rho che dalla refiltenza vi viene , e la per la noflra falute . Egli ha pregato nel 
gloria che voi tirate dal combattimento : lèno della fua fanta Madre, ed oh ! con 
Tu nefeis modo-, feies autem poflea. quale raccoglimento. Egli ha pregato nel- 
Voi vorrefle almeno una grazia di com- la llalla di Betlemme, ed oh ì con quale 
battimento , che vi rendelfe collante e fer- umiltà . Egli ha pregato in tutti i diffe- 
nio in ogni attacco; ma in prefervandovi remi fiati delfuo vivere, ed oh! conquaj 
da piaghe mortali, permetto che riceviate fervore. Egli ha pregato fui Calvario pei 
di 'ratto in tratto delle leggieri ferite ; fuoi fiefli crocififfori , ed oh ! con quale 
perché io lò meglio di voi , quanto fiavi amore . Ei prega tuttora nel Cielo , dice 
vantaggiofo il provare che non liete ficu- San Paolo , alla delira del fuo Padre , ed 
ri in tutti gli alfalti : Tu nefeis modo ; oh! con quale confidanza. Ei prega final- 
feies autem poflea. mente ad ogni ora nell' adorabile Sagra- 

Vorrefie fopratutto elTere liberati da mento dell'Altare, ed oh! con quale per- 
quell'inloleme aggreffore, da quell’ Angelo feveranza . Ecco tutte le qualità di una 
di Saranno, da quello ftimolo della carne, fanta preghiera. Ah ! ve le offeriamo, o 
contro del quale chiedeva anche 1 ' Appo- Signore, per fupplireal difertodelle noftre. 
fido che fi difpenfafiè la fua virtù , ver- Fate che effe ne icrvano in avvenire di efem- 
gognofa di limili trionfi . Ma in lafcian- piare , affinchè dopo avervi degnamente 
dovi, come a lui, la voftra debolezza, io pregato qui in terra , polliamo avere la 
pretendo di trarne la voftra forza, perchè buona forte di lodarvi eternamente colafsù 
lo meglio di voi, che tutta dovete la vi- nel cielo, dove vi piaccia di condurci, 
gilanza che vi falva, a quefte importuni- 


PRH- 


Digitized by Google 



PREDICA xf 

PER IL GIOVEDÌ' DELLA SECONDA SETTIMANA 
DI QUARESIMA. 

DELL' INFERNO. 

Mortuus eji Dives ; & fepultus efi in Inferno . Lue. 1 6 . 

Morì il Ricco: e fu fepolto nell’ Inferno. 


E Gli è , o Signori , lo fletto Figliuol Chi lo dice , e chi lo ha veduto ? Ah ! 
di Dio, che ripara dinanzi agli oc- miei Fratelli, lenza punto dal noftro Van- 
chi un si fanello Spettacolo, perdi- gelo fortire , eccovene due teftimon; ben 
{ingannarci da tutti i vani alletta- degni di fede : Iddio fletto, ed un infelice 
menti del Mondo, e farcene mirare il lo- reprobo. Iddio, che nel fagro Tetto ci af- 
ro finimento fatale . Egli è il noftro Giu- ficura , aver egli lino dal principio de' fe- 
dice, che per ultimo tratto di fua miferi- coli fcavato anelli profondi abili» di ven- 
cordia , mette in veduta di fua giuflizia detta e di collera ; ed un Reprobo che da 
1’ apparato, per farri temere in tempo ciò diciafette e più fecoli delle fuc grida e de* 
che risparmiar ri vorrebbe nella eternità . Suoi pianti inutili tutto fa echeggiar I* 
Oppure, le volete, egli è un iiluftre mal- Univerfo : Iddio, il quale ri attefta , che 
fattore, il eguale dal mezzo delle fiamme, con fuo fiato poflènte quelle bragie fempi- 
in cui lo ritiene di un Dio vendicatore la terne accende; ed unReprcAo, che fi duo- 
delira, prende la voce dalla Verità mede- le di non poterle con un diluvio di lagri- 
fima per inttrnirci e preservarci dalle fue me fpegnere: Iddio, il quale ci avvertiti» 
Sciagure . Sciagure , die lo opprimono , e eh' ei punifee e ricompenfa da Dio , vale 
il noftro vivere minacciano ; Sciagure , a dire , che fi vendica fenza pietà , e ri- 
dette quali ei tutto rifente il pefo , e noi compenti lenza mifura ; ed un Reprobo , 
comprendiamo di poco i rigori ; Sciagure, il quale grida di continuo , eh' egli è for- 
che noi forfè abbiamo altrettanto o più di mentato fenza intermiifione, afflitto fenza 
lui meritato; ma delle quali il corfo fune- riftoro , abbandonato fenza Speranza , per- 
flo egli più non può, come noi, colla pc- duto fenza rimedio; Iddio finalmente, che 
nitenza proibire; Sciagure finalmente, nel- nomina Inferno quelle prigioni Sotterranee: 
le quali dopo la morte ei Subito fi vide\Scpu/tus cft in Inferno ; ed un Reprobo , 
irrevocabilmente precipitato, per non aver- che le chiama il luogo de' Suoi tormenti : 
vi voluto attentamente penfare nel corfo In bunc locum tormentorum . 
del vivere. Tocca pertanto a voi, o Cri- A quelli formidabili nomi d' Inferno , 
ttiani, il decidere fe amate meglio diafcol- di prigioni , e di tormenti ; a quello rac- 
tarlo, o di Seguirlo; di crederlo; o di ve- conto lugubre di pianti, di grida, c di la- 
derlo ; di compiagnerlo , o di raegiugner- grime ; a quella dipintura terribile di abili» 
lo per Sempre . Direte ancora colla bocca profondi, di carceri tenebrofe « e di fuoco 
degli empj e de’ libertini : Cofa è quello eterno, di cui il Vangelo favella, forpren- 
Inferno, che ci li minaccia • Su di che è de lo Spavento i Spiriti voftri, la tristezza 
fondato il di lui rapporto ? Chi lo ha ve- ingombra i voftri cuori , e ripugna infa- 
duto in guifa che ce ne pofla inftruire ?iftidita la voftra dilicatezza a si difguflofe 

S veri- 


Digitized by Google 



I g 8 Predica 

verità . Vorrefte che il filenzio del Predi- 
catore vi fervine a cancellarne o. dilfimu- 
larne la credenza: che l’arte dell’ Oratore 
ne addolcine e mitigane l’idea, fenza pun- 
to lafciarle di forza a gettare ne’ vgftri 
fpiriti cosi vive e sì funefte impreflioni . 
Grande Iddio! in quale fecolo viviamo noi? 
Non fi è forfè veduto mai , come a’ di no- 
tòri, minor timore all’ offendervi , nè mai 
maggior baldanza al non temervi . Come 
però potete , o Criftiani , limili addolci- 
menti da noi efigere ? Gesù Crifto noftro 
maeftro e voftro, ha egli praticato lo lici- 
tò) co'fuoiDilcepoli? Non parlava loro in 
tale argomento , di' tenebre , di torture , di 
affanni, di pianti, e di digrignamento de’ 
denti ? Se quello linguaggio Vi fembra du- 
ro, e vi ferifce, prendetela col Vangelo : 
e poiché non potete le lue verità in rap- 
porto all’Inferno e fuoi fupplizj mitigare; 
ah ! lafciatevi penetrar , come Davidde , 
da un timor falutarc . Il pericolo prelfa ; 
e quel fuoco che è da’ voliti nemici attiz- 
zato , dalle voftre paifioni accelò , ed in- 
fiammato da’ peccati voflri già vi fovrafta, 
e fi avvicina di momento in momento a 
voi : foffrite dunque che ve fe ne motòri 
lo ftrazio e l’ardenza, perchè andiate ob- 
bligati a falvarvi prontamente . Per me , 
Uditori, non veggio che due motivi, on- 
de polfiate riguardo all* Inferno sì dilicati 
rendervi, e sì difficili; conciolfiachè vi fi- 
gurate forfè , o che fi efageri il male , o 
che fi ecceda nello annunziarvi il perico- 
lo: bramerelte che fi rendette o meno ter- 
ribile l’Inferno, o minore il pericolo. Ma 
ci farà l’uno o l’altro polfibile? 

Vengali dunque a diltruggere in quello 
dì l’uno e l’altro di quelli pregiudizi; ed 
attenendomi al folo Vangelo, dìmoftro in 
primo luogo, che le pene dell’ Inferno fo- 
no più atroci di quello fipolfa efprimere; 
e dico per fecondo , che il pericolo dell’ 
Inferno è più comune di quello fi penfi . 
Non fono quelli , lo confettò , difeorfi ag- 
gradevoli , di cui fi ami oggidì la verità 
e la fe verità medefima, perchè fi crede che 
non abbiano a noi rapporto . Ma tutti vi 
hanno parte , fieno Giulli , fieno Peccato- 
ri : quelli, perchè hanno meritato l’Infer- 
no ; quelli , perchè Io pofiono meritare . 
Tutti devono adunque in quello argomen- 
to intereffarfi ; e fe io v’ingombro inque 


Decima 

Ho dì di fpavento , feufatemi , che potrò 
dirvi con Àgoftino , che prima di voi ha 
prelo lo fpavento me medefimo. 

£ comecché quello fanto timore, egli è 
un frutto della volita grazia, ed un pegno 
preziofo del voftro amore, o eterno divino 
Spirito ; voi riempitene il mio cuore , ri- 
empitene le anime di tutti quelli Alcol tan- 
ti; che io ve ne priego per l’ interceffìone 
di Maria : *Avt iyc. 

PRIMA PARTE. 

N O’ , miei Signori , non voglio ferva- 
mi che delle fempliei efprettioni del 
Vangelo, per convincervi , che per quanto 
fi dipinga con ifpavento la pena dell’ In- 
ferno, lungi dal forpartarne i confini, non 
fi giugnerà giammai ai giufli termini del- 
la più elatta verità . E dei molti luoghi 
del Vangelo fletto , ne’ quali l’Inferno de- 
lcrivefi, io fceglierò lemplicemente , fe vo- 
lete, la frafedi quel giudizio definitivo che 
lo preferive ; ettendo cofa certa che le ef- 
preflioni di un Giudice fommamentc illu- 
minato , prendere lèmpremai fi devono a 
tutta efattezza litterale; e che d’altra par- 
te cadere dubbio non può, che unal'enten- 
za irrevocabile di un Giudice onnipotente 
non fia feguita da una piena e pronta efe- 
cuzionc. Eccovi dunque i termini di que- 
llo decreto formidabile ; e voglia Iddio che 
non tocchi in forte giammai ad alcuno di 
quei che mi afcoltano. Si può egli udire, 
e nonfremere diorrore? Ritiratevi dame, 
maledetti ; andate tutti al fuoco eteri» , 
che è flato preparato al Demonio ed agli 
Angeli fuoi : Di f cedue a me , maledici , 
in tgnem eetcrnum , qui paratus efl Diabo- 
lo iy Angeli t ejut { . Equi 

oflervate , o Criftiani , dicono i Padri , che 
in una tale fentenza trattali di un l'uppli- 
zio. Ora quattro cofe in ogni pena afflit- 
tiva confiderare fi devono : la natura del 
bene, di cui ella priva; qui mirate la pri- 
vazione delle ricompenfe di Dio : Dij'ce- 
dite a me : il carattere del male eh’ ella 
fa foffrire; ed eccovi il fuoco della più cru- 
dele vendetta di Dio : in ignem : la vio^ 
lenza della canfa onde deriva ; ed eccovi 
la maledizione della collera di Dio : ma- 
ledilli : e la durata del tempo , nel quale 
'deve elfa fulfillere; ed eccovi tutta intera 

Peter- 


Pel Giovedì della feconda Settimana di Quarcfma . 139 

l'eternità, cioè ladurazionemedefima dell' t tutta lignificare l'acerbità del fuo patire ! 
elfere di Dio: ALtcrnum . Privazione adun- Trovaronfi per ventura delle opportune a 
que delle ricompenfe di Dio ; fuoco della compiagnere un Giobbe nel fuo letamaio? 
più crudele vendetta di Dio ; maledizione Ah che la perdita rovinofa de' beni fuoi , 
della collera di Dio; durazione dell'elTere della fua famiglia , della fua fianità , non 
di Dio, fono i quattro abiffi, dove l'urna- Teppe che rendere taciturni e flupidi gli 
no lpirito fi confonde e fi perde ; e fono amici fuoi, i quali fi fletterò, dicelaScrit- 
quattro verità di Fede, che non potranno tura , ad una tale veduta fette di e fette 
mai dalle più vive efprelfioni baftevolmen notti fenza movimento , e fenza parole . 
te deferiverfi . E non ebbi io ragione di E la ragione dal fagro Tefto apportata el- 
afTerire , che attenendoli femplicemente al la è, perchè troppo era intenfo e veemen- 
Vangelo fi raccoglie , effere le pene dell' te quel dolor che miravano: Videbant enim 
Inferno più fpaventofe ed atroci di quello dolorem effe vebementem ( /ob 2.1;.). Giob- 
pofla immaginarli ? Difendiamo pertanto bc non ottante in perdendo tutte inuntem- 
a dilucidare ciafcuna in particolare di que- po le ricchezze , le forze, la famiglia , la 
ftc verità. Unità, perduto non aveva il luo Dio , quel 

Privazione delle ricompenfe di Dio: Di- Dio di bontà , il quale compenfandogli il 
f cedile a me , prima pena dell' Inferno, è tutto, il tutto gli rendette con ul'ura : Et 
una pena tale che non può mai abbaflan- addidit Dominus omnia , queecumque fue- 
za fjpiegarfi, tanto fe fi riguardi in séme- rant Job , dup/icia ( ibid. 41. io. ) . 
defima, quanto fe fi confideri in rapporto Ma un dannato , che non perde egli , 
di ciò che ne lente il dannato . Ed in ve perdendo il fuo Dio ? Tutti perde i fuoi 
ro, fe fi rifguardi in sè fleffa , ella confi beni, beni di natura, beni di grazia, beni 
Ile nella perdita di un Dio. Perdita di Dio, di gloria: i primi gli diventano lunedi , 
Fratelli miei, perdita di Dio ! Vi ha lin- i fecondi inutili, e gli ultimi imponìbili: 
gua così faconda, che tutta ne pofTa efpri- perde le fue qualità più nobili ed i più ftret- 
mere la grandezza ? Perdita di amici , di ti fuoi vincoli . I nomi amabili e ben de- 
congiunti , di beni', di onore , di fanità , gni di eterna ricordanza , che ci permct- 
oimè ! che fiete voi in paragone delia per- tete , o Signore , di ripetere negli- affanni 
dita di un Dio? E pure , ben Io lapete , della vita, quelli teneri nomi di Padre per 
che ciafcuna di quelle perdite, prelà l’epa- adozione, di Amico e di Salvadore per be' 
ratamente , fianca bene fpeffò e la pazien- neficenza , di Spofo per tenerezza , cefTano 
za di quella virtù che la fopporta , e la per 1’ infelice dannato , e fi cangiano in 
eloquenza di quel dolore che la deplora . titoli odioli di nemico mortale, di Giudi- 
Nei duolo, nella miferia, nella disgrazia, ce crudele , di vendicatore implacabile. Ei 
e nella flelfa malattia, i cuori vivamente perde il fuo onore e la fua gloria ; più 
colpiti ferbano un meflo filenzio, nèofano non è didimo , che per i fuoi misfatti ; 
tentare il racconto dì un male , eh’ eli i più non ha di luogo, cne nell’Inferno; più 
credono non potere che debolmente efpri- non ha di grado o di focictà che traiDe- 
mere : o fe la triftezza loro dopo lunghi monj. E fe la vana riputazione che lafcia 
fofpiri , apre alla favella gli affetti , non dopo di sè in fulla terra , fi oppone alla 
conchinde per ordinario la dogliofa illoria invidia de’ fecoli , ed all’ obblio degli uo- 
dell’ amara (Ventura di un fedele amico , mini r quale accrefcimento alle lue perdite, 
che in protellandofi finceramente dell' im- nel vederli , dove egli è , fepolto nell’ob- 
potenza che ha a tutto fpiegare il fuo af- brobrio, nell’infamia, e nelle tenebre; in 
l'anno . E que’ medefimi che fi sforzano di ' tanto che la fua ombra , dov’ egli non è 
conlòlare quelli mconfolabili affitti , fono più , refla ancora nello fplendore e nella 
coflretti fovente a ridire in fegreto y ,< 9 iCi luce ? Laudantur ubi non funt ; e rucian- 
hanno ancor più perduto di quanto dico-]tvr ubi funt . Perde finalmente, in perden- 
no . o di quanto ponno penfare . Ma che! do Iddio , perde sè flelfo , ed interamente 
farebbe , le tutte unitamente conlpirafferol perde il principio del luo edere , l’ anima 
quelle perdite contro di un infelice* Dovere’ fuoi movimenti , il centro del fuo ri- 
allora troverebbonfi efprelfioni valevoli a pofo, l'oggetto di i’ua felicità, il fine uel- 
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le fue ricerche , il termine de’ fuoi defiri 
immortali , tutto perde , e tutto amara- 
mente lo cruccia . Or chi può ben com- 
prendere quell' immenfo caos di mi feri e - 1 
Ma il dannato fente egli, econofce tut- 
te didimamente quelle perdite ? E’ certo , 
che dalla maggiore o minore fenfibilità e 
conofcimento delle proprie fventure, fe ne 
giudica il maggiore o minore cordoglio ; 
talché folo in parte debba dirli infelice co- 
lui, cui una porzione di fuemiferie fugga 
dal rifletto del penderò, o dalla fenfibilità 
del cuore . Conofce adunque il dannato , 
e fente interamente quelle gran perdite ? 
Se le conofce , e fe le fente ? E qual cofa 
potrà dillrarnelo ? La fembianza di quello 
Mondo incantatore c fmarrita : fono fva- 
niti i lufinghieri allettamenti: il fantafma 
piò non appare : è rotto 1 ’ incantcfimo , 
ed è tolto il velo : le fue cieche inclina- 
zioni fparfe altre volte e diflìpate fagli og- 
getti fenlìbili, diGngannate finalmente, ri- 
unite fi fono all’ inllinto naturale che le 
portava a Dio, come a loroforgente . Que- 
llo inllinto , unico moto dell’ animo che 
dopo la vita rimane , allontanato ertèndo 
dalle felicità ingannatrici, lo trae al riflef- 
fo dei veri c folidi beni ; ed il ferio pen- 
famento di uno (lato immutabile, raddop- 
pia la forza, l'attività, la violenza adun 
punto e ad una confiderazione sì cruccio- 
la , che il dannato può ben fenrire , ma 
non efprimere giammai; la vedrette perciò 
dare de’ moti si rapidi verfo del Cielo , 
che il Cielo folo, divenuto di bronzo può 
arredarne lo sforzo: lo vedrette tentare de' 
voli sì impetuofi, cui folo può refiftere il 
braccio p.xieroiò e sdegnato di Dio: lo ve- 
drette in fine in una sì llrana e continua 
agitazione , che anzi di venire mitigata , 
raddoppiata viene da eterni oftacoli. 

Né vi credette , o Signori , che fieno que- 
lle pure im magi nazioni ; perocché fe con- 
fultiamo tl Vangelo , unica luce che ci può 
qui rifehiarare , vi feorgiamo un Ricco 
pattare in un ittante dalle delizie del fe- 
colo a’ fupplizj dell’ Inferno . Grande Iddio! 
qual patteggio ! Martina e fi Dive ! , Ì9" fe- 
pu/tus (fi in Infern». Qual' è il più forte 
Oggetto che lo affanna ? Il Cielo e le fue 
ricompenfe . Eccolo tutto a un tratto di- 
venuto contemplativo , e contemplativo 
profondo ; egli, che tutto occupato nc'be- 
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ni prefenti , poco era follecito de' beni av- 
venire , nè lapeva tampoco cofa forte il 
meditarli; egli alza, troppo tardi, oimè ! 
gli occhi fuoi , fino allora fempre fitti alla 
terra: Elevans teu/os fuor, forpafla aduno 
lguardo folo que’fpaz) immenfi, che lofe- 
parano dal foggiorno de’ Beati : Vidit a 
longe , vi vede al primo girar di pupilla 
gli oggetti più atti a tormentarlo , un Àbra- 
mo cioè fuo Padre, ricco come lui, di cui 
ha ricevuto la fede , ma non feguiti gli 
efempli; un Lazzaro fuofupplicante , e vit- 
tima di lua tenace durezza , proftrato po- 
co anzi folla foglia di fua porta, ed innal- 
zato full’ ittante i'ovra di sé nel colmo deis- 
ta felicità : rammenta, oimè ! che in uno 
leggere doveva un modello di virtù , e 
nell’altro un mezzo di falutc: Abraham, 
iy< Lazarum in fina ejui ( Lucie 2j.) ; ed 
in ciò vedendo e rammentando , lorgono 
al fuo penfiero le gioje pure ed amabili , 
ch’erti fi guftano, e formano quelle nel fuo 
feno un flutto e rifluflo di amarezza; for- 
gono i luminofi raggi, onde etti di gloria 
lampeggiano , e fervono quelli di altret- 
tante faette che il fuo cuore (èrifeono; ed 
a tutto ciò fi unifee, e la felice libertà di 
cui erti fi godono , e le corone immortali 
che la fronte loro circondano, e quella ag- 
grava vieppiù le fue catene, e quelle i fuoi 
tormenti raddoppiano. Sì, Uditori, opera 
più vivamente il Cielo su di quello pa- 
ziente > che l' Inferno medefimo : Tlus tor- 
qiietnr cacio , qttam inferno . Non fono per 
anco nel fuo leno penetrati gl’ incendi dell’ 
uno , che già lo divorano i crucciofi ri- 
fletti dell'altro; e prima di Cernire i mali 
che Io opprimono , comincia il fuo Infer- 
no dal ponderare i beni che perde ; beni 
infiniti nella loro eflènza , beni facili nel 
loro acquifto, beni ucce (far) nelle loro con- 
leguenze , beni fovrabbondanti ne’ loro ef- 
fetti , beni ficuri nel loro portèdimento , 
beni irreparabili nella perdita loro , beni 
prometti, beni afpettati, beni eziandio per 
alcun tempo meritati , beni perduti per fem- 
pre, e per fuo folo difetto perduti. 

Oh Elio! in un folo oggetto di dolore, 
quanti motivi di rifletti ad alto legno do- 
lorofi! Oimè! tutta la intiera eternità non 
può mifurarne i’ ampia e ria loro forgen- 
te ; e voi vorrelle che le rinchiuderti , le ef- 
priroeflì , e le efagcraflì ancora in un bre- 
ve 


Digitized by Google 


Pel Giovedì della f ?conda Settimana di Quarefima . 1 4 1 


ve difeorfo ? Ah ! fe poflibile forte di dar- 
ne la menoma idea , non avrebbe manca- 
to quefto ricco fventurato del Vangelo di 
abbozzarne ne' Tuoi lamenti almeno l' im- 
magine . Ma, nò, invertito da quefto pri- 
mo colpo di fulmine , che lo lepara dal 
numero degli eletti , fi contenta di alzare 
folo lo sguardo , e di tacerfi , Soprafatto 
dalla fua caduta , guarda il luogo d’onde 
è caduto , e fi arredano i Tuoi accenti ; 
fianco degl’impotenti sforzi fuoi per ripa- 
rare la fua perdita , coraggio non ha , e 
(lima fuperfluo il deicriverla : Elevans ocu- 
los fuos , cum ci Jet in tormenti i , vidi! 

Abraham a longe , Ì3r Laxarttm in finu 
ejui . Non è ciò quanto aveva Geremia 
predetto, allorché parlando a’ peccatori in- 
creduli delle minaccic dell’ altra vita che 
a nome di Dio loro faceva , ed infoi tan- 
do per un fanto trafporto di zelo alla loro 
diigrazia , che riguardava erto come com- 
pita per erti , loro diceva più come tefti- 
monio che come Profeta : E bene ! voi 
trattate d’ iperbole tutto ciò che full’ ab- 
bandono, fui ritiro, e folla perdita di Dio 
vi annunziavo : or vedete tutto l’ orrore , 
fentìtene tutta l'amarezza, e la forza del- 
la fperienza vi faccia alla debolezza de’ 
miei difeorfi rendere giuftizia : Setto , ir 
vide quia malum isr amarum eft reliquie 
te Dominum Deum tuum ( ferem.z. 19.) . 

Non è ciò quanto voleva farci intende- 
re Davidde, allorché con ifpirito profetico 
gli abirti della eternità penetrando, diceva 
che vedrà il peccatore la beatitudine de’ 
Giudi: Teccator vide bit, che ne avrà dif- 
petto : Et irafeetur , che ne fremerà di 
rabbia: dentibus fui! fremei , e fi confu- 
merà dal dolore: Et tabcfcct f Nè ciò ba- 
llando, fi sforzerà in vano, 0 di tollerare 
al di dentro la fua pena , o di efalare al 
di fuori il fuo dolore? Oefiderium peccato- 
rum penbit . Non è ciò in fine , per ri- 
tornare al Vangelo, su di che il Salvado- 
re medefimo ha voluto inftruirci, col Ia- 
feiarne fempre in una umile ofeurità di 
cognizione, allorché dopo avere impiegati 
i più vivi colori a dipingerci l’ apparec- 
chio formidabile del fuo giudizio, ci con- 
clude : Tutto ciò non farà che il comin- 
ciamento de’ dolori ? lnitium dolor um biec . 
Concioflìachè il dichiarare , che in tutti 
quelli avvenimenti più terribili , onde tre- 


meranno le colonne del Cielo , fi fcuote- 
ranno i fondamenti della terra , fi rover- 
feieranno le leggi della natura , non vi 
avrà che un primo faggio, un leggiere pre- 
ludio , un debole pronoftico degli ultimi 
tremendi gaftighi del Giudice lupremo : 
lnitium dotorum b.ec , egli è un manife- 
ftare in effètto, che le pene dell’ infèrno, 
in rapporto a' foli beni di cui portano la 
privazione , fono più atroci e fpaventofe 
di quello porta efprimerfi. 

Palliamo dunque al carattere del male 
che vi fi foffre ; ed è il fuoco della più crude- 
le vendetta di Dio; In ignem, qui paratus 
eji diabolo ir auge li 1 ejui. Si, anime vo- 
luttuofe e carnali, così attaccate al piace- 
re, ecosìfenfibili al menomo dolore ; chec- 
ché ne dicano gli empj e gli fpiriti incre- 
duli , vi afpetta il fuoco; Quefto nome sì 
fovente nel Vangelo ripetuto per dinotare 
l’Infèrno, ed inferito nella fterta fentenza 
del Giudice, in cui l'apete nulla cflèrvipiù 
fchiettamente efprelTo quanto la qualità del 
fupplizio , non ci permette di interpretar- 
lo altrimenti eh* in folo fenfo litterale . 
Quando adunque io folo mi attenerti alla 
idea comune che di quefto crudele elemen- 
to la natura ci dà; quando in quefto fuoco 
non diftingueflì nè le fue caule fopranatu- 
rali, nè le fue proprietà miracoloiè, nè i 
fuoi forprendenti effetti, non dovrefte voi 
convenire che quefto tormento forpartaogni 
dire? E fe taluni , quali fovente fi trova- 
no, lpiriti audaci e forti, fi burlaffero del 
giufto ipavento, che la fola idea di un sì 
orribile gaftigo infpirareci deve, non avre- 
fte voi ragione di trattarli da fpiriti debo- 
li , coll’ appellacene , ad imitazione del 
Profeta, dall’errore dell’intelletto loro al- 
la prova de' loro (enfi E come ? potrefte 
dir loro: tutta la forza del piacere e tut- 
to della curiofità l’allettamento non può 
lungo tempo ritenervi amirare que’ terre- 
ni incendi, inventati dall’arte, mantenuti 
dalla utilità degli uomini , dove il fuoco 
mette in polvere le pietre, difeioglie i me- 
talli, incencrifce i corpi più folidi , e li- 
quefa i meno fluidi ; c liete perciò affret- 
ti, malgrado la piacevole lufinga dello fpct- 
tacolo , a fortirne prontamente per 1’ im- 
prertione che vi fi riceve , pel calore che 
lèntefi , ’e per l'aria che vi fi refpira : e 
che farebbe, iè venifte forzati a foftenerne 
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la vicinanza, a tentarne i! paffaggio , ed 
a Affarne la voftra dimora! Ah! fate pro- 
va almeno, potrelle loro dire, fate prova 
del voftro coraggio, fperimentate le forze 
voflre contro la più leggiera itimi Ila , fop- 
portatene l’ardore, fe potete, un folo mo- 
mento: e giudicate poi ciò che fia l’ effe- 
re inveflito da bragie ardenti, penetrato da 
coccntirtime fiamme, e da fuoco divorato- 
re coniumato; e pure eccovi ciò che ine- 
rita un peccato momentaneo ; Quii pote- 
ri t habitare de vobit cum igne divorante , 
cum ardoribus fcmpiternii ? ([0.33.3 4 -) 
V’è però ancor di più, che il fuoco dell' 
inferno non è folo fuoco vero c reale, ma 
c ancora un fuoco della vendetta di Dio ; 
e quindi un fuoco il più vivo, il più co- 
cente, ed il più violento ed atroce di quan- 
ti fuochi abbia mai la umana vendetta ac- 
cefi . Supponete in vero , o Uditori , che 
per darvi del fuoco infernale alcun’ idea , 
io aveffi ricorfo a tutto ciò , Jche la rab- 
bia ingegnofa de’ Tiranni ha faputo tira- 
re dal rigor delle fiamme, per irfancareed 
abbattere le più intrepide virtù ; fuppone- 
te che al naturale vi dipingerti, o le for- 
naci Babilonefi , i cui turbini impetuofi , 
al dire della Scrittura eccedevano di mol- 
to la loro sfera ordinaria ; o i barbari fuo- 
chi Affricani, il cui crudele e lento incen- 
dio, confumava, come attefta Tertulliano, 
poco a poco i Criftiani, e formava duran- 
te la notte delle membra loro fiammeg- 
gianti altrettante vive fiaccole e fanali ani- 
mati ; fingete eziandio che i bagni di Ro- 
ma vi deferiveffi bollenti e fpumanti , ne’ 
-quali immergevanfi , e ficcanti notare i 
Martiri : che vi dipingerei alla fin fine , 
fe non fe i fuochi , ed i sforzi della ven- 
detta umana ? Ma le fiamme infernali , di- 
ce il Signore, fono il fuoco della mia ven- 
detta : lgnìs fuccenfu 1 ejì in furore meo 
( Deut. 32.21). Son io che l’ho efpreffa- 
mente creato , per tervire alla mia colle- 
ra; fon’ io, che tutto gli ho impreffo l'odio 
mio contro de’ miei peccatori, io, che gli 
ho dato per centro l’inferno , c per ali- 
mento i fuoi abitatori : Et ar debit ufqttc 
ad inferni novijfi >na . Ah! Fratelli miei , 
quale farà la violenza c 1 * ardore di un fuo- 
co animato, inafprito, ed irritato dal fof- 
fio onnipoffente di un Dio vendicatore , 
nelle mani di cui le caule più innocenti e 
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più languide cangiano di natura, e diven- 
gono finimenti di furore e di morte? Coi 
potrà comprenderlo ? Ne' fuochi de’ T iran- 
ni , recarono bene fpeflò de’ loro attachi 
vittoriofi i corpi più teneri , vi trovarono 
eziandio del refrigerio; ed hi cantato pii 
di un Martire fui ftto rogo quello cantico 
dell’ Ecclefiaflico : Signore , voi mi avete 
liberato dalla violenza della fiamma : Li- 
beraci me a pre/fura flammee (r. 31.6.), 
e nel mezzo degli accefi carboni non ho 
punto il calore fentito: Et in med.o ignu 
non finn eeftuatus ; e perché? perché fuochi 
erano quelli della vendetta umana. 

Ma limili prodigj afpettare non fi pol- 
italo nel fuoco infernale, il quale , lungi 
dal perdonarla a' corni , opera con prodi- 
gio maggiore ancor fulle anime , prodigio 
maravigliofo, ma pur vero e leale, come 
Agofiino afferilce : Mirii (ed vera moiis 
( .4ug. ) Conciortiachè Iddìo , fupremo fa- 
citore delle creature effendo , e Capendo da 
erte quegli effetti trarre che più gli piac- 
ciono , forma di quello elemento di l’uà 
giuflizia il miniflro, e trova così bene la 
maniera di far agire fugli fpiriti il fuoco, 
quando vuole punire i colpevoli ; come sa 
impedire, ch’egli agifea su de' corpi, quan- 
do vuole confervar gl’ innocenti. E perchè? 
perchè egli è il fuoco della vendetta di 
Dio : aggiugniamo della più crudele ven- 
detta di Dio , e faremo alla terza circo- 
flanza . 

Voi fremete di orrore, o Criftiani , al 
folo racconto dell’incendio funefto di quel- 
le Città infami pelle loro fcelleratezze , e 
più famofe ancora pel loro gaftigo ; onde 
è che per poco vi fi parli di quella piog- 
gia di fuoco che su de’ loro abitanti Iddio 
versò, a voi fembra di afcoltare le grida 
lamentevoli di quelle vittime incendiate , 
e di vedere i folleciti loro moti , le Foro 
agitazioni violente, ed i loro sforzi impo- 
tenti per ifcampare dalle fiamme vendica- 
trici. Or fappiate, dice Gesù Crifto , che 
i dannati paniti faranno ancor più atroce- 
mente: ToJcrabi/iui erit tcrr<e Sodoniorum 
( Matt. io. 1 3 .) . Perocché quello fuoco paf- 
faggiero , all’avvifare dell’ Appoftolo San 
Giuda, non era altro che una debole im- 
magine delle fiamme eterne : Fatici' fune 
exemplum igrtit te terni , edera bensì il fio- 
co della vendetta, ma non della pii cru- 
dele 
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dele vendetta di Dio, il quale un altro [Reale Profeta , chi conofce fin dove giu- 
vieppiù atroce ne ha preparato per delle gnc l’ eccedo di voftra collera ? Quii novit 
anime ancor più colpevoli , dilli, pei de- 1 potefiatem irx tu ce <* (Vf. 89. 11.) E quan- 


monj; ed è quello, o peccatori, che vi af- 
petta : Qui paratus eli diabolo (y angela 
ejui . 

Venite aderto a domandarci le tutto ciò 
che dell'infèrno fi dice, detto fia con ve- 
rità ; fe fi efagerino le pene; fc la imma- 


do fi comprenderle , potrebbe!! nell'abbatti- 
mento del cuore , e nel Terrore da ella im- 
preflb balte voi mente efprimere? Et prati- 
more tuo tram tuam dtnumerare ? 

Invero, Signori mici, quali elempli fen- 
fibili delle eftreme maledizioni della colle- 


ginazione forpart'ando la ragione, Ipacci le ra di Dio fi potranno mai fra di noi ri- 
lite congetture per ferme verità che io (trovare? Qualche colpo fuggito dal Ino brac- 


vi chiederò: fiele voi Criftiani? Tenete i 
Vangelo per regola di voftra fede? Era ca- 
pace Gesù Grillo della menoma efagerazio- 
ne ? Eccedeva egli il vero, quando al dif- 
graziato Ricco faceva ripetere : Crucior in 
bac fiamma ? (Lue. i«.) Ah! che in que- 
llo crudele fuoco in cui ardo, mille io lof- 
fio penofilfimi tormenti : Crucior in bac 
fiamma. Io grido, e non fono afcoltato ; 
io piango, e non fono compianto; io lan- 
guido , e non mi fi dà verun conforto ; 
Crucior. Io non vedo, non fento, nonref- 
piro, non fono che fiamma; Crucior in bac 
fiamma. O voi. Padre comune de’ Fedeli, 
voi di cui mi lufingavo alle promette , e 
ne perdo la bella forte, voi compaflionate 
la mia miferia: Tater ^Abraham, mifere - 
re mei , non vi domando la fine del mio 
fupplizio; so che è' irrevocabile il decreto; 
ma almeno una picciola grazia , un mo- 
mento d'intervallo ,' un brevilfimo follie- 
vo, un forfo di acqua, una fol goccia; e 
fe troppo vi fembra, bagnate lòio la cftre- 
mitè di un dito, e con quello refrigerate 
l’ adufta mia lingua : Intmgat ertremum 
digiti in aquam , ut refrigeret linguam me am 
(ibidem'). Quelle fono le femplici ed in- 
genue elpreffioni del Vangelo. E che pof- 
fono dire di più robufto e di più racca 
pricciofo i più lludiati e più penetrami di' 
icori! ? 

Partiamo aderto alla forgente di quelle 
pene, per giuflificarle , che è l’ultima ma- 
ledizione della collera di Dio. Da quella 
che ne fegue ? Che neffiin uomo , qualun- 
que ei fia , anche il più tormentato de’ re- 
probi (tertì , non potrà mai efprimerne i 
crucciofilfimi affetti , avvegnaché ne fac- 
cia nell'inferno una funefla efperienza. Vi 
forprende quella propofizione , e vi pare 
avanzata? Io non la arterifeo che folla fè- 
de della parola di Dio. Signore, diceva il 


ciò vendicatore; qualche icintiila dal lèno 
elcita dell'ardente liia collera ; qualche fra- 
gore di un tuono fpaventolo ; e per fer- 
vimi! della bella frafe di Daniello , qual- 
che goccia al più di un Diluvio univer- 
lale : Stillavit fuper noi maledillo ( Dan. 
9. 11.) Maledizione di flerilità , maledizio- 
ne di cattività, maledizione di mortalità, 
lanciate sì fpelfo su delle Città, e su dell' 
empie nazioni , fono india; ed argomenti 
leggieri delle ultime maledizioni della col- 
lera dì Dio: Stil/avit ma/ediSto. Dio ma- 
ledille la terra , dopo il peccato di Ada- 
mo, ed erta fi cuopre in un iflan te di bron- 
chi e di fpine. Maledifce IddioCaino, do- 
po il foo fratricidio , e diviene la fua vi- 
ra una continua morte . Dio maledifce , 
dopo la fua tirannia l'Egitto, ed egli ap- 
parile colpito da piaghe, innondato da fan- 
gue, riempiutodi duolo, e coperto da mor- 
ti . Non fono quelle maledizioni di Dio 
molto terribili, e piene di orrore? Dio non 
ottante , dice il Profèta , non ha qui an- 
cor verfata , ma folo gettata a fpruzzi la 
foa maledizione: Super eoi effundam quali 
aquam tram me am (Ofe,e 5. io.). Stilla- 
vi! malediflio. Tutti in fine que' flagelli 
sì doglio!! , che rovinano in breve tem- 
po le più floride contrade, e di cui i foli 
prelagj mettono in ifpavento la terra, fla- 
gello di pcfte, flagello di fame, flagellodi 
difeordia, flagello di guerra , fono piccioli 
forti del calice amaro, che Iddio pel gior- 
no del fuo furore tutto intero riferba : Stil- 
lavi! maledici io . 

Ah ! Signore , fclama su di quefto pattò 
San Girolamo, fe i più leggieri movimen- 
ti della voftra divina collera imprimono 
da pcrtutto la depilazione e lo fpavento , 
e mettono in filenzio la terra , che farà 
della generale innondazione delle vottre ma- 
ledizioni ? Si tanta eft filila , quid erit de 
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tetti ìmbribut ? Copriranno effe l'infelice 
dannato , dice il Profeta , a guifa di un 
veftimento interturo di aggravante dolore, 
di cui non potrà fpogliarli giammai : ln- 
duit maledici iontm , Jicur vefiimentum ( Tf. 
108.18. ). Lo penetreranno , come l'acqua 
penetra ed imbeve la terra: Intravit fi cut 
aqua in interiora ejui(.ibid.), e s’infinue- 
ranno fin dentro le fue offa : Sicut oleum 
in ojfibui ejut ( tbid . ). Tutti i fenfi, tut- 
te le facoltà , tutte le potenze interne dell' 
anima ne porteranno la mortale impron- 
ta; onde è che quanto ei penferà , quan- 
to bramerà , quanto dirà , per tutta l’ eter- 
nità, nel fuo fpirito, ilei tuo cuore, nella 
1 ita bocca, tutto farà maledizione. 

Ed in fatti, fenza partire del Vangelo , 
avrà il dannato la maledizione nel penfie- 
ro, perché tutto ciò che li forgerà in men- 
te farà ad alto fegno afflittivo : Re corda- 
re., Ricordati , diceva Abramo all' Epulone 
in parlandogli a nome di Dio ; ricordati , 
c di che ? De* beni che ricevetti , e de ma- 
li operati; delle grazie onde fiotti prevenu- 
to, c delle ingratitudini onde hai toro cor- 
rilpofto ; ricordati delle fante inftruzioni 
che afcoltafti , e delle mafTime pernicide 
che hai voluto feguire ; de' bucati efempli 
che averti 1, c de' cattivi che ad imitare 
prenderti ; il tempo rammenta che ti fu 
alla falute concerto, e gli anni inutilmen- 
te perduti ; tutto ciò rammenta , e vedi 
quai'é da qui in avanti la tua occupazio- 
ne, o piuttorto il tuo fupplizio : Re cor- 
dare quia recepifii bona ( Lucie 16.2^.). 

Avrà la maledizione ne’ defiderj , per- 
ché non ne formerà che di inutili: Si quii 
ex mortiti s ierit ? (.ibid. 30. ) Ah! fe al- 
cuno di noi, diceva il cattivo Ricco , ti- 
tornarte al biondo! Se mi forte permetto, 
dice il dannato, di rientrare nella carriera 
della falute ! Se la mia dilgrazia non forte 
irremediabile ; Se non forte la mia fenten- 
za fenza appellazione , e la mia perdita 
fenza riparo ! Se il Sangue di un Dio po- 
tette ancora fcorrcre su di me , ben ne fa- 
rci un ufo diverfo. Non più m* inganne- 
rebbe il Demonio co’ fuoi artifizj , non il 
Mondò con fue lufinghe ; né più farebbe- 
nti orrore la penitenza Co' fuoi rigori. Ah! 
perché non porto ancora ciò che potevo , 
e non ho voluto : perché non ho voluto 
ciò che più non portò aderto! Si quii ex 
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mortuii ierìt! Protette inutili , vani defide- 
rj, voti fuperflui. 

Avrà finalmente la maledizione nelle fue 
efprertioni , le quali, al dire del Salvado- 
re , non faranno che lagrime gettate da fde- 
gno, che finghiozzi interrotti da difpera- 
zione, che pianti affogati da rabbia : Ibi 
erit fietui & fìridor dentium ( Matt. 8. 
tz. ) . Or quella mutola triftezza , quell* 
orrido filenzio, quello nero e tetro furore, 
dati dal Vangelo per linguaggio a' danna- 
ti ; onde viene tolta ad erti ancor la ftef- 
fa conlolazione di sfogare la loro doglia 
co' lamenti, non fono il colmo della ma- 
ledizione ? Non rendono al tempo fleflò 
impotenti noi a mani follarla , e adeguata- 
mente efprimerla? Rella dunque adiri! del- 
la durazione della pena, di cui , fuperflui 
effondo lunghi difeorii, dolo balleranno, a 
ponderarli , brevi parole . 

Durazione fenza confini e fenza mifura, 
durazione di tutti i fecoli avvenire , du- 
razione che per pattare di tempi non fi 
sminuifee in parte veruna; durazione i di 
cui cominciarne!»!' fi allontanano, fi abif- 
fano, fi confondono, fenza che fi avvicini 
la fine giammai ; durata di un folo mo- 
mento che fi chiama eternità , e che farà 
mai Tempre la durata medefima dell’eflere 
di Dio : ALttmut . Voi non folo conveni- 
te, Uditori , che non può una tale dura- 
zione, fpiegarfi, né tampoco comprender- 
li; ma difperata eziandio di poterne ave- 
re la menoma idea , anche allora quando 
dopo avere nella voftra memoria tutti i 
numeri immaginabili fupputati , rraicorfi 
nella voftra niente i fpazj più valli, nella 
fantafia ruminate le fuppofizioni più in- 
comprcnfìbili , tutta ancor trovata nel ter- 
mine di voftre immagini l'eternità intiera. 

Fingete che un uomo condannato fia a 
(offrire le pene delITnfemo , fino a tanto 
che egli abbia tutto allagato I'Univerfo di 
fue lagrime, non ne variando però che una 
fola da mille in mille' anni. Oimé ! non 
avrebbe Caino fin ora verfato che cin- 
que o fei lagrime . Dio buono ! quanto 
fterminara lunghezza di tempo vi vor- 
rebbe , fe tutto dovette riempire con fue 
lagrime quello Tempio; quanto tempo, fe 
doverti tante verfarne , quante fi richie- 
dono a riempierne i fiumi più valli? Che 
farebbe, fe doverti sì lungamente penare. 
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finché verfate aveffe baftevoli lagrime o per 
riempiere il mare, o per innondare la ter- 
ra, o per occupare l’-nnmenfo fpazio che 
vi ha fralla terra ed il Cielo! Voi vi rac- 
capricciate , vi confondete , vi perdete al 
rifleflò di quella fpaventofa ferie d'inter- 
minabili fecoli? Eppure per quanto fpaven- 
tofa , per quanto incomprenfibile fia que- 
lla smifurata durazione , non è ancora. 1’ 
eternità; eflendochè dopo quello quafi in- 
finito fcorrere di fecoli , ancor vi reità P 
eternità tutta intera. 

Or da ciò non dov raffi conchiudere , che 
più di quello fi polla ridire, fono le pene 
dell'Inferno orrende ed attroci! ah! chefe 
quelli due termini indefiniti , fempre e 
mai , ne’ piccioli mali della vita aflfoibi- 
tcono i nollri penfieri , le nofire efpref- 
fioni inaridifcono , e in difperazione ci 
mettono; che farà, fe fiano accoppiati a 
de’ veri fupplizj , a delle pene eflreme, a 
de’ rigorofilfimi gaftighi ? Ah ! chi può ef- 
primere ciò che fia , fempre agonizzare , e 
non foccombere mai? fempre languire , e 
giammai morire ? fempre ardere , e non 
confumarfi giammai ? mai non volere ciò 
che fempre farà, e volere fempre ciò che 
non farà giammai ? mai follievo , e fem- 
pre tormenti; fempre nuovi fupplizj, e mai 
un colpo di grazia ? Eccovi , o Criftiani , 
1’ ultimo lineamento che ncTla dipintura 
dell’ Inferno non potrà mai colorirli abba- 
llala . Ma e non è quello appunto che 
più vi conturba, ed agita! 

Tolta quella eternità che flordifce, e vi 
mette in difperazione , voi forfè foffrirefle 
che vi fi ragionale ancor più fovcnte dell’ 
Inferno ; nè troverebbe più tanta oppofi- 
zionenel vollro lpirito ilfuo penfiero. Ma 
o vi penfiate. Uditori , o non vi penfia- 
tc; o ve fe ne parli, o fi laici al liienzio 
la eternità delle pene infernali , non farà 
mai nè meno vera , ne meno terribile . Ef- 
fendofi già da quindici e più fecoli oppo- 
rti i più increduli a’ Predicatori Evangelici 
su di quello articolo, interpretandolo di fi- 
gura e di iperbole, fi è la Chiefa conten- 
tata di loro rifpondere con fue feomuni- 
che, e col minacciar loro che proveranno 
un di ciò che intendere non vogliono . Ed 
urte vane obbiezioni che furono in feguito 
formate dalla incredulità folla giuftizia di 
una pena eterna per un peccato momenta- 


neo , hanno i Padri rifpofto elfere quella 
la giuftizia di un Dio ; e che fe al corto 
e fievole giudizio degli uomini fembrava 
effe troppo fevera, ed eccedente ^ordina- 
rie leggi della giuftizia, non era puùro ciò 
a Qupirfi , perchè ficcome non comprende- 
vano effi gii altri divini attributi , cosi 
valevoli non erano a capire ciò che fia la 
giuftizia di un Dio: Hoc magis mirabilie 
Dei virtù j, ( diceva Sai viano ) quod , quan- 
tum ad imbecillitatela bumanam pertinet , 
pene in)uflitix fpeciem magnitudo jujlitite 
habere videatur ( Sa/v. ) . Che afpettate 
voi dunque per crederla , e per temerla ? 
Che venga dall’ altro mondo ad inftruirvi 
taluna di quelle vittime sventurate? Ma 
la fede di una tale apparizione farebbe ella 
più ficura di quella del Vangelo ! Nò, nò, 
diceva Abramo all* Epulone , mentre in 
vantaggio de’ Fratelli tuoi un tal prodigio 
chiedeagli : nò , elfi hanno la Legge ed i 
Profeti ; fe non preftano credenza a quelli 
teftimon; viventi , nemmeno la porteran- 
no a’ morti. Profittiamo per tantodi que- 
llo avvifo, col tenerli al Vangelo, la cui 
femplice efpofizione, dopo avervi convin- 
ti cne le pene dell’inferno fono più atroci 
di quello porta deferiverfi , vi moftrerà 
eziandio che il pericolo dell'Inferno è più 
comune di quello fi penfi: e farà ciò del- 
la feconda parte l’argomento. 

SECONDA PARTE. 

C IO’ che in noi sminuifee e ritarda il 
timore della giuliizia Divina , non 
è fempre la idea troppo debole che abbia- 
mo delle pene dell'altra vita; ( perocché, 
ohimè ! cni non sà efferc cola orrenda il 
cadere nelle mani di un Dio vendicatore: 
Horrettdum efi ( Hebr . 10.31.), ma egli è 
bene fpcrtfo il carattere ed il concetto che 
noi formiamo troppo inoltrato delle perfo- 
ne che le foffrono . Si ama di rapprefen- 
tarfcle come de’ fognaci di Saranno, de'mo- 
ftri d’iniquità, de' vali dicollcxa: tutti in- 
differentemente fi mettono al ruotode’gran 
peccatori ; peccatori corrotti in sè medefìmi ; 
peccatori odiofi agli uomini, peccatori ab- 
bandonati da Dio. Si fuppone che la loro 
vita fiata fia di reati piena, vota di vir- 
tù, e dertituita di grazie più elette . Da 
citi nc viene, che volgendoli pofeia su di 
T sè ftertfi 
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sì fteHì il ri Aedo » fi parta in confronto 
loro a giuftificarfi , ad artblverfi , ed a cre- 
dere in sè meno di ditardini, più di buo- 
ne opere, e de’ legni più indicativi dipre- 
deftinazione e di falute. Ed a quella ma- 
niera, oflerverete, non avervi nel .Mondo 
prcrtò che niuno il quale tema 1’ Inferno; 
gli uni, perchè non fanno sì gran male ; 
gli altri, perchè operano un po' di bene; 
e la piuppartc, perche da Dio ricevono de’ 
favori fegnalati, e de’ maggiori ne i'pera- 
no. Apriamo, Criftiani, apriamoli Van- 
gelo; e tra'l gran numero de' reprobi, di 
cui ha piacciuto al Figliuolo di Dio di farci 
nota la dolorala ftoria, orterviamone lèn- 
za punto lufingarci il fine deplorabile dell' 
anime meno colpevoli, più viratole, e più 
privilegiate di quello damo noi fteflì. 

Di tante sventurate vittime infernali non 
ne fcelgo che tre, delle quali ha voluto il 
Salvadore a noftra commilcrazione dipin- 
gerci la caduta funefta; un femplice fede- 
le, un Appaltalo, ed un Angelo . Il pri- 
mo vi dimoltra , che fi può dannarli fenza 
fare molto di male: il fecondo, che fi può 
perire dopo avere fatto molto di bene: ed 
il terzo, che malgrado le più preziofe e 
più fcelte grazie fi può perire ; e che in 
confeguenza , attenendoli al Iota Vange- 
lo, il pericolo dell’inferno è più comune 
di quello fi penfi. 

Il primo elemplo adunque di giultizia, che 
alla voftra prefunzione io oppongo, o voi 
che vi credete daH’Infcrno lontani , perchè 
non macchiati de’ più grandi vizj , egli è quel 
Figlio di Abramo, adoratore del vero Dio, 
quell’ innalzato alla fede, e difcepolo della 
legge Divina, di cui in quello dì il Van- 
gelo ragiona e fenza punto le fue prero- 
gative efaminare e lama dignità, veggia- 
mone le fue opere ed il fuo tenore di vi- 
vere , nel modo appunto che ce Io rapprc- 
fenta la verità medefima , che non leppc 
adulare giammai , nè il menomo difetto 
accrefcerc. Egli era nodritodilicatamente, 
dice Gesù Grillo , e fuperbamente veltito , 
nel mentre che alla fua porta languiva un 
povero di fame ellenuato , e ricoperto di 
piaghe : eccovi tutti della fua dannazione 
i motivi . Non è quefta adunque uno di 
que’ ricchi odiofi, che traggono la taro ab- 
bondanza dal feno della rovina e della in- 
digenza pubblica , q devono i loro rapidi 
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progrcrtì a qualche arte novella di trova- 
re de’ riforgimenti nelle cadute medefime, 
o che fanno, in virtù di una ingiufla con- 
venzione, tirare da’ luci debiti non paga- 
ti, un fondo llabile di fortuna. Non è un 
di que' ricchi iniziabili , la cui ingorda 
cupidigia, non tata non dice mai , balla ; 
ma nell’ iflcifa opulenza e profperità lèm- 
pre grida miferia e fame , e tempre cre- 
de mancar del ncceftario , allora ezian- 
dio che trabocca di fu per duo . Non è di 
que’ ricchi fontuofi, cne le taro fpefe mi- 
lurano , non fui corta regolato delle taro 
entrate , ma lui cieco trafporto della loro 
ambizione; di quelli non è, che prendono 
a piena mano in prellito, fenza troppo fa- 
pere fe faranno giammai in illato di ren- 
dere; che fanno gemere il creditore , lan- 
guire l’artigiano, fofpirare, e bene iperto 
perire il mercenario , in ritenendo il lor 
dovere, i loro guadagni , il loro làlario , 
e fe ne muojono alla per fine poveri ci 
impotenti a pagare, dopo edere virtuti dii- 
fipatori e prodighi . 

Or quanti ricchi di quello carattere 11 
Infingano di edere tuttora nella via della 
falute ? Quanti penfano che non fieno per 
erti loro accefe le fiamme eterne, tata per- 
chè non fi permettono o rapine che man- 
dino grida, o neri attentati , o commerci 
fcandalofi ; Eccone perciò nell’odierno Van- 
gelo uno meno colpevole , e condannato 
all’Inferno, unicamente per eccello di amor 
proprio, e per difetto di carità : T^on ob 
injuftitiam , fed ob moìlem vitam , dice 
San Bafilio: T^ort quia diva futi , fed quia 
miftrtus non j'uit , aggiugne ilGrifoltamo. 
Eccedo di amor proprio nella dilicatezza 
di fua menfa , e nel ludo de’ fuoi abiti : 
ìnduebatur purpura , epuhbatur quoti die. 
Difetto di carità in rapporto ad un im- 
portuno, ad uno feonofeiuto, ad un men- 
dico : Mendicus . Chi sà , ohimè ! che que- 
llo fplendido fallo , il quale formò di fua 
dannazione il titolo , non forte nella opi- 
nione e nella bocca degli uomini l'argo- 
mento di fuo elogio? E che quefta negati- 
va di una picciola limofina , non «fuggi- 
ta dall'occhio finirtimo di un Dio vendi- 
catore non forte Hata inolfervata agli oc- 
chj maligni e critici de’ fuoi cenfori più 
Teveri! Chi sa , che su dell'uno e l’altro 
articolo non gli rimordede punto la fua 
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colei enea; e (Tendo tale fra di noi il fatale diunanubefolgorcggiaate, forgere contro di 
accecamento di chi è abbandonato alla vi - 1 noi face Uè dal fondo dell'Interno il raiiè- 
ra mondana e rii affata? Ogni difondine che ro Ricco, come lorgeranno iNiniviti con- 
no» i sbocca al di fuori , o che punto non tro de’ Giudei : Viri T^inivit# fur^ent in 
olenra la riputazione, fembra Tempre leg -'Jttdicio , per foflenere , dice S. Girolamo , 
giero, e diviene impercettibile; dacché o non col fuo fuffragio , ma col fuo elém- 
non fi confiderano, o per lo meno fi con- pio, la fentenza di noflra condannazione; 
tano per nulla, i penfieri, idefiderj, e le fvfo» fintemi# potevate feti compnratio- 
ree compiacenze. Ma il male fi è, che , 1 ms exemplo (Hieron.)', io vi domando , 
per perderti dinanzi a Dio , ogni poco è Fratelli miei, incerto di me fleflò , epau- 
baltevoliflimo . Una femplice omiifione , rofo della mia forte , come del vofho de- 
una fola negligenza , una molle inazione ftino; ve ne avrebbono molti fra di noi , 
apre le porte dell’Inferno, e ci tira a’ Tuoi di lui più innocenti! Che ci fervirebbe il 
lupplizj. E' dannato, dice San Bafilio , il dire: mi pare di non avere commefiòmol- 
Ricco del Vangelo, non per efferfi perver- to di male; non lentireffimo a replicarci 
tifo, corrotto, esregolato, ma per non ef- da quello terribile teflimonio : ed io, ero 
ferfi ritenuto, e mortificato; egli è danna- dunque, al giudizio degli uomini, sì col- 
to, non per offerii abulato di fua libertà, pevole? Seguacedi una legge, i di cui più 
ma per non efferlène fatta una Tanta vio- chiari e più frequenti oracoli prometteva- 
lenza: è dannato , non per offerii abban- no alla virtù de’ beni fenfibili , ho cerca- 
donato alla iniquità , ma per efferfi dato to, è vero, le dolcezze, e le comodità dei- 
alla indolenza : l^on oh injuflitiam , fid la vita, ecco il mio reato. E voi, legua- 
ob mollcm vis am. Egli è dannato, foggiu- ci di un Dio crocHtflb , e membri di un 
gne il Grifoftomo , non perché fiafi pros- capo coronato di fpinc, non vi fate quag- 
perato colla pubblica calamità, ma perché giu un piano di vita tutta naturale , lemi- 
di lue ereditarie comodità nulla ha tron- nata di rofe e di fiori? Se un taf. tenore di 
cato, per dare abifogni altrui fovvenimen- vita, alla vollra elezione concedali , non 
to: è dannato, non perché la coflumanza lo preferite voi? Se è in voftro potere , 
a ve (Te di ributtare, difcacciare, e di allon- non ne godete ! Se vi è contraftato, non 
tanarc da sé rutti i poveri ; ma perchè non ne mormorate ? 

fi è curato di accogliere, di ricevere, edi In una Religione meno perfètta della 
fovvenire un fol bifognofo : egli è dannato, volila , mi fi rimprovera di avere ufato 
non per alcuna ingiullizia da sé commef- delle fontnolè velli , ed una menfa dilica- 
ià, ma per non aver ufata mifcricordia ; ta ed elquifita; io ne convengo: ma po- 
in una parola, è dannato, non perchè ab- trete accufarmi, tuttoché in una profeflio- 
bia fatto molto di male , ma perchè ha ne meno leverà che il Crillianefimo , di 
operato pocodibcne: ’N^ort quia divesfuit, avere accoppiato , come voi, alle delizie lu- 
fid quia mifirtus non fui : . finghiere de’ banchetti , i rovinofi tratteni- 

Or ditemi, Uditori, accarezzare la vo- menti del giuoco, ed il piacer feduttore 
lira carne, ed impinguarla, ricufare la li- de' fpettacoli, ediavereeziandio , ne’tem- 
mofina , ed offervare tuttodì , ferma mo- pi -di miferia, alla pompa de' fplendidi or- 
verfi a pietà , non dico uno o due ; ma namenti unita la ricerca delle conciature 
cento Lazzari affamati alla vollra porta , immodeflc , e la comparfa di un magnifico 
troppo felici , fe faziare fi potelfero degli equipaggio?" Io confefTo, che in un fecolo 
avanzi di vollra menfa; non è ciò dina n- in cui il povero era già confidcrato per la 
zi a Dio una grandilìima colpa? Se dun- pupilla di Dio, ma non ancora pel fofti- 
que nel momento che io vi parto (ah mio tufo del Salvadore degli uomini , io ho 
Dio! chequefla fuppofizionemi fainorridire chiul'e le mie orecchie alle fue grida, imiei 
e per voi e per meì fe -, dilli , in quello fguardi alla fua miferia , e le mie mani 
illante i decreti del Cielo fcrmaffero il cor- al fuo fovvenimento ; ma è ella la limo- 
lo di nollra vita , ed apri/Tero a ciascuno fina, l'unico dovere della carità? E’ Colo 
il termine inevitabile della eternità; leGe- nel povero, ri noflro prò filmo? E’ folonel- 
*ù Crifto qui apparendo all’ improvvida su la vita , tutto il bene dell’uomo ? Avete 
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pure più di una volta aperto il labbro a! 
veleno sì comune della maldicenza ; la vo- 
ftra mente alla temerità de’ giudizi fini- 
ftri e perverfi ; il voftro cuore a’ defiderj 
di vendetta. Io non ho amato Lazzaro ; e 
voi non avete odiati tant’ altri? La mia 
indifferenza per un eftraniero mi ha fatto 
fuo omicida: T^on pavifli, occidijìi. E la 
vollra averfione pei volto fratelli , non vi 
rende artalfini? Qui odit fratrem fuum , 
homictda tfi ( i.Joan. 3. 15.). Ah! Signo- 
re, fenza punto la voftra formidabile fen- 
tenza attendere , non fi vedremo noi da 
quello fatale paragone tutti confuti? Ed ec- 
co , o mio Dio , ciò che nell’inferno di 
più terribile io fcorgo: Tremo al peiifiero 
di quanto vi fi patite* ; ma più ancora al 
rifleffo delle perionc ivi lentenziate . Un 
fervidore neghirtol'o colà condannato, non 
già per elferfi contro il fuo Padrone rivol- 
tato , ma per non avere melfo a profitto 
il fuo talento, mi raccapriccia : Inuti/em 
fervum ejicite in timbrai exteriorei ( Mat- 
ti), ci if. 20. ). Mi confonde quel credi- 
tore poco pietofo , che fu dato a' mini- 
ftri della giuflizia , per non avere condo- 
nato un picciolo debito : Iratus Dominiti 
tradidit tum tortoribtti ( Matt. 18. J4.). 
Non so darmi pace della perdita di quelle 
vergini poco faggie, riprovate unicamente 
per mancanza dr vigilanza e di precauzio- 
ne : .Amen , dico vobis , ne feto voi ( idem 
25. 12.) . Mi forprende , e flordifce quell' 
ultima voftra fatale maledizione lanciata 
su de' reprobi fulla fola mancanza di buo- 
ne opere: Difcedite a me. maledilli ; e fu- 
rivi enim , i ? non dedtjlis miht (ibid. 1. 
42.). E refto finalmente colpito, abbattu- 
to, e cofternato dalla terribile fentenza , 
sì foventenel vdlro Vangcloreplicata, che 
condanna fenza mHericordia e fenza ecce- 
zione al fuoco ogni albero, il quale fia di 
buoni frutti fpogliato , (imbolo della vita 
inutile : Omnis arbor qua non facit fru- 
Ihtm bonum excidetur , & in itnem mit- 
tetur ( Matt»}. io.) . E voi, Lmitori, di- 
rete di non temere , non folo perchè non 
fate gran male ; ma ancora perchè opera- 
te un po’ di bene ? Ah ! Criftiani, febben’ 
anche allevati fofte in una felice ignoran- 
za del vizio, e nodriti nel feno fteflò del- 
la virtù, non lafciaftc punto di temere 1’ 
inferno , fe sfuggir volete la fomma dif- 
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grazia eh’ ei vi minaccia . Crederete voi , 
che di tanti riprovati neffuno abbia ope- 
rato o altrettanto o maggior bene di voi? 
Eccovi un Appoftolo dal fuo grado deca- 
duto c dalla fua corona; e da conquida di 
Crifto preda divenuto di Satanaffo. E per 
non contare su de' voftri meriti, nè ripo- 
fare fulla voftra virtù , fiavi egli fecondo 
cfemplo di giuftizia. 

Equi doniamo, Afcoltatori, per un mo- 
mento al filenzio il delitto enorme di Giu- 
da; dacché non fempre egli fu ciò che di- 
venne in fine di fua vita; eflendoanzi ad 
alto fegno commendevoli i fuoi principi » 
come il diceS. Girolamo: Judx laudamur 
exordia . Sagrifizio generalo a tutti i beni 
della terra, alToluta rinunzia a tutte le fpe- 
ranze del fecolo, amore di preferenza pel 
Salvadore del Mondo, pronta e fedele rif- 
pondenza alla fua voce; affìduità collante 
ad afcoltare la fua parola, cieca raftegna- 
zione a’ fuoi voleri ; fono quelle , a voftro 
avvifo, fratelli miei, virtù folpette , e le 
cui opere comuni alla natura ed alla gra- 
zia, non diano che de’ fegni equivoci di 
falute? Quante anime contente di molto 
minor difpendio, fi canonizzano in fegreto 
di ciò che fanno per Iddio , avvegnaché 
dire finceramente a Gesù Crifto non pol- 
lano, ciò che gli diceva Giuda, unitamen- 
te agli altri Apporto! i, per bocca di S. Pie- 
tro : Signore , noi per feguirvi tutto abbia- 
mo abbandonato, e ne dpettiamo laricom- 
penfa: Ecce noi rehquimui omnia, i?* 'fe- 
cali ^urnus te ; quid ergoerit nobis ? Quan- 
ti Criftiani fi defidererebbero di dover tutto 
lperare, e nulla temere , fe afcoltato, co- 
me Giuda , averterò dalla bocca di Crifto 
medefimo quelle confolatrici parole : In ve- 
rità, a voi io dico , a voi che mi fegui- 
te, che fiere mieidifcepoli, e che mi alcol- 
tate, voi avrete il centuplo di quanto ave- 
te per me lafciato, un luogo avrete nella 
mia gloria, ed un trono eziandio a meco 
giudicare l’Univerfo: Centup/um accipie- 
tit; vitam aternam poffidebitu , is» fede- 
bitit fuper fede 1 ( Matt. 19. 28. ). 

Ah ! Criftiani , vi fu quel tempo in cui 
ebbe parte Giuda a tutte quelle promerte, e 
poteva a giudo titolo Iulmgarfene. Al ve- 
derlo ne’ primi anni di fuo Appoftolato cam- 
minare a gran parti nella carriera Evange- 
lica, e col fuo coraggio fegnalarvifi ; feor* 

rere 
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rere Città e borghi, e lafciare per ogni do- dire?) tu mancanza ditimore, ch’ei fidié 
ve accefe fiamme del tuo zelo ; predicare la, dilperato . Né potrà ciò recarti a dubbio 
penitenza, e praticarla; travagliare perGe-jda chiunque conolca quella collante veri- 
sti Crillo, e con lui patire ; convertire pec- tà , dalla fperienza tuttodì confermataci , 
catori, e fanare infermi, chi avrebbe mai che coloro 1 quali non hanno un giuflo ri- 


creduto, che quell’uomo prodigiofo , e sì 
innalzato da Gesù Crifto , elTer dovefle un 
dì lo fchiavo del demonio , e la vittima 
dell'Inferno? Se il Salvadore , per un atto 
di fua prefcienza, che rendeagli tutto pre- 
fente anche l’avvenire, averte dettodi Giu- 
da zelante, laboriofo, paziente, caritatevo- 
le, ciò che ditte dopo di Giuda làcrilego, 
impoftore, traditore, deicida: Mirate que- 
llo dilcepolo avventurofo per mia grazia , 
ma ben torto fciaurato per l'uà infedeltà ; 
meglio farebbe fiato a lui , fe non averte 
veduta la luce giammai: Bonum erat ei, fi 
vatus non fuijjet ( Matt. 26. 24 ) ; quello 
oracolo, tuttoché fino d' allora certillìmo, 
farebbe fembrato verifimile? E come ? Si- 
gnore , potrà accadere che fi perda quell’ 
uomo che falva gli altri? Che il miniftro 
delle voftre mifericordie , dopo averle an- 
nunziate altrui non ne fia di erte parteci- 
pe, ne difperi, e divenga la vittima della 
voftra vendetta ? Che effondo carico delle 
fpoglie d’inferno, ei vi cada, e vi precipi- 
ti ? Ma e quale la cagion farà di una ca- 
duta sì impenfata, e sì funefta? Il poco ti- 
more, ch’egli ne ha : in mezzo a quella 
pericolofa ficurezza, una partione lòpita fi 
risveglierà, riprenderà le lue forze un vizio 
mal domato, un’inclinazione rinafeente fi 
fortificherà , lo porterà più da lungi eh’ ei 
non penfa, e predo o tardi lo perderà. 

In effetto , o Signori , fu mancanza di 
timore, cièche t rafie licenziofo quello già 
sì fèrvido Difcepolo prima a violare le pie 
ciole cole, ed indi in apprettò le più gran- 
di . Il poco timore lo tàmiliarizo poco a 
Poco col furto , lufingandofi di lupplire al- 
le leggieri fue rapine con de’ fervigj più 
importanti : il poco timore lo indufie a 
vendere il fuo Maeftro folla fperanza di 
fottrarfi da’ fuoi nemici , ficcome già fi era 
tnolt' altre volte fottratto : derivò dal po- 
co timore, che nè la ricordanza de’ bene- 
fici, né illfbccorfo de' configli, nè la dol- 
cezza delle efortazioni , nè la forza delle 
grazie del Salvadore, non poterono dalluo 
sviamento richiamare quello cuore prefun- 
foofo e temerario : e fu in fine ( lo dovrò 


more in vita , troppo temono in morte ; 
e dopo avere perduto, per troppa fidanza, 
il prezzo della lóro innocenza , perdono poi , 
per diffidanza, del loro pentimento il me- 
rito . 

Ma che ? Sarà forfè Giuda il folo vafo 
di elezione , che caduto fia in un sì orri- 
do naufragio ? Ah ! che al dire del Van- 
gelo , tutto farà pieno l’ Inferno dì virtù 
non conofciute, riprovate, inutili , perdu- 
te , perchè falle , ^èd agevolmente lmenti- 
te. Molti, ail’atteftare del Salvadore, gri- 
deranno nel dì tremendo: Signore, Signo- 
re , deh ! perchè ci riprovate voi ? Non ab- 
biamo noi pubblicati i voftri oracoli, cac- 
ciati i Demonj , ed oprate maravigliofe 
virtù ? Multi Aicent in Ula die : Isonne 
in nomine tuo prophetavimui ? in no- 
mine tuo Ammonta ejeetmus , & in nomi- 
ne tuo virtutes multai fecimus ? ( Matth. 
7. 22.) Ed egli loro riiponderà : Il voftro 
orgoglio ha annullati i vofiri meriti ; le 
voftre intenzioni hanno corrotte le opere 
voftre , i voftri vizj tolto hanno di pregio 
le voftre virtù, e le infedeltadi voftre han- 
no i voftri fervigj cancellati : itene , che 
non vi conofco più: Et tunc confitelo)' ti- 
lt! , quia non novi voi ( ibi A. 2}. ) . Ecco 
ciò che in ogni tempo ha fempre di fpa- 
vento riempiuti i più gran Santi . I Paoli 
ed i Xaverj, dopo avere fra mille pericoli 
alle idolatre nazioni portata la Fede , gli 
Arfenj ed i Girolami dopo effere incanuti- 
ti ne’ travaglj della penitenza e ne’ ridotti 
della folitudine , i quaranta Martiri di Sc- 
bafte nell’arto più eroico delCriftianefimo, 
dilli nel martirio , tutti hanno dell’ Infer- 
no concepito timore; e noi meno virtuofi, 
e più fragili , noi appoggiati su di qualche 
mediocre carità, su di qualche picciola li- 
molìna, su di qualche lagrima già inaridi- 
ta, e qualche debole interrotto fofpiro, e, 
fe volete, su di qualche anno di artaggio, 
più che di perfeveranza , noi crediamo ve- 
der di già il Cielo aperto, c già ftringere 
le noftre palme e le corone noftre ? Ah ! 
Criftiani, non ci raffiguriamo punto su de’ 
meriri noflri fempre fol’petti; e quand’an- 
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che folTero tanto certi , quanto fono dub- 
biofi , fovyengaci che un giorno non cor- 
rifponde Tempre all’altro ; che il più vir- 
tuofo ha potuto divenire in un momento 
il più colpevole ; che lo flato della virtù 
è lèmpre violento alla natura ; che la lio- 
fila inclinazione troppo ci porta al male , 
badando un folo palio fallo per gire pre- 
cipiroTamentc dalla fatuità nell' abififo del 
vizio ; e che quello palli» egli è per ordi- 
nario l’effetto della ficu rezza e della pre- 
funzione . 

Ma nò , dice il Crifliano prefontuofo , 
non è nè la mia virtù , nè la mia inno- 
cenza , che mi ralTicurano ; fono le grazie 
che ho da Dio ricevute , e quelle che tut- 
- torà io fpero . I benefizi da lui concedimi 
con mano prodiga , non foto mi compro- 
mettono di ulteriori per me rifervati favo- 
ri , ma mi dicono altresì , ciré avendomi 
egli a sì gran fegno amato, non mi odie- 
rà giammai ; dacché non fi afpetta, nè fi 
ricerca, nè fi acquifia a sì grati collo, di- 
ceva già il rigido Tertulliano, ciò che fi 
vuole alla perdizione falciare: cimava uti- 
jue quem magno ridanti ( T et tuli.') . Que- 
lla confidanza è ellabiafimcvole ? Nò, len- 
za dubbio, elfendo lodevole enecefTaiia la 
fperanza del Paradifo, poflochè non efclu- 
da punto i! timor (aiutare dell’ Inferno • 
Voi dunque non potete diffidare dellaboii- 
tà di Dio ; ma potrete perciò lalciarc di 
diffidare della voltra malizia ? Troppo ha 
farro Iddio per voi , e quindi vi Infingale 
che non voglia perdervi giammai ; ma ave- 
re troppo fatto voi Ile ili per falvarvi ! Le 
anime più dilette e più privilegiate , di- 
venute fono oggetti di odio e di riprova- 
zione per mancanza di fedeltà c di corrif- 
pondenza . Ed ecco la importante verità 
che il Salvadore inculcava a'fuoi Dilcepo- 
li , allorché alle loro acclamazioni e grida 
feltofe, per vedere in loroprefenza fuggi r- 
fcne i Demon; , e tutto cedere l’ Inferno , 
egli opponeva quella furio e crucciofo ri- 
flelfo : Ponderai , che io ho veduto un 
Angelo , il primo di tutti gli Angeli , la 
più bell’ opra delle mani di Dio , cadere 
dal Cielo come cade un folgore : l'idebam 
Satar.am ficut fulgur de cerio cadente m . 
( Lue. ro. iS. ) 

Qua!’ uomo in fatti non tremerà al pen- 
fiero di un milione di Angeli precipitati 
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col loro Capo nell’ abilfo : Come ! le co- 
lonne del Cielo fi fono fcofle , ed hanno 
melfe le prime fondamenta deli’ Inferno , 
e noi deboli e fragili canne , noi ci affi- 
deremo ad un vento di vanagloria , uni- 
ca cagione della loro caduta e della lor 
perdizione ! I primi miniltri di Dio , di- 
ceva un amico di Giobbe , caduti fono in 
rivoluzione , cd hanno i loro doveri o!>- 
bliaro , c noi fervi negligenti e vili neri 
paventeremo il fuoco lediziofo della cupi- 
dità che nel nollro fono portiamo , e cns 
ci divora inccfifantemente ? Corner fi è in- 
finuata la corruzione anche ne’fpiriti i più 
puri; e noi, avanzi del peccato, oferemo 
lufingarci della perfevcranza nella giuflizia 
e nella innocenza , lènza macchia e fenza 
contaminazione ; e potremo vivere fenza 
timore e lenza precauzione in mezzo di un 
Mondo perverto ? Ecce qui fcrviunt et , 
non funi flabt/es : & in ^tnocln fuit re- 
perii pravitatem ! {Job 4.18.) Ignoriamo 
noi dunque la loro perfezione? Ovvero ab- 
biamo obbliata la nollra debolezza ? Ab- 
biamo dunque in nafeendo ricevuto più di 
lòccorlb , o recato con noi meno di olla- 
colo alla virtù? 

Erano effi flati creati nella grazia, cnoi 
lìamoconccputi nella iniquità; converfava- 
noefli fra gli Angeli , e noi viviamo alcon- 
l'orzio di uomini corrotti; la luce e la faen- 
za erano le loro doti, e le prerogative no- 
flrc fono la ignoranza e l'errore; liberi da 
paffioni interne , efenti da ellerne tenta- 
zioni , dirette , che non avevano forgente 
veruna di «regolamento , e noi dì già por- 
tati fino dalla infanzia per naturale incli- 
nazione al male , vi fiamo di più tratte- 
nuti da una folla di nemici che ne circon- 
dano . Poteva Iddio trarne da efìi de’ fer- 
vici d’importanza ; e noi di quale utilità 
gli fiamo ? Nulla però di meno, nè la fì- 
curezza del luogo , nè la eccellenza dell’ 
origine , nè la feelta focietà , nè la fanti - 
tà dell'impiego, nè la perfezione della li- 
bertà , niente di ciò ha potuto dall’ Inter- 
no prefervarli ; c noi con più di (Vantag- 
gi , che non aveffero eglino di privilegi > 
noi vivcremo in un profondo fopore , in 
una indolemeficurezza, in una iòmma tran- 
quillità, e mollezza colpevole ? Dov’è la 
ragione ? dov’ è la fede ? 

Voi forfè direte , che tutti quelli efem- 
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pii non fervono che a mettere in dilpera- 
zione il Mondo. Si eh! Se è còsi , cerca- 
va dunque Gesù Crifto di far difpcrare i 
fuoi Apposoli , quando metteva loro fotto 
1 ' occhio quelli funefti eventi : Tnncepi 
kujus mundi jam jadicatus eft ( Joan.tg.i i.) , 
Se è così , pretendeva dunque San Pietro 
di dare alla dilperazione i primitivi Cri- 
ftiani , quando la caduta degli Angeli ru- 
belli loro si fovente predicava : Deus ^An- 
gela pcccantibuj non peperai : Angeli for- 
titudine isn virtute cum fiat majotes ( 2. 
Tetr. 2.4.). 

San Paolo abbandonava!! egli alia difpe- 
razione , quando , malgrado il telìimonio 
della fua cofcienza, la (ublimità di fue ri- 
velazioni , la prerogativa del fuo Apporto- 
lato , la moltitudine de’ fuoi travagli , il 
frutto di fue predicazioni, obbligava il fuo 
corpo a tutti i rigori che gl’ infpirava il 
timore di tuia eterna riprovazione ? T^e re- 
probai officiar ( i.Car.jj. 27. ) . Volcvaegli 
movere a difperazione i Fedeli fortiti di 
(irefeo dall’ acque battefimali , e fumanti 
ancora del fangue di Gesù Crifto, quando, 
a fuo efempio , efortavali a temere ed a 
tremare incertantcmente ? Cum meta {3* tre- 
more vejiram fahtttm operamini ( Thitip. 
2. 12. ) Ah ! dite piuttofto che in metten- 
doci quelle fante verità dello fpavento , 
fono tutte proprie a recarci quella ficurez- 
za , e quella beatitudine , la quale fi ge- 
nera , al dire delto Spirito Santo , da un 
continuo timore : Beatili homo qui femper 
tfl pavidus ( Trov. iS. 14. ) . 

Non è egli vero , che nelle preffure di 
nn gran timore forge in noi una Comma 
vigilanza ? Fingete, o Signori , di trovar- 
vi ad ogn’ora , come lo fiete in effetto , 
full' orlo di un orrido precipizio , fpinti 
dalla folla, minacciati dal pendìo, c trat- 
ti da fegreti incantefimi : ah ! Criftiani , 
quali farebbono gli sforzi voftri , per fofte- 
nervi , e liberarvi dallo (drucciolo decli- 
vio, dagli interni allettamenti, e dal tor- 
rente della calca? quali grida verfo il Cie- 
lo ? qual buon ufo delle menome grazie , 
e de’ menomi foccorfi? quale attenzione su 
di ogni voftro parto ? ed eccovi quella vi- 
gilanza che vi falva . Datecelo dunque , 


o Signore , Quello timore che ci rende vi- 
gilanti , quello timor falutare divoftragiu- 
ftizia , cne già vi chiedeva il Profeta : 
Corifee timore tuo ( VfaL 1 18. 120. ) . Oh 
Dio ! che troppo abbiamo finora abufato 
della confidanza nella voftra bontà ; e fa- 
remmo forfè [dovrò io dirlo?] meno col- 
pevoli farertimo, fe meno avelli mo conta- 
to fulle voftre mifericordie. Che fe il Cie- 
lo e le fue promette non hanno per anca 
potuto impegnarci a fervirvi come convie- 
ne , deh ! fate che l' Inferno almeno ed i 
fuoi pericoli ci obblighino a non mai of- 
fendervi . Dateci , sì , quello timor Cri- 
ftiano , che il Mondo tratta di debolezza 
c di femplicità ; amiamo noi meglio di 
lalvarci colle anime femplici ed umili, che 
di perderci coi prete!! [piriti forti del fcco- 

10 . Oimè ! non arroflìfeono gl' infenfati 
di temere tuttodi la collera degli uomini , 
e fi faranno gloria di (prezzare gli fdegni 
di un Dio ? Dateci quello timore efficace , 
che i fallì fpirituali ed i prctefi Capienti 
de’ noftri giorni riguardano come una de- 
bole paffione, come un’ imperfezione grol- 
folana , c tacciano eziandio di peccato : 
noi non fi picchiamo punto di cflere più 
perfetti che i Santi , fempre pieni del vo- 
ftro amore , e fempre colmi di timore , 
più perfetti , che non vogliate voi ftertb , 

11 quale ci preferivate di temervi, non me- 
no che di amarvi : Ita dico vobis : b*Hc 
rimete (Lue. 12. 5.), più perfetti che non 
lo efigano le verità della Fede , divife in 
motivi confolanti , ed in oggetti terribili, 
in motivi di amore , ed in oggetti di ti- 
more . Se nell’ altra vita non vi averte , 
Fratelli miei, die la menoma parte de’ ma- 
li che vi fi minacciano, ed in quella non 
vi forte che un Colo picciol numero di ani- 
me in pericolo a cadervi, avrertìmo qual- 
che titolo onde rartìcurarci ; ma già il ve- 
dette comprovato dal Vangelo , che le pe- 
ne dell'Inferno fono più fpaventole cd atro- 
ci di quello fi porta efprimere , ed il fuo 
pericolo più comune di quello fi penli . 
Ah ! Uditori, fia dunque il timore il no- 
ftro vero rimedio, e la via più ficura che 
ci conduca all’ amore di Dio, ed alla fperan- 
za di una beata eternità, che io viddidero. 


PRE- 
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PREDICA XL 

PER IL VENERDÌ' DELLA SECONDA SETTIMANA 
DI QUARESIMA. 


SULLA PARABOLA DEL FIGL1U0L PRODIGO. 

Fili , tu femper mecum es , ó* omnia mea tua funt . Epularè 
autem , & gaudere oportebat • quia frater tuus hic mortuus 
erat , & revixit : peri e rat , Ó 1 inventus ejì . Lue. i 5. 

Mio Figlio , voi liete Tempre meco , ed ogni cofa mia 
è comune a voi . Bifognava perciò fefleggiare , e gioi- 
re, perchè quello vollro fratello era morto, ed è tor- 
nato a vita ; era perduto , e fi è di nuovo ritrovato . 


E Lia è un’antica, ma tutto giorno rin- 
novellata afìuzia dello fpirito mali- 
gno, d’imporre (uccelli v amen te ne’ 
principi e ne> progredì del peccato. 
Ei porge da prima de’lpeciofi colori al vi- 
vere licenziolo , e forma in appreflò de’ 
fpaventolì ritratti della vita penitente: af- 
ficura ne’cominciamenti del male, che non 
v’è in elfo a temere verun rovinofo peri- 
colo , e perfuade ne’ progredì , che non vi 
ha più di rimedio. Ed ecco per tal manie- 
ra fi palla ben lòvente da una colpevole 
ficurezza ad un avvilimento poco diverto 
dalla difperazione . 

Or quello doppio artifizio diabolico feon- 
certa a tal legno le guide della falute , 
che non fanno effe come condurre tra que- 
lli due precipizi le anime ; ben preveden- 
do da una parte e dall’altra predo che in- 
fallibile la perdita. Se innalzano la (pran- 
za , temono di svegliare la prefunzione ; 
e fe raccomandano il timore , paventano 
di accrefcerc la diffidanza. Col inoltrare in 
Dio molta facilità a! perdono, pare che fi 
rinforzino le ree inclinazioni che hanno la 
più parte degli uomini ad offenderlo ; e 
coll' aprire loro, come jeri faceffìmo, i fe- 
tori della lua vendetta, fembra che fi chiu- 


dano a ben molti le fonti della fua mife- 
ricordia . 

Mio Dio ! non vi avrà punto di mezzo 
ove la verità polla apparire intera , e len- 
za alcun fallo afpetto ? Non vi avrà modo 
di riunire ne’ cuori , e l’orrore del pecca- 
to nella tentazione, e la fperanza del per- 
dono nella penitenza ? Si , lenza dubbio , 
Uditori ! ed è quello che ci prefenta Gesù 
Crifto in quella famofa parabola. 

Noi vi veggiamo un figliuolo, ed un pa- 
dre egualmente appailìonati ; l'uno per de- 
gli oggetti indegni della fua nafeita , e l’al- 
tro per un oggetto indegno delle fue bon- 
tà ; l'uno che perde di buon grado tutto 
ciò che ha dal luo padre ricevuto, e l’al- 
tro che obblia di -buon cuore tutto ciò che 
ha dal fuo figlio l’offerto ; l'uno che pre- 
ferire alle piacevoli dolcezze della cala pa- 
tema , i piaceri sregolati di un foggiorno 
llraniero , e 1’ altro che più accarezza il 
colpevole e l’ ingrato , che l’ innocente ed 
il fedele. 

Or su di quello paralello , chi dei due 
vi fembia, Al'coltatori , il più prodigo? il 
figlio, della fua felicità, o il padre, della 
fua renerezza ? L’ uno e l’altro carattere 
ha di che inltruirci ; cd è ben ballevole 

quello 
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quello doppio efemplo per togliere e la fi- iva i voftri andamenti , la fua provviden- 
carezza nel peccato , e nel pentimento lai za preveniva i voftri bifogni , la fua giu- 
diffidanza . Non fepariamo dunque puntojftizia s* interefiava per voi, concorreva la 
ciò che non ha il Salvadore feparato ; e fua potenza ne’ voftri difegni , c la fua ere- 
prendiamo ad efaminare per primo punto, 'dità e fiere doveva la voftra ricompenfa . 
là moftruofa prodigalità del peccatore nell' Stanchi nulladimanco di fervire a quelle 
allontanamento da Dio : e per fecondo , leggi amabili, vi liete tolti da una dipen- 
1 ’ amabile prodigalità di Dio nel ritorno denza che formava la voftra felicità ; ed 
del peccatore . avendo voi creduto di trovare un più di- 

venite dunque, chiunque voi fiate, pec- lettevole piacere nel compiacimento de' vo- 
catori, venite ad apprendere eciòche ave- ftri fenfi , e nella foddisfazione de’ voftri 
te a temere , e ciò che potete fperare . deliri, vi fiete lafciato da quelli lufìnghie- 
N011 riluonando qui che I’ eco fedele del ri incantatori cancellar lamemoria delvo- 
Salvadore, io non credo nè di dovervi lu- Uro Dio : Et oblitus ts Domini creatori t 
fingare , nè di avvilirvi ; e nel volervi io tui ( ibid. ) . Qual termine però hanno avu- 
lalvare, non punto temo di perdervi. Ve- to cjuefti vani preftigj ? A che vi hanno 
nife , sì , tantoflo , o voi , che abufafte fervtto quelli idoli d’ iniquità , che v’ in- 
lungamente della bontà del voftro Dio , fpiravano tanta confidanza f I ibi Junt dii 
in oltraggiandolo, venite a riconofcere la in quibus habcbant fiduciam ( ibid. v.37.) . 
sventura ed il pericolo dello flato voftro, Vi moflrino dunque eflì il loropotere, vi 
nello sviamento di quello figliuol prodigo, diano de’ legnali della loro riconofcenza , 
di cui imitate pur troppo la condotta ; e e vengano a fottrarvi da quefl’ abiflo di 
mirate fe avete titolo di aificurarvi : ve- mali , ne* quali fiere , a cagione di elfi , 
nife voi Umilmente , che diffidate del vo- precipitati: Surgant iS' opitulentur vo bis. 
Uro Dio, dopo averne prefunto ; ed am- ir in neccjfttatc vos prottgant ( ibid. 38. ) . 
mirate f ‘cere ilo delle fue milèricordie , nel- Quefto eloquente ragionamento di Mosè 
la indulgenza di quello Padre inlinitamen- fullo sviamento del peccatore , non è un 
te più liberale che non fu prodigo il fuo modello della naturale pittura che ce ne 
figlio , e ravvifate fe di difperare avete fa il Vangelo? 

fondamento. A Un figlio di famiglia nel fiore degli an- 

E voi , divino autore del timore e del- ni luoi , ridotro all'ultima eftremità, alla 
la fperanza cristiana , voi che gli avete indigenza , alla feryitù medefima , per ef- 
combinati sì bene in quello luogo memo- ferii feparato un pò di tempo da fuo pa- 
rabile del voftro Vangelo, imprimetene ne’ dre ; non ci reca una forte lezione, e non 
noflri cuori i fentimenti ; che lo chiedia- ci fa vedere in un'anima che fi allontana 
mo in nome di Maria voftra fanta Ma- da Dio, una moftruofa prodigalità, ed una 
dre . ^tre isre. profufione vergognerà del fuo tempo , de* 

fuoi beni , e della fua libertà ? Vi ha egli 
PRIMA PARTE. una perdita più piena , o un diflipamento 

più deplorabile? 

L 'Immagine di un figliodifumano che, Perdita del tempo , e del tempo il più 
di fuo proprio moto , abbandona il preziofo. Primo effetto dell’ allontanamen- 
migliore di tutti i padri , è l’immagine na- to da Dio , e dello sviamento del pecca- 
turale di un’ anima temeraria che fi allon- tore . 

tana fenza rincrefcimenro dalfuoDio. Ta- Di due figliuoli, dice Gesù Crifto, ama- 
le la rapprefentò Mosè in quel facro can- ti egualmente dal padre, il più giovane lo 
tia» , in cui rimprovera le tante infedeltà abbandona : ^ ddo/efeentior . Ecco giufla- 
al fuo popolo . Voi avete dunque abban- mente il tempo in cui fi travia, e fi per- 
donato, diceva egli, l'autore di voftra vi- de : è il tempo della gioventù : Jldok- 
ta? tHmm qui tegenuit , dereliquifti ( Deu - feentior . 

teron. ji.18.). Qual motivo avelie di ren- Tempo in mi Jaragione efeita dalle fon- 
dervi a lui feonofeenti , e di fottrarvi dal- ghe tenebre dell'infanzia, e rilchiarata da* 
la fua ubbidienza ? La fua fapienza regola- primi raggi della fede , deve rendervi , o 

V Si- 
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gnore , i Tuoi legittimi omaggi , e appi- 
gliarli a’fuoi veii interettì; ben persuaderli 
della lovranità de 1 voftri diritti , e della 
Cantiti delle lue obbligazioni ; della libe- 
ralità de’ voftri benefizi , e della moltitu- 
dine de’ Cuoi bilògni ; della feverità de’ vo- 
ftri giudizi , e della fragilità di fua inno- 
cenza ; della infallibilità delle voftre pro- 
mette, e della grandezza delle fuefperanze. 

Tempo in cui la volontà rcnduta libera 
da ogni timor fervile , fia de' rimproveri 
degli uomini , nel cominciare a non più 
eflère sì foggetta al loro governo, fia del- 
le pene della vita , di cui non ne rifente 
per anco gl'incomodi, fia degli orrori del- 
la morte , perchè fi lufinga di fua lonta- 
nanza, può confagrarfi al fuo Dio con più 
di fervore e di merito, neldedicarfegli con 
più di amore e di difinterefie. 

Tempo in Cui 1 ’ anima docile ancora ed 
arrendevole , fi piega facilmente al bene , 
come al male, e lalcia difficilmente iufe- 
guito la ftrada già pgefa; talché renduta 
una volta virtuofa, continua a pattare da 
virtù in virtù j e viziofa, non cetta di cor- 
rere da vizio in vizio. 

Tempo finalmente, in cui la grazia ge- 
lofa di un cuore innocente e puro , nulla 
tralafcia per ottenerne le primizie, edim- 
iega a formarlo di tal carattere, ciò che 
a di più tenero la pietà , ciò che hanno 
di più penetrante gli efcmpli , e ciò che 
di più vivo hanno i ri morii. 

Or qnefto tempo si preziofo, sì merito- 
rio , sì decifivo per la falute , non é più 
per voi , o Signore , folo a voi riferbandofi 
fa vccchiaja . Più non vi hanno, che mol- 
to-rari, de’ pulii Abeli, che a voi conla- 
grino il verde della età , ed il fiore della 
ioventù ; fendo anzi folo pieno il Mondo 
i que’aCaini ingrati , che non vi defila- 
no che ilrifiuto degli anni loro, egli avan- 
zi della lor vita. 

Pochiflìmi fi trovano di que’vittuofi To- 
bia, che a voi fi prefentino dalla loro flo- 
rida età , e fin d’ allora vi cerchino coll’ 
ardore della preghiera , col gallo de’ libri 
fanti, e colla frequenza de’ divini mifterj: 
Cum ejfet iunior , pergebat ad tcmplum Do- 
mini , fa' ibi adorabat Dominum ( Tob.j .). 
Il gran numero egli è di que' Ilraeliti in- 
fedeli , che i primi loro voti portano agl’ 
idoli del fecolo, al lutto, alia vanità , a' 
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piaceri , recando loro incenfo , adorazioni , 
e làgrifizj : Cum irent omnes ad vitulos 
aureo s ( ibid . i. j.J. 

Si feorgono raiiflime delle prudenti Sa- 
re, che dal primo ingreflo nel Mondo, lo 
temano, e ne diffidino, e deteftando i fuoi 
rfidi allettamenti, ci dicano come ette ; 
ò. Signore, voi lo fapete, nonavere io 
avuto altro defiderio giammai , che dicon- 
fervarvi tutta pura la mia anima , ef di 
nulla lafciare nel mio cuor entrare che lo 
imbratti, e ve lo allontani: Tu far. Do- 
mine, quia mundam fervavi animam ineam 
ab omni concupifcentia ( Job $. 16. ) . Ben 
fi veggono piuttofto moltiflime temerarie 
Dine , cui la brama di comparire , e l’af- 
fettazione di piacere , gettò intempeftiva- 
mente nella diiTipazionc c nello sregola- 
mento. Diviene in fommà l'uno e l'altro 
lèifo colpevole , quafi rantolio eh’ egli è 
fatto ragionevole ; e comincia appena a 
conofcerfi , che già comincia a traviare : 
yA-dolejcentior . 

Ciò però che più deve deplorarli, egli è 
che travia la gioventù per de’ principi e 
delle maflìme , che fpalleggiate dal Mon- 
do, autorizzano , o feufano almeno i fuoi 
traviamenti . Si pretende che il profeflare 
apertamente la pietà non convenga al tem- 
po giovanile, come ad una ftagione di pia- 
ceri ; che lo amarli allora , non fia punto 
vizio ; che fe alcuno fe ne framifchj , fi 
cancelli, e fi perdoni agevolmente; chehi- 
fogni lafciar pattare il primo fuoco delle 
palfioni; giacché verrà il tempo che fieftin- 
gueranno da si medefime; e che allora in 
una età più matura nauleati de’ piaceri fri- 
voli del Mondo , fi gufteranno molto me- 
glio i folidi frutti delle virtù. Ecco lamo- 
rale che sviò il figliuol prodigo : morale 
mondana, moral carnale , morale diaboli- 
ca , morale che svia , e che perde la più 
parte della gioventù . Mio Dio ! può darli 
ch’ella trovi tuttora nel Criftianefimo tanti 
apologifti , tanti partigiani, e tanti dilce- 
poli ? Moftriamo dunque brevemente lafal- 
fità e l’ empierà eziandio di tutti quefti 
principi . 

Un’aperta pietà non conviene punto al- 
la giovinezza ? Egli è ciò, o Signore, un 
dire che non é confacevole al voftro iervi- 
gio un’età sì fiorita e bella , qual’ è quel- 
la de’ più teneri anni ; die un avanzo in- 
certo 
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certo di giorni confumati, languidi, mez- 
zo fpenti , e non più proprio a nulla , c 
Tempre proprio a piacervi ; c che voi fa- 
rete fempremai contento di accettare un li- 
mile fagrifizio . Oh Dio ! può avervi per 
voi un favellare più ingiurioiò, e vi fi può 
fare un più fenfibile oltraggio ? Che ? tra 
gli Ehrei avrà voluto il Demonio per vit- 
time delle giovani perfonc : Imino/averunt 
fi/ios \y< f/tas dtemoniis ! Che ! il Mondo 
ancora dallo Reffo fpirito animato, ornerà 
i Tuoi circoli di giovani idoli, e gli riem- 
pierà di giovani adoratori ? E voi , Signo- 
re , che vi fate chiamare , e che liete in 
effetto il Dio gelofo : Dominus zelotes : 
voi non lo farete di quella prima età? Non 
ne liete voi il legittimo lovrano ed il ve- 
ro padrone di effa , egualmente che delle 
altre ? Non avete per effa la medefima 
maeffà ; non efercitate su di effa lo Reffo 
impero ? Non la colmate de’medefimi fa- 
vori e de’ benefizj medefinii? Non dovrete 
dunque da effa efigere gli fteffi omaggi e 
fervigj ? Su di che per tanto può effere fon- 
data quella empia prevenzione del Mondo, 
che non convenga alla giovinezza unapro- 
fefiione aperta della pietà? 

Forfè fi fonderà su di ciò che fponefle 
in appreffo, effere cioè il tempo della gio- 
ventù, la Ragione de’ piaceri ? Ma e non 
è obbrobriofo ad un Crifliano un linguag- 
gio ed unfentimento, attribuito dalla Scrit- 
tura a’ foli empj ! Coroniamoci di rofe , 
prima che aprano il loro feno ; godiamo 
de' beni , prima che ci friggano ; nè ci pri- 
viamo delle dolcezze che ci fi prefentano, 
effendo quella la nollra porzione, e lano- 
flra forte : Fruamtir bonis qu* Junt . . . 
coroncmus nos rofis , antequam marctfcant 
.... ubique relinquamus figna lèttiti* ; 
quoniam kec tft pars stoffa , Ò" hxc tft 
fori ( Sap. 2. 6 . 8.9. ) . Così fa parlare lo 
Spirito Santo colora che non credono pun- 
to dì Dio, e nulla afpettano dell’altra vi- 
ta . E quale altro fenfo può egli darli a 
quella Rabilira maflìma nel Mondo, che la 
giovinezza è la Ragione de' piaceri ? Non 
è egli un dire tacitamente, che l’età gio- 
vanile è la Ragione de' più gran misfatti , 
di uria irreligione cioè che fi avanza fino 
allo fcherno delle perfone più virtuofe , fi- 
no al difprezzo de’ luoghi più rifpettabili , 
e delle cofe più fante > di una imeni peraa- 
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za che degenera fovenre in bagordi; di un’ 
alterigia che eccita le conrefe , e che ca- 
giona le riffe 5 di una effeminatezza che 
pjfl'a quafi (empie alla impurità; e di una 
refifienza fovra tutto alla grazia, che rini- 
fce poi nell' accecamento di fpirito, e nell’ 
induramento di cuore ? SI , quefii fono i 
foli frutti reali che feco porta quefia im- 
maginaria Ragione de’ piaceri , nella quale 
non fi raccolgono , diceva per ifperienza 
Sant’ AgoRino , che delle forgenti di vivi 
dolori , e de’ motivi di lagrime. Inganna- 
trice giovinezza ! fclamava quefio fante 
penitente , voi fiere appellata il fiore dell’ 
età ; ma oimè ! che queRo fiore avvelena- 
to nafeonde de’ mali c de’ perigli ! O 
vtntus , fi os tetatis , ptrìcuìum mer.tis . 
(_/ tuga fi .) 

Si può ben rifpondere che l’amor del pia- 
cere , toltone l’ ecceffo , non è vizio nella 
gioventù ; ma tale replica non luflìRe su 
gl’ inlegnamenti della Fede , la quale ci fa 
in ogni fua lezione intendere , che la ter- 
ra, per quei che afpirano al Cielo, è una 
regione di croci, ed il tempo, per chi pen- 
fa alla eternità, una Ragione di lagrime ; 
che una vita crifiiana è una vita peniten- 
te ; che Gesù Criflo, il qual ne è l’auto- 
re , ha condannato i piaceri ; che tutti i- 
l'uoi cfempli fono Rati efempli di penalità, 
e tutti i l'uoi anni , anni di dolori ; e che 
il voler paffare nell’ allegrezza una gio- 
ventù ch'egli ha paffato per noi nella pe- 
na, egli è per lo meno una ingratitudine, 
ed in conlèguentc un gran vizio. 

NonfuffiRe tampoco tale replica sui do- 
cumenti della ragione. Perocché tutti i Cuoi 
lumi ci rapprclentano i piaceri , come de’ 
riffori , o come de’ rimed; . Or deRinarvi 
una età intiera , e confiderabile , qual Q 
tiene la giovinezza, non è egli un far ufo 
continuo ed un continuo impiego dc’riffo- 
ri ? Non è cangiare i rimedj in veleno ? 
Non è in fine uno sregolamento ed un 
vizio ? 

Finalmente, Uditori-, ancor la fperienza 
ci detta il contrario . Tutte le cognizioni 
che noi abbiamo de' più attempati, non ri- 
fanno vedere negli effetti de’ piaceri , ne] 
divertimenti del iecolo , nelle difpofizioni 
della gioventù , che fcoglj e che pericoli . 
Si può negare , che fia proprio de’ piaceri 
H diffipare lo fpirito, l’ammollire il cuo- 
V a re. 
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re , il rendere l’uno incapace di vigilan- 
za, c l’altro nemico del patimento ? Che 
la più parte de’ piaceri del Mondo prefen- 
tano degli oggetti feduttori, provocano del- 
le vive pa filoni , formano delle leghe pe- 
ricolofe ? Che la gioventù s’ impegna più 
prontamente , più arditamente li cfpone , 
cade più facilmente? Così la intende Sant’ 
Ambrogio : Juventus ad amor e m hberior , 
ad lapfum ìncautior , ad infirmitatem fra- 
gilior . E in mezzo di tante cccafioni di 

S eccare , chi potrà non dimefticarfi infenfi- 
ilmente col vizio? 

Solo dunque vi iella il dire, che i pec- 
cati della giovinezza fi cancellano , e fi 
perdonano facilmente . Ma al giudizio di 
chi» fratelli miei? al giudizio degli uomi- 
ni, i quali troppo hanno d'indulgenza per 
quella età j talché , ciò che chiamano elfi 
tratti giovanili , pafii predo gli uni per 
fragilità degna di lcufa , e predo gli altri 
per lodevole vivacità . Ma , Dio mio , i 
voflri giudizi Tempre sì differenti da que’ 
degli uomini, fi accordano in quello pun- 
to con effi loro 1 E d'onde viene, che vi 
pregava sì illantemente Davidde di obblia-, 
re i fuoi peccati della giovinezza ? DeliBa 
juventutis .... ne memineris , Domine . 
( Tfa/m. 7. ) D' onde viene che Giobbe 
doievafi amaramente, che per fua fventu- 
ra , voi avevate del padato una ricordan- 
za mai Tempre preferite ? Ctnfumere me vis 
ptccatis adolefcentia (Job 13.16.}. Don- 
de viene che voi fledo , Signore , vi pro- 
fetate altamente per bocca del Savio, che 
non ne perderete la rimembranza giammai? 
Andare, dice io Spirito Santo, andate te- 
meraria ed inconfiderata gioventù , getta- 
te prodigamente ne’ piaceri i più belli vo- 
flri anni , dategli al grado de’ voflri deli- 
ri , ed alla foddisfazionc de’ fenfi veltri ; 
tatare , juvems , ambula mvtis cordistui 
( Ecclef. ) . Ma Tappiate che il voftro Dio 
ve ne chiederà un giorno uno fèveriffimo 
conto: Et feito quo A prò omnibus bir ad- 
ducat te Domìnus in judicivm . Or di qual 
pefo faranno in quello terribile giudizio le 
lcufe frivole degli uomini ? 

Si replica però da taluno , che bifogna 
lafciar paffare il primo fuoco della giovi- 
nezza . Qual maffima flrana ! Bifogna dun- 
que che la gioventù difordini , perchè fi 
trova al cominciamento della fua carriera: 
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Bifogna che ceda alle paltoni , perché fo- 
no appena nalcenti : bifogna ch’ella chiu- 
da gli occhi a' loro primi sregolamenti , 
perchè conducono a de’ più grandi . E che 
altro fi dice , quando fi pretende che fi deb- 
ba dar paffaggio alla giovinezza? Sì, par- 
lerà quella rea giovinezza ; ma le colpe 
commelfe paneranno con elfa ! Il tempo 
modererà quello fervido ardore , e quelli 
impeti lòcofi ; il tempo renderà meno fu- 
nesti i Tuoi misfatti ! L’età riparerà i fcan- 
dali dapertutto feminati ? Correggerà quel- 
le maniere brillanti , quelle indecenti mo- 
de , e quelle libertà indiferete ? Gli anni 
torranno que! fenfo alla mondanità , quel 
prurito al piacere ? Ricupereranno gli an- 


ni 


i i folidi vantaggi perduti da quelli va- 
i di veri i meni i ? Dirò di più . Palferà , è 
vero , quella licenziofa giovinezza ; ma i 
cattivi abiti in elfa contratti , paneranno 
Umilmente? Non anderà egli tutto giorno 
crefccndo il vizio , quando abbia gettato 
profonde radici ? Si svellerà egli agevol- 
mente ; Nonviverà, quanto l'uomo Ttelfo? 
E l’affezione ed attacco al peccato fi per- 
derà, in perdendofi il potere e l'occafione 
di commetterlo ? Non difi] abballarla . 
Palferà quella sregolata giovinezza, e pai- 
ferà , oimè ! più pretto che non vorrà . Ma 
palferà ella lenza qualche orribile caltigo? 
Cento difgrazie imprevedute non ne intral- 
cieranno il corfo ! Non avrà in fcquela 
mille trilli affanni; Non porterà in retag- 
gio difaltrofi guai ? Quale c la femenre , 
dice San Paolo , tale farà la raccolta ; o 
bene o male ; non potendo altro apporta- 
re gli ultimi aiuti che ciò avranno fparfo 
i primi : Qua feminaverit homo , bac £* 
metet (Galat.6,7.} . 

Nò , nò , voi direte , la faviezza avrà 
il fuo luogo. Se fi defl'c afcolto alla mag- 
gior parte de’ Giovani, farebbe forza il di- 
re, elfer eglino padroni e deltempo cdcl- 
la faviezza , in guifa che fi polfa a loro 
grado filfare e la fine de’ lor dilordini , c 
il cominciamento della loro converfione . 
Chi però non vede , nulla effervi di più 
incerto che LI tempo , che fi promettono ? 
Quanti non ha egli ingannati , e quanti , 
oimè! non inganna ancora tuttodì? Quan- 
te giovani perfone perifeono nel fiore de’ 
loro anni , e nel colmo delle lor follie ! 
e la morte loro immatura non dovrà co- 
loro 
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loro difingannare che contano su di una età torna a Dio dopo gli sviamenti di fuagio- 
più matura ? Ma quand' anche fortero di’vinezza? Ahi! che molto c’inftruifce f’u- 
quefto tempo ficuri, fono eglino certi che mile confeflione del figliuol prodigo, e la 
gli renderà quello tempo piu faggi ? Non cftrema confufione . Ecco perciò il tenore 
fi veggono tutto giorno delle vecchiezze in-] di fimili infelici pretelle. Signore , è ve- 
fenfate , cui le rughe non maturano punto ro , io vi ho deprezzato da primi momen- 
la ragione, cui il fangue agghiacciato non! ti che cominciai a conofcervi ; io vi ho 
raffredda punto le partìoni, e che lotto la abbandonato, torto che fui in iftato di po- 
nevo de' loro bianchi capelli covano anco- tervi fervire ; vi ho offefo , fubito che 
ra, dice Sant’ Ambrogio, de’ fuochi arden- giunfi al dovere di amarvi . Fintanto che 
ti? Luxuriam corports rtec alberiti erubue - è durato il fiore, il brio, il vigore, e la 
re canitie ( ^imbrof . ) . E ben fi vede av- vaghezza della età, io fono rifiuto in un 
verato inerte ciò che la Scrittura infegna; campo nemico. Or che tutto mi fugge, il 
che la grande età, in cangiando 1 * uomo, tempo, il Mondo, le forze , e i piaceri , 
non fempre cangia i coftumi : ridete f ce ns io ritorno a voi, come a mio unico rifu- 
iuxta viam fuam , ttiam cum fatutrit , gio. Che trovate voi qui , Criftiani , di 
non receder ab ea ( Trov. » 2. 6 . ) : che i lodo, e di confidante? Per me, io confer- 
mali abiti giovanili invecchiano ben fo- fo che non vi trovo che motivi d’ inqui- 
rente nel male : Qui exu/tant in malis , tudine e di dolore. 

confenefcunt in malo ( Eccli. ir. 16.) ; e Ma che dice al contrario un anima in- 
che i primi vizj indurati da lunghi anni , nocente , che fi confagra a Dio fin dalle 
fi concentrano nel midollo delle offa, e fi primizie de’ giorni fuoi? Ciò che rifpofe il 
feppcllifcono con effi nella polvere del fe- giovane Samuele nell’iftante che Dio il 
polcro : Offa cjut ìmpltbuntur viriis ado- chiamò: Ecce ego Domine . Eccomi a voi, 
lef cernire , d?" cum eo in pulvere dormicnt o Signore, eccomi a voi , non per confi- 
( Job 20. 11.) . Ma io voglio finalmente , glio dell'età, non per alcun torto del Mon- 
che ad una giovanezza sregolata , fia per do, nè per difgufto del piacere; che pur 
feguire una laggia vecchiezza ; egli è ccr- troppo ella è la mia età proclive, il Mon- 
to almeno che il primo frutto di quella do lufinghiere , e i piaceri fedutrori , per 
vecchiezza futura , dovrà ertere un penti- diftormi dallo ftudio della virtù , e da i 
mento del partato. Or fi può recare a pia- doveri del fervizio voftro; ma unicamen- 
cere, ciò che fi sa dovrà piagnerfi un dì? te per amore e per riconofcenza di un Dio 
Si può prendere prudente deliberazione , su che ha voluto, e vuole ertere tutto mio. 
di ciò che fi crede doverfi deteftar fincera- Ah! perchè non ho mille vite*, per con- 
mente ? Si pofTono dare i più bei giorni a fagrargliele tutte intiere ! ma giacché non 
comperarli una infelicità in tutto il refto nc ho che una , molto corta , ohimè ! mol- 
di fua vita? to fragile, e difproporzionata a quanto ho 

Giudicate da ciò fe vi ha ragione di di- da lui ricevuto, ed a quanto egli attende 
re, che una età più matura c più propria da me, vo piuttofto morire, anzi che al- 
alia virtù; ch’ella fpiega allora de’ frutti cun isviamento gitene rubbi la menoma 
più fermi , o che è almeno il tempo di parte, molto meno la più bella; o che 1’ 
meglio guftarla . Quelli fono paradoffi , autore di tutti i miei dì , non fia il Dio 
che non fi foftengono che con de’ falfi dif- della mia giovinezza . 
corfi , e che fi diltruggono di facile con del- Non fentite voi , cari Uditori , in que- 
le prove fenfibili . Facciamo a tale effet- Ilo pronto fagrifizio, un non so che di fran- 
to , brevemente qui il paralcllo di quelle de, di meritorio, edi compiacente? Enon 
due forti di, divozioni ; l' una che fi chia- convenite col Profeta, ch’ella è una gran- 
ma per derifione, divozione di gioventù , de felicità, Io aver portato il giogo delSi- 
c l’altra che fi può con giuftizia nomina- gnore , fino dalla più tenera età? Bonum 
re , divozione di tardo ravvedimento ; c ejl viro cum portaverit jugum ab adole- 
vediamo quale in realtà più ha di pefo, e feentia ( Thren. j. 27. ) . Sventurati voi dun- 
di unzione. que, che di quello tempo sì preziofo , ne 

Che può dire un'anima penitente che ri- ucefte un ufo perverto! non dovrete in 

tutto 
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tutto il re Ho di voflravita, piagnere, fof- alle difpofìzioni v olire . Quelli tefori vale- 
pirare, e ripetere: Oli bei giorni , giorni voli ad arricchire un anima infedele! ma 
telici ! de’ quali io non nc ho conolciuto che producono elfi in un anima traviarne i 
il valore: giorni di cui fi farebbe altamen- |L’ indigenza dopo la prodigalità. Conciof- 
te compiaciuto Iddio, ed io tratto ne avrei jfiachè i lumi divini fi eccliffano a forza 
un fommo profitto : giorni si favorevoli di tenebre ricercate; la fanta unzione ina- 
al merito ed alla virtù , e per me sì fer- ridifee tra i grolfolani piaceri ; fi affogano 
fili in peccati cd in vizj! giorni trafeorfi, i rimorfi falutari fotto un ammalio di pec- 
ohimè! troppo rapidamente, voi più non cati ; i talenti celefti fi diffipano in una 
farete ritorno. Quella prima perd ira. Fra- j vergognofa ozbfità; e le più rare qualità 
celli miei, è ormai irreparabile : ciò che di doti naturali , di provida educazione , 
potete fare, egli è d’impedirne i progredì , 'di belle inclinazioni, con ogni vero mcri- 
• e di deplorarne le fequele funefte. to fi perdono., quando fi allontana da Dio: 

Dello sviamento però del peccatore , c Diflipavit jubflantiam. 
dell’ allontanamento da Dio , non è iòlo Di quelle perdite però, per maggiore fua 
effetto la perdita del tempo, c del tempo ( sventura , l’anima cieca ne' tuoi traviamen- 
il piùprcziofo; ma vi fi aggiugne eziandio J ti non fe nc avvede pur.ro; fclamavaper- 
per fecondo effcttola perdita de' beni, e de’Iciò Daviddc : ohimè. Signore , mi tono 
beni piu grandi , volli dire de’ beni di grazia . j tutti fuggiti i doni voliti , lorché meno io 
Il fovr’ accennato figliuol prodigo , nel vi penfava: * Admhilum rcdelìus Jum , iy 
farli difertore della cala paterna , diviene ! ego nefeìvi ( Tfal. 71. iz. ) . ,Ma ben fc ne 
rantolio diffìpatore del fuo patrimonio; on-javvifa il Mondo, da cui lamenti fi odono 
de è che domanda al fuo Padre la legitti- deplorarli tutto dì le trifir rivoluzioni , ed 
ma, per darla in preda alle fue paffioni : i lagrirnofi cangiamenti e perdite de’ beri 
Da nubi pornonem jub/iantsse ( Lue. . sì di natura, che di grazia; rinnovellan- 

Corrc a fpendere ciò che riceve : Tiregre doli ad ogni ora le lamentazioni già fatte 
profili us e/t . Comincia appena a godere che Tulle rovine di Gerulalemme , su di quel- 
già finifee di rovinarli: Diflipavit fubftan- le del Crillianefimo : H.eccinc efl urbi per- 
riam, con delle lpefe eforbitanti , con de’ felli decoriti ( Thrcn. z. 15. ) Si lclama 
fontuofi bagordi , con delle enormi profu-jquindi : O fiato, o fiato! che abbiamo noi 
fioni: Vivendo iuxurtoft , i Tuoi tefori fi veduto, e che vediamo noi! Può egli darfi 
annientano; cade ben prefio nella indigen- un sì firano cangiamento , ed un pafiag- 
za , e diviene in breviiTimo tempio «jucftojgio sì veloce dal bene al male; in guila 
giovane voluttuofo un oggetto di pietà : che smarrire porta in pochi liimo tempo quel 
C/epit egere . Ecco peccatori la fuccinta fio .'carattere, onde diftinguevanfi le perfette ? 
ria de' vortri sviamenti. ; Che ? quella femmina di un citeriore og- 

Innalzati per dignità del Crillianefimo [gidì sì mondano, di una riputazione sì dub- 
all' adozione di Dio; alficurati dalla inno- biofa, di una condotta sì diflìpata , c di 
cenza del battelìmo del poi fedi mento del luna cofcienza sì larga-, è ella deffa di cui 
Cielo, che avete voi fatto, in peccan-jla modellia ne forniva il più bell’ orna* 
do? Avete rinunziato a un tempo ftelìò ,! mento , di cui la lidia invidia rifpcttava 
ed a quella affinità gloriola , ed a que-'la virtù, e i di cui portamenti tenuti era- 
fìa preziofa eredità; decadendo , e da’ vo-jno per un modello di faviezza ? Heeccint 
Uri più bei privilegi, e dalle voftre più j «7? urbi pttftHi decorisi 
ficure fperanze. Qual perdita! qual difgra-l Che! quell' uomo oggidì fi sregolato ne’ 
zia ! Or in quello deplorabile fiato Iddio Tuoi piaceri, sì prodigo nel giuoco , sì ec. 
non vi ha abbandonati : vi ha accordata cedente ne’ difordini , si furialo ne’ tras- 
la volita legittima , col non ricufarvi ve- porti, sì licenziofo ne’difcorfi, c ne' fuoi 
nino de’ mezzi nccelfarj alla làlute. Non j maneggi sì maligno , è egli delio in cui 
vi ha quindi privati, nè de’ lòccorfi della ammirava!! già il gullo della pietà, il ca- 
ragione, nè degli ajuti della fede; vi ha ratiere della dolcezza, l’amore dell’Ordine, 
concelfa eziandio una infinità di grazie prò- del candore , del ritegno, dell’equità, della 
porzionate a’ vofiri bifogni, e convenienti gialli zia? Ueecctnel 
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Che? que’ giovani libertini , che centra-! E voi, peccatori , quando nel corfo de' 
flano oggidì ciò che vi ha di più certo , voftri difordini, abul'alle de’ doni del Cie- 
che beftemmiano ciò che vi ha di più la-, lo , riflettere inai che que’ latiti penlieri 
ero , che vivono come fe non vi averte da voi rigettati, que’ buoni Pentimenti da 
per erti altra vita. Tono eglino dcrtì, che voi non abbracciati , que’ divini Sagramen- 
prima de’ loro disordini , apparivano per-’ ti da voi noncurati, riflettelìe, dirti, che 
Inali delie verità della fede, formati agli tutte quelle grazie che lafciarte perire , era- 
efercizj della religione, allevati nel timor no il frutto de’ Pudori, delle lagrime, del 
di 'Dio 1 òangue di un Dio òalvadore? Ah! fe vi 

Quomcdo obfcuratum efi aurumd (Tbren avene penfato, avrelte avuto riguardo di 
4. 1. ) Citale è divenuto lo lplendore di annullare in voi il merito di lua morte ; 
tutti quelli preziofi doni che avevano erti avrelle avuto orrore di calpeftare il prez- 
ricevuto, gl’ uni dalla lor nafcita , gli al- zo della lua. Croce ; ed avrelle tremato di 
tri dalla loro educazione , tutti dalla vo- trarre la cagione della dannazione volita, 
lira provvidenza, o mio Dio, di cui era- e lo ftromento di voftra perdita, dal prill- 
ilo erti gli allievi: Fitti Sion ìncliti cipio della volila fallite e dal fondamento 

auomodo reputati funt in va fa tefica { ib. della vollra lperanza . Ma al non avervi 
a.). Come quelli vali di onore, e di eie- penfato, ne liete voi meno colpevoli? 
zione li fono cangiati sì rollo in vafi di Partiamo all'altra confiderazioue cui non 
obbrobrio e d'ignominia? Quale fatalità gli riflette il prodigo nel dirtìpamento de' tuoi 
ha (concertati da cièche erano pocoinnan- beni, quella cioè del loro difegno e deftì- 
ri? Ove dirtìpatc fi fono le ricchezze della no. Aveva il di lui padre da si lungo tem- 
grazia, della quale g;li avevate voi prevenuti? po ammaflato ciò eh’ ei diflipa in pochi 
Nella prodigalità ntlèparabile dallo allonta- giorni, perchè egli fi rovinarti:, e fi ridu- 
tiamento da Dio. Subitoche fi perde di vi- certe ad uno flato sì miferabile? O piut- 
fla il benefattore, fi perde l’idea de' l'uoi torto affinché ne profilane , e ghigne fio ad 
benefizi; più non fi penfa nè alla loro ori- uno flato ancor più van raggi olo ! A quai 
ginc, nè al loro difegno, nè alla loro mi- altezze in effetto non avrebbe egli quello 
fura; e per tal gitila fi cade in rovina, e giovane potuto làlire, fe averte voluto re- 
dinanzi a Dio, e dinanzi gli uomini: C.e- golarii? Quali avanzamenti non avrebbe 
ptt egtre . Ma feguiamo ancora la ftoria fatto nel .Mondo , le averte faputp conte- 
dei prodigo, e penetriamo, fe è poflìbile , perii? Qual fortuna farebbegli mancato, 
nell’abirtò delle fue fciagurc. (le alla fortuna non averte egli rtelfo man- 

In que’ paefi rovinofi ne’ quali fpande;cato? Ciò ch'ei poteva agevolmente av- 
le lue ricchezze quello dilfiparore, penfa ; vantaggiare , valeva ancor più che ciò eh* 
egli almeno alia lorgente benefica d’onde ei trovò di già acquiftato ; e ciò nulladi- 
Je ha tirate? Rammentali ch*ei deve rii- manco ei lo conta per nulla, 
parmiare ad un Padre , quell'oro e quell' Or così ancor voi, peccatori, non ripo- 
argenfo che confuma con degli avidi ftra-nete nulla più al numero delle voftreper- 
nieri ? In mezzo a’ dirtipamenti de’fuoi te-jdite, i frutti ineftimabili che avrelle trat- 
lòri , richiamali giammai alpenfiero, quan- ti da tante grazie perdute. Chi sa dire da 
•»o abbiano coftato, ad accumularli , di tem- ! quant’ altre grazie farebbero effe Hate ac- 
ro e di travaglio? Ah! s'egli averte dato j compagnate ? Chi conoide i difegni che 
rifleffo, come lo doveva, all’origine di fna aveva Iddio nel conccdervele ? Chi sa a 
fortuna , ne avrebbe fatto un ufo miglio quale grado di làntità vi avrebbero innal- 
re ; avrebbe avuto riguardo a fcialaquare zato? Almeno è certo che non ve n' ha 
in sì breve fpazio l'opera di tanti anni ;! veruna che beneufata, non averte prodot- 
e del frutto preziofo di tanti riiparmi do-|to un nuovo teforo di merito , un nuovo 
niellici e di cure paterne, non avrebbe fen- grado di gloria, ed un nuovo titolo di ri- 
za orrore potuto farne la preda di fue pai- comperila . E quefie non fono perdite de- 
fioni, e’1 trafittilo de' fuoi capricci : ma gne di ertère piante a tuttora con lagrime 
non avendo fatti quelli riflcrti, ne è egli di l'angue? 

più fcufabile? : : 1 Finalmente il prodigo, diflipando i fuoi 
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beni, nulla penfa alla lor mifura; difètto 
comune a’ giovani nati nello fplendore, e 
nodriti nella opulenza . Imperocché non 
avendo eglino veduto nè l’origine nè il 
progreffo della loro fortuna , fi credono di 
non vedervi giammai il fine : ed infrat- 
tanto le lor ricchezze , dice il Profeta , 
(corrono come acque rapide ; e fimili a’ tor- 
renti , fi abiflano quali Cubito che appari- 
scono , fendo avvilo della loro caduta il 
romore fteflfo che menano : jtà nibilum 
dcvenicnt tanquam aqua decurrem ( Vf. 
57.8.)" Voi però, o peccatori, in mezzo 
di quello romorcggiamento vi addormenta- 
te. Nati nel Criftianefimo, allevati nella 
Chiefa , avete creduta inefaufla la fonte 
de’ beni fpirituali; ed eccola illufione. E 
che? Dio che difpone con tanta Capienza 
de' menomi doni Cuoi , avrà egli abbando- 
nato al capriccio i fuoi favori più cari ? 
Non avrà pefati i fuoibenefizj, e milura- 
te le fue liberalità , ei che conta i noftri 
giorni , e che regola la noftra vita! Do 
veva egli , non mettendo confini alle fue 
beneficenze , lafciare il campo aperto alla 
prefunzione? Nò, nò, dice Agoilino, fic- 
come vi ha una mifura del peccato, cosi 
vi ha una mifura della grazia : Implctc 
me nf ur am. L’una è un teforo di collera , 
e l’altra un teforo di mifericordia ; a pro- 
porzione che il primo fi empie , il fecon- 
do fi difperde, rimanendo voto quello, fu- 
bito che quello fia colmo. 

Or quella doppia mifura non è eguale 
per tutti . Taluno , come Manaffe, dopo 
quarantanni di diffipamento , trova anco- 
ra delle grazie ; ma alcun altro , come il 
fuo Figliuolo Amone, perifee dopo due an- 
ni di colpe. Alla mifura de’ peccati fi met- 
te per ordinario il colmo con una profu- 
fione di doni; molti lumi fpenti , e molti 
rimorfi affogati minacciano una profiima 
rovina , e il chiarore che fpargono quelli 
divini tefori in un anima prodiga , annun- 
zia il loro fine e la loro confunzione. Tre- 
mate dunque , peccatori , anzi che indu- 
rarvi a’ movimenti interiori ed agli im- 
pulfi fegreti . Nulla deve più atterrirvi , 
quanto quello penfiero , onde prendete fi- 
curezza : Iddio mi ha fatto , e mi fa an- 
cora molte grazie. Conciofliachè che dive- 
ranno quelle grazie , fe voi continuate , 
Crilliani , ad abufarne ? Ohimè ! forfè da 
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quello giorno voi ne inaridite la Tergente, 
colmando la mifura de’ vollri peccati. E 
qui veduta la perdita de’ beni , e de* più 
gran beni, fecondo effetto del traviamento 
del peccatore e delTalIontanamento da Dio, 
fi eiamini finalmente l’ ultimo effetto nel- 
la perdita della libertà, e della libertà più 
pregievole, quella cioè, de’ figliuoli di Dio . 

Il prodigo del Vangelo sì rubclle a* vo- 
leri di un Padre , che lo trattava con ono- 
re , e lo regolava con tenerezza , paffa a 
fottomet terfi alle leggi di un Padrone du- 
ro e barbaro , che non ha di fua mife- 
ria compaUìone veruna, e verun riguardo 
di fua condizione : ^idbtefit uni ctvtum . 
Egli che è si nemico di ogni foggettamen- 
to, e sì fchivo di ogni molellia, fi vede 
a più vili uffizj delti nato, ed occupato al- 
la cura de’ più vili animali : Ut pafccrct 
poreoi . Quello figlio sì altero che foffrir 
non poteva nè fuperiori , nè eguali , è trat- 
tato come l’ ultimo de’ fchiavi , vale a di- 
re , più vilmente che le beftie HelTe alte 
fua cura confegnate : Cupìebat de jiliquh 
iy nemo illi dabat . Egli sì volubi- 
le, e che fi era fiancato della (lelfa fua fe- 
licità , geme in vano fotto del giogo , e 
trafeina fuo mal grado le catene . A chi 
mai in vero Èira egli ricorfo , al pa- 
drone, o piuttollo al tiranno che l’oppri- 
me ? Autore e tefliraonio tranquillo de’ luoi 
mali , crede egli che gli polla ignorare? 
Spera egli che lo voglia follevare? A’ com- 
pagni di fua forte? Impotenti per sè me- 
defimi, che poffono eglino in fuo favore? 
a’ fuoi primi amici ? Ohimè! dopo aver 
elfi profittato di fua fortuna, infulterebbo- 
no alla fua difgrazia. Strana eflremità, d’ 
onde ei non sa come fortirc , nè osa la- 
gnarli che di sè lleffo! Funella fequela del- 
lo sfogo ch’egli ha dato a’ fuoi ciechi ap- 
petiti! Ma viva pittura, o peccatori, del- 
lo flato in cui l’amore della voftra prete- 
fa libertà vi ha ridotti: in cercandola len- 
za conofcerla , voi l’avete perdura fenza 
compiangerla . Tolto che vi allontanale 
da Dio, divenille fchiavi del Demonio , 
fchiavi della pafiìonc, fchiavi del Mondo, 
fchiavi de’ cattivi abiti . Quattro crudeli 
tiranni che vi liete guadagnati , per un buon 
padrone , o piuttollo per un buon padre 
che avevate. Vi fu egli mai figliuolo pro- 
digo, più prodigo che voi della fua libertà! 

Sch'a- 
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Schiavi del demonio, di cui divenuti fie- 
le lo fcherzo per gli errori di voftra men- 
te, il traftullo per le debolezze del voftro 
cuore; la preda pei difordini di voftra vira; 
la vittima pel cattivo ufodi voftre moleftie ; 

10 finimento per la malignità de' voftri 
proggetti ; l’organo per la licenza de' vo- 
ftri dii'corfi; ed il feguace per lo fcandalo 
de’ voftri coftumi. 

Schiavi della paflìone che vi cagiona mil- 
le travagli , che vi porta a mille eccelli, 
che vi efpone a mille pericoli, che v' im- 
merge in un ab i fio di mali , che vi abban- 
dona a de’ trasporti di furore, che vi get- 
ta in moti di frenefia. 

Schiavi del Mondo , di cui portate 1' 
amore fino alla pazzia, la ftima fino all’ 
oftinazione, il rifpetto fino all' idolatria , 

11 fervigio fino allaneceflità, lacondifcen- 
denza fino allo fcrupolo, il timore fino al- 
la diflimulazione de’ voftri difgufti , e fino 
alla bafiezza. 

Schiavi in fine dell’ abito cattivo che 
fprezza i cangiamenti dell’età, che fi ride 
de' sforzi della ragione, che refifte ai trat- 
ti della grazia, che pafla in natura , che 
diviene una fpecie dineceflità, e di cui non 
fi può quali più liberarli che per un miracolo . 

Qual’ è la cagione di quefta orribile cat- 
tività del peccatore? La ftefia che apporta 
il Vangelo della funefta fchiavitù del fi- 
gliuol prodigo; l’indigenza che lo preda , 
c la fame che Io divora: taci a e fi fame s. 
L’anima in effetto fubito che fi ritira dal 
fuo Dio, diviene indigente e famelica: non 
ha più per fua porzione che una fterilità 
di beni , ed una infaziabilità di brame , 
che la rendono fchiava a vicenda di tutto 
ciò ch'ella crede nel Mondo poter folle- 
vare la fua indigenza, e foddisfare la fua 
fame . Ix> ricerca perciò ben torto in sè 
mcdefima, e nella lua propria volontà; ed 
è appunto in quefta ricerca, ch’ella viene 
a perdere la fua libertà . In comprova di 
ciò , mirili qual fia l*uomo anche in ilia- 
co di grazia . 

Tuttoché liberato dall’impero del demo- 
nio , egli vive però Tempre in gran peri- 
colo, e facilità di ricadérvi; perocché egli 
e un cattivo tratto da' ferri , ma che tra- 
scina ancora le fue catene: le tenebre del 
fuo intelletto, la perverfità di fue inclina- 
zioni, la ribellione della fua carne, lo sre- 


golamento de’ fuoi fenfi , la fua ripugnan- 
za al bene , la fua propenfione al male, 
la fua averfione per la verità , il fuo amo- 
re per la menzogna , fono i lacci che gli 
reftano della prima fua cattività , e per 
mezzo de* quali, fubito eh' ei fi ritira dal 
fuo liberatore , lo ripiglia il fuo tiranno , 
e lo fommette alla lua tirannia. L’anima 
dunque, che disguftata del fuo Dio, vuo- 
le da sè medefima foddisfarfi , credendo di 
trovare in sè la fua felicità , v’ incontra 
la fua perdizione. A fomiglianza di Èva, 
ella conofce troppo tardi che l'ha forprefa 
il maligno fpirito ne’ folli fuoi penfaincn- 
ti, e ne’ fuoi vani defiri; che gli alletta- 
menti del fuo amor proprio erano le infi- 
die del più crudele fuo nemico; e che fot- 
to la falla fperanza di renderli avventuro- 
fa, li è renduta fua fchiava: Serpeni de- 
cepit me. Quindi è, che riefcendole intol- 
lerabile quello giogo , ella fi getta al di 
fuori di sè, e fi attacca agli oggetti di fue 
pafiioni : altra fchiavitù egualmente funefta . 

Qualunque fieno gli oggetti di cui allo- 
ra l’anima fi pafee , lono femprc , dice Ago- 
ftino, oggetti perverfi che ferifeono la co- 
feienza, e d'onde ne nafeono afflizioni e 
ri morii ; oggetti lufinghieri che provocano 
i fenfi, e rovinano la fanità, e d'onde ne 
vengono gli eccedi e le crapole ; oggetti 
rifehiofi che fotto una falfa luce di bene 
apparente, nafeondono una infinità di ve- 
ri mali, d’onde le difgrazie e i difaftri ; 
oggetti fragili , che fuggono e svanifcono 
nel momento in cui fi crede di goderne ; 
d’onde i trafporti e i furori; oggetti grof- 
folani, che offufeano la ragione, intorpi- 
dilcono l'uomo , d’onde le ftravaganze e 
le pazzie ; oggetti finalmente incantatori 
che attaccano l’anima fenza fidarla , la oc- 
cupano fenza contentarla, la rendono fem- 
pre famelica fenza mai faziarla , d’onde 
una brama ardentidìma anche nella loro 
pienezza . Tutto ciò egli è tratto parola 
per parola da S Agoftino, nel libro in cui 
deplora le miferie de! peccatore : V olente s 

gaudere forinfecas effunduntur in e a 

qu<e videntur, i? imagines eorum fameli- 
ca cogitatione lambirne ( ^4 u gufi. ) . In tan- 
to feorgendofi fparfi quelli oggetti per il 
Mondo che gli unifee, gli promette, e gli 
prefenta , fi fa lega col Mondo , come col cen- 
tro della fua felicità ; ed ecco nuova fchiavitù. 

X Con- 
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Concioni achè non è ella la vita del Mon- 
do una continua cattività? Lalciare cia- 
scuno in libertà, e non goderne giammai; 
darli tutto agli altri, lenza ertere un mo- 
mento a sè ; fare di rado ciò che fi vuo- 
le , e dire più di rado ciò che fi pcnfa ; 
biafimare ciò che fi ftima , e lodare ciò 
che non fi apprezza ; piegarli dinanzi a co- 
loro cui fi tiene preferenza , e lulìngargli 
allor ancora che fe ne diffida ; recare in 
fronte ciò che non fi ha nel cuore; vive- 
re malcontento , ed apparire foddisfatto ; 
travagliar molto, dimandar poco, e fpeffo 
non ottenere nulla . Vi ha egli una tortu- 
ra più crudele , vi ha una più odiofa ti- 
rannia? Si vorrebbe in apprertb , fianchi 
di quello flato , cangiar di collumi ; e fi 
fentono allora i legami dell'abituatezza , 
legami più diffìcili a rompere , che tutti 
quelli del demonio, della paflione , e del 
Mondo . 

Imperciocché le tentazioni del demonio 
fi rallentano, il fuoco della patlione fi am- 
morza e fi fpegne, gli allettamenti del Mon- 
do partano coll’ ufo; ma l’ accendente di 
un abito va fempre trefcendo; ogni dì rin- 
forza il fuo potere ; la menoma tregua rie- 
fce a lui infopportabile . Per liberarfene è 
uopo di una pronta rottura , e di sforzi 
violenti; dacché perseguita egli un anima 
fuggitiva anche ne' ritiri della penitenza, 
dove per molto che fiali taluno converti- 
to , fi rifente lungo tempo di ertere flato 
peccatore-; Beato adunque chi diviene in 
fine la conquida della grazia, dopo efferfi 
Soggettato , venduto, ed abbandonato alla 
Schiavitù del peccato, giufla la efprertìone 
di S.Paolo: yenundatus fub peccato { Rem. 
y . 14.). 

Or tutte quelle confidcrazioni del mise- 
rabile flato di un anima nell' allontana- 
mento da Dio , non dovranno colpirla , 
Scuoterla, e richiamarla a Dio? Fecero erte 
gran colpo in Agoftino anche prima della 
Sua converfione , e gli fecero più di una 
volta Spargere de’ torrenti di lagrime: erte 
lo Scorterò anche nella più gran calma, c 
io fecero fremere alla villa del pericolo: 
erte lo tolfero da' fuoi attacchi , e gli fece- 
ro metter fine alle Aie irrefoluzioni . Le 
lue confeffioni ci confettano che i ferj ri- 
fleflì da lui dati Sulle infelici conseguenze 
de' Suoi traviamenti , furono i primi co 


minciamenti del fuo Sommato ravvedimen_ 
to . 

E non balla in vero, per tornare a voi, 
mio Dio, il Sapere che chiunque da voi fi 
allontana fi perderà, fi perde , e fi è già 
perduto, dice il Profeta: Ecce qui cioncane 
Je a te , peribuot , perdidi/li omna qui for- 
nicantur ab ; te ( Tfa/. 71.27. > che tra il 
fuo flato, e quello di un riprovato , vij 
parta la Sola differenza di un momento ; 
che l'avvenire è incerto , che il palpato 
non è più, e che per conlegucnza perdere 
il Solo filante in cui egli fi trova , é un 
perdere tutto ciò che gli refta? Moftruofa 
prodigalità del peccatore! vi fi può penfa- 
re, e perfiftere neldilòrdine? Convien dun- 
que conchiudere, che la confidenza che fa 
vivere nel peccato, è la più cieca di tut- 
te le prefunzioni. 

Ma come romare a Dio dopo efferfi da 
lui ritirato? Può fperarfi buona accoglien- 
za dopo di tante offefe? Vi ha ancor mez- 
zo di operare la Salute, dopo di tante per- 
dite ? Quello è un altro lcoglio da fchi- 
varfi , nella diffidenza della propria con- 
verfione . 

Per prefervarvi egualmente da i dueeflre- 
mi, oppone Gesù Crifto alla moftruofa pro- 
digalità del peccatore nell’ allontanamento 
da Dio, l’amabile prodigalità di Dio nel 
ritorno del peccatore : che Sarà il l'oggetto 
del Secondo mio punto. 

SECONDA PARTE. 

S E il ritratto del figlio il più Sconoscen- 
te verfo il fuo Padre , fu fempre la 
figura di un anima rubelle al Suo Dio, il 
contrailo del Padre il più appartìonato pe’ 
Suoi figliuoli, é l’idea da' Sacri libri reca- 
taci di un Dio propizio alle , anime peni- 
tenti : Ouomodo miferetur pater jiliorum , 
mifertus eft Dominai timentibus [e ( Tfa l. 
102. ij .). 

Da ciò ne vengono i vivi rimproveri 
eh’ ei loro fa sì Sovente della loro diffiden- 
za^ le tenere promeffedel loro perdono. 
Perchè temete voi di perire, nel momen- 
to che ritornate a me ? Sono io dunque 
un Dio lènza mifericurdia ? O può la vo- 
ftra malizia mettere .de’ confini alla mia 
bontà? Ne avrò io meno per voi che non 
ne abbiano i voléri Padri? Non Sono io 

che 
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che infpiro alle Madri la tenerezza che enormità di un vizio si nero . £’ in oltre 
hanno pei loro figliuoli’ £ quando elle gli d' in (erede pubblico che i doveri più in- 
odiaffero , e nella loro collera gli fcordaf- violabili non lì crafgredit'cano impunemen- 
fero, potrà cofa veruna fiaccarvi dal mio te ; e che coloro che vilipendono i fenti- 
cuore, o cancellarvi dal mio amore? Nò , ' menti della natura , non godano de’ fuoi 
ve lo giuro per me ftelfo : t'ivo ego. Sol- , diritti .. Ora quanti fono fiati ingiuftamen- 
levifi contro di me tutta la terra, fe mai j te el’clufi per delle colpe più leggiere che 
fi chiuderà il mio cuore a" voftrì fofpiri , ‘quelle del figliuol prodigo? 
le mie orecchie alle voftre grida , e fe mie II padre luo non ottante ceffa egli un 
pupille alle lagrime voftre: Venite iy ar- momento di effergli padre ? Lo priva in- 
guite me ( If.c. 18.). Peccati pianti , fono- contanente della fua iucceffione ? Fa egli a 
peccati lavati, d’onde fi efce conbianchez- di lui pregiudizio verun vantaggio al fuo 
za fimile alla neve : Qua fi nix : peccati fratello ? In una parola , gli fugge il me- 
confeffati, fono peccati mandati sì prefto nomo tratto difeverità? Egli è vero [per 
all’ obblio , quanto ciò che lungi fi getta nulla diflìmulare] che lo lafcia cadere nell* 
dalla fua prefenza : To/t tergum . Peccati abifio, in cui ben prevedeva che loavreb- 
riparati fono peccati più prontamente sva- bono tratto i fuoi traviamenti ; è vero eh* 
niti che ciò che cade nel fondo del mare: egli apparifee infenfibile al rovefeiamento 
In profundum maris . Tutta è piena la di fua fortuna , a cui ben fapeva che ve- 
Scrittura di quefte confolanti efprelfioni ; aiva efpofto da’ sregolamenti de’ fuoi coftu- 
e ciò che ancor più monta egli è , che mi ; è vero eh’ ei finge di non inquietarli 
rifpondono pienamente- alle promette gli ef- de’ mali fpaventofi, da’ quali, non dubitava 
Tetti ; dacché fi veggono a i più neri mis- punto non dovettero andar accompagnati i 
fatti , fuccedere le più rare virtù ; i più fuoi piaceri: ma non v’ingannate; poiché 
gran peccatori, divenire i Santi più gran- quella indifferenza è effetto di una vera te- 
di ; e Iddio mille volte irritato apparire nerezza . Egli attende il ritorno di fuo fi- 
più padre che il più tenero padre. glio, dal feno della difgrazia; fpera che 1’ 

In effetto, dice Tertulliano, effendo che afflizione l’obbligherà a ricorrere al fuo pa- 
nel perdono rifplende particolarmente ladre,, nè vede per lui altro ftimolo alla vir- 
clemenza , tutto lo sforzo della bontà di tù, che l’avverfità : s’inganna egli? 
un Padre nel perdono, fi riduce al più ad Ed in effetto , comincia folo allora il 
effere indulgente; laddove la bontà di un prodigo a rientrare in sé fletto: In fe au- 
Dio ha di fua proprietà 1 * effere fempre tem revetfus .. L’ orrore dello flato in cui 
prodiga : Redundantia dementi ee cosleSit fi trova, gli fa aprire gli sguardi allòfplen- 
C T ert . dorè di fua nobiltà , e al dtfonore che te fa . 

Prodiga nelle fue ricerche, prima del ri- Il rigore di fuafchiavitù gli fa fofpirare la 
tomo ; prodiga nelle fue beneficenze nel felicità della fua dipendenza, con gli altri 
momento del ritorno ; prodiga nelle 1 fue vantaggi derivati da effa . La durezza del 
amorevolezze dopo il ritorno del peccato- padrone cui ferve , gli chiama alla ricor- 
re . Tale è il modello che ce ne- ha for- danza le bontà del fuo padre, e la propria 
mato Gesù Crifio, in opponendo ad un fi- ingratitudine . 

glio prodigo della fua felicità , un Padre Sì , quello fuo padre amabile con tutte 
prodigo della fua tenerezza. le fue virtù gli fta fovra tutto fitto incef- 

Prodigo nelle fue ricerche prima del ri- fantemente al penderò : la faggia fua con- 
torno; primo carattere del Padre dettemi dotta, la dolcezza del fuo governo, l’equi- 
lerkrordie . Ma di che prodigo , vi prego? cà di fue leggi , la tenerezza dette fue cu- 
degl’ inrerettì detta lua giuftizia , che vor- re, il prezzo de’ fuoi favori, l’amabilità di 
rebbero la punigione , o almeno l’ abban- fue compiacenze ; quelli fono i rifletti che 
dono del colpevole. _ Io penetrano , e lo colpifcono vivamente. 

Tutte le leggi convengono che laingra- 1 Da ciò l’ invidia eh’ ei porta a quegli 
tit tidine è a’ parenti una caufa legittima che vivono ancora fotto la lua ubbidienza : 
di privare di eredità i loro figliuoli ; ed è Quanti mercenari i tn domo patris mei f 
quefio il minore de’gafiighi che merita la Da ciò la fua fperanza di potervi rientra- 

X » re. 



1 6 4 

re, tuttoché fi vegga indegno : Surgam , 
isr ibo ad patrem . Da ciò il dolore di ef- 
lerfene fottratto: Dicam : Valer, peccavi. 
Fedele immagine e di tutti gli andamenti 
di Dio nella ricerca del peccatore , e de' 
primi paffi del peccatore nel fuo ritorno a 
Dio. 

Quello Dio, tuttoché irritato contro del 
peccatore, non fi abbandona fubito alla fua 
giuftizia . Che farebbe , grande Iddio ! fe 
il fulmine cadeffe sìtofto, ed il fuoco ven- 
dicatore divoralfe full' ili ante coloro che lo 
accendono? Ove fareffimo noi adeffo , tut- 
ti quanti fiamo, fe la pena feguifle imme- 
diata al peccato? 

Ma la v offra collera, o mio Dio, (cla- 
ma il Profeta, cede lungo tempo alla vo- 
ftra mifericordia : Cum tratta fucrit , mi- 
fericordue recordabtris ( Habac. 5. 1. ) . L' 
afpertazione del pentimento , foggiugne il 
Savio, fembra chiudere il voftr'occhio aper- 
to , e fofpendere il voftro braccio alzaro 
fulla colpa : Dijftmuhtns peccata propter 
parnitentiam ( Sap. j j. 24..' . E l’ ecceflivo 
ardore che avete di tutti falvare gli uo- 
mini, dice San^ Pietro, v' infpira una len 
tezza adorabile, quando fi tratta di vendi- 
carvi, e di punirli Vai temer agii .... 
no/ens ah quo 5 perire, feti omncs ad. paini - 
tentiam revertt ( 2,.Vetr, 3.9.). 

In vano 1' onore della divinità oltrag- 
giata, invano la grandezza de' benefizi di- 
iprezzati v in vano l’orrore de' dati fban- 
dati , in vano il gran numero dell' anime 
dannate per minori offefe, invano confoi- 
rano, e lo preffano a punire il colpevole; 
perocché o la grazia folpende il di vino-giu- 
dizio, e dà al colpevole il tempo di rico- 
nofeerfi ; o fe concorrono il Cielo , la- ter- 
ra, e l'Inferno a domandare vendetta., fo- 
to afcolta Iddio la lua bontà'", e differifee 
di efTer Giudice , per non celiare sì torto 
di effere Padre . 

£ tale egli é fempre in effetto, febbene 
paja obbliare talvolta- il peccatore ; (ebbe- 
ne lo lafci in preda fovente alle piò era- 
deli difgrazie; e lo abbandoni fpelfo a’fuoi 
propij rimorfi . Quello apparente abbando- 
no è una vera ricerca . Coneioffaché il 
freno dell’avverfità, e lo ftimolo dellaco- 
feienza , non derivando dal Demonio, dac- 
ché ci diftornano dal male , e ci portano 
al bene ; né derivando tampoco da noi ftef- 


dacchè fi formano in noi , malgrado 
noftro; è forza il dire che vengano da Dio, 
e che fieno effetti della fua mifericordia . 
Dice quindi un fanto Padre , elfere ciò un 
linguaggio fegreto, ma eloquente , per cui 
efpone Iddio al peccatore ciò che riponeva 
per il fuo Profeta a Gerufalemme : Tu for- 
nicata et cum amatoribus multis : tornea 
revertere , i? fufeipiam te ( Jerem.j . 1 
Anima ingrata ! tu mi hai mancato di fe- 
de, ti fei da me ritirata, per abbandonar- 
ti al Mondo : tu hai preferito alle fame 
dolcezze della mia legge , le gioje colpe- 
voli del fecolo : ora da’ effe ti falciano, e 
fi cangiano in amarezze , io dovrei can- 
giarmi fi mi 1 mente per te, ed abbandonar- 
ti . Nulla però di manco io fono fempre 
lo fteffo ; ritorna a me , e ti riceverò di 
bel nuovo : Tamen revertere , is* ego fu- 
feipiam te. 

Tu ben vedi che punto non ferve il tuo 
ritorno alla mia gloria ; che nell’ offerir- 
mi il tuo cuore , tu non mi offri che il 
rifiuto delle creature ; che me lo dai per 
interrile , per timore , per una fpecie di 
neceffità . un tal prefente non dovrebbe 
aggradirmi ; non ortante , tale qual è , io 
tono pronto ad accettarlo . Ritorna a ine, 
e ti riceverò di bel nuovo:. Tamen rever- 
tere , is* ego fufeipiam te . 

Io preveggo che il tuoefemplo avrà deb 
le ftrane confeguenze ; che dopo che ì tuoi 
reati hanno formato de' peccatori , forme- 
rà il tuo perdono degli impenitenti ; che 
ardiranno ben molti di commettere leftef- 
fe offefe, nella fperanza di ottenere le gra- 
zie medefime . Tuttavolta la mia bontà 
lorpaffa in tuo favore ogni oftacolo , che 
le oppone la giurtizia . Ritorna a me , e 
ti riceverò di bel nuovo: Tamen revertt- 
re , b' ego fufeipiam te. 

Iosa finalmente che vi fono infinite ani- 
me riprovate, che meriterebbero di offerto 
meno che tu ; che farebbe giufto perciò 
ch'io ti trattarti con più di rigore ; e che 
in fiffando il loro sventurato deftino , io 
fembro aver regolato al par di erti, anche 
la funefta tua forte . Nulladimeno la tua 
fentenza non è ancor data, io la lofpendo , 
e te ne rendo 1 ' arbitro. Ritorna a me , e 
ti riceverò ancora : Tamen revertere , ir 
ego fufeipiam te. 

Chi non fi lafcierebbe (movere agliallet- 

tamea- 
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tamenti di una bontà sì generofa > che do- 
po le più crudeli offefe , anche a difpen- 
dio degl" interelfi di Tua giuftizia , tutte fa 
le iftanze della riconciliazione? Chi potreb- 
be ritenerfi di entrare ne' fentimenti del 
prodigo ? Surgam . Non più dilazioni : 
proggetti , promeffe , riloluzioni , voi non 
lervite che ad addormentarmi ed a perder- 
mi ; io fpezzo i miei legami , e da mio 
padre mcn corro : Sur* am , iy> ibo ad pa- 
tron . Io conosco intimamente il fuo cuo- 
re, e quel fondo inefaufto di bontà che ha 
per me . Che non ha egli fatto per opporli 
alla mia perdizione ? Quanti fofpiri e la- 
grime non gli è coftata > Ah ! io voglio 
offerirgli i miei almeno in riconofcenza . 
Ei feorderà i miei sviamenti, e perdonerà 
il mio follevamerrto , torto che farà iicuro 
del mio ritorno, e teftimonio del mio do- 
lore : Surgam , Ì3* tbo ad patrem . 

Ma, oimè ! come conteftargli queffo sì 
giufto dolore ? Ah ! il rammarico di un fi- 
glio vivamente colpito , fi fa intendere 
agevolmente , molto parlano per lui le fue 
lagrime, e foli due accenti tutti fpiegano 
i moti che fono delle ftelfe lagrime la fon- 
te: mio Padre, io ho peccato: Tater, pec- 
cavi . Mio Padre ! Sì , mio Padre : Tater , 
che tale liete ancora dopo le mie infedel- 
tà. Voi nò, non mi folte mai tanto Pa- 
dre , che dopo avervi io quali forzato a 
folo efiere mio Giudice. Que’ sforzi voftri 
continui di bontà per il voftro Figlio, quel- 
li fono, fovra tutte le ragioni di lèverità 
contro il peccatore , che fondano la mia 
fperanza , e che eccitano il mio dolore. 
L’elfere voi tempre più pronto a perdona- 
re , che difpofto a punire ,- quello è che 
m’ incoraggi fee a gettarmi a’ piedi voftri , 
per tutti piagnere i miei mislatti. Io non 
cerco di naiconderli, non pretendo colorir- 
li , nò farfare li voglio punto : confelfo 
anzi ogni mia colpa: Teccavt . Oppreffo 
dal pelo, e rofo da' rimorfi delle mìe ini 
quita , non ofo, oimè ! alzar gii occhi al 
Cielo, fenza arrofTire di mie colpe : Tec- 
cavi in cx/um . Non pollo pronunziare 
tampoco di mio Padre il nome , lenza un 
acerbo dolore : Teccavi coram te : e ben 
merito che mi cancelli, s'ei vuole, quello 
amabiliflìmo Padre , dal numero de' tuoi 
figliuoli : T'fon finn dignusvocart filiti! : e 
mi riceva foltantotra più umili luoi fervi: 
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Habe me , fictit unum ex mercenariit. Io 
mi chiamo contento, purché non viva già 
più in fua difgrazìa , e farò awenturofo 
in qualunque grado ei mi tenga di fua a- 
micizia . 

Tali fono i primi fentimenti di un ve- 
ro penitente , egualmente inaffiato di dol- 
cezza , e riempiuto di fperanza al riflelfo 
delle mifericordie divine . Qiiefta divina 
mifericordia però gli porge in apprelfo mol- 
ti altri motivi di fperanza, e nuovi argo- 
menti di dolore. Prodiga ella degli interef- 
fi della fua giuftizia nelle ricerche del pec- 
catore, prima del fuo ritorno; diviene Id- 
dio, nell’atto del fuo ritorno, diviene nel- 
le fue beneficenze prodigo ancora de' dirit- 
ti di fua grandezza : fecondo carattere del 
Padre delle mifericordie. 

Torto che il Padre del prodigo conobbe 
da lungi il fuofiglio, fù colpito, dice Ge- 
sù Crifto, da vivacompafiione : A itfencor- 
dia motus e/f . Nè ciò mi reca fiupore , 
ftantechè lo vedeva in uno (lato ben degno 
di pietà . Ciò che mi forprende , egli è 
ch’ei vada all’incontro di lui . Un Padre 
all’incontro di un figlio colpevole ! Tocca- 
va a lui a dare i primi pailì ? Non balla- 
va che lo afpettàlle, e foffrilfe il fuo av- 
vicinamento? E che avrebbe egli fatto di 
più per un eguale , per un fedele amico? 
Ma la tenerezza gli là lcordare il paterno 
decoro: ei va, corre, vola all’ incontro del 
tuo figlio, modo da un naturale rapimen- 
;o , da cui non può raffrenare fe fleffo . 

Allora però almeno un leggiere rimbrot- 
tamento, una viva doglianza , una corre- 
zione làlutare , alcun tratto di autorità , 
non pregiudicherebbe puntoagli effetti del- 
la tenerezza. E' vero; ma l' autorità trop- 
po molerta e violenta la tenerezza ; chie- 
dendo l'una ciò che 1' altra non fa punto 
concedere . Vorrebbe 1' autorità che quello 
Padre offefo lafcialfe per alcun tempo a’ 
fuoi piedi quello figlio penitente ; ma la 
enerezza non Io foffre ; lo fa alzare in- 
contanente, abbracciar dolcemente, eftret- 
tamente al fuo feno unire : Cecidit fuper 
coìlum e fui, iy ofculatut eli. 

Efigerebbe l'autorità ch'egli almeno del- 
le campo al colpevole di conteflare il fuo 
rammarico, e di foUecitarc la fua grazia; 
ma non lo permette la tenerezza . Impe- 
difee perciò erta di alcoltare ciò ch'egli 
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{ente, e tronca -eziandio ogni ulteriore ac- 
cento del colpevole , contento di vedergli 
Ja fronte di rotore coperta e di penti- 
mento. 

L'autorità finalmente 1' obbligherebbe a 
mifurare, regolare, e moderare i Tuoi pri- 
mi favori; ma la tenerezza vi fi oppone; 
e con una prodigalità ancor maggiore gli 
fa aprire, dal primo fuo cangiamento, ad 
un figlio prodigo , tutte le lue ricchezze 
ed i tefori fuoi : Troferte fto/am ; tnduite 
iJ/um ; date annulum . Ed in quella guifa ; 
conchiude S PierGrifologo, corregge Iddio 
da Padre : Sic emendar pater . 

A torto dunque mifeniate di tante in- 
quietudini e diffidenze il voftro ritorno a 
Dio , o peccatori ; e troppo fono ingiulh i 
voftri abbattimenti e timori : dacché ci 
avvifa lo Spirito Santo , di formare del 
voftro Dio de’ fentimenti più degni della 
fua bontà: Sentite de Domino in bonitate 
( Sap. r. i. ) . 

Voi lo riguardate, non come un Padre 
colpito vivamente da’ fviamenti de’ fuoi 
figliuoli ; ma folo come un Sovrano gre- 
ttamente sdegnato della ribellione de' fuoi 
fudditi : voi giudicate di lui fecondo la 
idea che avete de’ padroni della terra; e 
credete die ad efernplo loro , ei non pal- 
toni che per mezzo di molte mterpofizio- 
ni c trattati ; che non fi pacifichi che do- 
po molti rinfacciamenti e correzioni ; e 
che non fi rrconcilj che con delle molte 
zi fe rve e reftrizioni . 

Così operano i Grandi del mondo in 
rapporro agli altri uomini, perchè nonne 
fono che i padroni, e vogliono, con giu- 
ttizia , confervare fu di elfi tutti i diritti 
■della loro grandezza . Ma con Dio , che c 
tanto effenzialmente Padre quanto fupretno 
padrone, ah ! che non vi hanno nèlofpcn- 
fioni , nè rimproveri , nè riferve a teme- 
re, dubito che a lui fi faccia di vero cuo- 
re Ttrorno. 

Se i fuoi Miniftri , delibati in fullater^ 
ra ad affolvere in fuo nome i peccatori , 
differifeono talvolta con foggia ed ezian- 
dio neceffaria cautela I* atoluzione ; ciò 
deriva dal dubitare elfi della fincerità del- 
la loro converficme , e ne defiderano de’ 
fulficienti contraffegni . Ma Iddio che ve- 
•de Ja fincerità del loro pentimento , ha 
■più premura, dice Sant’ Ambrogio, di lo- 
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ro accordare, che non abbiano eglino (ledi 
di ottenere il lor perdono: Tardtui ei /vi- 
de tur peccatori vrniam dare , quain tpfi 
peccatori accipere ( ^Arnbrof. ) . Ciò che le- 
ce dire ad uno di que’due cortigiani rav- 
veduti , di cui parla Sant’ Agoftino , que- 
lla memorabile lèntenza, che ultimò la lo- 
ro converfionc : Amico del Principe, non 

10 è chi vuole ; fpecialmente ouando fi è 
la difgrazia avuta di dilpiacergli : Amico 
di Dio, voglio io elferloi Fino dal prefen- 
te lo fono : ^ imicus Dei , fi voluero > ecce 
nunc fio ( Jlutufi. ) . 

Se i fuoi Miniftri rimproverano foven- 
te a’ penitenti la enormità delle loro offe- 
fe, e la grandezza de' Imo reati , ciò egli 
è effetto di un fanto zelo , che cerca di 
confervare e di accrefcere il lor dolore : 
ma Iddio , tellimonio del lor rammarico 
non vi rilponde con de’ rimproveri . Ne 
fece egli mai Gesù Crillo a’ penitenti? Per 
convertire Giuda , tutto fece , eccetto che 

11 confonderlo : la donna adultera, Zaccheo, 
la Maddalena, Pietro c Tommafo conver- 
titi, non ebbero da lui che degli argomen- 
ti di tenerezza, e parole di conlolazionc. 

Se i fuoi Miniftri ufano qualche ri Ieri» 
in rapporto a’ peccatori novellamente ri- 
conciliati, e non gli ammettono ne’ tolto, 
nè fovente alla fanta menfa ed alla par- 
tecipazione de’ fanti mifterj; lo fanno per 
una lodevole circonfpezione , affine di fta- 
bilirli nelle buone loro rifoluzioni, ed al- 
fìcurarfi della loro perfeveranza: ma Iddio 
che non ha bilògno di prove, e che cono- 
ide l’uomo meglioche l’uomo lieto, non 
ulà punto di tutte quelle cautele . Subito 
che un anima è tutta di Dio, Dio è tut- 
to di lei r tutto le è offerto , tutto le è 
accordato , rutto le è aperto , fino lo flet- 
to Cielo. I Difcepoli di Crillo, febbene lo 
a ve toro quali tutti abbandonato , febbene 
l gli foffero mancati di fède ne’ dolori e ne- 
gli obbrobri di fua patoone , ebbero meno 
di parte nella giojae nella gloria dellafua 
riliirrezrone? 

Ed oh ! quanto è propria quella confide- 
razione a bandire la diffidenza , ed a (la- 
bilire in un cuore la penitenza ! quanto è 
valevole a renderci e confufi delle ingrati- 
tudini noftre , e ficuri delte bontà prefenri 
di Dio! e non dovrà rifvegliare in noi de* 
fantitrafportiediriconofcenza c di dolore? 

E che? 
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E che? Signore , dopo avervi Melato sì Apporteli , ed innalzato Covra S. Giovanni, 
lungo tempo battere inutilmente alla por- il dilcepolo diletto} un Paolo, poco dopo 
ta del mio cuore , io ben dovevo afpettar- le lue perfecuzioni e tuoi furon , rapito 
mi di languire , almeno qualche tempo , fino a! cielo, privilegio che a S. S tetano 
a' vortri piedi: dopo aver chiuib l’orecchio nell’ atto del luo martirio fu fola di vai- 
ai le dolcezze delle voftre rimortranze, era data concerto . Oliando. fi veggono quelli 
ben giufto die tutta io provarti l'amarez- e tant' altri limili e fero pii , non fi può a 
za de' voftri rigori : dopo ellere flato dirti- meno dì non reftare lòrprefi da tante dir 
patore delle voftre grazie , ben meritavo (finzioni , e di non efclamare fu de' lavi- 
che voi me ne fòlle mai fempre avaro • E ri accordati alle anime novellamente ile»- 
ne’ primi parti ch’io muovo verfo di voi, trate in grazia , come già (clamava prefò 
con un nuovo vuftro leccarlo, voi perdo- da gran ftupore Davidde: che è mai l’ ug- 
nate tutto , tutto obbliate , ed accordate mo , o Signore , onde vi degniate anche 
mtto ; e ciò lènza dilazione , fenza rim- l ai tanto di ricordarvi di lui ? Quii ejl ho - 
povero, lènza rifei va? ah ! permettetemi mo quei memor et ejitt ? (P/. 8, t. ) Che 
tl dirlo, o mio Dia, a mìa confufione ed è un peccatore convertito, onde liorendiar 
a gloria vedrà: Per molto ch'io fia (lato te 1' oggetto delle voftre più dolci coni- 
ne' miei traviamenti prodigo de’ beni dalla piacenze? Non fetnhra che voi guadagnia- 
voftra previdenza concertimi , io vi trovo te molto , nel guadagnarlo a voi ? Qjial 
al mio ritorno , nelle voftre beneficenze , gloria però potete voi trarre dal pentiroen- 
ancor più prodigo di me, de' diriti mede- to di un anima infedele? Sarefte voi me- 
fimi della vortra grandezza. no grande, quando non fi convertiUe ? Ed 

Prodigo in fine nelle lue conteftazioni avendo voi tante anime f'ervoxote , capaci 
di benevolenza , dopo il ritorno del pcc- acoropenlàrvi de' tuoi difprezzi , come pre- 
catore ; e prodigo di ciò che nel mondo ferite il fuo ritorno , alla loro cortame ami- 
vi ha di più deuderabile , de' privilegjcioè cizia. Sarà ella per avventura di maggior 
di fua amicizia : ultimo carattere del pa- pregio la penitenza che la innocenza, m- 
dre delle mifericoréie ; ed è quello ond’ ei de fia quella più favorevolmente trattata? 
più fi adorna , e più ama di mettere in Non le ballerà di trovare predo di voi un 
veduta. alilo , lènza accendere aljprimo grado? e 

Quel feflino fontuofo, dato al fuo figlio perchè dunque fi vedrà erta ne’ favori vo- 
dal padre del prodigo, quel melodiofo con- tiri privilegiata ? Quello , rifponde il Si- 
certo, mirto alle delizie del banchetto} quel- gnore , egli è un ragionare da ftraniero , 
la fella magnìfica, che da lungi il fuo ri- e non da figliuolo informato de' fecreti 
torno annunzia; quell' apparecchio, quel (entimemi del fuo padre: Fili, tu femper 
trattamento, quello fplendore; la gelofia mecum et, 

nel fuo fratello dettata , la doglianza che Cofa è, voi dite, un peccatore «inver- 
ai fuo padre ei ne fa , la rifpofta che ne rito? Ah! Criftiani, non Io fapete? egli 
riceve e fovra tutto la eonchiufione che ne è l’opera di mie mani, è il frutto del mio 
tira da quella parabola il Salvadore; Io vi (angue; è la conquida della mia grazia ; 
dico, ch’egli è maggiore il gaudio in eie- opra tanto più aggradevole , quanto che 1* 
lo fulla converfione di un folo peccatore , ho riformata io dettò, e ritoccata più di v 
che fulla perfeveranzadi novantanoveGiu- una volta: frutto tanto più preziofo, quan- 
di : non fono quefte prove molto autenti- to che mi è coflato più di coltura e di fò- 
che della predilezione , onde onora Iddio dorè: conquida tanto più cara, quanto che 
dopo il loro ritorno i peccatori? mi è fiata lungo tempo contraftata . Io I' 

La figura però ella èforpaflata dalla ve- ho veduta in potere de’demonj, vicina al- 
rità. Quando fi vede una Maddalena, do- la fua rovina, di già perduta, e quafiper 
po tanti difordini e fcandali , divenuta la me difperata ; ed ora lo veggo quello pcc- 
più cara amante del Salvadore , e preferi- catore ritornare a me , corrifpondere al 
ra a Marta da Gesù Crifto medefimo ; un mio amore , foddisfare i miei defiderj . Ei 
Pietro, pochi giorni dopo la fua infedeltà mi rifparmia la dura necertìtà di punirlo, 
e '1 fuo (pergiuro , dichiarato capo degli il dolore di averlo inutilmente redento, il 

ram- 
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rammarico di perderlo per Tempre. Orcon 
quai rimoftranze potrò io conteftergli ba- 
ftevolmente la gtoja che mi dà, ed il pia- 
cere che mi fà ì Morta us erat , revi- 
xit\ perierat , ir inventai eft. 

E" dunque vero. Signore , e ci obbliga- 
te voi fteflo a credere quella verità con- 
folante, che i peccatori, quali noi (iamo, 
nel divenire penitenti , contribuifcono al 
voftro godimento? E' dunque vero > ed è 
articolo di nollra fede, che quanto noi vi 
abbiamo colle offele nollre recato difpiaci- 
mento , portiamo altrettanto piacervi con 
una converlione fincera ! è dunque vero , 
ed articolo fimilmente di nollra credenza, 
che quanto più noi fiamocarichi di colpe, 
tanto più voi gioite di nollra penitenza! 

Tutto ciò è vero ; noi lo lappiamo , 
fenza poterne punto dubitare , e quella 
perfuafione non c' impegna a ricercare Tuli’ 
iftante la voftra amicizia? E quella si pre- 
ziosa amicizia trova Ih noi de’ cuori len- 
ti ad arrenderli alle ricerche , alle benefi- 
cenze, alle amorevolezze della fua prodi- 
ga bontà ; e quella bontà sì prodiga non 
fa di noi che de’ peccatori pretuntuoli, ov- 
vero de’ languidi penitenti ? Ed è capace 
il cuor umano di una sìeccefiva durezza, 
e di una si ftrana malignità? 

Ah ! Signore , troppo oftinara cola fa- 


rebbe il contendervi una confolazione che 
vi è collata cotanto, e che mi è si (aiu- 
tare . Godetevi mai Tempre la gioja dive- 
dermi a più voftri voftra conquida. Ecco- 
vi un figlio prodigo che non fa ripetete 
che ciò diceva un Tanto penitente. 

Benedirci, anima mia, ilSignore, enon 
obbliare giammai i Tuoi benefizi : Benedic, 
anima me a, domino ; iy> noli obhvifci rt- 
trìbutiones ejus ( Vjfal. toz. ) . Quel Si- 
gnore, che rimette con tutta Facilità lente 
offefc: Qui tropitiatur omnibus iniauitaii- 
bus tuts ( ilid. 3.): Che tutte ritanacoo 
piena bontà le tue piaghe: Qui fanatomnu 
contritiones tuat ; che ti toglie con inten- 
fa carità dalle porte dell’ inferno: Qui re- 
dimi t de interi! u vitam tuam ( tbtd. 4 ). 
Che con fomma liberalità ti corona di lue 
grazie : Qui coronai te in mifericordi* 
C ibid. <t. ì- Che con piena condifcendefl- 
za adempie ogni tua brama : Qui rtpltt 
in borni deftderium tuum . E con alta pro- 
digalità ti ritorna a tutti i diritti di tua 
prima innocenza : Henovabitur ut aquila 
juventus tua. 

Sì, il Signore, è il Dio delle mifericor- 
die : Faciens miferieordias Dominai ( ìb.t ; • 
Io le pubblicherò nel tempo, e le canterò 
in tutu la eternità; Mifertcordiai Domiti 
in ectcrnum cantato. 
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PREDICA XIL 

PER LA DOMENICA DELLA TERZA SETTIMANA 
DI QUARESIMA. 

DELLA IMPURITÀ. 

Cum tmmundus fpiritus exierit de homine , ambulai per loca 
inaquofa , qu<erens requiem , Ò 4 non invenit . 

Dopo che lo fpirito immondo fia fortito dell’uomo, pala- 
la a cercar ripofo ne’ luoghi aridi , e non ne trova 
punto. Lue. cap. 2. 


S E la fola confiderazione delle pene in- 
feparabili dal vizio, poteflfe lervirgli 
di freno, ed arredarne il corfo, folo 
baderebbe tutti efporre i tormenti ca- 
gionati da i laidi piaceri, per imprimerne 
un timor mortale, ed un eterno orrore. Il 
travaglio e l'agitazione, onde fono prece- 
duti, il rolfore e l’infamia onde fono ac- 
compagnati , il pentimento ed il rimorfo 
onde fono feguiti , fono i deboli pronodi- 
ci , o piuttodo i femplici prefentimenti di 
que’ fpaventofi diiàdri e di que' lagrimofi 
gadigni, che fanno tuttodì di un cuore im- 
puro una immagine dell'inferno, edellafua 
vita un cominciamento di dannazione . 
Ecco la forte di que' infami piaceri , cui 
con cecità deplorabile fi fagrifica tuttogior- 
no, onore, ripofo, fanità, beni ecofcienza. 

Sono quedi, è vero, riderti ben robudi, 
ma ohimè ! troppo deboli ancora , per af- 
fogare un modro incantatore, che lufinga 
il prurito della natura, e favorifee la cor- 
ruzione del fecolo. Tutta la fapienza degli 
antichi Filofofi , e tutta la forza delle Te- 
vere mafiìmc da erti fpacciate con tanto di 
applaufo, hanno erte tolto a quedo crudel 
tiranno dell’ anime l'impero ch’egli aveva 
nel Mondo? Hanno impedito che non ne 
fodero eglino defli , all'avvifar di S. Pao- 
lo, gli (chiavi infelici? 

Cerchiamo dunque nel cuor della Reli- 


gione, alcuna più forte e più portante co- 
la, per reprimere il più imperiofo e più 
indomito di tutti i vizj. Perocché i moti- 
vi della fede , oltre che faranno più ac- 
conci a gettare impreflìone su de' Cridia- 
ni , mi danno eziandio e ficurezza che vi 
unirà loro il Signore più facilmente lafua 
grazia , e fperanza di non cadere almeno , 
con quedo mezzo , nell' inconveniente che 
in trattando tal Torta di materie, convie- 
ne fovra tutto fchivare , di non rifvegliare 
cioè il fuoco che fi prende ad ammorzare , 
e di non fpargere il veleno di cui fi ha 
per meta la prefervazione , collo infegna- 
re alle anime innocenti ciò che ignorano, 
e col ravvivare alle anime colpevoli ciò 
che obbliare erte devono. 

Per non dare in quedo fcoglio , io mi 
fermo a confiderar lemplicemente nel Cri- 
dianefimo tre oggetti , che ne formano la 
eccellenza e la purezza . La perfona ado- 
rabile di Gesù Cndo, che ne è l'autore ed il 
capo: il regolamento ammirabile de' radu- 
mi, die ne è la meta ed il fine: e la fi- 
curezza infallibile della fede, che ne è la 
bafe e’I fondamento. 

Or ciò che può e che deve farci dete- 
dare il yizio cne ad impugnare io m' ac- 
cingo la diretta fua oppofizione a que- 
di tre grandi oggetti della religione; nel- 
la ingiuria atroce ch'ei fa alla perfona di 
Y Gesù 
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Ges.'i Crifto, ed al capo del Criiìianefìmo ; . fi j e La rende da guida e padrona ch'ella 
nel grave fconcerto ch’ei foftituifce al re- 'è , ferva e (chiava . Ecco il inoltro che 
golamento de’ coftumi, ed a! fine del Cri- Dio abborrifee. E per concepire giuftamen- 
Itianefimo; e nell' affa Ito mortale ch’ei dà te tutto l’orrore ch’ei ne ha , folo bafte- 
alla fica rezza della fede, ed a’ fondamenti rebbe il rifovvenirfi come in ogni tempo 
del Criiìianefìmo . Apprendete bene , Cri- egli ha trattato i colpevoli. Tutto Fumati 
fliani, quelle tre verità. Io non pretendo genere, fenza dilìinzione nè di età nè dì 
di eccedere in nulla in una materia da sé ielfo, fepolto nell’ acque del diluvio , ec- 
medefima sì terribile : non vo dire tam- cetto di otto perfone della famiglia del 
poco che le prime mancanze contro lapu- giullo e cado Noè, perchè ogniuomoavea 
rità portano tantalio produrre molti perni- corrotte le fue vie, dice la Scrittura: cin- 
ciofi effetti. Solo dillinguo nella impurità, que Città infami, innondatela una piog- 
il peccato, la partìone, e l'abito; ed ecco- già di fuoco, e ridotte co’ loro.abiiatori in 
vi precifamente e chiaramente il mio di- cenere, (alvo alle preghiere di Abramo un 
fegno. folo.Lot, che non aveva avuto parte nel- 

Ogni peccato d’impurità difonora facri- la corruzion generale: ventiquattro mille 
legamente la perfona di GesùCrilto: ogni Ilraeliti mertì in un fol giorno. a morte da 
partìone d’ impurità roverfeia aflblutamen- Finees per le loro impudicità , dichiaran- 
te il regolamento de’ coftumi : ogni abito dofi Iddio fteftb con fuoi clogj e fue ricom- 
d’ impurità diftrugge infenfibilmente la fi- penfe 1’ approvatore e l’autore di quello 
curezza della fede. Tre propofiz ioni impor- fanguinofo macello. Quelli e tant’altri ter- 
tanti ad inftruzione voftra, dalle quali io ribili gaftighi, non fervono erti di eviden- 
ne tiro tre conchiufioni ancora più impor- ti prove, che in quello vergognofo pecca- 
tanti alla voftra falute. Bi fogna dunque to non vi ebbe mai agli occhi di Dio nè 
temere altamente un peccato, che da sé debolezza che fcùfafle, nè fragilità che di- 
flerto e di fua natura è un attentato enor- fcolparte? Tanto c’infegna la Sagra Storia 
me contro il Salvadore del Mondo: bifo- de’ primi fecoli. 

gna opporfi ne' principi ad una partìone , Io però vo fermarmi su di un altro an- 
che ne’ fuoi progredì e nella fua forza più cor più fodo e penetrante riflerto , che la 
non riconofce di regola nè di legge: bifo- impurità nella legge Crjftiana ha cangiato 
gna prevenire follecitamente, o diftrugge- natura, divenuta ertendo da femplice pec- 
re interamente un abito che rende alla fi- caro, una fpecie di facrilegio; e che aven- 
ne incredulo ed empio. Ciò che io procu- do con ciò acquiftato più d'infamia , di 
rerò d’infinuarvi in quefto ragionamento, malizia c di enormità, merita ancor più 
Vergine fanta , Madre di purità, otte- atroci gaftighi, e più rigorolì fupplizj. 
netemi grazia, e di oppugnare fantamen- Dipende la prova di quella verità da 
te, e fenza difonore del luogo in cui par- un punto fondamentale di noftra religio; 
lo, il vizio che voi avete più in orrore , ne , su di cui ha infiftito S. Paolo , ogni 
e di difendere faggiamente, e fenza often- volta che l'occafione gli venne di parlare 
dere le orecchie calte che mi afcoltano , del peccato, del quale ragioniamo. Ella è 
una virtù che più d’ogn' altra vi Ha a adunque che in virtù dell’ adorabile mille- 
. cuore. lAvi iyc. ro della Incarnazione , abbiamo noi, e^ri il- 

ei pai mente i fedeli , contratta con Gesù 
PRIMA PARTE. Crifto una ftretta alleanza ; talché 'i noftri 

corpi divenuti fieno le membra di un cor- 

I Ddio, che è fpirito per fua effenza , e po , di cui Gesù Crifto è il capo; e non 
che ha per primaria perfezione l’ edere fiamo noi più di noi, ma di Gesù Crifto: 

fanto , geloiò dell’onore dell’uomo fatto a 7 ^o» eftis vefiri nefatis quia corpo- 

fua fomiglianza , e creato a fua immagi- ra veflra membra fune Cbrìfti voi 

ne , ha fempre avuto in efecrazione la im- e fin Corpus Chrifli , & membra de menr 
purità, come il vizio che sfigura altamen- bre ( 1. Cor. 6. 15. ) .principio incontrava- 
te la bell’opra di fua mano, che degrada bile, Fratelli miei , su del quale è (labilità 
l’anima, l’avvilifce, la fottomette a’.fen- la eccellenza della dignità del Criftiano , 

ma 
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ma su di cui è laudato Umilmente 1’ im- portolo . Prortituirò io dunque le membra 
pegno il più facro a una puritade angelica, di GesùCrifto > Mi fervirò di quelle mem- 
In effetto, dice Sant' Agort ino, -legnile, bra, per farne le membra di* una meretri- 
vi prego, di quello Padre il difcorlo, chejce ? Tollens ergo membra Chrifii , faci am 
molto ha onde convincervi e guadagnarvi , ‘membra meretrici tì abfit ( ì. Cor. fi. i ) . 
fe il verbo divino noti fi forte unita per- Quale ftrana propofizione ! La cfprertione, 
lonaLmente che un' anima limile alla no- (lo confeffo, è mol to forte , avendo un non 
lira, non farebbe in quella divina alleanza soche che forprende , che atterrifee , che 
entrata che la loia nortr’ anima, di vencn- [raccapriccia ; talché fe un altro fuori di 
do, mercè di. quella unione ipotetica, co- San Paolo, fe un altro Predicatore del Van- 
me una porzione delfigliuol di Dio : Si 'gelo , fe un Dottore della fcuoià fe un 
tantummodo animam fufeiperet , membra padre fteffo della Chiefa fe ne forte fervir 
tion effent nifi anima nofira ( ^iug. ) to il primo, io temo che non avrebbe fug- 
Dilonorando quindi i noflri corpi , fareffi- gita la cenfura , e di efageraziotie , o di 
mo Itati difonorati in noi ftcrti , ma non temerità, o fors’ anche di beilemmia . Sì , 
avrertimo difonorato GesùCrifto: Quifor- tale è la fventurata fatalità di quello in- 
mearetur, in corpus fuumpeccaret ( i. Cor. degno peccato , che fi è dovuto ne' fecoli 
6. 18 .) .-Ed avrebbe potuto a quello Dio in cui regnava più liccnziofo , combatter- 
P u ^* r * > nemico dichiarato e vendicato- Io con più di cautela ; veggendolì affretti 
re delle menome fenfuaiirà l’ uomo ridire : i maellri della morale a prendere inilura 
, 5 he c *! ,r) '° corpo. Signore, onde voi dalla depravatezza dc’coftumi. Vero però 
v interertiatc cotanto alla fua gloria? Tut- é che la falfa dilicatezza degli uomini dì 
toche opera voftra, non è in fine che po- oggidì nello fcandalizzarfi su dì tale ma- 
cofangoe polvere ; nè io ho l’onore di teria delle fante inftruzioni , delle quali i 
rartomigharvi in quella parte di mefteffo: primitivi fedeli nerertavano edificati, ella 
Diceret homo : ni hi/ fum ; omnis caro fa;- £ nn de’ più trilli effetti della lor corru- 
num fi Ifai.do. 6. ). Ma dopo che il Verbo zione. Ma checché fia di ciò, io non ufo 
Dio f, fat%> carne : V erbum caro fa- qui che le parole tutte di San Paolo ; c 
cium efii dopo che i noflri corpi , egual- guai a chiunque fe ne fcandalizza , fendó 
mente che le anime noftre, portano la fo- effe dettare dallo Spirito Sauro, di cui non 
miglianza di un Dio fatto uomo ; dopo era quell’ Appoftolo che l’organo e l’infcr- 
che lono erti elevati , nobilitati, adottati , prete. Non è dunque la cfprertione, é la 
deltinati- come le noftre anime! a parteci- cofa cfprcffa che vi deve colpire , racca- 
parc un dj, della immortalità gloriola di pricciare, ed atterrire. Il peccare pertanto 
un Uomo-Dio ; dopo che fono. Rati, dalle contro la purità, in qualunque modo egli 
acque lalutari de! Battcfirrio. purificati, no- fi a, è un prendetela oltraggiolamente con- 
driti nell adorabile Lucariftia della propria tro la perfona di Gesù Crifto , è un difo- 
carnc del Verbo fatto carne , confagrati notare facrilegamente il fuo corpo , è un 
nella Conilrmazione con una fanta unzio- abufare obbrobriolamente delle fue meni- 
ne , che prende il fuo. nome , dice Agofli- bra, è im fare de' membri fuoi puri e fan- 
no, dal nome Hello di GesùCrifto: Chrif- ti de’ membri corrotti e proftituiti : ToT 
ma a Chrifto . Dopo tutto ciò , qual can- lens membra Chrifti . E un attentato, si 
giamento, Cnltiani ! qual differenza ! qual enorme, un sì orribile facrilegio , un sì 
elevazione Quella noftra carne >.che più moftruofo misfatto, qiiai fupplizj non me- 
ci allontanava da Dio , più ci u.nifce e cijritano ? Tollens ergo membra Cbrifii , fa- 
iega; appartenendo veracemente i corpi no - 'ciam membra meretricis ? abfit,. 

Itn a Dio , e divenute effettivamente ef- Io non so. Fratelli miei, fe voi fiate da 
cndo ie membra noftre, membra di Ini : quella verità colpiti baftcvolmente. Se non 
Tropea» iUiut membra funt incorpora no- lo liete, non farà ciò indizio che la vòllra 
■ a ' tempre Agoftino che fpiega ladot-jfede è morta ? Non farà un effetto dell’ 
trina di San Paolo. . . j acciecamento che quello peccato produce? 

Ur da quello principio ecco la conchiu- Non farà un principio di quell' induramen- 
lone naturale che tira quello grande Ap-'to, ed infenubilità che ne è la fequela? 
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La primitiva Chiefa e (Tendone di quella 
terribile verità ben perfuafa e convinta , 
moftrava Tempre su di quello fondamento 
un fommo orrore ad ogni impurità , un 
fommo zelo a prevenirne i primi manca- 
menti , una fomma feverità a punirne i 
menomi eccedi . Ed i primi Criftiani era- 
no sì imbevuti e pieni di quelli fentimen- 
ti , che ben lungi dal darri pena, per ac- 
crefcergliene loro laimpredione che ne ave- 
vano, era mellieri più di una volta il mo- 
derargliela. Si sa quindi che un Tertullia- 
no su di quell’ articolo efaltò di tanto la 
continenza fino a divenirne eretico : amò 
meglio il fepararfi dalla Chiefa , che l'ap- 
provare che fi potettero ammettere gl’ im- 
pudichi alla penitenza ; non poteva quin- 
di foflrire che fi parlade di riconciliarli e 
di adblverli , anche dopo le prove più ri- 
gorqfe ed atroci . Soccombere nelle perfe- 
cuzioni al furor de' tiranni , abbiurare la 
Fede nel forte de’fupplizj, divenire in vi- 
lla del ferro o del fuoco apoflata, era, fe- 
condo lui , una debolezza , più degna di 
miferkordia e di pietà , che di orrore e di 
abbominio: che prima della venuta di Ge- 
sù Crifto vi avede qualche forra d’ indul- 
genza per le fragilità di una carne , nata 
nella corruzione, e conceputa nel peccato; 
Siali, diceva egli : poteva apparire allora 
meno colpevole la impurità ; dacché non 
fi era ancora fatto carne un Dio : T^oa- 
dum caro Chrifiusvocabatur . Ma dopoché 
un Dio ha onorato la carne noftra , fino 
a veflirfene nella Incarnazione, fino a adot- 
tarla nelBattefimo, fino amifehiarvifi tan- 
te volte nella Comunione , fino a consa- 
crarla con Tua Unzione , ella viene ad ef- 
fere, diceva egli , come una carne diviniz- 
zata : Caro noflra , quotiti caro Chrifti. E 
per confeguenza , conchiudeva edo , il di- 
lonorarla, il contaminarla, il darla a pia- 
ceri brutali , è un facrilegio che non am- 
mette nel Criftianefimo feufa , e non me- 
rita punto di perdono. 

La Chiefa, Uditori, Tempre Saggia , mo- 
derata , ed infallibile nelle lue decifioni , 
condanna bensì la conchiufione di Tertul- 
liano, ma non mette in difputa il princi- 
pio : c tuttoché non fia , come lui , sì Se- 
vera , non per tanto lafciò di punire quello 
peccato con un rigore diremo , come un’ 
ingiuria fatta al Suo callo divino fpofo . I 


dieci, i venti, i trenta, i quarant’ anni di 
penitenza ( e penitenza, il cui lolo penlìe- 
ro fa raccapricciare ) non le parlerò trop- 
po lunghi , per efpiare un fol momento di 
piacer difonefl» . L’ omicidio e l' idolatria 
non Sembrarono agli oochi Tuoi mollri più 
orribili ; e nella enumerazione de' peccati 
capitali mife e (fa il' peccato d’impudicizia 
tra l’uno e l’altra, come per denotare eh’ 
ei della malizia partecipava di’ ambedue . 
L’ idolatria in effetto reca incenlo a una 
divinità di pietra o di metallo , e 1’ im- 
pudico fagrilica a- un idolo di carne : l’omi- 
cidio dillrugge una creatura fatta ad im- 
magine di Dio, e l'impudico crocifigge ne' 
fuoi membri 1' Uomo-Dio di una maniera 
più indegna e più obbrobriola che non han- 
no fatto i manigoldi. Ecco l'idea che ave- 
va la Chiefa di ogni impurità, egualmen- 
te che Tertulliano : efla la riguardava co- 
me una imitazione dell' infame idolatria 
de’ pagani : Machia idolo! atri, t affittii , e 
come un rinnovamento della paffione igno- 
miniofa del Salvadore: Vropudia oc ci] <« in 
pubitea cajl itatii ( Ter tuli. ) . 

Quante premure , quante precauzioni , 
quanti prelevativi fi colìumavano allora, 
per confervare la purità de’ fedeli ! La fu- 
ga de' Spettacoli profani , e lo allontana- 
mento da' giuochi pubblici ; la Separazione 
de i due fefii nelle a d'emblee ancor più fan- 
te ; il ritiro delle vergini e il velamento 
delle femmine ; la Semplicità delle lorocora- 
parfe , e la modeflia de’ loro abiti ; lo fpo- 
gliamento del ludo, la rinunzia al fallo ; 
la frugalità delle menle , e l’auflerità de’ 
digiuni ; l’applicazione al travaglio , c 1’ 
alfiduità all’orazione ; la venerazione del- 
le reliquie che fempre portavano con sé , 
e la frequenza dell’ Eucariftia , che Spetto 
dalla Chiefa tralportavano predo di se al. 
le cale : tutte quelle pie collumanze , e 
tutte quelle religiofe pratiche che forma- 
vano de’ primi Criftiani puri i codioni , 
erano per edì altrettanti ripari contro gl’ 
infulti della carne , e richiamavano incef- 
fantemente al lor penderò quell' oracolo 
memorabile dì S. Paolo : Glorificate Iddio 
ne' veltri corpi , e fate che degni fieno del 
capo di cui lono le membra : Glorificate , 
iy portate Dcum in torpore vtfiro ( i.Cor. 
6. so.). 

Quello, Fratelli miei , ripiglia San tlft go- 
llino. 
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(tino, è il gran principio della purità Cri- 
ftiana , da cui deve trarre le fue conchiu- 
fioni ogni fedele, che prendere voglia per 
regola de' fuoi fentimenti , i (entimemi del- 
la Chiefa fua Madre . Quello è il princi- 
pio , al quale deve innalterabilmente at- 
taccarli , affine di falvare dal naufragio 
quella virtù si dilicata , quello teforo sì 
preziofo , che noi tutti portiamo in de’ 
vali fragili . Quello è il principio eh' ei 
deve incelTantemente meditare , per refi- 
llere alle fuggellioni frequenti dello fpiri- 
to maligno , ed alle continue follecitazio- 
ni di una carne ribelle allo fpirito . Potete 
voi , Criftiani , in quelle fenfualità lufin- 
ghiere , in quelle tentazioni carnali , in 
que’ momenti critici, obbliar ciò chefiere, 
e ciò che ha fatto in voi GesùCrilto, nel 
divenire voltro capo, e nelconllituirvifue 
membra ? Se il Figliuolo di Dio non vi 
aveflTe uniti all* adorabile fua perfona , fa- 
rebbe quella divina unione rutto l’oggetto 
de' voftri defidcrj , e fors' anche non ofere- 
(le di afpirarvi . E dovrete voi dunque di 
quello inciti inabile favore aver minore lii- 
ma , perchè vi è (lato concedo anche pri 
ma delle vollre brame, e lìiperiormente a’ 
voflri meriti? Itane tanta dignità! vi/uit, 
quia benigne preeflita eft t Si non pr.ejia- 
retur , dejìdcraretur ; quìa prefitta eft , 
contemnitur . Ah ! fc non ritpettate voi 
(ledi , in voi medefimi , rispettate almeno 
il Salvadore che è in voi unito: Si in te - 
ipfo contemnis te ipfum , faltem non in te 
contemnas Cbriflum . Giudo Cielo ! a che 
penfate voi ne' voftri molli vaneggiamen- 
ti ? Quale affronto macchinate al voftro 
Dio ? Di quale obbrobrio la fua fronte co- 
prite in fuH’afpetto di quegli Angeli, che 
gelofi fono dell' alleanza eh’ egli ha fatta 
con voi? Quoibas? quo te precipitare cu- 
piebas? Ah! ritornate in fine a voi, alla 
ragione, alla religione, alla fede; ricono- 
Icete , onorate, riverite in voi GesùCrillo, 
fe non curate voi (ledi ; e rifov vengavi 
che quello Dio , il quale è la purità me- 
defima , non fi è alla natura umana ac- 
coppiato, che per accoppiare in voi la pu- 
rità alla umanità : Redi ; agnofee in te 
Cbriflum : parce in te Cbrifio. Prima con- 
chiufione . 

Se di quello principio medefimo fi deve 
in fecondo luogo giudicare della enormità 


di tutto ciò che la (leda purità offende , 
e non fulla opinione del Mondo , nè tam- 
poco fui giudizio della cofcienza . La loro 
regola non fi può in quella materia rice- 
vere ; edendo troppo vifibili i loro errori, 
e troppo grolfolani i loro abbagli . Ed in 
vero i più grandi peccati in quello genere 
padano nel Mondo per frivolezze , diverti- 
menti, leggerezze giovanili ; le colpe più 
vergognofe vi fi mascherano fotto nomi lpe- 
ziofi di galanterie, di fortune, di favori, 
di conquide ; e con inganno ancor più dan- 
nevole , i peccati più orribili vi fi innal- 
zano in onefte virtù , e fi dà loro titolo 
di atti di (lima , di fedeltà , di collanza . 
Strana depravazione di fpirito che nafce 
dalla corruzione del cuore , e che è fiata 
mai Tempre, lo flordimenro degli Appoftoii 
e de’ Profeti . Gli uomini , (clamava Gere- 
mia, hanno perduro ogni erubefeenza: Eru- 
befeere nejcierunt {ferem.6. 15.). E met- 
tono la loro gloria , agggiugne S. Paolo , 
in ciò che ferve loro di obbrobrio: Gloria 
in confufione ipforum (Vbì/ìp.3. 19.). 

Quanto alla cofcienza poi , è vero che 
non Tempre giudica ella alla (leda manie- 
ra : ella ha roffore di quelle indegne de- 
bolezze, delle quali non arrolfilce punto il 
Mondo: ella non ofa di approvare que’ in- 
fami meriti chefono dalla vanità del Mon- 
do applauditi ; ed occultando le abbomine- 
voli virtù dal Mondo preconizzaie ; ne 
viene che in limili intraprefe il peccatore 
fi gloria, eiagera, e ne dice foverchiamen- 
te; laddove la cofcienza dillimula, fi con- 
tiene, e molto parcamente nc parla , ren- 
durofi quello acciecato , e mutola quella . 
Ma oltreché quelli primi fentimenti dipu- 
dor naturale ne' progreffi del male fi per- 
dono , da quanti errori non redatto infie- 
voliti nello (beffo cominciamento ! Quanti 
peccati di queflo genere fono dallacotcien- 
za di poco conto tenuti , fotto colore che 
non portano eft? nocumento che alla per- 
fona che gli commette! Quanti peccati fo- 
no dalla cofcienza giudicati leggieri e di 
perdono meritevoli , fotto precedo che fi 
operano tra di periate libere ! Quanti pec- 
cati la delfa cofcienza crede innocenti e 
permeili in una unione innocente e per- 
meffa ! Ah ! non vi ha adunque che la re- 
ligione che ci dia una giuda idea di tutti 
quelli orrori , c di tutti quelli millerj d’ini- 
quità, 
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quità , tutti ponendogli tra facrilegj . 
uomo , ne dice cfTa per bocca del Profeta , j 
1* uomo elevato al colmo dell' onore , per 
l’alleanza di un Dio, non comprende pun- 
to l’ eccellenza di fua dignità, e fi abbatta 
alla condizione delle beffi e : Comparami 
tfl 'tunicata ( Vfal. 4S. 1 J. ) . Ei vuole ad 
onta della divina Mgeftà che lo ha rcndu- 
to fimile a sé, e fiè rendura Amile a lui, 
loro divenire eguale : Homo cum in boa 0- 
rc cffet, non intellexit: comparatut cjl ju- 
mcntis mfipientibus , Ó" fumiti fa'lui cjl 
il/ìi libid. ai.) . E che ? foggiugne erta , 
non e egli un reato degno del fuoco , lo 
abufare de' vafi (acri , il contaminare gli 
altari , il profanare i templi ! Ora i voleri 
corpi egualmente che le anime voftre non 
fono effi i vafi , gli altari , i tabernacoli 
di Gesù Crifto , e i templi dello Spirito 
Santo ? .A a nefeitis quontam membra ve 
ftra t empiuta fune Spiri tus Sanili (1 .Cor. 
6. 19.) Nò, decide erta in fine , nò ; non 
vi ha più nel Criftianelimo perfona , che 
fia propriamente libera ; niuno può di sè 
medefimo difporre ; e non c tanto unita 
la fpofa al fuofpofo, quanto voi uniti lie- 
te a Gesù Crifto , giacché tutti liete fue 
membra: Hot ctfis corpus Cbrifti , iy mem- 
bra de membro ( t.Cor. iz.zy.'). 

Ma teniamo dietro tuttora allo Hello prin- 
cipio , che ci fervirà in terzo luogo a de- 
terminare la eftenfione delle precauzioni 
neceffarie alla confervazione della purità , 
ad onta delle malfime perniciofe , e delle 
licenziofe coftumanze del fecolo . Chiamo 
maflìme perniciofe de! fecolo , quelle che 
declamano contro tutte le l.xlevoli circon- 
fijezioni di un'auftcra pudicizia, contro la 
fuga di ogni alfiduità , contro l’ orrore di 
ogni lufinga, contro il timore di ogni ade- 
renza troppo tenera ; e che appianano al 
contrario Je ftrade alle pallioni nalcenti , 
la facilità degli abboccamenti , la libertà 
de 1 trattenimenti, la condotta de' maneggi. 
Quelle malfime che a’ giorni noftri piuc- 
ché mai fono invaile , giungono eziandio 
a mettere in ridicolo i fedeli collodi dell’ 
innocenza , il contegno cioè e la vigilan- 
za , a dar loro carattere di ftupidità all’ 
uno, di fantafticaggine all’altra ; giungo- 
no a perfuadere che non fi acquifta puli- 
tezza che preffo del feflò ; che nulla me- 
glio adorna la gioventù che la emulazio- 


ne del piacergli , e che per addimellica- 
re il pudore , molto giova lo efporlo più 
prefto al gran Mondo , e lo accoftumarlo 
ne' principe a foftenerne gli attacchi . Mai- 
fimc detdlabili , che da’ teatri ove fono 
Hate con applaufo ricevute , pallate fono 
nelle famiglie, odivi confidenzialmente ri- 
cevute ; e fempre fulla fede di un autore 
lènza religione e lenza coftumi, e full' af- 
fezione di alcuni racconti favolo!! e for- 
zati , molto differenti dagli avvenimenti 
naturali e veraci . 

Oh Dio di purità ! quale fcuola per il Cri- 
ftianefimo! quai lezioni per de’Criftiani ! 
Quelle non fono le inlegnate da' Santi, nè 
le dettate dalla religione . Fuggite, ci di- 
cono d'accordo, fuggite l' occafione quan- 
do ella è prolfima, e quando tale non è , 
fuggitela fui timore che tale non fi renda. 
Cupe . Voi non liete più forti di Sanfone, 
più fanti che Davidde , più faggi che Sa- 
lomone, funefti efempli dell'umana fragi- 
lità. Fuggite prontamente, per ogni poco 
di male che vi apparifea ; ertèndoche ve 
n’ha fin d’ allora ben molto. Fuggite pron- 
tamente, allora eziandio che nulla ne com- 
prendete ; dacché ve ne avrà ben torto , 
elTendo il tutto o dannofo o pericolofo in 
quella materia: Fuge citò. Fuggire lungi, 
perchè il pericolo vi fiegue ; voi l’avete 
all’intorno di voi, lo portate al didentro 
di voi medefimi , e le vie più pure , per 
poco che diano di accerto ai Mondo, me- 
nano alla impurità : Fuge longe . Fuggite 
collantemente , e fenza arrellarvi , nè tam- 
poco per dare un’occhiata agli oggetti lu- 
fmghieri cui volete allontanarvi . La cu- 
ftodia del cuore è inutile fenza la cuftodia 
de* fenfi ; e fe voi , come Giobbe non pat- 
teggiate cogli occhi voftri , di non guar- 
dare ciò che non vorrefte bramare , voi 
non fuggirete lungo tempo: Fuge Jemper : 
averte faciem a muliere . Ma su di che 
fono fondare tutte quelle precauzioni ? Sem- 
pre fui medefimo principio, Fratelli miei ; 
diceva San Paolo in un ecceffo di zelo : 
Perdonateci , fc la noftra morale vi fem- 
bra molto fevera : Supportate me . Non 
arraffiamo di confettare che noi fiamo ge- 
lofi, come lo è Iddio di voi: ALmulor ennn 
voi Dei a; mu/at ione ( a. Cor. 1 1. 1. ) . E co- 
me è egli gelofo • Più che uno fpofo del- 
la fpofa fua , rilguardata da lui come un 

altro 
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altro sè dettò : De/pondi enim vos uni vi- 
ro v ir fi ne/n citfiam exbibtre Cbrifio (/è. 2.) 
Ecco la l'anta gelofia , di cui nè le leene 
maligne de’ teatri , né le maflime liberti- 
ne del Mondo , non oferanno giammai di 
prendere a giuoco o a fcherno ladilicatez- 
za , perchè ci fono infiememente e molto 
gloriole, e molto formidabili. 

Chiamo in apprettò coftumanze licenzio- 
fe del fecolo, tutto ciò che la vanità eia 
curiofità fpargono di pericololò e di con- 
trario alla purità Criftiana . ConciolTìachè 
ben può dirli che a feconda di quelle due 
paflìoni lo fpirito maligno foffia nel Mondo 
la libertà , lo riempie di fco^li, e lo col- 
ma di naufraga . Che altro vi fi cerca che 
le pitture da lui propagate ; che altro fi 
fiegue che le mode da lui inventate ; che 
altro fi gufta che i libri da lui dettati ; 
che altro li ama che le canzoni da lui in- 
fpirate ; che altro diletta che i tratteni- 
menti da lui gioconda» ; che altro fi trac- 
cia che gli fpettacoli da lui introdotti ; a 
che altro fi /orride che agli equivoci da lui 
mafcheratK A niente altro in - fomma fi ha 
di fenfibilità che a’ Tuoi allettamenti che 
infpirano ne’ cuori il veleno, e che getta- 
no le anime in quelJe.contagiofe inquietu- 
dini , ed in guelfe .funefte melanconie , che 
fono ordinarie lòrgenti della corruzione . 
Efagero io forfè? Ma per poco di ufo e di 
efpericnza che del Mondo fi abbia , forza 
è accordare , che non può la innocenza dar- 
vi un folo parto > lenza incontrarvi mille 
infidie . Eppure ciò non ottante , che un 
MiniJttro del Vangelo, invitta di tanti pe- 
rigli , efórti ad avere ricorfo •incettante al- 
la preghiera j fapendofi , giufta l’avvifare 
del Savio, che la continenza tutte forpaf- 
fa della nanna le forze , ed è un dono di 
grazia: ch’ei raccomandi con San Paolo, 
di mettere la fua gloria nella umiltà , e 
la fua ficttrezza irei la diffidali za ; non igno- 
randofi che la impurità è ungattigo il più 
ordinario del la prefunzione: ch'egli avver- 
ta con San Pietro , di tenerli mai tempre 
con modettia, con fobrietà, e con aufteri- 
tà , perchè una carne accarezzata , facil- 
mente ribel lafi , fenza poterli contener in 
dovere che colla mortificazione : che un 
Minittro , ditti , del Vangelo voglia tutte 
quelle faggi e precauzioni ftnbilirc nel Mon- 
do , gli fi rimibrotta ben rotto, ch’egli è 


un uomo rotto , uno fpirito torbido , che 
fi fpaventa di tutto , e tutto porta all’ ec- 
cetto . Ah , grande Iddio ! dove fiamo noi ? 
Hanno dunque operato di troppo i voftri 
Santi, quando confagra vano i giorni al tra- 
vaglio, e le notti all'orazione, fui timore 
che l’ozio non dette accettò alla tentazio- 
ne. ? Hanno troppo fatto , quando .fi efte- 
nuavano da i digiuni , maceravano , 
non accordando al corpo che ciò folo ba- 
llava al vivere , per nulla concedere alla 
fenlualità ? Quando fuggivano i piaceri , 
ed abbracciavano le aullerità, per opporre 
gli ftimoli del dolore agli allettamenti del- 
la voluttà ; quando, per lèrvirmi delle lo- 
ro efprelfioni , imprimevano su di sé fletti , 
ad elemplo dell’ Appoftolo, e faceanfì glo- 
ria di portare ne’ loro corpi mortificati le 
facre ftimmate di Gesù .crocifitto , come 
preziofi caratteri , i più proprj ad ilcoipi- 
re la purità, ed a confervare mercè dief- 
fa la raflòmiglianza del capo e delle mem- 
bra ? Ego ftigmata Domini Jefu in torpore 
meo porto ( Galat. 6. 17. ) . 

Su di quello gran principio della purità 
Criftiana regoliamo in fine il rigore e la 
durata della fua penitenza ( quando in que- 
llo ponto fiali ammetta mancanza ed ob- 
blivione) e non lòlla indulgenza de’ diret- 
tori, e lulla debolezza de’ penitenti dc’no- 
ftri dì . Santi Pallori del Criftianefimo na- 
feente , che avrefte voi detto , fc veduto 
avelie fulle labbra, e talvolta ancora fral- 
le mani di perfone immerfe ne’ piùvergo- 
gnoli defitti , il Corpo adorabile di Glesù 
Crifto., dopo una riconciliazione fofpetta , 
e foggetta a pronte ricadute? Voi che smem- 
bravate lenza pietà non folo dal rango de' 
Sacerdoti , ma dalla comunione eziandio 
de’ Fedeli , coloro che caduti erano nel me- 
nomo sregolamento ? Che avrebbe detto 
S. Paolo, che giunte ad abbandonare i! cor- 
po di un impudico alla podeflà di Saran- 
no, affinchè, diceva egli , martirizzata la 
fua anima con un ortaggio d'inferno, g'i 
fcrvilTe di freno, ed efpiarte il fuo reato . 
E voi, fervidi penitenti della Chiefa primi- 
tiva, che penlato avrefte della convcrfìone 
di que’ peccatori, felici in vero nell'efler- 
fi ravveduti de’ loro sviamenti partati ; ma 
affai torpidi e pigri , al non ripararne su 
di sè fletti gli eccedi ; al non abbracciare 
veruna delle foddisfazioni permette , dopo 

aver- 
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averne gufiate delle colpevoli ; all'infuper- 
birfi ancora dopo molti motivi di umilia- 
zione ; al godere impunemente del fegre- 
to delle loro impurità paffete : voi che ne 
piagnevate dì c notte, non la diffamazio- 
ne preffo gli uomini , ma la moflruofa de- 
formità dinanzi a Dio: voi , che appari- 
vate fotnmeflì , confidi , umili , come fe 
portato fulla voftra fronte averte di voftra 
vita paffata le macchie: voi , i cui medi 
ritiri udivanfi rifuonare inceffantemente di 
quelle grida lugubri : Ahi 1 miferi noi che 
perduta abbiamo la palma dell'innocenza! 
Potremo fperar tuttavia di effere ammeffì 
al feguito di audio lpofo divino che abbiamo 
difonorato! Ah! che non oliamo più di alza- 
re eli occhi al Cielo, ov'eg'li è corteggiato 
dal lo duolo delle più calle e più fante Vergini . 

L'inferno è la prigione de' corpi mac- 
chiati, ed il foggiorno de' fpiriti impuri , 
decaduti dalla fantità e dalla purezza del- 
la loro origine; ecco lanortra forte: Qual 
cofa adunque diffecar potrà la forbente del- 
le lagrime noftre ? Piaccia a Dio che lo 
poffa la morte ! Ed in tanto le fpargeremo 
effe incedami, finché durerà la incertezza 
del noftro perdono. In tal guifa, dice San 
Giovanni Climaco , efprimevano quelli San- 
ti penitenti il loro fincero dolore , ed efpia- 
vano le loro mancanze. Era la illufione o la 
verità che faceva loro «fare quello linguag- 
gio? Era la fede di quefto gran principio 
della purità Criftiana, su del quale voi ed 
io faremo giudicati nell' altra vita : vale 
a dire, che effendo ogni Criftiano mem- 
bro di Gesù Crifto, difonora ogni peccato 
d'impurità facrilegamente Gesù Crifto , e 
viene ad edere un attentato enorme con- 
tro la l'uà adorabile perlona . Ruminatelo 
bene , a fomiglianza di erti , quello gran 
principio; e da ora in appreffo prendete ad 
efemplo loro per divifa, piuttollo fa mor- 
te, che la menoma macchia: Totius mori , 
quam faedari . 

Dirti che una menoma macchia; peroc- 
ché non ho qui ragionato che di un pec 
cato, di un folo peccato, di un primo pec- 
cato contro la purità, e di un peccato e- 
ziandio della minima fpecie. Partiamo ora 
ad efaminare nella feconda parte la partio- 
ne d'impurità , come un roverfciamenro 
totale della legge di Gesù Crifto, c del fi- 
ne del Crillianefimo . 


Duodecima 

SECONDA PARTE. 

E Gli è fine del Criftianefimo il far re- 
gnare tra gli uomini una piena in- 
nocenza ed una fantità perfetta ; giacché 
appunto non ha avuto altro feopo Gesù 
Crifto, nel venire al Mondo, per efferne 
il Legislatore, il modello, e il Salvadorc. 
A tale effetto hanno avuto rapporto , di- 
ce S. Paolo, non folo le fue parole, le fue 
azioni , e i fuoi patimenti ; ma anche i 
precetti fuoi , i configli , le grazie , i Sa- 
gramenti, e tutti in fortuna i mezzi difan- 
tificazione, che abbraccia la nuova legge: 
Finii praccpti efl ebaritas de corde puro 
(y confcientia bona ( i.Tim. I.5.I. 

Or l'effetto proprio della impurità, quan- 
do diviene erta paflione, qual’ è? E’ di fta- 
bilire al contrario nell' uomo il regno del 
peccato. Notate ch'io non dico folo il pec- 
cato, ma il regno del peccato a difpendio 
della innocenza , e ad onta della iàntità 
Criftiana. Così quando raccomanda si al- 
tamente S. Paolo a’ Fedeli di non lafciar 
regnare il peccato fui loro corpo mortale, 
in guifa che ne feguano erti le inclinazio- 
ni corrotte, e i defiderj sregolati , egli é 
chiaro che parla principalmente della paf- 
iìone d'impurità che ci avvertila a pre- 
lervarcene : T^on regnet peccatum in ve- 
ltro mortali corpore , ut obediatii concupi- 
fcentiii ejut ( Rom. 6. io. ) . E fe lo chia- 
ma il regno del peccato: 'Non regnet. E' 
per efprimere la forza , la eftenfione , e la 
durata della fua crudel tirannia. 

Ed in vero, in quella guifa che i padro- 
ni della terra inoltrano di effere padroni 
affolliti per quelle tre circoftanze , nel farli 
cioè ubbidire da tutti , nel farli ubbidire 
in tutto , e nel farli ubbidir fempre ; così 
a de’ fìmili caratteri fi conofce il funeflo 
afeendente che ha quella imperiofa paflione 
su de' cuori eh’ ella domina . Concioffìaché 
ella affoggetta tutto l'uomo al peccato , 
erta Io affoggetta ad ogni forta di peccati, 
e lo affoggetta per fempre al peccato, non 
lafciandogli preffo che qiuna fperanza di 
fottrarfi dalla crudele fua fervitù. Quale 
dunque riefeirà il dilegno che aveva su di 
lui formato il Salvadore, di renderlo im- 
macolato e Santo, nel farlo Criftiano e fe- 
dele: Elegit voi ut ejjetu fanti ì ly imma- 

culati 
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odati ( Ephtf. 1. 4.). Egli è evidente che 
quella indegna paflìone ne diviene il ro- 
verfciamento totale . 

Sì , Uditori , quella paiTione tirannica è 
propriamente la lòia paflìone che affogget- 
ra tutto l’uomo al peccato. L'orgoglio 
gonfia lo fpirito ; l'invidia rode il cuore ^ 
l' intemperanza rovina il corpo ; la colle- 
ra accende i fenfi; ma l'impurità; fubitò 
che fi è renduta paflìone , diviene , dice 
S. Cipriano , di tutte le paflioni la domi- 
nante. Ella s’ ìtn padroni Ice dell'uomo, el- 
la fi flabilifce nell'uomo, ella trionfa dell’ 
uomo pienamente : Totum hominem agii 
in triumphum ( Cyprian .) . Ella é quel for- 
te armato che Gesù Cri fio in quello di ci 
dipinge , come avaro della fua preda , e 
gelofo della fua conquifta : Fortis armatuj 
euftodit atrium fuum ( Lue. io. 12. ) . Ella 
è quel lievito contagiofo , di cui parla 1' 
Appofiolo, quando dice che, per poco eh* 
ei fi introduca, tutta corrompe la mafia: 
Modicum ferme» tum tot am maffam corrum- 
pit ( i.Cor. J.6.). Ella è quel velenofofer- 
pente, da cui preferire il Savio che ci guar 
diamo, perchè non appena ferifee , che già 
fi rifente in un iftante il fuo mortale ve- 
leno : T anquam a facie colubri fuge pec 
tata fEccli. 11. 1.). Infètta Io fpirito con 
una moltitudine di cattivi penfieri, il cuo- 
re con una folla di sregolati defiderj, la 
fantafia con una fequela di fòrdide imma- 
gini; la lingua con una eflufione di paro- 
le ofeene , o di difeorfi ambigui ; i fenfi 
con una continua ricerca di oggetti lubri- 
ci, e di voluttuofi godimenti ; e 1' uomo 
in quello flato può edere chiamato , e lo 
è in effetto l’uomo del peccato: homo pec- 
cati, perchè il peccato regna in lui, e tut- 
to in lui ubbidirne al peccato. 

Da quella corruzione generale in pò di 
tejppo un sì gran numero di reati che più 
non può averne il colpevole nè il difeer- 
nimento nè la piena notizia . Diviene la 
fua cofeienza, al dire di S. Bernardo , in 
breviflimo tempo un abiflo fenza fondo : 
Confcientia ejus qua fi abyfut multa. Incili 
fi raduna, giufta l'efpreflione del Profeta, 
una infinita di Rettili , vale a dire , di 
peccati innumerevoli : lllic reptilia quo- 
rum non e/f numerus (TJ. ioj.25. ). Eper- 
chè di rettili, domanda quello Padre ? Per 
che ficcome la lor natura è d'inlinuarfiin 


un iftante; così il peccato «'infinita infen- 
fibilmente in ogni cofeienza , in cui domi- 
na la paflìone d'impurità: Ulte rcpti/ia . 
E perchè una infinità di rettili? Quorum 
non eft numeriti . Perchè ficcome il mare 
ne produce delle fpecie innumerevoli, e di 
cialcuna fpecie un numero infittito ; non 
altrimenti ogni cofeienza impura è fecon- 
da in peccati occulti che non fono cono- 
Iciuti da Dio folo , si perchè non ha ro- 
vente al di fuori nè tellimonio nè compli- 
ce, sì perchè fotto un ellerno comporto , 
cova la paflìone al di dentro i fuoi difor- 
dini , e gli moltiplica incerta ntemeiuc . 
Quindi è, che ad ogni ora , ad ogni mo- 
mento, ad ogni occafione , il giorno , la 
notte, nel tempo del travaglio, del ripo- 
fo, dell'orazione fteffa, e fino a piè degli 
altari, trattiene erta in colpevoli rifìefBo- 
ni, e nodrifee delle ree compiacenze. 

Ciò che dille S. Pietro degli occhi di 
ogni fchiavo di quella mifera paflìone , ef- 
fer eglino pieni di adultèro , e di un de- 
litto fenza fine : Oculot plenui adulteri! 
Ì2r inceffabilis de lidi ( 2. Tetr. 2. 14. ) . Si 
può dire non folo di tutti gli altri fenfi > 
ma ancora di tutte le potenze della fua ani- 
ma: fi può dire del tuo intelletto fempre 
pieno d’ idee infami , che fi mefcolano a* 
penfieri più ferj, che corrompono i più pu- 
ri, che avvelenano i più innocenti , che 
profanano i più fanti : fi può dire della 
fua volontà immerfa continuamente in de- 
fiderj sfrenati, che vanno indifferentemen- 
te a finire su di ogni forta di perfone, fu- 
bito che effe aggradi. v onoe piacciono, fen- 
za riguardo alla condizione , fenza rifpet- 
ro al carattere, fenza confiderazione all'af- 
finità, e talvolta fenza diftinzione del Cef- 
fo : fi può dire della fua memoria fempre 
applicata a richiamare, e fempre pronta a 
prefentarfi ciò die ne' difeorfi , ne' libri , 
nelle pitture , ne’ fpettacoli vi ha di più 
proprio a macchiare lo fpirito , a corrom- 
pere e ad infettare il cuore : lì può dire 
in fine del fuo fembiante , del fuo porta- 
mento, de' fuoi abbigliamenti, e di tutto 
ciò ancora che mettere dovrebbe in freno 
ed incatena quella paflìone, c nullad iman- 
co artificiofamenre la feconda e la favori- 
fce . O Dio ! quale fpaventofo caos di pec- 


cati 


Daviddc quel Re sì innocente c sì San- 
Z to, 



Predica Duodecima 


178 

to, che non temeva d’invitare da sì me- 
defitno il Tuo giudice ad efaminar la Tua 
vita, ed a penetrare nel fuo cuore : Tra- 
ma Deus , iy fato cor m(um{ T/. ijS.i j. ). 
Afforbifce sventuratamente il veleno di uno 
fguardo incantatore. Ebene! Parlerete an- 
cora Davidde dello fteffb tenore al ritorno 
della paffìone? Oferete di ripetere tuttora 
al volito Dio: Giudicatemi , Signore, fe- 
condo la mia innocenza: Jttdìca me fecun- 
dum innoce ntìam me am ’( Tf.j. 9. ) . Ah; 
eh’ ei parla affai diverfameme . Sono ve- 
nuti, fclama egli , a ricoprirmi di turba- 
mento de’ torrenti d’iniquità: Torrente s 
tniquitat'it etnturbaverunt me (Tf. 17. 5.) . 
Imploro perciò, o Signore, la più grande 
v offra milericordia: Mìfererc mei , Deus , 
fecundum magnarti mifericordiam tuam ( Tf. 
50 3.) . Qual miferteordia in effetto non 
abbifogna , peccatori , per tollerarvi degli 
anni intieri in utjo fiato sì degno di tutti 
i fulmini del Cielo? Una mifericordia in- 
finita, fenza dubbio ; e giudicatelo dall’odio 
(he in ogni tempo ha portato Iddio a que- 
lla paffìone. T'fto ch'ella apparve, ei fi 
pentì di aver fatto l’uomo: Toenituit cum 
quod hominem fecijfet . Voi non date , Si- 
gnore, verun légno di pentimento , dopo 
la difubbidienza di Adamo, dopo il fratri- 
cidio di Caino , dopo gli altri peccati de’ 
primi uomini, e moftrate pentimento, dal 
pi mo regnare della impurità? Ah! pro- 
viene ciò dall’effcre quella paffìone il prò 
prio regno del peccato , cui tutto 1’ no 
mo ella affoggetta . Vergognofa fervitù 
che voi punifle allora, come un diftruggi- 
mento della legge naturale , colla ffcffa 
diffrazione della natura ; e fe oggidì non 
la punite egualmente , farà ciò effetto di 
milcricordia ? Anzi dirò di giuffizia, per- 
ché diftruggendo effa oggigiorno una leg- 
ge più pura e più Tanta , cioè la legge 
Criffiana , merita de’ gaftighi più dure- 
voli che la vita , e più ngorofi che la 
morte . 

Sì, fenza dubbio, Fratelli miei ; peroc- 
ché oltre lo affoggettare l’uomo al pecca 
to> lo affoggetta quella paffìone anche ad 
ogni peccato, feconda circoftanza . E qui 
non dico già folo che una sì fatta paffjo- 
ne, quando è nella fua ardenza e nel fuo 
bollore , rende 1’ uomo foggetto ad ogni 
forta d' impurità : ciò egli è chiaro, sì per- 


ché é effetto proprio, e naturale di ogni 
paffìone il togliere di villa ogni riguardo 
ed ogni confiderazione ; come anche perchè 
ciò che deve recare più di orrore ad un 
peccato che ad un altro , non è che una 
oppofìzione maggiore o più diretta alla leg- 
ge che lo vieta , e quella non fi può ap- 
pena diffinguere, quando chiulò è lo fgttar- 
do della mente a' lumi della ragione c del- 
la fede : onde è che a fola mancanza di 
mezzi e di occafioni aferivere fi debba il 
male che in tale flato non fi fa . Ma di- 
co ancora che lo precipita in ogni forta 
di peccato; effendochc pare all'uomo Tem- 
pre leggiero e l'cufabile, e fi opera perciò 
fenza roffore, tutto ciò che una tal paflìo- 
ne lufinga e fomenta , avvegnaché molto 
obbrobriofo ed abbotninevole ei fia. 

In vano quindi fi duole la natura nel 
vederli difonorata con infami enormità , 
ed avvilita con de' piaceri brutali: in va- 
no fi querela il fangue di dover rifalire al- 
la fua forgente, o confonderli ne’fuoi pro- 
creili : in vano la equità fi lagna che fi of- 
fendono i più fagri diritti altrui, e foven- 
te di un amico, di un parente medefimo; 
e che lo ffranicro s’ introduce ne’ beni dell' 
erede legitimo: grida in vano la Religio- 
ne, nel profanarli la fantità del più augu- 
(lo carattere, nel confagrarfi in ialario del- 
la paffìone le rendite dell’altare, e nel 
renderfi da miniflro il pcrfecutore di Gesù 
Criflo , rubbandogli le anime da lui a sì 
caro prezzo redente . Sì ogni doglianza è 
vana, dacché tutto è obbliato, tutto non 
curato, tutto contato per nulla, nell’ardor 
della paffìone. 

Ma non dilli ancor tutto ; effendo che 
oltre i reati che fi trovano , per così di- 
re, nella sfera di quella paffìone , ve ne 
ha una infinità di altri di ogni genere e 
di ogni fpezie , da effa fuggenti, ed im- 
piegati , per venire a capo de’ fuoi dete- 
(laliili fini , 

Peccati per avere onde foddisfarfì, e ri- 
durre alle lue voglie dell’ anime venali e 
de’ cuori mercenari . Concuffioni pubbliche, 
furti domellici , pretefli di ciò che fi sa 
che non fi renderà che tardi , o mai , tut- 
to è effetto di quella rovinofa paffìone . 
Peccati per facilitare ed incoraggiro le co- 
feienze timorate , che dalla religione e dal 
timore di Dio fon ritenute tuttora ne’ con- 
fini 


Digitized by Cìoogl 


Per la Domenica della ter%a Settimana di Quarcfima . 179 

fini del pudore. Dogmi etnpj, inanime ab- ri, in corto dire, del Tuo ftato, e gli iin- 
bominevoli, dubbj renduti veriflmili dalla pegni della fua condizione ! Già il dirti ; 
opinione e ftima che fi ha del talento, e quella patitone afloggetea l'uomo intera- 
dalla riputazione della moderatezza di co- mente, lenza ('offrire divifione, fenza vo- 
lai che gli propone, che dubita, e che in- lere altre leggi , nè altre cure che quelle 
fegna a dubitare. Peccati per giuftificarfi, ch'ella impone e feco porta. E d'onde ven- 
e tarli degno di fede: protette foftenute con gono in effetto il dirtipamento de’ beni , la 
orrende beflemmie, con efecrandi giuramen- decadenza delle famiglie, le declamazioni 
ti, com imprecazioni orribili contro di sé de’ tribunali , i favori ingiufti, le alleanze 
medelimo , in calo d’incoftanza e d' infe- male agguagliate, gli obbrobri della nafei- 
deltà nella paflione più incollante ed infe- ta, i divorzi pubblici, e que' divorzi pri- 
dde del Mondo. Peccati per occultare al- vati che fanno che fi viva pretto di sè da 
la cognizione del pubblico i fuoi fegreti (tramerò, fempre invaghito di quella com- 
maneggi, c i fuoi commerci reconditi: di- pagna che non fi ha, e fempre difguflato 
vozioni ipocrite , abufi de’ ingrandenti , di quella che fi ha , tuttoché molto mcri- 
omicidi del pargoletto già formato , o da tevole ? Tutti quelli efecrandi d i lord i n i non 
formarli ancora . Peccati per toglierli da’ fono gli effetti ordinari di quella paflione 
fofpetti ben giudi e da’ giudizj ben fonda- tirannica ? 

ti , c per produrne de’ temerari e de’ falli Sotto il fuo impero fi trafeurano gli af- 
su diperfone innocenti, o molto meno col- fari più importanti, fi dà prodigamente 1’ 
pevòlt: menzogne artifiziofe, calunnie con- argento e l’oro, i legami più ftretti fi rom- 
ceTtare , racconti vediti di maldicenze, ed pono, e fi obbliano gl'interefli più premu- 
abbelliti da tutti i colori più proprj a dar rofi. L’uomo di fpada, l'uomo di negozi , 
loro della voga e del credito. Peccati per l’uomo di corte, l’uomo di Stato, l'uomo 
deludere ogni vegghiantè che ferva d’im- di Chiela, fagrificano fovente all' idolo del 
paccio, ogni concorrente incomodo, o per cuore, ciò che vi ha di più perigliofo, di 
disfarfene, quando fi tema il rifentimento più decifivo, di più grande, di più fegre- 
lóro, o fuggire non fi pofla dalla loro vi- to, e di più fanto ne’ loro minifterj. Ciò 
gilanza: rotture, tradimenti ,uccifioni , av- che fanno i padroni ed i capi , fi credono 
velenamenti . Sono accaduti in vero di ra- di doverlo fare a tempo loro anche i fi- 
do a' dì noftri i pubblici efempli di quelli gliuoli cd i fervi; e da ciò qua? travolgi- 
impudichi furori? E quanti ancor fi cela- menti', quai fconcerti nella fecietà! Se i 
no alla noftra cognizione? doveri adunque di ciafcuno flato fono do- 

Ella è cofa ordinaria delle paflìoni il por- veri al Criftiancfimo cffenziali : Se Gesù 
gerfi la mano , e il collegarfi infieme; ma Crifto non è punto venuto a cangiar le re- 
quefta tutte le impegna a sè, e ne fa ufo gole delle condizioni, fe ha pretel'o al con- 
a mifnra de’' fuoi capricci . Or quello ca- trario di confermarle, di perfezionarle, e 
pricciofo impero di tutte le paflìoni , fin di fantificarle eziandio co’ motivi della re- 
dove (tende egli il regno formidabile del ligione, qual nuovo roverfeiamento anche 
peccato? Purgate il mondo, diceva S. Am- per quello capo della Legge Criftiana, e 
nrogio ad un Principe Criftiano , purgate- del fine del Criftianefimo! 
lo dall’ impurità , e lo avrete purgato da Io so che la palGone non indura e non 
una infinità di viz) e di colpe : Luxuria accieca talmente , che non lafci qualche 
J'eminarium is* ori^n vltiorum ( ^Ambr. ) . retto di buon fentimenro, e qualche lucido 
Devo ancor aggiugnere, o lafciar addie- intervallo. Si difeerne in certi momenti 1* 
tro piuttofto tanti peccati di ommiflione orrore del fuo flato, e li prende a roflòre 
che vengono deplorabilmente in feguito a la propria fchiavitù . Oltre la religione , 
quella furiofa paflione? Sendo poffeduti da che l'cuopre ciò che vi ha di pericolofo e 
quello cieco ed inquieto demonio , fi pof- di' terribile per la eternità, ci fa compren- 
dono adempiere , come conviene i doveri dcre anche l’efperienza che non va efentc 
di buon padre, difpofa affezionata, difpo- la ftefla prefente vita da perigli e da ga- 
io fedele, di figli fottomefli, di zelanti do- flight. Si mirano con orrore i rifchj , cui 
mettici, di magiflrato incorrotto; i dove- fi avventurano tuttodì coloro che non pof- 
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fono foffrire de’ rivali, e de' concorrenti; 
fi teme eziandio di effere già fagrificati : 
fi viene al conofcimento della propria , o 
già incontrata , o imminente rovina . Si Por- 
gono camminare gli altri più regolati la 
ftrada dell’ onore, nel mentre che ributta- 
ti dalla propria cattiva condotta, fi perde 
sventuratamente fua fortuna. Si fa fentire 
affai prima innanzi della età la vecchiez- 
za , con delle infermità che abbattono c 
molto più addolorano che non porta il pe- 
lò degli anni . Lo fpirito manca , ed il cor- 
po lentamente s' infievolifce, fenza che la 
vera caufa della loro decadenza precipita- 
ta ignorare fi porta . Qual’ è il frutto di 
tutte quelle offervazioni amare ? Il fofpi- 
rare, il gemere , il piagnere eziandio al- 
cuna fiata di difpetto e di rabbia, ma fen- 
za emenda ; ed eccovi l'ultima proprietà 
di quella pacione tirannica, alla quale tut- 
to ubbidirne, ed ubbidifee in tutto, e per 
ordinario ubbidifee per fempre. 

Oltre i comuni oftacoli cne ritardano la 
vittoria di qualunque fiali paltone ; oltre 
la molta violenza di cui c d’ uopo per for- 
marli, (lo per dire, una feconda natura , 
coll' applicarli a degli efercizj fer; di pietà 
e di penitenza, pe’ quali un alta ripugnan- 
za fpenmentafi ; col darli alla folitudine , 
acciocché fuggendoli un nemico, nonfene 
incontri un altro, a ripararli dal qualenon 
fi proverebbe pepa minore: oltre quelli olla- 
coli generali, ne riconofce quella palfione 
de* particolari, che fembrano a formontarfi 
ancor più malagevoli. 

L’ uno non può rifolverfi a perdere ;le 
rendite di una liiffdlenza agiata e comoda, 
o i vantaggi lìcuri di una protezione pof- 
fente che grandi cofe promette : l'altro ri- 
pugna a fvelare gl' impegni di fue vergo- 
gnolé debolezze , perche in una età , in un 
grado, in una riputazione giudicata di tut- 
ta faviezza, gli tornerebbe a fommo dilb- 
nore la menoma rivelazione de’fuoi amo- 
rali intrighi. Quelli efclama, che una fe- 
parazione manifella , malfime in un tempo 
di divozione , quali (irebbe una confertìo- 
ne dichiarata di tutto il male di cui non 
vi aveva che il femplice fofpctto : quegli 
paventa che una indi fere ta-d liberazione del 
complice, palli, per vendicarli a confidare 
altrui il comune loro attacco. Quella paf- 
fione in fine teme più di ogni altra gl' in- 


filiti delle lingue maldicenti, fia perché ef- 
fa ancora non la perdoni a veruno , fia 
perchè 1' aria di ril'erva , o forfè 1* appa- 
renza di pietà , onde sa coprire i fuoi sre- 
golamenti , dia campo a' più arditi d' in- 
filtrarlo, e di riderli di fue fimuìazioni in- 
gannatrici . 

Checché ne fia però di quelli o que' mo- 
tivi , che nel ritenere nell' occafione , ri- 
tengono nel peccato; il picciol numero di 
coloro che fi fciolgono daddovero, dopo di 
un forte attacco , dimoflra vifibi finente , 
che chiunque fi abbandona a quella male- 
detta palfione, vi rimane preflochè fempre 
lo fchiavo. 

La conchiufione adunque più naturale che 
trar dobbiamo da tutte quelle rifleffioni , 
miei Fratelli, ella è, che formiamo un al- 
to timore di quello lungo feguito di mali , 
prima che ci iorprendano , fe per divina 
mifericordia ne damo flati finora preferva- 
ti ; né afpettiamo che una funella fperien- 
za c' inllruifca con dii’pendio del ripofo no- 
tino , e con rilebio della noflra falute . Che 
fe già vi trovafte portare i lineamenti di 
quella fedele pittura e femplice abbozzo 
die vi ho dìfegnato ; in veduta di tanti 
peccati e feiagure , tutti mettete gli sforzi , 
per cancellarne ancor l’ombra : forfè chi 
vi ritiene in Quella vergognofa fchiavirù , 
non è , oimè . che un vano apparente ti- 
more, nemico della vollra fortunata epre- 
ziofa libertà. E fe pur anche quelli timo- 
ri vollri foffero ragionevoli , rilchiate qual- 
che paffo fondati lulla Provvidenza , che 
ben faprà render vene il compenfo : accada 
che fi voglia, voi penerete molto menp , 
e penerete per una affai più nobile cagio- 
ne. I tormenti, che provate devono farvi 
tremare su di quei die vi afpettano ; ef- 
fendochè, al dire di S. Paolo, chiunque fi 
affoggetta al regno del peccato , rinunzia 
al diritto di regnare con Gesù Crillo ; e 
foggi ugne che nè i fornicar;, nè gli adul- 
teri, nè coloro che fi abbandonano agli al- 
tri sregolamenti della carne, checché pot- 
fano effere , non entreranno in quel re- 
gno sì pura, in cui nulla di contaminata 
vi entra . 

Ma per finir di (coprirvi tutta la mali- 
gnità di quello vizio, eccovi venire in fe- 
guito i progredì dell’ induramento , e i (im- 
boli della riprovazione . Il peccato adun- 
que 
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que d* impurità accende la paflione ; la paf- 
iione ne forma l’abito; e l’abito forma- 
to > mettendo nel dubbio e nell’ errore , 
rende alla fine incredulo ed empio , e di- 
ftrugge infenfibilmente la fede ed il fonda- 
mento del Criftianefimo . Quella è la ter- 
za verità di quello difcorfo , per la quale 
folo mi ferve un momento di attenzione. 

TERZA PARTE. 

L A bafe ed il fondamento su di che 
appoggiali, per cosi dire, tutto l’edi- 
lìzio del Criftianefimo, è la Fede ; e fono 
ì primi principi della Fede l’ immortalità 
dell’anima, e la certezza di un'altra vita, 
nella quale ricevere dovrà ciafcuno il ga- 
lligo o la ricompenfa del bene o del male 
che avrà fatto. Tolgali quella ficurezza , 
e più non reftavi di appoggio nel fenderò 
della virtù, nè più di treno ne’ bollori del 
vizio . Or 1' effetto più funefto e più na- 
turale delia impurità, quando è pallata in 
abito, egli è di diftruggere infenfibilmente 
quelle verità nello fpirito dell’ impudico , 
e di sradicare così fino da’ fondamenti il 
Criftianefimo . Come fi può , voi direte , 
effettuare ciò ? E che hanno di comune 1’ 
impurità, e la incredulità > Eccone i rap- 
porti effenziali , e le connelfioni necelfarie . 

Miratele , peccatori , e tremate . In tutta 
la Religione non vi hanno che tre forti di 
prove , che ne facciano la ficurezza e la 
fermezza; prove tratte dalla ragione , prò 
ve dall’ autorità , e prove dal fentimen- 
to e dalla fperienza . Di quelli tre moti- 
vi di credibilità, non ve n’ha alcuno cui 
l’ impurità abituale non dia un mortale 
affalro . 

E per primo le ragioni che provano le 
verità fondamentali del Criftianefimo, non 
fono fempre sì penetranti e sì chiare , che 
non fia meftieri , per vederne la chiarez- 
za , e per fentirne la forza, di attenzione 
e di raccoglimento ; del che fi vede inca- 
pace ogni paflìone ; ma fovra tutto quella 
d'impurità, quando fi è renduta abituale. 
Perocché aggrava quello vizio lo fpirito , 
e lo impediice di follevarfi al di su de’ 
fenfi . Saranno perciò 1 trattenimenti di 
quello (lato , la galanteria , i fpettacoli , 
la pulitezza, il giuoco, e’1 bel tempo. Si 
fioirà dapertutto , ove non farà brfogno 


che di ardenza e d’ immaginazione : ma 
tutto ciò che richiede rifleffo e penetrazio- 
ne , è allo foirito immondo un fantuario 
interdetto. Una lettura attenta, una feria 
meditazione, una confiderazione profonda, 
lo molefta , lo fatica , lo imbarazza , lo 
travolge . Vi avrà egli ftupore ? dice San 
Ambrogio . E’ oracolo della Scrittura che 
l’abito fa l’uomo; l’anima mercè de’fuoi 
atti replicati fi trafporta , per così dire , 
nell'oggetto che la occupa; effa vi fi fér- 
ma, vi fi trasforma, e ne prende per al- 
cun modo la natura. Si lega effa allo fpi- 
rito ? tutta diviene fpirituale . Si attacca 
alla carne ! diviene rutta carnale : affi 

funt ficut ta qua; di/cxerunt . Orribile me- 
tamorfofi , Fratelli miei ! noi fi rechiamo 
a roffore quelle de’ Poeti in rapporto alle 
loro Deità, allorché nelle loro impudicità 
le dipingono cangiate in beftie : ma que- 
lle infami finzioni, giuda labella rifleifio- 
ne di Clemente Aleffandrino , efprimono 
una verità, che non è, oimè! che troppo 
comune. Effe c’infegnano che il vizio del- 
la carne cancella ne’ fpiriti più fublimi i 
tratti più nobili della divinità ; che gli 
ofcura , gli offufca, gli eccliffa, e gli ren- 
de fconofciuti . Or quello non è ciò che 
diceva il Signore ad Ofea? Profeta, tu ben 
puoi a quello popolo predicare le mie mi- 
naccie , le mie ricompenfe , e i mici ga- 
(lighi ; egli però nuli’ affatto intende , nè 
è tampoco in iftato di nulla intendere : 
N^on dabunt cogitationes funi ( Opta 4.) 
E d’onde. Signore, quella ftupidità ? dall' 
abito dell’impurità che lo domina : Quia 
fpirituj fornicationum io medio forum efl , 
Àbito che produce una fpecie di lepidez- 
za : Et Dommum non cognoverunt . Ogni 
uomo carnale egli è dunque , fecondo la 
ripresone anche di San Paolo, come una 
beftia, in rapporto alle cofe di Dio : Àni- 
malti homo non percipit ea qi'it funt fpì- 
ritus Dei ( 1. Cor. 3. 14.} . Effe non più 
cadono fotto la fua intelligenza: Ifon po- 
rtfl mteìhgert ; perchè effe fono fpirito , 
ed egli non è che carne; Quiafpirituahtcr 
examinatur ( ibid .). 

Sento però che voi così inforcete, e di- 
re : L’autonrà della Fede non vten ella in 
fuffidio della ragione ! Non fuppfifce alla 
debolezza dello fpirito? Nonfolleva le ani- 
me più rozze alla intelligenza delle verità 

più 
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più fublimi ? SI, quando quell’ anime fono I Elfendochè allora fi ha l’cfpcmnza , H 
pure j fendo ad effe promeffa la vifione di 'gallo, ed il fenfo de* foli piaceri impuri , 
Dio, promeffa, vale a dire , fino da que- non cade tampoco nell’ animo che ve n* 
fta vita la certezza di un’altra vita : Qr/o- abbiano d' altra forte : ed il corpo , che 
niam Deum videbunt . Ma per un’ anima nell’uomo neè lo (chiavo, lo folievacon- 
impura , dice San Paolo , è una chimera , tro lo fpirito , lo domina , lo prevale , e 
cuna pazzia: Stultitiaefl il/i ( i.Cor. z.iq.) ve lo tiene s) fortemente attaccato, eh’ e» 
Ma d’onde procede queflo allontanamento non può credere che debba la fua forte can* 
dalle fante verità, fenonle dall’attacco a' già rii ; o che poffa fopravivere l’anima al 
voluttuofì piaceri? La Fede è fempre libc- corpo . L’ abito adunque di queflo vizio , 
ra, nè punto fa di violenza allo fpirito ; fa che pallino fenza verun riflelfo e per.- 
e tutta riconofce dal cuore la fua vittoria , fiero le prove tratte dalla ragione lufleve- 
e ’l fuo merito : Corde ereditar . Per ere- rità dell’ altra vita ; fa che fi refifla .alle 
dere, bifogna credere, o almeno non olii- prove dell’ autorità , come infutlìflenti e 
narfi a non credere. Or l’impudico , ere- fievoli; e priva del conofci mento delle prò* 
derido , va incontro a de' tormenti ; non ve del lento . Or in quella generale rovi- 
credendo , fpera di sfuggire almeno molti na di tutti i fondamenti del Criftianefimo, 
rimorfi . 11 fuo internile adunque lo porta quale fedeltà, qualficurezza fi può confer- 
a cercare la pace condifpendio della Fede; vare nella religione e nella Fede ? Fate , 
e tal partito egli abbraccia . Libri empj , vi prego , con me quello importante ri- 
difeorfi libertini , filtemi d’ Ateifta , o di fleffo , e finito . D’onde nafee» che, per 
Deifia , fono le lue delizie . Un’ apparen- ofTcrvazione di tutti i tempi, o non vilo- 
za di difficoltà su de’ nollri millerj , un’ no flati Attilli dichiarati che non fodero 
ombra di contraddizione , un fratto di fcher- impndichi , almeno in fegreto ; o non fi 
zo, fanno su di lui impreffione maggiore, fono trovati chcpochiffimi impudichi, che 
che tutte ledimortrazioni Evangeliche. Ed non divenidero , almeno in loro cuore , 
in quelle difpofizioni dovrà ftupirfi eh' ei Ateifli ? D’onde nafee che in quelli ulti- 
divenga incredulo ? Ahi ! che tanto non mi fecoli fienfi vedute le linose creile , 
abbifogna per celfare di credere. La Fede, malgrado il belpreteflo della riforma, lor- 
Fratelli miei , è tanto dilicata , quanto il tire del feno della corruzione , quando di 
pudore: quelle fono due virtù affai fragi- un Monaco apollata , quando di un Re 
li , delle quali una fi offufea alla meno- concubinario ; cd edere impugnati i nollri 
ma macchia , e fi perde I’ altra al meno- più fanti miflcrj colle arme medefime che 
mo difetto. / combattevano il voto di caflità, e la pro- 

Rella una terza prova delle verità del- fedìone del celibato ? D’ onde nafee che 
la Religione, prova di efperienza , prova veggafi ancor a’ dì nollri, che dove regna- 
di allòggio , prova di fenfazione . L’efpe- no la impurità e il libertinaggio con più 
rienza che fi na delle delizie della virtù , di licenza, come predò i Ricchi, i Gran- 
ii gullo che fi prova de' piaceri dello fpi- di , nelle Corte, nelle armate , e nel fior 
rito, la fenfazione che nalce dalla giocon- della giovinezza, ivi fimilmente pompeg- 
dità di una buona cofcienza , persuadono giano con libertà la irreligione e la em- 
agevolniente che ne riferva Iddio dell' al- pietà > D’onde nafee in fine che fi vegga- 
tre ancora alle anime pure ; e che l’ani- no quali fempre il pudore e la pietà cam- 
ma ed il corpo non fono si fervtltnente di- celiarli l’uno con l’altra, ed avanzarli, di 
pendenti, nè sì neceffariamentc collegati , parto eguale i vizj opporti ? Un Giovine 
che non palfa fudiftere l’nna fuori dell' al- dalle prime fue cadute , comincia a traf- 
tro , e trovare in quella feparazione delle curar Iddio , meno ufa di preghiere , me- 
foddisfazioni fegregateda'fenfi . Quella prò- no letture , meno di adiduttà agli efercizj 
va che riceve fua forza dalla purità de’ co- della religione. Dopo nuove cadute » ere- 
fiumi , rifplcnde con più evidenza nella fee la feordanza di Dio, mancano i lenti- 
purità della dottrina : ma ahi ! che è al- 1 menti di pietà, ladilicatezza di cofcienza, 
trottano incompatibile con l'abito del la J la docilità a' configli, la confidanza ne’ Di- 
impurità. rettori , la frequenza de’ Sagramenti ? E 

quan- 
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quando fiali pattato all'abito; ecco dubbj, re , che fia baftevolmente illuminato, per 
incertezze, difficoltà Tulle verità della Re- difcioglicre i voftri dubbj, e dotato difan- 
ligione, ju’nollri miflerj , vilipendio delle tità, per edificarvi co’ Tuoi cofiumi e Tuoi 
cole fante , e delle pedóne confagratc a efempli . Confultate Sant’ Agoftino- nel ii- 
Dio ; allufioni facrileghe alle parole della bro delle fue Confezioni , per comprcnde- 
Scrittura ; fredde, ma empie conteflazioni re ciò che fiere . ciò che divenire potete, 
Tulle pene dell’ inferno » e fulle ricompen- ed in uno la maniera di pattare dall'abito 
fe del Cielo ; protezione finalmente aper- del vizio all’ efercizio della virtù . Finché 
ta d'idolatria nell’ ufo de’ termini si ordì- egli traviò, finché dubitò , e vacillò nel- 
narj alla paflione , di divinità , di adora- la Fede , gli Cembro imponibile il regola- 
zione , d’mcenfo, di fagrifizio, e di mar- mento de’ Tuoi cofiumi : Cubito che credct- 
tirio. Le anime calle che afcoltano quello te , e fi cangiò , l'abito fece ancora mol- 
linguaggio , lo attribuiCcono a giuoco , a te refillenze ; ma finalmente divenne più 
fcherzo, a divertimento: ma nò , è veri- forte la Religione, e trionfò, 
tà , è realtà , è efpreffione di ciò che fi Diffidatevi adunque di chiunque vi fa 
penfa , e fi crede ; o fe non fi penfa , e dubitare delle verità della fede, di chiunque 
non fi crede, fi Rudi a di farlo almeno ere- vi tiene de’ difeorfi arditi , e vi prefenta 
dere al complice di Cua paflione , ed all’ de’ libri emp; , lebbene ei vanti un alto 
oggetto del Tuo attacco. Ci bifogna di più grado, un alto fpirito, un aitò carattere, 
a convincerne che ogni abito d’ impurità e vi paja eziandio un Angelo; perocché ei 
roveCcia i principi della Religione, e fchian- cerca a perdervi , e .vi perderà infallibil- 
ta i fondamenti dal Criftianefimo? _ mente. Chiunque al contrario v’infegna la 
Felici noi , Uditori , fe con lo lcopri- voflra Religione , ve la mette in iftima , 
mento del male , e di tutta la malignità vi porta adamarla, quelli è il medico dell’ 
del male , giugniamo in fine al conoidi- anima voflra , di lui fidatevi , che cerca 
mento del rimedio. E’ certo che i contra- guarirvi; e molto vi è a fperare, che ne 
rj fi curano pei loro contrarj : onde é che riufeirà . Tofto che fiate imbevuri de’ det- 
fe un tal vizio fa perdere la Religione e rami della Religione , avrete in orrore il 
la Fede, è roellieri correggerlo con la Re- volito fiato ; farete de’ sforzi per efeirne; 
ligione e la Fede . Fuggite adunque anche ed a quelli primi sforzi verranno dietro nuo- 
la ltefla occaftone; mortificate i voftri cor- ve grazie. Iddio vi farà parte , come al 
pi ; vegliate su del voflro cuore ; ricorre- Figliuol prodigo ,_di fue amoroTe beneficen- 
te alla preghiera. Qpeftt mezzi in effetto ze, che più non permettono né di dubita- 
rono sì eccellenti , che non fi arriva mai re della grandezza delle vere felicità dell’ 
a dire troppo, in raccomandandone l’ufo, altra vita , nè di contriftarfi delia priva- 
Ma la pratica ne farà ella facile ad un zione de' fallì beni di quaggiù, 
peccatore , in cui la impurità ha gettate Non vi avrà più bifogno allora di dirvi : 
profónde radici , ed ha già guadagnato i Vegliate, e pregate, fuggite, mortificate- 
fondamenti del Criftianefimo ? Io vi rilpon- vi; dacché vi porterete da voi fteflt atut- 
do , che cominciate col ben apprendere la ro . Sarà forfè meftieri , come a tant* altri , 
voflra Religione, col ben penetrare la vo- il perfuadervi il ritegno , e gli Angeli fi 
lira Fede, col ben impoflettarvi delle ve- rallegreranno in Cielo della voflra peniten- 
rità del Vangelo . Datevi alla lettura de' za, afpettando di poterli congratulare della 
buoni libri , alla ricerca di buone compa- voflra eterna felicità, 
gnie , alla condotta di un buon Diretto- 


PRE- 
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PREDICA XIIL 

PEL LUNEDI' DELLA TERZA SETTIMANA 
DI QUARESIMA. 

D E L L A COSCIENZA. 

Medi ce , cura te ipjum. Lue. 4. 

Medico , guarifei te fteflb . 


S offrite , Signori mìei , che giulta il 
fenfo dell’odierno Vangelo, ma lot- 
to un'altra apparenza , io in quello 
dì vi conflituifca a nome di Dio , 
non voflri Medici , ma Giudici voflri ; e 
che tutti vi citi ad un tribunale , il qua- 
ie non vi può effer fofpeito d’ignoranza, 
perchè è informato di ciò che è piò re- 
condito in voi ; nè di artifizio, perchè la 
natura flelfa ne forma i decreti, e ne pro- 
nunzia gli oracoli ; nè di parzialità .per- 
ché il reo ne è l' accufatore e l' acculato, 
il tcflimonio ed il Giudice; nè di preven- 
zione contro di voi , perchè fono fuoi gl' 
intereffi voflri , e vi è unito con de’ lega 
mi infeparabili: e quefloé il tribunale del- 
la voflra cofeienza . Dio lo ha flabilito nel 
centro de' voflri cuori , per mantenervi la 
giuflizia, per difendervi la innocenza con- 
tro gli aiTaiti delle voflre paflìoni , e con- 
tro gli attentati della voflra libertà . A 
quello tribunale ei vuole che incefTante- 
mcnte ogni uomo comparisca ; tuttoché ri- 
pugni diaffacciarvifi il peccatore. Che non 
là egli invero, per diflimulare le chiama- 
te importanti che tuttodì ne riceve, e per 
non foferivere alle decifioni che ve lo con- 
dannano? Ma come fottrarvifi, e per qual 
parte trovare fcampo? Niuno de' tribunali 
della terra può contrabilanciare la fua au- 
torità ; perocché non foto vi fono fommefli 
i Giudici ed i Re , ma Iddio flcffo , dice 
San Paolo , tutto Dio eh’ egli è , fembra 
rifpettarlo ; in guifa che fe noi G prefen- 
taflimo fovente, e come conviene, a que- 
llo particolar tribunale, ci di verrebbe mol- 


to meno formidabile il tribunale fupremo , 
il quale non è inflituito che per foftenere 
» diritti del primo: Ha egli in oltre que- 
llo privato tribunale il privilegio di pre- 
fervare da’ giudizj di Dio nell' altra vita 
coloro, che fi faranno da séftefli giudicati 
efattamente in quefla vita : Si noi mctip- 
foi judicarctnus , non uticjue judicarcmur 
C i. ( or. 4 . } 1. ) . Sottomettiamoci*dunque a 
quefla giustizia intcriore e domeftica , alla 
quale tutti i diritti fuoi ha affidato il So- 
vrano Legislatore , e commefTo il fuo po- 
tere. Che fa in effetto la giuflizia divina? 
Sono i due impieghi fuoi, il regolare, ed 
il correggere: e non fono quefle le funzio- 
ni fimilmentc della cofeienza ? Guida fe- 
dele , e cenfuratrice Severa , efercira efla 
ognora al di dentro di noi due forti di giu- 
dizio e di giurisdizione ; I' uno innanzi , 
l'altro dopo di ciafcun’ azione : il primo 
è un giudizio d’avvifo e di direzione, che 
dice : Fate o non fate ; cd il fecondo è un 
giudizio di riforma e di correzione , che 
dice: Che avete voi fatto, o che doveva- 
te voi fare ? Nafce la forgente di tutti i 
sregolamenti, dal trascurare i fuoi avvilì, 
e non Seguire i fuoi lumi : nafce il prin- 
cipio dell’oflinazione nel male, dallo Sprez- 
zare le fue cenfure , e non profittare de’ 
Suoi rimorfi. E' dunque voflra mancanza, 
e voi fiete inefcufabili , quando cadete nel- 
lo sregolamento , perchè la cofeienza vi 
regola . Sarà quello il fuggetro del primo 
mio punto. E' voflra mancanza egualmen- 
te , e voi fiete inefcufabili , quando perfi- 
flete nel nule , perchè la cofeienza vi cor- 
regge; 
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regge : farà il fuggetto del fecondo. Ogni.dre, la vera fcienza del cuore : Confcien- 
perfona parla di colcienza , e fi ripete tut- j tia qua fi cordis fcientia ] (Bernard.), che 
todi : Medice, cura te ipfum , fino a pie- vi hanno nell' ucrmo due forti di colcien- 
carfene anche i più licci turati ; e non o/tan- za, l'una vera, e l'altra falla ; l'ima da- 
te poco la conolcono, e molto meno la fe- ta da Dio , e 1 ’ altra fabbricata dall' uo- 
guono . Apprendiamo in quefto di a ren- mo; l’una cui prefiede la ragione, e l'al- 
derle ciò che le dobbiamo. Queflaè lapri- tra cui la pa filone domina ; 1 ' una il cui 
ma colà che ci domanda Iddio, di mette- effetto è il buon ordine, l'altra la cui ca- 
re mano alla colcienza, e d’ invefligare fe gione è Io sregolamento ; 1' una che non 
c retto il nofiro cuore fotto gli occhi fuoi: li deve mai feguire , e l’altra non abban- 
Cor tuum reflui» e/i cerar» me t Per met- donarfi giammai ; l’ una di cui fi può ef- 
terci in i flato di rifpondervi come fi deve, lcrne mallevadore, e l'altra da cui non fi 
imploriamo l'afliftenza dello Spirito Santo, può mai liberarli intieramente . Or su di 
mediante l'intercefiione di Maria, Mve ire. quello gran principio di morale ella è /la- 
bilità quella martima del Vangelo , eh' io 
PRIMA PARTE. applico a voi tutti che criticate ad ognora 

il profiimo : rientrate in voi ftefli , inter- 

S E tutte le cofcienze follerò rette, fin- rogate il voflro cuore , peniate a ciò che 
cere , c conformi pienamente al dove- liete dinanzi a Dio : Mcdice , cura te ip- 
re, non avrebbe la mia propofizione bifo- funt . 

gno nè di dilucidazione , né di prova ; e Vi hanno adunque delle cofcienze falfe ; 
converrelle voi meco lenza più , eflere la ed ahi ! che piu- truppo ve ne hanno og- 
cofcienza la vera regola de’ colhimi . Ma gidì molciffimc ; e di quelle co’ Maeflri 
fcoprendoci tuttodì la fperienza delle co- della morale io ne diftinguo di tre forti : - 
feienze oppolle alla virtù, inclinate alvi- cofcienze cieche , cofcienze dubbiofe , co- 
zio , ed abbandonate eziandio all’ errore , feienze erronee . Cofcienze cieche cheigno- 
fembra pericolofo il lanciare così gliuomi- rano i loro doveri, e fi compiacciono nel- 
ni -in balia di loro llefiì , e il dire loro la loro ignoranza : cofcienze dubbiofe che 
indifferentemente: Confultate lavollra co- dubitano de’loro doveri, e ripolano quieti 
lcienza , e prendetela per regola : Medice , ne' loro dubbj : cofcienze erronee che s' in- 
cura te ipfum . In tanto effondo certo , gannano su i loro doveri , e che fi tengo- 
giulla la parola di Dio, che noi damo al- no tranquilli ne' loro errori . Ecco ciò che 
frettante tavole viventi della fua legge , parca primo afpetto diftruggere la mia pro- 
da lui fcolpita ne' noftri cuori : Juxta te pofizione , e moftrare che non bifogna fi- 
eji fermo meut , l? in corde tuo ( Deut. darfi di fua propria eofeienza, e nonlèm- 
jo. 14). Efiendo collante, fecondo la dot- pre feguire quella malfima : Medice, cura 
trina di San Paolo , che i più libertini e te ipfum. Ma ecco ciò che la flabilifce. 
più empj hanno una regola de'coflumi per- Conciofiìachè io dico, che tutti quelli 
fonale , tanto ad efiì prefente quanto egli- fantafmi di eofeienza ne fuppongono una 
no flrelii : Ipft fibi funt lex ( fi™. 1. 14.); reale e vera; che tutti quelli traviamenti 
efiendo evidente ne’ principi Evangelici , artificiofi di eofeienza eflere non poffono 
che gli Ileffi mifcredenii , ed a più forte fenza una rettitudine naturale ; che tutte 
ragione, dicono i Padri, ogni Crilliano ed quelle corruzioni di eofeienza portano con 
ogni fedele , fenza afpettare il giudizio di effe il loro contravveleno : pretendo con 
Dio, è già giudicato dal fuo proprio tedi- Tertulliano che a traverfo le fofche nubi 
* monio: Qtti non credit , jamjudicatusefl ; in cui tuttodì i peccatori s' inviluppano , 
ed efiendo indubitabile, che è ciafcun uo- per errare a grado de' loro defiderj, rifpk-n- 
mo interiormente provveduto di un oraco- de fempre agli òcchi loro , per guidarli , 
lo di giullizia, cui confultando efattamen- la luce di verità : Obumbrart potefi , en- 
te, alcoltando attentamente, e fedelmente tino tu non potefi . £ foflengo in fine , per 
feguendo, non pecherebbe giammai; é for- venire al particolare , che non vi ha co- 
za , con San Uernardo conchtudere [ e qui fcienza cieca fenza alcun lume di una co- 
cwifi&e propriamente, al dire di quefto Pa- fcienza rifthiarata , che la obbliga per lo 
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meno ad inftruirfi ne’ doveri da erta igno- 
rati ; che non vi ha cofcienza dubbioia 
lenza alcuni principi di una colcienza fi- 
cura, che la portano ad afficurarfi de’ do- 
veri da erta chiamati in dubbio ; che non 
vi ha cofcienza erronea , lenza alcuni len- 
timenti di una cofcienza retta , che ba- 
llano a ricondurla ne’ doveri da ella ap- 
prefi erroneamente ; e che per confeguen- 
za quelle ignoranze affettate , quelli dubbj 
volontari , quelli pretefi errori de’ peccato- 
ri di mala fede non fervono che a render- 
gli più colpevoli che i peccatori di buona 
fede , i quali operano apertamente contro 
tutti i loro lumi . Se io l'aprò ben disve- 
lare in quello giorno quelli tre caratteri 
di falla cofcienza , potrò consolarmi di 
averla vendicata da’ più crudeli fuoi per- 
fecutori . 

Cofcienza cieca che non conoide i fuoi 
doveri , e non vuole tampoco conofcerli , 
primo carattere della falla cofcienza ; ca- 
rattere, oimè ! molto comune in quello le- 
colo fletto si illuminato , in cui fi prefu- 
me di giudicare di tutto . Egli è proprio 
di que' Pagani ne’ collumi, e di que’ Atei- 
Ili nelle loro inclinazioni, che perartecon- 
dare il libertinaggio perdono la Fede ; che 
folo giudicano troppo ofcure, per crederle, 
le verità della Religione , perchè trovano 
troppo Tevere le maflime, per praticarle : 
è proprio di que’ allievi dell’ erefia , e di 
que’ nuovi parti dell’errore , che per una 
falfa collanza di cui fi gloriano , adorano 
la menzogna che hanno apprefa , e bcftem- 
miano la verità che ignorano ; follengono 
coraggiofamente il partito che hanno ipo- 
fato per far pompa di bello fpirito; fi at- 
tengono alle loie difficoltà che fortificano 
i loro pregiudizi, lenza volere nè leggere, 
nè efaminare, nè afcoltare tampoco le ra 
gioni che le tolgono e le diftruggono : è 
proprio della più parte de’ Grandi della ter- 
ra, che inebbriati dagl’incenfi loro tecati, 
tutto fi credono permeflò ciò che vogliono , 
perchè tutto fi loda per ordinario ciò che 
fanno : è quello delle Dame del Mondo , 
che per uno ftrano tra volgi mento, curiole 
su di cento inezie e galanterie , indolenti 
su i loro doveri , piene di tutte le favole 
de’Romanzi, e vuote delle lezioni del Van- 
gelo, non ne fanno Tempre che troppo per 
perdere sè, e coloro che vi fi attaccano ; 


e mai abbaltnnza per falvare sè fierte e la 
loro famiglia , di cui dovranno renderne 
conto a Dio . E' proprio di que’ uomini 
affaccendati , che nel continuo giro ed im- 
barazzo di loro occupazioni , obbliano nel 
penfiero degl’ interertì della terra quelli del 
Cielo e della eternità} e che pieni di buo- 
ni configli nella condotta degli altri, non. 
ne prendono verun buono per se fleifi ad 
operare la lor fallite : è proprio in fine di 
tutti que' (chiavi dalle iniquità , che per 
un lungo efercizio del vizio fcordano i pri- 
mi elementi della virtù, e fono cosi Tordi 
a tutto ciò che loro fe ne dice , come fe fi 
parlarti* loro una lingua ftraniera. 

Deplorabilirtìmo fiato ! in cui concorro- 
no infiemc due caufe egualmente funeftc : 
avverfione della verità , che difpiace , ed 
attacco alla partìone che Infinga . Ora io 
dico, che non ottante auefto allontanamen- 
to affettato dalla verità , il noftro fpirito 
naturalmente la ricerca; dico che malgra- 
do quello eccertivo attacco alla partìone , 
Tempre il noftro cuore fe ne diffida; e che 
quelli avanzi preziofi di una cofcienza il- 
luminata, battano per regolare il peccato- 
re cieco su i fuoi doveri, e per obbligarlo 
almeno ad inftruirfene : Medici , cura te 
ipfum . 

Sì, Criftiani, i peccatori ancor più cie- 
chi hanno uno ftimolo naturale per la ri- 
cerca della verità ; nè di ciò altra prova 

10 voglio che lo (letto loro sforzo di fug- 
girla • Ed in vero perchè mai , fecondo 
1' oracolo del Salvatore , chiunque opera 
male , odia sì forte la luce ? Otti n-.ale a *it , 
odit lucem ( Joitn. 3. xo.) .“Perchè i fuoi 
più deboli raggi, giuda la bella efpieflìone 
di Giobbe , gli lono tanto infopporrabili 
quanto le ombre della morte ? Si fubito 
apparucrit aurora , arbitrante umbram 
mortis ( Job 24, 17.) ; perché prova egli 
una gran pena nel portarti a’fermoni, nell’ 
udir parlare de’ fuoi vizj , e de’ loro rime- 
di? de' pericoli ch'ei corre, ede' ripari che 
gli reftano ? del Tuo flato prefente , e del 
luo ultimo fine ? Perchè non può foffrire 

11 penfiero della morte , 1’ idea de’ giudizi 
di Dio, la villa de' buoni efempli , il trat- 
tenimento colle perfonc dabbene, la lettu- 
ra di un buon libro, qualche giorno di ri- 
tiro f qualche ora almeno di feriofo riflef- 
io fovra di sè ? Perchè freme egli al fo'o 
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progetto che fe gliene fa ; Perchè tanta ferebbe a chiarirli ; e iuppofta una chiara 
premura allora di liberarfi da quelle con- J cognizione della verità, non cenerebbe que- 
iìderazioni importune , di fcacciare quelli Ila di rimproverargli i fuoi sviamenti ed 
molefti peti fieri , e di perderne ben torto | • difordini fuoi . Or quelli fono que' gen- 
ia ricordanza tra gl’imbarazzi de’ luoi al-Jlieri ingrati, quelle ricerche craciolè , que’ 
fari-, o nella drllrazionc de’ fuoi piaceri , e dubbi inquieti , quelle cognizioni fartidio- 
chiudere cosi ogni adito alla verità- 3 Dico le , e que’ rimproveri moLefti , che tanto 
ancor più -, perchè la perfeguira egli ben paventa d’incontrare il peccatore , ma de’ 
fovente, fino a ricevere in mala parte co- quali, malgrado fuo, fempre porta con sé 
loro , che ne prendono contro di lui pub- tutti i principi : ei non vuol fapere ciò 
blicamente la difefa ; e rende applaufo a che deve fare , per timore di trovarli ob- 
coloro che ia Ichemilcono, fino a trionfa- biigato a lare ciò che deve : T^o/uit inul- 
te della caduta funefta de’ difertori della hgere ut bene agerit ( Vfal. 35. 4.) . Gli 
virtù , e richiamare in dubbio la fincerità vanno elfi tuttodì ripetendo : Se io colti- 
di Coloro che la praticano ; fino a odiare vaili quell' amico , le afcoltaffi quello Pre- 
i veri amici che vogliono difingannarlo , dicitore , Te peni arti alle verità che l’uno 
e non amare che i perverti adulatori che e l’altro m’inlinuano , io rerterei convin- 
to feducono; fino a ricevere, in fontina , to e guadagnato , e già mi farebbe forza 
la menzogna per un benefizio, e la verità cangiar di credenza e di condotta; mattò, 
per un oltraggio? ei lòggiunge ; Io me la palTo bene, enon 

Ah! che s’ci fugge la verità, proviene vo quello cangiamento: l^o/mt inte/hge- 
perchè le la vede molto vicina, e vorrcb- re ut bene ageret . E’ limile perciò il tuo 
be di gran tratto allontanarla: s'egli odia furore , llegue il Profeta, a quello del fer- 
ia verità , deriva dal voler erta ellorcere pente, ilquale fe turali l’orecchie alla vo- 
li fuo aflenfb , eh' ei non vorrebbe conce- ce dell' incantatore, non lo fa per indiffe- 
dere : s’egli perfeguita eziandio la verità , renza , o per antipatia, ma bensì pel pia- 
nala: dal ientire che elfa lo inveite, cd ei cere dell’ allettamento, e pel gufto del 1 ri- 
vorrebbe liberarfene . Le lue fughe aduli- iinghicre canto ; tìmilmcnte il peccatore 
que , i fuoi odj , i fuoi fcatenamenti con- vede la luce, e s' infaftidifce itt vederla , 
tro la verità, lono de’ vani sforzi perrom- perché non vuol leguirJa, e non ferve che 
pere i legami naturali che ve lo attacca- a farlo arroflìre di uno flato, acuì rinun- 
no; ei meno la fuggirebbe , fe potè Ut igno- aiate coraggio non ha; non volendo lo sven- 
tarla ; meno la odierebbe , le potelfe non turato né penfare a Dio, per non doverlo 
curarla; e meno la perieguiterebbe , fe po- temere ed ubbidire; né penfare a sèfteflo, 
tefle obbliarla pienamente. per non dovere o disperarli 0 convertirli: 

Ciò che provoca, e che inaiprifee il eie- furor tllis ficut afpidis furtLc obturantU 
co peccatore, é il contrario di ciò che af- aurei ( Tfal. 57. 5. ) . 
fligge, che mette in delibazione, e che fa Quello potò non è che un paragone 
patire i Santi; è che ficcome quelli gemo- cerchiamone ora degli elempli . Vi fu piani- 
no al fempre trovare nella loro carne del- mai immagine più naturale della cofcien- 
le inclinazioni oppofte alla legge dello fpi- za che un Giambatiifta , quell’ uomo da 
rito ch’ellì vogliono adempiere , quello all’ Dio deflinato ad annunziare al Mondo il 
oppofito fi duole di tempre trovare nello Salvador della terra ? Elfo è la voce, che 
lpiriro una legge contraria alle ilici mar. io grida, come lui : Preparate- le vie del Si- 
ni della natura corrotta eh’ ei vuol fegui- gnore, fi fa intendere e alle corti e al de- 
re-; è eh’ ei lente che il fuo fpirito d’ in- ierto, a’ Grandi del Mondo, e al femplice 
telligenza colia legge divina , la ricerca , popolo; ad erta, come a! Precurfore , n an- 
aci onta di ogni fuo sforzo a non rifletter- no ri corfo tutti i peccatori , quando difpor- 
vi ; è ch’egli sa che , per poco che vi fi re finceramente fi vogliono alla peniten- 
addimerticalfe, pentirebbe fubito a’fuoido- za : vi fu mai peccatore più cieco, -e più 
veri; che fe vi perriarte, vorrebbe più in- inferto perlecutore della verità, quanto lo 
ternari! col penfiero ; ed internandoli ver- tu Erode di quello, divino precurfore ? Nu|- 
rebbe almeno a dubitare ; dal dubbio pai- ia di manco, ammirate la contraddizione 
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della fua condotta, dice San Pier Grifolo- 
go ; Erode non può loffrir le Aie grida , 
e lo mette a portata di farne rifuonare la 
Aia Corte : Io efilia dal deferto , e lo av- 
vicina al fuo palazzo ; vuol forzarlo al fi- 
lenzìo, e non può tenerfi di talvolta con- 
fultarlo ; egli odia le lue efortazioni , , e 
non laida di chiedere i fuoi avvertimen- 
ti , e di feguire eziandio i fuoi configli : 
lAudito co , multa facicbat . Più , gli ful- 
mina il decreto di morte , e malgrado i 
fuoi replicati giuramenti , vorrebbe con- 
fervargii la vita : gli toglie la parola , e 
c fi fa recare la fua teda , quali per afcol- 
tare tuttora , dice quello Padre , i fuoi ul- 
timi rimproveri : Ut etiam damnaret oc- 
cifus . Si è sbrigato della fua prelenza, e 
non sa perdere la l'uà ricordanza : ei lo ha 
veduto fanguinofo e sfigurato , t lo crede 
ancora animato e vivo: crede in Ciesù Gri- 
llo rifufcirato il Battilla ; vuole perciò ve- 
derlo , ed afcoltarlo : Tanto ha di forza , 
conchiude il mentovato Padre, su gli (piri- 
ti più ciechi la fiima e la ricerca delia ve- 
rità . 

Scorrete eziandio nella Scrittura la fto- 
ria de’ più famofi peccatori , e troverete 
nelle cofcienze più nere, delle fegrete pre- 
mure, per conofcere delle Amelie verità , 
ad onta della tranquilla loro ignoranza . 
Così Sauile vicino ad incontrare la pena 
del fuo reo acciecamento, richiama l’om- 
bra di Samuele , per apprenderne le difgra- 
2Ìe che lo minacciano. Cosi Acabbo con- 
fente di confultare il Profeta , tuttoché I’ 
odiaffe a morte,, come egli Hello Io dice: 
Ero odi cum ( ì-Reg. zi. 8. ) , perchè non 
gli ha predetto giammai cole favorevoli : 
Quìa non propbetat mtbi bonum , fed ma- 
lta» ( ibtd. ) . Così Baldaffare, malgrado i 
prefentimenti della fua perdizione , vuole 
che gli fi legga , e gli fi fpieghi la fua 
fenrenza . 

Fondato adunque su di quelli efempli , 
non ebbi io ragione di dirvi: Mcdice , cu- 
ra tc ipfum ? Peccatori ciechi , chiunque 
vi fiate , aprite lo fguardo alla verità , 
che vi è agevole il riconofcerla : ella è 
che vi (limola , che vi mette in pena , cd 
in defolazionc, quanto più voi la fuggite: 
arrendetevi alla verità, che non vi è dif- 
ficile di fottomettervi . Ahi ! che tuttodì 
voi ufate molti sforzi, per deluderla, per 


combatterla , per refillcrvi ; e quello è quel- 
lo (limolo, diceva Gesù Grido a Saulo , 
che vi perfeguita, che vi prclfa, e contro 
il quale troppo vi è duro il ricalcitrare ; 
Durum ef contea ftimtt/um calcitrare ( >A 3 . 
9.5.). Cercate la verità, dacché vi porta 
a lei la (lelfa v olirà cofcienza; ruminate- 
la , e per quanto vi fembri amara , non 
lattiate di afcolrarla: ella, fe volete, non 
v’inftruirà di tutti i voftri doveri in par- 
ticolare , perchè troppo amafle di toglier- 
le tutti i mezzi d’ munizione ; ma vi dirà 
almeno in generale: Inftruitevi , quella è 
la prima legge che in qualità di Giudice 
io v’ impongo . E per non operare nella 
ignoranza, conful tate, non già altri ciechi 
come voi, che vi condurrebbono al preci- 
pizio ; ma il voftro Dio che vi illuArerà 
la mente, e vi ha dato a tal fine il loe- 
corfo della preghiera : Accedile ad eum , 
& illumìnamtni (P/tj.tf.). Interrogate 
i voftri padri , ed i voftri pallori legittimi , 
gli oracoli viventi , e gli interpreti della 
legge : Interroga majoret tuos , Ì 3 r dicent 
tilt. Rientrate fovra tutto in voi fteffì , 
ed afcoltate le lezioni, che io vi dò: He- 
dite , prtevaricatorei , ad cor. Abbandonate 
tutte quelle letture inutili e pericolofe , 
delle anali le une dillipano il vollro fpiri- 
to, e le altre avvelenano il vollro cuore: 
raccogliete ne’ libri Canti le cognizioni più 
pure e più fode: To/le, /ere: Qjiefto è ciò 
che predava ad Agoflmo la fua cofcienza , 
e che cominciò la grand’ opera della fua 
con verdone : interrompete quel continuocor- 
fo di affari fecolari , e fate che cedano elfi 
per alcun tempo al vollro unico e più im- 
portante affare : Mrumpatur illa intermi- 
nabili s faecularium negotiorum catena ( Eu- 
cher. ) . Ecco i lumi prefentati dalla co- 
fcienza alle menti più cieche ; lumi che 
non ponno eccliffare ; lumi cui feguire fo- 
lo fi afpetta ad effe ; lumi che badano per 
impegnarle ad informarfi de’ loro doveri. 

Voi dite però che la paffionc è quella 
che accicca : è vero ; la fperienza ci mo- 
.ftra che la paftìone fpenta , ceffa 1* accie- 
camento ; che coloro i quali prima della 
lor converfione vivevano tranquilli , nul- 
la vedevano in se (ledi , o affai poco da 
riformare ; e camminavano in mezzo le 
tenebre , giuda la efprelfione di Giobbe , 
come in piena luce : In tenebri / qua fi i * 
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luce ambulane { foù.2}. 17., c dopo la lo- 
ro converftone, dubitano, efirano, paven- 
tano, tanto ferupolofi allora , quanto era- 
no licenzio!! in avanti; talché fia l’occu- 
pazione maggiore di chi gli guida , non 
già il regolare, ma l’aflicurare i loro pal- 
li. Non è dunque allora la cofcienza loro 
più dichiarata, che perchè è meno (chia- 
va della pa (Itone ; onde è che non ricupe 
ra la vera luce fe non fe nel momento che 
ricupera la libertà , nè forte di tue tene- 
bre, le non fe difciolta da' Cuoi legami. 

Or , io domando fe nell'impegno della 
baffone, ahbia il cuore, tuttoché ebbro ne' 
tuoi defiderj , baftevole difeemimento per 
conofcere quella patitone che lo guida , e' 
per diffidare della fua condotta. Si sa che 
tutti i Tribunali della terra danno l'efclu- 
lìone ad ogni Giudice appaffionato, perché 
vuole il buon fenl'o dìe fi abbia almeno 
per fofpetto ogni giudizio in cui- vi abbia 
parte la patitone . Si sa eziandio per pro- 
va cottidiana, che ogni atto Icappatonell’ 
ardore e nell’impeto va foggetto ad nn pron- 
to difpiacimento. Poftodunque quello prin- 
cipio , non ho io argomento di aderire che 
la più cieca patitone lafcia fempre bade- 
volmente di lume, per diffidarfi almeno di 
ciò che ella infpira, ed in confeguenza per 
obbligare ad efaminarlo con qualche atten- 
zione : Medie*, cura te ipfum. 

Io voglio per tanto , peccatori ciechi , 
che non difeerniate alcuna ingiullizia nel 
maneggio dì quell’affare, nè alcuna lìmn- 
nia nell’ acquino di quel benefizio, nè al- 
cuna efazione ingioila nell’ eterei zìo di quell’ 
impiego, nè alcuna ulura nel profitto di 
quell’argento ; ma vi veggiate almeno a 
capo di tutti i voftri proggerti 1’ intereffe 
e 1’ avarizia ; c quello balla per farvene 
apprendere le perniciofe invenzioni , c i 
danno!! artifizj. Io voglio, uomini d’ono- 
re , che non ravvifiate nè lo fcandalo di 
quelle frequenti vifite, nè la colpa di quel- 
le tenere amicizie , nè il veleno di quelle 
converfazioni galanti , nè le conleguenze 
di quelle familiarità indiferete, e fecondo 
voi , innocenti : Sentite però almeno per 
la perfona con cui le praticate qualche co- 
là che è più che llima : ciò balta per far- 
vi entrare in una giuda diffidenza di voi 
medelìmi , e per inquietare su di quello 
particolare la voftra tàlfa fìcu rezza . Io vo- 


glio , Dame mondane , che , ad onta di 
quanto vi fi polla dire , voi fiate cieche , 
fui pericolo delle vodre letture romanze- 
fche e de’ vodri liberi trattenimenti , fui 
pericolo de’ vodri Ipettacoli e delle vodre 
affemblee profane, lulla indecenza delle vo- 
dre comparfe e delle vodre mode pocoCri- 
fliane , lulla rea codumanza de’ vodri ab- 
bellimenti o naturali o artifizio!!; in una 
parola , su tutte le infidie che vi tende il 
fecolo, o piuttodo che voi vi tendete: fen- 
tite , però l’ attendente che ha fui vodro 
cuore l’amore del Mondo, e la brama di 
piacergli : E ciò bada per farvi almen te- 
mere il fuo potere, e la vodra debolezza. 
Voi , fpiriti forti , e voi anime sviate , 
voglio che ne’ fidenti vodri particolari del- 
la Chiefa e della Religione non ifeopriate 
veruna apparenza di faifità, verun ombra 
di difficolta , nè tampoco verun motivo di 
dubitarne: egli è un dir molto; ma non 
I! può a meno che non leggiate nel vo- 
dro fpirito una folle curiofità , che lo por- 
ta a delle ricerche a lui impenetrabili; un 
altra prefunzione, che tutto gli rende fof- 
petto ciò che non comprende; un orgoglio 
incurabile, che lo folleva contro tutto ciò 
che lo deve fotrometterc e cattivare; una 
pietofa odinazione, che lo previene per il 
partito con cui liete collegati, ad onta di 
una folla di Giudici che vi condannano , 
ed a’ quali refidete per impegno e per ca- 
priccio: paffìoni tutte dello fpirito , fenza 
parlare di quelle del cuore per rilparmiar- 
vene il rimprovero, molto bade voli affin- 
chè non vi riportiate in nulla alle vodre 
proprie decifioni . Non finirei giammai , 
fe più volerti innoltrarmi in queda indu- 
zione , è però facile lo applicarla a tutte 
quelle cofcienze cieche , di cui ho formato 
il carattere, ed il farle convenire che tro- 
vano effe nelle loro deffe paffìoni , lorgen- 
ti del loro accecamento , delle diffidenti 
ragioni di indruirfi e di chiarirli de’ loro 
doveri . 

Ma che? dirà taluno : non vi ha uno 
dato, in cui la patitone , dono avere dif- 
fipato tutto ciò che può dichiararla , fi 
adombra e fi nafeonde talvolta ella della 
fotto le apparenze- della virtù e della ve- 
rità? Non vi ha uno dato, in cui la co- 
fcienza nè vede , nè defidera la luce ? Non 
vi ha uno dato in fine , in cui il pecca- 
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tore cieco è abbandonato lenza rimedio al- 
la l’uà cecità fpirituale? Quello è lo flato, 
peccatori ciechi, cui vorrelle alpi rare ; ma 
non vi gì ugnerete giammai. E’ egli podi- 
bile che promettere fi polla una felicità 
chimerica da ciò che farebbe il colmo del- 
la miferia? Ma per rilpondere alla vollra 
opposizione , e dir bene su di quelle ipo- 
teli immaginarie: no, Crifliani, non può 
avervi, principalmente in voi, lo llatoda 
voi ideato. Abbiamo su di ciò il contello 
di peccatori i più dil’perati, i quali hanno 
proteflato che, malgrado tutti i loro sfor- 
zi , non avevano potuto toglierli giammai 
certi riderti della lor niente , certe incli- 
nazioni del loro cuore , ond’ erano tratti, 
alla dilamina de' lor doveri. 

In ogni cofcienza cieca vi fono de’ lu* 
mi indelebili: un Dio, una Religione , una 
Chiefa, una fede, una legge, un giudizio, 
un altra vita; tutto ciò è molto ballevo- 
te per venire almeno in dubbio del rima- 
nente , e per afficurarlène . Vi hanno in 
ogni cofcienza dulbiofa de’ principi incon- 
curti e fermi ; ed eccoci al fecondo carat- 
tere di falfa cofcienza. 

Non è foltanto perchè l’ incertezza , di- 
ce un Santo Padre, è una fofpenfione dell' 
anima, nella cui difpofizione tanto non c 
lecito operare, quanto che farebbe temeri- 
tà, irragionevolezza, e peccato: Ipfa du- 
Bit tat , certitudo eji quia non hcct ; ma 
diviene particolarmente colpa l'operare nel 
dubbio, perchè que' principi medelìnii , on- 
de forge la dubbiezza , fervono ancora a 
dirtìparla Quai fono quelli principi? 11 
parlato e l'avvenire. Mi (piego. Si è vii- 
luto per lo partito in altre difpofizioni da 
quelle in cui fi trova; e fi teme di dover 
morire in altri fentimenti da quelli che fi 
tengono. Ecco, fe fi vuol ben ponderare , 
le cagioni fegrete di ratte le pcrpleffità ; 
ed ecco altresì i fedi fondamenti delle de- 
cifrali più lìcere : la cofcienza paragonata 
a le (leda, tale qual’ era ne' primi tempi 
della innocenza : la cofcienza paragonata a 
fe fierta, tale qual dev'erterc un dì al let- 
to della morte. 


da prima; té i doveri de! rolfore fono sì 
dilicati , le regole della giuftizia sì pregio* 
voli , le leggi della carità si lev ere , l'trt- 
fcrvanza dell'alìinenza , e del digiuno si 
aullera come la pubblicano i miniftri del 
Vangelo; le certi profitti fieno legittimi ; 
certi rilentimenti giudi ; certe maldicenze, 
indifferenti; certe menzogne , innocenti ; 
certi divertimenti permeili; le l’ intenzio- 
ne, la coftu manza , l'occafione fortino qual- 
che volta dal male ; e lenza troppo deci- 
dere in ifpecolazione , voi amichiate in 
[pratica ciò che vi piace : e quello è già 
peccato. Ma dopo a che tempo , vi pre- 
go, fonovi nati tutti aucfti dubbj ! Dopo 
che le facre fiamme della carità (1 lotto nel- 
la vollr’ anima o rallentate o fpcnte , e 
che la cupidità vi ha accelò sventuiata- 
mcnte il fuo fuoco; dopo che le voflre in* 
fedeltà e le refillenzc vollre alla grazia han- 
no fermato il corfo a’ lumi Tuoi; dopoché 
porgefte orecchio alle mailinie del Mondo, 
l’empre oppofte agli oracoli evangelici , e 
che la voglia di trovare le une fané e ve- 
ritiere , vi ha rendure le altre fofpette c 
dubbiofe . Ah ! fe volelle richiamarvi al 
nenfiero le prime idee del bene e del ma- 
le datevi dalla natura , e su delle quali 
lènz' altra guida e luce fapevate decidere 
sì Itene negli altri ciò che , nella vedrà 
propria caulà, vi tiene lòfpefi: fe volelle 
ridivenirvi delle antiche lezioni di una 
educazione Criftiana , che gufavate altre 
volte cotanto, e che rrovafte allora sì giu- 
jrte e sì confórmi al buon fenfo; ma dalle 
quali vi partite oggidì, come da tante pre- 
j volizioni puerili : le volerte ben alcoltare 
'ciò che ièmpre vi ha detto, e vi dice tut- 
tora la cofcienza , di riguardare in tutto 
il prortìmo come un altro voi mcdelimo; 
voi medefimo come l' opera e la immagi- 
ne di Dio; Iddio come voftro primo prin- 
cipio e vedrò nltimo fine; il Vangelo co- 
me vortra regola ; voi vi leggerete fenz-t 
pena lo licioglimento di tutte le voflrc dif- 
ficoltà . 

E per partire ora all'avvenire, io ofTer- 
vo che fe vi hanno in vita de’ momenti. 


Voi dubitate, per efemplo, fe fieno pec-jin cui la cofcienza dubita , e fi compiace 
caminofe , o no, alcune azioni, delle qua- eziandio di dubitare; ve ne ha però ano r 
li ne avevate per lo partito orrore; le al- 'alcuno, in cui erta fi allìcura , c non oli 
cuni peccati , la cui ombra loia già vi fpa- di fermarfi nel dubbio . Qiefto momento 
ventava, fieno sì gravi come vi parevano decifivo de’ dubbj, voi il iipete, è quello 

di 
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di una morte ^vicina. Allora , eccetto un fato de* giorni molto fereni e puri : Ouh 
abbandono all’ultima diffrazione, tutte fi inibì tribuni , ut firn juuta mcnfei pnjh- 
diflipano le ofcurità de i doveri , tutti fi noti Quando jùltndcbat lucerna fu per ca- 
iàparano gl’imbarazzi di cofcienza, tutti put meuro { Job 29. 1. j. ); nè gli cadevano 
fi riTchiarano i dubbj di pratica ; efftndo- mai dal penderò quei ultimi lampi di una 
chè la cofcienza chiama , pronunzia , deci- ragione moribonda > cui doveva feguirne la 
de di tutto. Sembrano elle un pò fofpctte compatta di un Giudice rigorofiffimo: Ve- 
le confeflìoni precedenti!, Se ne fa ima di- rebar omnia opera mea', fciens quod non 
lamina generale . Pare un pò nul ficuro parcerei delinquenti (Job 9. 28.). Traque- 
l’acquiflo di un bene? Si refi i anice : in- Ile due luci non mancava di chiarezza giam- 
certo il pagamento di qualche debito? O mai . Ma voi che fate nelle voftre 1 licer- 
li buddista , o le ne dà il carico agli ere- tezze? Senza coni'ulrare nè ciò cui penfia- 
di : fembra equivoca la riconciliazione col vate altre volte , nè ciò cui dovrete pen- 
nemico? Si rinnuova : apparente lo fcan- fare un giorno, vi contentate al più d’in- 
dalo della vita! Sene fa una lineerà emen- formarvi di ciò che pendano gli altri . Ah! 
da in prefenza de’ Tuoi amici , de’ fuoi do- lumi ftranieri ! lumi dubbiofi ed incerti! 
mettici, de’ fuoi figliuoli . Allora fi ecce- non hanno elfi condotto moltifiimi al pre- 
de, voi dite , e fi fa più del dovere. Ed cipizio, dove i lumi della cofcienza, qua- 
io vi rifpondo , che le lòtte anche voi in li vi furono da me efpofti , non hanno 
un fimilc flato, ne fàrefte altrettanto ; e mai sviato nè perduto veruno? Lumi Ara- 
ne attetto ledifpofizioni l'egrete inciti fiere nieri, lumi impotenti! ed inlufficienri per 
di farlo , tuttoché vi afTalga un male che regolare e per guidare , fe non vi fi accop- 
vi paja di confeguenza : prova certa che, piano, e non vi fi confermano i lumi del- 
fe diventffe più prefl'ante il pericolo , voi la cofcienza; che per le foli fuppfifcono e 
darefte fine a tutti i dubbj vottri , e abbiu- battano in difetto degli altri . Lumi ftra- 
rerefle feriamente quello danftolo Pirronis- nieri! lumi fovente ingannatori, e più fo- 
rno di cottumi, in cui durante la vita vi vente ingannati! perchè in genere princi- 
trattenete contro i lumi della voftra co- palmente di cottumi , non moftrano etti 
icienza. tèmpre ciò che deve elfiere; e perchè mol- 

Or da quelli due rapporti di tempo paf- to di rado loro fi efpone ciò cne è di fat- 
fato ed avvenire infieme uniti , e capaci to: dove i lumi delia cofcienza , non l'of- 
di fitta re ogni ipirito-irrefoluto e vacillan- trono punto di fimulazione , nè la verità 
te nc’ fuoi doveri , ne viene che fc l'ape- tradifeono giammai . Trova dunque in fe 
Ile puri ed innocenti appigliarvi al buon (letta ogni cofcienza di che afficurarfi , s’ 
partirò , e fé Io faprefte eziandio infermi ella è dubbiofa, e di che difingannarfi s'el- 
e moribondi; vi abbiano dunque in voi , la è erronea. Terzo carattere di falla co- 
malgrado i dubbj vottri, i principi di una Icienza.. 

cofcienza ficura: cofcienza però ficura-non Di quanti errori, in materia di condor- 
prodotta dalla femplicità della infànzia , ta, non è egli pieno lo (letto Mondo Cri- 
fendo anzi effa che produce la lèmplicirà; ttiano , che ben può dirli la vera regio- 
nò originata dall’ avvicinamento della mor- ne delle illufioni del cuore! Ciafcuno fia- 
te, che la fuppone , e l’olo la rifveglia ; to, e pretto che cialcuno lpirito ha le fal- 
altro non facendo J’ttna e l’altra che al- le lite mattime . Egli è un errore di pre- 
lontanare le nubi delle paffioni che Ja of- giudizio a’ poveri che voi, grandi del Mon- 
fufeano. Confultate dunque quella cofcien- do, contraete più di debiti che non nepof- 
za e ne’ fuoi cominciamenti e nella i’ua fiate feontare co’ vottri viveri; prevenuti 
fine, e là voi troverete fempre la fletta , che il nome, il rango, l'autorità, il ere- 
timorata lenza fcrupolo , e dccifiva fenza dito vi fieno confìderati come rendite e fon- 
temerità. di. E’ un errorecontrario all’equità. Gio- 

cosi faceva il Santo Giobbe . Nel fiore dici della terra , che voi favoriate si Ib- 
degli anni fuoi, ei fempre richiamava alla vente delle caule e delle pedone; perfualt 
mente que' primi raggi di una virtù na-lche vi permettano le leggi ciò che voi 
fcence, lotto de’ quali diceva di aver paf- chiamate tratti di favore, tratti d’amico. 

E' un 
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E‘ un errore fatale al buon diritto, voi riguardare come certi sviamenti dal vero,' 
che ne dovete efifcre l'appoggio , che con ed infoftenibili fallirà, 
procedure utili a voi foli , prolunghiate gli II fecondo fentimento di rettitudine d* 
affari, e ne raddoppiate lefpefe, convinti anima egli è, che febbene voi diate in voi 
che fi appartenga a clienti voftri il paga- fteffi de’ molti colori di verità a quelli gra- 
re ciò che le v offre cariche vi coftano, o diti errori, per giuflificarli ; pure fe talu- 
vi è necdfario per foftenerle. E’ un erro- no prendeffe a raccoglierli , ed efporli al 
re onerofo al pubblico, che voi negoziali- pubblico, fia per ileritto, ne’ libri forma- 
ti , commettiate tuttodì tante frodi e lo- ti efpreffamente , fia per parole nelle cat- 
perchierie, col dire che avendovi fatto tor- tedre criltiane , come le riceverefte voi ? 
roil venditore, tocca al compratore il com- non farefte i primi a formalizzar vene , a 
penfarvi. Egli è un errore rovinofo al po- fcandalizzarvene, c adefeiamare: Ohi che 
polo che voi, genti di affari , alteriate il perniziolò dottore ! che cafifla rilalfato! 
più che potete, le voftre dazioni, coll’af- Quelle non fono nè le lezioni della fede , 
ferire ch'effendoaffociati all'autorità fupre- nè quelle della natura; ne avrebbero rof- 
ma, ed avendone comperata la facoltà, è fore gli fleilì felvaggi, e gli onefti pagani 
giulto che ne ricaviate i frutti . E’ un er- orrore . Quante fiate l’ avete voi detto di 
rote dannofo a’ voftri padroni che voi, fer- propofizioni meno pericolol’e e meno reali, 
vidori e domeftici , rubbiate in fegreto , che quelle da me già ricavate dal voftro 
fulla fuppofizione che contandoli per poco proprio cuore.* Or che inferire da quello 
i voftri lervizj, e facendovi pagare cièche zelo pubblico della purità e feverità ezian- 
prefo non avete , vi fia permeilo di dar- dio della morale in un fecolo si viziofo e 
vene da voi fteflì il rifarcimento . E’ un si perverto? Ciò che dite voi fteffi contan- 
errore finalmente funefto alla falute che ta malignità de' voftri Predicatori , e de] 
voi , Criftiani , vi rafficuriate gli uni Co- voftri Paftori medefimi , che in genere di 
vra gli altri ; e che vi appoggiate full' coftumi non 'fi penfa fempre ciò che fi di- 
efemplo di coloro che fi appoggiano a vi- ce; c che fi vive altrimenti che non fi par- 
cenda fui voftro. Bifogna vivere, voi di- li. Or ditemi, quello abbracciare in l'egre- 
tc, come fi vive; l'operar comune non è to delle opinioni che fi deteftano in pub- 
migliore del noflro; anzi di taluni è mol- blico, non è un jn tigne cattiva fede, con- 
to peggiore . Quefti fono falfi ragionamen- tra la quale la cofcienza richiama ; Non 
ti formati dalle falfe cofcienze : fi credo- è una mala fede , il prendere per fiftema 
no, perchè fi amano, reftando l'edotto lo ortodoffo e plaufibilc in pratica , ciò che 
fpirito dal cuore. Ciò però non oftante fem- fi tratterebbe di erefia e di beftemmia ne* 
pre ha lo fpirito i fuoi lumi, c i l'uoi fen- difeorft ? II dire fenza fcandalo ciò che non 

timenti il more ; ed in quefti ultimi io fi può fare fenza fcrupolo? Ed il farti par- 

mi fermo , come a i più fenfibili, e più tigiano di una morale, di cui non fi vor- 

brevi. rebbe effere né il dottore, nè il martire? 

Il primo fentimento di probità naturale Io non vedo come poffa ogni fpirito più ' 
da ciò deducefi che , per quanto vi fieno prevenuto non fentire full’ ìftante la cvi- 
vantaggiofi quefti errori pratici, voi li te- denza di quella contraddizione, 
nere nel fegreto del voftro animo rinchiu- Eccovi dunque, per raccogliere in breve 
fi; non ofate manifeftarli a veruno; e fe tutto il fin qui detto , eccovi lei regole 
veniffero a penetrarli, voi vi darefle alla che io trovo fcolpite in tutte le cofcienze; 
difperazione , llrepiterefle contro chiunque due contro l’ acciecamento eia ignoranza: 
vi credelfe capaci di operare sudi taliprm- amare le lezioni della verità , c diffidarli 
cip;, fino ad avere per oltraggio il meno- degli allettamenti della paffione. Due con- 
ino fofpetto che tralpiraffe . Or che con- tro la incertezza e il dubbio : tenerfi a' fen- 
chiudere da quella faggiadiffimulazione, e timenti che fi avevano nello ftato della in- 
da quefto difereto filenzio? Se non fe in nocenza, e prendere fempre il partito che 
mezzo de’ voftri ingannevoli errori, e del- fi prenderebbe in vicinanza di morte. Due 
le voftre probabilità apparenti, conlervate contro la illufione e l’errore: averpertbf- 
un fondo di cofcienza retta, che ve gli fa pette le martirne che fi occultano , e non 
• appro- 
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approvare nel fuofpirito giammai dellede-lfo in quefto affare, non faccio verun paf- 
ci rioni che fi condannaffero da lingue al* lo che non mi trovi mal ficuro ; il mio 


trui . Su .di quelli .principi non vi avrà ve- 
runa ignoranza, verun dubbio, veruno er- 
rore ; ed a quelli io ne appello , come a 
vere regole de'coftumi. 

Lafciamo dunque in. quefto di tutte le 
regole flraniere ; io non voglio, per rego- 
larvi, peccatori , che il teftimomo di voi 
ftefli : Che dite voi de’ voftri coftumi ! 
Quid dicii, de te ipfo ? Voi che avete gli 
occhi aperti per ciò che vi piace, echiufi 
per ciò che vi molefta ? Voi dite di non 
vedere in voi de' gran difordini , c che la 
voftra cofcienza non vi rimprovera di nul- 
la, ferhando un alto filenzio lidia più par- 
te dell’ opere voftre : che fe tòlTe domina- 
ta da padioni , non potrebbe ben Capere i 
Cuoi doveri . Ma pure voi liete forle ve- 
duti fuggir la luce con quanta premura al- 
tri la ricercano ; non ulare quali mai del 
foccorfo della grazia; accollarvi di rado e 
con negligenza a' Sagramenti ; non mai 
efercitarvi a’ buoni libri; afcoltare con rin- 
crefcimenro i fami dilcorli , e lovra tutto 
certi difcorli che v' interefiano , e che vi 
colpifcono . A quelle mancanze vi prova- 
re voi degli sforzi ? Voi liete afcoltari ge- 
mere in legreto della voftra fchiavitù , la- 
gnarvi della tirannia di voftre pallioni , 
maledirne gli allettamenti , e deteftare i 
lor preftigj . A quelli lamenti vi abbando- 
nate voi con del dilgufto? Se così è. Tap- 
piate che quelli siòrzi e quefto dilgufto , 
fono l'eco della grazia, il Vangelo del cuo- 
re , la voce della cofcienza che sgrida : 
Afcoltare la verità che vi parla : diffida- 
tevi delle voftre pallioni che v’ingannano. 
Il peccato, dice il Savio, non è che tene- 
bre , e particolarmente il peccato di acce- 
camento e d’ ignoranza ; quella notte pe- 
rò, tutto folca ch'ella fia, balta per illu- 
minare il peccato , ed obbligarlo almeno 
ad inllruirfi : Lucerna impiorwn pecca tu in 
(Pmb.ji.4,). 

Mi volgo ora a voi che liete un pò più 
illuminati , e non meno rubclli , voi che 
fluttuate tra la menzogna e la verità , tra 
la colpa e 1' innocenza , parlate fchietta- 
mente; che vi dice la colcienza? Sì enò, 
mi rifponderete voi, ed io non so che .cre- 
dere. Dopo .che mi fono dato a quefto par- 
tito, gettato in quell’ njtrigo , cd immer- 


fpirito vacilla , e nulla decide ; condanna 
collo dopo ciò che prima aveva approva- 
to : ma su via ; ciafeuna cofa ha il fuo 
tempo , bifogna operare ; verrà il giorno 
in cui deporrò le mie vacillazioni . Intan- 
to però voi confeflàte di non eflèrvi Tem- 
pre trovato in quelli dubb; , e prefencitc di 
non volervi Tempre in eflì fermare : ma 
che vi ritiene che non ne fortiate fino da 
quefto momento ? Quefto fluflò e riflulfo 
di penfieri , che come i flutti del mare na- 
feono e fi rompono a certi punti fidi , non 
moftrano, dice San Paolo, che hanno elfi 
una legge divina ! Itene dunque al loro 
primo nafeimento nella innocenza , itene 
al loro fine nella morte , ed ecco vi tro- 
verete una regola infallible a fidare le dub- 
biezze voftre : Oflendunt opus legis fcrt- 
ptum in cor dibus fuis , inttr fe inviccm 
cogitationibus accufantibus , aut defenden- 
tibus ( Rom. 2 . ) . 

Voi tutti finalmente che nelle voftre vie 
libere e comode vi radìcurate su delle maf- 
fime a ' voliti defiderj favorevoli , che di- 
te della voftra condotta? Quid dicis de te 
ipfo ? Siete voi pronti a renderne conto , non 
dico a Dio, ma agii uomini? Vorreftevoi 
che venidero edi a conofcere le decifionì 
della volita mente , e le difpofizioni del 
voftro cuore ? E fe ne fodero i teflimonj, 
liete ficuri che ne folfero anche gli appro- 
vatoti ì Noi ne troviamo , voi dite , di 
quelli che le approvano, o almeno le tol- 
lerano . E chi lono quelli faggi regolatori 
della Fede, full’ avvilo de’ quali voi ripo- 
fate ? Se ne fcegliefte uno tra mille , fa- 
rebbe egli il più illuminato o il più faci-, 
le ? Non fiete voi di coloro che concita- 
no , dice un Tanto Padre , non per fapere 
ciò che c permeilo loro di dire , ma ac- 
ciocché loro fi permetta ciò che defiderano? 
nn liccat , (ed ut liteatf 

La buona fede c eda eguale da una par- 
te e dall’ altra ? Le efpofizioni da voi fat- 
te , non fono ede mefcolate da mafehera- 
menti , e d’ artifizio? Le rifpofte da voi ri- 
cevute non fono ede date precipitofamcn- 
te, fttappate per lorprendimento , accorda- 
te per indulgenza, infpirate dall’ interede, 
dettate dall’ ignoranza ? In una parola » 
fiete voi ficuri e di voi e delle voftre gui- 
B b de ? 
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de ? Stimate voi la loro capacità? Non vi 
ridete anzi in Segreto, e talvolta anche in 
pubblico della loro compiacenza ? Ah ! il 
poco cafo che voi ne tate , ed il timore 
che avete di coloro che loro non raffomi- 
gliano punto , ed a' quali non oièrelle ac- 
codarvi , fono fentimenti, fe volete inten- 
derli, che vi ajutano a difingannarvi. 

Conchiudiamo dunque quella prima parte 
colla decifrane formale di S. Paolo sudique- 
ftofoggetto: Tiopter quoÀintxcufabilts es, 

• 0 homo omini < ( liom. 2. I. ) ._ E' dunque 
voftra colpa , e non fiete degni di fcula , 
peccatori , chiunque vi fiate , quando ca- 
dete nello sregolamcnto , ed in qualunque 
maniera vi cadiate ; fia per acciecamento 
e per ignoranza, perchè nel Criftianelìino 
particolarmente avete Tempre de' lumi dif- 
fidenti per obbligarvi almeno alla inftru- 
zione ; fia per incertezza , e per dubbio , 
perchè avete Tempre de' principi proprj ad 
aflìcurarvi ; fia per illufione e per errore , 
perchè avete Tempre de’ fentimenti capaci 
a difingannarvi . In tutti quelli flati laco- 
feienza vi regola, e vi guida; ma voi non 
fiete meno inefcufabili , quando perfiflcte 
nel male , perchè la cofcienza fa ancor 
l'uffizio di cenfurare e di correggere : ciò 
che vedraffi nella feconda parte di queflo 
ragionamento . 

SECONDA PARTE. 

Ulla vi ha di più neceffario , febbe- 
_ . ne molto importuno , all' uomo 
quanto un cenfore elatto efevero, die ve- 
gli su i Tuoi andamenti , che rilevi le Tue 
mancanze, e gliene faccia eziandio fentire 
la pena . Qjieft’ opera però quanto è utile 
a chi la riceve , ella e altrettanto rincre- 
fcevole a chi la eiercita , nell’ onerala in- 
combenza di' dover riprendere gli fletti Tuoi 
inferiori, ed allievi; più diiaggradevole an- 
cora, quando trattali de’ Tuoi amici ed egua- 
li , e pericolofa fovra tutto, quando s’in- 
dirizza a de’fuperiori c a de’ padroni . Da 
ciò ne viene che in tutte le condizioni , 
e principalmente nelle più fublimi , trova 
il vizio ancor più di finti approvatoti che 
di cenfori aperti ; e che l’adulazione è recì- 
duta l’unico legame del commercio degli 
uomini, particolarmente trai Grandi, per- 
chè una lode , tuttoché falia ella fia , co- 
lla meno che una riprenfione lineerà: quin- 
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di è che molti fe ne difpenfano e tradi- 
scono i doveri, in adulando i difètti. Gra- 
zie però noi dobbiamo alla divina Provvi- 
denza , la quale fupplifce in noi fleffi ciò 
che gli altri non Tanno , mercè lo averci 
data una cofcienza , che tutti al peccato- 
re , anche Tuo malgrado , rinfaccia i Tuoi 
dilordini. Effa adunque glieli rapprefenta, 
quando egli li occulta, elfi glieli rimpro- 
vera, quando egli li feufa , effa glieli pu- 
nifee , quando egli fe li perdona . Vi ha 
egli mezzo ipiù valevole, non dico più fo- 
le a regolare, ma a correggere i coltumi? 

Nò, Crifliani, non crediamo che la co- 
fcienza taccia Tulle colpe che vorrebbe il 
peccatore nafeondere; mentre all’ oppolìto , 
quanto più ama egli il Silenzio, tanto ef- 
la fi fa più fentire , raddoppiandoli le fue 
grida al più oflinato tacere di lui . Or il 
Segreto di acquietarla, egli è di aggiugner- 
vi la propria voce, e diportarne i clamo- 
ri ad un tribunale di penitenza : nè di ciò 
io voglio altra prova che la pace e la cal- 
ma che fucccdono alla dichiarazione de’ pec- 
cati , ancorché non fegua loro l’ affoluzio- 
ne per giulli motivi talvolta differita. 

Non avendovi dunque peccatore che non 
affermi di fentlrfi fin d’ allora follcvato , 
io non veggo di quello improvvifo cangia- 
mento altra cagione , fenonle la riconci- 
liazione, non già con Dio, dacché Jofup- 
pongo ancora non alfoluto , e per conle- 
guenza f’uo nemico , ma colla fua cofcien- 
za . Comincia offa a non effergli più sì 
contraria : gli rapprefentava i Tuoi disor- 
dini , ed egli li confetta; gliene faceva ve- 
dere il numero, ed ei lodichiara; ella glie- 
ne difegnava le circollanze , ed ei le pro- 
duce : da quello accordo vicendevole nena- 
fee quel sì pronto Sollievo, che fegue alla 
confezione del peccatore , che lo allevia 
dal Tuo rolfore , e Io ricompensa della fua 
fincerità . 

E’ dunque vero che la cofcienza del pec- 
catore abbozza ciò che termina il labbro 
del penitente , il ritratto cioè de’ Tuoi co- 
Ihmii sregolati c della rea fua vita : E* 
dunque certo che fcuopre effa al malato le 
fue piaghe Segrete, e que’ mali ch’egli ha 
gran pena di confidare al Medico: E’ dun- 
que evidente che glieli fa effa fentire più 
vivamente che tutte le parole ; dacché il 
racconto ne raddolcisce la ricordanza . 

Quan- 
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Quantunque però fia la cofcienza un fol pitcc in tutte le parti dell’ anima, nell’in- 
teftimonio, ne lufcita erta mille altri; pe- telletto, nella memoria, nella immagina- 
rocchè animando, do per dire, le ombre, ti va ; e lafciandone fovente partire al di 
il filenzio, il ritiro, fa che svelino quelli fuori alcuni lineamenti , ne tende i neri 
i fuoi fegreti , e mettino in dogliofa ve- colori fino negli occhi e fulla fronte : da 
duta i fuoi lamenti. Dado ne viene Pai- ciò ne procede quel fegreto turbamento, e 
lontanamene e l’orrore che il peccato in- quell' amara mitezza , frutti naturali del 
fpira della lòlitudine; falcia 1 coraggio tam- peccato , che bandifce colla innocenza eia 
poco non abbia a vivere folingo, chi vive grazia, la pace e la ferenità. 
in difgrarfa di Dio. | £ come in vero, una cofcicnza fchiava 

E’ inoltre la cofcienza unreflimonio of-'dete iniquità non farà fentire iì pefo delle 
fefo , ma che fi ferve , per ifpiegarfi , di 'lue catene, fe anche liberata da' fiioi lega- 
voci neutrali e indifferenti ; parla perciò! mi ne mollra tuttora al colpevole le trac- 
in fuo favore un fentimento di morale oìcie e le orme infelici > Davidde penitente 
di fatira fcappato in un fermone o in un e convertito non proiettava egli che ave- 
difcorfo ; parla l’ incontro di un uomo dab- va inceffantemente fiotto gli occhi il fuo 
bene , o la veduta di un uomo perfido , peccato ! Veccatum mtum con tra ine efi 
tutti parlano in favore della cofcienza al jemper ( VfaL jo. 5. ) . 
cuor del peccatore, efembrano dirgli avi- Ma, Principe, non dite voi che lo ave- 
cenda : Ecco ciò che tu hai fatto ; ecco te al vottro Dio confeffato , e cha ve lo 
ciò che più non fei ; ecco giudamente a ha il voltro Dio perdonato ? Dixi : Confic- 
chi tu rartomigli ; da ciò ne nafce quel can- tebor , iar tu remififii ( VfaL j 1, {. ) E’ ve- 
giamento di luoghi , quella mutazione di ro, la confeffione ne ha meritato il perdo- 
oggetti , per cui il peccatore fi fugge da no, e ’l perdono ne ha lavata la macchia; 
per tutto, e da per tutto fi ritrova. ma nò 1’ untile confertione da me fatta , 

E’ la cofcienza untedimonio domcftico, nè l’intiera remirtione ottenuta , hannopo- 
roa che mai può corromperfi ; giacché nè tuto cancellarmene la memoria; Veccatum 
può guadagnarlo l'adulazione, neabbagliar- meum contea me efi jcmper . Dunque nel 
lo Io fplendore , nè la lperanza fcdurlo , pieno filenzio degli uomini, nella ficurezza 
nè arredarlo il timore ; egli fmentifce gli rantolante di un Profeta , nel perdono ri- 
elogj in mezzo de’ pubblici appiani! ; egli cevuto da Dio, rifovvenirvi , e lamentar- 
infulta anche fui trono medefimo la gran- vi ancora de' vodri reati ? Ah! fe gli uo- 
dezza ; egli nulla conofcc di male che la mini più non ne parlano, fe i Profeti più 
iniquità, nulla di bene che la innocenza : non fe ne dolgono, le Iddio teffo più non 
da ciò ne deriva quel difgudo generale che fi ricorda, fene rifiov viene ancora, ne par- 
ti peccato fiparge su di tutte le felicità. la, e fe ne lagna la mia cofcienza : Vec- 
E’ in apprertb la cofcienza un tedimo- catum mcttin contra me efi f caper . Dove 
nio famigliare, ma altrettanto inevitabile; fono però i tridi effetti che vi risveglino 
perocché egli fiegue il colpevole ad ogni queda dogliofa rimembranza ? Sono su di 
parto, fia predò di s A , fia predò gli altri, voi tranquillati i flagelli di Dio, il folle- 
alla Città, alla campagna; egli entra ne’ vamento de’ vodri popoli , la rivoluzione 
fuoi penfieri e nelle lue rifleffioni ; egli fi delle voflre armate , la confpirazione de’ 
trova ne’ fuoi trattenimenti e nelle lue con- vodri pronrj “figliuoli, penofi oggetti incili 
venazioni ; e non rifparmia tampoco o le ha voluto il Gel dipignere gli attentati 
ore delfuoripofo, o iifempo delle fueoccu- della vofira ntifara viia. Lo ranfie ifo, tutti 
pazioni : daciò quella noia mortale , da cui quelli drcpitofi monumenti co’ quali ha vo- 
a gran pena sa difenderli ogni peccatore, luto contralfegnare Iddio •» nerezza de' miei 
E’ finalmente laeofeienza un tedimonio misfatti, più non luffifcono , tono cancel- 
interno , ma che è prontirtimo ad accula- lati ; ma ne conferva la mia cofcienza i 
re , fervido a infeguire con fue moledie , vivi impronti ; me li rinnovala ogni di, 
e lento a delidere ; non è appena conce- e mi prefenia ad ogni momento Uria in- 
piro il peccato nel cuore, che laeofei-nza fanguinato , e Berfabea dilònorata . Vec~ 
ne fa una moftruoià immagine, e la Crai- catum meum centra me cjl jemper . 

Bb 2 Da 
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Da ciò che la cofcienza produce in un 
cuore conquido , giudicate , Fratelli miei , 
ciò ch’ella opera in un cuore ancor rubel- 
Je : e fe ella sa richiamare e riprodurre si 
bene il peccatore al penitente , affine di 
Trattenerlo in un (amo fervore ; può erta 
mancare dr produrre e di svelare il pecca- 
tore al peccator medefimo , per inclinarlo 
a una pronta emenda? 

Ho però io qui bifogno di altre tcflimo- 
nianze , Uditori , quando voi fteffi , ed i 
yoftri proprj fentimenti giuflìficano la ve- 
rità che vi predico ? Quante piaghe già 
faldate fi fono riaperte ne’ voftri cuori 
Quanti peccati, in apparenza obbliati , fi 
fono prefentati al voltro lpirito , al folo 
nome di cofcienza ; e voi forfè non ave- 
lie in grado quello dilcorfo cui diedi ma- 
no ? Quanto a me , Fratelli miei , perdo- 
natemi , fe ardifco dirvi coll’ Apposolo , 
che pentire non mi porto del rammarico 
che vi cagionai ; Si contri# avi vos , non 
me panitet ( 2. Cor. 7. 8 . ) . In ogni altra 
cofa farebbe mio il dolor voflro, e mi for- 
zerei di farvelo obbliare ; ma qui , ve lo 
confertò , me lo rendo a piacere : cerco an- 
zi di confervarlo e di accrefcerlo , perchè 
so che vi è utile quella trifle rimembran- 
za j e che fe la cofcienza , in rapprefen- 
tandovi ciò che vorrefle nafcondere , vicon- 
trifla e vi affligge, non è che per guarirvi 
e per correggervi : Quia etntrifiati eflis ad 
pxnitcntiam . Primo effetto della cofcienza. 

Che fe chiederti: taluno del modo, onde 
rapprefentafi dalla cofcienza il peccato , 
nonbifognerebbe, nò, idearli delle lembian- 
ze , e de' colori lufinghieri e piacevoli , 
come fono dalla paflìorte fuggenti; ma un 
modo ed un afpetro molto differente, qual 
convieni! ad un organo della voce (leda di 
Dio, come è la cofcienza. Iddio pertanto 
non ha giammai fcoperto peccato veruno, 
che non lo abbia ancora infiememcnte rim- 
proverato , non folo per effetto ncccflario 
di fua fantità, che non può (offrire il rea- 
to, ma eziandio per un alto libero di fua 
mifericordia , che vuol correggere il colpe- 
vole. Che hai tu fatto ? die' egli a Caino: 
Quid fendi ? La voce del (angue del tuo 
fratello (ì alza da terra fino a me : Vox 
fanguinis fratti s lui ciani a t ad me de ter- 
ra ( Gen. 4. io.) . Di quanta energia non 
fono pi ene quelle parole ! Come efprimono 


divinamente c la brutalità del fuo furóre,' 
Quid ftciflif > e la flupidiflà del fuo indu- 
ramento : Vox clamat , e la enormità di 
fua barbarie : Vox fanguinis , e l’attentato 
del fuo fratricidio: Fratris tui, e l’eccef- 
fu di fua empietà : ^id me , e la baffezza 
del fuo fdegno e della fua gelofia : De ter- 
ra . Tutti i capi d' accula , rutti i nomi 
odiofi che merita un tal misfatto ,- fi tro- 
vano qui collegati . 

E quelli fierti fono f rimproveri , che al 
rapportare della Storia ecclefiaflica , dava 
la cofcienza ad un Imperador Criftiano , 
che fece morir fuo fratello . Per ogni do- 
ve prefentavafi a lui la fua ombra pallida, 
che tenendo in mano un nappo pieno di 
fangue , bevi , fembrava gli dicede con vo- 
ce amara e dogliofa , bevi , mio fratello , 
il fangue di cui tanta fete averti. Lofleflb 
avviene di ogni altra forra di peccato, do- 
po che confumato effendo , pafsò dallosfor- 
zo della partione al tribunale della cofcien- 
za , dove vi cangia fubito di nome e di 
faccia . Quell’ argento in sì breve tempo 
acquiflato , .ed impiegato sì vantaggiola- 
mentc , non è più un oneflo profitto ; è 
inginflizia , è ulura , è rapina . Quel pro- 
certo , tentato per malizia e guadagnato 
per favore , non è più una giufla di fola ; 
è invidia , è cavitazione , è vendetta . 
Quello fcherzo così fino: e dilicato, non è 
più una bizzarria di fpirito ; è maldicen- 
za, impoflura, calunnia. Quelle familiari- 
tà permede, non fono più libertà innocen- 
ti ; fono indecenza, immodeflia, impudi- 
cizia . In vano la paflìone fi oflina ancora 
a difendere l'opra fua. Che ferve, dice la 
cofcienza , che ferve colorire l’ iniquità ? 
Ornatela , fornitela , mafchcratela quanto 
vi piace , 10 tutta le redimirò la lua lai- 
dezza . Itene a mendicarne gli approvato- 
ri predò coloro che non giudicano cheful- 
le apparenze ; per me, che ho folo per re- 
gola la verità, griderò maifempre: Inno- 
cenza perduta , legge violata , oneflà pia- 
gata ! Era egli Ipediente fagrificar per sì 
poco così preziofi tefori? Era egli di niun 
pelò , turbare per nulla il mio ripofo , c 
mettere in periglio la voflra lalutc? 

Quelli però non fono della cofcienza che 
i rimproveri minori. Che farebbe fe io ani 
icntralfi a individuare, ed asviluppare mi- 
ti quelli ch'erta dà in fegreto ai una (no- 
ia 
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fa infedele , a un figlio dilfoluto , ad un ge divina, non è la legge Criftiana j è la 
amico viziofo , ad un domeftico inganna- legge naturale , è la voce della voftra pro- 
tore , su de’ torti eh' efli fanno , l’una al pria cofcienza . Or ciò ch'ella vi dice al 
fuo fpofo , l’altro a’fuoi parenti ; quello prefente ; non ve Io ha tempre detto in 
a’ tuoi amici, quello a’fuoi padroni; e fo- addietro, fe averte voluto afcoltarlà * I 
vra tutto Culla ingratitudine verfodiDio, rimproveri de’ voftri delitti , che ora vi 
il migliore di tutti glifpofi, di tutti ipa- fa, non ve gli- ha fatti ancora? E molto 
dri , di tutti gli amici, e di tutti ipadro- piò gagliardi quando ne portavate il cari- 
ni. Ah! Fratelli miei ; ingratitudine verfo co,che ora che ve ne liete fottratti? Sa- 
Dio! Qpefto folo rimprovero copri di con- rebbe egli portibile che la cofcienza redar- 
fufione il primo di tutti i peccatori . Pri- guilfe meno afpramente il peccatore, che 
ma che Iddio gli aprilfe bocca , ei fi na- non fa il penitente? E che l’uno non tro- 
feofe , dice la Scrittura , ed apportò per vafle che miele e dolcezza!, dove P altro 
ifeufa Che fi vedeva nudo. Menzogna, gli non trova che fiele ed amarezza ? Quem 
di (Te il Signore, menzogna: non è fui tuo fruftum ìjj bui flit tutte in Uhi, in qwbut 
corpo è full’ anima tua che hai adelfo nune crubefcìtii ? Permettetemi , peccato- 
aperti gli occhi : non è la tua nudità che ri, di applicarvi quello documento, col fo- 
ri fa vergogna , è la tua malizia ; non è lo cangiarne il tempo, edi paragonare (ern- 
ia tua indigenza , è la tua cofcienza che plicemente il prefente all'avvenire', inluo- 
ti confonde : effa ti ha parlato prima di go che San Paolo paragona il pattato al 
me, o pi ut torto io ti hoparlato con Iafua prefente. 

voce. Erta è che ti ha domandato : Ada- Ad onta di ogni tranquillità che volgo-- 
mo , ove fei ? *Adam , ubi et ? In quale delle nel peccato, non è egli vero che im- 
itato io ti veggo? Ahi ! che appena ti pof- pallidivate al folo penfare l' obbligazione di 
fono i miei fguardi conofcere. Eccoti dun- manifeftarlo ad un Sacerdote? Voi "freme- ■ 
que nuovo Dio della terra , ambiziolo ri- vate in riflettere alla pena che avrefle nel 
vale di quello del Cielo ! Colmo de’- fuoi confidarlo al figillo dei più inviolabile fe- , 
favori , hai potuto obbliarc si torto i fuoi greto: voi foftenefte lungo tempo innanzi 
benefizj , ed offenderlo in fua prefenza ? tutta la confufione che apportar vi dove- 
Sorgi, ingrato, forgi da quelli luoghi tutti va quella confeflion falutare . Da rió ne 
pieni di fua grandezza, e col rotture della venne che con rifehio della voftra falnte, 
tua infolenza, patta a -vergognarti altrove con difeapito della voftra quiete, e fors'an- 
dc’ tuoi delitti. Gli apprenderà perfuasven- che con difprczzo delle feomuniche della 
tura tutto l' uni verfo , e te gli rinfaccierà Chiefa , pattate gli anni intieri fenza Sa- 
con fue lagrime. grementi: e quindi è , dice il Gfifoftomo, 

Ah ! Criftiani , ciò che la cofcienza ha che fi trova rovesciata la difpofizione di 

detto al primo padre, lo ridice a’ figliuo- Dio per artifizio del Demonio. Diohauni- 
li; e ne è di ciò gran prova il riflettere, to il rotture al peccato, e la confidènza 
che arrendutifi ad effa , e fatti docili alla alla confettione ; ed avviene che fi pecca - 
fua voce, come Adamo, ne arrottifeono . con un’ardire incredibile, e che fi trema , 
Argomento di cui fervivafi contro iRoma- fi efita, fi arretra eziandio, e non fi par- 
ni S. Paolo nella fua lettera , in cui loro la che dimezzatamente , quando fi tratta 
prova la verità da me in quello di predi- di ottenerne i! perdono. Or fenza qui par- 
catavi, che ciafcuno ha la fua legge: leg- lare di tutti gli altri rimproveri della vo- 

ge che lo regola , legge che lo corregge : ftra cofcienza , quella fola avverfione oc- 

Qucm fruHum babuilìis tane in il Ut , in culta che vi fentite per la confettione , non 
quibut nune erubefeitit? ( Rom. 6. zi. )di- è effa per voi un amaro rinfacciamento , 
ceva loro quello grande Appoftolo . Perchè ed una utile correzione? Non vi fa erta 
«limarvi a (ottenere che , (provveduti de’ dire a voi ftetti : e perchè dunque portò io 
lumi della fede , non potevate fentire la commettere fenza rottore ciò che non pof- 
enormità de’ peccati di cui già vi faceva- fo confettare fenza vergogna ? Che ferve il 
te gloria, e de’ quali ora arrottìte? Ciòche tener celato ciò che pretto o tardi appale- 
sa forgere il rottore in voi, non è la leg- fare fi dovrà! E come non umiliarmi econ- 

fon- 
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fondermi di ciò che mi renderà altamente 
confufo ed umiliato? Per quanto però ren- 
dano di orrore i miei misfatti , non fareb- 
bero efTì cotanto vergogno!» fui mio lab- 
bro, fe non lo lo/le ro. flato ancor più ne' 
coflumi ; bifognava quindi arraffi re nel com - 
metterli , e mi fi toglieva cosi il roffore 
di confeffarli . E febben anche flar doveffe- 
ro fempre occulti alla cognizione degli uo- 
mini, non gli vede Iddio, non gli veggo 

10 fteffo? Bada dunque ciò per rendermeli 
odiofi . Finalmente fe non doveffi manife- 
ftarli giammai agli occhi del Mondo, po- 
trei io sfuggire che non foffero meffi in 
piena luce nell’altro Mondo! E da ciò non 
comprendo la pena eflrema che provare al- 
lor dovrò, fe tanto mi confonde il dichia- 
rarli ad un fai uomo? Non avrà tutto P 
Univerfo la libertà d' infiltrarmi , e di dir- 
mi : qual fratto ne avete voi dunque trat 
fo dalla lunga voflra diffimulazione ? E 
come afpettafle fi tardi ad arroffire di ciò 
che vicuoprc di un eterno obbrobrio? Quei» 
frutlum babuifiti tutte in i//is , in quibui 
nunc erubejcitis ? Di quello Pentimento in 
brevi termini chiufo, io ve ne feci, .A reci- 
tatori , ampia efpofizione, affinchè appren- 
derle quanto Ila (aiutare alla cofcicnza uno 
de’ più ordinar] rimproveri fuoi . Ma per- 
chè gli avvili c le riprenfioni fono foven 
te voci troppa deboli , per ricondurre il 
peccatore al fuo dovere , vi aggiugne la 
cofcicnza la voce ancor più efficace delle 
pene e de’ tormenti , fecondo fuo effetto , 
con ati punifce offa il colpevole , allora 
eziandio che fi ravvede. 

Egli è un decreto. Signore, diceva Ago- 
flino, non della voflra giuflizia, ma del- 
la voftra mifcricordia : JuJfi/ii, Domine , de- 
creto che non manca di avere il fu» effet- 
to giammai: Et Jtc tjì , che ogni peccato- 
re fia il fuo carnefice, ed ogni peccata la 
fua propria pena : D t pocna fibi fit orniti t 
inordinatus animus . 

Di quella pena crudele ne forma faScrit- 
tura le più vive pitture. E' una pena do- 
lorala , ci dice efTa , che penetra fino al 
midollo delle offe : Configitur fpma ( Vf . 
31.4.) E' un verme roditoré che confuma 

11 cuore ove egli è nato : Vermìs eorum 
non mori tur ( lf',66 .) . E’ un f'erpente tra- 
ditore che morde in fegreto il lcno che lo 
nafeonde : Si mordeat ferpens in filentio 


( Eccf. io. 1 1. ) . E' un affiliti continuo clic 
non lafcia alcun ripofo : Sonitut terrori s 
fiemper in auribus ( Job ts.2i.) £' un te- 
flimonio di condanna che fempre parla all* 
orecchio del colpevole : Ttfitmon.um con- 
demnationis ( Sap. 17. io.). E’ un tormen- 
to furialo, che non offre al peccatore che 
abili] e precipizi ; mi concederà Iddio tem- 
po? Io lono all’ arbitrio della lua giuflizia ; 
ella ne ha. forprefi tant' altri, e meno col- 
pevoli di me : eccomi perduto irreme.I la- 
bilmente , fe io rnuop in quello momen- 
to : Ioipiì , quafi mere fcrvens flfai.% 7.20.). 

Pene più fpaventofe che tutte le pene 
del corpo. Interrogate il più auflero peni- 
tente: quanto egli è felice in paragone di 
ciò che era iu avanti! dacché fe la fua 
carne è crocifiifa, non lo è più la tuaco- 
Icicnza, ed è contento . Pene più intolle- 
rabili che tutte le altre pene di fpiriro ; 
perocché la buona cofcicnza le addolcifce 
tutte e le acquietai è la cattiva le rifve- 
glia tutte, e fe inafprifce. 'Felli moni i fra- 
telli diGiulcppe, i quali lenza pun'o pen- 
fare al fuppoflo rubbamervto ond’ erano ac- 
culati, e puniti , non riflettevano che al 
vero operato tradimento di lui, cdel qua- 
le niun rimprovero loro facevafi: infenfi- 
bili perciò all’oltraggio ingiuflo che l'of- 
frivano, perchè fenfibiti dal vero misfatto 
che commifero: Merito luce paiimur , quia 
peccavimus in f rat rem noftrum ( Ceti. .12. 
ai.). Pene talvolta più infopportabili che 
la morte. Quanti Sauili furibondi, quanti 
Giuda dilperati hanno cercato in una mor- 
te tragica la fine de' loro rimorfi, che non 
dovevano cercare , oimè ! che in una fa- 
lutare penitenza! Pene finalmente fomi- 
glianti a quelle dell'inferno; giacché in 
quello fenlò hanno tutti i Padri fpiegato 
quel parto del reale Profeta: Signore, voi 
avete tratta l’anima mia dalle pene dell’ 
Inferno; vale adire, fecondo elfi, mi ave- 
te liberato dalle pene della mia cofcicnza: 
Domine , cduxifii ab inferno animai» meati 
( Vf. 29. a. ) . Pensò quindi Origene non 
avervi nell'altra vita altre pene, che quel- 
le de’ rimorfi della cofcienza ; tanto gli 
Icmbrarono eccertivi . Ei però s’inganna- 
va; non effondo laggiù i rimorfi che una 
menoma parte delle atroci penalità , e quag- 
giù una debole immagine: onde tra leunc 
c le altre la più effcnziale differenza el- 
la c 
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la c , che quelle non fervono che a mer- 
lerò il peccatore nell' ultima dilperazione , 
e quelle non tendono che a convertirlo ed 
a lai vario. 

Eppure , dirà taluno , quanti peccatori 
ebbrj ne' loro piaceri , non ferirono nè que- 
lli avvili, nè quelli rimproveri, nè quefte 
pene della cofcienza! Chi ve lo ha detto, 
Cridiani? fiete voi entrati nel fegreto del 
loro cuore? Sapete vo i ciò che vi fi ope- 
ra? Voi vedete, dice Si' Ambrogio, i loro 
divertimenti , e i loro piaceri ; ma vedete 
le loro finderefi c i loro rimorfi ? Quante 
faccio ridenti , quante fronti giojali rìalcon- 
dono delle colcienze llraziate e de’ cuori 
torturati? Non è folo nelle battaglie e nel- 
le mifchie fanguinofe che fi cerca di vin- 
cere ed alfordare il terrore collo ftrepito 
de’ finimenti militari ; fi lludia ancor più 
ne’ combattimenti interiori c nelle guerre 
Smodine di lufingare e coprire i fuoi fpa 
venti fegreti , e le fuc mortali inquietudi- 
ni , a forza di piaceri : quindi è che quan- 
to più io veggo i peccatori avidi, affama- 
ti, ed infaziabili, tanto più li compiango, 
li compalliono , e ne concepifco maggiore 
la grandezza de’ mali che loffrono , dall’ 
eccedo del rimedio che cercano. 

Ma fiali anche, che vi abbiano de' pec- 
catori pienamente tranquilli nel colmo de’ 
loro reati ; fono elfi , per vodro avvilo più 
felici ? Per godere di queda tranquillità hi- 
fogna che abbiano eglino rinunziato a’ do- 
ni della grazia, alle leggi della educazio- 
ne , a* lumi deflì della ragione ; effondo 
quelli i principj che generano in noi i ri- 
morfi di cofcienza . Or che è agli occhi 
vodri, o mio Dio, un uomo di tal carat- 
tere, lpogliato di tutti quelli avvantaggi? 
Deve egli efferc podo al rango degli uo- 
mini , o de' modri ? Se dunque vi avedero 
qui de’ cuori di quella tempra , altro fare 
io non potrei, fe non fe pregare cot Pro- 
feta: Signore, fategli rientrare rantodonell’ 
ordine di natura , in facendogli rientrare 
l'otto le dure leggi della cofcienza, febben 
anche viver dovedero cosi sventurati co- 
me Caini: Con/tieue, Domine , legìslatorem 
fuper eti (P/. 9. ai.) ; affinchè fappiano 
almeno fe fono ancora nel numero degli 
uomini , e di uomini fufcettibili di vodra gra- 
zia : Vi feiant . . . ijttcniam homiitcs funi (/£.)• 

E voi in tanto, o Criftiani, cui la co- 
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feienza parla tuttora, fodrite che v’indi- 
rizzi in fuo favore qued’altro avvertimen- 
to dello dedo Profeta: Hodteft voctm e)us 
audieritis , no/ite obdurare corda veflra 
(Tfal 94.,’. )._Non vi feongiuro di afcol- 
tare la voce di un nemico , di uno dra- 
niero , di un amico medefimo, nò , è la 
voce della vodra propria cofcienza , che 
non deve edere all' amor vodro punto fof- 
petta. Non vi predo tampoco, le volete, 
a riformare in voi full'idante ciò che eda 
vi può Condannare, di accordarle fui mo- 
mento ciò che vi può chiedere , di efegui- 
re fenza verun ritardo ciò che vi può in- 
fpirare ; ma folo di attendere feriamence 
ed a bell’agio a quanto eda vi dice , di 
contedare con lìncerità quanto eda vi rim- 
provera , di fod'rire pazientemente tutte le 
pene che eda rifveglierà nel vodro cuore . 
Tutto ciò non è punto fuperiore alle vo- 
dre forze; nè io chiamo e follecito contro 
di voi la vodra cofcienza, che per vodra 
quiete eterna , ed anche temporale ; che 
per procurarvi quedo dolce ripofo, fenza 
ili cui non vi ha in quedo mondo alcuna 
vera felicità; e per allontanare in fine da 
voi quelle inquietudini ed affanni che tut- 
ta avvelenano la dolcezza della vita. Oh 
Dio ! che avete voi guadagnato fin qui nel- 
lo impazzire e perdervi intorno le dilfipa- 
zioni ed i piaceri? Ditelo dinanzi a Dio 
che vi vede, a piè di quedi Altari che vi 
offrono un afilo , in vida di quedi fiacri 
tribunali, cui paventate avvicinarvi. Ah! 
che guadagnato non avete che nuovi tor- 
menti, e nuovi motivi di rammarico. Più 
dunque non differì te arientrarein voi deflì, 
a rendervi più felici, più tranquilli, e più 
contenti, in rendendovi di più buona co- 
fcienza, più timorati , e più docili . Co- 
minciate da quedo giorno : Hodic , al for- 
tire di queda Chiefa , all'ora della ch’io 
vi parlo. Chi sa, oimè ! che domani, che 
tantodo , che prima del finir quedo gior- 
no non ceffi la vodra cofcienza di edere 
vodra guida e vodra cenfuratrice , per pren- 
dere le parti di vodra giudicatrice ? Se dun- 
que non volete ch’effa vi perda, e vi dan- 
ni, (offrite che vi regoli, e che vi corregga? 
Medile cura te ipfum . Quedo Ha il flut- 
to del prefente ragionamento , fia la via 
della falute , ed il prefagio di una beata 
eternità, che io vi bramo . 


PRE- 
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PREDICA XIV* 

PEL MARTEDÌ' DELLA TERZA SETTIMANA 
DI QUARESIMA.. 

SULL'AMORE DEL PROSSIMO . 

Si peccaverit in te frater tuus , vade , ò“ co» ripe eum 
inter te Ó' ipfum folum. Matth. 18. 


Se vi avrà il voftro fratello 
telo tra voi 

N ON v’ingannate. Fratelli miei , 
dice S. Agoftino su di quello pal- 
io: lotto nome di correzione fra- 
terna raccomanda il Vangelo, av- 
vertimenti falutari, ed avvilì cari tate voi ili 
e non ingiurie , invettive , ed oltraggi . 
Onde è. die a' violatori delle fante leggi 
della unione fraterna e della carità Criftia- 
na, oppone egli un rigorofo giudizio, una 
leverà condanna , e fupplizj fpaventofi ed 
eterni : Reus erit judicio ; reus erit cenci - 
/ io ; rtus erit gehenn<e ignis (Matt. 5. 22.) . 
A qual grado però deve ella montare que- 
lla trasgreflione , per meritare sì terribili 
gallighi ? Si tratta qui folamente degli ul- 
timi atti dioflilità’ Di barbaro fpargimen- 
to di un fangue innocente? Della eflorlìo- 
ne violenta di un bene altrui ? Del deni- 
gramento maligno di un onore puro e len- 
za macchia ? Di attentati pubblici ? Di rot- 
ture fcandalofe* D’ingiulHzie che gridino 
vendetta? Nò, Cridiani, un odio fegreto, 
un aperto difprezzo, un ingiuria paflaggie- 
ra, ballano, fecondo il Vangelo , in ma- 
teria di carità, per renderci colpevoli del 
le sventure fovr’accennate : Qui irafeitur; 
quidixenr , rata ; qut dixerit , fatue {</>.) . 

11 lagnarfi di quelle leggi leve re, fareb 
be un inforgere contro l’autorità divina , 
che le ha l'aggiamente flabilite , e contro 
i nollri propij mterertì che domandano la 
loro inviolabile oflervazione ; il mitigali" 
con alcuna favorevole interpretazione la- 


offefo, andate e corregge- 
e lui folo. 

rebbe un far violenza al facro teflo evan- 
gelico molto, chiaro e prccifo su di quello 
loggetto, ed un contraddire eziandio a tut- 
ti gl’interpreti della Scrittura , che lo in- 
tendono alla lettera. L’unico partito adun- 
que che ci reità , è di venerare quelle di- 
vine leggi , di fcolpirle ne' nollri [cuori, 
di fottomcttervifi con fedeltà, e di feguir- 
le a puntino ne’ diverfi avvenimenti della 
vita . Ma perchè l’umano fpirito tempre 
indocile a tutto ciò che, lì oppone alla paf- 
fione , ricula di arrenderli a’ comandi i più 
giudi, lenza effe me pienamente convinto; 
nulla ommettiamo in cjuefto dì , per dia- 
ndre almeno tra di noi queda dolce focie- 
tà, si convenevole a coloro che vivendo 
lotto un medefimo capo, e non formando 
che un corpo nella Cniefa , dovrebbono , 
fecondo la prima loroindituzione e lor pri- 
mo carattere, avere un folo cuore ed un 
anima fola : Cor unum , iy anima una 
7.4.32.). Io parlo qui de’Fcdeli e de' 
Cridiani foggetti alla Chicfa ; perocché 
quanto a i ribelli e miferedenti c’ indegna 
'a carità ad amare bensì le lor perfone , 
ma a defedare la lor dottrina ; a cercare 
la lor converlione , ed a fuggire la loro fo- 
cietà; a chiedere la loro umiliazione , e a 
defiderarne il loro profitto: così ci addot- 
ninano le pubbliche preghiere della Chie- 
a : Vt inimico s Eccìefix bumi/iare dtgne - 
tis . Parlo, dirti, de’ Fedeli , la cui vera 
unione con de’ nodi alla lor fede conve- 
nienti 
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nienti io tento in quello di, nel dimoftra- 
re loro che l'amore del proffimo è il ca- 
rattere elTenziale della Religione che pro- 
fetano , fìccomc la Religione che profef- 
lano è il vero legame della carità frater- 
na ; in gitila che diftruggafi il Criftianefi- 
ttio , fe li sbandifca l’unione e la carità ; 
e li annienti la carità e l'unione, fe fi de- 
ponga il Criftianelimo. 

In due parole t non vi ha Criftianelimo 
lenza unione lineerà e lènza carità ; e li 
vedrà nel primo punto. Non vi può effer 
unione fincera , nè carità perfetta lenza Cri- 
flianefimo; li vedrà nel lècondo. 

Bifogna dunque amar linceramente il 
profilino , fe volete etere veri Criftiani ; 
e bifogna etere veri Criftiani , ; fe volete 
amare linceramente il protuno . Ciò io 
fpero di provarvi col foccorfo del Cielo , 
e coll' intercet.one di Maria, Madre di tut- 
ti i Fedeli, ^ivt &c. 

PRIMA PARTE. 

I O so , e bilògna fui bel primo fuppor- 
lo , che la Fede è la baie e il fonda- 
mento della vera Religione ; eh’ età lòia 
ne rende degni , e vi ci mantiene ; e che 
fenza di eflà , non vi può avere vera e 
propria virtù , nel Criftianelimo . Quanto 
ciò è certo , egli è altrettanto indubitabi- 
le, che ficcome le opere fenza la Fede non 
contano nulla , cosi la Fede fenza le ope- 
re è una Fede morta o languida ; che il 
feno che la riceve fenza renderla fertile , 
è una terra ingrata c maledetta da Dio ; 
e che quella divina Temente , per quanto 
radicata lia al di dentro , nulla ferve di 
nanzi a Dio , le non produce al di fuori 
de' frutti di vita. Or quali fono quelli frut- 
ti di falute che mand^ la Fede viva ed 
operante ? E', dice San Paolo , la carità 
la pace , la moderazione , la pazienza , la 
bontà, la dolcezza, la longanimità; virtù 
popolari e proprie della focictà, il cui buon 
odore li dilata al dì fuori, e la cui utili- 
tà fi fa fentirc egualmente a tutti coloro 
che le veggono, e che fe ne accollano 
FruBus autem fpiritui , charitat , pax 
patientia , benignità! , bonitas , longani- 
mità 1 ( Galat. v.21. ) . Se in quelli ama- 
bili lineamenti riconofcete voi ile (Ti , ral- 
legratevi ; dacché voi liete, giufta la fra- 


le della Scrittura , quell’ albero piantato 
lungo le acque , la cui verdura , trelchez- 
za , e beltà fono le delizie del tempo, ed 
prefagj della immortalità . Ma fe qual- 
che occulto veleno , fe qualche verme ro- 
ditore , fe alcuna fegreta amarezza ne al- 
tera Tumore , e ne corrompe il fiore, ri- 
guardatevi come un albero già morto nel 
campo della Chi eia . Scorrete , quanto vi 
aggrada, tutti i fagri libri della nuova leg- 
ge, e nulla vi troverete raccomandato più 
caldamente , più coattamente preferitto , e 
più collantemente ftabilito , quanto la pa- 
ce , la unione, la carità. Quello è il pre- 
cetto detto per eccellenza di Gesù Crifto , 
perchè è quello che gli Ila più a cuore : 
Hoc cfl praceptum tncum, ut diligati t in - 
vicem ( Jean. 15. 13.) . Quello è T accom- 
pagnamento , o fe volete , la fequela ne- 
ceffaria dell’ amor divino , da cui il Legis- 
latore fupremo non lo fepara punto , ed 
al quale ancora in alcun modo lo egua- 
glia : Secundum autem fimile e fi buie : Di - 
hges proximum ( Matth. 21. 39. ) . Quella 
è Tunica grazia che al fuo Padre doman- 
da l'eterno mediatore per tutti quegli che 
lo invocano : Vt omnei unum fine ( Joan, 
17. zi. ) . Quella è la marca elTenziale , 
onde vuole il divino noftro Maeftro che fi 
diftinguano tutti i fnoi Difcepoli : In hoc 
cognofcent omnei quia Dtfcipuli mei eftit, 
fi dilcBionem habueritii ad invicem ( ibid. 
i j. 3 $.) . Quello è il primo , quello è i! 
più importante efi tutti i doveri : Super 
omnia, dice San Paolo , mutuarti in vobit 
metipfu ebaritatem continuum babentei . 
( Co/off. 3, 14.) . Quello è il riftretto ed il 
compendio di tutta la legge criftiana ; in 
guifa che chi cultodifee quello articolo fo- 
lo, è fedele ad ogni altro: Qui diligit pro- 
ximum , legem aJ/mplevit ( Ho m. 13. 8.), 
E' il iìgillo in fine , è il carattere de’ fi- 
gliuoli di Dio; non altrimenti che la tur- 
bolenza è la difeordia fono il fegnale de* 
figli del demonio : T^on efl ex beo , qui 
no* di/igit fratrjtm fuum ( ì.Joa* 3. lo.). 
Voi l'avete cosi ordinato, o mio Dio, non 
preefamente per voftro intcrelTe , per vo- 
ftro onore e gloria ( giacché nulla torna 
a voi dal viver noftro o nella unione , o 
nella indifferenza, purchèuniti odivi!! tut- 
ti vi rendiamo gli omaggi noftri egualmen- 
te), ma principalmente per noftro vantag- 
Cc gio 
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gìo e tranquillità-; affinchè nella inevita- 
bile difuguaglianza e di condizioni , e di 
meriti, e d’intereffi, il forte follevando il 
debole, e l’ offeio /beffo perdonando all’of- 
fenfore , il vinto al vincitore fottommet- 
tendofi , ceffi tra gli uomini ogni deprez- 
zo, ogni durezza, ogni rifentimento , per 
farvi, regnare una /lima, una indulgenza, 
un affetto reciproco eduniverfale. Sì, Cri- 
fliani, (lima , indulgenza , ed affetto uni- 
vorfale ; ecco ciò che voi dovete al prof- 
fimo; ecco le regole generali della carità. 
Il difprezzo aU’oppofito, l'ardenza, Pop 
pofizione, come le mani Ceffate praticamen- 
to gli uni contro gli altri , fono i primi 
principi della difunione, e della difeordia. 
Vediamo fe quelle regole e quelli principi 
fi portano collegare nello 1 pi rito d’un vero 
Criftiano. 

Il difprezzo nel Mondo va per ordinario 
abcrfagliare certi /lati poveri ed umili, cui 
a tutta equità doverebbefi del Criftiano la 
fua (lima , la fua venerazione , e la fua 
attenzione. L'ardenza sbuffa contro certi 
difordini vifibili e groffolani , cui dovreb- 
befi dal Criftiano la fua tolleranza, la com- 
paffione, e la moderazione. L’antipatia fi 
dichiara contro di ogni perfona a noi con- 
traria , verfo la quale dovrebbe il Criftia- 
no inclinare i Cuoi affetti, modo dagl’ im- 
pulfi della grazia. Dov'è adunque, vi pre- 
go , il Criftiancfimo , ove manchi la ca- 
rità ? 

Diffì da prima che deve il Criftiano la 
fua attenzione e la fua /lima agli /lati più 
vili ed abbietti. Può egli in vero ricular- 
la a coloro, cui Iddio la comanda? A che 
titolo è difcefo dal Cielo quefto Padrone 
fupremo del Mondo ? Fu per farfi fervire , 
o piuttofto per fervire , come lo dice egli 
fteffo , gli uomini ? 'H.on vtnit mi nifi ra- 
ri , fed miniflrare ( Maltb. 20. 28.) . Che 
è venuto a cercare in folla terra ? Le ric- 
chezze ch’ei poffedeva , o la povertà che 
non aveva ? Egenus fati tu efi , cum ejfet 
diva, dice S. Paolo ( 2. Cor. 8. 9. ) . A chi 
ha dato egli la efclufionc o la preferenza, 
al trono o alla croce ? Vropofito fibi gau- 
dio fuflinuit crucem confusone contempla 
( Hcbr. i2. 1. ) . Tra lo flato ignobile e la 
nobiltà, la debolezza c la forza, lalapien- 
za e la femplicità, su diche ha fatto egli 
cadere la foa feelta adorabile ? Col foo il- 


lurninatiffimo sguardo non ha egli preferi- 
to l' infimo de’ popoli , 1’ obbrobrio delie 
Nazioni , il rifiuto del Mondo intiero i 
ignobiltà munii cy contemptibiha elegie 
Deus ( 1. Cor. 1.28. ). Poveri , mercenari , 
tribolati, ecco gli Eroi del Criftiacefimo ; 
ecco , Criftiani , i primi favoriti del vo- 
ftro Dio ; dacché Limili a lui nella igno- 
biltà del Mondo . E perchè non faranno 
effi anche 1 favoriti voftr-i ? Avete voi dun- 
que un difeernimento più fino che unafo- 
vrana intelligenza ? Un diritto più lubli- 
me che la fleffa Maeftà ? Un accerto più 
difficile e più rifpcttabile che quegli che 
abita ima luce inacceffibile ? I voftri do- 
meftici , gl' inferiori voftri , i voftri vartàl- 
li , hanno erti minore rapporto e propor- 
zione con voi , che non fiere finalmente 
che fobalterni, che non ne abbiano col Io- • 
ro e voftro primo Padrone? Eppure ei nòn 
crede di avvilirli, dimefticandofi co’ poveri 
e co’ piccioli : H umilia Detti refpicit ( Tf. 
112.6.). Laddove voi /limate di molto 
perdere nel conceder loro il voftro com- 
mercio . Egli fi è abbaffato fino ad effi , 
per innalzargli fino a lui ; e voi credete 
di troppo innalzargli, in lafciandoli avvi- 
cinare a voi , o nell’ avvicinarvi voi ad 
erti? La fua carità fe gli ha renduti egua- 
li , per poterfi loro comunicare ; e ’l voftro 
orgoglio non vorrà comunicarli che con 
gli eguali > In ima parola , un Dio nel 
farfi uomo non ha giudicato 1’ uomo in- 
degno di lui ; e fi dovranno vedere tutto 
dì de’ vermi della terra , per effere un po 
più goni) e più rifplendenti , deprezzare 
altri vermicelli ? Quale indegnità nel Cri- 
ftiancfimo ? E che ? fiaino noi dunque an- 
cora in que’ lecoli idolatri e profani , feco- 
li di tenebre e di errore , in cui quali non 
fi aferivevano al numero degli uomini co- 
lora che nati erano per fervirli ? Ei non 
conta nulla, diceaii allora, non è che uno 
fchiavo : Servum caput , nullum caput . 

A giudicarne dall’ effetto , non fi confcr- 
vano ancora oggidì i medefimi fornimen- 
ti, fe non fi ufa tutto affatto lo fteffo lin- 
guaggio ? 

Entriamo in quella florida Corte , dove 
raccolta dalle calamità pubbliche l’abbon- 
danza, fembra avervi trovato colà un aff- 
lo : vi lì efercita , è vero , la carità , P 
ofpitalità, la liberalità; fi benefica il prof- 

fimo» 
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fimo , fi concedono a larga mano le gra- 
zie , e fi rende felice più di una perfona. 

Ma qual’ è quello prodi mo, e quelle pei - 
fone felicitate.’ Sono pedone dillinte dalla 
loro nafeita, fiancheggiate da qualche cre- 
dito, fpallcggiate da’ fervigj piefenti , fo- 
flenute dallo fpirito e dal merito ; genti 
aggradevoli , utili , o necelTarie . Se però 
in quella folla di perfone affamate di gra- 
zie , vi fi infinui uno ftraniero fconoiciu- 
to, o qualche domellico obbliato, fenz' al- 
tra raccomandazione che quella del Infogno 
prefente ignorato, o forte di antichi fervi- 
ci mal pagati , farà egli ricevuto con pre- 
ferenza , farà afcoltato favorevolmente da 
quelli padroni del Mondo , e da quelli Dei 
della terra! Se un domellico cade malato, 
non fi congeda lenza pietà! Se fi gpvema 
nella fua infermità, non fe gli fanno feon- 
tare fenza mifericordia tutte le fpefe della 
fua malattia ■ Così fi pratica in quelle fa- 
miglie opulenti , ove regna la fuperbia , 
non l’umanità. 

E fenza andare si lungi: in que’ pubbli- 
ci tribunali, aperti alle querele ed alle di- 
fele comuni, dove l’equità, sì dirado pra- 
ticata , paffa oggidì quali per carità ; vi fi 
ricevono, fe volete, lenza riguardo, epic- 
edi e grandi ; fi afcoltano a vicenda ; e 
IT tiene Tempre con elfi , come Io voglio 
fupporre, infleffibile il bilancio. Ma alme- 
no fe fi rende loro eguale giuflizia , fi fa 
aderti, domanda 1' Appollolo S. Giacopo , 
ilmedefimo accoglimento! Riguardali col-i 
la fìerta indifferenza la ragione , folto di 
qualfifia abito che fi prefenti? Nel fuo af- 
facciarti getta mai diverta impresone lo 
lplendore o la ofcurità di colui che la pro- 
duce ? Un fupplicante ricco , nobile , ac- 
creditato non e mai i ingommo , qualun- 
que iflanza ei faccia : il povero é 'Tempre 
incomodo e molello , tuttoché non richieg- 
ga che la (bla giuflizia ; quando però di 
quegli non forte che accondifcende di faci- 
le a delle ree partioni , o a de’ piaceri in- 
fami . 

Ma anche fenza dipartirli , Criftiani , 
dalle voltre famiglie , quante ingioile pre- 
ferenze ed indegne parzialità fi ortervano! 
Fra tante membra differenti cheunifceuno 
fteffo Capo di famiglia, e nellequali feor- 
te un (angue medelìmo , fe per avventura 
taluno le ne trova maltrattato dalla for- 


tuna, colpito da qualche flrana disgrazia , 

0 che fenza aver degenerato , non abbia 
potuto fare i medelimi progredì che gli al- 
tri ; un parente rovinato , un congiunto 
povero, unproflimo male apparentato vie* 
ne egli degnato de’noflri riderti, de’ nollri 
uffizj > de’ nollri foccorfi ? Felice erto , fe 
fòrte anche un padre , o un fratello , fe 
nella fua indigenza venirti tuttora ricono- 
lciuto , e fe malgrado la voce del fangue 
che parla in fuo favore , non fòrte piena- 
mente trafeurato , ed obbliato oltraggiofa- 
mente. Ah ! Criftiani, quelli non fono gl* 
infegnamenti de’ nollri padri , meglio in- 
fialiti che noi de' doveri della carità , e 
dell’ ordine che vi deve regnare : ne efclu. 
devano erti ogni confìderazione umana : 
non riputavano nomi piùgloriotì che quel- 
li eh’ eranfi avuti nel battefimo : era la 
migliore raccomandazione quella delle pre- 
ghiere Crilliane : la più nobile diflinzionfc 
(limavafi , il rartbmigliarfi a Gesù Grillo 
mediante una piena conformità alle lue 
umiliazioni , alla fua povertà , a’ Tuoi pa- 
timenti ; e leguendo quello piano evange- 
lico, gli ultimi preffò di loro tenevano il 
primo grado nella loro llinia; i più men- 
tici più partecipavano de' lor favori , ed 

1 più abbondonati erano 1’ unico oggetto 
delle loro ricerche. Che fe voi avete altri 
fentimenti, a (Ti curatevi che quanto più vi 
allontanano dalla carità perfetta , tanto 
hanno di oppofizione a’ primi principi del 
Crifliancfimo. 

Ma ecco un fecondo errore , che non è 
di minore pregiudizio allo fpirito della ca- 
rità, né meno lontano dallo ipirito delCri- 
flianelìmo . Nò , non è folo la condizio- 
ne che fi fprezza ; ma fi attaccano ancor 
più i vizj perfonali . Quelli quanto fono 
più grandi, fanno breccia maggiore, quan- 
to più penetrano, tanto più inalprifcono , 
e quanto più offendono , più mettono in 
agitazione , e più forzano a nulla rifpar- 
miare per romperla col colpevole . Tutto 
fi crede permelTo contro, un nemico di Dio, 
e pare che farebbe un rertderfi complice de’ 
peccati , il non dichiararti contro 1 pecca- 
tori medelimi . Voi dunque gli el'atnina- 
te in fegreto , e gli élponete alla cer.lìira 
del pubblico ; prefenti ,. gli fogaertare a* 
voftri temerari giudizi ; adenti gli ab- 
bandonate alla critica popolare; là, glici- 
C c a tate 
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tate del continuo, fate loro il proceiTo fen- 
za loro faputa, gli condannate lenza alcol - 
targli, gli dichiarate colpevoli , gli giudi- 
cate degni di gaftigo, e forfè giugnete an- 
che a defiderarglielo per efemplo altrui . 
Il Cielo però che è più lento a punire, e 
più pronto a perdonare , non fol'crive a 
quelli vollri feveri e indilcrcti giudizj , non 
lollecita punto la efecuzione, e fot pende il 
fuo sdegno ; e con quelli lenti menti che 
dovrebbero oliere anche i veltri , fe folle 
veriCriltiani, vi dà Iddio delle lezioni di 
pazienza e di moderazione , molto proprj 
a confondervi . Ei non prende gr interefli 
fuoi con tanto di calore , con quanto voi 
la fua caufa mortrate di difendere ; più 
portato alla clemenza che al rigore , egli 
•ufa indulgenza , anche allora che non lì 
ha per lui riguardo veruno ! e temporeg- 
gia il fiio giudizio, per dare luogo al pen- 
timento : Epo eunt accefiero tempus , ju- 
fiitiai )udicabo (’P/ìi/. 74- 3. ) ■ E voi veder 
vorrefle cader dal Cielo e fulmine e fuoco 
fulle ielle colpevoli , coramelfa appena ed 
avverata la colpa ! Ah ! voi non lapete , 
diceva in un'occafione tutta fimile a’ fuoi 
Apposoli Gesù Grillo , non fapete folto 
di qual legge vivete , nò quale ne è lo 
fpirito: 'Njfcitis cujus fpiritus cflis {Lue. 
9 ISO- 

Io voglio credere die quello zelo amaro 
che vi trafporta qualche fiata ne’difcorfi , 
lìa tanto puro quanta quello di Elia e di 
Mose, quanto quello di que‘ Apporto! i chia- 
mati da Gesù Crirto figliuoli del tuono ; 
nè è mio dilegno, particolarmente in que- 
llo difcorlo unicamente confagrato agli elo- 
gj della carità , di qui giudicare delle vo- 
nre intenzioni, e di inoltrarne la maligni- 
tà : permettetemi non oliarne , anime di- 
vote , voi che fate profeflìone di religione 
e di virtù , e che ne liete perciò portate 
più che te altre , dice San Bonaventura , 
da una carità fallace , a quelli eccelli po- 
co caritatcvofi ; permettetemi di dirvi , 
che è d’ intervie Hello della religione e 
della pietà , che abbiate su di quello pun- 
to moltiffima olfervazione . Concioffiachè 
il dare ad un'azione il migliore afpetto di 
cui è capace, il riguardarla Tempre da! Ia- 
to più favorevole; Io feufare almeno l’in- 
tenzione , fe 1 ’ opra feufare non li può , è 
un dovere elfetuiale del CrilUanefiipo , è 


un obbligo indifpenfabile di religione , è un 
precetto eziandio fondato nella giurtizia e 
nella carità. Ma non apparifee gran fatto 
che i devoti fi credano afloggettati a que- 
fte leggi generalmente propone alla comu- 
ne de’ Fedeli : fembra anzi che abbiano erti 
ricevuta millìone dal Cielo a penetrare tut- 
ti i cuori ; ed in lapendo eflere general- 
mente il cuor dell 1 uomo affai corrotto , 
non vi ha alcuna cattiva impresone eh’ 
erti non ricevano fubito, e che non diano 
a tutto ciò che cade l’otto il loro bene fpef- 
fo indifereto conofcimer.to. 

La radice però di si frequenti finiftri giu- 
dizj nafee, fe ben m’avvifo, dalla vanità 
di moltiflìme perfone di vote, che fi Infin- 
gano di aver erte il merito , e di contri- 
buire al buon ordine del Mondo, e di man- 
tenervi la purità de' coftumi . Da ciò ne 
viene che provano erte un piacere fummo 
nel contrirtarfi opportunamente su i sre- 
golamenti altrui , e nello svelarli con tut- 
to zelo ed ardore , torto che ne fiano in- 
formate ; Ma e non è ciò motivo che il 
libertinaggio invertito dalla divozione , fi 
fcateni a vicenda contro la divozione? Che 
i fuoi partigiani ufino delle ritorfiotù mor- 
daci ? Che offendano la carità , tacciando 
i di voti di molto mancare in erta- Che fi 
vendichino con pubbliche finire di voftre 
maldicenze i egre te : Che pubblichino da per 
tutto , per dilcolparfi , e rendervi odiofi , 
che col mezzo di una vita più regolata , 
voi pretendete di acquiflare il diritto di 
mal parlare degli altri, lenza curarfi di me- 
glio vivere ? Che egualmente illuminati 
de’ vollri difetti, vi rimproverino che non 
liete anfiofi di mirar da vicino i loro di- 
(ordini , che per perdere di villa i vollri 
mancamenti ? Che fi credano in libertà di 
nulla partirvi, di perdonarvi nulla, perchè 
vi luppongono nella difpofizione di non 
tifar loro veruna indulgenza? Che vi ren- 
dano finalmente declamazione per declama- 
zione, odio per odia, guerra per guerra , 
fenza che altra via di accomodamento e 
di conciliazione trovare fi porta , fuorché 
il condannare negli uni e negli altri la vi- 
cendevole impazienza di tollerarli , come 
oppofta pienamente allo fpirito del Crillia- 
neiirno ? 

Ed in vero per far Tempre capo a que- 
fta prima regota c del Criiiianefimo e de'*- 
. ” h» 
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la carità, perchè allorquando voi non ave- lor perfecuzioni con difpendio della lor quie- 
te, come qui lo fuppongo , nè la obbliga- te, ma travagliavano alla loro converfio- 
zione , nè la facoltà di correggere il ma- ne c falute a cofto della propria vira, 
le , non fopporrate con una vera indiffe- San Pacomio ancor idolatra e guerriero, 
renza, ciò che Iddio fopporta con unabon- non ne fu allettato , edificato , e conver- 
tà ineffabile; perchè ftrepi tare, quandoegli tiro 1 Alzando le mani al Cielo , e ren- 
fi tace? Perchè lbllecitar di' punire ciò eh' dendo alla carità quelle arme che aveva 
ci differifce di vendicare ? Che ? il padre fino allora riculàte alla verità, non s’im- 
delle mifericordie farà ogni giorno ri Iplen- pegno con iòlenne giuramento a feguire 
dere il fuo Sole su de* buoni e su de’ cat-Juna religione, i cui dilcepoli, dicea egli , 
rivi ; e voi figli della collera, nati nel 1 facevano profertìone di vi vere alieni da ogni 
peccato , riguarderete gli uni con occhio j altrui rimprovero ; di aver guerra co’ loro 
compiacente e favorevole, e inoltrerete agli difetti , e di procurare la pace a’ peccato- 
altri una faccia critica e leverà ? Che ? il ri; di non forpartare nulla a sè, e di per- 
difpcnfatore fupremo delle grazie farà ca- donare tutto agli altri ; d’ignorare gli al- 
dere egualmente la rugiada del Cielo su i trui mancamenti, per non fi ricordare che 
giudi e su i peccatori ; e voi infedeli , con de’ proprj difetti ; di opporli con forte re- 
una ingiulla parzialità , riferverete a que- fiftenza all’ altrui dannazione e perdita , e 
gli ogni voftra benevolenza e tenerezza , di contribuire alla loro converfione e falu- 
e non avrete per quelli che aridità e du- te'. Ecco, dice Sant' Agoftino , ciò che ha 
rezza? Che? il gran padre di famiglia con dato da principio tanti figli alla Chiefa , 
faggi a fua condotta lafcierà nel fuo campo ed in feguito tanti abitanti a’ Chioflri : 
crelcere indifferentemente e il frumento e Etiam monaftena peperit . L’ indulgenza 
la zizania fino al tempo della inerte : Si- ad ilcufare i difetti altrui , e la pazienza 
nite utraque crefcere ufque ad meffem a fopportarli : fecondo carattere del Criftia- 
( Marc. A 3.30- ) . E voi fervidori temerarj nefimo, feconda regola della carità, 
vorrete con un zelo indifereto feparare pri- Finalmente quanto alle perfone (Ielle ve 
ma del tempo il buon grano dal cattivo , ne hanno, lo confòrto, di fallidiofe e d’in- 
la pietà dal libertinaggio, e la vera divo- comode, che fembrano non edere alMon- 
zione dalla falla- ? Vis , smus , iS' col/igc- do che per diftruggerlo , o al meno per mor- 
mus e a f ( tbid. 28. ) Siete voi dunque più tificarlo ed inquietarlo . Contro di erte fi 
fanti che il voftro Dio che tollera 1 vizio- arma e fi rivolta la natura , ma un cuor 
fi, fenza tollerare il vizio, vob-Che parta- Criltiano le confiderà come fuoi migliori 
te incontanente dall’odio del vizio all’odio amici, fuoi medici caritatevoli, fue vere 
del viziofo ? Diciamo qualche cola di più guide alla felicità; dacché fi perfuade che 
fenfibile. Siete voi, anime di vote, più ne- il potere loro a darci nocumento, viene 
miche del vizio e del libertinaggio , che 'unicamente da quel Dio che vuol_fa!var- v 
fortèro i primi Criftiani del paganefimo ? ; ci : T^on Liberei in me potefiatem , nifi 
E voi libertini che declamate si forte con- libi datum effet defuper ( Jean. 19. 11. ) ; 
tro i falli di voti , liete più zelanti per la che quello potere non è loro dato che per 
vera divozione, che i primitivi Fedeli per ; noftra falute , e non già per noflra perdi- 
la vera religione ? Eppure non ollante la zione: .Ad emendatienem , non ad interi- 
loro religione e’1 loro zelo, qual fofferen-, tum ; che per quanto erte intraprendino , 
za , quale riguardo , qual compiacenza ,[q facciano, non portbno eccedere gli ordi- 
qual carità non avevano erti pei pagani ni del Cielo , ma efeguire foltanto su di 
medefimi e gl'infedeli? Con qual premura, noi i difegni fuoi pieni di bontà: Conjì- 
non li fervi vano ? Con qual dolcezza non bum meum flabìt, iy omnir voluntas mea 
li trattavano? Con qual carità non li corri- (46. ). Perluafo di quelle fante veri- 
paflionavano ? Con qual pazienza non lijtà , e penetrato da quelli fentimenti , un 
tolleravano ? Mettevano erti a terra i loro Crilliano, fulle traccie del fuo divin Me- 
idoli, è vero, ma rìfpcttavano le lor per- dico, corre innanzi di coloro che lo perfe- 
f°ne : ne cacciavano i lor Sacerdoti , majguitano , e loro dice con voce piena di 
Allevavano i loro poveri : feltrai vano le dolcezza e di tenerezza : chi cercate voi ? 

Quem 
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Cuem quitritis? (Jean. 18. ) Ah! fe voi 
«on cercate che un’anima colpevole , ca- 
rica di una infinità di peccati, ed obbliga- 
ta torto o tardi ad efpiarli , io fono , non 
v’ ingannate puntò : Ego fum ; e tenendo- 
mi contento di riparare con de’ brevi e 
leggieri patimenti de' gartighi rigorofì e di 
lunga durata , boccierei di buon grado la 
mano die non mi ferilce che per guarir- 
mi ; che non mi abbatte che per innalzar- 
mi ; che non mi combatte che per coro- 
narmi: Ego fum. Chi cercate ? Quei» qu^- 
ritii? Se cercate un anima fedele, che fer- 
ve Dio per Iddio medefimo, e che voglia 
far prova del fuo amore, e della Aia fede 
per mezzo dell’ afflizione, io pure fono del- 
ia, o almeno lo voglio efTere : Ego fum. 
E per tal maniera !, o mi abbiate per in- 
nocente, o mi giudichiate colpevole, fini- 
menti voi eflendo di gaflighi paterni , o 
pegni di eterne ricompenfe , voi fempre 
mi farete falutari ed aggradevoli. 

Tali fono i fentinjenii che infpira ilCri- 
ftianefimo, e tali fono ancora, d ice S. Ber- 
nardo, i fentirnenti della carità Criftiana. 
Elfa addolcifce talmente le più fenfibili 
mortificazioni, che voi più non trovate di 
che lagnarvi , perchè non trovate tampo- 
co di che affliggervi : Sic vult te tutu» 
fentire dolorem , ut no» babeas unde dole- 
re ( Bern. ) . Erta mitiga sì bene i colpi 
contro di voi fcagliati , che li ricevete co- 
me colpi di grazia, de' quali vi tenete più 
obbligati che offefi : Sic vult tuam feire 
miferiam , ut incipiai mifer non effe. Ella 
è dolce fino ne’ rimbrottamenti’ che è te- 
nuta disfare, perchè crede di fargli adami- 
ci piuttorto che ad avverfar) : Cum arguii , 
mitis efì . Ella mifchia un non so che di 
mifericordiofo e di tenero alle arme ftelfe 
che è forzata talvolta d' impugnare per fua 
difefa , perchè sa che combatte non i fuoi 
nemici , ma i fratelli fuoi : Vie folct f<e- 
vtre . La fua collera apparente è fempre ac- 
compagnata da un fondo di pazienza, per- 
chè riguarda gli effetti della malizia degli 
uomini , come prove neceffarie alla virtù : 
Tal temer novit irafei. E il fuo più giufto 
fdegno non è mai feparato dalla più pro- 
fonda umiltà, perche fi perfuade che me- 
rita tutto il male che gli fi fa , e che gli 
fi può fare : ’.Humi/iter indignar i. Quefti 
fentirnenti vi fembrano , Fratelli miei , 


molto elevati e perfetti ; ma fi poffonò non 
avere alla fcuola di un Maeftro , la cui 
dottrina edefempli non predicano clic umil- 
tà e dolcezza? Imparate da me che fono 
mite ed umile di cuore: Difcite a me quia 
mitis fum isr bumilis corde (Mattb.i 1.27.) . 
Così penfavano , così parlavano ed opera- 
vano nell’ antico Teftamento coloro che 
fino d’ allora vivevano dello fpirito della 
legge nuova. Guardatevi, diceva Davidde 
a' iuoi cortigiani , di non infultare colui 
che mi maledifce: Dimitte cum, ut male- 
dico it ( 2. Keg.16. io. ) . Perchè ei fa le veci 
di un Padrone molto maggiore dime: Do- 
minus pritcepit ei ut ma/ediceret . E chi 
oferebbe domandare perchè il Signore vo- 
glia così > Et quii ejl qui audeat dicere , 
quare ftc fecerit ? ( ibid. ) Lafciatelo dun- 
que efeguire in pace su di me i voleri del 
Gelo: Dimittite , ut ma/edicat , juxtaproc- 
ceptum domini. Morto per avventura dal- 
la mia fommirtione filiale , Iddio cangerà 
quella maledizione paffaggiera in una be- 
nedizione eterna : Si forte recipiat Domi- 
nus affli flionem me am, & reddat mibi Do- 
minai bonum prò maledizione hac ho di tr- 
ita ( ibid. i2.). 

A quello modo ancora i primitivi Cri- 
fliani abbracciavano i loro carnefici più 
teneramente che gli flertì loro pndii, per- 
chè ricevevano, giuda il loro dire , dal- 
le mani loro languinarie una vita piùpre- 
ziofa che quella che tenevano dagli autori 
de' loro giorni . Avrefte perciò veduto uno 
de’ più fanti Vefcovi di Francia farfi rif- 
pettolamente dinanzi a quel famofo tiran- 
no , che facevafi chiamare il terrore del 
Mondo, ed il flagello di Dio metus or- 
bis , flage/lum Dei , e dirgli : venite 
pure , flagello di Dio , venite ad efeguire 
le di lui vendette su de’ fuoi figliuoli umi- 
liati e fommertì : non temete punto che i 
colpi vortri più atroci fieno per Svegliare 
ne’ noftri cuori il menomo lentimento di 
odio : fappiamo ciò che è dovuto da noi 
all’amabile collera di un Dio teneramente 
irritato , che qua vi manda per caftigarci 
da padre, c non per perderci da nemico : 
finora voi fiete flato il terrore di un Mon- 
do cieco c profano, che fi è fermato a guar- 
dare ed a mordere la pietra che lo perco- 
teva , fenza riconolccre , nè rifpettare la 
mano benefica del buon Pallore che la fca- 

glia- 
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gliava , per ricuperarlo : venite a regnare pegni della natura , fe non fono foftenutì 
su di un popolo fedele , di cui ne farete da quelli della virtù? Ciafcuno fi guardi, 
le delizie voftre. dice Geremia, dal fuo prolfimo; e non fi 

E per riafiumere quanto abbiamo fin qui fidi veruno tampoco del fuo fratello: VnUf 
detto, ftabilifcafi che non vi ha punto di quttquc fe a ùroxuno fuo cufiodiat, & in 
Criftianefimo, dove non v’è (lima per le omni fratre fuo non hnbeat fiduciam {Je- 
condizioni e fiati più difpregevoli : che rem. •>. 4. ) ; perchè ne' fecoli intere fiati c 
non vi ha Criftianefimo , dove non v’è in- corrotti non penfa il fratello che a far ca- 
dulgenza per gli altrui più colpevoli man- dere il proprio fratello, e Tamico non cer- 
camenti : che non vi ha Criftianefimo, do- ca che di 1 or prender e e d'ingannare il fuo 
ve non v’è benevolenza per le peritane a amico : Quia cmnu Fratte fupplnntant 
noi più contrarie; talché debbafi conchiu- fuppìantabit , <LT omnis a:\icut jr,, iu fon- 
dere , che non vi ha punto di Criftianefi- ter incedei: Parenti, amici, concittadini, 
mo, dove non regna una (incera unione , aggiugne il Profeta Michea, ah! non più 
ed una carità perfetta . Refta ora a vederfi vantate le ftrette voftre alleanze , fe non 
che non vi ha unione (incera , e carità per- fono ftabilite dalla virtù ; perocché fenza 
fetta, dove non v’é Criftianefimo; e farà di efia il figlio tratta oltraggiofamente il 
ciò l'argomento della lèconda parte , che padre, la figlia fi folleva contro la madre ; 
richiede da me più di rifleffo a provarlo, e l'uomo ha per nemici i Cuoi ftefii domc- 
e da voi più di attenzione a comprender- dici : Quia fitius contumeham faci e "Patri , 
ne la verità. isc filia con fucsie adverjui matrem , is' 

inimici bominn domeflici c}ui ( Mich-y. 6 .) . 

SECONDA PARTE. Quelli fono oracoli dello Spirito Santo . 

Ma, per crederli, vi ha bilogno della fe- 

C HE non vi abbia punto di unione fin- de? Tante turbolenze domestiche , tante 
cera e di perfetta carità dove non guerre inteftine , tante querele civili , di 
v'è Criftianefimo, è una di quelle verità cui riluonano tuttodì i Tribunali profani 
che quantunque certe , non fi comprendo- e lagri , non fono prove diffidenti , che la 
no a primo afpetto , e l'offrono eziandio carità perfetta, così rara quanto il perfet- 
qualche apparente difficoltà. Vi hanno, a to Criftianefimo , bandita dal commercio 
vero dire, anche indipendentementedal Cri- ingannatore non folo di tanti onefti paga- 
ftianefimo , certe unioni derivate dal fan- ni, ma de’ Criftiani ancora , ha fiffato il 
gue e dalla natura , come fono quelle del fuo foggiorno nel feno tranquillo di quel- 
parenfado; ve ne hanno altre formate da le virtuofe famiglie , in cui regnano coll' 
elezione, come quelle dell'amicizia; altre onore e la probità, laReligione, eia Fede? 
ftabilite tra gli uomini dalle leggi e dall’ Cerchiamo dunque alcuna ragione plau- 
ufo del Mondo, e fono quelle della lode- libile , che poffa chiarirci , e convincerci 
tà. Il dilapprovare tutte quelle unioni urna- della neceffità di quella alleanza tra la Re- 
ne, per elaltare il foto commercio divino ligione e la carità . Pare che ce la fugge* 
della Religion* , farebbe un impugnare la rifca S. Paolo nella fua feconda lettera a 
Religione fteffa , che le fupponc , le auto- Timoteo : Quello grande Appoftolo dopo 
rizza , e le perfeziona : ma il dire che , avere ivi fatta una pittura moftruofa, ma 
lenza il lòccorfo di una unione più pura e oimè! molto naturale de’ coftumi di que- 
più fanta , tutti Quelli vincoli profani fo- (li ultimi tempi, fenza fede, dic'egli, Cen- 
no troppo deboli per accoppiare collante- za amicizia, fenza gratitudine , fenza unio- 
mcnte i cuori, è un afferite ciò che c’in- ne, anche tra perfonelepiù proffimc : Pa- 
fegna la fede, ciò che la fperienza confer- rentibur non obcdkntes , ingrati , fine af- 
ma, e che malgrado le fue prevenzioni è feB ione , (ine pace, fine benignitate ( I.T ìm. 
forzata a conofcere la ragione medefima. j. 1. ) , ftabilifce l’amor proprio , come la 
Diffi , effere ciò che c' infogna la Fede . radice ed il principio di tutti quelli difor- 
Imperciocchè in quanti luoghi della Scrit- dini: F.runt bominci feipfoi amante s (ih.) . 
hira, ci ripete lo Spirito D ; vino che non Ecco, dice Agoftino , la forgente funefta 
è prudenza il contare su i più teneri im-di tutte le divifioni : Hate omnia mala ab 
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to ve/ut fonte manant ( „ Auguft . ) ; l'amo- 
re sregojato di fe medcfimo: Quod primum 
pofuit feipfoj amante!. Ed in effetto, feb- 
bene l'amore che fi ha per se , ila la re- 
gola dell’ amore che fi deve al profilino : 
Diliges proximum fi cut te, nulladimanco, 
non ne può efiere il principio, perché ne 
c il nemico capitale, ertendo opporti i lo- 
ro caratteri , contradditorie le loro maftì- 
mc, i loro effetti incompatibili, e infocia- 
bili i loro fini. L'uno rapporta tutto agli 
altri, e l’altro fi tè il centro di tutto ; 1’ 
uno è follecito de’ bifogni altrui, e l’altro 
vorrebbe che il Mondo intiero non forte 
follecito che de' fuoi; l’uno è benefico, e 
l’altro intereflato; l'uno cede ed arrende- 
fi, l’altro vuol regnare : in una parola , 
l'uno produce tutre le virtù, e l’altro par- 
torifee tutti i vizj. Or il mezzo di accor- 
dargli? Bifognerà che l’uno de' due peri- 
fca. Che fe l’amor proprio , come è in- 
nagibile , deve efiere la vittima , non vi 
ha che la Religione che polla immolarlo. 
Senza di erta, ogni altro motivo, tuttoché 
forte ed obbligante, anzi che reprimere que- 
llo lufinghiere nemico, che tutti nel reno 
noftro portiamo, dirti Pamor proprio, non 
ferve che a fortificarlo. Tra parenti la car- 
ne e il fangue lo eccitano, e lo risveglia- 
no; tra amici , la confidenza Io fomenta 
e lo trattiene; tra gli altri uomini, l’one- 
ftà lo cuopre e lo mafehera. Ma tra Cri- 
ftiani , il Criftianefimo lo diftrugge ; in 
guifa che , per ben definire i diverfi rap- 
porti che fi collegano tra gli uomini , fi 
porta dire che fenza il Criftianefimo , il 
parentado non è che una continua ricerca 
di amor proprio, che l’amicizia ne è il com- 
mercio ed il traffico , che la coftumanza 
ne é il traveftimento ed il velo; ma che 
il Criftianefimo ne é l’annientamento e la 
diftruzione; e che elfo folo in confeguen- 
za può ftabilire tra gli uomini una unio- 
ne lineerà , ed una carità perfetta . Entria- 
mone, vi prego, nel particolare. 

Dirti da prima che tra parenti , l’unio 
ne più ftretta , feparata dallo fpirito del 
Criftianefimo , non è che una ricerca di 
amor proprio . Il Padre non ama i fuoi fi- 
gliuoli che fin tanto che è riconofciuto e 
rifpetraro da erti ; lo fpofo non é portato 
all’affetto dalla fua fpofa , che finché la 
offerva tutta per lui affezionata; i fratelli 


divifi ne’ loro intereffi , non vogliono ave- 
re tampoco comune il nome che hanno ; 
quefti nella divifione della eredità , non ha 
riguardo che alle lue pretefe pedonali , e 
nulla cura i diritti della fraterna amiftà ; 
quegli, nella fua condotta, fagrifica l'amor 
coniugale ad un bizzarro capriccio, ad un 
leggiere difgufto, c lòvente ancora ad una 
cieca paflione ; l’altro nello ftabilimento 
della fua famiglia , tutto dona alla predi- 
lezione^ e poco all' amor paterno, ed alla 
gitiftizia . 

Ripartiamo alla forgente di tutte quelle 
alleanze infelici , e vedremo che 1’ amor 
proprio, feparato dalle leggi della Religio- 
ne, ne è la prima origine. Un padre avi- 
do della fua fortuna, o del mantenimento 
del fuo rango , che vuol trasmettere con 
ifplendore a’ fuoi figliuoli, allontana fen- 
za pietà dalla fua prelenza coloro , che per 
ragion di natura, dovrebbero effere a par- 
te de’ luoi favori, e de’ contraffegni della 
lua tenerezza : forza quindi gli uni , vitti- 
me sfortunate, a fagrihearfi, anche non do- 
mandati da Dio, all’Altare ; licenzia gli 
altri, al primo motivo di dirtapore , col 
pretefto fpeciofo di troncare nuove occafio- 
ni di contrailo , e loro quel folo accorda 
che non può negargli lenza ftrepito , fen- 
za fraudalo, fenza ingiuftizia, efènzaop- 
pofizione; talché riduce in fine la fua fa- 
miglia ad un lolo capo, su del eguale am- 
maifa tefori fovra tefori . Ed é ciò un ama- 
re i fuoi figliuoli? Non é piuttofto un amar 
fe medefnno? Da ciò ne nalce che, mor- 
to il padre, fi veggono i figliuoli fcam- 
bievolmente difuniri, accendere a' fuoi fu- 
nerali la face della dilcordia , risvegliare 
le fue ceneri, per tradurle dinanzi a tutti 
i tribunali della terra ; lacerarli a vicen- 
da, finto pretefto di accordarli ; confuma- 
re pienamente in procedi un bene che fi 
contraftano; invecchiare nell’odio , dopo 
aver partala la loro gioventù concordemen- 
te ; e ritrattare giuridicamente in una ma- 
tura ed avanzata età tutti i pegni di amo- 
revolezza che dati fi erano fcarabievolmen- 
te nella età più fiorita. Io vel domando, 
Criftiani , quefti fratelli avevano eglino 
una unione di buon fondo? E ciafcuno d’ 
erti non amava più fe ftefTo che gli altri? 
Chiudiamo lòtto filenzio que’ naufraga af- 
fai ftrepitofi e frequenti dell’ unione la più 
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Indiflòlubile e più rifpettabile ; mettiamo 
eziandio un velo su di quelle leene odiofe 
e pubbliche > nelle quali a' giuramenti i 
più facri fi veggono luccedere le più avan- 
zate e le più indecenti declamazioni ; e 
all' ardore di un amor tenero e legittimo 
fi foftituilce tutto il furore di un odio im- 
placabile ; e ciafcuno de' due partiti lenza 
rilpettare la fua propria feelta , mette in 
pubblica veduta la lua avverfione e il fuo 
tlilprozzo verio la pedona, cui altre volte 
dichiarava un aita ftima e cordialità ; li 
per difcolparfi di edere (lato per alcun tem- 
po infieme unito, fi Iparge dappertutto che 
fi è rotta ogni alleanza per lempre . 

Ah ! palli in un eterno obblio la fioria 
troppo cognita di quelle rotture fiondato- 
le! Ma polliamo d-iffimulare in tanto, che 
la più ordinaria cagione di quelle dilunio- 
ni da ciò deriva, che l'uno fa lega a vi- 
cenda con l’altro per intereflè, per paffio- 
ne, per amor proprio, e non mai per prin- 
cipio di Religione, e fecondo Iddio? Se la 
carità avelie uniti quelli (acri nodi , fa- 
rebbero elfi flati dolci egualmente e collan- 
ti , teneri e laidi , pieghevoli e durevoli-, 
ftretti ed eterni ; dacché nè i difetti che 
vi ripugnano, nè gli umori che fi contra- 
ttano, né le nubi che fi formano, nè i ram- 
marichi, nè le avverfità che lòpravvengc- 
no, nè gl' intcrelfiche feparano , nè il tem- 
po che tutto cangia , nulla farebbe fiato 
capace di fcioglierli , e d' infievolirli . E 
perche ? perche la Carità, dice S. Paolo, è 
dii icata lenza impazienza: Cbaritas pattern 
tji ( r. Cor. ij.4.): éfenfibile fenza afprez- 
za : Benigna e fi : è fedele lènza emulazio- 
ne: "y{on xmuhtur : è zelante fenza ca- 
priccio : t{on afit perperam : e non cer- 
ca il fuo interclìè : Istori quitrìt qute fua 
f"nt . 

Ne volete, Uditori, un efemplo cui nul- 
la fi poiTa opporre? E' quello di Gesù Gri- 
llo, padre, fratello, fpofo di tutté le ani- 
me redeli, tali ettendo i titoli amabili de’ 
quali fi pregia, e tali gli amorali impegni 
che ha voluto feco noi contrarre. Ora fi 
no a qual fegno ha egli portato la purità 
e il difinterelfe del fuo amore? Figli del 
medelìmo padre celefte , in virtù dell’ad- 
dozi .ne divina, fegnata col fangue di Ge- 
sù Grillo, e figillata con fua Croce , non 
fiamo noi tutti riuniti , fé fumo fedeli , 


nello fletto feno della Chiefa, rivettiti del 
medelìmo carattere , dotati- de’ medefimi 
privilegi, onorati delle amorevolezze me- 
defimc, affili alla fletta menta , chiamati 
alla del fa eredità , ed al regno medelìmo 
de’ Cicli ? Se vi ha tra di noi qualche fi- 
gliuolo prodigo , può egli rimproverare a 
quello padre pieno di bontà, di eflère fia- 
to fubito abbandonato , fprezzato, e d i Ib- 
ridato ! V’ha luogo /a dolerli che mancato 
egli abbia di dolcezza, di condifcendenz», 
d’ indulgenza , e di tenerezza ? Non gode 
egli il prodigo Io ftetto grado nel penfiero 
di Dio, non s’attiene a lui il ricuperare, 
le vuole, la prima fua amicizia? Figli ed 
eredi di Dio , noi fiami parimenti , dice 
S. Paolo, i fratelli e i coeredi diGesùCri- X 
Ho: Hxredet qutdem Dei , cobxredes au- 
tem Cbrifii ( Rom. S. 17. ). Ma in quello 
primogenito, come lo chiama lo fletto Ap- 
poftolo, qual generalità! qual prodigalità! 
fi ha egli rifervato nulla di tutto ciò che 
pofledeva per ragione fleffadi merito? Non 
ha tramandato tutto a noi? Non fi è con- 
fagrato egli fletto alla vita ed alla morte 
nel tempo e nella eternità? 1 

Spofo egualmente fedele, che tenero paf 
dre, e fra"tel generofo, ha egli mai di fuO 
piacimento fatto con noi il menomo divor- 
zio? Non ci ha egli arftato, malgrado le 
noftre infedeltà, dice S. Paolo, allora ezian- 
dio che noi fi eratno renduti indegni del 
fuo amore : Le noftre freddezze hanno ette 
intiepidito l’ardore di fua carità? La no- 
ttra ingratitudine ha ella difeccata la for- 
gente de’ fuoi benefizj? La nottra rilaifa- 
tezza ha ella impedito ch’ei non veriàttè 
su di noi fino all'ultima goccia il fuoian- 
gue ? E la nottra indifferenza ha proibito 
che non ci abbia egli amato fino all’ulti- 
mo refpiro di fua vita mortale? Padri , 
Fratelli, fpofi, ecco il voflro modello; ef- 
l'endochè fe Dio , foggiunge S. Giovanni, ci 
ha amato a tal fegno , dobbiamo noi pure 
riamarci a vicenda: Sic Deut di/exit nos , 
lS" nos debemus a/terutrum diligere ( t. 
Ican. j. ri.). Senza di ciò, la vettra unio- 
ne non è cne una ricerci di amor proprio, 
come l'amicizia non è che un commercio 
ed un traffico. 

Cosi denomino ogni alleanza particola- 
re pregiudizievole alla carità comune; ogni 
comunicazione di fentimenti fatta a fcari- 
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co del fuo proprio cuore , ma a puro svan- 
taggio, o a carico eziandio del profilino ; 
ogni fiocietà aggradevole a coloro che la 
compongono, ma dannola a quegli che ne 
fono efclufi ; perocché quella unione cosi 
flretta con gli uni , non è per ordinario 
che una diiunione formale con gli altri , 
così contrariaallofpiritodclla carità ,' quan- 
to è favorevole al genio deH’amor proprio. 

Tale c l’ idea che aver dobbiamo di quel- 
le reciproche confidenze , di que’ cordiali 
affetti, di quelle mutue propenfioni, nelle 
quali s infinita il più lottile veleno dell’ 
amor proprio fotto l’efca ingannatrice di 
una fincera amicizia. Tale è la natura di 
quelle feelte adunanze , dove la tenerezza 
che fi (ente per le perlone prefenti, risve- 
glia tutta P amarezza che fi ha per le al- 
ienti ; dove la piena libertà che vi fi go- 
de, invita a rilarcirfi della violenza poli- 
tica che altrove è meltieri ufarfi ; dove con 
affettato contrailo fi adulano fcambicvol- 
mente le lue pretefe virtù , nel dipignere 
co’ più neri colori i difetti altrui , e do 
ve bene fpefiò gli amici di menfa fi diver- 
tono predo l’amico di cena, fovra cièche 
hanno veduto ed afcoltato prefiò l’amico 
di pranzo. Là per Io meno tra amici ve- 
raci, fotto prefetto d’inftruirfi l’un l’altro 
di ciò che fa loro aggravio di alleviare il 
pelo de’ proprj mali, e di Ibernarne il ram- 
marico, fi chiamano a critica tutti gli of- 
fenfori; come fe, giudici intereffati , fol- 
lerò in diritto di decidere a vicenda nel- 
le loro caule pedonali e comuni . Là , 
fotto colore di riprodurre in altri voi fletti 
i fentimenti voftri, voi vi fate infenfibil- 
mente pattare tutte le voftre paffioni , le 
a werfioni voftre , le voftre gelofie , le vo- 
ftre diffidane , e le congetture voftre te- 
merarie e maligne .-Là, lotto il bel nome 
di paffarempo e di trattenimento innocen- 
te, vi divertite a fpefe del pubblico, com- 
ponete di tutti i cattivi racconti che ave- 
te raccolti confufamente in una Città, quel 
veleno dilicato , che forma oggidì il pia- 
cevole delle compagnie; o per onorare de’ 
voftri maledici difcorli alarne più gradite 
pedone, fagrificatc tutto il -refto degli uo- 
mini, come vittime abbandonate alla in- 
temperanza di voftra lingua fatirica . Per 
voftro avvilo, Criftiani, chi ha più dipar- 
te in quelle forti, dirò, di amicizie pub- 


bliche o di amicizie particolari , 1 * amore 
del profilino o l’ amor. proprio? 

Ma che? Direte voi, per edere Criftia- 
ni, bifogna dunque. non avere amici? Ha 
pure avuto i fuoi , all’atteftare dì S. Gio- 
vanni Evangelifta, anche Gesù Grillo J Sì, 
Uditori , bifogna avere amici , ma amici 
vìrtuofi La virtù , giuda il lentimento 
de’ ftefiì faggi profani, è il primo vinco- 
lo dell’amicizia; ma un amore difordina- 
to di sé medefimo, (urgente di tutti i vi- 
zj, che folo è affezionato a ciò che piace, 
non ne fu giammai, fecondo etti , il pri- 
mo mobile. Ogni lega , foggiungono , su 
di un catrivo principio (labilità, tende al- 
la rovina della focietà civile, è>una con- 
fpiraztone fegreta contro la comune quie- 
te, diviene un affaflìnio vergognofo , che 
fi efercita impunemente full’ onore , lugli 
interrili, e su i diritti altrui. Bifognaave- 
re degli. amici, e piccarli eziandio di effer- 
lo , ma fino agli altari , giuda il dire di 
un Antico , e per conleguenza fino a ciò 
che deve preferirli agli Altari, dilli a Ge- 
sù Crifto ; e con elfo lui ferbare la unio- 
ne , la pace , la carità anche i n rapporto 
a' nemici. Bifogna avere degli amici, ed 
amarli, lèvolete, più di fe modellino; ma 
non più del profilino , di cui non formano etti 
che la menoma parte, ed a cui fi devono 
elfi fagrificare , le vengono a dichiarargli 
una guerra ingiufta e crudele. Bifogna ave- 
re degli amici, accarezzarli, conlervarli , 
e mantenerli a fuo proprio collo , ma non 
a fpefe altrui . Finalmente bifogna avere 
degli amici, ed anche amici particolari ; 
ma giammai con pregiudizio degli amici 
comuni, che fono il redo degli uomini , 
pei quali c’infpira la Religione quella ca- 
rità univerfale, che, fecondo il b«l carat- 
tere di S. Paolo, tutto (offre, tutto crede, 
tutto (pera, tutto in rutti fopporra: Omnia 
fuffert , omnia credit , omnia fperat , omnia 
fujiinet ( i. Cor. 3.7. ) . E quello è l’efem- 
plo che ci ha lalciato ancor Gesù Crifto. 

Egli aveva lenza Jubbio degli amici , e 
niuno più di Ini meritava di averne ; ma 
fu mai pregiudizievole la fua confidenza , 
non dico folo a chi era con lui indifferen- 
te, ma a quegli ancora che gli erano i più 
contrari? Voi lofapete: predato egli da’ 
fuoi più cari dilcepoli la vigilia di fua paf- 
fione , a feoprir loro l’ingrato traditore , 
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Con quanti caritatevoli futterfugj nonfem* 
brò di voler deludere quella importuna do- 
manda? Con quanti legni equivochi non 
ingannò la pia loro curiolìtà? L'avrebbe 
egli mai dichiarato; fe il traditore ftef- 
fo non lo averte forzato con una mitiga- 
zione si perfida quanto l'attentato eh’ ci 
voleva nafoondere? Obbligato a parlare , 
fui timor di tradire il traditore medefimo, 
fingendo d’ ignorarlo, di qual economia di 
parole non fi fervi egli? La fua modera- 
zione non trattenne e 1 ’ amore impetuofo 
di S. Pietro , e la tenera amiltà di S. Gio- 
vanni, che, fenza una grazia particolare, 
al dire de! Griiortomo, farebbero partati a 
de’ Urani eccedi? Non ha in fine trovato 
la fua carità il modo di far isvanire ad 
un tratto il colpevole e la colpa , fenza 
che , all’ affermar del Vangelifta , ne re- 
ftarte nell’animo de’ Tuoi dilcepoli ti me- 
nomo lofpetto? Hoc autem nono feivit di- 
fcumbtntium ( Jottn . 13. 28. ) . Amici fe- 
deli ! così dovete voi amare con amor pu- 
ro ed innocente-, che non porti detrimen- 
to a veruno; altrimenti la voftr’ amicizia 
non è che un commercio ed un traffico di 
amor proprio. 

Che dovraffi dire finalmente di quell’ 
offervanza fcrupolofa de’ doveri civili, che 
formano oggidì le delizie del fecolo , e il 
più ordinario legame della focietà? Di que' 
contraili di onore , e di rifperto , onde 1 ' 
uno l’altro cerca di prevenirli ? Di quel 
reciproco fcambio di minuti fervigi , che 
fi ricevono, e fi rendono a vicenda? Di- 
co che fe tutto ciò non è animato da un 
vero fpirito di Crillianelimo , non è che 
un mafeheramento ed Un velo di amor pro- 
prio ; che coloro che non fono vincolati 
che con quelli ertemi fpeciofi , e quelle fal- 
le apparenze di amicizia , non vantano 
maggior unione che quella degli uomini 
più groffolaui e più felvaggi ; con la loia 
differenza che dove quelli nella condotta 
loro più femplicc , operano almeno fen- 
za fimulazione, quelli a’I’oppofito , con 
maniere più accorte fanno meglio contraf- 
farli, e fingere . Ed ecco , dice S. Grego- 
rio, in che con fi Ile la gran feienza sì ap- 
prezzata dal Mondo, che folo acquiftando 
fi per mezzo della coflumanza , vorrebbe- 
ro i padri comperarla a prezzo d’oro pei 
loro figliuoli,’ H.i'C turno uni pruderti :a ufu 


a juvenibus fcitttr , b<cc a pueris pretto 
difeitur ( G reg. ) ; quella feienza che gon- 
fia altamente quegli che la poffeggono, e 
che confonde tuttodì coloro che non l’han- 
no : Hanc qui fciunt , cateros defpicicn- 
<io , fuperbiunt ; butte qui ne fciunt , fubie- 
8i Ùr timidi in a/iii mirantur. Ecco, dil- 
li, in che confìlle; in un linguaggio affet- 
tato che tradifee il cuore, e che prende a 
giuoco la verità : Cor macbìnatiombui te- 
iere i in una (celta fquiiita di belle paro- 
le, vote di fentimenti : Scnfum verbo ve- 
lare ; in illudiate leene , dove da un mo- 
mento all’altro fi cangia di perfonaggio , 
ora gajo, ed ora feriofo, qua lamentevo- 
le, e là giulivo, Tempre forzato e mai na- 
turale: Qua fai fa funt , vera allentare , 
qua vera funt , falfa demonfirare . 

Chi crederà, in latti, che il politico ed 
il mondano ami tutti quegli che accarez- 
za, Itimi tutto ciò ch'ei loda, penfi tut- 
to ciò ch’ei dice , lì urnilj ogni volta eh' 
ci cede, fi rallegri quando ei felicita, e fi 
affliga allorché o accompagna , o prendè 
il lutto? Se vero ciò forte, fi vedrebbe ca- 
ricare sì fovente di accarezzamenti coloro 
che furono poc'anzi con fuoi dilcorfi lace- 
rati, rallegrarli con un concorrente di un 
onore che gli ba contrattato, gire in cer- 
ti tempi in ricerca per cirimonia di colo- 
ro che vedere ei non vorrebbe giammai , 
e che ne teme l' incontro , onorare con lu- 
gubre apparato de i morti , de' quali non 
fi rattrifta punto, ed eragliene gravofa la 
veduta 5 Chi dunque lo muove ad operare 
non è l’amore del profilino, anche allora 
ch'ei s' interefla per altrui ; ma un amor 
proprio il più fino, e il più fottile. Giam- 
mai non penlà maggiormente a sè , che 
quando inoltra di tralcurarfi ; e nulla per- 
de in lui la cupidità , tuttoché prenda le 
fémbianze della carità: ei sa che quella in- 
clinazione tirannica che lo porta a domi- 
nare, é odiofa al redo degli uomini nemi- 
ci naturalmente della dipendenza, e gelofi 
della libertà. Che fa egli; Ei la mafehe- 
ra lotto una finta modertia , e forza co’ 
tuoi rifiuti l’ onore , a venirlo da sè ftertb 
a cercare ; e da ciò ne derivano que’ vì J 
cendevoli accoglimenti cortefi , e que* re- 
ciprochi onori. 

Ei fente con fua propria fperienza , che 
la lode su i labbri nollri dildice , e che al 
Dd 2 con- 
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contrario il biafimo filila lingua nollra for- 
ma il nodro elogio'. Su di quello princi- 
pio , fi sforza a nafconderc le lue buone 
qualità, ed a rilevare le altrui; a dar lo- 
ro più di applaufo che non meritano , ed 
a rifiutare ogni proprio encomio : da ciò 
ne viene quell'accoppiamento ingegnofo di 
parole umili e adularne! , piene di (prezzo 
e di obblio per le medefimo , di Ihma e 
di attenzione per ogni altro che le gli ac- 
colti . Sapendo in oltre che nella foeietà 
tanto è più ftimato un uomo , quanto ei 
pare nato per gli altri uomini , e più fi 
prende a cuore gli interedì altrui , fi (In- 
dia di rattriftarli co’ melanconici , di ap- 
plaudire a’ vittoriofi, e di augurare a cia- 
feuno ciò che defidera; e quindi nederiva 
quel circolo uffiziofo di condoglianze , di 
voti, e di congratulazioni, su di cui tut- 
ta fi aggira la vita civile , e fi ripartono 
i giornali doveri. 

Qui però non fi creda , che io voglia 
diftruggere l’uomo onelto, per i (labi lite 1* 
uomo Cri (li ano : voglio anzi al contrario 
riformare l’uno su dell’altro , per render- 
lo vero, lineerò e perfetto . Volete voi dun- 
que efTere umar/i, obbligante , fociabile ? 
Vivete fecondo le regole della voflra fede ; 
abbiate l’ umiltà, fondamento di tutte le 
Crifliane virtù; eda v’ infpirerà della (li- 
ma per tutti i voflri fratelli , e del de- 
prezzo per voi medefimo; erta v’impegne- 
rà a cadere loro i primi onori , e a non 
cercare per voi che l’ abiezione ; elTa vi 
farà fculare i loro difetti , ed obbliarc le 
voftre virtù : allora la voflra civiltà fafto- 
fa diverrà una perfetta carità , quella ca- 
rità che, al dire di S. Paolo, non fi gon- 
fia, non è ambiziofa , e non penfa male 
di veruno: Cbantas non mfiatur , non efl 
ambii io fu, non cogitat mal uni ( i.Cor, 15. 
4.) . Afpiratc voi ad edere riputato buo- 
no, pieghevole, indulgente , amabile an- 
che verfo di coloro che fono meno porta- 
ti ad amarvi? Elercitarevi nella pazienza 
e netia mortificazione criftiana; elTa vi det- 
terà quella dolcezza di parole , che come 
rugiada , dice il Savio , attempera l’ardore 
della collera : Eefponfio molla frangit tram 
(Troy.ti. 1.) ; che difarma i nemici , c 
moltiplica gli amici : J'erbfim dune mul- 
tiate et amicos , Ì3n mitigai inimico 1 ( Ec- 
e/i.f. 5.); che rende felice c tranquilla la 


vita: Lingua plac ttbi/ii lignum rlit et ( Vrov . 
15.4.): ed allora la voflra citeriore puli- 
tezza di tratto fi cangerà in una inalte- 
rabile carità; perocché fe la carità, al fa- 
vellare del fovr’ accennato S. Paolo , non 
sa fdegnarfi, e (e talvolta viene irritata , 
non permette che il fole cada fu Ila iua 
collera , chiaro fi convince che tanto è 
pronta alla riunione quanto è tarda alla 
rottura : Cbaruat non irritami . Giudicate 
voi in fine onoratezza il non recare nocu- 
mento a veruno, ed il far del bene a tut- 
ti! Stabilitevi da principio nel timoree 
nell’amore di Dio; l’uno vi ritarderà dal 
male, e l’altro a tutte vi porterà le ope- 
re buone: Cosi in vece di una onellà pa- 
gana, polfederete la carità di GesùCrifto, 
la quale, giuda l’ iniégnamento del men- 
tovato Appodolo, fi compiace alla verità, 
e non mai alla iniquità: Cbaritas non gau- 
dcr fuper m, quante , cengaujet auleta fe- 
ritati ( ibtd. 6, ) . 

E qui per ulteriore riconferma ricorria- 
mo di nuovo al nodro modello . Non ci 
ha di tal maniera amato Gesù Crido ! Si 
è egli contentato come noi di belle paro- 
le, di vane ritnodranze, di voti impoten- 
ti ? Non è venuto all’ opere , ed opere le 
più eroiche? E quede opere , avvegnaché 
grandiofe, non fono date fempre inferio- 
ri a ’ fuoi fornimenti ! Elfendo di fede che 
nel numero di quegli ch'egli ha voluto 
fince ramente fai vare , ve ne avranno de’ 
perduti contro la fua prima e (incera vo- 
lontà? Se dunque tale é flato 1 ' amor di 
Dio, conchiude S. Giovanni , tale ancora 
dev’edere il nodro, non folo cioè di pa- 
role e di lingua , ma di opere e di veri- 
tà : 7 [on di Zigani us verbo ncque lingua , 
[ed opere iy ventate ( i.Joan. 3. 18.). Ed 
oh ! heati e felici gli uomini , fc quede fan- 
te leggi fodero da edì religiofamente of- 
fervate ! farebbero più Uniti t parenti ; me- 
no rari i veri amici; ed ignorerebbe!! nel- 
la foeietà il nome dedTo di nemico . Qual 
ripofo e qual calma per ciafcuno in parti- 
colare? Dico ripofo di fpirito, e calma di 
cofcienza, che non potrebbe venir turbata 
da cofa veruna. 

Voi fentitc talvolta, anime fedeli, que- 
lla crudele inquietudine che vi rende defil- 
iate : fono io in grazia di Dìo ? E' egli 
contento di me } Sono jo fecondo il fu» 

cuore l\ 



Pel Martedì della terra Settimana di Quareftma . 213 

cuore ? Se prefentar mi doverti al fuo tri-ivoilro eterno delfino farà fondata full’ope- 
bunale in quello filante, farei io grato agli Ire vofire di carità : Date , iy dabìtur 
occhi fuoi ? Adorabile ma terribile olcuri- vobis . 

tà ! Io so , Criftiani , che in materia di Ben dunque a ragione , al riferire di S. 
làlure , non vi può avere di quaggiù una Girolamo, il diletto difcepo'o snervato dal- 
perfetta ficurezza , ed è ciò che ci deve j la vecchiezza e (portato di forze , facevaft 
far tremare; ma voi fapete altresì che vi portare fulle braccia de' fuoi Difcepoli , all’ 
hanno de’ fortunati prefagj , da’ quali pori a- artemblca de’ fedeli , per loro ripetere in- 
mo in parte raflicurarci . Or tutti i legni certantemente con voce languida e mori- 
di fallite il meno equivoco è la carità Jbonda quelle parole infuocate d‘ amore : 
Volete voi dunque congetturare fe fiete in J Fratelli miei cari, amatevi l'un l’altro : 
pace con Dio ? Mirate fe Io fiete , lenza Filioli , diligile alterutrum . Ed annojati i 
eccezione e fenza riferva coi voftri fratei- Dilcepoli dal fentire ad ognora replicarli lo 
li; perocché avrete allora, dice San Pao- ftertò, mentre gliene chiefero la cagione , 
io , ogni campo di fperare , che il Dio diede egli una rifpofla , dice quello fanto 
della pace e dell’ amore fia con voi : Va- Dottore , degna di colui che ripofato ave- « 
cem babete , iy Deus pacit iy dilezioni: va fui feno di Dio, e ne aveva del di lui 
erit vobiscum ( 2 . Cor. ij. ri. ) . Cercate cuore penetrato i legreti : Quello, difs’egli , 
voi qualche avventurofa apparenza , che è il gran precetto del Signore, il quale, fe 
vi annunzi da fua parte un giudizio favo- ortervifi, èballevolirtimo: Quia prxceptum 
rcvole ? Efaminate le dilpofizioni vollre in Domini efi , iy fi folum fiat , Jufficit . t 
rapporto al pro'.Timo ; dacché, alficuraGe- Obbliate pertanto in quello dì, Crìftia- 
sù Crillo, che fe noi non giudicheremo gli ni, fe volete , quanto vi é fiato finora v pre- 
altri , non faremo punto giudicati ; e fe dicato , e folo ricordatevi di quella breve 
perdoneremo, ci farà perdonato ; Violile lezione : Amatevi l’un 1’ altro : Diligile 
judicare , iy non judicabimini ; dimittite, alterutrum . AmatevLper Iddio e fecondo 
iy dimittetur vobis. Siete in (ine bramofi Iddio : amatevi cothe vi ha amato Gesù 
d’indagare la-.fortc voftra eterna ? Sappia- Crillo: amatevi al prefente, e vi amerete 
te , dice il Vangelo , che la fentenza del per tutta la beata eternità. 
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PREDICA XV. 

PEL GIOVEDÌ DELLA TERZA SETTIMANA 
DI QUARESIMA. 

DE I DOVERI DELLA SOCIETÀ UMANA. 

' . * * * * » 

Sui gens Jefus de Synagoga , intravit in domum Simonis j Sc- 

crus autcm Simonis tenebatur magni s febribus , ò' ivgaverunf 
illum prò ea : Ò' Jìans fupcr illam , imperavi t febrì , Ó’ di- 
rnijit illam } & continuò Jurgens , minijìrabat tllis . Lue. 4. 

Sortendo Gesù della Sinagoga , entrò nella cafa di Si- 
mone . La Suocera di Simone era travagliata da ga- 
gliarda febbre ; e fu il Salvadore pregato a favore di 
efla . Egli ftando a canto a lei , fece comando alla 
febbre , e la fcacciò da elfa : immantinente ella fi al- 
zò , *e fi fece a fervidi. 

I L Salvatore del Mondo infinitamente 
più fanto, ma in apparenza molto me- 
no stillerò che Giambattifla , vedendo 
tra gli uomini il metodo da erti tenu- 
to <ii vivere in lega ed in focietà , non 
mancò a veruno de’ doveri che elfi deli- 
ravano gli uni dagli altri. Entra perciò a 
parte de’ loro bilbgnt , affeconda i loro in- 
tereffi, rispetta le loro alleanze, e coltiva 
la loro amicizia . Se accarezza i luoi Di- 
fcepoli , fi affeziona egualmente i loro af- 
fini ; onde è che dopo averli nelle loro ma- 
lattie ferviti, {offre che elfi, in fanità re- 
dimiti , a vicenda lo fervano; 'e tuttoché 
ne’ tuoi benefiz; difìntereffato , non fi mo- 
flra alla loro riconofcenza meno fenfibile . 

In una parola, ei sa collegare a maraviglia 
e le perfezioni effenziali della divinità , e 
le virtù proprie della umanità . Checché 
ne dica adunque una timida pietà, o una 
maligna critica , fi pofTono , e fi devono 
infieme accoppiare Dio ed il Mondo , le 
maffime del Vangelo, e le leggi della focie- 
tà , i fagri diritti del Signore , e le giufte 

nunzia; 


prctefe degli uomini . Ma come , e con 
qual mezzo unire fi poffono ? Dicono egual- 
mente i Dil'cepoli di Gesù Criflo , e gli {'chia- 
vi del Mondo . Domanda Iddio un pieno 
attacco a lui ; che reflerà per il Mondo ? 
Il Mondo efige una lega totale con lui ; 
che fi riferverà a Dio ? L’ uno non vuole 
punto di padrone ; 1* altro non iòffre pun- 
to di eguale . Amondue vogliono avere 1 ’ 
impero , pretendono amendue l’avvantag- 
gio ; e ciafcuno dal canto fuo grida : Chi 
non è meco , fi dichiara contro di nie : 
Qui non e fi mecum , conira me efi ( Mat- 
ti). 12. 30. ). 

Tocca dunqua a noi , Miniftri del Signo- 
re, e fuoi meffaggieri , il recarvi alle ma- 
ni lo feudo c la (bada? Tocca anoi il trat- 
are una riconciliazione , ed una pace che 
damo tenuti di fraftomare e di rompere ! 
Il Cielo ci guardi da una tale prevarica- 
zione. Noi non potremo obbliare giammai 
che Gesù Criflo riprova il Mondo nel fuo 
Vangelo : y.c mando ( Matth. 18. 7. ) . E 
che nel luo battefimo ogni Crifliano vi ri- 
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nunzia: Abrcnuntio mundo . Ma ci rifov- Santo, per intercertione di Maria Vergine . 
verremo altresì che quello Mondo , tutto- Ave iyc. 
chè da Dio difapprovato, e nemico vollro 

aperto , tiene Tempre con voi de’ legami PRIMA PARTE, 

degni di rifpetto. 

Appartiene pertanto a noi lo inllruirvi T Doveri inviolabili che da noi il Mon- 
che , Te dovete riprovarlo , dovete ancora | do attende, fono efatta giuflizia , pro- 
rifpettarlo ; riprovarlo nelle Tue ingiufte bità collante, fincerità perfetta , utile ap- 
pretefe: rifpettarlo ne' Cuoi legittimi dirit- plicazione , diluitetele gencrofo , viva ri- 
ti ; riprovarlo, quando egli efige, contro conofcenza, amiflà fedele, inclinazione ob- 
l’ ordine di Dio, ciò che non gli li deve; bligante , e commercio (ledo aggradevole, 
rifpettarlo , quando fi rellringe a ciò che E qui non potrà lagnarli il Mondo , che 
gli fi deve, fecondo l'ordine della Provvi- io dilli muli o tradilca i Tuoi intereflì e le 
dcnza : riprovarlo in tutto ciò ch'egli ha lue pretefe, delle quali vive toinmamente 
di contrario alle maflimc del Vangelo; rii- geloib. 

pettarlo in tutto ciò eh' egli è uniforme Ma voi, veri Fedeli, zelanti per il par- 
atie leggi della loderà : E rella a noi il rito della divozione , direte per avventura 
dirvi con Gesù Grillo, che fenza pregiudi- che io efagero su i doveri della Società , 
zio delia guerra che al Mondo dovete, gli che grave carico vidanno, e vi fono trop- 
facciatc da prima giuflizia ; e nel ricufar- po onero!! ? Non importa , per quanto dì 
gli ciò che non gli appartiene, gli rendia-'pena vi diano, voi dovete, in qualità di 
te ciò che gli.fi deve. [Crifliani , efeguirli ; in guifa che il con- 

I divoti pregiudicati , ed i zelanti indi-; travvenirvi o mancarvi , fia un contrav- 
fcrcti non lémpre credono , edere dovuti venire o mancare a' doveri medefimi del 
da i veri Criltiani tutti quelli riguardi; e Cri Ili aneli mo. 

talvolta fe ne difpenfano . I mondani ac- Strano forfè vi fembra un tale accoppia- 
ciecati ed i libertini dichiarati non voglio- mento, ed io a convincervi , i rapporti cf- 
no che i veri Crilliani pedano praticare fenziali vi produco, ed i vincoli indifpen- 
quelle diflinzioni ; e le condannano tempre . labili , onde vanno tra di sè collegati la 
Da una parte vi haillufione, dall'altra Religione e la focictà . Egli i il primo 
vi regna la malignità , ed in cialcuna 1* che non può foddisfarfi al primo dovere 
errore ; ma errore che degenera in ifean- della Religione , fenza adattarli a' doveri 
dalo contro la (leda fatuità del Crifliane- della focietà: ed i il fecondo vincolo, che 
fimo . Diflruggiamo oggi quell'errore col- niun altro dovere della Religione può ra- 
le verità più pure del Vangelo. gionevolmente difpenfare da quelli doveri 

Dico adunque in primo luogo che è ob- comuni e reciprochi . Quelli due principj 
bligato in coicienza ogni vero Crilliano a comprovati, ci renderà manifella e chiara 
fluid isfare , fenza eccezione , a lutti i do- una verir’t tanto importante alla gloria del 
veri della focictà, e dell’ uomo onefio. Ec- Crillianefimo, quanto neceffaria al regola- 
co la volita iltruzionc , Fedeli, che nedu- mento de’ collumi. 

hitate . Una Religione comoda, che col molti- 

Dico per fecondo, che.i foli veri Cri- plicare gli efercizj poco fallidiofi della pie- 
ftiani lòno in illato di foddisfare, in rutta rà, alterarti i doveri laboriofi della focie- 
la loro ellenfione , a' doveri della focietà. tà ; una Religione fpecolativa , che col 
Ecco la voftra confufione , mondani , che foggettare gli (piriti voli ri , e nell’ unire 
li calunniate. ancora i voliti cuori a Dio, vi feiogliefle 

In dueparole, tale è l’unione della fan- da ogni fervitù , c da ogni impegno ver- 
ta legge di Gesù Grido co’ doveri fociabili fo gli uomini ; una Religione tranquilla , 
dell’uomo onefto, che tutti i veri Crillia- che coll’ illabilirvi nell' afilo di una dolce 
tri devono, ed i foli veri Crilliani porto no pigrizia ed amor del ripolò, vi facerte mi- 
aùempirli , e mandarli ad efecuzione come rar da lungi e con occhio indifferente il 
conviene . Quello è tutto il mio di legno, bene pubblico dello Stato , c gl' interelfi 
per il quale imploro i lumi dello Spirito particolari delle vollre famiglie ; una Re- 
ligione 
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ligionc compiaciente , che, per poco incen- 
fo bruciato a piè degli Altari , vi efentaf- 
fe dallo sforzo caritatevole di comprimere 
le vodre pallioni in favore di quelle degli 
altri ; una Religione , in fine , fiuperficia- 
le , che fui ride fio di un' apparenza di fe- 
verità , e di un' aria di riforma , vi deflè 
libertà di contraddire all'uno, di criticare 
l'altro, di umiliare quello, e quello mor- 
tificare , di non aver riguardo a veruno , 
e deprezzare quafi rutti coloro che vi dan- 
no a’ fianchi , farebbe certamente una Re- 
ligione chimerica , modruola , che fi op- 
porrebbe alla ragione, e rovefcierebbc l’or- 
dine, e difonorerebbc Iddio, chiamato per 
eccellenza da un latito Padre, il Padre del- 
la ragione e dell' ordine : Rtrum modera- 
tor, iy Vatcr ordini j. 

Nè può recarli ciò in dubbio da chiun- 
que sa, effere Iddio, fino dal principio de’ 
lecoli, l’autore dell'ordine e della difpofi- 
zione che/ riparte e che regola l'univerfo; 
e fiere D>ó , che, per gloria del luo regno, 
ha (labilità la differenza de' (lati, e la di- 
verfità nelle condizioni j effere Dio che , 
con una faggia economia , ha voluto che 
vi abbiano nel Mondo de’ Sovrani e de’ 
fudditi, de' fervi e de' padroni , degenera- 
li e de’lbldati, de’ poveri e de’ ricchi, de’ 
faggi e de’ (empiici , de' clienti e de’ Giu- 
dici, de’ deboli e de' forti , de’ padri e de’ 
figliuoli j de’ rapporti infomma e delle re- 
lazioni tra gli uomini ; e per neceffaria 
conseguenza e fière Iddio (leffo che ha de 
terminato i^fiovcrt di quelli fcambievoli 
rapporti" eh’ egli autorizza c conferva in 
fulla terra. 

Dovete voi dunque di tutti i vodri do- 
veri conofeerne la forgente c la origine 
nella volontà di Dio , non nel capriccio 
degli uomini : dovete adempierli con fe- 
deltà perchè Iddio ne prenderà vendetta , 
non perchè il Mondo efiga i fuoi diritti : 
dovete affoggetrarvi ai doveri dello flato, 
a cui liete (lati deflinati dalla Provviden- 
za , non precifamente per contribuire al 
buon ordine del Mondo , ma per giudifi- 
care la (leffa Provvidenza divina ; e deve 
finalmente ogni vero Crifliano efeguire le 
parti, di perfetto uomo oneflo , non per 
mafiìma da Stoico , o per ifpirito da Filo- 
lòfo, ma per principio di Cridianellmo, e 
per fentimento di Religione . 


Or fuppodo quedo principio incontrafta- 
bile , difendiamo adeffo al particolare , e 
veggiamo , vi prego , 1' ordine de’ vodri 
doveri . 

Voi fiere un Cridiano fublimato in al- 
tezza di governare altrui . Baderà che amia- 
te la dolcezza , e vi efercitiatc alla cle- 
menza ì Nò , bifogna ancora che abbiate 
del rigore e della fermezza, e che Tappiate 
farvi egualmente ubbidire da’ buoni coll’ 
amore, e da’ cattivi col timore. 

Voi liete unCridiano affidi su de’ tribu- 
nali per giudicare altrui . Baderà che ab- 
biate cura degli ofpitali , e che vifitiarc 
gl’ infermi ? Nò , bifogna che non diate 
alle opeie di mifericordia che quel tempo 
che fopravvanza alle funzioni della giudi- 
zia, e che per accorrere al bifognolo, non 
abbandoniate l’oppreffo. 

Voi fiere un (/ridiano incaricato di un 
impiego , che vi confagra al pubblico , e 
vi lega al Mondo . Baderà che vi redrin- 
giate a frenare l’ orgoglio, l'amor de! pia- 
cer? e dell’ozio ! Nò, bifogna ancora do- 
mare quell’umore melancohco che vi ren- 
de al Mondo infopportabile , cd umanizza- 
re quel temperamento feroce, che vi rende 
intollerabile al pubblico. 

Voi fiete un Cridiano applicato da! vo- 
li ro dato alla negoziatura ed a! traffico , 
Baderà che cerchiate di dare in unione con 
Dio , e di trarre edificazione da’ Santi ? 
Nò , bifogna anche con dilpendio di que- 
da pretefa edificazione , e di quedo racco- 
glimento immaginario , attendere per voi 
ileffo alla buona condotta de’ vodri affari, 
lenza lafciar dilli pare da mani mercenarie, 
bene fpeffo infedeli , il bene de’ vodri fi- 
gliuoli, e di altri affociati con voi. 

Voi fiere un Cridiano, capo di una ca- 
fa e di una famiglia numerofa. Vi farà op- 
portuno di cercare la quiete del ritiro, di 
gudare le dolcezze della folitudinc e della 
contemplazione ? Nò , vi conviene tutte 
dare Je vodre cure al regolamento della 
caia , alta buona difpofizione della fami- 
glia, fenza tollerarvi nè agi licenzio!!, nè 
tampoco più oziofìtà. 

Voi liete unCridiano incaricato alla vi- 
gilanza su de’ figliuoli , de’ parenti , degli 
amici , e de’ vicini . Dovrete voi con una 
torbida gravità fradornare de’ divertimenti 
onedi , cd impedire de’ piaceri innocenti l 

Nò. 
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Nò, egli è voftro dovere , il cortfervar-, 
vi la laviezza , ed il mantenervi l’inno- 
cenza j quindi non vi (ara difeonvenevo- 
le in certi tempi opportuni Io umanizzar-, 
vi, ed abbacarvi , (e infogna, anche ai pai- 
fatempi della gioventù , ed agli (ledi tra- 
durti della infanzia; giacché la Religione 
Griffi ana , dice San Paolo , per quanto au- 
gnila ella fia , non iflegna di penetrare ne’ 
più minuti doveri della foderi , e di ad- 
dattarfi alle pretefe anche di minore riflef- 
(o tra gli uomini : G nude re cum gauden- 
ti bui . 

Voi finalmente fiere un Criftiano , che 
in comprova della voflra pietà mettete fa- 
flofamente in veduta, preghiere , divozio- 
ni , ufo frequente di Sacramenti , ed una 
fomma aifiduità predo de' direttori dell’ 
anime voftre . Dio ci guardi di calunnia- 
re giammai pratiche si religiofe , e sì fa- 
lutari , per non dar adito a' libertini ed 
agli empj , molto facili per Ior natura , 
a condannarle . Ma io offervo che i Fari- 
fei fpiegavano già lo fleiTo tenor di vira; 
e Gesù Grido nulladimeno dopo S. Giani- 
battida non gli ha punto meno condanna- 
ti : vobif, Tharifai ( Mattis. 23. ijt. ) . 

E perchè? perchè Icrupolofi o.Tervatori del- 
la legge nellelueobbligazioni verlodiDio, 
fi davano a vedere trasgreffori teincrarj ne’ 
fuoi doveri verfo gli uomini : Htec oportuit 
facete, & il la non orniti ere {ibid, 23. ). 

Nò, nò, Uditori, per giudicare fe ave- 
re punto di Religione, io non devo atte- 
nermi a quedi eftrinfechi fallaci , chefoio 
fanno vedere la ftiperficte . Per deciderne 
ho delle regole più ficure , che ne feopro- 
no il fondo dell' anima . Voglio per voi > 
o contro di voi, atcolrare il tedimonio di 
coloro che fono al voftro dato tributar) . 
Ve n'ha egli nertiino che ragione abbia di 
dolerli di voi ? Se non ve n' ha veruno , 
io vi riconofco per veri Cridiani. Ma do- 
vendoli i'upporre che noi non forviamo il 
Dio de'Chioftri, delle folirudini, e de' de- 
ferti ; bensì, giuda l'efprefTione della Scrit- 
tura , il Dio de’ monti e delle valli: Deus 
montivi» Domina s , iS' Deus vallium ( 3. 
Erg. 20. iS. ) ; vale a dire , fecondo i Pa- 
drf, il Dio di tutti gli dati, e di tutte le 
condizioni : ed effendo altresì certo che noi 
adoriamo un Padrone di tutta equità, che 
di tutte le giufte pretenfioni dell’ uomo ne 


ha fatto i doveri più effenziali della vera 
Religione , molto reità a temerli , che di 
una pietà Aerile , e di una infrutruofa ado- 
razione , qual' è forfè la vodra , non no 
faccia conto veruno quell’ Iddio che è ge- 
lofo del governo del Mondo , e del buon 
ordine dell' uni verfo; e vi abbia conleguen- 
temente chi fi lagni della vodra Farifaica 
condotta . 

Dipenderà dunque da voi la Religione, 
onde ve la formiate a grado del voftro urne* 
re, e delle voftrc paglioni? La legge natu- 
rale non è ella la prima di tutte le leggi 
divine ? E fe nel commercio del Mondo , 
e nella focietà degli uomini voi non liete 
prima uomo di buon commercio e di buo- 
na focietà, come fpacciarvi per uomodab- 
bene e di virtù ? Per quanto facciate, fa- 
rete femprc una voce difeordante nell' ar- 
monia dì quello Univerfo . Tolti che fo- 
rte voi , non farebbe il nome di Dio be- 
ftemmiato , come lo è da’ mondani : non 
direbbero elfi, come lo dicono tuttodì , che 
le perfone più divote non fono femprc le 
più onefte del Mondo : non fi darebbe rim- 
provero , come fi dà si fovente , alla di- 
vozione, che non produce erta nelCriftia- 
nefimo che de’ padroni afpri e difficili, che 
de’fervidori oziofi cd infingardi; che delle 
fpofe capricciole e bizzarre , de’ mariti or- 
goglio!! efantaftici, de' figliuoli caparbi ed 
ingrati, de’ vicini gelofi e critici , de' pa- 
renti poco caritatevoli , e degli amici in- 
differenti . Quella moftrupla unione però 
di pietà e d’ ingiuftizia , che rovefeia l’or- 
dine , che lcandalizza gli uomini , e difo- 
nora Dio, non refterà dallo fte/TòDio im- 
punita : '.piegherà egli la fua collera con- 
tro gli autori di un sì fatto difordine , e 
la minore vendetta eh’ egli ha giurato di 
farne , farà , die’ egli , di mettergli tutti 
lenza rilerva al ruolo degl’ ipocriti : Et 
partem ponet cumbypocritis {Matt. 24.^1.) 

Qual’ onore al contrario per il Dio de* 
Crifliani , allorché uno de’ luoi difcepoli , 
ad elèmplo di San Paolo, può lclamare in 
faccia di tutto l’ univerfo: Ove è chi pof- 
fa lagnarli che i miei coftumi fianfi con- 
trapporti al menomo de’ fuoi intereffi , e 
che la pubblica profèffionc da me fatta di 
onorare e fervire Iddio, abbia mai altera- 
to il mio fpiriro , riftretto il mio cuore, 
o legate Je mie mani , quando trattava!! 

E e di 
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di fervirc ed obbligare gli uomini : Tremi- 
noti htfimus , neminem cerrupimuj , noni 
non arcumvenimus ( 2. i' or. 7. 2. ) . 

. Quale avvantaggio per la pietà ! allor- 
quando è forzato il Mondo fi e fio ad ap- 
plaudire alle conquifle eh 1 eflà fa , cd ai 
cangiamenti eh' erta opera ! Non fi al'col- 
ta frequentemenre quello linguaggio : ah ! 
bifogna confettarlo che dopo che quella per- 
fona ha cominciato a frequentare i Sagra- 
menti , fi feorge di giorno in giorno più 
retta ne’ tuoi giudizi, più difintereflata ne’ 
&ioi traffici , più ordinare ne' fuoi affari , 
più caritatevole ne’ fuoi difeorfi, più affa- 
bile nelle fue maniere , fino a regnare nel- 
la lua condotta una premurofa vigilanza 
pe'fuoi domeftici, una faggia uguaglianza 
pe’fuoi figliuoli, e una compaffione gene- 
rofa pei milerabili . 

Qual trionfo per la Religione , allorché 
all'intorno di un Criftiano moribondo non 
fi odono per ogni parte che folpiri e ram- 
marichi! Ahi! quale perdita noi facciamo! 
Si vide mai fpolò migliore, più tenero pa- 
dre , padrone più giufto , più amabile vi- 
cino, alleato più fedele, amico più opera- 
tivo, fuddito più fommeffo, e più zelante 
Cittadino ? Un Criftiano di tal carattere 
ben a ragione deve portare con sè , unita- 
mente all’approvazione generale degli uo- 
mini, una poffente raccomandazione pref- 
fo di Dio , giufto rimuneratore di tutti i 
doveri : e quelli propriamente egli è quel 
fervo buono e fedele del Vangelo , in cui 
Iddio compiaceli a ricompenfare il merito, 
cd a coronare la virtù: Euge , ferve bone 
ijr fittelo , intra in gaudium Domini tui . 

Èd ecco, Alcoltatori , con quale fpirito 

10 vi feongiuro a riguardare i differenti 
rapporti che vi legano gli uni agli altri , 
e erte dividono tra di voi i doveri della 
vita civile , e i doveri giornalieri . Dite 
fovente a voi fteffi : La gloria di Dio vi è 
intereffata ; vi dipende la lantità , ed an- 
che la mia falute ; il Giudice fupremo me 
ne domanderà conto , e farà quello uno de’ 
punti d«cifivi o della mia felicità, o della 
mia perdizione: cedete adunque ripugnan- 
ze umane , difficoltà naturali ; ertendoché 

11 foddisfare a' doveri della focietà e dell’ 
uomo onefto , è un primo dovere di Re- 
ligione. Ma allontanatevi altresì, vani pre- 
terii, e feufe frivole ; poiché niun altro do- 


vere di Religione, qualunque fia, può dif- 
penfare dai doveri della focietà e dell’ aneli’ 
uomo, come divifai per altro principio . 

Dilli vani pretefti, e feufe frivole , per 
togliere qui fui primo ogni falla Infinga , 
che potrebbe formar della Religione un ve- 
lo d'iniquità. Ed invero nel mancarli tut- 
todì a ciò che fi deve all'uomo, le ne in- 
colpa l'applicazione alla pietà, ma la vera 
caufa ne è lèmpre la palli one , come dovrà 
chicchelfia confettare , le mirerà a fondo 
il filo cuore . Sarà egli in fatto per divo- 
zione, o piuttofto per capriccio, che fi ren- 
de taluno lelvaggio e lolitario anche in 
mezzo al Mondo ; che con fua famiglia e 
fuoi parenti ei viva da indifferente e da 
ftraniero ? Sarà per amore de’ fagri Altari , 
o per di lguflo della fua cala, e di ciò che 
dovrebbe più affezionarlo , eh’ ci ne elee 
con piacere, e vi rientra con mitezza , e 
vi dimora con avverfione , con violenza , 
con neceffità ? Sarà per dilicarezza di co- 
feienza, o anzi per voglia fantaftica, ch'et 
ripudia i fuoi antichi confidenti , e la rom- 
pe co’ fuoi amici più fperimentati ! Sarà 
egli per titolo di raccoglimento, opiutto- 
fto per pigrizia, eh’ ei trafeura l’elercizio 
del luo impiego , e che fi difpenfa di que* 
affari , onde è pedonalmente incaricato } 
Sarà per umiltà , o anzi per avarizia , che 
fordido nelle fue fpefe ei difonora il fuo 
grado , e la fua dignità ? Sarà per mode- 
(lia, ovvero per non curanza , ch’ei rinun- 
zia talvolta alla pulitezza della lua età > 
ed aile convenienze della fua condizione ? 
Sarà per amore della verità , o anzi per 
il'pirito di vanità , che in materia princi- 
palmente di Religione ei fi oftina , e fi 
rende fovente pertinace su delle cole che 
non intende , e delle quali non dovrebbe 
tampoco parlarne? Non é fidamente per ze- 
lo, ma libbene per malignità, ch’ei ripro- 
va , e pretende riformare certe ulanze in- 
nocenti già ftabilite ed approvate : né è 
per giuftizia , ma per interefle e per paf- 
fipnc , eh’ egli litiga e piatifee , e chena 
mancanza di affari perdonali , s’ incarica 
degli affari altrui ; o che nel mentre che 
fi attende ad accomodare gli altri , ei fi 
ritira da ogni accomodamento propofto.lo 
mai finirei, fe tutto volerti dire quanto in 
quello prò polito avviene . Se però volerti? 
mo noi ben entrare in noi medefimi , e 

rico- 
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riconoscere Sinceramente i Secreti motivi ( rango ed alla luanafcita, fenza prender- 
che ci fanno operare, noi non attribuirei’-; ne orgoglio , foRenere tutto della fua dl- 
fimo sì fovente alla Religione mille oda- gnita lo Splendore, fenza cercarvi il fallo, 
coli , che non devono ricadere che su di jtutti confervare i diritti della fua autori- 
noi . Il Mondo non è sì facile a ricevere tà , lenza nulla perdere di (lima a coloro 
sì languide fcufe, nè ammette una Super- che ne fono dipendenti, egli è nello flato 
fliziola e troppo credula perfuafione ; tal- della grandezza ciò che fa l'uomo oneRo; 
chè fenza punto voler accreditare la liber-jma fentire tutto il pelo <H uno (lato sìpe- 
tà de’ fuoi giudizj, io polla aderire che non ricolofo , per molto che fi foRenga bene , 
ha fempre sì gran torto, quando apprende 'ammantarli con rìncrcfcimento de’ ricchi 


diverfamente la più parte di quelle masche- 
rate procedure. 

Allegherete voi dunque con più fortuna- 
to efito, per ifcufarle , le alte idee che voi 
avete della perfezione? Ma quelle idee per 
quanto eminenti , io le fcorgo anche sì So- 
lide, che non devono farvi traviare giam- 
mai da' più comuni doveri della vita civi- 
le . Un Crilliano perfetto egli è , il con- 
fèffb , tutto divino : è un uomo amante 
della povertà e dell’ abbiezione di Gesù Cri- 
fto : e un uomo umile di cuore e di Spiri- 
to; un uomo che non ha affezioni che per 
Iddio, nè defiderj che per il Cielo; un uo- 
mo avido quaggiù di croci e di patimenti, 
e lafsù di palme e di corone. Quello è il 
ritratto tolto dal Vangelo : ma per ralfo- 
roigliarlo , e per efprimerne eziandio tutti 
à lineamenti divini , bifognerà dunque di- 
venire fludipi , e togliere di mezzo tutte 
le leggi della Società civile ? Nò , nò ; li 
può effere infiememente e il più perfètto 
uomo civile , c. il più perfetto Crilliano : 
ne hanno trovato i Santi il Segreto , e ce 
lo hanno coll'efemplo loro infognato . 

Effere attorniato da ricchezze, fenza af- 
fezionarvi il cuore , confervarle per dove- 
re , e non per attacco, aumentarle ezian- 
dio per bifogno , non per avarizia o per 
ambizione , perderle con ralfegnazione , e 
non con difperazione , egli è nell’ ufo de’ 
beni temporali effere uomooncllo; ma non 


abbigliamenti , tuttoché non abbaglino pun- 
to , avere del difprezzo per sè medefimo , 
in- mezzo agli altrui onori , quello è nell* 
efercizio dell’ umiltà crilliana ciò che for- 
ma perfetto il Crilliano. Or io domando r 
tra l’uomo modello e l’umile Crilliano , 
dov'è la incompoflìbilità, dove la contrad- 
dizione ? 

Serbare l’interno raccoglimento fino alla 
più intima unione con Dio, egli è peiSan- 
ti ancor più ritirati nella Solitudine, piut- 
rofto una ricompenfa che un merito ; e ciò 
potrebbe elfere per de’ Crifliani come voi , 
impegnati nel commercio del Mondo , piat- 
tono una tentazione che una virtù. Riser- 
varli adunque nell'applicazione degli affa- 
ri alcun’ attenzione su di sè medefimo ; 
prendere qualche tempo ognidì perpenfare 
a ciò che fi deve fare, e per chiederli con- 
to di ciò che fi ha fatto; risparmiare qual- 
che divertimento per compiere le Sue ob- 
bligazioni , e per applicarli a conofcere i 
fuoi difetti : quefto è nella morale de' fag- 
gi il cominciamento di un uomo onello : 
ma camminare del continuo nella prelen- 
za di Dio, fempre operare come Sotto gli 
occhi fuoi ; rapportare ad ogni ora il tut- 
to alla Sua gloria ; quella è nelle m affi me 
de’ Santi la fine del Crilliano perfetto. Or 
ditemi fe quelle due regole di vita fi com- 
battono e fi diflruggono 
Finalmente bil’ogna che il perfetto Ol- 
eifere ricco che per i poveri, impiegare la! Riano abbracci la penitenza , che pratichi 


fua fortuna a felicitare altrui , non crede 
re di acquifiare che ciò che fi dona, e non 
ìfperare di raccogliere un dì che ciò che 
a larga mano fi diffonde , quello è nella ceffità , non avendovi di mezzo tra quefii 
pratica della povertà Evangelica effere Cri- !due eRremi, o penitenza, o inferno . Dio 


a mortificazione , che porti la fua croce, 
per conformarli al divin MaeRro eh’ egli 
adora ; sì , fenza dubbio , lo deve di ne- 


Riano perfetto . Or potrà dirli che fieno op- ci guardi o di allargare giammai 
incompatibili qnede virtù? Non è : Uretra , o di 


poRe ed ir 


egli vifibile che. fi fervono le une alle al- landofi fovra tutto di 


la via. 

accreditare la via larga, par- 


peccatori 
vivere di 


quali noi 
un uomo 


tre di grado e di difpofeione ? ! Siamo . Ma che ? il 

Ricevere tutti gli onori dovuti al fuo onello , fedele a tutti i fuoi doveri , non 

Ee a è egli 
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è egli un vivere violentato , mortificato, 
penitente , e preffoché crocidilo in tutto r 
Tante follecitùdini ch'ei fi prende , tanti 
riguardi ch’egli ha, tanti sforzi chefiufa, 
per addattarfi alle inclinazioni degli altri, 
per nulla effettuare contro 1 loro intereflì , 
per darfi a parte de' loro bi fogni , per com- 
patire le debolezze loro , per lòpportare i 
lor difetti, per accomodarli ancora alle lo- 
ro traverfie , non fono quelle vere peni- 
tenze , afpre mortificazioni , c continue 
croci ’ 

Il (offrire adunque quelle croci , fenza 
/Irepito, fenza querela, fenza impazienza, 
e fenza amarezza , egli è ciò che defidera 
da ogni uomo onello la retta ragione e la 
probità naturale ; ma lo amare quelle cro- 
ci , perché da Dio fleffo ci fono date ; il 
foffrime la incollanza, malgrado le tenta- 
zioni dell' umore e della moleflia; il por- 
tarle di buon animo per amore di lui 3 le 
Infogna, fino alla morte, a difpendio del- 
la propria foddisfazione , del luo ripofo , 
della tua lanità, e fors’ anche della lua vi- 
ta, egli è l’effetto in un vero fedele della 
più eminente virtù , e del Crillianefimo il 
più perfetto. 

Or da tutto ciò non nc fiegue , che fi 
può divenire Santo , e gran Santo, in vi- 
vendo da ondi' uomo in tutte le condizio- 
ni ; e che lo flato in cui ci mette la Prov- 
videnza di Dio , ci fomifee baflevolmente 
di che arrivare alla perfezione, alla quale 
ci chiama la fua bontà ? Io accordo che 
forma maggiori Santi il ritiro che il fe- 
colo ; ma fe i Crifliani del leccio voleffe- 
ro vivere come devono, da veri Crifliani , 
io ardifeo dire , che potrebbero- al più in- 
vidiare a’ folitarj maggior facilità e dol- 
cezza , mentre che quelli invidierebbono 
loro , forfè con giuflizia , maggior corag- 
gio e merito. 

In vano dunque voi cerchcrcfte ne’ do- 
veri più perfetti della Religione de’ legit- 
timi oflacoli a’ doveri della focietà e dell’ 
uomo onello . Siete voi Crilliano ? Date al 
Mondo ciò che appartiene al Mondo ; ef- 
lèndo a un tal dovere tenuti , come ho di- 
moflrato , anche i più perfetti Crifliani . Ciò 
però che voi potete agevolmente , non lo 
poffono cosi di facile i mondani, per quan- 
to nc dicano cifi in contrario, come paffo 
a convincerli nella feconda parte , 


SECONDA PARTE. 

M Elitre io afferifeo che troppo mala- 
gevolmente poffono i mondani adem- 
piere i doveri del la focietà, non vorrei che 
(i faceffero elfi fchermo e riparo colla pro- 
bità de’ Pagani nelconverfar civile. Peroc- 
ché quella loro probità febbene foffe fon- 
data in alcune virtù, erano però virtùcol- 
lcgate con de' gran vizj , virtù imperfette 
t difettofe, che tutto finivano il loro me- 
rito, dice Agoftino , in una tranfitoria mer- 
cede temporale . Non può dunque fulle pe- 
date di elfi camminare, c dall’ efemplo lo- 
ro prendere norma un mondano i dacché 
trartandofi qui di una probità compiuta , 
perfetta ed univerfulc, non potrà rifa, ne’ 
diritti della focietà, e ne’ doveri dell'uomo 
onello , praticarli che lòtto la protezione 
del vero Dio, e col foftegno della Religione. 

Ma e perché , direte voi , ne faranno 
efclufi da quella perfetta probità i monda- 
ni ? Non poffono eglino cullodire i doveri 
della focietà anche più de’ divoti , fovri 
de' quali fi danno elfi , in quello genere , 
pregio maggiore ! Bifognerà dunque , per- 
ché fono cattivi Crifliani, e di una Reli- 
gione dubbiofa , tradurgli per uomini fof- 
petti , e di una focietà pcricolofa ? Ah ! 
Fratelli miei , io non pretendo di loro ap- 
porre indovcrofo aggravio; ma fole di far 
loro vedere per primo, che non rcgolandofi 
eglino colio fpirito della Religione , fon- 
damento non hanno di ben adempiere i do- 
veri della focietà e dell’ uomo onefto ; e 
per fecondo che, operando elfi collo fpiri- 
to del Mondo , mille trovano pretefi do- 
veri incomponibili co’ doveri fovr’ accenna- 
ti . Quindi ne feguirà , che effendo i do- 
veri della focietà e dell’ uomo onefto dal 
canto loro malamente accurati , e poco 
foftenuti dai deboli motivi della morale del 
Mondo; ed effendo eziandio fortemente op- 
pugnati dalle mailime contrarie della fteffa 
morale del Mondo , porranno difficilmente 
i mentovati doveri da elfi praticarfi , nè 
faranno pienamente e collantemente prati- 
cati giammai. Qua! differenza invero non 
vi ha, o mio Dio, tra i voftri umili Difce* 
poli, e gli orgoglioli fchiavi del Mondo? 

Ella è un’ imprefa , Fratelli miei , di 
maggior pefo che non fi crede , il foddis- 

fepe 
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fare a tutti i doveri verl'o gli uomini ; 
conciofiiachè le paftioni fe ne rifentono , 
ne patifce il ripofo , 1‘ umore vi fi oppo- 
ne, vi ripugna la natura, e fe ne sgomen- 
ta l’amor proprio ; talché polla dirli che 
non fiafi mai meftb all’ atto di olfervarli 
pienamente, e come-conviene, chi non li 
mira con tal qual lbrta di fpavento . Non 
ne ientironó anche i più fervidi Criltiani 
il pefo di quello giogo , tuttoché impollo 
dalla Provvidenza, e raddolcito dalla gra- 
fia ? E per incoraggiarli a praticare le ob- 
bligazioni più comuni del Mondo ; obbli 
gazioni della nafcita, obbligazioni dellafa- 
miglia , obbligazioni dell’ impiego , obbli- 
gazioni dello fiato , non fiamo forzati di 
ricorrere tuttodì ai più forti e piùjpoffen- 
ti motivi del Vangelo ? Mondani ! dove 
troverete voi di tai motivi? E per render- 
vi fedeli a tutti i doveri voftri , qual cola 
fofterrà in voi le veci di Religione? L’in- 
terefiè fenza dubbio , 1’ inrercfte ; elfendo 
quello il gran mobile della condotta nel 
Mondo. Può accadere ch’ei fia forte inte*- 
reffe di onore , ma fempre interelfe uma- 
no , che non ha né Dio per oggetto , né 
l’altra vita per fine. Imperocché, fe vor- 
rete dire il vero, confelferete che voi par- 
late da mondano, e non da trillano, quan- 
do affermate si fovente con tanto di en- 
fafi , che il primo di tutti i beni , ed il 
maggiore di tutti i vantaggi , è la probi- 
tà, e la faviczza- Ipocriti! pretendete voi 
d’ ingannarci con quella J’peciofa malfima 
e con quello faltofo linguaggio? Non fen- 
tite voi che la voftra poca religione balla 
per confondervi, e per inoltrarci qual ris- 
chio corrano nelle vollre mani i nofiri di- 
ritti ? 

Voi ben comprendete che per elfere te 
frutti di qualche probità, ( direttola però e 
poco durevole) vi giova il mantenere tal- 
volta certe efterne apparenze che impon- 
gono , perchè il non darne afpetto torne- 
rebbe in pregiudizio del voftro interelfe . 
La difeorrete perciò così : fe l’ interelfe è 
quello che mi guida , a che arrifehiarmi 
* mille incontri? Dove ho io l'autorità di 
Ipogliare l'uno, d'inlultare l’altro, difov- 
Verchiare quello , di lcreditare quello , di 
fliftruggere infiamma tuttociò che mi nuo- 
ce o che mi ferifee ? Che guadagno io a 
fare de’ sforzi per delle perfyne dame poco 


temute, e dalle quali nulla fpero? Che mi 
torna da millefagrifizj non conofciuti dal- 
la tefiimoniaftza degli uomini ? Ciò però 
non oliarne , tra molte di quelle occaiìoni 
di efterno rifallo , dove colla probità che 
iperate dover su di voi ricadere , autenti- 
cate la probità che fate pompofamente al 
di fuori apparire, quant’ altre occaiìoni in« 
lorgono egualmente importanti al profilino, 
in cui, per la violenza che dovrefle farvi, 
e per l’ incomodo che ne foffrirefte , nulla 
può movervi fintcrclfe voftro; dacché co- 
gli sforzi voftri e voftri fagrifizj , perchè 
occulti, nonfolo non avrefte prefiò gli uo- 
mini verun vantaggio , ma ben piuttofto 
difcapito? 

Tale fu l’ incontro del virtuofo Tobia . 
Nulla egli rifehiava , nulla guadagnava , 
ma ben anzi decapitava nellafua indigen- 
za , quando alle grida di un capretto le- 
gittimamente acqui (lato , ma per una via 
di cui non aveva ficura cognizione, dice- 
va alla fua moglie : Ah ! guardiamoci di 
non mefehiare col noflro il benedubbiofo, 
non efiendo ciò da Dio permeftò: ridete, 
ne forte furtivus fit ; quia non licei (c. 2 . 
2 i.); o quando ripeteva sì fovente al fuo 
figliuolo quella lezione importante , che 
dovrebbero arduamente a’ loro figli incul- 
care i Padri : Mio figlio , non v’ intimo- 
rite del nollro flato: 'ìfiolì timere , filimi , 
noi fiamo poveri , è vero : Taupenm qui- 
dein v ititi» gerimus ( cap.^. 13-) ì ma fov- 
vengavi che fi è fempre affai ricco, quan- 
do fi ha infila porzione il timore, e l’amo- 
re di Dio: Sed multa bona babebimus , fi 
ttmuerimut fjtum . Or l’mtereiTe vi aveva 
qui luogo ? Avrebbe detto altrettanto un 
povero de’ nollri di ? 

•i Avanziamo ancor più lungi i nollri ri- 
flelfi. Quante altre occafioni fi prefentano , 
dove fi giucca un interelfe per altro inte- 
relfe , c refta fempre fagrificato quello di 
ascoltar la ragione , purché trionfi anello 
di foddisfar la paflìone ? Non lufinght.imo- 
ci, Uditori, applichiamoci a ben conci ce- 
re i nollri cuori , e cediamo di pafcerci di 
chimere. La pafiione che domina in ogni 
uomo, è fempre il maggiore e principale 
interelfe. Voi avete un ben fondato dirit- 
to, che gli altri vi rendano tutto ciò che 
vi devono; e per impegnarveli , voi date 
loro ciò che dal cauto voftro loro dovete : 
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ecco il bel principio della morale del Mon- 
do. Ma perchè voi avete un altro interef- 
fe prefente ed afTai più forte ; vale a di- 
re, una furiofa pafTione di arricchirvi , di 
darvi ogni foddisfazione, e di farvi gran- 
di ; quefta diviene la regola della voftra 
condotta , ad onta di tutto ciò che polla 
avvenire: quindi per fare pompa di una 
probità apparente, faranno da voi pratica- 
te quelle maffimc d'onore c di uomo cite- 
llo , che punto non vi ritardano dal ve- 
ltro fitte ; ma egualmente faranno mefiì 
in ufo tutti ’gli attentati indegni che vi ab- 
breviano la ftrada . 

E non è quefta la condotta di ogni uo- 
mo dominato da pa filone ? Se quell’ Affa- 
ldine, o quell’ Adonia si infettino di vo- 
ler regnare, chi non dovrà paventare per 
Davidde e per Salomone, fintanto che non 
fi fcorgaReligione nel fratello o nel figlio? 

Più antora. Quante altre occafioni fi dan- 
no, dove tutti gl’ interelfi dell’uomo, folo 
efclufo quello della falute, colpirà no a ten- 
tare un cuore per il luo debole , ed a met- 
terlo a cimento colle leggi della probità; 
Si conofce per l’una parte , effere in l'al- 
vo l’onore, afficurata la impurità, arden 
te la paffione, affai ftimolante il piacere, 
brillante la fortuna, e breve il cammino: 
fi comprende per l'altra parte, che non 
cofterà più che un pò di mala fede , per 
forprenderc la confidenza, 1’ amicizia , la 
femplieità del marito, e fedirne l’innocen- 
za della fua moglie ; che non cofterà che 
un pò di maldicenza, per allontanare un 
rivale e far cadere di grazia un competi 
tore ; che un pò di compiacenza , per af- 
ficurarfi una protezione ingiufta , e procti- 
rarfi un reo appoggio ; che un pò di rigi- 
ro in fine per gtugnere all’adempimento 
delle brame. Su di tali conofcimenti fipaf- 
ferà a tentar l’ impecia’ Nò, dice la probi- 
tà; nò, dice la ragione . Ma dicano effe 
cheche fi voglia, non fi afcolteranno mai 
in mezzo di sì forti allettatnenti , fe la Re- 
ligione non vi getti l'appoggio de’ tuoi fa- 
gri oracoli . E chi di voi in vero vorreb- 
be abbandonarli alla diferezione del più fag- 
gio mondano, uomo onefto quanto volete, 
fecondo il Mondo , s’ei non è al tempi 
fteffo un uomo dabbene, e fe non fia pof- 
feduto dalla Religione ? 

Sfortunato Sauìle! la fua vita era per- 


duta , fe l’ Eroe che a lui fuccedette foffe 
ftato di quelle onefte perfone del fecolo, 
il cui bel nome è oggidì si comune, e sì ra- 
ro il pretefo carattere. L’occafione di per- 
dere un nemico sì formidabile , quando fj 
può di nafeofto e con Scurezza disfartene, 
nè torna veruna gloria o profitto il rifpar- 
miarlo, non larebbefi trai curata da chi re- 
golato fi foffe co’ principi della morale del 
Mondo. Ma buon per lui, ch’era 1' unto 
del Signore , e la cui forte dipendeva da 
un Davidde. 

Chediveniva, inoltre, l’onore dd Cor- 
tigiano di Faraone, fe l’innocenza di Giu,- 
feppe non avefTe avuto per freno che ru- 
mano rifpetto e la probità naturale! Efa- 
miniamo brevemente le circoftanze di una 
prova si dilicata. Da ogni poca condifcen- 
denza , ne forgeva in Giufèppe piaceri , 
onori, fortuna ; ed all'oppofto da un’ au- 
ftera ritrofia ne dipendeva, la infamia, la 
cattività, e la morte medelìma . Eccovi , 
o faggi del Mondo, uno di que’pafli fdruc* 
cioli , in cui vacillerebbe la voftra finta 
virtù; eccovi uno fcoglio perigliofo in cui 
fi perderebbe la voftra mondana probità . 
Eppur Giufcppe fen fugge e fi ri man fe- 
dele; prefervato dal timore e dalla grazia 
del vero Dio, lenza di cui trovata avreb- 
be, come voi, la tua caduta, inevirabile. 

Mettiamo fine a queft’argomento. Qian- 
te altre occafioni vi fi aprono, meno for- 
fè vigorofe, ma però più frequenti , nelle 
auali l’umano intereffe , prefrante abba- 
itanza non è , per ottenere da voi ciò che 
di confeguire ne ha il profilino tutto il di- 
ritto? Vi hanno degl’incontri , in cui è 
necefiaria in voi on efatra attenzione per 
non perdere di mira veruno di coloro cui 
qualche uffizio fi deve ; una fomma fedel- 
tà , per rendere a ciafcuno tutto ciò che 
gli fi deve; ed una forte coftanza, per non 
mancare giammai a ciò che fi deve . Av- 
viene eziandio talvolta che, coloro che vi 
circondano e vi Hanno al fianco, fonoftra- 
nieri, molefti, ed.avverfi a voi; e nulla- 
dimanco quelli ftra.iicri, quefii faftidiofi , 
quelli nemici hanno su di voi- , pei loro 
rapporti , de’ legittimi diritti ; c voi per 
gl’ impieghi voltri avete a riguardo loro 
de' doveri indifpenlabili . Ciò in oltre che 
da voi li delìdera, fono bene fpefib medio- 
cri attenzioni, picciole convenienze , mi- 
nuzie 
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nuzie e bagatelle > come a voi piace di 
chiamarle; ma che tòno però tempre rea- 
li afibggettamenti , onde il buon ordine di- 
pende . Accade finalmente che quelli do- 
veri della focietà vi prendono quali Tem- 
pre a contrattempo; o allora cioè che la 
collera vi rode, che l’invidia vi abbatte, 
che l'accidia vi tiene ; o allora eh? una 
occupazione v’intere(Va, un trattenimento 
vi tòlletica , e vi diletta un pò di folitu- 
dine. Bitògnerà dunque tutto tralafciare , 
tutto vìncere; Ne dubitate voi, Crifttani ? 
E d’onde vengono, vi prego, nel Mondo 
i lamenti de’ figliuoli , le doglianze de' pa- 
renti , le grida de’ clienti, le querele de' 
domelìici , té non le per effer eglino tut- 
todì le vittime innocenti dell' umore, del 
rralporto , del capriccio, e della bizzarria 
del temperamento, che bifognerebbe o di- 
mettere o vincere pel bene della pace? 

Or qual’ è il faggio del Mondo, che pei 
foli principj della prudenza mondana, con- 
tenta a fagrificarti per tal modo al bene 
della focietà? Se ne dà qualche apparenza , 
le volete in pubblico; ma fe ne rifarebbe 
in privato, col dare a pelo de’ domeflici, 
nel rimanente del giorno , qualche forza- 
to momento pattato con altri: e ben mi 
avvilo io qui, di aver formato forfè il ca- 
rattere di molte famiglie in apparenza fe- 
lici e di probità riputare . Fin tanto adun- 
que che r uomo non farà che un oneflo 
mondano , e che loto fi atterrà a’ deboli 
motivi , a lui fomminiflrati dalla morale 
del Mondo , non potrà vantare il pregio 
giammai di perfetto uomo oneflo , e ne' 
tuoi doveri irreprenfibile. 

Ma aggiugniamo eziandio la tirannia del- 
le mattìme del Mondo, e vediamo ciò che 
ne poflìamo lperare . E qui non credati 
ch'io voglia contrattare a lui una morale 
-in apparenza tutta pura: accordo dal Mon- 
do addottala un «fatta giufiizia, una pro- 
bità collante, una perfetta fincerità , una 
utile applicazione , un generofo difintcref- 
le , una viva riconofcenza , ed anche un 
aggradevole commercio ; tutte ma ili me che , 
prelcindendo da’ motivi, non cedono pun- 
to a quelle del Vangelo . Dico iolo che , 
le di quelle belle mattime tenute in if'pe- 
colazione fe ne miri la pratica, farà age- 
vole non che il difingannarfi, ma il per- 
vaderti eziandio che non fono elleno dal 


Mondo efeguite, che con duro aggravio e 
tirannia delle perlòne che le protéflano ; 
talché dove le vangeliche mattìme, tutto- 
ché Tevere e moiette, formano ed atticura- 
no il bene avventurofo della focietà, que- 
lle all'oppofito del Mondo, tuttoché fp't- 
ryui compiacenza e libertà , ne fono la 
pelle ed il veleno. Miratelo in fatti. 

Egli, è uno de’ primi principi pretto del 
Mondo , che bifogna ulare compiacenza , 
addattarfi alle cotlumanze, accomodarfi al 
tempo; in una parola, che bifogna piace- 
re. Bella manima ! ma da etti» che ne fie- 
gue? Eccolo: per piacere al Mondo, ti fo 
ìcrive a’ piaceri Tuoi ; e fe i doveri dello 
(lato non fi confanno totalmente co' pia- 
ceri di Ragione , fi lagrificano almeno in 
parte i doveri dello Rato a’ piaceri del 
tempo, ed agli allettamenti dell'occafione. 
Per piacere al Mondo, il quale vuole che 
ti fervano e fi appaghino 1 tuoi amici, fe 
un amico fenza cofcienza, fenza probità , 
lenza Religione, efige un fervigio che of- 
fende la giufiizia , che fi oppone alla ca- 
rità, che é contrario alla Religione, fi ob- 
blia e la carità e la giufiizia e la Religio- 
ne , per fervire ed accondifcendere a que- 
llo appattionato amico. Per piacere al Mon- 
do , il quale non riconofce nelle compa- 
gnie, vero uomo o fémmina di Mondo , 
s'ei non sa fornire i difeorfi di fine mal- 
dicenze, e bandirne il ferio con de' giocoli 
fcherni; fi mettono malignamente in ve- 
duta i difetti degli uni, fi mafeherano biz- 
zarramente le virtù degli altri ; fi macchia- 
no, e crudelmente s'impiagano l’onore e 
la riputazione di tutti. Per piacere al Mon- 
do , il quale efige nel giuoco e nel fallo 
un difpendio bene fpettb fuperiore alla ren- 
dita ; fi cerca , ciò che nelle lue rendite 
non trovati, fulla fidanza del Tuo credito, 
e fi ottiene con pregiudizio dei guadagni 
del mercante, de’ pegni del domcftico, de’ 
faiarj dell’operaio. Per piacere al Mondo, 
da cui non fi è tenuto in pregio , che a 
proporzione di quanto fi ha ; fi fiudia tut- 
todì di vieppiù pottederc, ed in vece del- 
le vie ordinarie , troppo fterili e troppo 
lente, fe ne inventano ( voi Io fapcte ) del- 
le più rapide, lene prendonodelle più vio- 
lenti , e fi lcelgono delle più rovi note al 
pubblico. Per piacere al Mondo, da cui ù 
mifura la ftima dal grado che vi fi tiene ; 
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fi tracciano degl’onori non meritati ; sì ne col dilli miliare al di fuori con indiffe* 
getta a terra ogni merito importuno che renza affettata, il veleno che fi beve, ed 
fi attraverfa al proprio cammino; fi col il fuoco che divora al di dentro. Qui noti 
loca fui la fede della dottrina e delia fanti- entro a parlare dell’interno delle cofcien- 
tà, l'ignoranza ed il vizio; fi innalza con ze: ne parlino i lagri miniftri della peni- 
sè ne' tribunali della giuftizia la debolez- tenza. Solo ragionando de’ doveri della fo* 
za e la incapacità ; e quindi con quanto cietà e dell’ onell’ uomo, domando d’onde 
detrimento della Chiefa e dello flato, con- vengano nel Mondo le disunioni delle fa- 
durranno i Pallori traviati le lor pecorelle, miglie, le cattive amminiftrazioni , le dif- 
e pronunzieranno su de' noftri beni, e del- fipazioni de’ beni, eli obbrobri della nata- 
la noftra condotta i Giudici ciechi, e i fa- ta , le non le perchè alle fante maffime 
citi magi Arati ? Per piacere al Mondo, il del Vangelo , che raccomandano da per- 
quale difprezza chiunque non è dilicatofu! tutto la vigilanza , ne foftituifce altre il 
punto d’onore, nè è vendicativo su di ogni Mondo che predicano la libertà . Io non 
menomo oltraggio; fi mette a gran rifchio darei mai fine, fe tutte volerti difaminar* 
la fua fortuna c la fua vita; fi rendono le le maflime del Mondo, che opponendoli a’ 
inimicizie ereditarie; nella famiglia fi la- diritti della fodera, mille introducono ex- 
fciano dopo di sè delle antiche guerre a rori in materia di condotta, 
foftenerfi, e delle vecchie liti a liquidarli. Per dire adunque in breve, e per giudi- 
canti abufi! quanti eccelli ! quanti difor- care da un folo tratto di ciò che fi deve 
dini ! e quelli tuttoché oggetto delle noftre dalla morale del Mondo compromettere , 
doglianze, fi dovranno approvare, perchè diteci, vi prego , perchè vi veggiamo noi 
è (labilità la malfima, e ricevuto il prin- tuttodì si mal contenti gli uni degli altri? 
apio di dover piacere al Mondo ; princi- Sarà che le maflime del Vangelo fono da 
pio e maflìma tanto contrai; a diritti del- voi feguitate e tenute con troppo fcrupo- 
la focietà, quanto opporti alle leggi evan- lo? oimè! che fembra non le conofciate , 
gel ielle. che per Screditarle e contraddirle: faràdun- 

Non è però fola una ta! maflima ; ve que che le maflime del Mondo fono trop- 
n’ha un'altra egualmente funefta, che hi- po univerfalmente prevalfe . Oggi giorno 
fogna cioè dare alla gioventù una onefta voi feguite e fpacciate eziandio quelle maf- 
libertà. Quindi dove la morale de’ primi- (ime, perche vi trovate inerte un interef- 
ti vi noftri padri, per mettere de’ ripari fe nrefente: cangiate di flato, e cangiere- 
all’ innocenza , aveva per lòfpette e proi- te nen torto linguaggio. Da figliuolo difa- 
bitc le canzoni, le Comparti;, le vifite, le miglia divenuto padre, approverefte voi 
aflìduità, gli fpettacoli , gli intrighi e le che la gioventù fi tolga di tutela, fcuota 
bagatelle; oggigiorno, mercè le belle mal- il giogo, e fi metta sì predo in libertà? 
lime del Mondo, tutto è permelfo , tutto Da figlia mondana divenuta madre pruden- 
è autorizzato. Si dice perciò, cflere il bel te , confentirefte voi che i veltri allievi 
coftumc del mondo, di benconofcere Tini- prendano nel mondo quell’aria libera che 
mico per combatterlo; dacché non fi con- voi vi prendefte? Da giovinotto libertino 
ferva meglio l'innocenza giammai , che divenuto faggio marito, farcite voi confer- 
in addimefticandofi filile prime col perico- vator si zelante de’pretefi privilegi del fel- 
lo. Su di quello principio fi apre libero il lo, come ne liete oggidì sì zelanti parti- 
campo a tutti i tratti della paflione , alle giani ? In una parola , crederefte voi che 
(Ione che la infognano, alle favole che 1’ le maflime da voi tenute a! prefente , fi 
abbellifcono , alle immagini che la dipi n- dovettero inftillare agli altri? Ah! voi ben 
gono, alle mode che la favoritcono , a’ di- fapere che dall’efito infelice che hanno ef- 
feorfi che la infinuano, agli equivochi che fe avuto ne’ voftri proggetti colpevoli , 
la condifcono. In mezzo di quello peftife- non potete promettervi che un fimileeven- 
ro coftumc fi foftiene la riputazione ; nè sto nelle voltre pretefe legittime . E quanto 
fi riporta mai appiovazione maggiore dal ■ io dico tutto e fondato fulla fperienza ; 
Mondo, che quando fi sa alcol tare de’ perocché fra tutti gli uomini, coloro chie- 
motteggi, lenza punto rifentirli , mafibbe- dono più di religione nel commercio del 

vive- 
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vìvere, che ne hanno avuto meno, e che verfo voi medeGmi : Qui dijfipae /epent, 
forfè nella propria loro condotta non ne mor debit eum coluber . 
hanno ancora baftevolmcnte : prova inccm- Temete, o Padri ciechi, e Madri infen- 
cuffa che conolcono erti meglio di ogn’al- fate , più idolatre del Mondo che de’ vo- 
tro , quanto i doveri della i'ocietà e dell' ftri figliuoli, temete che la mondanità ciré 
uomo onefto fiano impugnati dalle mailime 1 voi loro infpirate, non vi copra un gior- 
del Mondo , e quanto ftabiliti fodamcnte no di roffbrc a d’infamia . Intesati dello 
da i principi del Criftianefimo. Ipirito del Mondo, voi gli preoccupate ne- 

Paventa adunque, o Mondo ingiufto , gli abufi. Le coftunianze di cui gli forni- 
ammirator fegreto del Criftianefimo, ecen- te, e il latte di cui gii pafcetcfono, for- 
fore dichiarato de' veri Criftiani, paventa narfi per il Mondo , vederlo, vivere fe- 
che la tua cenlura non prevalga alla tua condo l’aria del Mondo, prendere le ma- 
liima. Tu fchernifci giornalmente fotto il niere del Mondo, inrtoltrarl} ed avanzarli 
nome di divoti, tutto ciò che vi ha in effi nel Mondo: voi gli lodate fe entrano ne* 
di vero Criftiano, quantunque la vera di- voftri penfamenti ; e gli mortificate , fe 
vozione non lìa in fiue che il vero Cri- non vi hanno punto difpolìzione : ed in 
ftianefimo : tu chiami la dilicatczza loro tanto non veggono effi veruna premura in 
di cofcienza, debolezza di fpirito, febbene voi d’inftruirgìi nel timor di Dio , e di 
ella fia la' più finirà cuftoditrice de' diritti formargli, giuda il modello del Vangelo, 
della locieta: tu infiliti all’aria loro fem- Sentono che in mezzo a' rifalti diunalplen- 
plicc ed alle loro maniere contenute, co- dida fortuna , voi afcrivete a fpirito gio- 
rno ad inciviltadi e tratti groffolani . Guar- vanile i loro primi impeti focofi; ma dei- 
dati che pervertiti effi da’ tuoi rimprove- la voftra condifcendenza fi approfitteranno 
ri , e cangiati dalle tue grida da colombe effi più che non vi convenga , e pentire 
innocenti in ferpenti mordaci , non ti pu- vi faranno di voftra educazione tutta pa- 
nificano di aver rotto il riparo che gli te- gana: Qui dijjìpat fepem , mordebit eum 
neva nella innocenza, e di averli ritira- coluber . Gli efempli ne fono pur troppo 
ti dalla fcuola di Gesù Crifto : Qui dijfi- frequenti , e voi per avventura che mi 
pat fepem , mordebit eum coluber ( Eccl . afcoltate, me ne concederete delle forti pro- 
io. 8 ). ve domeftiche. 

Temete, o grandi del Mondo, e poten- £ verrete dopo ciò, o mondani, achie- 
ti del fecolo. Padroni troppo ingratt ver- dermi di qual vantaggio fono i divoti nel 
fo de’ voftri migliori fervidori , tanto più Mondo? Ah! Fratelli miei , giovano a tol- 
attaccati a voi, quanto fono più attaccati lerare le voftre ingiuftizie, e a non farve- 
a Dio, temete che la voftra ingratitudine ne punto; a partecipare delle voftre pene, 
non pregiudichi al voftro fervigio. In ve- fenza punto importunarvi delle loro mole- 
ce di avere in confiderazione le loro falde ftie.; a mortificare le (or paffioni, e a pro- 
virtù , voi riprendere troppo afpramente curare la voftra quiete j a fagrificare i lo- 
ie deboli loro mancanze: le loro imperfe- ro interefli , e a facilitare i vantaggi vo- 
2 Ìoni, perchè fono dati alla divozione , vi ftri; a perdonarvi tutto, e nulla forpaflà- 
fembrano tante colpe : più ineforabili di re a fe; fervono in fomma a rendervi con 
Dio che le perdona loro , voi le rilevate ogni loro sforzo felici a difpcndio della.ftef- 
del continuo, ne ftrepitate indegnamente, fa loro felicità . Voi tutto ciò lo fapetc ; 
le mettete vilmente in ridicolo, fenza ri- e dovrefte non ifdegnarli, ingrati ! voi da* 
flettere che fono effe debolezze della urna- te loro a colpa de’ difetti i più degni di 
nità , e fors’ anche impreffioni de’ cattivi feufa: e non fono eglino’mortificati abba- 
voftri efempli , non già effetti della- loro ftanza, lenza aggiugnervi la voftra mali- 
pietà , né com'eguenze delle loro pratiche gnità? Meno pietofi che Dio, voi nulla 
religiofe. Ah! (opprimete per voftro prò- accordate al loro pentimento, nel mentre 
prio intcreffe , la voftra morale fcandalo- che preffo di voi , i misfatti più enormi 
là, fui timore che , diftolti pei voftri di- non fanno perdere nè il nome , nè la efti- 
fc.yrfi dalla loro fedeltà verfo di Dio, non inazione di, faggio: voi fapete far valere 
vengano in feguito a mancare di fedeltà i privilegi della umanità folo in voftro fa- 
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vore , nè tollerate <She un Criftiano abbia 
le menonie debolezze dell’uomo : voi te- 
nete conto rigorofo delle loro cadute , e 
non fate calo veruno de’ loro combatti 
menti e delle vittorie loro; vi lagnate del 
la loro crudezza, e della loro femplicità , 
tuttoché riputiate ventura che la loro re- 
ligione gli tenga luogo di educazione , c 
che Gesù Crifto fia un grande maeftro che 
voi in materia di pulitezza e di vera nor- 
ma di vivere. Ciò però non ottante fe han- 
no eglino non per tanto de’ difetti , non 
volete capire che quelle fono debolezze lo- 
ro reftate dal contagio della voftra fcuo-j 
la, in cui fono (lati infettati, e dalla qua- 
le non hanno avuto campo di liberartene. 
Ma perchè non domandate ciò eh’ etti fa- 
rebbono, fe, meno penetrati da Dio, non 
averterò altro freno che la voftra fredda 


morale, e la voftra infipida fiioibfia. Qua-» 
li ingiuftizie ! quai parzialità ! qnai crudel- 
tà! ah! cercate dunque di opporvi alla vo- 
ftra propria felicità , fopprimete per in te-* 
rette voftro que’ infulti , que' fcherni , que* 
difprezzi , che talvolta fanno loro perdere il 
coraggio , e che in rendendoli mondani , come 
voi, ne fanno i voftri piùpericolofi nemici. 

£ quanto a voi , Criltiani, guardatevi 
di fcandalizzare la voftra Religione coi la- 
menti che darefte occafione di movere con- 
tro quelli che la profertano . Moderate la 
voftra compiacenza per il Mondo, ma non 
mancate per lui nè di equità, nè di cari- 
tà: fantificate le voftre intenzioni; ma non 
crediate dilonorate le voftre azioni, nell* 
ertere impiegate in favore degli uomini : 
cosi glorificando Iddio fulla terra , farete 
da lui glorificati in Cielo. 


PREDICA XVI* 


PEL VENERDÌ DELLA TERZA SETTIMANA 
DI QUARESIMA. 

DELLA GRAZIA. 


Jefus fatigatus ab itinere , fedebat ftc fupra fontem •venit 

mulier Samaritana haurire aquam , (S“ dixit et Jefus : mulier. 
da mihi btbere . S. Giov. cap. 4. 


Faticato Gesù dal cammino, ledeva fovra l’ orlo del fon- 
te venne una donna Samaritana a cavare dell’ 

acqua, e Gesù le dille : donna, dammi a bere. 


N on so t Uditori , che mi debba 
io qui più ammirare , o il Salva- 
dorè del Mondo che fi trattiene 
colla Samaritana , e che tratta fa- 
miliarmente con erta ; o la Samaritana , 
che ofa interrogare il Salvadorc, cd ha la 
ventura di eflerc favorevolmente afcoltata ; i 
o la carità del buon Pallore , che corre prel'-l 
fo la pecorella traviata, malgrado tutte lej 


fue fughe ; 0 la docilità di quella pecorel- 
la perduta , che riconofce , e fiegue il fuo 
Pallore , malgrado i colpevoli luoi impe- 
gni ; o la bontà di queft’Uomo-Dio , che 
in. favore di quell’anima peccatrice tutti 
fpiega i fanti artifizj della grazia ; o la fe- 
deltà di quell’anima penitente, che cede in 
fine ai tratti Vittorio» della grazia, e fi get- 
ta in appretto dal partito del fuo vincitore. 

L' una 
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L’uno e l’altro efemplo ha di che in- 
ftrulrci , c edificarci . L’ uno c’ infegna ciò 
che fa la grazia per convertirci , e can- 
giarci.; e l'altro c’infegnerà ciò che dob 
fciamo fare, per cooperare e corrifpondere 
alla grazia. Mettiamo in chiaro quelle due 
confiderazioni , che contengono tutta la fe- 
quela del noftro Vangelo. 

La converfione della Samaritana , dalla 
parte di Gesù Crifto , è un miracolo di 
bontà ; ed un miracolo di fedeltà , dalla 
parte della Samaritana . 

Miracolo di bontà, che ci fcuopre tutti 
gli innocenti artifizj della grazia, per con- 
quiftare il cuor umano, e guadagnarlo: lo 
vedrete nel primo punto. 

Miracolo di fedeltà, che confonde tutti 
i colpevoli artifizj del cuor umano , per 
combattere la grazia , e renderla inutile ; 

10 vedrete nel fecondo. 

Il primo vi perfuaderà agevolmente che 
anon vi ha cuore si duro, cui la grazia con 
fua fanta induftria , non poffa convertire 
e cangiare. E vi convincerà pienamente il 
fecondo che non vi ha punto di grazia si 
forte, cui N cuore co' rei fuoi ftraragem- 
mi , non polfa mettere oflacolo e refiftere. 

Due verità di fede fulla grazia faranno 

11 riparto di quello ragionamento; cui per 
dar mano , abbi fognandoci il foccorfo di 
quella grazia, fenza la quale non potiamo 
parlarne , come conviene , la chiederemo 
coll’ iiiterceflìone di Maria, che dalla Chie 
fa ne è chiamata la Madre: *Avc iyc. 

PRIMA PARTE. 

P ER comprendere l’eccellenza della gra- 
zia, di cui parlo , bada confiderarla 
nella fua origine; e crederò di dirne mol- 
* to , affermando col Vangelo effer ella il 
dono proprio del Salvadore : Gratta per Je- 
fum Chrtflum ( Joan.i . 17. ) . Ben è vero 
che vi aveva la grazia anche nello flato 
d’innocenza , ed era necelfaria all'uomo 
prima di fua caduta , per follevare le fue 
forze naturali ed umane a delle forze fo- 
vranaturali e divine. Ma faceva allora la 
grazia nell'anima che pofledeva la giudi- 
zia originale , ciò che fanno gli alimenti 
in un corpo che gode di fua falute ; lad- 
dove dopo il peccato ha bifogno l’anima, 
non di folo femplice nodrimento , a con- 


lervarfi in vita, ma di forti rimedj a gua- 
rir le fue piaghe ; volli dire , l' accecamen- 
to dello fpirito, e la depravazione del cuore. 

Or ficcome i gran rimedj hanno delle 
qualità che gli diftinguono dagli alimenti 
ordinarj ; Umilmente la grazia da Gesù Gri- 
llo recataci, ha delle proprietà che la in- 
nalzano molto al di su de' primi foccorli . 
In che confille però la differenza di quelle 
due forti di grazie ? Quello è ciò che noi 
ignoriamo. Ciò che fappiamo è che nel 
noftro flato , foggetto alla ignoranza del 
bene, ed alla inclinazione al male, la gra- 
zia che gli è propria, racchiude clfenzial- 
mente c de’ lumi interiori, e delle ispi- 
razioni fegrete ; di modo che rifehiarando 
lo fpirito, accende eziandio il cuore. 

Lumi ed infpirazioni che prevengono ogni 
opra buona, o^ni buon penfiero , ogni buon 
defiderio. Lumi ed infpirazioni che non fo- 
no rifpondenza del merito dell’uomo , e 
fenza 1 quali non vi ha punto di vero pe- 
rito preno di Dio . Lumi ed infpirazioni 
che producono que’ felici cangiamenti , in 
cui la grazia opera con tanto di vigore c di 
vantaggio, che ben fieno un nulla , a con- 
fronto de’ miracoli della grazia fulle ani- 
me, tutte le operaziooi dell'arte su de’ cor- 
pi: dirò ancor più ; che la guarigione di 
una fol’anima, fu peri in eccellenza la crea- 
zione di un mondo intero . Imperciocché 
in quell'operazione non fi richiedeva che 
di cavare il tutto dal niente; ed in quel- 
la, di fare un giulto da un colpevole. Or 
chi non sa avervi meno di allontanamen- 
ro c di opposizione dal niente all’effere , 
che dal peccato alla grazia làntificante ? 
Nella prima operazione, Dio «linfe , e tut- 
to è fatto: Dixit , Ò- faiia funt . E nella 
feconda , Iddio parla , e fovente l’anima 
reiifte , e ricufa i fuoi proprj vantaggi ; 
perchè la grazia, per quanto forte ella (ìa, 
non dillrugge punto la libertà. Nella pri- 
ma , Iddio , pei fare tutto ciò che volle , 
non ebbe bifogno che di un folo atto di 
fua volontà onnipolfente ; nella lèconda , 
per venir a fine de’ fuoi dilegui , egli ula 
fante deftrezze ed innocenti artifizj , divi- 
ni allettamenti e lufinghe potenti ; in gui- 
fa che rifervandofi tuttala gloria della riu- 
feita, lafcia a noi tutto il merito della coo- 
perazione . Or in che confillono quelli al- 
iettamenti , quefte lufinghe e quelli inno. 
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cenci artifizj della grazia? Confidono, all’ 
©rtcrvar de' Padri , principalmente in tre 
cofe : nella moltitudine de' mezzi che h 
grazia impiega; nella virtù propria di cer- 
ti mezzi particolari che la grazia fceglie , 
nella continuazione de’ mezzi che la gra- 
zia mette in ufo . Tutto ciò è avverato 
mirabilmente nella condotta del Salvadore 
riguardo alla Samaritana. Moltitudine de' 
mezzi, primo artifizio della grazia. 

II trattenimento dell' autore della grazia 
con la Samaritana, non fu la prima pro- 
va su di erta ; perocché prima della di 
lei venuta al pozzo di Giacobbe, eraGesù 
Crifto feduto fulle fponde , dice il Vange- 
lo , già faticato: Fatigatus. Faticato, no- 
ta Agoftino, non tanto dei palli che ave- 
va dati per venirla a cercare, quanto del- 
le cure che fi era prefo, per fai varia. Con 
quanti favori non l’aveva già prevenuta, 
e non la previene ancora ! 

Intendo per quelli favori. prevenienti quel- 
le grazie interiori, di cui i Pelagiani non 
ne riconofcono la necefiità , e delle quali 
i peccatori ne contano sì poco il deprez- 
zo ed il cattivo ufo. Vedute , rifleffioni , 
lumi , infpirazioni , che danno luce alla 
mente; movimenti, agitazioni, fentimen- 
ti, impreffioni che toccano l’anima; ri- 
morfi che la fcuotono; rammarichi che la 
rodono; dolori che l'affliggono; timori che 
la forprendono ; fperanze che la eccitano ; 
deliri che l’animano ; amore che la intc- 
nerifce; fanta gelofia che larifveglia; fde- 
gno falutare che la mette in ardenza ; fe- 
greta amarezza che la defola. Quello è ciò 
che la grazia opera in noi, lenza di noi ; 
e da cui fu degnata a gran legno la Sa- 
maritana. 

Qpant© poi a i frutti di falute ch’ella 
ne tirò in apprelTo, e che ne furono Icav- 
venturofe fequele ; ricerca cioè delia ve- 
rirà, fludio della Religione , richiefla del- 
la grazia, conofcimento di sè flefla, con- 
felfione de' fuoi reati , attacco al fuo Sal- 
vadore ed a! fuo Dio; quello è ciò che 1 ’ 
anima fedele opera colla grazia; e di cui 
io pretendo in leguito di darvi la Samari- 
tana per modello . 

Ma perchè , voi direte , non produrti of- 
fa da prima quelle opere di giullizia? Non 
ne aveva già le prime tementi ? Che la 
impediva a farle germogliare? Forfè le gra- 


zie che le erano mancate ; o la mancanza 
di lei alle grazie ftertè? Non ne aveva el- 
la già ricevute delle proporzionate a fuf- 
ficienti , che ben ufatc , ne avrebbono trat- 
to delle più abbondanti e più forti? Que- 
llo è ciò che bifogna efaminare adeffo: E 
prendiamone argomento da’ foccorfi vifibi- 
li ch'ella ricevette dal Cielo dopo la fua 
nafeita ; perocché febbene fia vero che le 
grazie citeriori non fieno ballevoli alla fa- 
iute, dove non vi concorrino le grazie in- 
teriori ; conviene non oliarne accordare , 
che le ime accompagnano per ordinario le 
altre, e loro fervono di llrumenti e di oc- 
cafioni ; giacché c'infegna la fperienza di 
ogni fecolo, che una lettura di pietà, una 
parola di edificazione , un tratto di prov- 
videnza, una perdita, una difgrazia, una 
umiliazione, rinchiudonolovente i più gran 
doni di Dio , e le attrattive più portènti 
delle anime. 

Ciò fuppofto, fi può egli dire che la Sa- 
maritana, prima di vedere e di trattenerli 
con Gesù Grillo, fia virtuta in un pieno 
abbandono, o tampoco in un'apparente fte- 
rilità di grazie ? Per molto che forte acce- 
cata ed indurita , mancavano ad erta de’ 
lumi per conofcere la verità, e de’ motivi 
per abbracciare la virtù ? Nata in Sama- 
ria , nel feno dello feisma e dell'errore , 
quel poco eh’ erta leggeva , e che credeva 
de' libri fanti , non badava per convincer- 
la, che , ficcome non vi ha che un vero 
Dio, cosi non vi ha che una vera fede , 
ed una vera Religione ? Separata da ogni 
commercio col popolo di Dio, non. ne era 
affai vicina, per fapere che era venuto il 
già promelTo ed afpettato Salvadore eMef- 
fia ? Scio , dice erta , quia Mcflias ve- 
nir ( foan. 4. 2S.). Attaccata al Mondo , 
ed occupata nelle cole prefenti, cinque unio- 
ni maritali cangiate in feretri , non le fa- 
cevano predente il pender della morte , e 
della eternità? Schiava del vizio , ed im- 
merfa nella colpa, la povertà che vi pati- 
va, e la obbligava alla fervitù, non ave- 
va di che annoiarla di una vita fi rea , e 
da cui sì pòdi frutto traeva? E querte ap- 
punto fono le vie ordinarie della grazia, 
deile quali può dirfi ciò che S. Agodino 
diceva di quelle della Provvidenza ; che 
perdono erte la nodra ammirazione per ef- 
fere in gran numero frequenti , e non fi 
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hanno in conto di veri miracoli , perché che voi avete pei voftri amici, ed in cuci- 
rono miracoli che tutto giorno avvengo- la che hanno per voi i voftri prodi mi . 
no: yifliduitate viluerunt . Ma e di que- Invaghiti degli allettamenti del Mondo, 
fte non ne fa parte Iddio giornalmente an- come que’due Cortigiani, di cui Agoftino 
che a voi ? favella , quante volte la ingratitudine de* 

Incontrando voi a cafo, come l’eunuco gli uomini , la crudeltà de’ Grandi, la in- 
d tflla Regina CanJace , un qualche palio fedeltà degli amici, la perfidia de’ parenti, 
di libro lacro , di cui vi fate un diverti- la fervile e mercenaria adulazione degli 
mento , anziché una occupazione , udite inferiori , una perdita confiderabile , una 
una voce fegreta che al cuor vi dice, ciò pericolcfa malattia , un rovefciamcnto di 
che a lui diceva l' Appoftolo San Filippo: fortuna , hanno tratto di voftra bocca la 
Comprendete voi ciò che leggete? Ne pe- medefima confellìone : che il Mondo non 
netrate bene il fenfo ? ne fentite tutta la concede in fine che falfe felicità , e vere 
forza ? Vtuas-nt , mttlligis qua legis f ( jiU. miferie ; e che non fi trovano ferme con* 
8. 30.) Fate voi rifleifione su di ciò che lentezze che nel fervizio di Dio. Voi avc- 
leggete ? Ne mirate colla voftra attenzio- te veduto , ficcome erti , il povero came- 
ne crefcerne la forza e la evidenza ? Que- riuto nella fua indigenza , il ricco fenza 
fio è effetto della grazia che comincia a orgoglio nel Aio innalzamento , il debole 
infinuarfi nel voftro fpirito, e a diffipame oppreflb fenza lamenti, il potente felicita- 
le illufioni , per farli ftrada nel voftro cuo- to lenza fallo : avete veduto , come efli , 
re, e romperne i legami. rovefciatc le fortune più falde , rovinate 

Impegnati in trattenimenti inutili , co- le famiglie più opulenti, i favoriti più ac- 
me Lidia di cui parlali negli atti degli Ap- ereditati caduti in difgrazia , l’ambtziofo 
portoli, oppure occupati in feriofi affari , coperto di confufione, fpogliato 1 ’ ingiuftd 
come Dionifio i’Areopagita , viene talu- de'fuoi beni malamente acquiftati , ed al- 
no , ad cfemplo di S. Paolo , a parlarvi la mendicità ridotto il ricco . Sugli occhi 
non di vanità e di novelle del fecolo, che voftri , come su de i loro , caduti fono i 
voi cercate, ma di verità e di interelfi di cedri del Libano, fono crollate le colonne 
falute , che voi non cercate punto : voi più forti , e il Grande fepolto nella fua 
lo afcoltare, e vi fa colpo al cuore. Que- grandezza, éfparìto quali inuniftante. In 
fio è un moto della grazia che fi lèrve una parola, che non avete voi veduto? Eda 
della curiofità delle voftre ricerche , per tali vedute quai fol idi riderti "non ne avete 
vincere la durezza de' voftri difprezzi. voi tirati ? Quai buoni léntimenti non ne 
Tranquilli ne’voflri dilordini, allofcor- avete concepiti? Quai fante rifoluzioni non 
gere la morte di un amico che vi rende avete prefe al loro efemplo ? Or quelli ri- 
inconfolabili , come lo fu Agoftino nella flelfi , e buoni fentimenti , e fante rifolur 
perdita di quello che amava si teneramen- zioni , tutto é (laro effetto e parto della 
te; al mirare la converfione di un altro, grazia. 

che vi è tanto caro , quanto era a lui Evo- Itene aderto, e lagnatevi ancora, come 
dio ; aM’offervare le elor fazioni , le pre- fate tuttodì , che voi mancate di grazie . 
ghiere, le lagrime di una madre, si pene- Ingrati, dice San Profpero, é dunque que- 
trata da' voftri traviamenti , e sì bramo- fla la riconofcenza che voi dovete alle pre- 
fa del voftro ravvedimento, quanto lo era mure di un Dio zelante per la voftra fa- 
per il Aio figlio Santa Monaca, vi fentite Iute , ed alla moltitudine de' mezzi da lui 
svegliate nel feno delle molefte, ma falu- tuttogiorno applicati? Da lui, le cui tene- 
tari agitazioni d’animo , che non fapete rezze per voi , come per la Samaritana , 
con tutti gli sforzi voftri da voi allonta- ponnoiì dire paffate fino alla predilezione 
rare. Qiiefto é opra della grazia , la qua- ed alla gelofia ; e le cui ricerche fino alla 
le vi avvertifee che in breve morrete co- fatica ed alla ftanchezza : Fatigatui . Pri- 
me l’uno; e che é n “cellario il convertir- ma operazione della grazia, 
vi come l’altro. Erta é che v’importuna Dilli in fecondo luogo che conlillono i 
co’ predanti (limoli di una madre criftia-j fanti artifizj della grazia nella virtù pro- 
ra: ella che s' intereflà e nella tenerezza pria di certi mezzi particolari , ch’ella fee- 
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glie per guadagnare 'il cuor dell’ uomo , e con quella condilcendenza s’infinua nel fuo 

10 dilli full* a (fazione di Dio fteflò , che fpirito e nel fuo cuore : Sic vocat quomo- 
pcr bocca del fuo Profeta così afferma : Io do fcit congruert , ut vocantcm non ref- 
ti ho efa udito e foccorfo in un tempo con- puat . 

venevole , in un favorevole giorno , e in Era inoltre una Donna peccatrice , ma 
un momento di falute : Tempore accepto , che nel fuo peccato tenevau in buona ap- 
exaudivi te , i? in die falutis aditivi te parenza ; era impegnata inuncattivocom- 
( 2 . Cor. 6.). mercio, ma che lo cuflodiva ben occulto; 

Avendovi pertanto per noi de’ giorni di e tanto faceva!! più coraggio a commette- 
fcelta, de’ tempi di favore, e de’ momenti re la colpa , quanto che la commetteva 
di falute , Dio colla ftia grazia li regola fenza fcandalo , circoftanza che rende la 
verfo di noi nell’affare della falute, come converfione più difficile: perocché malage- 
noi fi maneggiamo negli affari del Mon- volmente fi guarifcono que’mali , ì quali 
do verfo di coloro che vogliamo rendere o non fi alano svelare , o a gran pena fi 
a parte de’noflri intereffi. Noi prendiamo propalano , maffime dal fello che tutto c 

11 tempo, e facciamo Spelta de’ giorni e de’ pieno di erubefcenza , ed è più gelolb del 

momenti : indaghiamo i loro umori , le fuo onore che della fui falute, pronto più 
inclinazioni loro, e le loro debolezze : pe- predo ad un facrilegio che al rodere de* 
nettiamo nel loro cuore ; e tentiamo di tuoi reati . Il Salvadore pertanto a facili- 
tutte (Coprire le loro difpofizioni , i loro tare in lei quella penofa dichiarazione , le 
fentinienti, e le /lede loro pallìoni: nulla concede un trattenimento fegreto , ed un 
in fomrna rilparmiamo per guadagnaceli; luogo folitario ; non ammette teflimonj , 
e ripetiamo tra noi cosi : Io veggo cièche allontana da erta i Difcepoli, e ladilpone 
più lo alletta, ciò che più lo muove; co- ad una piena confidanza , col prevenite 
nofeo il fuo naturale e il fuo temperameli- la fua confidane : Sic vocat quomodo fcit 
to ; e co! tale a tal’ altro mezzo, cui non congruerc , ut vocantcm non refpuat . 
faprà reliflere , verrò ficuramente a capo Era di più la Samaritana indurita e ri- 
de’ miei difegni. Immagine naturale, dice belle già da lungo tempo alla grazia , a 
Sant’ Agoftino, di quanto in noi opera tut- legno che ingafligo de’fuoi difprezzi fem- 
todì una grazia opportuna , induflriofa e brava dallafleffa grazia abbandonata ; dit- 
com piaceri te , che fi accomoda alle noltre pofizione funefta allalàlute cheefigeva del- 
propenfioni, fi addatta al noflro umore, e le grazie particolari e fcelte : e per rcn- 
profitta eziandio delle nollre fiacchezze : derla a quefle fenfibile e fedele , eccita il 
Cujus miferetur > fic eum vocat quomodo Salvadore la fua pietà , e tenta la fua li- 
feit congruerc , ut vocantcm non refpuat beralità ; la fua pietà coll'urgenza del bi- 
( ^Augujt. ) . E fenza efeire del noflro ar- fogno ch’egli ha, e la fua liberalità colla 
gomento , non ce ne dà un efemplo affai facilità del foccorfo eh’ egli chiede. Che di 
convincente la Samaritana ? Era erta una più predante in lui che la l'ete ? Che di 
Donna da Samaria', efclufa dal numero de’ più facile ad erta che l’efibizione dell’ ac- 
fedeli , riprovata tra gli Ebrei , c per la qua ! Da inibì bibexe . Sic vocat quomodo 
quale il popolo di Dio non poteva avere, fcit congruerc , ut vocantcm non refpuat . 
e non aveva in effetto che difprezzo, che Era eziandio una femmina curiola e cri- 
indignazione , che abbondalo ; mezzi ficu- tica, le di cui parole dal Vangelo raccol- 
ti a conlervar la fede ne’ fuoi difcepoli , te, erano predo che tutte altrettante que- 
ed allievi fuoi, ma poco propri a conver- (lioni maligne o inutili . Che è ciò ? co- 
tirla ; dacché il difprézzo 1’ avrebbe anzi me ? e perché! Perché effendo voi Giudei, 
ritardata , la indignazione irritata , c gli vi porrate da me che fono Samaritana ì 
improper; fcandalizzata l’avrebbono, efors’ Qual’é quell’ acqua viva che fpegne la fe- 
anche confermata ne’ fuoi errori. te per femprc? Come me la recherete voi , 

Il Salvadore adunque la prende condol- voi che liete di ogni arnefe fprovveduto ? 
cezza , la previene con bontà , la tratta Siete voi dunque più potente del Patriarca 
con onore, la prega con umiltà, l’afcolta Giacobbe che ci ha aperto quello pozzo prò- 
con pazienza ; le rifponde con carità ; e fondo ì Quefto era un voler piuttoflo ceiv 
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furare che renderfi ammaeftrara ; ed un 'andate, chiamate il voftro marito: Vade , 
cercar di contraddire, piùche d’ inftrairfi evoca marìtum ( ibid.16 .). La incoraggifce 
Ciòperò non o Ilari te, lenza punto fdegnarlì ! in apprettò , in lodando il debole sforzo 
de' luoi frivoli difcorfi , e di lue repliche della lua fincerità : voi dite il vero , che 
piccanti, il Salvadore neprofirta per tirar-Jnon ne avete punto: Bene dixifìi ; le rif- 
la a de’ più ferj rtfleffi , e a delle ricerche parmia il più difficile, col lbggiugnere egli 
più utili . Se voi (aperte , le dice , le co- fletto ciò ch'ella non avrebbe olato di di- 
nofcefte , le averte una volta comprefo e re : quello con cui vivete , voftro fpofo 
la maeftà della perfona che vi parla, e la non c : Qitem habet , non e fi tuus vtr . 
grandezza del bene che erta vi offre , ed In fomma , di quella confezione penda e 
il pregio del tempo che vi concede : Si meritoria , ei tutta s’ incarica la pena , e 
fcires , e con ciò , fenza reprimere la fua tutto ne lalcia ad erta il merito: voi tut- 
curiolità , fi contenta fulla prima di can- to avete detto , Signore , e voi liete Pre- 
giarne l'oggetto : Sic vocat quomodo jcit feta : l'ideo, qu a propbeta es tu . £ che 
congruere, ut vocantem non rcfpuat . è quello principio di penitenza, fe non fe 
Era ancora una femmina mondana, pie- un divino artifizio della grazia ? Sic na- 
na di amor proprio , idolatra del fuo cor- cat quomodo fcit congruere , ut vocanttm 
po , fchiava de' luoi fenli , a' quali fagrifì- non rcfpuat . 

cava l'anima fua: quali oftacoli più forti Era finalmente una Donna fornita di fa- 
ai deliderj de' beni avvenire, quantoquefto pere in materia di Religione; non però di 
attacco alle foddisfazioni prefenti ? E per quella fcicnza che edifica, e che falva per 
quelle (lette vie Grillo la guida al buon (en- la docilità di fua fommilfione e per lafem- 
tiero . Dalla rea tendenza verfo la terra la plieità della fua fède ; ma di quella che 
piega verfo del Cielo : dalla lète fenftiale gonfia e che perde per la fua oppofizione 
del piacere , le fa nafcere una fete fpiri- all’ autorità legittima , c pel fuo attacco 
tuale della grazia : dall’ardore lmoderato ad ortinati errori. In quello allontanamen- 
delle dolcezze della vita, le forma un gu- to dal fentimento comune de’ femplici fe- 
llo falutare delle delizie della eternità : deli , che fu in ogni tempo lo fcoglio fu- 
lAqua quam ego dabo , fiet font aqu/e fa- neflo , per fublimarfi al grado de' più bei 
lientis in vitam tetemam ( Joan. 4. 14 , ). (piriti, trovò il Salvadore la Samaritana; 
Le raftprefenta 1 ' acquillo si facile , che ed a fine di richiamarla fui buon lèntie- 
quafi lolo balli il domandarla , per otte- ro, fi mette pacificamente in controvcrfìa 
nerla : Forfitan petiffes , ÌS" dediffet tibi con effa ; afcolta le fue prevenzioni e le 
( ibid. io.); l’ufo sì defiderabile , ch'ei fo- diffipa ; (offre i fuoi difcorfi , e le rifpon- 
lo afforbiica tutti gli altri deliderj : . Qui de che la fallite viene da’ Giudei : Salus 
bibcrit , non filici tn « eternimi (ibid.i}.)', ex JudcCii ; e con ciò , fembrando di ap- 
1' allettamento sì pottènte , che già impa- pagare il fuq orgoglio , in effetto la umi- 
ziente ella efclami : Ah ! Signore , man- lia, e la riconduce al centro, ed alla uni- 
date ad effetto le voftre promefTe, e con- tà della Fede: Sic vocat quomodo fiat con - 
folate i miei voti : Da mihi bibcre . . . .\gruere , ut vocantem non rcfpuat. 
ut non fitiam (ibid. 14.). Qual maggiore Tale fu la condì feendenza della grazia, 
Jufinga nelle fue difpofizioni prefenti ? Sic riguardo la Samaritana , e tale è Tempre 
vocat quomodo feit congruere , ut vocan - ' (lata in rapporto agli altri peccatori . Se- 
tem non rcfpuat (ibid. 4.). j guite col penfiero la fua condotta ncfla lo- 

Era una Donna facile agliartifizj, pron-:ro Storia , e dal cominciamento della loro 
ta alle finzioni, fagace alle doppiezze : ca- converfione, fino allajconfumazione de’lo- 
rattere incompatibile colla penitenza, che re meriti, la vedrete da per tutto adattarli 
vuole una piena e (Incera apertura di co la ciò ch'erti fono, per fargli divenire ciò 
feienza , una piena effufione di cuore . E; che e (Ter debbono . S' infinita erta in un* 
per guadagnarla , le fa fare il Salvadorel anima tenera, affettuofa, apparti oliata an- 
con un’arte tutta divina la fua confertio-jche in eccedo , come era la Maddalena } 
ne , fenza che erta quali vi penfi ; la in-j Ella ne fa un amante diletto del Salvado- 
duce infenfibilmente full’ articolo capitale : re. S'intromette in uno fpiritó vivace, in 
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un genio ardito, in un temperamento fer- tia che vi mette Tuli* orlo del fepolcro, vi 
vido , qual lo aveva Jsaullo ! Ella ne tor- muove , vi agita e conturba ; voi leggete 
ma un zelante ed un Appoftolo. Entra ef- fui volto attonito di coloro che vi fi a c- 
fa ne* cuori temperati , placidi e tranquil- coflano , il pericolo che vi fi tiene celato; 
li, della cui tempra lo ebbero gli Ilarioni la dubbia e confida rifohtzione de’ voftri 
e gli Antonj ? Ella gli rende contemplati- Medici vi fa fcorgere l’ incertezza de’ ri- 
vi efolitarj. Erta diviene diletto per ilvo- medj e la eftremità del male ; un pallore 
luttuofo Agoftino ; fcienza per lo ftudiofo caritatevole vi avvertifce di penlàre ieria- 
Girolamo; gloria per l'ambiziofoXaverio ; mente alla voftra cofcienza : voi lofpirate 
effa , in corto dire , rende a parte de' fuoi allora come Ezechia . Ecco il tempo favo- 
interefli e de’ fuoi diritti le paffìoni e le revole dell’operazione della grazia, 
debolezze meddime. Non già che non cor- Vi vede e(Ta più inclinati a de' fenti- 
regga tutti i difetti , e non produca tutte menti di lperanza ! Vi apre i tefori della 
le virtù ; ma perchè ad operare la pertè- mifericordia di Dio. L’efpofizione che ve 
zione , ella s‘ inneità, per così dire, filila ne fa un libro di forte infinuazione ; le 
natura, ed imprime in ciafcuno la fantità prove che ve ne dà un predicatore pateti- 
che gli è propria , con de' tratti convene- co; l'idea che ve ne porgono le felle con- 
voli al fuo carattere : Sic vocat quomodo fagrate a’millerj della naicita, della vita, 
feit congrucre , ut vocantem non refpuat . e della morte di Gesù Grido j l'impreflio- 
Simile alla luce , che non avendo per sè ne che vi fa il folo nome di un Dio Sal- 
fteffa colore, lo prende da’ corpi , eh’ ella vadore , di un Dio padre , di un Dio che 
rifchiara ; ovvero alla pioggia , che difua più fi affligge della noflra perdi ra, che non 
natura infipida, adotta il làpore di quelle s'irriti de’ noftri difprezzi ; che va , che 
piante ch’ella nodrifce ; la grazia eguaimen- corre , che vola dinanzi al peccatore, an- 
te, diceS. Pietro , prende dclleforme diffe- zi che abbandonarlo o fuggirlo ; che tira 
renti , fecondo la diverfità degli oggetti , vantaggio dalle fteflTe noflre mancanze, in 
e la varietà delle circonftanze , nelle quali luogo di punirne. Tutti quefti dolci e te- 
le trova: Multiformi! gratta Dei ( a. Tctr. neririfleflì, che quai raggi falutari vi pe- 
4. io. ) . Dovrà egli recarfi a ftupore eh’ netrano , vi fcriicono, e vi cavano le la- 
dra operi di tal maniera ! Ma fe un tal grime , come già a S. Pietro , fono tratti 
modo di operare è in tutto uniforme aquan- preziofi della grazia, 
to infpira ella flcffa a’fuoiminiftri, cui dà OlTerva erta che l’imbarazzo degli affari 
per primo documento di farfi tutto a tutti e la diffrazione de’ piaceri vi gettano in un 
per la falute di tutti gli uomini : Omni- profondo obblio di voi medefimi, e v’im- 
bui omnia fa fi ut fum , ut omnet facertm pedifeono di penfare a’ voftri più premuro!! 
fulvo t ( r. Cor. 9 22.). intereffì > Ella vi fa urtare in moìefti , ma 

Ciò però che la grazia ha operato nella avventurofi incontri , dove, tuttoché fem- 
Samaritana edinaltrimoltiffimi , fe confiti- bri per melancolia naturale , voi divenite 
tiate voi fteffi, non lo vedete anche in voi fantamcTtte feriofi , e fedamente crifliani. 
tuttodì effettuato ? Non ufa effa con voi II folido pregio della virtù , 1 ' inutilità di 
le fteffe condifcendenze ? Non ha per voi ogni altro merito , l’ affanno di un cuore 
i medefimi riguardi ? Vi vede ella , per in ifchiavitù , la pace di un' anima iibe- 
efemplo , fenfibili al timore ! Fa lampeg- ra , un Mondo difficile a contentare , un 
giare aliofguardo voftro lalpada della ven- Dio facile a fer v ire , e mille altre fimili 
detta, efcintillare il fuoco della collera di confiderazioni , vi fanno finalmente, come 
Dio ; un amico fugli occhi voftri rapito il figliuol prodigo, rientrare in voi fteffi, 
nell’abituatezza del fuo peccato; un com- e ritornare a Dio. Ecco il termine defide- 

1 ilice fpirante traile voftre braccia, nel ca cabile , a cui vi afpetta e vi conduce la 
ore del fuo misfatto; un compagno di dif- grazia. 

folutezza nturto a’ voftri fiancni nel colmo Conofce effa che vi fta a cuore la gra- 
del libertinaggio , fenza religione , fenza titudine t Ella vi colma di profferita da 
pietà, fenza pentimento, fenza Sagramen- voi non ifperate , nè tampoco immagina- 
ti ; una febbre, un languore , una malat* te. Uno ftabilimento felicemente conchiu- 
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fo > un procelfo terminato favorevolmen- tato, pi ut torto che per diritto diconquifta. 
te , un onore , un impiego , un grado ac- Gelofo più di erti della libertà che nanno 
quiftato, fenza che forte richiedo , forpal- da voi ricevuto , voi rifpetrate in erti il 
uno le voftre afpettazioni , e i voftri de- voftro proprio dono ; giacché per guada- 
liderj prevengono. E rapendo che non vi gnarli in un modo che fia gloriole) a voi, 
ha che un Dio che porta edere si prodigo, e ad erti meritorio , voi vi fervile oppor- 
al mirare cotanto palpabili e fenlibili le «inamente de’ luoghi , de’ tempi , e delle 
attenzioni di fua Provvidenza, non potete difpofizioni in cui fi trovano: ed avvegna- 
aftenervi da una grata riconofcenza , che ché voi bramiate finceramente di pofleder- 
vi fa ragionare cosi : E perchè, fendo io li tutti , non impertanto ufate giammai 
riconofccnte pe’ miei benefattori , farò in- v*rfo di erti nè dura violenza, né ranipo- 
grato per il primo di erti? Voi fiete, fola- co una dolce necertìtà, ma folo de' divini 
mate quindi con S. Tommafo, voi fiete il allettamenti , e mifteriofe deftrezzc : Tu 
mio Signore e ’1 mioDio. Ecco i bei ffut- autem dominator virtutis, cum magna re- 
ti a cui vi prepara la grazia. verentia difponis noi ( Sap. 12. tS. ). 

E’ erta ficura che vi lafciate voi guida- Noi dunque sventurati, conchiude S. Gi- 
re dall'efemplo altrui, e che vi compiace- rolamo, (ed è la conchiufione che da tut- 
te di efeguire volentieri e fenza pena ciò te quelle ©nervazioni noi dobbiamo tira- 
che vedete praticare da voftri eguali ? Ella re ) noi sventurati !. quando rigettiamo le 
vi offre ad ogni occafione quanto vi ha ree noftre refiftenze alla grazia , filile ri- 
nel voftro lcflo, nella voftra età, nel vo- pugnanze invincibili della natura, e dicia- 
ftro (lato, di più virtuofo . A tale vifta mo, per ifcufarci ne’ noftri difetti, che erta, 
vi prende una nobile emulazione, vi fon- è più forte di noi; chela propenfione che 
tire da una fanta invidia animati , e dite ci domina, vi fi oppone; che la fituazio- 
a voi ftelTi ciò che a S. Agoftino diceva ne in cui fiamo vi mette oftacolo : O in- 
Ia virtù: perché non potiemo noi ciò che felicijpmum bumanum gcnus ! qui peccata 
hanno potuto quelli e quelle? Ecco lo Hi- excufamus, dicentes : vìBus fum a natu- 
“ molo predante che vi prefenta la grazia . ra . Ah , infenfati ! non vi ha punto di 
Trovarti finalmente il voftro cuore in una propenfione, di Umazione, di oftacolo, che 
vita , come in un mare incollante , dove la grazia delSalvadore non cangi in inez- 
ia calma rtuccede alla tempefta , il trava- zi di falute, e da cui erta non tragga ezian- 
dio al ripolò ; dove regnano a vicenda il dio la fua forza , o piuttofto a cui erta 
timore e la fperanza , ia fazietà e il deli- non comunichi la onnipolfente virtù della' 
derio, la gioja e la triftezza ? La grazia , voce di Gesù Crifto, cne , come alla Sa- 
come un efperto piloto non lo abbandona maritami, così a rutti noi dice con tanto 
punto in quelle vicende ; lo maneggi* a di ricerche e di iftanze, quanto noi affet- 
fuo grado in mezzo agli fcogli a dilpetto tiamo di fughe e di futterfugj : fono io 
de’ venti e de’ flutti , e fa tornare in fua ftertb che vi parlo : Ego fum qui loquor 
falute fino i fuoi naufragj: vale adire che tecum ( Jo.m. 4. 26. ) . 
neH’abiflo de’ fuoi dilordini, in preda alle Dirti in fine che confillono i fami arti- 
lue paflionì , e come fepolto ne’ tuoi vizj ; fizj della grazia nellacontinuazione de' inez- 
ia memoria del partato , la cui ombra è zi ch’ella mette in ufo. E’ egli folo pro- 
svanita ; là inftabilità del prefente, il cui prio degli uomini incollanti lo annoiarli 
rapido corfo, anche a fuo mal grado gli delle refiftenze che loro fi fanno; il cede- 
fugge ; l’ efpettazione dell’avvenire di cui re a’ primi rifiuti , e Io abbandonare un 
non può gran fatto articurarfi , tutto lo imprefa, torto che l’efito non rifponda a* 
preda, in rtomiglianza di Giona , a ricor- lor defiderj. La grazia , fedele compagna 
rere al Cielo, ed alpirare al porto : Ecco della vita , cui è attaccata come al tem- 
gl‘ innocenti artifizj ed i fanti ftratagemmi po dellinato.aH’ opra di falute, non fi re- 
dejla grazia. ftrigne ad alcuni momenti e giorni , ma 

E per tale condotta, o Signore , fclama previene, cerca, prelfa , ed afpetta ezian- 
31 Savio , fendo voi padrone fupremo de' dio gli anni interi ; e ciò che in rapporto 
cuori , volete trarli a voi per via di trat- a lei t'uiamafi deftituzionc ed abbandono , 
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non è quaggiù un pieno ritiro, ed una fede: perfeveranza finalmente che deftò lo 
efclufione generale, bensì un minorameli- ftupore di tutti i fuoi difcepoli. Lo vede- 
to ed una diminuzione quanto alla forza j vano erti oppreflo dalla fatica , bruciato 
de' fuoi foccorfi, che non toglie mai il po- dalla lete, divorato dalla fame ; onde lo 
tere, e che il luogo tempre lafcia alla (pe- preflano a concedere qualche riftoro a' bi- 
ranza . Sarà qui bifogno di altra prova , ' fogni della natura : Rabbi manduca ( Jo . 
fuori di quella che ci lomminiftra il fug-4. ji.). Voi v’ingannate , rilponde loro , 
getto fteflo di cui prefi a parlare; no un altra lete ed un altra fame che voi 

Vi ebbe mai in vero popolo più abban- non conofcete: Cibum babco quem voi ri- 
donato in apparenza da Dio, quanto il po- fcitis ( ibtd. 32. ) . E’ egli tempo diripofo, 
polo di Samaria! Fece già il Salvadore ef- quando è vicino il raccolto! ridete regio- 
preda proibizione agli Apposoli fuoi , ed nei ; albrt funt ad mcffcm ( ibid .}% .). Voi 
a* fuoi difcepoli, nella prima milione che liete fortunati di non avere che a mietere 
loro diede, di portare prcflb di lui la luce ed a raccogliere ciò che ha celiato tanto 
del Vangelo : In civitates Samaritanorum di tempo a coltivarli , e tanto di pena a 
ne intraventii {Alati, io. 5.). Non oftan- leminarfi: Mifi voi metere quod voi non 
te in quello tempo medelimo ne era egli laborafiif ( tbid. 38. ) . Belle e v/ve efpref- 
abbandonato pienamente e lènza fpeme di (ioni fui labbro dell’ autor della grazia , 
foccorfo? Non andò Gesù Crillo in appref- della continuazione de’ fuoi foccorfi, e dell’ 
fo con efli a vilitarlo in perfona! Euntei affiduità di fue aire. 
intraverunt in civitatem Samaritanorum Io fono flato, die’ egli fuori di figura , 
fLuc.9. 11.). Per molto che forte oltrag- per bocca del fuoProfeta, parlando del po- 
giofo il rifiuto ch’ei ne ricevette allora , polo Ebreo , fono (lato quarant’ anni in 
le ne allontanò egli per fempre ? Et non traccia dì e notte di quello popolo oftina- 
receperunt eum . Non rifpolc a que' due to nel deferto: Quadr agiata annir proxi- 
figlj del tuono, che volevano dal Cielo chia- mus fui generationi buie ( Vfal . 14. io.) . 
mare il fuoco su di quelli capi malvagi : Mille volte gli ho detto: che fai tu, sven- 
voi non fapete di quale fpirito fiate ani- turato? Tu travj, tu ti acciechi, tu ti per- 
niati: Jfefcitis cujuj fpiritui ejìit . Il fi- di: Et dixi femper hi errant corde: agli 
gliuolo dell’ uomo non è quaggiù venuto avvili ho accoppiate le minaccio, quando 
per perdere le anime , ma per. fai varie : ho veduto eh' ci continuava a chiudere gli 
Fi/ius bominis non venit animai perdere , occhi fuoi alla mia luce, e le fue orecchie 
fed falvare ( ibid. 1 j. ) . Rifpolla memora- alla mia voce: Ipfi vero non cognoverunt 
bile , di cui ben prevedeva che i peccatori vias meat : ho giurato con ifdegno , che 
ne abuferebbono , ma ficcome quell’ abufo s'ei fiancava una volta la mia pazienza, 
non lo ritardò punto a lafciarcela , così più non vi avrebbe per lui di terra pro- 
non deve noi impedire ad annunziarla co- mefla, nè vi entrerebbe giammai: furavi 
me un monumento eterno della perfeveran- iniramea, fi introibunt in requiem me am. 
za della grazia. Infelici però coloro che Or fe il maggior numero non vièineffet- 
ne abufano nel tempo ; poiché ne faran- to entrato , fe fono quali tutti periti mi- 
no puniti più rigorofamente nella eternità, feramente nel deferto, di chi lagnarli, do- 
E fenza ancor dipartirmi dal noftroVan- po quarant’ anni di una traccia collante , 
gelo, quale perfeveranza non abbifognò al e di continue ricerche ? Quadraginta annii. 
Salvadore per convertire la Samaritana, e E le ftelfe premure che per l’intero po- 
per guadagnare il popolo di Samaria! Per- polo Ebreo la grazia usò, non le mandò 
feveranza nel conferir con erta, prima di ad effetto per un folo uomo Agoftino! In 
convincerla: Perfeveranza dopo averla con- quanti tempi, e luoghi, e maniere non lo 
vinta nell’ afpettare ch’ella parteciparti: il ricercò. Nella infanzia, in giovinezza, e 
fuo felice incontro a’ fuoi amici e vicini: in una età più matura, a Cartagine , a 
perfeveranza nel ricevere l’uno dopo fai- Roma, a Milano; nel pubblico e nel par- 
tro, ed inftruire fucceflivamcntc quelli nuo- ticolare; ne’ trattenimenti e ne’ ritiri ; nel- 
vi profeliti: perfeveranza per alficurare le la malattia e nella fanità j nello Audio delie 
fue conquifte, e per rendere ftabile la loro fetenze c nell'efercizio della eloquenza; ne’ 

rei 


by Gc 


Pel fonerei) della terya Settimana di Quareftma . 235 

rei commerci egualmente che nelle amici- mici, che fpiano, e rivelano i Tuoi anda- 
*ie innocenti, e perfino nella colpa. Potè- menti ; per bocca eziandio de’, luoi adora- 
va ioben tentar di fuggire, die’ egli deffo, cori, che maledicono i Tuoi vizj, in ido- 
ma non poteva : quanto più io da voi , latrando il fuo volto. Che fono quelli la- 
S ignote , mi allontanava, tanto più a me menti uni vedali? Sono la voce della gra- 
voi vi accodavate ; feguendomi palTo paf- zia, che le dice con tante lingue, quanti 
fo dappertutto la grazia vodra: infadidi- ella lufcita di cenlori: io fono alla porta 
to dalle fue importunità , io non poteva del vodro cuore, e vi batto: Ecce fio ad 
fiancarla co’ miei difetti: appena io le ave- ojliunt , ìy pu/jo. 

va fatto refidenza , che elfa già tornava Non più dunque vi fia chi la fua con- 
ad attediarmi fino a divenire tutti vani i verfionc non operando, attribuiscane il ri- 
mici sfòrzi per treni’ anni adoperati a po- tardo a mancanza di quelle grazie, di cui 
termcne liberare: Circumvolabat fuper me fu fornita la Samaritana dalla bontà del 
fidclis mifencordia tua. Satvadore. Di quelle grazie, che tutto pof- 

Or a de’ tratti sì confimili a quelli che fono su de’ cuori anche più duri , e per là 
in voi fi operano, non riconofeete , Udì- moltitudine, c per la virtù, cper la con- 
tori , lo dupendo contrado- e della conti- tinuazione de’ mezzi da Dio eletti , ne fo- 
nua applicazione di Dio a ricercarvi , e de a parte ancor voi . Se quindi da quedi 
della vodra abituale odinazione a refiller- innocenti artifizj della divina operazione 
gli. Qui vi avrà taluno, che da trenta , voi non andadc colpiti c vinti, lolo date- 
quaranta , o cinquantanni combatte odi- nc in colpa gli indegni artifizj del cuor 
natamente contro la grazia. Adelfo ei vuo- umano; artifizj checondannari dalla fedel- 
Je, e poco dopo più non vuole: fi sforza tà della Samaritana , vi faranno nella fc- 
un giorno, e l'altro ibccombe: forge per conda parte, e per feconda verità di fede 
alcuni momenti , e in altri ei ricade . Il accordare, che non vi ha punto di grazia 
Mondo con tutto il fuo fplendorc non ha sì forte, cui l’uomo non polfa refiftere. 
potuto per anche acciecarlo , perchè , fuo 

inai grado , gli brilla in lugli occhi una SECONDA PARTE, 
luce più viva: guda de’ piaceri, e fi afflig- 
ge dell' averli godati, fenc vanta eterna- ✓“"V Uando io vi rapprefento la conver- 
mente, c internamente gli condanna: un \ J fione della Samaritana , comeunpro- 
verme fegreto ch’ei non può far morire , digio di fedeltà alla grazia, non vi 

lo rode, lo inquieta, gli caufa un crudele afpcttate che io infida molto fui facile ac- 
fdegno , e contro la Ina cofcienza che lo celfo, ch'ella fubito diede a Gesù Crifto , 
tormenta, e contro la fua pafflone che lo malgrado la naturale av verdone che han- 
attòggetta. Che fono quede oppode agita- no i Samaritani co’ Giudei : T^on cairn 
zioni? Sono imprellioni della grazia, che coutttntur Judcei Samaritani! ( fo.m, 4. 9.) . 
facendogli fentire la fua prefenza , gli di- Queda è la prima olfervazione che fa il 
ce: io fono alla porta del vodro cuore, e Vangelo in rapporto a lei; ma non deve 
vi batto: Ecce /io ad oflium iy pu/jo ( ^ipcc. qui tenerfi l’oggetto principale della 110- 
3. 20.). lira ammirazione Fu, è vero, per lei un 

Vi avrà Umilmente alcuna femmina , bel merito lo aggradire l’incontro e iltrat- 
che forfè mal loflfrirà di afcol tarmi ; oche tenimento dell’ autore della grazia, chepo- 
già da lungo tempo non può obbligare Dio teva sfuggire, o rigettare, non meno che 
a tacerli . Egli le parla per bocca di un la grazia de (fa , nel momento che ne fu 
Mondo critico che fi burla de’ tuoi folli prevenuta; ma non fi dette in ciò precila- 
ìm pegni ; per bocca di pedone dabbene , mente la cagione di fua falute. Non può 
che le danno de' faggi configli; per bocca negarli che non fia ella data degna di l<> 
di una famiglia criftiana, che riceve dan- de, al non avere imitato l’efemplo de fuoi 
no da' fuoi dilordini , e dal fuo giuoco ; compatrioti , che riddarono di ricevere il 
per bocca di un marito virtuofo, che fop- Sai vadore, la prima volta ch’ei fi fece da e(Ti ; 
porta con pena il fuo dittipamento, il fuo receperunt cur»(fo. 1.1 1.). Eppure neni- 
lu.To, il fuo fado ; per bocca de’ fuoi ne- meno qui confide il gran prodigio di fedeltà. 
- ^ Gg a II 
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Il gran moftro d’infedeltà fi riconofce|nebre ; fi ingerifce di fua propria autorità 
nella refiftenza formale, e pofitiva allagra- ne’ configli più fegreti del Cielo; fi okre- 
?ia, che fi fa per via di avverfione, o di .padano arditamente i confini della fede , 
Ijprezzo: nella indegna dilpofizione di que’ della ragione , della convenienza medefi- 
ciechi volontari , fonili a quegli augelli ima, fia del fuo ledo, Ila della fua condi- 
nottumi , che fuggono la chiarezza della zione; mettendoli piè in un Santuario, il 
luce; ovvero a que' popoli feroci , che fca-!cui adito è lolo concedo a' capi ed agli 
gliano le loro freccio contro i raggi del So- j oracoli del popolo diOio. Si avrà ad al col- 
le : nell’empio linguaggio di que’ indurati | tare la forza della grazia? Si ha roflbre 
Faraoni , che gridano : e che fi vogliono 'ad arrolarfi tra’ Dilcepoli , le ne premi.- 
quelle infpirazioni importune, che ci pref- ’ftuporc ; fe ne fogge col penfiero; fi palTa 
fono, e ci in ol ella no? Qual diritto hanno. a trattenimenti, ad occupazioni; e s’ im- 
clfe di farci legge? Noi poco ci curiamo!pedilce con ciò di afcoltare quanto la gra- 
de’ loro avvili c delle loro minaccie: Quis zia al noftro cuore annunzia . Tale è il 
eft Dom;nus , ut nudi a m voconcjus ? ( Exod. genio del noftro l'ccolo, molto diverfo da 
5- e,. ) o di que’ cuori oftinati , cui Giobbe quello della Samaritana. Curiofa , è vero , 
fa ripetere : Ritiratevi , Signore, portate piò che verun altra del fuo fedo, fui dog- 
altrove i lumi v'oftri , che non li voglia- mi della Religione , Io è almeno in fuo 
mo punto per guide noftrc: Recede a no- profitto, in edificazione de’ fuoi coftumi , 
bit ; feientiam viarum tuarum nolumus ed in falute dell’ anima fua. Conciodiachè 
{Job 21.14.). Stato fonefto e deplorabile .'ili rincontra eiTa nell’autore della grazia? 
in cui concorrono infiememenfe 1’ ingrati- ' Ella fi ferma; fi trattiene lolo a fola con 
tudine, l’ingiuftizia, la temerità e’1 furo- lui; afcolta attenta e a bell’agio ciò che 
re. Prefervate , Signore , tutti i miei alcol-, le propone , lenza interromperlo , nè di- 
tatori da sì foriolà oftinazione della per- ftrarfi un fol momento: ella gli domanda 
dizione loro; E fe qui vi avellerò de’pec-'con rifpetto ciò che non sa, trattandolo 
catori di tal carattere , chiamati dalla Scric- da Signore e da Maeftro: Domine, gli ef- 
tttra rubelli alla luce: RibeUes lumini (Job [ pone con ingenuità ciò che brama : Dami- 
teli.) » e fuggitivi dalla voftra provvi- hi bancaquam , ut non fittami Joa-.-e ISA- 
denza: Fugitivi providenti<e ( Sap. 17. 2.) , Ella lo lafcia entrare poco a poco nella 
riguardateli per pietà come pecorelle per- efpofizionc de’ fuoi doveri, e neli’efame de’ 
dure, e come figliuoli prodighi: nè lafcia- fuoi traviamenti : Video quia Profeta et 
te di mantenere per elfi gli affetti di Pa- tu {ibid. 19.) ; non lo laida in fine che 
dre pieno di tenerezza, e di Pallore anfio- con rincrefci mento, e con la voglia di efe- 
fo del fuo ritorno. guire non folo ciò ch’egli le inibirà , nia 

Meno però colpevole e più artifiziofa vi di rivederlo eziandio al più prefto . Ecco 
ha un altra refiftenza, i cui dannofi arti- ciò che io chiamo cooperare alla grazia, 
fizj a tre dalli principalmente fi riporta- Ma voi , in que’ giorni favorevoli , in 
no; quando a diffrazione ; fovente a ritar- quelle ore elette, in que’ momenti benedet- 
do ; e talvolta a fallo acconfentimenro . ti, in cui la grazia vi previene e vi tro- 
Seguiamo la ftoria del noftro Vangelo; e va ; in etti entrano certi raggi alle voftre 
vi feopriremo quelli tre maledetti ftrata- pupille, fi risvegliano certi ritleffi nel vo- 
gemmi del cuor umano sviluppati e con- flro penfiero , e nafeono certi fentiment» 
foli coll’efemplo della Samaritana. nel voftro cuore, voi che fate , peccatori- 

Dilli in primo luogo diffrazione; artifi- artifiziofi? Vi lafciate, come la Samarita- 
zio affai comune nel noftro fecolo , tanto na, rifehiarare da’ lumi del Cielo? Vi pro- 
malignamente diffranto, quanto follemen- fondate, come erta , in quella forgente di 
te curiofo, in materia di grazia. Curiofo falute? Penetrate, a di lui efemplo , que- 
aH’eccelfo nella fpecolazione ; diftrattofino fta vena di grazia? Vale a dire, appront- 
ai difprezzo nella pratica. Ed in vero, fi tare voi di quelli momenti preziofi ? Vi 
avrà per ventura a parlare della grazia? unite a quelli fanti penfieri ? AlTecondate 
Si prefome di eflerne dottore ; fi penetra- quelli impulfi falutari ? E perchè non ap- 
no gli abiffi più profondi, le più deufe te- profittare (iella vifita del Signore ? Perchè 

chia- 
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chiamare in voflro foccorfo degli amici poi avete , alle grazie che non avete: la ora- 
co Criftiani? Ricorrere a de’ libri piacevo-' zione ci (tanca, la lettura annoia, la pro- 
li? Rileggere lettere di tenerezza ! Richia-ldica intaftidifce , la confèifione molerta , 


mare al penderò de’ piaceri pattati , la cui 
rimembranza troppo preterite (òinmerge nel- 
la voftr’ anima la temente che Dio vi get- 
ta ì Ah ! falciate que’ tratrenimenti ; ab- 
bandonate qup’ diletti ; (uggite un Mondo 
che vi addormenta, per atcoltare ilvoftro 
Dio che vi parla. Ma nò, anzi di conce- 
dergli attenzione , e di dargli udienza , fi 
cerca una compagnia per alfordarfì ; un 
giuoco per diflìparfi ; un divertimento per 
diluirli ; degli affari per occuparfi , opiut- 
tofto per allontanarne la impresone . Si 
chiama melancolia il dar ricetto alla gra- 
zia ; il tintorio di cofcienza fi ha per Scru- 
polo ; fi attribuifee all’umore, al tempe- 
ramento, al ritiro, il trovarli taluno pen- 
fierolò, indio, inquieto. Ma e non è ciò 
un verificare a puntino quella terribile fra- 
le della Scrittura : L‘ anima infedele alia 
grazia chiude gli occhi al fuo lume , tura 
l' orecchie alla fua voce , c non vuole nò 
vedere , nè afcolrare ciò che deve fare , 
per timore di venir obbligata a fare ciò 
che deve : T^o/uit inteìltgere ut bene itoeret . 

Nò , voi non volete corrifpondere alla 
grazia . Nè io voglio produrne in prova la 
loia diffrazione cui voi ricorrete , quando 
la grazia vi forprende ; ma ancora 1’ at- 
tenzione che avete a prevenire lefite amo- 
rofe forprele, ed a ripararvi dalle lue pia- 
ghe innocenti. Da ella ne viene l’allonta- 
namento da ogni efercizio di pietà, da ogni 
lettura di divozione, dalla parola di Dio, 
da ogni efame di cofcienza, dalla frequen- 
za de’Sagramenti, dalla pratica delle buo- 
ne opere, e da tuttociò in fine che chia- 
mali germe di falute , e forgente di gra- 
zia . Da effa il poco ufo di quelli primi 
elementi di una vita crifliana , che da Gri- 
llo medefimo, autore di grazia, avete ap- 
prefo : domandate , ed otterrete ; cercate 
e troverete ; battete c farete ricevuti : pri- 
mi elementi e principi , che fono per noi 
altrettanti precetti , cui non potiamo adem- 
piere con noftre proprie forze , e cui per- 
ciò è necelfaria all’ riedizione una prima 
grazia, Tempre prefente e indefettibile Da 
elTa in fine quelle pictofe fidile, che tutto 
giorno ci allegate , per giullificare la ne- 
gligenza voflra adifporvi con le grazie che 


la comunione chiede una vita regolare del 
Mondo nemica , e manca la limofina ne’ 
tempi prefenti di fondo baflevole. 

A tutti però quelli vani precedi io non 
ho che una fola rilpufta, quella detta che 
diede il Salvadore alla Samaritana , e di 
cui effa tanto approfittò: Si farei donum 
Dei (Joan.q io. ) . Se fapefte che fia gra- 
zia , qual via ella prenda , come operi , 
d’onde tragga i fuoi progreiTi , e ciò che 
la fa regnare in un’anima : fe lo fapefte, 
diffi, non di quella fcienza fpecolati va che 
fpacciano gli uomini difeorfivi ed arguti ; 
ma di quella feienza pratica che fa ì veri 
fedeli, e i veri fanti : Si feires, fevoi mi- 
raftè que' divini fplendori , que’ftimoli fa- 
lutari , que’preziofi momenti, come pegni 
dell’amore, frutti del merito, prezzi del- 
la vita e della morte di un Dio Salvadore ! 
Si fcìret ; fe voi non ne lafciafte fuggir P 
impililo, diffipare la forza, fner vare la vir- 
tù, svaporar l’unzione ! fe li riceveftc col 
medefimo rifpetto, che avrefte raccolto fui 
Calvario le menome goccie del preziofo 
fuo l’angue; o come raccolgonfi full’ Alta- 
re le più picciole particelle del fuo adora- 
bile Corpo ! Si Jciret donum Dei! Se con 
viva fede crede/te, che in que' movimenti 
interni , ed ispirazioni fegrete , vi parla 
Iddio fletto, e con premura vi dice: Con- 
fagrate a me quefto sforzo , cedete a me 
quella vittoria , fate a me quefto fagrifi- 
zio , datemi quefto cuore , che mi contra- 
ttate da sì lungo tempo , e che per tanti 
titoli mi appartiene: Et quit e/l qui dicit 
libi', da miai ( ibid . Potrebbe effere che 
rientrando in voi (letti , facefte ritorno a 
Dio; e che fallibili alle fue bontà, rima- 
nefle con tufi delle ingratitudini voli re . For- 
fè da ingrati divenuti riconofcentì , viren- 
derefle da prodighi diflipatori , faggi eco- 
nomi della grazia : F orlila* ; dico forfè , 
e lo dico coll’ ifteflfo autore della grazia , 
per lignificare con quella efprcffione d’ in- 
certezza e di dubbio , che ficcome non vi 
ha grazia si forte , che non fi poffa ren- 
dere inutile colla diftrazione e lanegligen- 
za , cosi non ve n’ ha di si fievole , che 
non fi poffa rendere efficace coll'attenzio- 
ne e’I fervore: Ftrjttan ptti/Jes . Allora, 

fenza 
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fenza dubbio, afcolterefle Dio, e ne fare-lfa mai delle voli re artifiziofe refiftenze » 


He afcoltati ; voi fofpir creile per lui, ed ei 
fi arrenderebbe a' vollri fofpiri ; voi pia- 
gnerefte a' piedi Tuoi , ed egli accetterebbe 
le voflre lagrime ; in una parola , la gra- 
zia opererebbe in voi , e voi coopererete 
alla grazia : Et dcdiffet tibi. 

£ a ciò, che potete voi, peccatori, rif- 
pondere ? Io non fento , voi dite , quella 
grazia . Non la fentite ? Oh ! come ben la 
decorrete . E potete voi lem ir quella gra- 
zia operante , ma operante dì concerto col- 
la volontà, allorché le togliete ogni accol- 
lo nel voftr’ animo; le chiudete ogni adito 
al vollro cuore , e fabbricate tutto giorno 
de' nuovi oflacoli ? Voi non fentite la gra- 
zia; Ma, e come Tenti re quella grazia ami- 
ca della pace e della tranquillità , nelle 
agitazioni violenti , ne’ continui imbaraz- 
zi, nelle occupazioni tumultuofe, che non 
vi Jafciano conofcere, o riflettere tampoco 
a voi llerti, e ncllequali non oliarne l'am- 
bizione v’immerge, e l’ interefle vi trat- 
tiene ? Voi non ìcntite la grazia ? E come 
fentire quella grazia si pura e si l’anta , 
nel mezzo de’ bagordi , nel colmo del li- 
bertinaggio , nel centro della impurità , 
che eftinguono anche i lumi della ragione, 
edoffufeano i fentimentì ftelTì della natura! 
Voi non fentite la grazia? Ma vi liete mai 
medi in difpolìzione di fentirla , come bi- 
fogna ? Voi che vi date a tutti i diverti- 
menti ? Voi che tutti volete godere i pia- 
ceri ? Voi la cui vita non ù proprianv.ire 
che una catena di momenti dilettevoli , 
ne’ quali trovar luogo non godono i mo- 
menti della grazia? Voi nonlèntite la gra- 
zia ? Ma voi lo dite in certi intervalli di 
impeti, di trafporti e di palTioni; dove pe 
ró quelli impeti fiano calmati , quelli frap- 
porti rallentiti , e quelle paflioni frenate , 
voi confortate che la fentite allora più che 
non vorrelle fentirla . Voi finalmente pro- 
tellate di non fentire la grazia ; ma io fo- 
no ficuro che il vollro cuore fmentifee ciò 
che il labbro pronunzia. Concioflìachò che 
fono quelle amarezze e quelle inquietudini 
maniiellate da’ vollri fofpiri , e tradite dal- 
le lagrime vollre ? Non fono prove con- 
vincenti che voi ben fentite la grazia e le 
fue fante importunità , molto avventurofe 
per voi > fe i ape 11 e trame profitto ? Ma la 
fentirete voi Tempre? Non fi fiancherà el- 


E la poca attenzione che a lei date , non 
la forzerà ad una fpezie difilenzio? Silen- 
zio della grazia , dice il Profeta, più a te- 
merli che la l'uà voce più formidabile ! 
Deui metti , ne fi/eas a me (Vfaì.ij. 1 . ) . 
Di un peccatore tribolato io non dil’pem 
giammai; ma lempre io tremo di un’ani- 
ma tranquilla nelle fue rivoluzioni alla 
grazia. O voi dunque che non vi liete an- 
cora inienfibili, prevenite quella funefta in- 
fenlibilità : meno penfieri al Mondo , me- 
no diflìpazione , e più di raccoglimento e 
di ritiro. Temete di prendere lafomiglian- 
xa di que’ popoli vicini all' imboccatura de’ 
fiumi di Babilonia , che fi addime/ltcano 
tanto alloftrcpito dell’acque, onde più non 
fentono nulla, tampoco i! romoreggiare de’ 
tuoni : fimboli naturali, dice la Scrittura, 
di quell’anirne mondane cui loftrepito in- 
cantatore del torrente delfecolo rende lor- 
de alle ispirazioni dellagrazia, pervia di 
diftrazione . Primo artifizio ; palliamo al 
fecondo che è il ritardo. 

Non v’ha dubbio elferc talvolta lagra- 
zia sì lenfibilc infieme e si forte, che per 
quanto taluno faccia il fordo e fi diftrag- 
ga, fugga e fi allontani, non può non re- 
narne invertito e lòrprefo ; parlando alta* 
mente Iddio al cuore : Io fono che tu per- 
feguiti : E pò funi ( ]oan. 4.26.) .Or che 
tare in quello affatto , in cui bilògna 0 
vincere , o ceder l’armi ■ Ciò che fece la 
Samaritana : arrenderli full’ illante ed ub- 
bidire fenza ritardo: Rehquit ergo btdriam 
l'uam mttJier , {9* abiit in civitatern ( ibi- 
dem 28.). 

Quale prontezza e qual diligenza! «Quel- 
la che nreflàta da’ bifogni deliavita, dalle 
cure della cafa, era tratta dalla necelfità, 
nel calore del giorno , a prender acqua nel 
Aio fecchio, per ellingucre la fuafete, oh* 
blia in un illante , e le cure della cafa , 
e il calore del giorno, e l’ardore della fe- 
le , e la Ina acqua , e’1 luo fecchio, e le 
fteflfe necelfità della vita; tutto in fomma 
ella fcorda : Rehquit , per feguire i movi- 
menti della grazia , rompere i legami del 
peccato , e il fuo benefattore onorare col 
racconto di fue bontà , e 1’ adempimento 
de' fuoi difegni : Et abiit . in ch"tatem . 
Ecco ciò che fi fa , quando fedelmente fi 
coopera a Dio ; ma che fi fa , quando cor- 

riipon- 
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rifpondefi con artifizio? S* imitano que'cat- imetto il pofdomani al peccator procradi- 
tivi debireri , che promettono ogni dì di nante. 

pagare , per non edere ogni momento Hi-! Il più funedo però che vi ha in quello 
molati, ma per timore d'incomodarfi , non (lato lì è, che il penitente fempre in pro- 
pagano in effetto giammai. Da un termi- getto, e Tempre peccatore in effetto, ripo- 
ne vi rimettono ad un altro, e Te loro ac la su di quelle finte rifoiuzioni , come Io- 
cordate una giornata , elfi dopo quella ne vra di Ticurezze di converfioue , e di legni 
domandano uà' altra : e nella della manie- eziandio di prededinazione . Dice egli quin- 
ra fi elude frodo! ente mente la grazia , nel di di avere de* buoni momenti , e di pre- 
prendere temporeggiamento con effa . Per lentirc il Tuo ravvedimento . Qual princi- 
non farle difpiacere , fi formano de’ bollii- ; pio , cari Uditori! qual conTeguenza ! Voi 
fimi proggetti . Sono riloluto, fi dice, vo’ avete de’ buoni momenti ? £ quai tòno , 
penTare al ritiro, avendogli da troppo tem- vi prego, quedi buoni momenti che vi raf- 
po l'ervito il Mondo : non vi trovo che ficurano ? Alcuni penfieri paffaggieri di ri- 
infedeltà ne' commerci della vira, che tra- tiro , nel mezzo delle voflre compiacenze 
dimenti nelle confidenze dell’amicizia, che fervili per il Mondo; alcuni vani fofpiri 
inilignità ne' cuori umani . Sarò io Tempre 'per la virtù, nel fieno lufinghiero de’vodri 
la favola di una Corte dove invecchio lèn- vizj ; alcuni defili fientimenti di compun- 
za ricompent’a ? Sarò tèmpre lo fcherzo di zione, feguiti dalle vodre pronte ricadute, 
un idolo che io arricchifco, e chenonama alami vani delìderj in fine di riforma , 
che i miei regali i II giuoco di una infe- lenza dare una mano a sradicare le vodre 
dele che fi ride della mia codanza con un ree abituateaze : vale a dire, che riputate 
rivale ? Io devo operar la mia falute , e buoni momenti i più colpevoli di vodra 
fai vare l’anima mia; che è ciò unicamen- vita; prendete i sforzi inutili della gra- 
te per cui io fui creato , ed a cui unica- zia , per effetti di vodra buona volontà ; 
mente voglio in avvenire peniate . All' e rìlguardatc come eominciamenti di con- 
tidire tai diicorfi , chi non fi afpetterebbe verdone, i continui accrefcimenti di vodre 
una pronta corrifpondenza alla grazia? Ep- colpe. Voi avete de’ buoni momenti? Qual 
pure qual è la conchiufione di sj bello di- meraviglia , che illudrari da tanti lumi , 
Ionio ? Nulla pel preiente, e tutto per 1' provveduti di tanti foccorfi , prevenuti da 
avvenire . Si ioggiugne , che non bilogna tante grazie differenti, diate talvolta il ri- 
precipitar le rilbluzioni; che i cangiameli- fleffo filila vodra condotta , e ne condan- 
ti si pronti non fono fempre durevoli ; e niate i traviamenti, defiderandone l'emen- 
che non giova il finire oggi, perricomin- da ! Qual uomo, o piuttodo qual modro 
ciar domani. £ lìccome farebbe ciò un pre- larede voi, fe nonavede di quelli momen- 
parare delle feene al pubblico, ed un rap- ti critici? Non bisognerebbe che tutta ave- 
prefentare diverfi personaggi ; tornerà più de perduta la religione , la coicienza , la 
l'pedicnte lo alpetrare un’età più matura , ragione , e la fede ? Voi avete de’ buoni 
una dilpofiz'one più tranquilla, un tempo momenti? Ecco dunque dove finiranno tut- 
più favorevole , che non tarderà gran far- te le grazie che Dio vi ha preparato, che 
ro. Parole ingannatrici! fperanzeillulòrie! Gesù Grido vi ha meritato , che lo Spiri- 
proggetti chimerici ! Imperciochè che ac- to Santo largamente vi dona ; a produrre 
cade da ciò? Dicalo Sant’Agodino chevil- de’ buoni momenti , ciò che avete unica- 
fe sì lungo tempo in quedi frodolenti ed mente dalla loro bontà ; e giammai adope- 
artifiziofì ritardi . Ne accade , die' egli , rare una buona vita , ciò che effi aipetta- 
che quedo termine sì proffimo tuttodì fi no dalla vodra fedeltà. Voi avete de’ buc- 
ai lontana : quedo tardo bentodo non vie- ni momenti ? Faraone e Nabucco , dice il 
ne giammai ; quello domani afpettato ha mentovato Agodino , fimilmente ne ebbe- 
fempre un pofdomani , con pericolo coti- ro. Tutti due Re, ambedue tiranni , fen- 
diario , oimè ! di non averne un altro a tirano ambedue i flagelli della giudizia , e 
Iperare ; perchè , al fòggiugnere di quedo gli dimoli della grazia. Onde viene adun- 
iamo Dottore , Iddio che na prometto il que che dopo i buoni momenti , quali fi- 
perdono al peccator penitente, non ha prò- mili, fecero tutti due un sì diverfo fine ? 
v . • Fu, 
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Fu, rii'ponde il detto Padre, perchè l’uno 
fe ne profittò infuo ravvedimento, e l’al- 
tro fe ne abusò in fuo induramento. E per 
tal maniera , conchiude il fanto Dottore , 
l’umana libertà con Tue refiftenze ed olla* 
coli fece ridondare in fua perdita i momen- 
ti flefli di miiericordia: fdlter libero coa- 
tra Dei rmfericord’flimam veritatem pu- 
navit arbitrio. Non dite più dunque: Io 
o de’ buoni momenti , peccatori che tem- 
pcregg«?te. La Samaritana potea dirlo: Io 
ho avuto quello felice momento, in cui la 
grazia mi ha prevenuta , ed io le ho fe- 
delmente corrò pollo ; ma voi che ron la 
ricevete che per differirla, potete avete de’, 
buoni momenti di quello rettore per tutto' 
il corfo di volita vita , fenza che il buon 
momento della morte fi trovi al fine de’ 
vollri giorni j perchè, giuda la profezia di 
GesùCrillo, voi morrete come liete viflù- 
ti, nel voflro ritardo. 

E qui detto efl'endo del fecondo artifizio, 
producali brevemente il terzo, che conlide 
nel falfo conlenfo , eonfenfo imperfetto . 
Rare voi te accade, principalmente dopo fre- 
quenti e vivi impulft, che tutto fi nieghi 
alla grazia . Caino , Faraone , e Saulle 
neppur elfi pienamente vi fi oppofero ; ma 
Ebbene egli è ordinario, che non fe le ac- 
cordi che una parte di ciò ch’efTa doman- 
da. Caino fi amene ne’fuoi fagrifizj di of- 
ferire il migliore: Faraone, confentendo di 
lafciar perire gl’ Ifraeliti, vuol ritenere la 
loro greggia: Saulle in trucidando tutti gli 
Amaleciti, la perdona al Re Agag: e voi, 
peccatori femiconvertiti , nel darvi a Dio, 
tifate egualmente delle riferve . Biiògna , 
voi dite , operar con prudenza , non pre- 
cipitare le rtfoluzioni , prendere un parti- 
to che follenere fi porta ; mifurare 1 fuoi 
parti , per non rrovarfi in obbligo di darli 
al i itorno . Prudenza carnale , fapienza mon- 
dana, fliatagcmma chiamato da S. Jacopo, 
diabolico , voi non forte punto lo broglio 
della converfione della Samaritana: Peni- 
te , i?* ridete hominem q*i dixit mibi om- 
nia auacumque feci (Jorn 4. e 9. ) . Qua- 
le intraprendimento ! qual dichiarazione , 
e qual zelo! 

A che non fi efponeva in effetto la Sa- 
maritana, nel predicare Gesù Crifto a’ Sa- 
maritani ! Adèrtine meffa in ridicolo, trat- 
tata da lèdiziofa, riguardata come nemica 


della religione de’ fuoi padri : e nulla dì 
manco del rendere gli omaggi al fuo Sal- 
vador e ed al tuo Dio, non la rattiene ve- 
run periglio, verun riguardo, veruno olla- 
colo . E voi , quante volte il timore di 
difpiacere ad un libertino accreditato ; di 
tirarvi addotto una perfecuzione ingiufta ; 
di dar detrimento al voftro onore o alla 
voftra fortuna , vi ha impedito di fegutre 
i fanti movimenti della grazia ? Deboli 
fchiavi dell'umano rifpetto: il temere che 
il vizio ne fia oltraggiato , o ne patifea 
rintereffe, è egli un ben conoscere l’im- 
portanza della lalute , ed il pregio della 
virtù l 

A che la Samaritana non condannali , 
confortando pubblicamente i fuoi misfatti? 
bi , locomeiló, dice eila, fono rea agrari 
legno , e più ancora della voftra , o della 
nua immaginazione. Che ferve il fingere, 
od a che lulìngarlì ? Un teflimonio tutti 
abuiamo di ciò che in noi di più occulto 
nafeondeii : egli tutto mi ha detto ; io 
lutto a lui ho confortato, nè più mi refta 
del partalo che il rofTore della rimembran- 
za, il rimorfò della cofcienza, e lafperan- 
za del perdono che dalla fua miiericordia 
mi prometto . BelPcfemplo di penitenza ! 

10 so , Fratelli miei , cne per de’ peccati 
occulti non efige la grazia riparazioni sì 
folcimi; ma pure qual fpecie di converfio- 
ne iarà quella che concede alla libertà di 
(erbarc il medefiino tripudio , di ritenere 

11 medefimo fallo, di nodrire la medefima 
dilicatezza, e di confervare la flefla lenfi- 
uilità fui punto di onore , come fe non fi 
forte flato peccatore giammai , o fi arrol- 
fifte di eflòr penitente ? Da quando in quà 
fi addatta la grazia a quella divifione di 
affetti , ed a quello imperfetto frodolento 
confettici ? 

A che finalmente non impegnava!! laSa- 
inaritana , nell' impegnarli a condune a 
Crifto tutti i fuoi concittadini > Venite c 
vedete , dice loro ; non già , andate da voi 
llefli, ma venite meco, rilolutirtìma di far 
ti tomo al fuo buon Maeflro , e di profit- 
tare di lue fante lezioni : come fe detto 
averte : Io l' ho afcolrato , e voglio udirlo 
di uuovo: ei mi ha detto ciò che ho fat- 
to , ed io yo’ fare tutto ciò che mi dirà : 
fe finora vi ho colla mia condotta fcanda- 
lizzati , voglio in avvenire edificarvi col 
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mio efemplo. Sono tali le v oltre difpofizio- onnipofTentc e full' eterno, ne rovelci i di- 
ni ? Voi che foddisfatti dì qualche accon- legni , ne eluda le ricerche e gli {limoli , 
fallimento , di qualche fagrifizio alla gra- e con lua funefta libertà lo sforai ad ab- 
zia , tral'curate i mezzi eh' ella prelenta vi bandonarlo alla fua perdita! 
di confervarla, di accrel'cerla , di farla frut- Cediamo adunque di querelarci del Cic- 
tificare in voi, ed in altrui ; brama di fan- lo, in querelandoci della grazia , e di ri- 
tità , fi udio di perfezione , zelo di falute gettare i noftri vifibili abufi fullemancan- 
dell' anime ! Ah 1 che anzi dì ailecondare ze di ella . Non è minore peccato contro 

ì luoi dilegni , voi gli rendete delufi ; an- lo Spirito Santo, lo imputare alle opre di 

zi di cooperare al luo accrelci mento, ren- Dio gli effetti della noltra malizia , che lo 
dete inutili i fuoi cominciane! enti ; anzi di attribuire le opre di Dio agli effetti dello 

coltivarla , voi la perdete , c perdete con fpirito maligno . Noi fappiamo le funefle 

elfa anche voi ftelli . confeguehze rifultate ne’ Giudei da quello 

Ed in quella guifa , o mio Dio ! dove gran reato: non imitiamo il loroefemplo; 
dovrebbe la voflra grazia edere su di noi ma fibbene quello che ci reca in quello dì 
trionfatrice , come è in effetto , quando la Samaritana penitente , e i Samaritani 
non vi rrfifte, trionfa piuttoflo il più lo- convertiti . Arrendiamoci a’ fanti artifizj 
venie su della volìra bontà , colie lue in- della grazia ; nè più loro opponiamo i rei 
degne refiflenze , la nolìra malizia . Qual flratagemmi della noflra liberta : quelli met- 
prodigio che in un combattimento cosi in- tono capo nella morte e nella riprovazione; 
eguale, quanto quello di Dio e dell'uo- laddove quelli conducono alla vita, ed alla 
mo, il debole ed il mutabile prevalga full’ gloria eterna. 


x.xxx t xxxxx xx x xxx x.x .x x x xx xXqXX xx vrj. 


PREDICA XVII* 

Per LA DOMENICA DELLA QUARTA SETTIMANA 
DI QUARESIMA. 

DELLA LIMOSINA. 

Accep/t Jefus pane* , Ò’ cum grattar egijjet , d/Jìribuit 
difeumbentibus . Joan. 6 . 

Prefe Gesù de’ pani , e dopo aver rendute grazie , 
li fece di Aribuire al popolo. 

E Ccovi, Crifliani , una delle più zran- mani mortali de’ fuoi Difcepoli alla coo- 
di meraviglie che abbia GesùCrifto Delazione di un prodigio, che non poteva 
operato, non folo per gloria ed ono- dilcendere che dal tuo braccio onnipoffen- 
re del nome fuo, ma ancora, dico- re : la fua provvidenza , nel far ritrovare 
no i Padri , per utilità ed inflruzione de’ in uno Iterile deferto de’foccorfi {ufficienti 
fedeli. Meraviglia in cui apparvero in tur- ad una turba prelfo che infinita di lanie- 
ro il loro fplendore la fua grandezza , la lici: la fua liberalità, e la Ina mifericordia, 
lua provvidenza , e la lua milericordia : nel dare il luperfluo a coloro che avevano 
la fua grandezza in allevando le fiacche per lui abbandonato il neceffario . Ei poter 

Hh va. 
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▼a, Paflor vigilante , condurre la greggia 
fedele che feguivalo, per delle Città vici- 
ne, o delle fertili campagne, e rifparmia- 
re colà un miracolo . Ma i miracoli nul- 
la rollano a Dio , quando trattali di ri- 
compenfar coloro che Culla feda di lua pa- 
rola delle loro comodità e de’ loro beni U 
privano. Rilòluto di pafeere quella truppa 
affamata , fenza ricorrere all' abbondanza 
za di un folo , per fupplire alla indigenza 
degli altri ; ei poterà per se folo far cade- 
re egualmente su di tutti la manna del Cie- 
lo: ma volle infegnarci che vi ha Tempre 
nelle mani de’ ricchi un fondo deflinato al-' 
la fuflìllenza de’ poveri . Finalmente , Pa- 
dre comune di tutti i fuoi figliuoli , appar- 
teneva propriamente a lui lolo, di frange- 
re e di diflribuire il pane neccffario al lo- 
ro nodrimenro ; ma perchè egli è un im- 
piego tutto divino , vuole , per l’ onore 
dell'umanità accomunarvi anche gli uomi- 
ni . E per tutte unire ad un folo punto 
quelle inflruzioni , fi dichiara in tal modo 
la grandezza di Dio in favor della limofi- 
na : la ftia provvidenza ne determina la 
materia : e la fua mifericordia nc fa ve- 
dere le ricompenfe . Che poteva egli fare 
di più, ricchi della terra, per interettarvi 
alla necefTìtà de’ voliti fratelli? Ve gli ave- 
va raccomandati con efortazioni predanti ; 
ve ne aveva incaricati con de’ precifi co- 
mandi ; ve ne aveva renduti mallevadori 
con delle fpaventofe minacele ; e più non 
reftando che di togliervi gli oliaceli appe- 
llivi d’ordinario dall’orgoglio , dall' amor 
proprio , e dall' iinerctte , ciò egli opera 
nell’ odierno miracolo . In effetto , quali 
più non contraila!! nel Ciiftianefimo il do- 
ver effenziale della carità crilliana : fi con- 
viene, effere la limofina di precetto: 7V<e- 
cipìo titi ut aperias manti in tuam cretto 
C Deuterone!». i;. u. ) . Si accorda, effe- 
re un atto di giuflizia ; fi confètta , giu- 
fla l’efprettione eziandio dello Spirito San- 
to , effer ella un debito : Declina paupe- 
n aurati tuam , i ? ridde debitnm ( Fe- 
di. 4. 8. ) . Ma gli uni la riguardano co- 
me un pefo molello ed onerofo , e come 
una delle minori ed infime loro obbliga- 
zioni; fe ne efentano perciò il più chepof- 
iòno, c volentieri fe ne difpenuno: gli al- 
tri , come una fovvenzione arbitraria ; c 
la reflringono quindi a grado loro : e la 


più parte , come una pura perdita ; onde 
in cuor loro fé ne rattriflano . Moftriamo 
dunque a’ primi la eccellenza della limofi- 
na , per eccitare il loro zelo; e farà l'ar- 
gomento del primo punto. Facciam vede- 
re a’ fecondi l - ampiezza del precetto , per 
dilatare la loro carità ; e fi moftrerà nel 
ìècondo . Scopriamo agli nltimi i vantag- 
gi della fletta limofina, perattìcurare il lo- 
ro irvtereflè ; e farà 1’ oggetto del terzo 
punto . 

Spirito divino! il cui primo fuoco fpar- 
k> su i difcepoli della legge di grazia, ren- 
dette le lingue loro eloquenti, prodighe le 
loro mani , e i loro cuori colmi di tene- 
rezza in favore de’ poveri : voi ebe impe- 
guafle gli uni a vendere i loro beni , per 
recarne il prezzo a piè degli Appoltoli ; e 
gli altri a chiudere nel lèno della indigen- 
za tutti i tefori della Chiefa , fenza rite- 
nerne una menoma parte : voi che infe- 
gnafte a' primi Criltiani non folo a non 
avere che un cuore ed un’anima fola, ma 
ancora un lolo bene e un fondo medefimo; 
Ah ! gettate su di quelli fecoli tenaci al- 
cuno de’ voftri raggi di carità . Già da lun- 
go tempo le membra afflitte di Gesù Ol- 
ilo el pongono ben fovente alla pubblica vi- 
lla l’ eccetto della loro miferia, fenza qua- 
li guadagnare de'fguardi pictofi ; gridano, 
e non pollone farli ascoltare ; piangono e 
non fanno risvegliar compallìone : unire 
pertanto la volita voce alle loro gridi im- 
potenti , e i movimenti fegrcti della voflra 
grazia alle Aerili loro lagrime; e ve lodo- 
inandiamo per la intercettione della Madre 
di mifericordia. Ave Ì3rc. 

PRIMA PARTE. 

I L dire a' ricchi del fecolo che i beni lo- 
ro e i loro poderi , fendo doni vifibili 
del Cielo, e dipendenze inalienabili dal do- 
minio di Dio , ne devono necettariameme 
il tributo alla divina Provvidenza , giufla 
quell’oracolo dello Spirito Santo : Rende- 
re omaggio al Signore di ciò che tenete da 
lui : Honora Dominimi de tua fubftanua 
( . Vrov. 3.9. ■) : l'aggiugnere chequeftocen- 
lo naturale è dovuto al follievo de' pove- 
ri, cui ne ha fatto Iddio il trafporto; ef- 
lendo eglino quaggiù i ricevitori e reforie- 
ri , Hummularii Cbrijii , dice Sai viano ; 
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o come chiamali S. Pier Grifologo -. Gazo- Dio ? Ed in vero guai cofa , dice quello 
potine; um Dei ; è un moflrar loro in bre- Padre , rende piùeftimabili i beni del Moli- 
vi parole l’obblìgazione della limofina j ma do, fe non f<: il potere che danno di feli- 
non lo lcopriinc la eccellenza , nè la gran- citare altrui. Le comodità ricercate paflfa- 
dezza . Quindi farebbe un convincerli su no colla vita; le dignità acquillate fanno 
.quefto punto dell’ importanza del loro do- lovente arrofiìre la fronte ambiziosa chele 
vere; ma non un impegnarli tèmpre a fod- ne adorna; i titoli e gli impieghi compe- 
disfarvi . (Quelli nomi odiofi di debitori e rati lafciano 1‘ obbligo di darne conto al 
di tributari, di ccnfo e di omaggio , anzi pubblico; il fallo rovinofo mette fondo all’ 
.che guadagnare , inquietano P animo del oro ed all'argento, onde trae ilfuo fplen- 
ricco; il quale accollumato a difeutere di- dorè ; i piaceri pagati a caro prezzo aro- 
nanzi a’Tribunali i diritti più chiari , fu- mollifcono il corpo, ed iflupidiicono lofpi- 
bito che fono onerofi, non ha punto di ri- rito che vi fi abbandona ; i divertimenti 
ragno ad eludere anche quelli nel foro in- piùfofpirati epiùlquifiti fuggono conellre- 
teriore della cofrìenza ; c col Profeta, ben- ma celerità ; e ciò che nel Mondo chia- 
chè in unfenlo differente, dice a Dio; Si, inali un godimento confumato, èbenefpef- 
hignore, io lo contèffo, fono vollro luddi- io il principio di una profonda trillezza nel 
,to, e voi liete mio Sovrano; vi riconofco tempo , c fempre la forgente e la mi fura 
tanto più volentieri, quanto che nulla ave- di pianti e di difperazionc nella eternità . 
te bifogno de’ miei beni ; il rufcello non Ma la limofina rende i ricchi cooperatori 
dona niente alla forgente; c voi ballate a e benefattori di Dio. Ponderate bene que- 
voi lidio, nulla eligendo al di fuori; dac- He due parole, cooperatori ebenefattori di 
che lì attiene a voi il dare , ed a noi il Dio, che fono il vollro carattere, o ricchi 
ricevere: Dixi Domino : Deui mcui ti tu, caritatevoli . Di tanti privilegi uniti alle 
quoniam honorum meorurn nonetti ( Tfal. ricchezze, niuno può paragonarli a quelle 
15.2.). _ duequalità , non eccettuatone tampoco. 

Su di quello principio ei ripudia ogni aggiugne il Grifollomo, il feettro e la co- 
pubblico mendicante come un efattore im- rona : Melius eft cnìm berne artem danài 
portano ; mira con occhio di pietà coloro eleemofjnam /ciré , quam effe Regem , 

.che la carità gli fpoglia , come l'piriti de- diademate coronari ( Rem. tj. 14. ) . Che 
.boli , e divoti indilcreti ; e fe non niega ha infatti il Sovrano, che ha il Monarca 
.totalmente quello debito, ne differifee per che lo innalzi cotanto al di sù di noi ? 
Jo meno il pagamento, a fomiglianza di Perditi lo miriamo noi quaggiù come la 
quello che deve altrui , il più che può ; più Iplendida immagine della Divinità ? 
talvolta fino alla morte , quando per uno Su di che è fondata auella profonda vene- 
.5 forzo generalo conferite di rendere final- razione della madia che c'infpira la natu- 
. mente a Dio, colle mani de' poveri , qual- ra medefima, e che la Religione ci prelcri- 
che picciola parte de’ beni che è forzato a ve? Nafce , rifponde San Paolo, dall'elTer 
lafciare infierire colla vira , e fi fa un'ap- egli il minillro di Dio per il bene dv'po- 
parenza di merito da quella fpecie di ne- poli: Dei ennrt minifìcr ejl in bonttm (Re- 
cellità. Non è ciò, Criltiani, che noi ve- man. i}.). 

diamo tuttogiorno ? E fe i ricchi fono ca- Or quella augulla e facra preminenza , 
paci difincerità, quando trattafi d’interef- che in rapporto ai Stati die governano , 
ie, non confelferanno edere quelli per or- non può contraffarli ai Re , non la gode 
dinario i fentimenti del loro cuore? Cie- il ricco benefattore su de’ particolari enei 
chi, dice il Grifollomo, e come rifguarda- protegge? Dei enim minifttr eft inbonum ; 
re quali un carico onerofo il più gloriofo non potrà dirli di lui con più verità , eh* 
impiego de’ vollri beni di fortuna > Come egli e il miniflro di Dio per il bene della 
annoverare tra gli ultimi vollri doveri quel- più parte degli uomini? Chiedetelo alla vo- 
lo che è il primo ? Come trafeurare un ce comune de’ poveri che lo decantano ; 
vantaggio , di cui dovrelle edferne gelofi , domandate a quella famiglia follevata dal 
come di un pregio che più vidiltingue dal pefo della fua miferia , perchè mai cen- 
relto degli uomini , c più vi avvicina a to volte il di alza gli occhi e le mani al 
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Cielo per il fuo benefattore? Perchè bene- 
difce incdfantemente elevifcere chelohan 
portato, e il giorno che lo ha veduto na- 
lcere ? E vi rilponderà , che perchè egli è 
il miniftro , di cui per fua ventura li è 
fervito Iddìo: Dei e mm mimfier (fi in bo- 
num . Informatevi in que’ fpedali fondati 
da’ voflri antenati , perchè ciafcun anno , 
ciafeun mele , cialcun giorno , fi richiama 
dinanzi a Dio la loro preziofa memoria , 
nel mentre che voi , eredi de’ loro nomi , 
fuccelfori e polfeditori delle lor fortune , 
forfè non peniate tampoco a pregare per 
erti ; ed apprenderete cne perche fono imi- 
niftri da Dio eletti pel follievo di tanti mi- 
ferabili : Dei enim miniflcr efi in bonum . 
Interrogate eziandio tanteChiefe altre vol- 
te povcie e rovinate , perchè hanno effe 
fcolpito su i loro muri e loro fronrispizj , 
e fino negli ornamenti più fanti inr.eflato 
le arme dt coloro che hanno contribuito 
a rialzarle o ad arricchirle? E vi dìiannu 
che ciò fu nonfolo peruna pia riconofcen- 
za , autorizzata dall'ufo di tutti i fecoli ; 
ma ancora per un giuflo rifpetto pei mini- 
ftri del Cielo , affociati all’ opra di Dio : 
Dei ennn mmifier efi in bonum . Ah ! che 
uefte reali e folide qualità di miniflri e 
i cooperatori di Dio lo mettono molto al 
di sù di quelli vani e frivoli nomi di alti 
c di portenti Signori; perocché quelli il più 
fovente fono prezzo dell'oro e dell’argen- 
to , e quelle del buon ufo che fe ne sa fare ; 
sii uni fanno, fe volete, l’elogio del pof- 
fedimento, e le altre il panegirico del pof- 
feditore ; i primi hanno al più per fine 1’ 
ornare i trofei della morte, ed i fecondi il 
riempiere il libro di vita. 

Eppure i qui mentovati titoli che riful- 
tano dall’ efercizio della milericordia , fono 
i più modelli : cccone nel medefimo gene- 
re de’ più lufinghieri , glorio!!, c più vale- 
voli , ricchi della terra , di pafeere la vo- 
flra ambizione, fuppoflo che ne abbiate di 
ragionevole e di enftiana . Nò , in virtù 
della limofina, voi non liete femplicemen- 
te i follituti , gli agenti ed i miniltri di 
Dio ; ma fiete ancora fuoi cari figliuoli , 
liete altri lui fìelfo ; fiete, per dir breve, 
Dei in folla terra . Lo dice egli lleflò , 
che polfedendo tutta la pienezza della Di- 
vinità , ne lafcia alcun raggio diffondere 
su chi gli piace, per imprimervi lafoafo- 


miglianza, e farne lafoa immagine: Eri- 
pire pauperern , (y egenum de marru pec- 
catone liberate {Tfal. 8 t.<p ). Prendete a 
cuore, ne dice egli ne’ facri libri, lacaufa 
del povero, liberatelo dall’oppreflione ; met- 
tetelo in falvo dall* cllremttà in cui lan- 
gue ; ed ecco io vi dichiaro che divenite 
tolto Deità, e figliuoli dell’ Altilfimo : Ego 
dixi: Dii e flit , ir fi/ii excelfi omnes ( ib. 6 .) 
E la ragione, dice col Nazianzeno il Gri- 
folìomo, ella è evidente: perocché fuppo- 
llo, come ce lo inlegna la Fede, che l’uo- 
mo poffa col foccorfo della grazia , e coli 
gli sforzi di fua virtù, uarfi dal pari de- 
gli altri uomini , follevarfi al di sù delle 
debolezze di natura , e formontare i confi- 
ni della foa condizione ; ciò non può av- 
venire che per il lollegno c rapido volo 
della mifericordia , che Io prelènta in un 
illante al trono Iterto di Dio : Magna rtt 
efi tleemofjna ; prtec dtt cerem , t ranfie lu- 
nam , Soli r radior ciedit ; ipja fiftit regali 
throno . Volete voi dunque , conchiudono 
quelli Padri, tenere fra gli uomini un gra- 
do più che umano? Siati i Di de’ poveri, 
e fate loro tutto il bene , che Dio vuole 
lor procurare colle voltre mani : E ac ct- 
lamitojo fu Deut , Dei mifericordiam imi- 
tando . Ecco la carriera d’ onore che a tut- 
ti vi apre Gesù Grillo medefimo nel fuo 
Vangelo. Il termine ed il prezzo è lapar- 
licipazione della divinità ; i pretendenti fo- 
no uomini ; ma gli efercizj fono le opere 
di mifericordia: Efiote mifencordes , fi cut 
iy Valer vefier cor/eflis {Lue. 6. 36. ). 

Notate, olferva qui mirabilmente il lo- 
dato Grifollorno , ed 'ammirate il privile- 
gio della limofina: Non dice GesùCrillo, 
fe volete effer limili a Dio , macerate il 
vollro corpo, mortificare la vollra carne, 
purgateli vollro cuore, innalzate a lui coll* 
orazione Iofpirito vollro: 7 fon dixitCbri- 
ftus : fi jejunetu , fi oretis , eritit fintila 
Tatù vefiro. E perchè? perchè quelle vir- 
tù, tuttoché fante e necelfarie alla falute, 
non fono finalmente il carattere e l’elfen- 
za di Dio : 7 'fibil 'enim horum efi circa 
Deum . Ma la bontà , la compalfione , la 
mifericordia, la carità ; fono infiememen- 
te e la natura di Dio, e l’opra foa: Dei 
natura bomtas , Dei opus efi . Perchè dun- 
que inquietarvi , come fate , fobito che vi 
lì predica folla limoima, come fe fi venif- 
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fe ad imporvi un nuovo tributo su de’vo- danno alle opere di carità, ed alle perfo- 
ftri beni, o a chiedervi confo dell'ufo che ne che le praticano, non deriva no da Ten- 
ne fate? Perché attenervi da un opera di timenro di umiltà Criftiana, nè da un fan- 
carità che vi fi propone, come da un oc- to timore di profanare l’onor di Dio, nel 
cupazione di fcredito al voftro nome , in- prottituirlo alfe creature. Conciottiachè la 
degna del voftro grado e de’ voftri impie- pompa delle voftre comparfe , che forma- 
ghi ? Perchè le voftre orecchie chiudere a no di voi altrettanti idoli; quella folla di 
coloro che vi parlano in favore de’ pove- adoratori profani , che voi amate di fem- 
ri, come il fer pente alla voce dell’ incan- pre vedere al voftro feguito; gli inccnfi di 
tatore ? Perchè dover indagare i "momenti, quelle lodi adulatrici che ardentemente bra- 
cereare dell’ invenzioni , inventare de’ pii mate; que’ rifpetti e quegli omaggi fervi- 
artifizj, per eftorcere dalle voftre mani qual- li, che efigete da tutti coloro che vi fi ac- 
che picciolo foccorfo! Quale ingiuria vi fi coftano, contraffegnano baftevolmente che 
fa, nel volervi accomunare col voftro Dio ! ne’ titoli di grandezza e di ricchezze, voi 
Che fiate rifguardati in una Città , come vi tenete le Divinità della terra; ma però 
l’ afilo de’ sventurati , come un provifore volete elTcre di quelle divinità avare che 
ne' loro bifogni , come un porto nel nau- ricevono fempre, e non danno giammai ; 
fragio delle loro fortune, non fe lo reca di quelle divinità infenfibili, cieche , im- 
iddio ad onore? Faflus efi Dominw refu- mobili, che hanno gli occhi , ma mai'aper- 
gitirn pauperi , adfutor in opportunità! ibus , ti alle necettìtà de’ miferabili; hanno orec- 
tn tribulatione ( Vfa!. «j. io. ) . chie , ma fempre turate alle loro doglian- 

Fra i gran titoli rifpettabili che voi con ze; hanno mani , ma chiufe eternamente 
onore portate, fi cerca di annoverarvi miei- a' loro bifogni : Oculos habent , iy iti- 
lo di padre, o di madre de’ poveri. E di debutiti aurei habent , is" non aud/eat ; 
quello bel nome non fi intitola lo (letto Id- manui habent , {jf non palpabunt ( T/a/. 
dio, quando vuol effere invocato per giu- iij.5.) ; di quelle divinità in fine feroci 
dice e protettore della vedova, e per Pa- e barbare, che fi pafeevano del tragico fpet- 
dre dell'Orfano? Tatrit Orphanorum , Ì 5 " tacolo di tante vittime ftrozzate e mori- 
Judieit viduarum (Vfa! 67.6.). Vi fi di- bonde a piè di loro; ma non già di quel- 
ce nella cattedra di verità che il derelitto le divinità criftiane , che la mifericordia 
dal Mondo è abbandonato alle voftre cure, confagra, e la carità immortalizza pretto 
e che deve trovar tra di voi quell’ attìften- di Dìo, come gli aggiunti, gli artociati , 
za, che non può trovare tra il redo degli ed i cooperatori della provvidenza : tutti 
uomini: quello avvilo vi infaftidifee, e il caratteri che formano il primo privilegio 
noftro Dio punto non fi offende , quando dell’eccellenza della limonna. 
il Profeta gli ripete : Tibi dertheius ed Egli è lènza dubbio, voi qui direte, è 
pauper , orphano tu erti adjutor ( T/alm . un grande onore per noi, il divenire mercè 
10.14.). la limofina i confociati e i coadiutori del- 

Finalmenfe vuole lo Spirito Santo, che la mifericordia divina ; ma finalmente , 
dalla Chiefa fi mettano in pubblica glorio- dove va a finire quello sì onorevole ini- 
fa veduta le limoline de’ fedeli : E/ecmo- piego di cui ci Iufingate, e qual' è ilfuo 
finas enarrabit omr.is Eccle/ta ( Ecc/i. j\. rapporto? Termina a regnare su i cuori dì 
11.) , alfine d' impegnarvi ad una fanta una matta di miserabili; ad obbligare dell*, 
emulazione , e di determinarvi con de’ fan- anime Sovente ingrate, fempre venali e 
ti efempli a fermare gli Sguardi voftri fui- mercenarie , che non amano che i noftrl 
la indigenza, e ad afcol tare favore voi men- donativi; ad umiliarci traile condizioni più 
te le lue voci; ed in ciò non trovate l'oc- vili, più batte, e più indegne di noi . Voi 
cupazione del voftro Dio ? Oculi e'jus in v’ingannate, Criftiani, dite anzi, ad in- 
pauperem re/piciunt ; deRderium pauperum nalzarvi fino a Dio fteffo; a far del bene 
exaudrvtt Dominut ( Vfa/. 10.9. 17. ) . Ah! a chi di bene vi carica oltre mifura ; a 
fe voibiafimate talvolta quelli titoli, que- mettere al numero de’ voftri debitori quel- 
iti elogi, quelle note pubbliche di (lima , lo fteffo, cui voi tutto dovete. Ed eccoci 
di riconofcenza, e di venerazione , che fi pattati al fecondo privilegio della limo- 
fina. 
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fina, nel rendere l’uomo benefattore di Dio.ltefa alla lettera? Voi nonne dubitate pun- 
L’uoino benefattore di Dio? Voi nolcre-jto . Il ricevimento dunque della limofina 
dorelle , nè io derei di dirlo, fe voi ed io attribuito direttamente a Gesù Crino, de- 
non ravelfimo apprefo dalla fede . Ma da ve effere intefo egualmente , dacché vi è 
chi» Come, ed in qual luogo della Scrit- con eguale chiarezza enunziato; anzi robo- 
tura» Dalla bocca della verità medefima ; rato da tutto il pefo della tua infallibile 
In termini precide forjnali ; ed in un paf- autorità: Amen dica vobis . 
fo che è forra ogni altro manifello e chia- E nulladimanco quello punto, tanto rif- 
ro: venite, diletti del mio Padre , venite pettato anche dalla (Iella erefia , la quale 
a regnare eternamentecon me ; e voi, ma- lèbben abbia contraffarà la eternila delle pe- 
ndetti da Dio, andate al fuoco eterno. Of- ne dell’inferno, non però mai ha ofa'odì 
fervute, dicono qui i Padri, è un Giudice negare la prefenza morale di Gesù Crillo 
che parla; èunafentenza ch’ci pronunzia, nel povero, (tanto fu fempre convinta da 
e la pubblica in faccia dell'univerfo . Un queft" autentica giurata dichiarazione: Amen 
giudice affilo fui tribunale non può parla- dico vobii ) , nulla dirti di manco , quello 
re che con efatezza; una fentenza decifiva punto di fede cotanto manifello e incon- 
non foffre nè metafora , nè figura ; una traflabile, farà da voi, o ricchi, dirò quafì 
pubblicazione folenne non dev’edere pun- diflrutto pel voflro orgoglio, e per la vo* 
to ambigua, ma netta, femplicc, intelligi- lira avarizia nel feno fierto della Chiefa 
bile, ed a portata di ogni intendimento. Cattolica? Chi può eliminare in vero tut- 
Veggiamo dunque il contenuto di quella ti i tratti della condotta ordinaria del ric- 
■fcntenza si felice per gli uni, e si sventu- co rifpetto al povero, nell’alterigia delluo 
rata per gli altri: Io ho (offerto fame , e accoglimento, nello (degno de’ tuoi Iguar- 
fete, fono fiato nudo, ftraniero, malato c di, nell’aridità di fue rilpofte, nella durez- 
cattivo, (è un Dio cheparla) Efurivi,fi- za de’ fuoi rifiuti , nella mala grazia de* 
tiri, bofpei crani , nudar, infirmai, incar- doni fuoi, nella fcarf’ezza di fue limofine, 
cere (Mattb. 25. J5- ,?<?.). Voi mi avete ca- nella (leda afprezza de’ fuoi rimproveri, e 
ritatevolmente (occorfo ; ma voi mi avete non piangere eftinto tra di noi ogni vefti- 
crudelmente abbandonato. Uomini, chiun- gio di quell'amica carità de’ noftri padri, 
que vi fiate, portenti , ricchi e comodi! che gl’ inteneriva alla veduta di un pove- 
voi tutti che avete il di più del necertà ro mendicante, come a quella. di Gesù Cri- 
rio , molto o poco , bifognevole o fuper- fio paziente, che gli taceva cadere a di lui 
fluo, beni o credito, grado o fortuna , que- ginocchi , lavare i piedi fuoi , baciare le 
Ce parole fono dirette a voi : Dedifiu mi lue traccie , come s'egli forte fiato vera- 
li;'; colltriflu me ; venifiii ad me', non de- mente il loro Salvadorc e loro Maefiro ; 
diflii miti', non cooperuifiii me ; non vifi- che gl’ impegnava ad aver cura di lui co- 
re/?;'/ me ( ibid . ) . Quello di corfo vi for- me di loro padre, a conftituirlo a nelle du- 
prende, ed è per voi un mifiero: ma for- rantc la loro vita, loro principale ed ere- 
le non ne cercate il vero fenfo ; eccone de più caro? Fede divina! fede fommeffa! 
perciò la fpiegazione litterale , nè la feor- fede viva ed operante de’ primitivi fedeli 
dalle giammai : Gli uni fono ammeffi all’ su di quello punto, come in tant’ altri , 
eredità del mio Padre, perchè tuttociòche oirnè ! che fiete divenuta! ah! Criftiani , 
di bene hanno fatto al menomo degli uo- noi il diciamo fovente, e non potiam che 
mini, lo hanno fatto a me; e gli altri fo- ridirlo con amarezza dell' animo noftro: 
no elclufi, perchè tutto ciò che non han- (e piacerte a Dio che quello rimprovero 
no accordato agli infimi di quelli piccioli non forte ben fondato). Se gl'infedeli e i 
che fono miei fratelli, lo hanno ricufato a pagani entraffero nelle noftre Chiefe , edal- 
me: Ouandin feciftis uni ex b:s fratr.bui la noftra condotta giudicaffero della noftra 
me ir minimi r , inibì feaflis : quandiu non credenza , teftimonj delle noftre irriveren- 
fecifiit uni de mtnortbus bir, nec nubi f e- ze, fi nerluqderebbono erti giammai , che 
ci fiii (ibid. 40. 45.). Or io vi domando , voi folle convinti della prefenza reale del 
cari Uditori, l’eternità di bene o di male voftro Dio su de’ noftri Altari? Ma non 
in quella fentenza efpreffa, dev* effere in- palliamo tanto innanzi, e lenza introdur 
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nel Santuario , arrediamogli foltanto alla riconofcenza , ma d’ intereffe, trafcurino di 
porta de' noltri templi : là mettanfi loro fottrarfi a si leggiero coda da tanti debiti 
lòtto l'occhio, da una parte quc' cadaveri innumerabili; di pagare con sì picciolo in- 
animati, cui la fame e la mii’cria forzano comodo, tanti favori ineftimabili, di met- 


a fon ire da' loro fepolcri, per venir a cer- 
care i fuilìdj di una vita moribonda, e dall’ 
altra quegli apparati de’ ricchi del fecolo , 
que’ treni sì brillanti , in cui è dipinta la 
profperità e l’abbondanza : contemplino a 
Dell'agio la politura fupplicante degli uni, 
e il fiero contegno degli altri ; le grazie 
cattive nelle mani di quelli, e le lagrime 
Tempre pronte a colare dagli occhi di quel- 
li: li dica loro in appretto con Sai viano , 
che è credenza indubitabile di ogni Criftia- 
no , edere Iddio fletto e Gesù Grillo che 
mendica e che quellua in tutti que’ pove- 
ri: Solus Cbrijlui efi , qui in omnium pau 
rum univerfitate mendicai . Lo credereb- 
ro elfi ? Come credere che un Dio, il 
cjuale non ha per noi rifparmiato nè il fuo 
Sangue nè la tua Vita , domandi fovente 
un tozzo di pane, lenza poterlo ottenere? 
Come perfuaderfi che unCrilliano che tut- 
to è, quanto egli è, per la fola grazia di 
Gesù Crifto , riculi una picciola porzione 
di ciò ch’egli ha, non dico al nome, ma 
alla perfona fletta di Gesù Grillo occultato 
in quella del povero; Come immaginarfi 
che la creatura ripudj, e lcordi a quello fe- 
gno il fuo creatore, il figliuolo il fuo pa- 
dre, l’uomo il fuoDio, lènza temere quel 
formidabile rimprovero, capace a frangere 
di dolore ogni cuore più inumano' e barba- 
ro: Anima infedele , avete dunque abban- 
donato il principio del vollro edere , efeor- 
dato l'autore lledb de’ giorni voflri ■ Deum 
qui te genuit , dere/iqtufii , iy oblitut et 
Domini Creatori t tui! ( Deut. ti. 18. ) Co- 
me poter dire in fine , che nella perfona 
adorabile di Gesù Crillo fi verifica tuttodì 
quell'oracolo del Savio : egli inviterà alla 
lua menfa tutti i Tuoi amici , gli nodrirà 
col proprio fuo Corpo ; gli darà a bere lo 
ftelTo fuo Sangue; quando vi feorga che do- 
po tanti benefizi > ei non pafce che degli 
ingrati , da' quali non riceverà che rifiuti , 
e non ascolterà che afpre r i 1 polle , e rim- 
proveri amari c lpiacenti ? Hofpitabitur , iy 
potabit ingrato s, iy ad becc amara nudici 
( Eccli 29. ji. ) . Chi potrebbe perfuaderfi 
un sì flrano paradodò ? E' egli verifimile 
che uomini i quali fi piccano, non diròdi 


tere un Dio al numero de' lor debitori ? 
Come parla S. Agoltino: Grande [olatium 
Deum computare debitorem! ( <Aug. ) Ma 
con qual fronte, vi prego, dopo una sì cru- 
dele non curanza di Dio , poter lufingarfi 
ancora della di lui ricordanza? Venire a 
fuoi Altari a chiedere le fue grazie più fcel- 
te , dopo avergliene ricufate delle più co- 
muni ! Prefumere di farli afcoltare nel no- 
me di Gesù, per cui non fi ha avuto ve- 
run riguardo ? Uomo infenfato! grida S. Pier 
Grifologo, date a Dio il poco ch’ei vi do- 
manda , fe volete ottenerne il molto che 
defiderate: 0 homo.' da Deo quod vrlt , fi 
vii libi dari a Deo quod v:t ( Chryjoì, ) ; 
afcoltate le fue dolenti illanze , fe. volete 
ch’egli efaudifea le vollre impazienti bra- 
me: studiai petente/» qui peteni optai au- 
dtri . Entrate ne’ fuoi biibgni , fe volete 
ch'ei fi interedì nelle vollre premure : E fu- 
riente™ Jentiat , qui vu li Deum fentire quod 
efurit . 

Non temete che quello Gesù mendico e 
povero , il quale tante volte è apparfo a’ 
tuoi benefattori , come a un S. Martino , 
per loro coniazione, non rinnuovi un gior- 
no a voflra cortfufione quello miracolo , o 
a meglio dire, quella ceffaziona di mira- 
colo; e che pattando full' filante de! vefti- 
bulo del tempio dove l'avete ributtato , 
full' aitare ove pretendete adorarlo, ci non 
rompa i deboli veli che lo nascondono, e 
vi dica ciò che a’ fuoi fratelli ditte già il 
Salvador dell’Egitto: Ego fumjofeph qunn 
vtndid/Jìn (Gen. 45. 54. ) . Io fono quello 
sfortunato Giufeppe che nelle mie milène 
non ho potuto trovare grazia pretto di voi; 
non ho potuto piegarvi colle mie lagrime, 
intenerirvi co’ miei fofpiri : quel Giufeppe 
che co’ crudeli voflri rifiuti avete abban- 
donato alla fame, alla feto , alla nudità, 
alladilperazionc, all’ultima ellremità : Ouem 
vendiàiflii . Grande Iddio ! chi di noi iolle- 
nef potrebbe un tal rimprovero! Feliccdun- 
que, conchiude il Profeta, felice colui che 
comprende ciò che fia un povero ed un af- 
flitto: Beat us qui intelligit , notate quella 
parola: qui intelligit fuper egenum iy pau - 

ptrtm {Vfalm, 40. a.)- Io so che le appa- 
renze 
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renzc fono difpregievoli e difguftofe, orri- 
do l'efterno; ma per fervirmi delle paro- 
le flette di Gesù Grillo: fe voi conofcette 
l’augufta Maeftà che vi lì occulta: Si fei- 
ret! fe Capette chi é colui che tenta lavo- 
ftra liberalità: Si /circi ! fe penetraflc chi 
vi domanda una picciola porzione di quell’ 
affluenza di beni , a cui vi mettete mano 
tuttodì : Si farei! Se credette con viva 
fede ch'egli è Gesù, come profetiate di cre- 
derlo voilro Salvadore e voftro Dio : Si 
feirei domo» Dei, l 3 n quii e]i qui dicit ti- 
bi: da mibi! lenza dubbio la voftra rico- 
nofeenza non farebbe punto avara per co- 
lui che fu mai tèmpre prodigo per voi . 
Tale è il prezzo e la eccellenza della li- 
niofìna , di cui è proprio il rendervi i coo- 
peratori, e i benefattori di Dio: reggiamo 
ora come la Aia provvidenza regoli la ma- 
teria della limofina ; dove moftreraflì, fug- 
getto della feconda parte » la eltenfione del 
precetto. 

SECONDA PARTE. 

N ON folo dall’autorità de’ Padri del- 
la Chiefa, ma dàlto fletto eziandio 
lume di ragione comprovafi, che fe vi ha 
un Dio nel Cielo, e fe vi ha una provvi- 
denza in fuila terra, videv’effere un fon- 
do deftinato alla Aiffiftenza del povero : 
che non trovandoli quello fondo pretto del 
povero, è meftieri che Aa in depofito pref- 
lò del ricco ; il quale avendo un diritto 
naturale al Aio necettario, deve riconofce- 
re quello debito verl'o d’altrui nel Aio fu- 
perfluo: e- che potendo quello fuperfluo ef- 
fere prefo piùo meno rigorolamcnte, A at- 
tiene alla neccttìtà del povero più o meno 
prefunte, il preferì venie i confini, e il Af- 
farne la mifura : Superflua divitum funi 
ncccjfaria pauperum. Prima dunque di paf- 
fare a più lunga difaniina , ecco in breve 
la materia e la mifura della limofìna re- 
golata dalla divina provvidenza. Ella rac- 
coglici!, oricchi , dal volilo fuperfluo, ma 
vottro fuperfluo bilanciato col biiogno del 
povero; talché a proporzione che crefce la 
di lui neceflìrà, crefca in voi l’obbligo di 
aumentare con de' Santi rifparmj quella 
porzione di riferva dellinata al lòccorfo di 
lui. 

Tale è la regola che a" primi Orliti ani 


preferi ve va S. Paolo: Io non vi comando, 
diceva loro, di ridurre voi detti nella elìre- 
mità, per follevame gli altri, ne d’ inco- 
modarvi, affine di recar loro luttidio: Que-, 
Ila era, Crilliani, una precauzione necef- 
l'aria a coloro che predicavano la ìimofina 
in que' tempi felici, in cui con una fama 
prodigalità, molto oppolìa all'indegna ava- 
rizia del nottro fecofo, i ricchi ingranava- 
no con le loro foftanze i poveri ; e per ar- 
ricchirli fi riducevano eglino fletti alla men- 
dicità. Nò, diceva S. Paolo, non è ciò 
che ci è preferitto : Tflon ut fit alni re- 
mijfto, vobitautem tnbu.'atio( 2.Cor.8.t }.)> 
Ma ciò che chiede la ragione, e la Reli- 
gione efige egli è, che l’abbondanza degli 
uni fupplifca alla indigenza degli altri ; e 
che del troppo, e del troppo poco, fi fac- 
cia tra di voi una fpecie di compenfazio- 
ne, c di eguaglianza, che confitte in ciò 
che abbia ciafcuno almeno il necettario i 
veflra abundanlia Ulerum mopiam fuppleat , 
ut fiat eequahtat ( ibid . 14 ) . Regola che 
S. Paolo ftabiliva Culle leggi più conofeiu- 
te della divina provvidenza; perocché giu- 
da qucfto metodo, foggiugneva etto, nel- 
la diftribuzione della manna del Cielo, co- 
lui che raccoglieva molto non ne aveva 
di più; e quegli che ammaliava poco, non. 
ne aveva meno degli altri : Sic /cnptun 
e/l : qui multum non abundavit , ( 3 ” qui 
modicmn non minorane (.ibid. 15.). Come 
fe diceflè : quando Iddio diftribuilce per se 
ruedefimo i doni fuoi, niuno abbonda del 
fuperfluo , e niuno manca del necettario . 
Voi dunque , ricchi , minillri fuoi e fuoi 
'economi in fuila terra , prendetelo ad imi- 
tare ; e ferbando per voi quanto vi abbi- 
fogna, difpenfate a coloro che non hanno 
nulla , o poco , i’ avanzo di ciò che vi è 
toccato in porzione. Cosi parlava l’Appo- 
ftolo a’ Corintj, nel motivo di una crudef 
careflia, da cui Gerufaiemme era, non di- 
co invertirà, ma minacciata; volendo che 
fi faceffe ogni Criftiano un dovere non Co- 
lo di follevarc , ma di prevenire eziandio 
i bifogni de’ fuoi fratelli, febbene attenti e 
lontani . Or che avrebbe egli detto nel ca- 
ffi in cui noi ci troviamo circondati da in- 
felici, ftraziati dal contagio, divorati dal- 
la fame , ed obbligati ancora per la pub- 
blica ficurezza di avventurarci alla morte, 
nell' armare il loro braccio contro i fla- 
gelli 
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geli! del Cielo; che avrebbe detto , le in 
una circodanza fintile, (òffe (tato tcdimo- 
nio di ciò che a' nodrt di a roffore del 
Criftianefimo veduto abbiamo , de' ricchi in- 
degni cioè iufingare le loro iperanze di ciò 
che doveva la lor pietà commovere j e da 
una calamità generale trarre argomenti di 
una profperità particolare; col mettere in 
riferva ed in cumulo , non per loro profi- 
lante bifogno, ma per un guadagno vergo- 
gnoio e lordido, de’ beni, cui le leggi di- 
vine ed umane proibivano di occultare ; 
comprare a vii prezzo, come parla laScrit- 
tura, per vendere lette volte di più; mie 
tere a lor profitto , ciò che avrebbero do- 
vuto leminare a lòllievo degli altri; afpet- 
tare e defiderare l' eccedo della miferia , 
per nafcondere predo di sè rutta l'abbon- 
danza . Grande Iddio ! grazie alla voftra 
bontà , cominciano a pacificarli i voftri fla- 
gelli : le loro fperanze hanno [perduto in 
parte quedi ricchi inumani ; ma pure han 
veduto fiotto lo (guardo loro perire molti 
Lazzari affamati ; e nell’atto che il (an- 
gue loro innocente grida contro di eflì ven- 
detta , fate o mio Dio J che elfi al più pre- 
do la prevengano con degni frutti di peni- 
tenza , e che riparino con opre di mileri- 
cordia proporzionate, la ftragc dolorofa che 
ha l’avarizia loro cagionato. 

Qui però ripigliamo l’argomento. La 
ragione adunque e la fede concorrono a com- 
provarci quelle due verità; che il luperfluo 
del ricco è il neceffario del povero , e che 
quanto più è grande la necelfirà dell’uno, 
più il (òccorfo dell’altro dev’ edere abbon- 
dante. Ma nella pratica, l’amor proprio 
Iempre ingegnolo ad a (fecondai l’intereffe, 
fa iparire infiemeroente , non fo per quale 
incantelìmo, quello fuperfluo e quedo ne- 
celfario ; gli mefce e confonde a fuo gra- 
do; perfuade al ricco di non poffedere mai 
troppo, e che il povero, per poco ch’egli 
abbia, fia provveduto badevolmente. 

A chi dunque ricorrere per decidere que- 
llo fatto? Se non fe a quell’arbitrio fuma- 
no , che ha Caputo (labi li re sì bene il di- 
ritto, di/fi , alla divina provvidenza . A 
quello tribunale per tanto vi cito in que- 
llo di , ricchi della terra , per giudicare 
tra voi e i poveri , e delle voftrc prete- 
le neccflìtà, e de* loro veri bifogni : làpre- 
fentatc le voftre pretefe ; fatevi valere que- 


lle diflinzioni male intefe di neceffario in 
sè, e di neceffario in certe circollanze; di 
neceffario alla natura, e di neceffario alla 
perlòna; di neceffario alla vita , e di ne- 
ceffario alla condizione .* io con voi am- 
metto e riconofco tutte quede neceflìtà , 
iuppodo che fieno bilanciate al pefo, non 
della padrone, ma della divina provviden- 
za. Ditemi però , è la provvidenza o la 
palfione, che a’ dì noftri tutta colloca la 
nobiltà nella preferenza , la preferenza in 
un vano fplendore, lofplendore nella pro- 
fufione; la profufione in un continuo raf- 
finamento lulle comodità della vita; la vi- 
ta nel piacere, ed il piacere nell’ecceffo* 
E’ la provvidenza o la padrone che a’ no- 
llri giorni ha alterato cotanto la dilicater- 
za delle menlè, il luffo degli abiti, la fon- 
ruofità degli edifizj, la ricerca de’ mobili 
preziofi , la magnificenza degli equipaggi , 
ia curioficà de* fpettacoli , e il furore de’ 
giuochi ? E’ la provvidenza o la palfione > 
che tutto giorno confonde i nomi e le fa- 
miglie, gli (lati e le condizioni, le eredi- 
dità e gli acquidi, i diritti e i privilegi , 
le convenienze e le ufurpazioni ! E' la prov- 
videnza o la palfione , che fa che in giu- 
dicando dal fallo eguale predo i Grandi e 
predo il popolo, quafi più non fi poffadi- 
ftinguere il Principe dal fuddito, 1’ uomo 
pubblico dall'uomo privato , il nobile dal 
plebeo , il nuovo padrone dall’antico do- 
medicor E’ la provvidenza o la palfione, 
che a’ fobrj palli de’ primi uomini badan- 
ti a de’ fecoli intieri di vita, ha loflitui- 
to que’ banchetti deliziofi, che didruggono 
in pò di tempo i fondi più ricchi , e ro- 
vinano alla lunga le fanrtà più vigorofel 
E’ la provvidenza o la padione , che ha 
inventato, ed inventa tuttodi, quelle mo- 
de capricciofe e bizzarre che con loro dan- 
nofa fecondità afforbilcono la dote più co- 
piofa? E’ la provvidenza o la palfione, che 
porta la opulenza delle Città fino alla fem- 
plicità delle campagne; che alza de’ pala- 
gi nel mezzo de’ tugurj , e che lenza frut- 
to confuma a! fornimento di una calacam- 
pedre, o all’ornamento di un giardino ru- 
nico * le rendite e fovente i! fondo de' ter- 
reni ? E’ la provvidenza o la palfione , che 
in un giuoco azzardofo avventura ciò che 
baderebbe al mantenimento di molte fami- 
glie ; o che paga abbondo voi mente le finte 
I i lagri- 
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lagrime , che su di un pubblico teatro fi riduce a quelle fa vollra fenfualità; £e mo- 
verfano da un artifiziofa pupilla, col prez- riamo di fame , ne uccide la vollra inla- 
zo che follevar potrebbe le necellìtà trop- ziabile prodigalità: T^on pavifiis , acciar- 
po reali di tanti veri infelici? Se quelle fi ss . Mil'urate, non già come late, il vo- 
pazzc fpefc, e tant' altre, che troppo lun- Uro fiato su de’ voleri beni , ma i beni 
go farebbe il ridirle, fono nelle regole del- voftri fui voftro flato, e principalmente 
la provvidenza, come vorrebbefi fovente fullo flato voftro il più indifpenfabtle, cioè, 
penuadere ; le tuttociò è permelfo; feque- quello di Criftiano , e troverete fempre di 
ilo è che vogliali chiamare decenza della che dare : noi refteremo meno infelici e 
vita, convenevolezza della condizione, ne- meno poveri nel Mondo, e voi più inno- 
ceflario dello flato; io accordo che i! rie- centi e più ricchi dinanzi a Dio. 
co non avrà mai di troppo: ma che diver- Per poco, voi dite, che a’ poveri fi dia, 
rà, vi prego , il precetto della limofina! è fempre loro ballante ; nè è bene lo ac- 
Bifognerà dunque che ;il Giudice fupremo coftumarfi a sì grandi liberalità , non el- 
riformi , o cangi la fua fentenza ; ed in fendo ciò il difegno di Dio, il qual vuole 
luogo di ricompenfar coloro che faranno!! che fempre vi abbiano tra noi de* poveri : 
allenati dall’opulenza , dallo fplendore, dal Scmper paupcrcs baiati vobifeum { Matt. 
giuoco, dal fallo, dal lulfo , dall’ eccello i6. ri.). Ricchi barbari ! dice un Padre : 
de’ piaceri , per follievo de’ poveri , gli è dunque poco per voi l’eflere inumani , 
condanni al fuoco, come trafgreflòri delle fe non divenite anche empi? E volete tuf- 
fante leggi della provvidenza, perturbato- torà rendere complice il Cielo della vollra 
ri di un ordine laggiamente ftabilito , e tenacità? E’ vero; è difegno delia provvi- 
profanatori dello flato nobile e della con- denza che vi fiano de’ poveri ; ma per efer- 
dizione illuftre in cui gli aveva eflTo col- citare mai fempre la vollra carità : 1’ ine- 
locati . Qual chimera ! ma fe la provviden- guaglianza de’ beni di fortuna è opra di 
za non riconofee punto tante necellìtà im- Dio ; ma quell’ enorme difproporzione , 
maginarie, che la paflione inventa ed au- qual fi vede fra noi, è vollra colpa ; non 
torizza il coftumc, quanto di fuperfluonon effendo tollerata, o introdotta dalla legge 
fi feorgerà nel Mondo? Dico ancora nelle divina , ma dalla legge della palfione . I 
condizioni mediocri; eperconfeguenzaqual poveri hanno fempre quanto lor balla ? Ma 
fondo di cenfo pei poveri ! parliamo più in qual tempo è flato vero il dirlo? Nel- 
giuftamente: quante ingiuftizie gridanti! la prima età della Chiefa , quando tutti 
quante ufurpazioni frodolenti ! quante con- erano comuni i beni ; quando avevano i 
cuflìoni fatte fulla vedova e full’ orfano , Criftiani un patrimonio uni verfale, oquan- 
da tali uomini non conofeiute , ma di cui do volendofi a’ tiranni moftrare i tefori de* 
un giorno ne chiederà loro Iddio unoftret- fedeli, fi moftrava loro una moltitudine di 
tiffimo conto! non hanno ragione i pove- malati, di cattivi e dipoveri. Ma inque- 
ri di richiamare tutto ciò che dato avete (li ultimi tempi , dove, giufta la profezia 
alla vanità, alla morbidezza , alla voluttà, di Gesù Crifto, l’iniquità ha prevaluto, e 
come bene loro dovuto dalla difpofizione dove di moltiflìmi la carità fi è intiepidi- 
della provvidenza! Vi fanno efl! torto a ta, i poveri hanno fenza dubbio baftcvol- 
penfare ciò che faceva loro dire San Ber- mente , ma di che ? Di mali a foffrire , 
nardo: 7 ^ofirum cfl auod effundiflis ; no- di rifiuti a tollerare, di piaghe a Cernire , 
bis crudchtcr fubtrahitur , quad inanitcr di eftremità a temere . Grande Iddio ! fi 
expenditis? ( Ber n.) Ricchi , avari per noi , puòeglidire, e vedere ciò che ad ognora pre- 
e prodighi per voi fleflì! inlènfibilj alleno- ientafi allo sguardo noftro? De’ vili palli- 
lire milerie , e indulgenti alle voftre paf- di e trasfigurati, delle membra nude , efte- 
fioni, fate il giuflo computo di quanto effe nuate e tronche ; delle immagini viventi 
vi coflano a compiacerle; e leggete in eflò di morte ; de’ moribondi erranti e trafei- 
il noftro patrimonio e il voftro latrocinio, nanti da per tutto i pietofi avanzi di una 
Se noi veniamo meno dalla languidezza , vita defolata ; figliuoli fenza pane , arti- 
è la vollra opulenza che ci divora ; fe il giani fenza lavoro, ftranieri fenza ofpizio; 
noftro pane ordinario fono le lagrime , ne gli fpedali rovinati e traboccanti di citta- 
dini 
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imi malati o moribondi ; le Città innon- miferia ; che fono ingegno!! per inganna- 
date dal rifluito de’ mali che defolano le re ; che quando le loro cfpofizioni foitero 
campane e i borghi vicini . Se la carità tempre vere , vi fono tant’ altri molto più 
de’ voliti Pallori, la vigilanza de’Magiftra- riccni di voi, cui il debito corre di follc- 
ti , e la pietà di alcuni fedeli vi rifpar- varli ; che vi hanno nella Chiefa de’ fon- 
ntiano in parte un si dolorofo fpettacolo , di e delle rendite facrc deftinate a quefto 
non mirare voi talvolta a voftra confufio- ufopio; chevoi liete degli ultimi cuiaverfi 
ne , che in mezzo alla voftra abbondanza, ricorfo; che voi liete difpoftì di far delbe- 
ì poveri non hanno il baftevole ! Non con- ne a’ poveri, quando la morte non vi for- 
cederete almeno che , fe malgrado una for- prenda ; che bete rifoluti d’ incaricare del- 
tuna più comoda, voi comprendete talvol- le voftre limoline i voftri eredi; che dare- 
ta e dite fovente che i tempi fono molto te in un folo sborfo più che non avrefte 
penuriofi, lo fono molto più per tanti ca- dato in diverfe fiate , e che nulla vi per- 
pi di famiglia nuovamente rovinati , c da deranno i poveri dall'afpettare . Su di tut> 
prima fplendidt e folgoreggianti come voi, ri quelli così comuni e sì fpeciolì prefetti, 
1 quali più non hanno della prima loro che non avrei io, Crtftiani, a rifpondcre? 
fortuna, che là fritte ricordanza di ciò che Ma per dir breve, fottìi® che v’ indirizzi 
fono flati, e il rottore di compari re ciò che al tribunale, in cui dopo la iùa morte fu 
fono ; Doppiamente iVenturat! nel vederli il cattivo ricco Tubilo prefcntato . Voi fa- 
in neceflità, c di patire pel bifogno , e di pere qual fu la fua forte, nò ignorate pun- 
tacerfi per l'onore! Ah ! fe in que’appar- ro qual fu il fuo reato : l’ inferno', Fra- 
tamenti fovente più ornati che i Templi , telli miei, l’inferno per un fol povero ab- 
e che a voi non ottante fembrano sì mo- bandonato . Ma che ? quefto povero non 
detti; fe alla veduta di quelle vivande ab- era egli un di que’ mendicanti diprofèflìo- 
bondanti, e nelle quali pur credete di rro- ne , che voi riguardate come importuni , 
var moderazione ; fe in que’ ridotti dove e ne date carico al pubblico ? Le fue pia- 
vói, al parer voftro , non gtuocate che a ghe, le fue languidezze , r fuoi lamenti e 
giuochi regolati, penfafte che molte perfo- le fue lagrime non potevano averti per iftra- 
he di una nafeita forfè così illuflre, di una ragemmi di un ozio artifiziofo , anziché 
Compleffione per lo meno egualmente dili- per effetti dì una vera indigenza e (frema. ? 
tata , di un merito indubitatamente più Quando la fua miferia non averte potuto 
diftinto dinanzi a Dio, li {limerebbero trop- attribuirli a menzogna , là fua prefenza 
po felicj di faziarfi dell’ avanzo di voftra continua non era un’importunità ? E non 
menfa ; invidierebbero la forte de! menomo aveva egli altro afilo, che la cafa di que- 
de’ voftri domeftiri ; viverebbero de’ meli Ilo ricco ? Vi erano pure i. Sacerdoti e i 
intieri di quelle ore di piacere che vi co- Leviti incaricati del patrimonio de’ poveri? 
flano sì poco ; fe voi chiedefte alcuna fia- Non toccava ad etti a dar lòccorfo a que- 
ta a voi fteffi , e cosi vi parfafte : Se io (la vittima da languore opprelfa ; Perchè 
dovetti un fol giorno coricarmi in un let- ha prevenuto nel luo morire quefto ricco 
todifagiato emolefto, dividere alcuni toz- sventurato ? Nelle ultime ore certamente» 
si di pane mendicato con una famìglia fa- in cui le liberalità non celiano grancofa, 
melici , vivere alia mercé di altrui , e fem- non lo avrebbe egli obbliato. Ecco, riflet- 
pre incerto del domani, crederei di averne te un Tanto Padre, ciò che al tribunale di 
abballatila ? Non mormorerei io pure del- Dio dir poteva il Ricco : ciò. che dite au- 
la tenacità de’ ricchi ? e fors’ anche della cor voi ; ciò- che non ha potuto Salvarlo, 
Provvidenza nell’ avermi al loro capriccio e ciò che non potrà tampoco giuftificare 
abbandonato ? Ecco dove fono t poveri ; voi in quefto formidabile giudizio : fd di * 
ecco ciò che dicono e che perdano : non cere poterat dives efmlo , £?* fepultut ejt 
ne farò io un giorno debitore dinanzi a in inferno. Eì mori e fu lepolto nell’ in- 
Dio ! -h forno : ecco il fuo palagio . Ei morì , e 

A quefli rifletti sì naturali e penetran- Hi invertito da fiamme divoratrici ; ecco 
ri , io ben veggio ciò che fuolc oppor la il fuo riftoro . Ei morì , e fi vide ridotto 
pattione : die i poveri efagerano la loro a chiedere in grazia una goccia d’acqua j 

li a - ecco 
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ecco gl’ imbandimenti che gli fi ricufano. bifogno del povero e dell* afflitto ! Beate/ 1 
Quel luperfluo , che cieco ei credeva di non qui intelUgit fuper egenum iS' paupcrem 
avere , lo vede eternamente nel feno del (vfal.q p. 2. ),. E perchè? Perchè quando 
povero : quel neceflario del povero > che farà egli caduto nel bil'ogno e nella afdi- 
ìnfenfibile ei non apprendeva , lo rifente zione , verrà al fuo foccorfo per sè mede- 
per feinpre. Neceflario del povero e fuper- fimo Iddio: In die mala liberati! eum Do- 
fino del ricco, ecco la materia e lamilura minta . S’ci corre qualche pericolo , Iddio 
della limofina dalla Provvidenza determi- lo preferverà : Dominus conferva eum . 
nata. Veggiamone i vantaggi regolati dal- Se faranno minacciati i fuoi giorni, Idd : > 
la mifericordia ; e quelli daranno fine al li prolungherà: Et vivifica eum. Se è in- 
prel’ente argomento. rralciato il cammino di fua beatitudine , 

Iddio ne troncherà i tralci infefti : Et bea- 
TERZA PARTE. tum faciat eum . Se fi fcatenano alla lua 

perdizione i nemici fuoi , Iddio lo proteg- 

Q Uando la limo fina altro frutto non gerà: Et non tradat eum in animam int- 
apportafle al ricco, che ilfolo adem- micorum ejus ( ibid. ) . Se l' avvertirà lo 
pimento del dover fuo indilpenfabile verfo opprime , le il male lo prefl’a , fe il lan- 
del povero , non farebbe fempre a lui- un guore lo abbatte , Dio farà fua confolazio- 

gran vantaggio ? E’ certo che l’adempiere ne , fua forza e fuo appoggio : Donunus 

un dovere , mafiGme fe fi difpenfi un be- cpem feret ei ( ibid.') . Se la malattia lo 
ne di cui non fi Ila padrone legittimo , e riduce alle ultime ambafeie , o fe la ma- 
pacifico pofleditorc , fempre egli è in tal tura inferma età Io (tende su di un letto 
qual modo un arricchirli. Se però laProv- di dolore , verrà Iddio fleflb a smovere , 
videnza intenta al bilògno del povero, ha e rendere meno incomodo , e più foppor- 
fatto della limofina un debito che foco por- tabile Io Arato in cui fi giace: Vniverfum 
ta la fua obbligazione ; la mifericordia zc- tìratum c)us verfafii tir- infirmante ejus 

lante del profitto del ricco , la riceve co- ( ibid . ). Parole tutte, per fervirmi di un’ 

me un prefitto di cui s’incarica a darne altra efpreflione del raedefimo Profeta , pa- 
l’interefle . Ricchi avari , che nulla più role più foavi che il mele, più defidera!;:- 
temete che di perdere, eccovi di che cal- li che l’oro, più preziofe che tutte leric- 
marc e lufingare eziandio làutamente lavo- chezzc della terra, 
lira paiTlone dominante : voi contate la E a vero dire, per eflere un po piùric- 
limofina traile perdite, e Dio vi aflicura chi, e più comodi degli altri, liete voi me- 
die non è che un preftito ; voi non ne no uomini, o meno efpofti a’ cangiamenti 
fperate guadagno, e Dio lo fa montare al e alle rivoluzioni della vita ? Dirò di più. 
di su delle voftrc fperanze : che poteva Nell' efler ricchi voi liete più foggetti a 
egli fare di più a voftro vantaggio ? Do- tutti i colpi delle difgrazie comuni . Quan- 
nare al povero , dice lo Spirito Santo » è te cure non vi rodono ? quante inquietu- 
un predare al Signore; non balla: donare Imi non vi divorano ! quanti affanni do- 
al povero, è un predare al Signore ad in- medici nel mezzo di figliuoli diflìpatori , 
terefle : Fatneratur Domino, qui miferaur di fervido» infedeli , di vicini geloli? Ec- 
pauperi ( Trov . 19. 17.) . E non ifcorgete co i compagni infeparabili delle grandi fot- 
voi due gran vantaggi nella lanolina ? La tunc . Sarà dunque in alcun tempo inter- 
iimolina è un preftito fatto al Signore ; rotta la voftra felicità ; ed eflendo predo 
che rifehiate voi in mani sì ricche e sì o tardi forprefi dall' avvertita , diverrete , 
ficure ? Non fapranno cfle rendervi oppor- da benefattori del povero , fupplicaiui di 
tunamente ciò che avete loro confidato ! Dio . 

Tale è la rifleflione accorta del Savio: Et Or ecco il tempo cheè afpettato daDio, 
vicijfitudinem fuam reddet ei ( ibid. ) . ed in cui la lìmolina depolitata infuno del 
Ma quale farà, voi dite, il termine del povero, parlerà altamente, giufta la frafe 

S agamento ì Quello precifamente della vo- dello Spirito Santo, in voftro favore: Con- 
ti neceflirà: ne dice perciò egli per boc jr/Wr elecmofrnam in corde pauperu ; isr 
ca del Profeta; Felice colui che attende al b.cc prò te exorabit ab ornai malo ( Fe- 
di. 
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eli. 19. iO. Quelle, voi dite , fono prò- E dopo tutti quelli chiari efempli , voi 
meffe : Ebbene ! vergiamone gii effetti . vi dorrete, quafi che il darvi per cauzione 
Siete voi meglio ilabiliti e più poiTenti in la divina niilericordia , fia un afTegnarvi 
fulla terra che non foffe Lot , allorché ei un fondo incerto ! Voi le preferirete que- 
ricevette con sé due Angeli , fotto fem- fta importante maffima della prudenza uma- 
bianza di due poveri viaggiatori ? Nipote na, che bilògna fempre tenerli in ifcorta, 
di Abramo, capo di una florida famiglia, rifervando il fuperfluo prefente per il bifo- 
polfeditore di un ricco dominio , che ave- gno avvenire? E che? rifponde Salviano, 
va egli, in apparenza, a temere o a bra- non confidate voi tuttodì il frutto de’ vo- 
mare? Non oliarne lenza il foccorfodi quelli Uri riiparmj a delle mani llraniere; sudi 
ofpiti celelli, ch'egli avevaaccolto perpu- quali ficurtà, vi prego? Sulle licurtà urna- 
ra carità , farebbe flato il giorno appreflò ne che dare effe vi poffòno. Ma la parola 
eo'fuoi figliuoli e co’benifuoi divorato da di im Dio che è mallevadore per il pove- 
relle ftefle fiamme, che Sodoma incendia- ro , non è efla più infallibile che quella 
rono , Siete voi più robufto della pcrfona degli uomini? E il fuo Vangelo none pii 
c più fano , che Giobbe nel tempo della autentico che tutte le loro fcritture : Mi- 
fua prima profperità; allorché, fecondo le ferum ine.' Deo non crcditur? ( Salvian . ) 
fue divine eljpreflioni, la compaflìone nata Nò, Signore, più non vi ha fulla terra di 
con lui , afciugava le lagrime della Vedo- fede : tutta fi na la fede al Mondo, avve- 
da , faziava la fame dell’ orfano , apriva gnachè tutto giorno inganni ; e non fi ha 
la porta allo ftraniero , copriva di fue la- coraggio di ripofare in voi , tuttoché non 
ne , e rifcaldava le membra loro nude ed manchiate giammai ; non folo in tenendo 
agghiacciate ? Era eflb allora come voi , conto della limofina come di un preftito , 
nell’abbondanza , e forfè come voi fi lu- ma in rendendolo eziandio con unirai che 
finga va che non gli farebbe venuta meno è il fecondo vantaggio . 
giammai : nulladimanco fenza quelli pie- Quale ufura , grande Iddio ! ve n' ebbe 
lofi uflìzj , farebbe marcito dopo qualche mai di sì cccefliva ! cento per uno : Ccn- 
anno fui letame , e divenuto farebbe vi- tup/um accipiet ( Mai ih. ip. ip. ) : la ru- 
vente ancora, palcolo de' vermi. Siete voi giada del Cielo per l’alimento della terra: 
più accreditati che Tobia durante la fua Frange efur ìenti panetti , inerii quafi hor- 
cattività? Allorché favorito dal vincitore , tut irriguus. ( Ifai. 58.): de’ tefori incorrut- 
e colmato di beni , impiegava il fuo ar- tibili per de’ beni tranfitorj : Facile xobis, 
gento a beneficare i vivi , e le fue mani thefaurum non deficientcm in coelis ( Lue. 
a fcppellire i morti? Oimò! che dopo>bre- 12 33. ). La remiffione di pene eftremc al- 
,ve tempo ei perde la luce degl i occhi, pri- le vóflre palfate iniquità dovute, per con- 
cia di perdere la vita ; e per ultima fua tribuzionc di qualche picciola fomrna, da- 
sventura , fi vede da predanti bifogni ob- te a delle neceflità prefenti ! Teccata tut 
bligato ad allontanare da sé l’unico forte- cJeemofynis redime , ir iniquitates lutimi - 
gno della fua vecchiezza . Ma oh ! quan- fericordiit paupcrum ( Dan. 4 24. ) . Ciò 
to furono componiate le fue fante libera- che tanto ha rollato di lagrime e di ma- 
liti ! Procurano una guida divina al fuo cerazioni a’ più aufteri penitenti ; tanto di 
figliuolo , una luce miracolotà agli occhi fudore e di travagli agli uomini apportoli- 
fuoi , cd un l'aldo flabilimento alla fua fa- ci ; canto di veglie e di preghiere a’ più 
miglia j.' Siete voi più felici che qpella^pia ferventi folitarj ; ciò che gl’ Ilarioni e gli 
Sunamite , che preflata dal Profeta Elileo Antonj partati fono a cercare nel deferto , 
a domandargli alcuna grazia in mercé dei le Paole e le Marcelle ne’ luoghi fanti , i 
fuo ofpizio caritatevole , non feppe che Coftantini e le Elene ne’fepolcri de’marti- 
chiedergli? Non imperiamo volle la dijui ri , ed a pié della Croce di Gesù Crifto , 
difintetertàta carità ottenerle dal Cielo un la grazia, la converfione , il cammino del 
doppio pjiracolo , a favore di un figlio uni- Cielo flirto : ecco il prezzo de’ voftri do- 
to ; l’ uno pel farlo nafeere dal fuo fieno ni, e la ricompenfa delle voftre liberalità, 
Acrile , e T. altro nel richiamarlo a vita , Criftiam diligati ,, depoli penitenti , pccca- 
dal fimo fterto Sella morte. tori fragili, potete voi penfarvi, emette- 

re 
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rfc de’ confini sì (fretti alla voftra carità ? 
Nó, non vi credo indifferenti cotanto fili- 
la voftra falute , onde vogliate trafcurare 
un mezzo così ficuro e cosi facile ; che i 
fanti rigori della penitenza vi fpaventino; 
quello cffcre può un effetto di voftra com- 
pleffione troppo fievole per fopportarli, ed 
nna ragione valevole , non per difpenfar- 
vene , ma almeno per moderarli : che il 
frequente ufo della preghiera vi fianchi, voi 
potete trovare nella vivacità della voftra 
immaginazione , nella neceffità de’ voftri 
impieghi , nella diffrazione de’ voftri affa- 
ri , delle fcufe ben fondate , non per ab- 
bandonarne la pratica , ma per abbreviar- 
ne o interromperne l’efercizio : che la fo- 
litudine citeriore viannoj, v’inquieti e v’ 
infaftidifca j la voftra educazione nel gran 
Mondo , i voftri legami con lui contratti , 
la fteffa voftra vocazione , il voftro flato 
e la voftra condizione poffono efentarve- 
ne , e ridurvi alla folitudine del cuore : 
ma contro la limofina qual preteflo, qua- 
le fcufa ragionevole , ma, 'lime ove abbiate 
de! fuperfluo? Se voi avete poco, poco do- 
nate , diceva al fuo figliuolo Tobia , ma 
datelo di buon cuore: Si exiguum tibi fue- 
tti , etiam exiguum libenter imperi iri flu- 
de (Tob. 4. 90 - Date quanto potete : Quo 
modo pttuerij , ita tfio mifericort . Siafi 
pure di qualunque natura il voftro dona- 
tivo , o lo fteffo lavoro di voftre mani , 
come hanno fatto in ogni tempo le vere 
Dame criftiane , o un pezzo di pane , co- 
me il dono della donna di Sarepta , o un 
obolo, come l’offerta della Vedova del Van- 
gelo , o un bicchier d’ acqua , dice Gesù 
Crifto ; s’ egli eguaglia il voftro potere e 
le voftre forze , forpaffa tutti ì beni della 
terra, fi Rima agli occhi di Dio di un prez- 
zo infinito , vale il Cielo e tutti i fuoi 
tefori . 

Ah i io so pure che quando fi tratta del- 
la fanità, dell’onore 0 della vita , nulla fi 
risparmia , non fi conofce più legge , e fi 
rifica eziandio tutto il neceffario . In un 
proceffo d'importanza, in un male abitua- 
le , in un pericolo evidente di morte , fi 
penfà egli al molto che deve fagrificarfi per 
la falute ? Si allegano quelle fttvole fcufe, 
che fi hanno per così folide, quando trat- 
tali della limòfina ? Si dice che i tempi fo- 
no miferi, la famiglia numerofa , e molto 


giufte le voftre pretefe ? Ah ! che la vita 
fi antepone ai beni , la fanità alla pofleri- 
tà, l’onore al grado, ed il Cielo ad ogni 
altra cofa. I tempi fono infelici , è vero; 
ma vi afpettano , Criftiani , in breve de* 
momenti ancor più penofi a redimere, quel- 
li cioè che accompagneranno la voftra mor- 
te . La voftra famiglia è numerofa , ma 
non vi torrà dalle mani infleflìbili del giu- 
dice fupremo . Le voftre pretefe a un gra- 
do più fiiblime fono giufte , ma qual luo- 
go vi darà quello grado sì elevato nell' al- 
tra vita ? Quid prodeft f ( Matt . 16. 28.) 
Uno degli ultimi , giufta il Vangelo , e 
forfè tra i riprovati : Erutti primi novi/- 
fimi (.Mateh.1p.30 ). Ma la limofina do- 
po avervi arricchiti di grazie , di meriti 
e di virtù fulla terra, vi colmerà di beni, 
di gloria, e di beatitudine in Cielo . Fini- 
feo con un palio di Scrittura che vorrei 
fido altamente al voftro penderò. 

Muore Tabite difcepola di Crifto a Jop- 
pe (detto oggigiorno Jaffa), dove foggior- 
nava il Principe degli Appoftoli : era effa 
una vedova ricca, conofciuta, accreditata, 
ma ricca fovra tutto , dice la Scrittura , 
in buone opere , conofciuta per le fue li- 
mofine , accreditata pei fuoi benefizi : ed 
intorno al fuo cadavere una moltitudine 
di poveri, di Orfani, e di vedove trifli e 
dogliofe fi fciolgono in dirottiffime lagri- 
me. Ove fono i fuoi domeftici ! Ove i luoi 
amici ? ove i fuoi parenti , e fuoi figliuo- 
li? Il facro iftorico fembrando di averli 
obbliati, tiene su di effi un alto filenzio , 
c folo deferì ve l’affanno de' poveri, efpri- 
me il loro dolore, mifura le lagrime loro, 
e quafi conta minutamente i loro palli , 
le loro grida , e i loro pianti : i poveri , e 
non i domeftici fi mettono la notte incam- 
mino, e fi prefentano folleciti a S Pietro; 
i poveri , e non gli ùmici di Tabite inte- 
nerifeono il cuore del miniftro di Dio vi- 
vente; i poveri, e non i figli di Tabite , 
forzano il vicario di Crifto a loro reftitui- 
re miracolofamente la loro madre. Pittu- 
ra naturale , ricchi che mi afcoltate , di 
ciò che in morte in voi ancora avverrà. 
Nel mentre che uno Iterile dolore forprert- 
derà i voftri figliuoli , che l’orrore dello 
(pattatolo allontanerà i voftri amici; che 
l’ intereffe metterà in divifione i voftri più 
proflìmi parenti , die la cura de’ voftri fu- 
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nerali occuperà i voliti domefiici ; chi fol- per grazia; voi ce lo avete promeffo ; mi- 
leciterà per la voftr’ anima la divina bon- fericordia per mifericordia, vita per vita, 
tà, in quel momento di rigore? I poveri felicità per felicità; ma grazia divina per 
foli, i poveri da voi foccorfi in quella vi- grazia umana, mifericordia infinita per una 
ta, e morti prima di voi. Efiì faranno gli Breve mifericordia, vita durevole per una 
afTeffori del voflro Giudice, i difenfori del- vita paffaggiera , e per una felicità tem- 
la vodracauia, gli arbitri della vodra for- porale una eterna felicità . Io ve la defi- 
te. Grazia, diranno effi , Signore! grazia dero. 




PREDICA XVIIL 

PEL MARTEDÌ DELLA QUARTA SETTIMANA 
DI QUARESIMA. 

DELLA PAROLA DI DIO. 

Refpondit eis Jefus , & dixit: me a doSlrina non eji mea ì fed 
ejv.s qui mifit me . S. Giov. cap. 7. 

Rifpofe a* Giudei Gesù , e dille loro: la parola che vi 
annunzio, non è mia, ma del mio Padre che m’ha 
a voi mandato. 

P 'Arola di Dio! parola del Signore! fi dica, ci parli chicchefia, e in ogni ma- 
quedo era l’antico linguaggio de’ niera fi (pieghi, non ci baila il fapereche 
Profeti, onde davano comi nciamen- è parola di Dio? Perché dunque nello feo- 
to alle fante loro Miflìoni , c prin- po che io ho di affezionarvi maggiormen- 
cipio 0 i loro più feriofi e fervidi difeorfi : te a quella divina parola, mi fermerò qui 
Ver bum Demini: «udite ver bum Demini a deferì verne tutti i vantaggi, a farne tut- 
{Jer. f. 11. Jf. 1. io.). ta fentire la fermezza di fue mafiìmc , la 

Qual cola in effetto più propria a risve- purità di fua morale , la fantità da’ fuoi 
gliarc, ed a follenere l’ attenzione degli uo- miflerj? Qual bifogno, a faryene conofce- 
mini , che il fapere elfere Iddio lidio che re il valore, lo feoprirvi tutti ifacri fon? 
parla, e che per quanto apparifeano o in- ti ond’ella è diramata? Il moflrarvela con- 
degni o deboli gli organi, ond’ei fi ferve; fagrata dal miniftero degli Angeli , (ode- 
ciò però che efee di loro bocca, non lafcia nuta dagli oracoli de’ Profeti , bagnata da’ 
di edere parola di Dio. (udori degli Appolloli, e tedimoniata dai 

Qvteda fola efprelfione, parola di Dio , fangue di tanti martiri? Sarà egli uopo , 
non deve Cubito convincere ogni mente , per animarvi alla fua pratica, il porvi in 
guadagnare ogni cuore, e fottomettcre in chiara luce la grandezza del fuopoteie, la 
un momento ogni Uditore? A queda fola rapidità delle fue conquide, la moltitudi- 
enundaztone , parola di Dio, deve svanire ne delle fue vittorie? Tanti errori diffipa- 
ogni pregiudizio, ceffare ogni tedio, e ce- ti, tanti abufi riformati, tanti popoli iot- 
dere qualunque oppofizione ; e che che ci tornelli? Io parlo a de' Fedeli, e credo per- 
ciò 
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ciò di aver loro in onore di quella fama 
parola lutto detto , quando ho loro detto 
che è parola di Dio. 

Ciò però non oliarne fi afcolta già da 
lungo tempo una comune doglianza che 
quella parola , sì poficnte altre volte su 
de’ cuori , sì rifpettabile ne' fuoi antichi 
annunziatori , sì efficace su de’ primieri 
ascoltanti , fembra aver perduto a' dì no- 
ftri tutta la fua virtù, tuttala fua digni- 
tà, tutta la fua forza. D’onde può veni- 
re una tale sventura; Certamente dalla po- 
ca difpofizione che vi fi apporta , e dal 
poco frutto che fe ne tira. Ed a ciò qual 
rimedio? 

Niun altro. Uditori, che il farvi rifov- 
venire che quella parola, che vi fi predi- 
ca , è ancora oggidì , come altre volte , la 
parola del voltro Dio; vale a dire, giuda 
la fpiegazione litterale de’ Santi Padri, che 
queda parola , che voi ricevete sì male , 
è derivata da Dio dello : Ver bum Dei , 
quia a De» eft : che queda parola, di cui 
profittate sì poco , è dedinata a portarvi 
a Dio; Vcrbum Dei, quia ad ip/um eft. 

Ella è derivata da Dio; ecco la fua ori- 
gine; ed ecco la dima che ne dovete con 
cepire , e le fante difpofizioni che dovete 
apportarvi : ciò che modrerò nel primo 
punto. 

Ella è dedinata a jportarvi a Dio; ecco 
il fuo fine; ecco l'ufo che far ne dovete, 
ed i frutti di lalute che trar ne dovete 
ciò che modrerò nel fecondo punto . 

Me felice! fe riefeirammi di riempire 
il vodro cuore di quede due verità , le 
quali, avvegnaché appagano femplici, con- 
tengono nulladimeno un fondo immenfo 
d’indruzioni . 

Animatemi , o Divino Spirito , di un 
nuovo zelo per fodener degnamente l'ono- 
re e gli intereffi della vodra fanta parola. 

Purificate le mie labbra, ed i cuori de’ miei 
afcol tanti, affinchè io faccia .loro per fem- 
pre conofcere la fiima e l'ufo che far de- 
vono della vodra divina parola: come pu- 
re le difpofizioni che vi chieggo per inter- 
ceflìone della Vergine: jlve 
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L A dottrina che vi annunzio, dice oggi 
il Salvadore a’ Giudei , non è mia 
dottrina, ma quella del mio Padre che mi 
ha mandato : Mea doBrina iteti eft mta , 
f ed ejuj qui mifit me • Efpreflione di cui 
ha creduto dovere di applicarli S. Paolo , 
allorché diceva a' Fedeli di Corinto : non 
v’ingannate punto, il Vangelo che vi ho 
predicato, è il Vangelodi DiofielTo: Evan- 
\gchuin Dei evanpe/tzavi vobii ( z. Corine. 
n. 7. ). Efpreffione eziandio che noi deffi, 
tuttoché peccatori, non temiamo punto di 
profanare , quando in un fenfo reale e non 
figurato vi diciamo, che la parola da noi 
annunziatavi , è la propria parola di Dio 
medefimo. Perchè; per tre ragioni che vi 
prego di ben comprendere, per eflTer elleno 
t principi di tre conchiulioni importanti 
che ne devo in apprclfo tirare. 

Dico adunque che la parola da noi an- 
nunziatavi è la parola di Dio, perchè la 
riceviamo da Dio, perchè la predichiamo 
con Dio, perchè ve la difpenfiamo a no- 
me di Dio; in guifa che, dice S. Paolo , 
Dio fia quegli che conceda infiememente 
e la materia , e la forza , c 1’ autorità a’ 
nodri difeorfi: Deo exbortantc per noti 2. 
Corine. 5. 20. ) . 

Sì, Cridiani, la parola che vi predichia- 
mo, la riceviamo da Dio, c Dio folo l'ha 
dettata . Né quede fono già nodre idee , 
nodri fentimcnti, nodre particolari opinio- 
ni ritrovate per voi qui trattenere : per 
quanto buoni, utili, ed anche edificanti ef- 
fere poteflero i nodri penfamenti, farebbe- 
ro fempre produzioni umane , fogeette al 
difprezzo ed a quella fallibilità , che non 

f iuo aver luogo nella cattedra del Vange- 
0, dove come vedete il Vangelo prendefi 
per tedo, e per ifpiegazione non fi produ- 
cono cofe arbitrarie e nuove , ma deri- 
lioni autentiche della Chielà, ma fentimcn- 
ti unanimi de' Padri , ma indubitate mal- 
lime de’ Santi, ma monumenti venerabili 
Ideila facra antichità : in una parola , le 
verità eterne di lalute fono il cibo lolido 
e deliziofo, che a' fuoi figliuoli su di que- 
da menla evangelica iaChiefa prefenta; e 
fe vi fi milchialfe il menomo veleno, ve- 
drefte, come tante fiate è avvenuto , fre- 
mere 
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mere incontanente l' affemblea de* Fedeli »l 
e tutto rivoltarli contro Foratore l’intero 
Uditorio ; tanto è vero, conchiude un dot- 
tor della Chiela, che la Religione fi per- 
petua con la predicazione , che la verità 
paffando di bocca in bocca, palla fi ih il men- 
te da fecolo in fecolo; che noi fiamo tut- 
ti condifcepoli Tortiti della medefima fcuo- 
Ja, formati da un folo maellro; che fi pre- 
dica oggidì ciò che predicavano in altri 
tempi i Grifoltomi, gii Agoftini , i Gril- 
li, e gli Ambrogj; e prima di elfi, i Ci 
priani , gl’ Irenei , ed i Giufiini , che ap- 
prefero la dottrina loro dagli Appolloli , e 
quelli da Gesù Crillo. Egli é dunque quel 
dello che è propriamente l’autore della pa- 
rola che vi annunziamo; egli è che l’ha 
dettata ; da lui la teniamo , nè altro noi 
fiamo che il Tacro canale, per cui fcorro- 
no su di voi ,le acque Talutari di quella 
forgente celelle. Non più dubbio per tan- 
to, Crifliani : fiavi ftabile la prima veri- 
tà, che la parola da noi recatavi , la ri- 
ceviamo da Dìo. 

Ma la predichiamo anche con Dio , o 
piuttoflo, Dio la predica con noi ; fecon- 
da verità non meno incontrallabile della 

f >rima; dacché fondata su di quella infal- 
ihile promelfa di Gesù Crillo: Andate , 
predicate in tutto l’univerfo; ed ecco che 
io fono con voi : Ecce ego vobifcum Jum 
(Mattb.i 8.20.). £ vi fi trova in effetto 
colla Tua graziai e Tua grazia fpeziate , gra- 
zia unita ai miniilero della parola, grazia 
per lui tenuta in confiderazione da’ veri 
fedeli, come un dono de’ ftù preziofi del- 
la divina bontà, ed un mezzo de’ più ef- 
ficaci e de’ più neceffarj alla falute. 

Nè io voglio a convincervene. Udito- 
ri , produrre che il folo fatto rapportato al 
capo ottavo degli Atti appoftolici . Qua 
veggiamo nella celebre converfione dell'Eu- 
nuco di Candace il trionfo della predica 
zione. Perocché quello illuminato miniftro 
di una Principeffa idolatra, venuto era dal 
le eftrenaità della terra, per adorare il ve- 
ro Dio nel fuo Tempio: ecco il zelo del- 
la preghiera . Ei lo cercava nella medita- 
zione continua delle divine Scritture 
principalmente di Ifaja, chiamato da S. Gi- 
rolamo un Vangelilta , anziché un Profe- 
ta : ecco il gullo de’ facri libri . Ei lo ave- 
va eziandio in alcuna maniera ricevuto 
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,, nella perfona di uno de’ fuoi Appolloli che 
- fece fui fuo carro afeendere: ecco la prati- 
ca della carità. Ma tutte quelle non era- 


no che dilpofizioni ; egli aveva fin qui cer- 
cato, confultato, trovato Dio, fe volete: 
Iddio però non gli aveva per anche parla- 
to. E che mancavagli? Gli mancava folo 
di aicoltare taluno de' fuoi minillri e de* 
fuoi Inviati: lo afcoltò; epreffochè sì to- 
lta battezzato che inllruito , da difcepolo 
nella fede, divenne egli Hello Profeta del- 
la fua nazione. 

Ammirabile virtù della predicazione ! 
fclama qui S. Girolamo: O mira pnedica- 
tionis virtui ! Per me continua quello San- 
to Dottore , non pollo lufingarmi di effere 
nè più dillaccato dalle cofe della terra , che 
quello generofo Neofito, che aveva le de- 
lizie della Corte abbandonato , per ricer- 
care nella Tanta Città un afilo; nè più at- 
taccato che lui alle cofe del Cielo, che in 
mezzo i difagi di un penofo viaggio era- 
no la fua occupazione e ’l fuo trattenimen- 
to: e nulladimeno portando egli in Tue ma- 
ni la luce , non vi vedeva che tenebre ; 
pronunziando co’ fuoi labbri la parola di 
Dio, nulla vi poteva il fuo fpirito com- 
prendere ; leggendo Gesù Grido , non lo 
conofceva punto,, per mancanza di un di- 
vino Maeftro che gliene apriffe la intelli- 
genza ; ma alla voce dell'annunziatore del 
Vangelo, diciamo meglio, alla voce di Dio 
che parlava coll'organo del fuo miniftro , 
fi sveglia il fuo intendimento, fi diffipano 
le Tue tenebre ; conofce, ed abbraccia la ve- 
rità. Or quello io vi dico, couchiude San 
Girolamo, per moftrarvi che la viva voce 
nella Religione ha una talquale forza di- 
vina; che per quanto fiali illuminato, non 
fi deve punto il fuo foccorfo trafeurare > 
che i più dotti vi poffono Tempre appren- 
dere ; che Iddio benedice mai Tempre la 
umile docilità di un uditore fedele; ch’ei 
non confiderà tanto ciò che voi trovate 
nel Predicatore , quanto ciò che vi cerca- 
te , dilli , la fua luce e la fua grazia ; e 
che finalmente niuna pratica di virtù, niun 
efercizio di pietà, niun atto di Religione, 
febben foffe l’orazione , la limofma, lollu- 
diofteffodellaSacraScrittura, nulla può fup- 
plire all’efficacia della divina parola annun- 
ziata da fuoi minillri : Ecce ego vobifcum 
fum. Seconda verità. 

Kit A que- 
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A quella grazia fpeciale, unita al mini- Chi di noi in effetto, fenza comando si 
fiero della parola di Dio, che fa che noi l'acro , oferebbe recarli in ifpettacolo agli 
la predichiamo con lui, aggiugniamoil'uoi occhi più avveduti del Mondo ; avanzar 
comandi, in virtù de’ quali noi la annun- la parola a’ Tuoi Padroni, a’ fuoi Principi , 
ziamo in fuo nome; e farà la terza veri- al tuo Re, malgrado il ritegno naturale , 
tà. Non può negarli, e fiere molto frequen- che infpira laMaeftà, e il dovere autorizza; 
te, e cento volte replicato nelle facre let- efigere l’attenzione da coloro dinanzi acni 
tere quello divino comando; dacché fpeffe in ogni altro luogo ferberebbeli un rifpettofo 
fiate inculca l’antico e il nuovo Teftamen- filenzio: fenza di quella divina autorità , 
to : miniftri del Signore , parlate , alzate di cui fiamo qui forniti , con qual diritto 
la voce, predicate in tutto l’Univerfo, e pretenderemmo di cenfurare pubblicamente 
lino alla confumazione de’ fecoli . E non i collumi ; di declamare ad alta voce con- 
folo frequente, ma è ancora molto pref- tro gli abufi del Mondo, e mertere in ve- 
lante, e foflenuto da’ motivi i più forti : duta de’ difordini, che la carità , al feen- 

10 vi feongiuro., diceva San Paolo al fuo dere del Pergamo, ci obbliga a coprire col 
difcepolo Timoteo, vi feongiuro a nome velo della prudenza e della diferezione. La 
di quel grande Iddio, per cui ordine vi par- lauta libertà adunque della parola evange- 
lo; per il Sangue di Gesù Grillo , Salva- lica, moftra ballevolmente ch’ella vi Pan- 
dore di tutti gli uomini ; per il rigore e nunziata in nome di Dio , e che in con- 
ia feverità de’ fuoi giudizi ; per la gran- feguenza ella è fua parola . 

dezza ed eternità di lue ricompense , an- Ma la maniera con cui la ricevete , la 
nunziate agli uomini la parola di vita ; comprova rifa egualmente! Quello è ciò 
non vi fiancate punto; riprendete, eforta- che ha bifogno di efame. Conciolfiachè che 
te, Scongiurate; e rendetevi, fe bifogna , rifulta egli, vi prego, dai tre principi fin 
importuni per la falute dell’ anime . Co- qui riabiliti! Che la parola da noi annun- 
mando egli è eziandio intimato Sotto le ziatavi, è una verità molto antica , poi- 
più gravi pene e minaccie. Profeta, dice- chè viene da Dio; una verità molto pre- 
va il Signore ad Ezechiello, fe tu non an- gievole, poiché la predica Iddio con noi ; 
nunzj al peccatore le mie vendette ; fe lo una verità molto importante, poiché vien 
lafci in pace dormire full’ orlo del precipi- fempre annunziata in fuo nome e di fua 
zio, dove lo ha condotto la fua iniquità; ordinazione; e che perciò deve eflereafcol- 
fe tu non lo prefli a deftariì dal fuo fopi- tata con Semplicità, con riconofcimento , 
mento fatale , ei perirà infallibilmente ; con applicazione ; perchè la Semplicità è 
ma tu perirai con lui, e il fuo fangue ri- un tributo dovuto all’ antichità; il ricono- 
cercherò dalla tua mano : Ipfe impiut in fermento alla grazia , l’attenzione alt’im- 
iniquitate fua morietur', [anrumcm auttm portanza della parola di Dio . Sono que- 
tjus de manti tua requiram ( Ezecb.ì.iS.). (le. Uditori, le voftre difpofizioni? 

Minaccie che riempievano di (pavento A ben Seguire tutti i movimenti del vo- 
l’ Appoflolo delle nazioni , e gli facevano ftro Spirito e del voftro cuore , dal primo 
dire a’ Corintiefi con un Sentimento vera- parto che date , per venire a' noftri dit'cor- 
mente appoftolico : Fratelli mici , egli è fi, fino al momento in cui ceffate di udir- 
verirtimo, mi ha mandato Iddio a parlar- li, che vi troveremo? Una vana curiofità 
vi; io fono il fuo Ambafciadore , e tengo che vi conduce ; una fredda indifferenza 

11 fuo luogo; ma, oimè! anzi di prevaler- che vi accompagna, ed una continua disa- 

mene , e di darmene gloria, io ravvilo per fipazione che vi diftrae. Non. è quello il 
me molto più onerofa quella incombenza , riparto di quelle ore regolate, che preten- 
che non mi fia onorevole: perocché, guai dete di confagrare alla parola del voftro 
a me , fe mi taccio, o fe , prevaricatore Dio? Vana curiofità! ecco tutta la prepa- 
del mio miniftero, non vi annunzio , co- razione che fi produce a delle verità fante, 
me fi conviene, il Vangelo : Si evangeli- invariabili, eterne: preparazione che non 
invero, none fi miti gloria ; necejfttas enim piacque 1 a Dio giammai , nè affecondò 1 ’ 
mibi ìneumbit : vie inibì , fi non evangeli- efiro della l'uà parola. Sappiamo in vero, 
z avero ! ( i. Cor. <?. 16.) addottrinati daU’efperienza di tutti i fecoli , 

che 
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che fe di tempo in tempo ella ha forma- quele. Da ciò quell* unica ricerca del più 
to de' freddi ammiratori , e de* vani Pa- (Iraordinario e più nuovo in un Predica- 
negirifti; non però mai ha prodottode’fe- tore, fenza appi icari! all’ eflenziale ed al 
deli difcepoli . Non leggiamo punto che criftiano . Da ciò quel faftidiofo difprezzo 
que’ faggi Gentili, che per una curiofità , di tutti quelli che non hanno che del fem- 
Jodevole in apparenza, ma il realtà pura- plice e del popolare ; tuttoché colla loro 
mente naturale, fi portarono dagli Apporto- popolarità, e femplicità fiano fovente più 
li, per vedere ed intendere GesùCrifto, fe proprj a colpire lofpirito, a toccare ilcuo- 
ne ritornaffero cangiati e convertiti : nè re, e ad attrarre la grazia di Dio. Da ciò 
tampoco leggiamo che quella folla di fol- in fine quell' eterne doglianze fulla fterili- 
ieciti e pronti Uditori, che venivano alle tà della cattedra criftiana ; fi dice che ci 
ìnftruzioni diEzechiello, e vi fi invitava- fi predica fempre la cofa medefima ; che 
no eziandio gli imi gli altri : ( andiamo , non ci fi infegna che ciò che fappiamo fi- 
afcoltiamolo , giudichiamo per noi Aedi di no dalla infanzia ; che fi maneggiano del 
quello nuovo Predicatore : Venite audio- continuo le ftefTe materie , ed i fuggetti 
mus ) ne diveniflero migliori , e più fag- medefimi. Ah! Criftiani, fe le verità che 
giamente regolaffero la loro condotta: ^Au- vi fi predicano, follerò Angolari e nuove, 
diuntfermones , Ì3r> non fàciunt tot ( Ezecb. allora si che avrelle giuflo titolo a diffi- 
33.30.): E la ragione prodotta dalla Scrii- dame, e ad averle per fofpette ; perocché 
tura, e decifiva ella é, perchè folo cerca- nUlla di nuovo o di (ingoiare può elfer 
vano erti di appagare la vana loro curio- vero nella fede. La dottrina da efla infe- 
fi tà, e di foddisfare la ingegnofa loro dili- gnataci, data fu al primo forgere del Mon- 
catezza : Quia in canticum oris fui ver- do, come lo conteftano tutti i fecoli; efe 
tunt illot, eis quafi carmen muficum vi piace di vederla nella prima fua in(H- 
iibid.ìi.). tuzione, uopo è che afcendiate fino a’tem- 

Ed ecco il frutto pericolofo di quel raf- pi de’ primi Patriarchi, e de’ più antichi 
fìnamento di gullo che vorrebbefi fpacciare Profeti. V’ingannate adunque, Uditori, e 
come perfezione di un fecolo giudiziofo e malamente il noftro miniftero conofcete , 
pulito: fi pretende che fi accoppi l'aggra- quando da noi afpettate cofe nuove e Gra- 
devole al (eriofo, il dilettevole al (elido; ordinarie. 

che nell’inftruirfi la mente , fi alletti in- Ma conofcete voi bene voi medefimi ? 
fìememente l’orecchio, cercandofi la novità I bifogni fpirituali che foli vi guidano, e 
delle più graziofe e leggiadre efpreffioni che foli dovrebbono quà condurvi , fono 
nella cattedra ftcfTa della verità. eglino bifogni nuovi ? Le piaghe mortali 

Direfte quindi doveri! fimili Uditori pa- dell'anima voftra non fono eflepiaghe in- 
ragona re a que’ curiofi che fi fanno a ve- veterate? I mali che l’affliggono non fono 
dere le belle e pie opere de’ gran maeflri; fempre fiati i mali di ogni tempo? Lepaf- 
un Crocififlo, a cagion d’efemplo, di Mi- fiom che la agitano , non hanno defolata 
chel Angelo , o di Tiziano , non per iftu- la terra in ogni età ! Il veleno del pecca- 
diarvi i mifterj , ma per ammirarvi l’arte to che la uccide , non ha egli infettato i 
ed il gufto del Pittore , o dello Scultore noftri Padri ? Perchè dunque a curar ma- 
„ che le ha formate . lattie antiche e conofciute , ricercare de* 

Da ciò ne viene quell’ avverfione gene- rimedj infoliti e nuovi ì Perchè non 'mi- 
rale ccmtro di ogni declamazione e fatira , piegare le medefime arme contro de’ me- 
tuttochè modella e criftiana , di certi vizj defimi nemici ? Nò, Criftiani, fe voi fie- 
dominanti nel fecolo, fulla fede, o su de' te avari ed intereflati , noi non abbiamo 
coftumi; quella facilità a fcandalizzarfi nell’ altro a dirvi che ciò diceva ai ricchi del 
udire ciò di cui non fi ha rofTore a vede- fuo fecolo GesùCrifto: Guai a voi, fchia- 
re o fare , anche talvolta con iftrepito e vi delle ricchezze, perchè avendo ilvoftro 
fcandalo . Da ciò quella noja e turbamen- teforo in fulla terra , tutto fi trova il vo- 
to a de’ difeorfi medi e lugubri dell'infer- (Ito cuore , dove trovali il voftro teforo : 
no e del fuoco, della morte e delle fue for- fe non refpirate che odio e vendetta , noi 
prefe, del giudizio di Dio e delle fue fe- non potiamo fervi intendere che quella mi- 

{Ck a naccia 
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«accia che già faceva a* vendicativi delfuo 
tempo S. Giacopo : Giudizio fenza miferi- 
cordia a colui che non avrà ufata miferi- 
cordia: e fe vivete nella vergognofa Schia- 
vitù della carne , tutti finiranno i noftri 
difcorfi in quella funella ma loda confide- 
razione , di cui fervivafi S. Paolo contro i 
libertini di Corinto : Né i fornicatori, nè 
gli adulteri , nè coloro che fi abbandona- 
no alle mollizie, non entreranno nel regno 
de' Cieli. 

Ma almeno , voi dite , ornate un poco 
quelle antiche verità ; talché la fcelta de' 
pensamenti , la bellezza de' caratteri , la 
vaghezza delle elprelfioni ne renda aggra- 
devole e nuova la pittura . Ed eccovi ri- 
dotti , Uditori , alla condizione deplora- 
bile di que' malati poco faggi , che voglio- 
no che fi appaghi il loro gulto , con pre- 
giudizio della Sanità : ecco ridotti anche 
noi Iteflì alla dura necelfità d’ imitare que' 
Medici indulgenti , che nelP efercizio dell' 
arte loro ufano condifcendenza , e raddol- 
ciscono l'amarezza de' rimedj , con rifico 
di alterarne la forza , c d’ impedirne l'ef- 
fetto. La bella occupazione, che voi date. 
Fratelli miei , a' Miniftri della parola di 
Dio ! Bifogna dunque oramai , s’ elfi vo- 
gliono effervi utili , che dividano la loro 
applicazione tra lo ftudio de’ libri fanti, e 
quello de' profani ; tra la ricerca di cièche 
può piacervi, e di ciò che vi deve inftrui- 
re ; tra le lezioni dell’ accademia , e gli 
oracoli del Vangelo . Quale occupazione ! 
Contesteranno erti almeno infegreto a Dio, 
autore della fua parola , che fe gli orna- 
menti de’ quali voi gli forzate adomarla, 
ne Snervano la forza , e ne dilfipano la 
unzione , non è loro la colpa , ma della 
depravazione del vollro gullo, e della in- 
difpofizione della voltra fede. 

E qui dimostrata e (Tendo negli Uditori 
curiofi edificati la oppofizione all’ antichi- 
tà della parola di Dio , primo Suo carat- 
tere , palliamo agli A fccd tanti indifferenti 
e freddi , che condotti in quelle fante af- 
femblee da una pia coftumanza , vi pren- 
dono parte come per far onore alla parola 
di Dio , fi familiarizzano con erta , c ri- 
cevono quello facro pane con sì po’ di ri- 
conofci mento , come non venilTe dal Cie- 
lo , o forte dovuto al loro merito. E che! 
Criftiani , io ben Suppongo che vi reche- 


reste a rimprovero , fe ufalle nelle voftre 
menfe dei cibi materiali , fenza moflrarvi 
riconoscenti a colui che ve fi lomminiSlra ; 
e il cibo dell’ anima si necertario alla Sa- 
lute, è egli dunque meno undono di Dio, 
che quello del corpo , in iòfteguo della vi- 
ta ! Forfè non Sapete che il diritto che vi 
avete è un diritto acquillato col Sangue di 
Gesù Cri Ito , innanzi alla cui morte non 
era aperto quello pafcolo falutaxe che al 
picciolo gregge d'Ifraello, rellandone efclu- 
lè le pecorelle traviami della gentilità ? 
Che quello divin Pallore dell’ anime nollre 
aveva detto alla Cananea, non ertere con- 
venevole il gettare il pane de’ figliuoli a’ 
cani , ma afpettare che ne fiano ben Satol- 
li i figliuoli medefimi J Ne fegue dunque- 
che per pura liberalità e loflituzione gra- 
tuita, noi'fiamo in poflèlTo di quello pane 
delle anime , di cui per la loro indifferen- 
za e naulèa renduti fi fono indegni gli ere- 
di legittimi . E noi vorremo imitarli nel- 
la loro ingratitudine ! E perchè, mercè la 
divina adozione, divenuti Siamo i figliuo- 
li della Fede , dovremo obbliare che folo 
eravamo in altro tempo ftranieri! 

Senza però andar si lungi, a convincer- 
vi dei prezzo ineStimabile della parola di 
Dio, e ad eccitare i vollri cuori a render- 
gliene umilirtime grazie , gettate , Fratelli 
miei, un momento lo Sguardo su di tan- 
te contrade Sepolte nelle tenebre dell’ erro- 
re e della infedeltà , mentre qui fi Scorge 
brillare per ogni parte la luce del Vange- 
lo : là il Cielo di bronzo non verfa una 
goccia di rugiada giammai ; e qui aperto 
inceSSantcmente a' nollri bi fogni , Sparge 
prodigamente una manna prodigiosa tutto- 
dì : noi la raccogliamo , ce ne pafeiamo, 
è vero ; ma come gli antichi Ebrei , non 
dirò già mormorando, almeno con eguale 
ingratitudine. Eppure che abbiamo noi fat- 
to, per meritarci quello benefizio ? Che han- 
no fatto tanti popoli abbandonati , peref- 
ferne efclufi ? Furono le colpe loro ? Sono 
le noftre virtù la cagione di quefta Sorpren- 
dente differenza, e di quella prodigiosa ine- 
guaglianza ! Come , per noi tanti fervidi 
difcorfi, tante fante esortazioni , tanti utili 
avvifi Sera e mattina, e quafi a tutte l'ore 
del di ; e per erti neppure una Semplice in- 
flruzione , una converfazion (aiutare , una 
fola parola di Dio, Qpì ciafcuni Scuola de’ 

Difce- 
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Difcepolt può un maeflro trovare agevol- la cena de* primitivi Fedeli? Che il modo 
mente; e là popoli interi trovano appena con cui addirete a quelle fante affemblee , 
un Apportelo . D’ onde viene , io replico , dove fi diftribuilce il pane della parola , 
quella prodigiofa ineguaglianza? La voftra più non è un afcoltare la parola di Dio . 
mifericordia , o mio Dio ! la voftra pre- Imperciocché, in afpettando ilMiniftrodel 
dilezione per noi hanno operato quell' ado- Signore , dopo aver voi cominciato a nar- 
rabile diftinzione ; e ficeome noi debbia- vi trattenimento di cento frivolezze inde- 
nto la forte loro deplorai e continuamente, centi, nel momento ch’egli apparifee , vi 
così dobbiamo benedire inceffantemente la abbandonate al fopore , o peniate a tute' 
noftra . Sorprefi adunque egualmente e da altro , o vi fate di una fcuola di edifica- 
gioja e da triftezza, in afcoltando i voftri zione un fupplemento di fpettacolo . E che? 
oracoli , faranno i noftri affetti ripartiti potrei io aggiugnere , non avete le cafe 
tra il riconofcimento dovuto a’ voftri fa- voftre per darvi ad un torpido ripofo , o 
▼ori, e la compaffionc alla loro difgrazia. per diftraervi ? Ovvero difprezzate laChìe- 
Oimè! diceva già S. Giovanni nelle fue la del voftro Dio ? La veduta de’fuoi AI- 
eftafi divine , io no veduto nelle mani di tari , la fua prefenza augufta , 1’ intereffe 
Dio il libro della vita ; ma era fuggellato della voftra fallite , di cui trattafi qui , 
a fegno che non poteva averfene da chic- tuttociò non te di che ritenervi nella roo- 
cheflìa la intelligenza. Intanto io piagne- deftia , nel raccoglimento, nel filenzio , e 
va , ed era de’ miei pianti il motivo , il nell'attenzione ? Oimé ! fe parlano i dot- 
vedere chiufo per tal modo il teforo della tori della iniquità , fi afcoltano anche di 
Sapienza . Chi ce ne porgerà la chiave > troppo ; fe danno le loro lezioni i Mseftri 
dicevo io nell’ amarezza del mio cuore ; della voluttà, fi pretta loro un’attenzione 
quand'ecco ad un iftante un'alta efdama- favorevole ; fe montano su de’ teatri gli 
«ione di gioja ; io alzo la pupilla, e veg- Eroi favolofi , vi fi corre in folla da ogni 
go che il divin Agnello, per noftro amo- parte per fentirli , avvegnaché non gettino 
re immolato, lo aveva colla virtù delibo che impreilìoni velenufc. 
fangue a’ Tuoi detti aperto ; ed a quefto Ma non cosi accade , o mio Dio , nè 
nuovo benefizio tutta applaudì con nuovi de' voftri Miniftri , nè della voftra (anta 
canti di allegrezza la Corte ceiefte. parola; e ben’ può dirli oggigiorno in un 
Ecco, Criftiani Uditori, fotto una figu- lenfo tutto oppofto a quello del voftro Pro- 
ra rapprefentata in compendio la Storia feta : I corruttori de’ coftumi 'hanno fìsac- 
dclla parola di Dio , ed il precifo de’ fen- ciato le loro favole; e le loro favole fono 
tinnenti ch’ella deve infpirarci. Quella pa- Hate più favorevolmente ricevute , e me- 
rda , tuttoché pubblica , è un fegreto ed glio alcol tate che le verità della voftra leg- 
tma confidenza : fegreto occultato agl’ In- ge: 'Harraverunt iniqui fabulationes , fed 
fedeli : confidenza fatta ai figliuoli della non et Ux tua (Tfa/.i 18.85.’) • Ecco ciò 
Cfaiefa . Deploriamo adunque, come l’Ap- che convieni! agli Uditori negligenti e di- 
poftolo, !' accecamento de' primi ; ma he- ftratti; terzo carattere oppofto alla impor- 
nediamo Iddio, come i Santi, di averci il- tanza della parola di Dio. 
luminati a preferenza di tanti altri ? Ci Ma come Infogna dunque afcoltarla? Già 
preferveranno quelli fentimenti dal biafi- l’ho detto. Fratelli miei, come parola di 
mo di Uditori aridi ed indifferenti, fecon- Dio . Quando i Re della terra degnanfi 
do carattere oppofto alla grazia della pa- aprir bocca, per intimare gli ordini loro, 
noia di Dio. o deputano i loro Miniftri, per dichiarate 

Vi hanno finalmente de' negligenti e de’ la loro volontà, qual rifpetto ! qual fom- 
diflratti , che alle fante inflfuzioni affilio- miffione ! qual ardore ! Non fi riputereb- 
ho, o fenza attenzione, ovvero con atten- bono cflì infultatì , per poco di fprezzo o 
zione sì debole , che al forrir della Predi- d' indifferenza che loro fi dimoftralfe ! E 
ca, parlano più volentieri , e molto medio, fe tanto concedefi alla parola degli uomini, 
di ciò che hanno veduto e notato, che di quanto non farà dovuto il rifpetto allapa-. 
ciò che hanno afcoltato . Non potrei io rola di Dio? Apprendiamolo almeno dagli: 
dirvi a mifura che dtffe Sm Paolo del- Eroditi, popolo eletto di Dio. v; ■ t : 
. " - - - -. - - Tratti 
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Trattieni novellamente da’ fèrri, efciol- 
ti dalla cattività , intefero appena la vo- 
ce di Efdra, loro Oracolo , condannato fi- 
no allora alfilenzio, che già una feria at- 
tenzione risvegliò i loro Tenfi , e la loro 
mente fifsò : jlttres populi trant ereiia 
(i.Efdr.S. 3,y, apparì unrifpettofo timo- 
re fólle fronti loro confufe ed umiliate : 
Incurvati ftmt , ir adoravcrunt ( ibtd .) . 
Furono prefi 1 loro cuori da una fanta com- 
punzione , e verfarono le pupille loro co- 

£ iofe lagrime ; Flebat « mais populus . 1 
eviti ed i Sacerdoti imponendo altrui fi- 
lenzio forzavanfi a moderare il lor dolore, 
comecché non confacente alla giuliva fo- 
lennìtà che gli aveva colà aggregati: Le- 
vita filentium faciebant in omni populo , 
dicentee : quia dia / anBue eft , no/ite do- 
lere. Eppure che efpone vali loro in tal tem- 
po ? De’ difeorfi ftudiati ? Nò , Criftiani , 
il racconto nudo e femplice della legge di 
Dio: quello gli forprendeva , pii raccapric- 
ciava, gli metteva in deflazione ; e tale 
è la ftima che aver* voi ancora dovete del- 
la parola di Dio, in rapporto al fuo prin- 
cipio : tali le fante difpofizioni colie quali 
dovete afcoltarla . Rena a moftrarfi l’ufo 
che bifogna farne, in riguardo al fuo fine, 
unitamente al frutto che deve ritrarfene ; 
Ciò che farà della feconda parte argomento » 

SECONDA PARTE. 

I L fine della parola di Dio, egualmente 
che degli altri fuoi effetti, è Dio me- 
defimo ; ed il frutto che quefta divina fe- 
mente in noi produce , quando non fi ri- 
mane Iterile, non può effere di natura di- 
verfa dal principio ond'è fortita; in guifa 
che venendo effa da Dio , deve produrre 
ne’ n offri cuori Iddio . Or tre cofc fono 
neceffarie per formare l’uomo di Dio, giu- 
fta il parlar dell’ Apportelo : Ve perfetius 
ft homo Dei ( 2.Timot.z. 17. )« Un inten- 
dimento rifehiarato da’ lumi più vivi; una 
volontà animata da’ più fanti ardori ; ed 
una vita di buone opere piena : al diden- 
tro lumi puri, e fanti ardori ; al di fuori 
coftumi regolati , ed opere buone . Ecco i 
tre fimboli di fomigtianza che l’ uomo può 
avere con quel primo Effere , la cui eter- 
na effenza è di effere Spirito, ed è la pri- 
ma perfezione di effere Santo. £ quelli fi- 


mil mente fono , fecondo San Paolo , i tre 
frutti di vita che apporta la parola evan- 
gelica , quando alla fua fecondità punto 
non fi oppone la noftra malizia . Tuttoché 
parola divina , die’ egli , è propria ad in- 
llruire , a riprendere , ed a correggere ; in 
una parola, a rendere l’uomo perfetto giu- 
fta il cuor di Dio , e difpoflo ad ogni for- 
ra di buone opere: Omelie Scnptura divi - 
lutus infpirata , utili e eft ad docendum , 
ad arguendum , ad corripiendum , ad eru - 
diendum in juftitia , ut pcrfc&us fit homo 
Dei ad ornile opus bonum inftruBut ( i.Ti - 
motb.3.16.) . Da tale fua prerogativa ne 
vengono que’ nomi e que’ differenti elogj 
che la Scrittura le dà; quando di una fiac- 
cola checirifchiara: Lucerna verbamtuum 
( T/al. 1 18. loy. ) ; quando di un fuoco che 
ci confuma: TS^umquidnonvcrba mea fune 
quafi ignie ( ]er.iì. 29. ) ; e quando di una 
Temente che fruttifica , e che ricevuta in 
buona terra, produce il centuplo : Seme» 
eft ver bum Dei (Lue. 8. u.") . Sono que- 
lli, oCrirtiani, i vantaggi che nericavate.’ 
Entriamone alla difamina. 

Da prima effa ci rifehiara , e c’ inftrui- 
fee : Vtilii ad docendum, primo frutto del- 
la parola di Dio . Il primo ufo adunque che 
dobbiamo noi farne , é di ben. meditarla , 
e di tutto riempierne il noftro fpiriro; al- 
trimenti, aggiugne l'AppoftoIo S.Giacopo» 
udire la parola di Dio, e non più pentir- 
vi in appreffo , farebbe un confiderare il 
fuo volto itruno fpecchio , tuttoché fede- 
le, e paffar oltre, ed obbliarlo: Compara- 
bitur viro confideranti vultum natrvitatir 
fua in fpeculo , confi der avi t fé, isr abiit, 
ÌS 1 flatim obliate eft quatte fuerit {Jac. 1 . 
2 }. ) . Ma non è ciò tuttavolta che tutto- 
giorno accade ? La parola di Dio è uno 
fpecchio fenza macchia : effa non sa adu- 
lare , non sa alterare ; ci rapprefenta il 
Mondo quale è, pericolofo ne'luoi blandi- 
menti , vile ne’ fuoi artifizi , fpietaro nella 
fua tirannia , ingannatore nelle fue pro- 
meffe , ingiufto nelle fue ricompenfe , reo- 
ne' fuoi impegni . All’ intendere verità sì 
certe , chi non crederebbe che lo fchiavo 
del Mondo entri fubito al conofcimento 
della fua miferia, fubiropianga fatua fchia- 
vitù, e rompa torto le fue catene? Lo fa- 
rebbe fenza dubbio, per poco che vi riflet- 
teffe i ma invaghito incontanente de’ me- 

definii 
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definii allettamenti » die riconolce illufio- mè ! che troppo giudo , e ne fa fède fa 
ni , parta dalla pittura alla realità , e dal fperienza), nondirebbefi che tutto ciò che 
luogo SleSfo dove ha Scoperto tutti i fco- avviene qui, non i che un giuoco da rea- 
gii del Mondo , corre da cieco a precipi- tra, dove più utilmente che altrove fipaf- 
tarvifi : Confideravit fe , i? àbiti . La pa- fa un' ora di tempo, dove con piacere alcol- 
rola di Dio ci forma il carattere più vero tanfi le ferie rappresentazioni che vili fpac- 
e l'enfibile della padrone, e Covra tutto del- ciano ; dove fi concede anche qualche fo- 
la paffione dominante del Sècolo , che ci fpiro alle sventure verifimili che vi fi di- 
vieta San Paolo eziandio di nominare : ci pingono ; ma dove colla rapprefentazione 
rapprefenta i Suoi cominciamenti appena e col dilcorfo finifee egualmente 1 ‘ atten- 
percettibili , e fimili a leggieri Scintille; i zione ed il frutto ? Non altrimenti dopo 
iuoi progredì rapidi, e difficili a frenarli; che il Predicatore ha terminato lafuaaao- 
i tuoi ardori , i Cuoi inceudj , i fuoi sfoghi ne , fe ne parte 1 * Uditore col penfamento 
funefti, e ì fuoi tragici fini , tutto dipin- che tutto è fatto , quanto tutto è detto ; 
ge co’ più vivi colori . Qual cofa più ca- e fe ne feorre Culla leena del Mondo, do- 
pace a fpegnere quello fuoco fediziolo, che ve l’imbarazzo di fue occupazioni, o l’eb- 
nel fuo teno porta P uomo carnale , e lo brietà de’ fuoi piaceri gli fa ben predo ot- 
ri ivora incertanremente , anche talvolta in bliare ciò che apprefe , e dissipare il poco 
una età canuta.’ Ma per mancanza di ferie che ha raccolto. 

riflessioni , il primo parto ch’eifa, nel Sortir E dov’è dunque il primo ufo che dove- 
delia ChieSa , tende verfo l’ oggetto lufin- te voi fare di quella (anta parola 1 Ella è 
ghiero, ed è il primo movimento del fuo un talento che confidali alla voflra cura , 
cuore, un moto della paffione ; Confido-- 1- per fargli più acquistar di valore conferie 
vii enim fe, & 1 abiti , Ò' oblu ut e fi fi a- vodre riflessioni , e voi lo Seppellite in un 
tim quali s fuetti . Quante volte fi iono profondo obblio ? E‘ una femente prezioSa 
fatte da queflo pergamo Sincere descrizioni gettata alla voftra mente , come in una 
dello flato funesto del peccato , c panico terra ben difpoda ; e voi fate di queda 
larmeiue del peccato di abituar ione i Tue- mente un campo aperto a tutte fe vane 
te le verità cridiane inspiravano orrore al immaginazioni , ed a tutti i folli peufieri 
colpevole ; un Dio vendicatore fui di lui del fecolo , le cui traode permanenti , e 
capo, ed il Cielo Tempre pronto ad armarli le troppo vive impressioni affogano il buon 
nella fua collera, ed a lanciare i fuoi fui- grano uel pimo liio nafeere > Ah! non la 
mini, un abirto fpaventofo Spalancato fot- riceveva già cosi la Madre di Dio, lacut 
co de’ piedi fuoi; mille pericoli che locir- avventurata forte meno rifultò dall’ aver 
condano, e che lo rendono incerto ad ogni concepito c dato in luce il Verbo divino, 
ora del fuo ultimo fine ; il tempo che lo che dall’avcr afcoltata e conservata la di- 
fpigne con rapidità verfo il termine fata- vina parola: Maria confervabai omnia ver- 
te, e che in abbreviando i fuoi giorni , in èa b<tc conferete s in corde fuo ( Luc.i.iy ) 
ì Scemando le fue forze, fortifica la fua paf- Neppure cosi , come voi , la intendeva la 
fione , e moltiplica i fuoi reati, tutto ren- Maddalena, affieduta a’ piè di Gesù : erta 
de a Sorprendere, a Spaventare , a rendere ruminava i fuoi difeorfi , fe ne imbeveva 
vacillante il peccatore . hi sveglia, le vo e penetrava la mence, tutte ponderava le 
lete, al fifchìo della tromba evangelica, fi prole; nè erano valevoli a diffrantela le 
sgomenta , s’ intenerisce , fi pente ; ma in cure premurale di Marta , tuttoché necof- 
lafciando svanire quella impreffione Saluta- farie in se delle, e nel fuo fine lodevoli : 
re , ricade bencoflo nel fuo Sopore , e fua Maria fedent fecut pedo Domini , audie- 
dupidezza , e forte delia predica sì freddo, bar ver bum illius ( Lue. 10.39. ) . Imitate- 
si contento di sè , sì tranquillo Sulla fua la , Criftianì , nel fuo filenxio , e nel fuo 
forte, come fe forte un unto, ed un Santo raccoglimento ; e Seguendo l’ avvito di S. 
del pimo ordine : Confidcravit enim fe , Giacopo , non fiate di coloro die quafi nel- 
ÌT abiti, ir fiatim oblitus efi quali) fue- lo flertb irtante afcoltano , ed obbliano : 
rii. Non direbbefi (permettetemi il para T^on auditor obliviofus faltus ( Jac.x.i 5,)* 
gone, chefebbene feon veniente, non è, oi- Noi lo facciamo , voi dite , vi penfia- 

mo, 
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mo , e ne parliamo ancora . Io vo creder- 
lo, Uditori ; ma lo fate per indruirvi, e 
per trarne edificazione ! Utilii ad docen- 
dum ; o piuttoflo per criticare, per cenfu- 
rare , per trovarvi che dire ! E tutto il 
frutto che da’nodri difcorfi riportate, non 
redringefi ad oflervame tutti i difetti? Se 
alcun termine poco giudo, o poco pulito 
ci fugge per innavertenza , o , fe volete , 
per ignoranza ; fe l'ordine e la difpofizio- 
ne non fu efatta ; fe vi è parla poco dili- 
cata la morale, poco regolata l'azione, il 
fuggetto non ben condotto ? Se 1’ aria , il 
gefto, o la voce dell’Oratore fono in par- 
te mancanti ; non è quello il punto su di 
cui fi aggirano le voltre rifleflioni , il cen- 
tro in cui fi fermano i voli ri giudizj , le 
offervazioni , i paralelli ? Eh ! di grazia , 
Cridiani , dovete voi apprendere alla fcuo- 
la di Gesù Crifto 1’ arte del ben dire , o 
quella del ben vivere ? E che importa a 
voi , che noi parliamo bene o male ? O 
bene o male, noi diciam Tempre abbaftan- 
za, per inlegnarvi il cammino del Cielo . 
Quando vi accollate aiSagramenti , ferma- 
te voi i vodri riderti fulle femplici appa- 
renze del Minidro, ovvero su i nudi Em- 
boli de'nodri miderj? Vorrede voi la fal- 
la dilicatezza imitare di que’ infedeli Ebrei, 
de’ quali favella in quello di il Vangelo , 
che deprezzavano il Verbo incarnato e la 
fua dottrina , perchè il vedevano vellitodi 
noltre miferie? E nonavrelfimo fondamen- 
to ben giuflo di dirvi ciò che loro diceva 
queflo divino Maeltro? Si veritatem dico , 
quare non crediti t {J otto. 8. 46.) . Che vi 
ferve il cenfurare , come fate , quando le 
mie azioni , e quando la mia perfona : il 
chiamarmi, oggi il figlio di un vile arti- 
giano , e domani 1' amico de' peccatori ? 
Checché ne Ita di tutte le voflre oflerva- 
zioni , vano farebbe il pretendere, di non 
potervi foferivere alla mia dottrina; giac- 
ché, ciò che vi dico , nulla perde del ve- 
ro , a legno che folo balli il conolcerlo , 
perché non fi porta da una mente fana e 
giudiziofa ripudiare : Si veritatem dico , 
quote non ereditili 

Ma quello appunto é ciò che fi contra- 
ila . Pretendefi che la verità del pulpito 
non fia fempre efatta c pura ; che fi sfigu- 
ri, fi amplifichi, fi efageri , fi porti fuori 
de’ fuoi confini, e che fi renda perciò in- 


degna di credenza e di riflelfione . Accula 
ben grave, fe forte ben fondata : e fenza 
entrare qui in una lungadifamina, iochia- 
mo voi Iterti in quello dì tedimon; della 
verità che vi fi predica , nè punto mi sgo- 
mento dal farvi giudici nella voflra pro- 
pria caufa. In che, vi prego, fi parta qui 
all’ecceflò? Nella pittura che vi fi fa de’ 
vollri mali ? Nella qualità de’ rimedj che 
vi fi fuggerifeono? 

I ritratti della cattedra , voi dite , non 
fono fempre fedeli ; perocché col volerli 
rendere forzatamente odiofi, non hanno più 
raflomiglianza , e con illento vi fi può ta- 
luno riconofcere. Chilodice, echi lopen- 
fa , Uditori ! Voi Io dite e lo penfare del 
ritratto voltro, e ciafcuno ne dice altret- 
tanto del fuo, io ne convengo: ma foffri- 
te che dagli uni io mi appelli agli altri ; 
e che confrontandovi infieme, vi forzi ad 
accordare che in fatto di morale, nulla qui 
fi eccede . 

Conciortiachè, eccettuato il vizio che vi 
domina, e fu del quale il voflro amor pro- 
prio vi accieca, ve n'ha un folo da que- 
llo 1 uogo caratterizzato, che voi non rico- 
nofeiate fubito negli altri? E di cui non 
diciate, egli è vero, quadra bene a quelli 
e quello, lènza punto prendervi abbaglio? 
Che io unifea infieme, a cagiond'efempio, 
tutti i tratti più forti, adoperati dagli ora- 
tori facri a dipingere l'avarizia; che io rac- 
colga in uno lolo carattere generale tutti 
i caratteri degli avari particolari ; che io 
aggiunga alle ufure manifelle, o palliatp , 
i riiparmj vergogno!! e fordidi , alle dare 
efaaioni, ed alle edorfioni violente, le oc- 
culte ingiullizie , e gl’ inganni nafeodi ai 
prefliti frodolenti ; che io tratti tutrociò di 
latrocinio e di rubbamento , non manche- 
rà l’avaro di dire, che quella pittura é un 
ritrovamento di fantafia: ma coloro che 
non vi fono intereflàti che per la peidita 
che ne foffrono , conforteranno eflere giu- 
da , e tirata al naturale ; e che , lungi dal 
elàgerare , non fi dice mai su di quella ma- 
teria bartantemente in un foralo qual’ è il 
nortro si abbandonato all’interefle ed all’ 
avarizia . Che alla tenacità dell’ avarizia 
io opponga il furore del giuoco, la profu- 
lìone della voluttà; che io nemodri i lpa- 
ventofi eccelli, le lpefe rovinofe, e le lo- 
quele fiuwfte, dì'k il voluttuofo, che fono 
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fogni c fantasmi : ma coloro che liberi da ve crederli in effetto , quanto meno appa- 
quefla paflìone, ne fen tono per confenfo gli rit'ce credibile ; dacché Iddio non farebbe 
effetti, diranno cffcre verità tutu pura . più Dio, fe ciò che dice , e che fa, non 
Che io difcenda dai -difordini generali a i tòflè fnperiore al noflro intendimento : Cre - 
vizj particolari ; che io palli dalle condi- Ubili eft , quia ineptum eft ..... nonpudet , 
rioni alle età, dalle età a i fedì differen- quia pudendum ili. Ma che qnefli mede- 
ti; che io rimproveri all’uno l'artifiziofo fimi Predicatori, fenza efcire del loro ar- 
ed orrido belletto del volto , ed all’altro gomento, difcendano alle verità pratiche, 
la ipocri fia raffinata de’ fuoi coflumi ; in che non fono che conchiufioni evidenti e 
una parola , che io prefemi a ciafcuno il neceffarie di quelli primi principi ; che vi 
luo ritratto, tutti lo riconofceranno, tol- mollrino la obbligazione indifpenfabile, in 
ta la perfona per cui è formato ; e nel cui fiete, come membri di GesùCrifto, di 
mentre che la voce del pubblico, e quella conformarvi a! voflroCapo, di umiliarvi, 
della fua cofcienza le grideranno più alta- di mortificarvi, di patire , di crocifiggervi 
mente che il Profèta a Davidde: Tu et il- a di lui efemplo; che vi dicano che fenza 
le vir (n.Reg.n.), a voi fi parla, quìfi ciò, non potete fperar la falute; non gli 
tratta di voi , non applicherà a se ueffa acculerete voi di efagerazione , di rigoris- 
ciò che diceva il Farifeo a Dio? T^enfum mo, e fors'anche di novità? Simili adEro- 
ficut ciettri {Lue. 1 8 . tu). No, queflonon de, quell' ingiufto perfecutore di Giambat- 
è il mio carattere; non fono di queflonu- tifta, che Io ascoltava volentieri , dice il 
mero, non raffomiglio in ciò al refto del Vangelo, su d'ogni altra materia che su 
Mondo; a quelli lineamenti non mi cono- di quella de' coftumi: Libentcr cum audic - 
fco. Strano acciecamento e degno di pie- bat {Marc. 6. 20 . ); lo gettò qui nei nc'fer^ 
tà! fi fa ragione alla parola di Dio, quan- ri ! , rollo che ei condannò 1 fuoi infami 
do ella attacca i difetti altrui, egiammai piaceri: T^cn licet, Principe, ciò non vi 
quando combatte i nollri ; ella e fempre e permeffo. Quella fola parola rollò al di- 
vera e fènfata, allorché non ci intereffa vin Precurfore la libertà e la vita: ed ec- 
ma diviene indubbiamente falfa ed ecoeden- co, dice A gollino, ciò che fcredita ancor 
te, tolloché ci prende a parte. Potevi di- oggidì la parola di Dio. Si ama la verità 
re altrettanto delle regole della condotta nel fuo lumo e nel fuo fplendore ; cioè a 
che vi fi preferive, e le quali voi taccia- dire, nella bellezza de’ fuoi feoprimenti , 
te di rigore; giacché egli è certo che folo nella fublimità de’ fuoi miflerj, nella ma- 
le riputate troppo auftere , quando repri- gnificenza delle fue promeffe: bimane Te- 
mono le vollre paflioni , nè mai rigorofe ritatem luccntcm ; ma fi odia nella feve- 
abbaflanza, quando fi oppongono a i sre- ricà delle fue malfime, nel rigore de’ fuoi 
golamenti altrui. precetti, nella vivacità de’ fuoi rimpro7e- 

Ma diròancor più, che lafciando il con- ri: Odtre redarguentem. Può ben efla dal 
fronto degli uni con gli altri, e mettendo fondo dei voflruo cuore, ove tienfì catti- 
in paragone voi con voi medefimi ne’dif- va, efclamare: J^e» licet , fuggite que’ 
ferenti gradi di attenzione e di credenza piaceri peri co lofi ; rompete que’ indegni at- 
che date alla parola che vi fi annunzia , racchi, feiogliete quel contratto ufurajo , re- 
io vi trovo una contraddizione manifefla, (limite quel bene ritenuto , o mal acqui- 
e mi fpiego. Che tutti i Predicatori fi at- flato: licei . Buono, voi dite, que- 

tengano nelle loro iaftruzioni alle fole ve- de fono vifioni de' nollri Profeti : fempre 
rità fpccolative della Fede ; che vi predi- dal Pergamo fi efagera ;, vi fi prende pia- 
chino ciò che cattiva lofpirito, e non ciò cere di tutto condannare il Mondo; e fuo- 
che mette freno al cuore; che vi parlino ri che fiali, fi raddolciti^ la dottrina. Ah! 
di unDio fatto uomo, di unDio nato nel Orifliani, ove fiamo noi? Il Vangelo non 
prefepe , e difpregiato , di un Dio morto è più dunque Vangelo , allorché i voftri 
su di una croce; voi gli afcolterete , gli cornimi riprende , od è contrario alle vo- 
approverete, e crederete loro fenza pena; (Ire inclinazioni? Se la fama follia de’mi- 
dicendo che è Vangelo, che è verità, ed fieri del Salvadore , come parla S. Paolo, 
aggiugnendo con Tertulliano, che più de- vi ferabra una vera fapietiza , perchè lave- 

1,1 ra la- 
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ra fapienza della fua dottrina vi fembrerà 
e(Ta un efagerazione ed una follia ? Ove 
fono quelle belle maflìme ? T^oa pudet , 
quia pudendum e fi ... credibile eft , quia 
ineptum eft. Non è ella Ja feverità un ca- 
rattere egualmente eflenziate alla morale 
crifliana , quanto lo è la ofcurità alla fede ? 

E che diciamo finalmente di sì penofo, 
che non abbia già detto prima di noi in 
•termini più precifi e più forti il Salvado- 
re? Le noflre derilioni anche più fevere , 
non fono fempre inferiori a quelle di Gesù 
Criflo? Sulla carità, perefemplo, ei dice: 
chiunque tratta il fuo fratello da infenfa- 
to e da pazzo , merita il fuoco ; folla ca- 
ftità : chiunque guarda folianto una fem- 
mina con occhio lafcivo, è un fornicatore 
ed un adultero ; folla luga dell’ occafione 
del peccato: troncate, sradicate ogni cagio- 
ne di caduta, le fofTe ben anche una par- 
te di voi più cara e pregiata; folla umiltà: 
fe non divenite fomiglianti a de' piccioli 
fanciulli, non entrerete nel regno de'Cìeli ; 
folla mortificazione: Bifogna rinunziare a 
sé fteffo, prendere la iuacroce, e portarla 
tuttodì . Finalmente folla perfezione e fan- 
tìtà: fiate perfetti, come è perfetto il vo- 
lito Padre celelle. Or fe di tutti quelli ar- 
ticoli anzi di acculare noi di efagerazione, 
perchè non acculate Gesù Grillo llelJb, che 
ci ha quelle malli me dettato ; perchè non 
acculate gli Appolloli , che le tanno pre- 
dicate all’Univerlò; perchè noh acculate 
i primitivi Fedeli che ce le hanno col lo- 
ro efemplo infognate ; perchè non acculate 
voi lleffi, che a crederle , ed a fogni rie , 
impegnati vi liete ne’ lacri fonti battefima- 
li ? Ma oimè! che io pavento , che men- 
tre voi ci acculate al volito tribunale di 
forpalTare il vero, ed’ ingrandirlo, non vi 
rimproveri Iddio al fuo, di avervi contrav- 
venuto, e di averlo obbliato . Primo ollaco- 
Jo che fi oppone al primo frutto della pa- 
rola di Dio ; dilli all’inltruzione : lìtilis ad 
docendum . 

Il fecondo fine della parola di Dio egli 
è, fecondo S. Paolo, di toccare il cuore , 
e di riempierlo di una fanta compunzione: 
Vti/is ad arguendum , ad corrtptendum . Il 
cuore è quello a cui comanda Iddio che fi 
parli: Loquimini ad cer ( Ifai. 40. 2. ) ; ed 
è quello eziandio ch’efler deve il cuflode 
ed il depofitario della lama parola : Qui in 


corde botto & eptimo audiente r ver b un; re- 
tinent ( Lue. 8 15.) ; giacché lo fpirito non 
è che il canale per cui deve ella pafTare . 
Or effondo un principio morale univerfal- 
mente ricevuto anche nelle cole di Dio , 
che ciò che concedefi di troppo allo forni- 
to, fi toglie al cuore, e che le rifleflioni 
curiofe e lludiate fopprimono i movimen- 
ti teneri ed -affottuofi; applichiamo quello 
principio al nollro propolito, e forviamo- 
cene per illullrare una difficoltà che dalla 
fperienza ci fi rende tuttodì molto lenfibile. 

Perchè mai , vi prego , non produce la 
divina parola gli effetti medefimi ne’ cuo- 
ri di tutti gli uomini? Perchè, fecondo P 
offorvazione di S. Bernardo, ficcome il So- 
le non rilcalda tutti coloro ch’egli illumi- 
na, così la divina parola non penetra tut- 
ti coloro ch’ella inllruiice . Dico di più : 
perchè i meno illuminati partono da’ no- 
ftri difeorfi fovente più penetrati? Perchè 
certe illruzioni facili e famigliar! fanno più 
d’ impreifione e di frutto nelle campagne 
su di Afcoltatori fomplici e groffolani, che 
non ne fanno i difeorfi più fludiati nelle 
città su di voi, che fiele i faggi e i per- 
iscaci del focolo ? Ah! Crilliani , non ri- 
cerchiamone altra ragione di differenza fe 
non fe quella, che voi concedete più allo 
fpirito, ed effi più al cuore; che voi nu- 
diate la verità, per darne giudizio, ed effi 
gufarla; che voi volete penetrare la paro- 
la di Dio, ed effi penetrare fe ne lafciano; 
che in fomma, e/fi cangiano e fi conver- 
tono, lenza darli pena di ammirare, e voi 
al contrario volete ammirare , fonza con- 
vertirvi e cangiarvi; tale è la riffeffionedi 
Agoflino : Mirantur , [ed non convert untar . 

Or non v’ ingannate , foggiugne quello 
Santo Dottore, l’affare della falute di cui 
qui trattali , è un affare che fi opera mol- 
to meglio coi gemiti della pietà , che coi 
ragionamenti della fcuola : T^egotivm hoc 
plus gemitibui , quam fermonibus agitar . 
La fomplici tà del cuore vi è più propria 
che la fottigljezza dello fpirito ; effendochè 
rivela Iddio i fooi fegrcti a’ più fomplici : 
Cum fimplicibus , pei quali e rifervata la 
efficacia di foa parola: Cumfimp/icibut fer- 
mocinatio ejus ( Vrov. 3. ?2. ) . Volete voi 
dunque avervi parte ? Mettete de’ confini 
alle vollre ricerche , e date più libertà a* 
a’ vollri affetti ; formatevi a ciò che vi per 
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hetra, e quando trovata avrete quefla per- predicano, tutti i frutti della parola di Dio, 
la evangelica, non profondate più avanti, non folo vi diverranno inutili , ma ceffe- 
a ricercarne altro reforo . Oh Dio ! nel ranno ancora per voi . Iddio forfè non vi 
Belo ch'egli a noi infpira per la voftra fa- priverà della divina fua parola , ufandovi 
Iute, perchè non conofciamo la parte fen- quella mifericordia che già ha negato a tan- 
fibile de* voftri cuori ! Perchè non polfia- ti popoli a voi vicini , preffo de’ quali fi 
mo portarvi, lenza ilfoccorfo dei ragiona- lpacciano l’errore e la menzogna nellecat- 
rnenti e delle parole , i colpi penetranti del- tedre ftefle ove i loro antenati apprefa ave- 
la fua grazia ! Ma almeno aiutateci voi a vano la verità e la fcienza della falute ; 
dar loro paffaggio : non gli arreftate per ma almeno perderà quella parola per voi 
via con aride e llerili rifleflìoni ; profitta- il fuo fpirito e la fua unzione. E' egli fen- 
te delle buone difpofizioni che ha gettato za efemplo un tale cafligo? Lafciamo i Fa- 
Iddio nelle vollr' anime, per farvi trionfa- raoni , i Saulli , i Giudei eziandio, vitti- 
re la fua parola . Se in voi domina il ti- me memorabili di un Dio vendicatore dei- 
more de' fuoi giudizj , fortificatelo con la la fua parola ; e folo riportiamoci ad un 
pittura che noi facciamo de’ luoi rigori : fe racconto regiftrato nel capo 14. degli Atti, 
vi fentite più allettati dalle fue mifericor- che per efifere meno cognito, non è nc me- 
die, rifvegliate auì tutte le prove che noi no avverato, nè meno terribile. Si porta- 
vi diamo delle lue bontà ; c non perdete no due illullri colpevoli ad afcoltare nella 
veruna delle fue promefTe, fe più vilufin- fua prigione S. Paolo : l’uno il Proconfole 
gano le fue ricompenfe . Che le, permol- Felice , l'altro la fua fpofa Drufilla , fa- 
to vi fi dica , in voi non fentite che in- mofi ambedue nella Giudea, quegli per le 
differenza e freddezza , ah ! Uditori , non fue concuflìoni ed ingiuflizie , quefta me- 
perdete coraggio nello ftato funefto ; inte- no per lo fplendore del fuo grado , che per 
neri te vi nel voftro ftertò induramento ; com- lo sregolamento de' fuoi coftumt . EiTendo 
pungetevi della ftelfa mancanza di com- Ebrea Drufilla , e perciò inftruita da' fuoi 
punzione , e dalla durezza di quello cuor primi anni de’ mifteri del regno di Dio , 
di macigno fate fortir quelle lagrime che '.come Io nota il facro iftorico); e Felice 
Trarre non potete dalla fua tenerezza ; e idolatra per i sventura di fuanafeita; qua- 
farà quello il fecondo frutto della parola le dei due direftevoi meglio difpqfto arac- 
di Dio, ne’ movimenti fegreri del cuore : cogliere il frutto della parola di Dio; Quel- 
»Ad argutndum, ad compiendum . la, fenza dubbio, che ne era (lata nodrira 

Il fine però principale della parola di fin dalla fua infanzia . Non oftante parla 
Dio , al dire di San Paolo , è la riforma S.Paolo adambedue de’ doveri dellacaftità, 
de'coftumi , colla pratica del bene da elfa e delle regole della giuftizia j c mette Io- 
Infegnato : Ad omne opus bonum . Prati- ro dinanzi agli occhi la fpaventofa imma- 
ca del bene che è l’ultimo frutto , fenza gine de'giudizj di Dio: Disputante autem 
di cui fi rendono inutili tutti gli altri. E iti» de juftitia iS' capitate fy de sudicio 
a dir vero, per molto che voi fiate infimi- ( A 3 . 24. 15, ) . Qual cofa più valevole a 
ti e convinti, godrcte di un vantaggio che ricondurre fui buon fentiero quefta Princi- 
é comune anche a’ Dcinonj : Dxmones ere- pefla traviata , quanto quelle verità a lei 
dunt , dice l’Appoftolo S. Giacomo ( Jac.z. ben conofciute , e delle quali ne era fiata 
19.); per molto eziandio che proviate di convinta , perfuafa , e penetrata ; Eppure 
ìmpreffioni e difegrete commozioni , i de- ella non diede verun femore dicommozio 
monj fimilmente tono penetrati e commof- ne , nel mentre che Felice , avvegnaché 
il, fino al paventare e tremare: Dientotiei pàgano, impallidì, tremò, fremette di ti- 
credunt {y contremifcunt . Refla per tan- more , di orrore e di fpavento : Tremefa - 
to la fola pratica del bene che vi diftin- iius Felix . Giudizj del mio Dio , quanto 
gua , vi giuflifichi , e vi falvi ; dacché mi fembrate meno terribili ne’giufti treroo- 
come favella San Paolo : auditore s , ri di quello peccatore idolatra , che nella 

fedfaliorci legis juJìificttbunturiRom.z.i}.) fu nella infenfibilità di quefta peccatrice in- 
Non diffì ancor tutto: fenza quefta prati- ‘durata ! Che è divenuta per lei , o mio 
ca fede!? delle verità criftiane che vi fi Dio, la luce, e l'attrattiva di quella vo- 
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lira parola, che l'aveva altre volte rami- 
ficata. 1 Conofceva e(Ta poco prima la voftra 
voce , e perchè adefTo non la conofce più ? 
Diciam di più. Felice refifte parimente al- 
le impre (rioni della parola divina ; onde 
dice a Paolo; Balla così, vi afcolterò un* 
altra volta ; vi Pentirò con più comodo ; 
vi farò venire in un tempo più favorevo- 
le : 7* empore opportuno uccerfam te ( ibid.) . 
Voi v’ingannate, disgraziato! Quello tem- 
po favorevole che era per voi venuto, non 
farà più ritorno . In fatto , pochi giorni 
dopo vien richiamato Paolo a Roma, evi 
muore. Ah! momento decifivo» ma inuti- 
le della grazia , in cui quello peccatore fu 
invellito la prima ed ultima volta dalla 
parola di Dio , voi farete a lui un eterno 
motivo di rimorfi , e di crepacuore ama- 
rilfimo. 

Che fe voi , Uditori , per fomma grazia 
del voftro Iddio giunti non liete a quello 
flato funello, guardatevi che non vi ridu- 
cano un giorno le vollre infedeltà allafua 
parola . Oggidì voi 1* afcoltate, ed e(Ta vi 
illumina , ella vi batte al cuore e vipref- 
fa . Ah ! che fori* dopo poche relillenze fi 
ecdiflerà la fua luce , inaridirà la fua un- 
zione, e perderà in apprefiò su del voftro 
fpirito e su del voftro cuore ogni fua for- 
za ; nè più la ripiglierà che nel dì tre- 
mendo del giudizio : Sermo quem locutus 
fum voli* , ipfe voi judicabìt in novijfimo 
die ( Jean. i 2 . ^g ) . Allora per l'ultima 
volta vi farà elfa fentire il fuo divinopo- 
tere ; ma folo per condannarvi , per con- 
fondervi, per opprimervi co* più formida- 


bili rimproveri . E che ? Vi dirà erta: ne! 
cominciamento de'fecoli nulla mi ha refi- 
flito; io ho comandato, erutto fi è fatto; 
io ho regnato in tutto l’ univerfo , e non 
ho potuto regnare fui cuor voftro oftinato 
e rubelle , dopo avere di tant’ altri trion- 
fato ? Un folo avvifo ha cangiato David- 
de , e di un famofo peccatore ne ha fatto 
un modello de* penitenti ; una fola parola 
ha convertito Zacheo , e fpogliato lo ha 
de’fuoi beni male acquiftati ; un folo av- 
vertimento ha popolato i deferti , facendo- 
vi colà pattare un Antonio, e fulle fue trac- 
eie una infinità di fblitarj ; e tante inftru- 
zioni, tanti difoorfi, tante efortazioni non 
hanno potuto in voi diftruggere il vizio 
che vi domina? Voi non avete voluto ef- 
fere laconquifla della parola del voftro Dio, 
e voi ne farete la vittima ; fedeli alle fue 
rimoftranze ella vi avrebbe coronato ; ri- 
belli a’ Cuoi comandi ella vi condanna . 
Deh ! o Signore , non vogliate permetter- 
lo : e dovrà dirli che un mezzo riponente 
di falute, fi volga e tomi innoftra perdi- 
zione ? Che un cibo sì divino fi cangi in 
veleno fatale, e che quello germe dì vita. 
Ila il principio per noi di morte eterna } 
Nò, Signore, non lo permettete. Siunifca 
in quello dì la voce del fangue del voftro 
Figliuolo alla debole voce del' voftro Mi- 
niftro ; coficchè ella f»rilca i- cuori di co» 
loro che mi afcoltano, gli renda in avve- 
nire attenti e docili alla voftra fanta pa- 
rola , e degni in fine delle eterne volbe 
mifericordie. Io ve lo deiìdeio. 
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PREDICA XIX. 

PEL GIOVEDÌ' DELLA QUARTA SETTIMANA 
DI QUARESIMA. 

DELLE TRIBOLAZIONI. 

Noli fiere . 

Non vogliate piangere. 

Cesi parta Gesù Crìflo alla Padova di T^aim , nel cap . f. di S.Luca. 

E Cco in due parole il gran' miracolo la vera Religione! Religione divina , Tor- 
della vera Religione , Uditori . El- gente indefettibile di confolazioni nelle af- 
laferifce, ed ella rifana; ella afflig- dizioni . Ah ! Criftiani , ravvisate voi le 
ge, ed ella eonfola ; e ne’ mali in- avvertiti fotto de’ titoli sì confolanri ? O 
evitabili della vita ti fa trovare de’ beni ne formate anzi delle idee tutte contrarie} 
inerti inabili . E da ciò quante tribolazioni fi rendono in- 

in qualunque flato voi la confideriate ; utili , quante afflizioni inconfolabili , e de- 
promeffa, nafeente , ftabilita ; nelle figure gne di doppia compaffione? Nò, Criftiani 
dall’antico Teftamento recateci ; nel pia- tribolati, avvegnaché noi fiamo molto fen- 
no che ce ne forma il Vangelo; nell’adem- libili a’ voftri mali ,• non però ci muove 
pimento , dal facro iftorico divifatoci ; la tanto a compatimento la natura di effi , 
vedrete fondata da per tutto fulle croci , quanto il cattivo ufo che ne fate . Noi 
confolidara co’ pianti , ed innalzata fulle fi rammarichiamo nelle voftre pene , per- 
rovine delle profperità temporali'. Colla ché ne ignorate il pregio, e ne trascurate 
pazienza ella ha combattuto, fi è fegnala- il rimedio; perchè efTendo Criftiani, e Gi- 
ta , e trionfa oggidì nell' Univerfo . Ma ftiani afflitti, fembrate obbliare il Criftia- 
con giufto ricambio la vedrete altresì con- nefimo, che può, in fantificando le voftre 
folare le difgrazie, raddolcire le amarezze, lagrime, rafcingaric; perchè in fine in ve- • 
mitigare i dolori; e perfervirmi della bel- ce di unire la Religione e le tribolazioni , 
la efpreflìone di Sant’ Ambrogio, beatifica- voi le feparate, e le giudicate eziandio in- 
re gli uomini colle proprie loro milèrie . compatibili. E per vero dire, fe nelle vo- 
Quindi in ogni tempo nel* corpo de’ Fede- ftre giornalieri traverfie vi fi rimproverino 
li, tanti illuftri pazienti ,- tanti awentu- le continue voftre impazienze ; voi dite, 
rofi afflitti , tanti martiri contenti anche che per Sopportarle come conviene , bifo- 
rcila piena de’ loro lupplizj. Vi abbifogna gnerebbe poffedere la perfezione criftiana ; 
di più a convincervi della ftretta lega che e fe vi fi domandi , che v' irapedifee dal 
vi ha tra la Religione , e le afflizioni ? con Seguire una tal perfezione , rifpondete 
Afflizioni umane, mezzi effenziali alla ve- che fono le voftre tribolazioni, 
ra Religione ! Religione divina , rimedio Ed a quella maniera Io fpirito maligno, 
necef&rio alle afflizioni ! Afflizioni urna nemico del voflro ripofo e della voflra fa- 
né, tributo infeparabiie alla vera Religio- Iute , ne cangia i veri mezzi in pretefi oda- 
ne ! Religione divina, unzione fovrarratu- coli . Opponiamo a’ fuoi artifizj i difegni 
rale e vittoriofa delle afflizioni ! Afflizio- del noftro Dio ; ed entrando nella fanti 
ni umane, fondo inelauribile di virtù nel- lega ch'egli ha fatto della croce e della fe- 
de; 
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de; vi troveremo egualmente la voftra ftef- 
fa felicità, ed il mèrito voftro . Voi l'offri- 
te avverfità, c dite che per- Soffrirle come 
bifogna , non fietc dotati di baftevole vir- 
tù. Ebbene 1 cari Uditori , fatene acquifto, 
giacché il potete ; ed io in comprova del 
voftro potere , dimoftrerovvi per primo , 
che le tribolazioni fono il cammino più 
breve che vi condurrà al Criftianefimo per- 
fetto . 

Voi liete Criftiani , e dite che lo farefte 
ancor più , fe forte meno tribolati . Ebbe- 
ne ! conciatevi , giacché lo dovete ; ed 
in comprova del veltro dovere , dimoftre- 
rovvi per fecondo , che il Criftianefimo è 
il follievo più dolce alle più amare affli- 
zioni . 

Felice unione del Criftianefimo e delle 
tribolazioni ! delle tribolazioni al Criftia- 
nefimo, per iftabilirlo e perfezionarlo: del 
Criftianefimo alle tribolazioni , per addol- 
cirle c Sollevarle . In due parole ; la ne- 
ceffità delle tribolazioni nella Religione , 
e la neceflìtà della Religione nelle tribola- 
zioni , fono il riparto di quefto ragiona- 
mento . Imploriamo 1’ affiftenza di quella 
che è dalla Chiefa chiamata la protettrice 
de' Criftiani , e la confolacrice de’ tribolali . 
*4vc &c. 

PRIMA PARTE.. 

E Lia è , non dico già la perfezione , 
ma l' effenza fteffi» del Criftianefimo, 
il rinunziare al Mondo ed allefue lulinghe 
incantatrici ; al Demonio ed alle fue ree 
fuggeftioni ; alla Carne ed alle fue Sordi- 
dezze, per non Seguire che gli allettamen- 
ti , le lezioni , e gli efempli di un Dio 
Salvadorc . 

A quefto fine sì nobile della Religione , 
•fi oppongono tre grandi oftacoli; la viva- 
cità delle palfioni eccitate dagli oggetti fen- 
fibilr ; la tirannia de' viz; , loftenuta dall' 
abituazione ; la mediocrità delle virtù no- 
drite in una molle indolenza . Or a vin- 
cere difpofizioni sì contrarie a’ noftri do- 
veri , non vi ha mezzo più proprio nel 
torlo ordinario della Provvidenza, quanto 
le tribolazioni. 

Le tribolazioni, in primo luogo, morti- 
ficano le palfioni, coll’eftinguere in noi il 
prurito agli oggetti lufinghieri , Non tut- 


ti , in vero , promeflò abbiamo di non at- 
taccarvi giammai , allorché promettemmo 
di rinunziare al Mondo ed a' fuoi alletta- 
menti , per non Seguire che la grazia e i 
fuoi impulfi . Con quefta condizione foflt- 
mo arrolati tra i figliuoli di Dio , e rice- 
vemmo il diritto alla fua eredità . Ma , 
oime ! Manterremmo noi in effetto quefta 
facra promefla del hattefimo , fe Dio con 
Salutari tribolazioni non ci feparaffe da que- 
lli oggetti incantatori che tutti cagionano 
i movimenti sregolati delle paflìoni , eche 
affogano i Sentimenti più puri della grazia? 

Noi nafeiamo uomini , prima di effere 
Criftiani , e la grazia in noi non diftrug- 
ge punto la natura . Dopo che ferriti Sia- 
mo delle tenebre dell' infanzia , e che go- 
diamo del lume di ragione, ove fi aggira- 
no i noftri primi sguardi; Sulle verità del- 
la Religione , o lidie vanità del fecolo ’ 
Ove tendono le noftre prime brame ; ver- 
fo le felicità del Cielo, o verfo le prospe- 
rità della terra ? Ove s'indirizzano i no- 
ftri primi voti ; al Padrone de' beni eter- 
ni , o al difpenfatore de’ favori tranfitorj ? 
Ove mettono i noftri primi pam ; nel Sen- 
tiero- della virtù, o nel cammino de’ pia- 
ceri ? Ove fi fiffa il noftro cuore ; al fuo 
Creatore, ed al fuo Dio, ovvero alla crea- 
tura ed a sé medefimo ? Confortiamolo a 
noftra eonfufione, Criftiani, che malgrado 
tutti grimpegui del Criftianefimo di rinun- 
ziare al Mondo ed a' fuoi fallaci alletta- 
menti , gli oggetti fenSbili ci abbagliano, 
ci rapiscono, c ci risvegliano le più vive 
palfioni . Chi ci dilìngannerà adunque del- 
ie loro lusinghiere illufioni ? Chi ci libere^ 
rà dalle perigliose loro imprelfiom ? Chi 
ne proibirà gli effetti funefti ■ Contro di 
un veleno si dolce non vi abbisognano de' 
rimedi amari? Ah! non ci risparmiate al- 
meno , Signore , il diftaccamento neceffa- 
rio; mortificate i noftri appetiti; reprime- 
te le noftre inclinazioni ; non ci rendete 
Soddisfatti e contenti quaggiù, affinché vi- 
viamo Criftiani e fedeli . Ben lo vedo quan- 
to fia piana ed aperta la ftrada dagli ono- 
ri piùdiftinti, ali' alterigia mondana ; dal- 
le comodità delle ricchezze, alle Superflui- 
tà di un 1 urto profetino; dall’ affaporamen- 
ro de' piaceri, alla sregolatezza diana Sen- 
sualità pagana: quanto Sia sdrucciolo il pai - 
So, dalla prolperità all'orgoglio; dallafor- 
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urna all’ambizione; dalla voluttà alla mol- 
lezza ! Quale avviamento , al contrario , 
può egli dare alla ricerca dell' umiltà , il 
tallo della gloria ; alla pratica della mor- 
tificazione , l’ufo delle dolcezze umane , 
all’ avvcrfione del cuore , la ioddisfaztone 
de '(enfi! In una parola, alla moderazione 
di tutte le paliioni, l’adempimento diogui 
brama ! 

Scorriamo le condizioni differenti, e veg- 
liamo fe la fperienza fmentifce su di que- 
llo particolare la ragione . Dove trovare 
quella divina fapienza, di cui la Sapienza 
incarnata è venuta ad aprirci le traccie ? 
Non la ce re afte , dice la Scrittura , ove 
cercano gli uomini la loro felicità ; elfa 
non è la porzione degli avventurati della 
terra : Sapienti a non invenitur in terra 
f navi ter viventi um ( Job 18. ij. ) . 

Se cercate la prefunzione difpirito, l'al- 
terezza di cuore, l'artifizio del linguaggio, 
il mafeheramento della perfona, e tutto il 
debole delle più nobili pacioni , il trove- 
rete alla corte de’ Grandi , fra lo fplendo- 
re , la pompa e l' adulazione : Cor ftu/to- 
rum ubi Lentia ( Ecc/ef. 7. } . Ma fe 

amate la femplicità, fe rettitudine, lado- 
cilità , la modeftia , ed ogni vera fapien- 
za, non vi frollate dalle condizioni sven- 
turate , ed efpofte ai rifiuti ed a’ capricci 
di coloro che loro dominano : Cor fapien- 
tium ubi triftitia ( ibid. ) . 

Se volete gli ecceffi ronofeere dell’ amor 
proprio , i raffinamenti della cupidità , le 
dilicatezze della carne, e tutto il ridicolo 
delle più baffo paffioni , le vedrete nelfe- 
no delle famiglie floride , tra le rifa , i 
giuochi ed i balli ; Cor fiu/torum ubi Lt- 
titia . Ma fe domandate la frugalità , la 
temperanza, la regolatezza, l’applicazio- 
ne, e tutto il ferio di una matura fapien- 
za , gettate gli occhi su di que’ ftati pe- 
nofi , condannati al travaglio , e ridotti 
al puro neceffario : Cor Japientium ubi tri- 
ftitia . 

Se fiete curiofi delle follie del paganefi- 
mo , di que’ ciechi omaggi , di quelle affi 
duità inutili , di que’ poveri luperftiziofi 
fenduti a delle divinità mortali e fragili > 
ne potrete effer teftiraonio preffo i ricchi , 
adorati , applauditi , idolatrati , in mezzo 


virtuofe e criftiane, fempre pronte ad im- 
plorare il loro Salvadore e loro Dio ; fer- 
matevi in quelle perfone afflitte , cui la 
licarfezza dì foftanze che godono quaggiù 
forza ad innalzare i loro sguardi e i lor’ 
fofpiri : Cor fapicntium ubi triftitia . Ec- 
co ciò che hanno riconofciuto rutti i faggi 
dell’ antico e del nuovo teftamenro; allor- 
ché dopo molte offervazioni su i caratteri 
degli uomini, differenti egualmente che le 
loro fortune, hanno conchiufo di comune 
accordo che i beni gettavano nello fvia- 
mento, eche i mali infpiravano la fapien- 
za : Cor fiu/torum ubi leetìtia ; corfapicn- 
tium ubi triftitia. 

Ecco ciò che hanno fatto vedere nella- 
lcgge di grazia, e nella legge fcritta, tan- 
ti Sanfoni addormentati ne’ felici eventi , 
e Macabei vigilanti ne’ finiftri cafi ; tanti' 
fuperbi Amarmi nello fplendore ed opulen- 
za , ed umili Mardochei nella indigenza, 
ed ofeurità : tanti Saulli , Daviddi, Gioas- 
adivenuti nella lor felicità, gclofi, violen- 
ti, fanguinarj, da giufti , manfueti , bene- 
fichi che erano nelle loro traverfie : tanti 
Salomoni finalmente, cui laficurezza deli- 
alto loro conofcimento non ha potuto pre- 
fervare da’fcogli delle loro condizioni; on- 
de é che apparirono molto illuminati , per 
inoltrarne altrui i pericoli , ma molto in- 
fenfati nel cadervi eglino fteffi ; fino a di- 
venire empj ne’ piaceri , dopo avere avver- 
tito che i piaceri facevano apoftatare i più 
faggi . Or tutti aueftt famofi efempli noi» 
provano effi che la profperità è 1* elemen- 
to delle paffioni : Cor fiu/torum ubi lati- 
tia , e 1’ avverfità la fcuola della fapien- 
za c della Religione : Cor fapientium ubi 
triftitia . 

Veniamo però ad una prova più ftrin- 
gente , e dalla fperienza comune partiamo 
al teftimonio del voftro cuore , e ditemi ? 
fe de’fentimenti che vi trovate più ragio- 
nevoli e criftiani , ve n’ ha un lolo di cui: 
non fiate debitori alla forza delle tribola- 
zioni . Voi per il Mondo vi fenrite oggiV 
giorno tanto d’ indifferenza edanche didis- 
gufto, quanto avevate già per lui di pag- 
lione e di furore. Quindi ciò che al trema- 
te vi traeva , non ha più per voi il me- 
defimo allettamento; a legno, che più. non 


all’oro ed all’argento: Cor fiu/torum ubi j viva in voi l’antico defio di trovarvi af- 
iatitia . Ma fe gite in traccia di anime le fue converlazioni , alle fue fede, a’fuot 
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fpettacoli , nè pii fiano voftre delizie il ta pena a vivere fecondo il voftro flato 
paffarvi come prima le notti e i dì . D’ non ayrefte maggior brama di ammaliare , 
onde quella awenturofa freddezza per de- per divenire ciò che non liete ? Compari- 
gli oggetti già amati cotanto? Se voi ave- refle voi le miferic di una indigenza dire- 
te cangiato per il Mondo , non è perchè ma , fe non fentifle gl' incomodi di una 
il Mondo ha cangiato per voi ? Lo lì repi- giufta mediocrità? Confolerelle gli afflitti; 
to di una difgrazia , il roflòre di un rifiu- afcolterefte volentieri i difeorfi fulle .affit- 
to , il fccniamento dell’ età, lo fmembra- zioni ,.fe non folle afflitti voi fletti ? Ber 
mento de’ beni di fortuna, la perdita ezian- provare del compatimento ne’ mali , lenza 
dio di qualche vaghezza di natura, incan- ettere tentato de' beni della terra, bifogna, 
celiando voi dagli occhi fuoi , ha cancel- diceva il Savio , tenere lo flato di mezzo 
lato a vicenda il Mondo dal vollro cuore- tra la povertà e la ricchezza ; e per ciò 
Efinqul, febbene non fiano ancora deltut- domandava egli a Dio quello flato a pro- 
to puri i voflrifentimenti, Iddio però che fetenza di ogni altro : Mcndicitatem is* di- 
gli ha formati per mezzo dell' afflizione , vitias ne dederit mibi ( Pranzo. 8.) . 

Ti perfezionerà colfoccorfo della grazia; e Vi oflervo eziandio difingannati, nonché 
dopo aver rinunziato al Mondo da faggi delle lufinghe del Mondo, della vanità di 
mondani , vi rinunzierete da perfetti Cri- fue grandezze, della fragilità de’ beni fuoi, 
ftiani. Quante volte un acerbo difpetto ha ma ancora degli fletti fuoi piaceri . Quin- 
dato luogo ad un lanto ritiro? di effondo voi folo fendibili alle gioje pure 

Quello fletto dilprezzo che voi ferbate di una buona cofcienza, non vi prende al- 
del Mondo, lo effondete ancora su de’ lupi tra cura che quella di ben regolarla, e di- 
favoriti , che erano altre volte gl’ idoli vo- te perciò fovente a voi fletti : Penfiamo a 
Uri; conciofliachè a' piè di loro voi por- noi, provvediamo all' anima noftra, emer- 
gevate i voti voftri e ivoftri incenfi, fui- tiamoci in iftato di rendere conto a Dio. 
la fperanza della loro protezione edappog- Quello è penfare da Criftiano ; ma quelli 
gio ne’ voftri bifogni; ed ora più non con- penfieri chenafcono fenza dubbio dalla gra- 
tate su di etti ; ora Iddio folo , ed i fuoi zia , non fono flati concepiti nel dolore ? 
Altari fono il voftro alilo, e folo nelCie- Non fono flati infpirati dalla morte di una 
Io cercate de’ Patrocinatori , perchè una fin- perfona che vi fu molto cara, «odriti da- 
cera pietà è fottentrata ad una vanità in- gli attalti di un male che divenne abitua- 
diferera , e fono fuceeduti i fentiraenti di le , mantenuti da i prefentimenti di un fi- 
Rcligione alle ardenze della pattfone. Dif- ne che fi avvicina , e di una eternità che 
pofizion falutare ! ma per farla in voi for- Io fiegue ? Ah! che in Umili incontri non 
gere , non fi è fervita la grazia dell’.av- fi trova che dolcezza nella penitenza , e 
verfità, della caduta di un protettore pof- che amarezza ne' piaceri, 
fente, della infedeltà di un ingrato amico; Finalmente vi veggo oggidì rifervati ne’ 
del raffreddamento di un padrone malcon- voftri giudizj, mifurati ne’ voftri difeorfi, 
tento? Sì, l’anima del Criftiano, a forni- obbliganti nelle voftre maniere , moderati 
glianza della colomba di Noè, non fa ri- ne’ voftri rifentimenti ; dove eravate da 
torno all’arca del Signore, chequandonon prima vivaci, critici, impazienti, colleri- 
trova punto ove potar il piè folla terra . ci : v’ inafprifcono ora molto meno le gran- 
Voi inoltre fpogliati vi liete di ogni in- di offefe , che non faceva molte volte la 
gordigia di ricchezze: vi contentate di ciò menoma parola ; feufate adettò de’ vifibili 
che la provvidenza vi dà ; e nel poco che difetti, dove in avanti malignavate contro 
avete , più liberale che molti ricchi nella di azioni innocenti ; ed a coloro cui già 
loro abbondanza, concedete caritatevolmen- tettavate delle fati re , ne formate ora de- 
te del voftro accettarlo , mentre quelli ri- glielogj. Quello cangiamento egli è al cer- 
cufàno del loro fuperfluo . Ecco lo fpirito ro opera della grazia; ma non ne è flato 
del Criftianefimo, fpirito di diftacco , fpi- finimento l'avverfità ? Prima chedivenifte 
rito di carità; ma la grazia da cui lo ave- indulgenti, non folle trattari con rigorofa 
ile, non ve lo ha fatto acquiftare con qual- fevemà ? Non folte condannati indovero- 
ebe pò di av verfità? Se non provafte tan- famente , per «degnarvi a non condannare 

con 
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con troppa facilità? E non è egli vero che abiti che gli hanno formati , e che neman- 
avete prefo orrore alla maldicenza , dopo tengono la tirannia. Conciofliachè noi ri- 
che fentifte contro di voi fcagliate delle ca- nunziamo nel battefimo al demonio , ed 
lunnie! L’efp.TÌenza certamente, fov'ratut- alle fue fuggeflioni, perchè da effe ne ven- 
to in materia di coflumi , è la maeftra la gono i primi peccati ; ma le ricadute , e 
più rigida , ma la più utile ; effendo che il legame loro fatale tutte derivano dalla 
nulla inflruifce meglio di ciò che non de- noftra falla felicità, e profperità inganna- 
ve farG, quanto il fapere di dovertene af- tricc . Se il peccatore veniffe caricato di 
fliggere ; e perlopiù meglio apprendefi ad avvertirà dal primo fuo peccato, non vi 
eifcre più Crifliano e più faggio , quando avrebbono viziofi al Mondo; e fe ogni vi- 
apprendeG a proprie fpefe. ziofo foffe profperato nella fua iniquità , 

Ma non potrà Iddio, voi direte, riuni- io ardifco dire, o mio Dio, che pochi tro- 
re in favor noftro la Religione e la pros- verefte de’ penitenti fra tanti colpevoli. Ah! 
perità? La grazia , i cui tefori fono im- che è molto difficile a dcteftarfi un mis- 
inenG, non avrà altro mezzo di riparare, fatto che non trovi attraverfamento ! e di- 
di elevare, di arricchire , c di fortificare viene un impenitente preffo che incorreg- 
la natura, che con abbatterla, fpogliarla, gibile ogni peccatore che non fia vifitato 
affliggerla, ed impoverirla? Non potreb- dalla mano di Dio. Quale accerto, inve- 
befi effere Crifliano, fenza patimenti; ah! ro, può trovare, o Signore , la voflragra- 
Fratell» miei cari ; non trattafi qui di ciò zia nel fuo fpirito e nel fuo cuore ? Per 
che fi poffa affolutamente parlando; ma di qual mezzo aprirfi la Grada ì Per la fède? 
ciò che fi può nelle regole ordinarie della Troppo fiacchi fono i fuoi lumi in un uo 
provvidenza . Or il volere delle paflioni mo in cui il vizio non prova contraflr ; 
affecondate e docili, de' defiderj foddisiàt- effendo, come il fapete, quafi tutti incre- 
ti e regolati , de’ fenfi immortificati ed in- duli , e fpiriti forti i proliferati : e fe la 
nocenti, una carne accarezzata e fottomef- fola veduta della profperità de' mài viven- 
fa, una vita finalmente deliziofa e criflia- ti fa vacillare fovente la Religione del 
na, farebbe nello flato in cui fiamo , un Giulio, come lo hanno teflificaro 1 più gran 
volere de’ prodigi . Sarà egli conveniente Santi ; quale impreffione d’ infedeltà non 
alla fapienza di un Dio , lo affoggettare dovrà fare il buon fucceffo della colpa in 
la fua potenza alla noftra dilicatezza , e colui che ne gulla il frutto? Non fi vedrà 
Io impegnarli a de’ frivoli miracoli , per col Profeta avverato, che Dio non è pun- 
rifparmiarci delle pene utili? Bada bene to l’oggetto de’ fuoi penfieri , nè la fède 
ch'ei ci tratti come malati , cui la pru- la regola de’ fuoi giudizi? T^on ejl Deus 
denza di un Medico niega, malgrado il Io- in confpcflu ejus ( Tfal. io. ) . Per la ra- 
ro appetito, quegli alimenti che loro fa- gione? oimè! ne fa egli ufo? I viziofifo- 
rebbero di nocumento; o come fanciulli , no fempre sudi certi punti infenfati . Ogni 
dalle cui mani la tenerezza di una madre, peccator contento, dice lo fleffo Profeta , 
fenza aver riguardo al loro fdegno, toglie è un perfetto ftupido: il peccato di abitua- 
li coltello che a pericolo gli mette di qual- tezza non è un traviamento paffaggiero , 
che ferita; vale a dire che ci proibifee fen- ma una follia durevole : Comparatui efi 
za pietà ciò che alletta la paiTìone, emet- jumentìi ( Vfal. 48. ij.); la ragione quin- 
te in pericolo la falute . E di lagnarci di di più non vi getta che deboli occhiate , 
ciò, qual titolo avremo? Giacché egli non più proprie a nafeonderg che a feoprire il 
ci fa fe non fe quello che fi fiamo impe- vizio: Jld excuf andai excufationei ìnpsc- 
gnati di fare noi fleffi, allorché in rinun- rati s (Vfa/. 140.4. ) . Per l’efperienza? El- 
ziando al Mondo, ed a’ fuoi allettamen- la non ferve che ad accieccarlo d’ avvali- 
ti, abbiamo rinunziato agli oggetti più Iu- faggio , ed a corromperlo più che mai : 
finghieri delle paflioni: primo ollacolo al- tutto gli va a feconda, tutto gli arride , 
la Religione- tutto lo lufinga , tutto lo invira a perG- 

Regolate che fiano Je paflioni , chiede fiere nel fuo peccato; efe la cofcienza tal- 
la Religione delle virtù. Or le tribolazio- volta con falutari minacele lo travaglia ; 
ni correggono i vizi , in diftruggendo gli fempre, dice la Scrittura , la fua rifpofta 
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é pronta j Io ho peccato, e qual male mi 
p accaduto? Teccavt , iy quid nubi arci- 
dit tnfie ? ( Eccli. 5.4.) Bandita adunque 
dal fuo fpirito , per dove può 'la grazia 
farfi Tennero al fuo cuore? Col riconofci- 
mento de* beni che ha ricevuto ? Ei non 
ne conofce de’ più vantaggiolì di quei che 
forgono dal fuo peccare: lungi di avere in 
iflima i beni fpirituali , non fa conto ve- 
runo de’ benefii) fenfibili; e Dio colman- 
dolo tutto dì de’ favori fuoi , non fa che 
verfare le fue pioggie su di una terra in- 
grata, e feminare su di un terreno Iterile , 
che non rende, al dir della Scrittura che 
dell’ uve avvelenate , e de’ frutti amari : 
De vinca Sodemorum vinca eorum 5 uva 
torum , uva fcJ/is ( De ut. 32.33.). 

Col roffore del peccato , di cui è fatto 
fchiavo? Ah! fe il roflòre del vizio non 
ha potuto fchiantarlo ne’ fuoi comincia- 
roenti, quando era ancora flraniero , e co- 
me inneilato dal Demonio, potrafli svel 
iere dopo de’ progredì che renduto lo han- 
no famigliare, c Jo hanno fatto pattare in 
natura! Eh! Fratelli miei, non esìvergo- 
gnofo a’ tempi noftri il peccare in unaper- 
fona favorita dalla fortuna : cammina il 
vizio . a capo alzato , . e lafcia .arroflire la 
virtù , cui fembra averne tolta la nobile 
arditezza , per incaricarla di fua naturale 
timidezza : fi nafeonde perciò folo quando 
fi avvila di eflere perfeguitato, fui timo-, 
re di fua riputazione ; e fi mette in veduta , 
quando è profperato , perche è ficuro di 
eflere applaudito: Laudatur peccator , iy 
inìquus bcncdicitur ( Vfal. io. 30.). 

Col timore de’ c allighi che nell’altra vi- 
ta Io afpettano! Bifognerebbe prima cre- 
dervi e penfarvi ; ma fuppolto eziandio eh’ 
ei li creda, e vi penfi ; i mali avvenire 
in prospetto de’ mali prefenti , svanifeono, 
non appajono che in una fofea lontanan- 
za, e fi perdono in un falfo lume di peni- 
tenza, ,cne impedifee di prevederli , col 
promettere di t prevenirli . . 

Con qual motivo adunque, ripiglio, può 
la Religione correggere i cofhtmi deprava- 
ti, diflruggere l’impero diSatanaflo, e far 
rifiorire lo fttxdio della virtù , nella cui ve- 
ce regna impunemente l’abito del vizio ? 
Ah ! . che non vi hanno che le firade del 
rigore , , che aprano allora il ritorno alla 
graziai non vi ha che la prova dell’av ver* 


fità, che riformi l’,abufo della profperità ; 
non vi ha che l’afflizioue , che da impe- 
nitente e rea renda un anima penitente e 
virtuofa . E’ me/lieri che un colpo del Cie- 
lo fpezzi quell’ idolo di fortuna , opra di 
tanti favorevoli artifizj; che diffipi quelli 
tefori d’iniquità , frutti di utili nodi , e 
di vantaggiofe ingiu/lizie; ch’ei rovini que- 
llo coipo del peccato, oggetto di -tanti vo- 
luttuofi eccelli , e fenfnalità ; eh’ . ei porti 
l’orrore e la infamia in quelli .commerci 
d’ impudici tà, feguiti da tanti aggradevoli 
lacci , e teneri impegni : lmplcfacicj fo- 
rum ignominia ( Tfai.Zi. 17.). Allora, 0 
Signore , quelli fchtavi volontari de’ prefli- 
gj .del Demonio, e delle loro iniquità, di- 
venteranno de conquilte della volita gra- 
zia : Et queerent nomentuum , Domine ( ià.). 
La fenfibilità delle loro pene risveglierà la 
vivacità della lorfede, richiamerà il lume 
della lor ragione , e rianimerà )a voce del- 
la loro cofcienza. La fede dirà loro che , 
qualunque fieno gli finimenti , voi folo o 
mio Dio, liete l’autore delle loro afflizio- 
ni; la ragione', che fe è duro il rifentire, 
egli è giullo il rifpcttare i colpi voftri ; e 
la cofcienza , che per grandi che fiano i 
loro caliighi , non eguagliano però le loro 
offefe. Cangiato per tal maniera il loro co- 
nofeimento, fi cangieranno con etto i fen- 
timenti loro; comincieranno a dar .ringra- 
ziamenti de’ beni che hanno ricevuto, quan- 
do proveranno il rammarico di averli per- 
duti ; rolfore avranno dell’ abufo de’ bene- 
fizi, quando fi vedranno affretti di ricor- 
rere al Benefattore; e. paventeranno allora 
l'atrocità de' mali eterni, quando de’ ma- 
li temporali proveranno il rigore . 

A quelle difpofizioni che tergeranno in 
etti da neceflità , voi aggiugnerete , o Si- 
gnore, le difpofizioni di grazia. Farete lo- 
ro intendere, che febbene irritato, voi non 
liete implacabile ; che gli punite più da 
Padre che da Giudice ; che fe gli tribola- 
te, non lo fate per odio, ma per tenerez- 
za ; e che gli aggravate adeflò de' voftri 
caliighi, per rifervar loro la vollra eredi- 
tà. A que’ fofpiri forzati che loro detterà 
il dolore, voi rifponderete con quelle voci 
confidanti : Convertitevi a me , ed io mi 
convertirò a voi:. io cedo di correggervi, 
fe voi ceffate didifpiacermi; nò più mi tro- 
verete vendicatore fevero, tolto aie più no n 
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mi fiate figli rubelli . A quelli trattamenti t\-\Mac. 6. n. ) : Tappiate che quelli colpi di 
gorofi voi mifchierete de’ teneri accarezza- ] rigore in apparenza , fono in realtà colpi 
nienti; condirete di unzione divina il fin- di grazia ; dacché noi fiamo debitori dell' 
cero loro penti mento; ricompenferetedi fante eltirpazione de’ vizi alle afflizioni del cor- 
dolcezze i lóro menomi sforzi ; e con que- po Std reputent ea qua acciderunt , non 
fio faggiotemperamentodifeverità e di eie- ad interìtum, fed ad correpteonem . 
menzav gli aftezionerete ai lor doveri, e de’ Le tribolazioni finalmente confagrano e 
lorovizj farete loro concepire un giufi' orrore, danno maggior pefo alle virtù nel fepara- 
Non è così, Fratelli miei, che fi mette re tutto ciò che ne snerva la forza , e ne 
a fine la libertà delle anime , impegnate fminuifee il merito dinanzi a Dio. Elia i 
con lunga fervitù ne’ lacci del demonio e in vero una malli ma riconofciuta , che la 
del peccato! Moftratemi in tutta la facra virtù s’infievolifce e degenera nella pros- 
ftoria un fol peccatore abituato, ritornato pcrità; perocché, fenza più nulla dire del- 
finceramente a Dio, fenza il foccorfo del- le paflioni che la combattono, e delle qua- 
la tribolazione. L'infedele ManalTe abbiu- li ne ho già-mortrato i pericoli; la carré, 
ra la fua empietà, allorché nell’ orrore di la natura,, l’amore proprio la Arinomi , 
un carcere vide opprelTa la fua fplendida e la riducono ad una rilavata- medtocr ; tà. 
fortuna; fclamava quindi: grazie, o mio Da ciò ne viene che , obbligati nel Crift>a- 
Dio, perdono, mifericordia! Tu, Domine, nefimo di accorrere all’odore- de’ profumi 
ptfuijii pxmtentiam propter me' L’orgo- dello fpofo celefle ; cioè di afpirare alla 
gliofo Nabucco depone la fua fierezza, al- perfezione delle virtù più fublimi; ci fifa 
lorché di mezzo alle forefle cangiò la fua legge nel Battefimo di rinunziare alla car- 
condizione inbefliarSl, loconfelfo; a voi ne ed alle lue ribellioni ;. alla natura ed 
folo, Signore, devefi gloria, adorazione , alle fue debolezze ; all’ amor proprio ed a* 
omaggio: Laudo , iy magnifico , iy glori- fuoi' attacchi, fenza la qual rinunzia man- 
fico Kegcm cali ( Dan.q. ) . Il fuggiti- citerebbe, dice Gesù Crifto, il Criftianeli- 
vo Giona deteila la fua dilubbidienza , al- ma: ^ibneget femetìpfum ( Matth. 16. 14.) : 
lorché negli abilfi del mare, divenne pre- E da ciò ne viene ancora , che non può 
da di un moftro fpietato: Tempefle, prò- avervi Criftianefimo fenza patimenti :. Et 
celle , elementi fommeflì a’ comandi del toìlat cruccm ; perchè la carne è un nemi- 
mio Dio 1 ,, portate la voce mia fuppliche- co che non fi arrende che alla violenza ; 
vole al trono della fua clemenza! Veniat la natura una legge che non cede che alla 
ad te eratio me a ad templum fanBum tuum neceflità ; l’ amor proprio un legame che 
(Jon. 2.8.) . Similmente il figliuol prodi- non ubbidifee che alla forza; e l'uomo un 
go riconobbe ì fuoi traviamenti , quando comporto di perfezioni e di difetti , che 
in un deferto fi trovò preffato dalla fame : non fi rifonde e non fi purga che al fuo- 

10 bo-peccato contro Dio, hooffefo il mio co delle afflizioni. 

padre, mi bartadi effere trattato come uno Ed in effetto, fe con cfclufione delle tri- 
fchiavo il più vile: Tater, piccavi incr- Isolazioni, voglianfi cfammare le migliori 
lum, (y coram te; f ac me ficut unum de azioni dell’uomo nelle opere di pietà, nell’ 
mtrcenariis . E per raccogliere in un folo efercizio della carità , nella pratica ftèffa 
teftimonio una infinità di efempli, non fu deU'aufterità, non fi vedrà che l’uomo in 

11 concorfo di tutti ì flagelli di quaggiù , effe cerca bene fpeffo , non tanto Iddio , 
onde egualmente perfegui tato dagli uomini quanto sé medefimo? Non fi danno a co- 
e - da: Dio, un intero popolo di eletti e- di 1 nofeere , effer elleno pure 1 virtù di umore 
Santi,- viziofo prima e corrotto , fi moffe e di temperamento; virtù di età e di tem- 
ad attribuire- la fua falute alle fue difgra- po; virtù di decenza e di politica ; virtù 
zie? O voi popoli, fclamava effo , fuccef- di apparato e dì comparfa; in una parola, 
fori della noftra fede, e forfè imitatori de’ virtù difettofe, naturali-, ed umane? Lad- 
noftri difordini, voi che la ftoria- intende- dove nelle afflizioni le virtù fi formano 
rete de’ noftri difaflri, non vi prenda or- tutte pure, fovrannaturali, e divine; con- 
rore o fpavento delle noftre difgrazie : T^e ciofliachè la natura e la inclinazione an- 
abb orrefeant propter advcrfoi cafut ( a. ziché avervi parte, vi fi oppongono, evi 

Mm a refi- 
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refìftono a fegno che non poflòno le ftefle rro di ogni ripugnanza , ah! io lo cono- 
forze della ragione e della fede impedire i fco , e lo flabiliico in padre de' Fedeli : 
ribrezzi della carne, ed i fremiti del fan- Non connoti qttod timts Deurn, Ed a ra- 
gue alle forprefe della tribolazione . La con- gionc ancora diceva l’Angelo a Tobia , 
fuetudine in oltre e l’ attuazione non vi che giacché ei voleva elfere amico di Dio , 
contribuifcono in nulla; effendo vero, che come lo era in effetto, bifognava che fol- 
la continuazione de' difadri non ci rende fe provato dall' afflizione : Quia acctptus 
infenflbili ; nè vagliono i mali partati a crai Dco, ncccffe frit ut tcniatio probaret 
indurarci a' mali prefenti : onde è il detto te ( Tob . 12. 13.), come fe gli averte det- 
comunc, che la croce che fi porta in atto to: finquì voi vi vede religiofamente fenza 
è fempre la croce più dura, ed ilmomen- contraddizione, liberalmente fenza perdita, 
to in cui fi fente, fempre è il piùpcnofo. tranquillamente fenza difgrazta: quai sfor- 
Né tampoco vi hanno luogo l’ amor prò- zi faoede voi in ciò fuperiori alla natura 
prio e l’intererte; dacché è tanto proprio ed alla ragione . I faggi del Paganesimo 
dell'avvcrfità il fopire ogni prurito ed at- ne potevano fare altrettanto. Bifognava 
racco alla fleffa vira, che le forte libera adunque che la voflra pietà forte alla pro- 
la fcelta, o permcrtò il defiderio della mor- va de' rimproveri , la voflra carità delle 
te, fi amerebbe meglio il morire una voi- ingittftizie, la voflra moderazione delle ira- 
ta, che il fopravvivere a* fuoi affanni , o verde, per elfere marcate col figlilo della 
il rinafcere a' fuoi dolori . L’orgoglio fi- grazia e della fede, e darvi diftinzione tra 
miniente e la compiacenza non vi portò- gli eletti ed amici di Dio : Ncceffc fuit 
no concorrere; conciofliachè egli è quello ut tentatio probartt te. Non è dunque len- 
uno dato dì umiliazione , in cui l'uomo za fondamento che oftinavafi il demonio a 
nulla apprende di ciò ch’egli ha , di ciò contraffare a Dio la fanticà di Giobbe nel- 
ch'ei può, e di ciò ch'egli è: è uno da- la fua felicità : J°b frufira tì- 

to di abbandono, in cui vede , unitamen- mct Dcum ? {Job 1.2. ) E che ha finalmen- 
te alla fua fortuna , rutti fuggire i fuoi te la fua condottadi si grande e di si me- 
amici: è uno flato in fine d’immolazione, ravigliofo? Voi lo benedite, ed egli vi ama, 
in cui , ridotto al folo Dio , vi fi dedica voi lo colmate di ogni favore , ed ei vi 
fenza riferva , vi fi abbandona in fagrifi- rende mille grazie: voi affecondate i fuoi 
zìo; in cui, neceflìtato dalle umane infer- defiderj , ed egli adempie i voleri voftri : 
mità, efalta le divine perfezioni ; in cui io non veggo in tutto ciò che delle virtù 
egli offre i fuoi pianti in luogo di (angue, mercenarie, ed uno fchiavo molto interel- 
i fuoi fofprri in incenfo , ed il fuo cuore fato: 7 {um quid Job frufira timer Dcum* 
in vittima. Il Signore però a vicenda prefe ad infulcarc 

Or chi dice immolazione, e chi dicefa- il demonio, e a gloriarli nelle avverfità di 
grifizio, non dice infiememente ciò che vi Giobbe: Confiderafii ? ( Job 1.8. ) Lo hai tu 
ha di puf perfetto e di più effènziale nel- confiderato quello Giulio che difprezzi ? Io 
la Religione? Giuftatnente adunque Iddio, non ho apparenza di avere per lui che 
allorché vide Ifacco fui rogo, e fuo. padre aridità, che durezza, che rigore; edei mi 
tutto pronto ad immolarlo, immolato già adora, mi ferve, mi ama ancora: qualdi- 
egli fteflò dal dolore, glidifle; balla; fon- finterertè ! lo hanno i fuoi nemici ipoglia- 
za volere altra prova della fua religione to de' beni fuoi; la fua conforte intorbida 
e della fua fede: 'N. une c ognovì (Gen.22. la fua quiete; gli amici- fuoi gli quiftiona- 
tz. ); Finché Abramo mi ha ubbiditone!- no la fua innocenza; eppure ei non mi 
la profperità , mi ha onorato nell’ abbon- domanda vendetta : cuat dolcezza ! Le fue 
danza, mi ha fervko ne’ felici incontri , membra non fono piu che una piaga , il 
non mi fono tenuto ubbidito , onorato , fuo corpo è infracidato, la fua carne è già 
fervito da Dio; dacché, i-n tali circoftanze corrofa da vermi; ed egli tutto Spera dai- 
troverebbcro anche gli uomini de’ fervi la mano che lo fagrifica: qual fede! qual 
cosi fedeli ; ma aderto ch’ei crede contro confidanza! quale amore! fono quelle vìr- 
ogni apparenza, ch’ei fpera contro di ogni tù terrene, o meriti celefti ? E' egli un uo- 
fperanza, eh' ci rifpetta la mia parola eoa- pio > o un Angelo? Ah! egli è un model- 
lo de' 
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10 de’ Predetti nati j è una figura del dilec- povertà, difprezzo , dolore: ma ciò che in 
to mio Figlio croci fidò ; ficcome tutti gli noi producono , teforo cioè di fapienza , 
afflitti che vi fi offriranno inolocaufto, a frutto di penitenza, e ftrada di falute ; 
fuo efemplo, ne faranno un giorno le vi- tutte cofe al fommo pregievoli : .Adoro 
ve immagini: T^on efi fimi/it in terra. tormenta, tanquam Sacramenta. Non fo- 
che facciamo noi dunque , conchiude no in oltre le difpofizioni de' lorominiftri 

S. Ifidoro , quando inforgiamo contro le vifibili, ma i meriti unicamente del loro 
tribolazioni? Infenfati! noi fi opponiamo divino Autore che rendono l'efficacia a’ 
alla noftra perfezione . Se le pietre delti- Sagramenti ; onde o fia Pietro , o fia Giu- 
llare alla fabbrica del Tempio e dell'Alta- da che battezzi, dice S. Agoftino, il bat- 
te , mormoraffero de' colpi che le taglia- tefimo è lo fteffo, ed è Tempre Gesù Cri- 
no -e lepulifcono per un ufo sì Canto, non fio che battezza in effi: ed in eguale ma- 
farebbe egli vero il dire, che mormorerei)- niera, non dipende la virtù delle tribola- 
bero effe del loro onore e della lor gloria? zioni dalle caule feconde; perocché da qua- 
Or le afflizioni fono i colpi falutari , che lunque parte effe vengano, dalle creature 
formano le pietre trafcelte ad efTere quag- animate, o inanimate, dal demonio , dal 
giù i Templi viventi a Dio, e lafsù le co- Mondo, o da noi fteffi , da noftre proprie 
lonne eterne del Cielo; ed è tolto quello mancanze, da noftra condizione, odaltem- 
paragone dalla Chiefa in uno de’ fuoi fa- peramento noltro, effe apportano i medefi- 
gri Cantici. Ma eccone un altro più forte mi vantaggi, ed è tempre Iddio che per 
e più convincente. noftra falute le risveglia : Jldoro tormen - 

Se il pane , di cui ci ferviamo all’ Al- ta, tanquam Sacramenta . Finalmente non 
tare per il divino fagrifizio, ne diceffc al fi giudica mai degli effetti de’ Sagramenti 
momento della confecrazione : che fate voi? dall’ abufo che gli empj ne fanno ; preffo 
Perchè mi diftruggete? non avremmo noi de’ quali divengono fovente materia di pro- 
ragione di rifpondere che quella diftruzio- lunazioni e di facrileg; ; ma dalla utilità 
ne totale è un favore ineftimabile, poiché che ne provano le perfone dabbene , ne’ 
è un cangiamento miracolofo nel corpo e foccorfi che ne tirano per la pratica delle 
nel Sangue del Figliuolo di Dio? Or le virtù Criftiane: e parimenti non de' giu- 
triboiazioni operano qualche cofa di fimi- dicarfi del poter divino delle tribolazioni 
le ; perocché trasformano effe l'uomo in fulle anime dall’ufo che ne fanno i per- 
Criftiano , e lo rendono conforme al fuo verfi; preffo de’ quali diventano bene fpef- 
Salvadore. Tale era il penfiero di uno de’ fo la cagione innocente di maldicenze , 
nollri primi Martiri , S. Ignazio , Iorchè trafporti, ed imprecazioni; ma dal profil- 
iti veduta delle beftie che venivano a di- to che ne ricavano i Giufti , cui un mo- 
vorarlo, fclamava pieno di gioja: Io fono mento di patimenti , dice S. Paolo, vale 

11 frumento di GesùCrifto, venite a fpez- fovente un teforo di merito, ed uncumu- 
zarrni, ed a mordermi; venite a cangiar- lo di gloria : videro tormenta , tanquam 
mi in un pane tutto celelle e tutto divi- Sacramenta . Ma fe è certo che le tribola, 
no: Frumentum Cbrijìi fum : dentibus bc- zioni ftabilifcono, e perfezionano in noi il 
ftiarum molar, ut panit mundut inventar. Criftianefimo,non è meno innegabile che il 
Diceva quindi con ben viva efpreffione un Criftianefimo folleva e raddolcire le affli- 
altro Padre: io adoro i patimenti , come zioni. La prima verità vi ha fatto vede- 
altrettanti Sagramenti: videro tormenta , re la neceffità delle tribolazioni nella Re- 
tanquam Sacramenta . Ciò in effetto che ligione; la feconda vi moftrerà la neceffità 
ci rende sì venerabili i Sagramenti , non della Religione nelle tribolazioni . 

è certamente il valore della materia che 

loro ferve , pane , vino , cglio , o acqua ; SECONDA PARTE, 
nò, è l’eccellenza de’ beni che ci conferì- 

feono; il diritto cioè al Cielo, la vita all’ | j* Lia è dottrina di S. Paolo, e dopodi 
amima, e l’ amicizia di Dio. E fimilmen- I 1 , lui , di tutti i Padri della Chiefa , 
te ciò che ci fa avere in iftima le affli- che malgrado le continue vicende di trilli 
zioni, npn è ciò ch'elle fono in sé fteffe, e confolajiti oggetti , onde è piacciuto a 

Dio 


ile 
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Dio di comporre il eorfo di noflra vita , no, non ne rimembrate la grandezza aco- 
per inte/Tervi una faggia varietà di ama- lui che di troppo la fatte. Ma , nò, par- 
rezze e didolcezze; la mitezza non èprin- lare altrimenti, e non inasprire il dolore, 
cipalmente che per gl'infedeli , e la con- in giullificando le lagrime, farebbe un non 
fblazione per i veri Crifìiani : Vi non con- intereffarvifi. Deboli follievi, confolazioni 
triflemini, ficut & c <ettri , qui /per» non importune! Confolatores onerofi ! 
babent ( t. Tbeff, 4. 1;.) . Con tale infegna- Quanto /trattamente fi procede con voi! 
mento però non ignorarono erti, nè voi- vi dice l’altro: che aperta ingmfttzia ! qua- 
Jero contraddire a quell'oracolo del Salva- le torto irreparabile! 4 egli poffibile che 
dorè, che dà a’ nemici fuoi lagioja in por- vi abbiano al Mondo de' padroni sì rigi- 
zione , ed a’ fuoi amici in retaggio il do- di ! de' Giudici fi ciechi ! de’ perfecutori sì 
iore : Tlorabitit { 5 » flebitis vos , mundus crudeli! Profeguite, deboli adulatori, pro- 
autem gaudcbìt (Joan.16 10. ) ; ma parla- feguite ad ingannare il voftro amico nell’ 
rono di tal maniera, perchè fapevano che avverfità; a fervirvi delle lue paifioni con- 
ia terra lleffa -degli avventurati è fempre tro le fue ftefle paifioni; ad irritare la fua 
un foggiorno di lagrime ; che gli affanni collera, per mitigare il luo dolore: come 
vi fi mifchiano a’ piaceri; e che a favel- fe il trasporto della vendetta non forfè me- 
lare propriamente , il mondo intero è un no a temerfi che l’avvilimento della tri* 
vero Calvario , dove il buono cd il catti- ftczza ; come fe non fofTe meglio il fof- 
vo, il Criftiano e l’empio, cialcunohala frire, che il prendertela a male; come fe 
fua croce e il fuo tormento. non tornaffe piò fpediente tra amici il non 

Or foflenevano efii che in quella necef- parlare di nemici. L’ufo nulladimeno egli 
fità inevitabile di patire , non vi ha che e contrario; ad allontanare la noja , ei vuo- 
la Religione che apportare porta follicvo le che fi mettino in riflelfo coloro che 1 ’ 
e confolazione . Si fono elfi ingannati in hanno cagionata: altrimenti, fi dice, fem- 
quefla unione effenziale, che hanno prete- brerebbe che non fi cntraffe ne' medefimi 
lo di trovare tra la Religione e le avver- lentimenti, e ne’ medefimi intereflì; e ben 
fità, per addolcirle , e follevarle ? Nò,Udi- tollo il dolore, fempre eloquente in fua pro- 
tori : non vi ha veramente che la Reli- pria caufa, con importunità da perdonarli 
gione che porta confolarci; nè voglio an- a chi patifce, non mancherebbe di ramine- 
che su di quello punto che il volito prò- morare e la pittura di fue sventure , e il 
prio teflimonio . Qual follievo ne' vollri ritratto de’ fuoi autori : deboli follievi , con- 
più acerbi affanni avete voi riconofciuto filiazioni importune! Confolatores onerofi. 
dalle confolazioni umane ? Quante volte A quelli deboli cd importuni amici fuc- 
dopo avere afcoltato dalla bocca de' vollri cederà forfè un falfo fapiente ; uno di qne’ 
amici tutto ciò che l'intereffe dell' amici- prete!! fpiriti forti , che vogliono far ragio- 
zia , la forza della ragione, la fapienza ne ad una infenfibilità che ricevettero ap- 
dèl fecolo hannopotuto trovare di più prò- parentemente-dalla natura . Verrà egli ad un- 
prio e fanare un cuor afllitto, voi rifpqn- que a fpacciare freddamente ad un afflitto- 
delle in fegreto, come Giobbe: deboli fol- le fievoli maflìme della vana filofofia; de- 
lievi, confolazioni importune! Confolato- clamator nojofo cd inetto, che non vede 
rei onerofi! ( Job 16.2.) che la forza del dolore tutto tradì fce il 

Voi avete ragione, vi dice l’uno, di af- debole della ragione. Tutti gli uomini fo- 
fliggervi ; io lento la giullizia de’ vollri no mortali , vi dirà egli dogliofamente ,. 
rammarichi. Quell’ amico meritava , fen- ma ciò che io ho perduro, mi era egli me- 
sa dubbio, i vollri affetti; quella Ipofa le no caro? I beni fono fragili; ma fono eg’i- 
voflrc tenerezze, quel figlio le vollrecom- no meno neceffarj alla vira? Il Mondo è 
piacenze; e pochi fe ne veggono di quello un ingannatore; ma ne fono io meno fua 
carattere. Deh! che fate voi , confolatori vittima? Altri patifcono più ancora di me; 
indifcreti? Voi rinnovate la piaga, chevor- ma la sventura loro addolcifcc la mia pe- 
relle guarire; e lo llrale aie intendete di na? Il faggio deve fempre baltare a fe llef- 
svellere , lo fate penetrare più addentro, fo : non affidategli dunque nè cuore, nè 
Ah! lafciate fcordare la perdita; 0 alme- fentimenti, nèbifogno. Ecco tutto il frut- 
to 
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to delle confiderazioni della Capienza urna- per mel to’ favum ( Vfalm . 18. verf. tu'), 
na: deboli follievi , «violazioni importu- Ah ! non è che troppo vero , gli dirà 
ne.' Confolatores .oneroji ! etto con S Paolo, che Ce non vi fotte per 

I più ragionevoli fon .coloro, che fen- voi altra vita a fperare che la prefencc , 
za rintuzzare, e fenza lufingare il yoftro io dovrei compiangervi come 1' uomo il 
dolore, fanno direttamente diftrarlo. Sem- più sfortunato e più infelice del mondo: 
brano erti di non volervi punto confolare , Si in bac vita tantum fperantet fumuj , 
e con un ritrovamento forprendente , gua- miferabiliores fumus omnibus homimbut 
dagnano la voftra attenzione , la richia- ( i -Cor. 15.) . Ma voi liete criftiano , ed 
mano al rifletto di fue crucciofe fventure, in quella circoftanza avete diritto ad una 
e con un pronto cangiamento di oggetti, beat3 eternità : «infoiatevi dunque ; che 
la mettono in di ver fune . Ma finalmente patteranno ben tolto i mali prefenti , e i 
quelli fcaltri incantatori partano , e 1’ af- beni avvenire non avranno fine giammai, 
flizione ritorna ; fconfolato il vollro cuo- Soda confolazione , Fratelli miei ! fon- 
re sfoga in fecreto il forzato interrompi- data filila parola di Dio medefimo . Ma 
mento de' fuoi fofpiri ; e fcorgendo che , come vi è llabilita 2 come il centro delle 
nel fuccederfi gli uni agli altri i confola- fue promette; come il termine e compi- 
tori , non gli legue punto la confolazio- mento de' fuoi decreti; come il precifo di 
ne, prende finalmente partitodi tutti efclu- tutti i fuoi oracoli. Scorrete la Scrittura, 
derli; e dice fra di te: Che mi giova lo dice S. Paolo ; non troverete libro , pa- 
avere cento fiate uditi quelli frivoli difcor- gina , luogo che non tendano a contrabi- 
fi, che anzi di alleggerir la mia pena, tut- lanciare il pefo di alcuni momenti cruc- 
ta me la lafciano interamente? Ritiratevi ciofi, ma che partano, col compente di un 
dunque, deboli follievi , confolazioni jm- avvenire beato che mai patterà: Qiuecum- 
portune ! Confolatores onerofi. que fcripta funt , f cripta funt ut per... 

Perdonatemi, Uditori , te di troppo mi confo/ationem Scripturarum fpem babea- 
fono efteflò fulle confolazioni umane: era mus ( Rom. 15. 

mio impegno il darvi a fcorgere la loro Confolazione abbondante ; perché , giu- 
inutile vanità, per farvi meglio apprende- Ha i’oftervazione del medefimo Appoflolo, 
re la grandezza e la fermezza delle con- erta offre al tribolato più di ragioni a ral- 
folazioni crifliane ; ed era vollro interef- legrarfi, che non ha di motivi ad afflig- 
ge il avvincervi della loro aridità edafprez- gerfi; più di grazie a rendere, che non ha 
za, affine di ricercare la dolcezza ed un- di doglianze a formare : più di palme a 
zione delle verità eterne ; e farà tempre raccogliere , che non ha di croci a porta- 
gloria della Religione lo aver manifeflata re; più di fecoli a regnare, che non ha 
Ja loro debolezza ed inutilità, perchè ren- d’ iflanri a patire : ifon funt condìgnee 
dafi certo che la fola fede ha il privile- pa/Jionet ad juturam rloriam ( Rom. 8. 18. ) . 
gio di potere colle avverfità e colle croci Confolazione ampia e generale ; perchè 
felicitare l’uomo, e confolarlo, non vi ha genere di afflizione , cuinon fi 

Cangiamo dunque afpetto; ed in luogo porta applicare . £’ lo fpirito vollro che 
de’ faggi del mondo ed allievi del fecolo, cede agli affanni in cui lo getta un dilu- 
prefentiamo al paziente un uomo pieno di vio di difgrazie, che piombano fu di voi? 
Religione, c veramente criltiano : un ta- Refpirate in veduta di quello porto , che 
le amico fi darà a conofcere molto necef- vi apre un alilo, in cui la luce è sgombra 
fario , e di pregio particolare in quelli mo- d« nebbie , la calma fenza intorbidamen- 
menti fcabrofi . Qual tergente di confola- to , e la gioja fenza dolore . E’ il vollro 
zione non aprono le prime fue parole ad cuore che foccombe alle noje , che gli re- 
un cuore afflitto ? Raccogliamole , e ve- cano le fequele di un impegno , divenuto 
diamo te fono per lo meno baftevoli a con- un continuo martirio, o perlo meno una 
folarlo; e fe fono tali in effetto quali ce crudele fervitù ? Incoraggitevi fui rifletto 
le promette un Profeta, più preziole-eioè che é vicino quel termine, dove vi chia- 
che l’oro, e più dolci che il mele : De- ma una corona, ed un Regno vi afpetta. 
fidcrabiha fuper aurum i 9 * dulciora fu- E’ il vollro corpo , che trafcina languida- 
mente 
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mente un avanzo di giorni fven turati , cui 
lo condannano infermità abituali , che al- 
terano poco a poco le forze , e Io condu- 
cono in fine alla tomba? Reggetevi fulla 
fpeme di quella immortalità, dove la vo- 
ftra carne cangerà un dì di natura , e di- 
verrà fimile a quella del Salvadore . Nò, 
non vi ha fulla terra uomo sì afflitto, fe 
folle ben anche un Giobbe, cui quello fo- 
lo motivo non innalzi molto al di sù del- 
le fue disgrazie : io fo che il mio Salva- 
dore regna, ed io devo regnare con lui : 
Scio quod Redemptor meus vivit , & 
in carne mea vidibo Salvatorem meum 
( Job 19. 2 v)' 

Confolazione fenfibile; perchè imalillef- 
fi , cui ella reca follievo , fervono a ren- 
derla più prefente e più viva. Se è l’uti- 
lità delle ricchezze che anima il veltro 
rammarico in voi cagionato dalla lor per- 
dita; quale flato non dovete voi formarvi 
di quelli divini tefori , il cui godimento 
non può effere turbato dal timore di per- 
derli ? Se è lo (limolo d’ onore che , per 
un ingiufto preferimento, fa in voi forge- 
re dell’amarezza ; quale ardore non deve 
infpirarvi quella fplendida gloria , la cui 
giufla ineguaglianza non può lafciare de’ 
malcontenti? Se è l’amore pei voflri ami- 
ci , che forma i folpirt che dare alla loro 
memoria; quale rapimento non dovete fen- 
tire per quell’ amabile locietà , di cui nul- 
la può romperne i nodi ? Se derivano dall’ 
attacco alla vita i fpaventi che vi affal- 
gono nel primo fuo declinare , di quale 
contento non deve colmarvi l’idea di qnel- 
la eternità beata, cuiniuna amarezza può 
alterare la felicità, eniuna fatalità il cor- 
fo? A queda maniera ogni Fedele, adefem- 
plo del Profeta, penetrato dalla verità del- 
la fua fede, può fard una varietà di con- 
folazioni dalla delfa diverfità de’ fuoi do- 
lori : Sccundum muìtitudinem dolorar» eon- 
folationet (Tf.9i.19.). 

Confolazione perfetta ; perchè produce 
in noi i più dolci e bei lentimenti della 
pazienza cridiana : fornimenti di fommif- 
fione alle difpofizioni di Dio che ci afflig- 
ge ; perocché fi bacia di buon cuore la ma- 
no che ci flagella , quando fi sa che è la 
mano ftelTa che ci corona ; onde col Pro- 
feta fi dice : Perché non dovrà 1’ anima 
mia fommetterfi a Dio, autore di fua fa- 


iute? Tfonrtc Dea JubjeSa cric anima mea ? 
ab ipfo enim [aiutare meum ( TJ~aL6t. 2 .) . 
Sentimenti di perdono a’ nodri Fratelli , 
che la cagione fono de’ nodri affanni ; poi- 
ché odiare non fi fanno coloro , di cui fervefi 
Iddio per t al vare! ; e che fono da lui ama- 
ti, e deftinati alla ricompenfa medefima: 
e quindi al più fi dirà con Sant’ Agodino: 
Piaccia al Signore che coloro che ci eferci- 
tano in quella vita, fiano Umilmente efer- 
citati , per effere nell’ altra infieme’ a noi 
coronati ! XJtinam qui nos excrcent , con- 
vertantur , iy> nobifeum exerceantur . Sen- 
timenti di umiltà , fui modo con cui ac- 
cettiamo le nodre tribolazioni; concioflia- 
ché trovali sì poca proporzione tra ciò che 
fi foffre , e ciò che afpettafi , che anzi di 
farli del fuo coraggio un merito, fiharof- 
fore della propria debolezza; e fi ripete ad 
ogni momento con un gran Santo dì que- 
dt ultimi fecoli : e che fono tutti i mali 
della vita , paragonati al valore de’ beni 
eterni ? Quid hoc ad ceternitatem ? 

Confolazione finalmente neceffaria ; per- 
chè vi ricorrono anche i meno pii ; e ne 
appello la coftumanza . Subito cne s’ inte- 
re (là taluno alla confolazione di un’anima 
delolata , fe non sa produrre de’ fentifnenti 
cridiani , non fi dudia di prefentare a lui 
perfone a tai ragionamenti valevoli ? Ra- 
gione ben autentica che tuttodì è forzato 
il Mondo di rendere alla verità che vi pre- 
dico; che non vi ha che la Religione che 
polfa confidare nelle grandi afflizioni. 

•Dico di più , ed aggiungo , che non vi 
ha che la Religione che debba confidare , 
cioè che metta un’ anima tribolata nella 
fortunata neceflìtà di nonafcoltare i rifen- 
timenti della natura . Come ciò ? perchè 
la Fede le fcuopre nelle afflizioni , oltre 
un bene fovrano , che le procurano , un 
male infinito , da cui la i’alvano : le fa 
perciò fentire infiememente eia felicità in- 
edimabile del patire , e la sventura edre- 
ma del non patire . Ah ! Fratelli miei cari ! 
cerco forfè io qui di adulare , con difeorfi 
dudiati, il vodro dolore ? Nò, quella è la 
più femplice, la più chiara , la più comu- 
ne di tutte le verità che iocontinuo a pro- 
porvi, come il rimedio infallibile delle vo- 
dre pene , in quella deffa beata eternità , 
di cui vi ho fin qui ragionato : beata eter- 
nità però dalla Religione promeffa foto agli 

afflitti. 



Pel Giovedì della quarta Settimana di jQuarefima . 281 


afflitti , ad efclufione de’ fortunati del fe- 
cola , a' quali elfa non annunzia che un3 
eternità lagninola . O felicità adunque pal- 
faggiera, ieguita dalupplizj eterni; o eter- 
na felicità , preceduta da fupplizj paffag- 
gieri, ecco la feelta che vi offerilce la fe- 
de . Vi avrà a prendere deliberazione tra 
queAi due efiremi ? E quello nuovo riflef- 
lOj in cangiando l’ordine degli oggetti Ten- 
ibili , e facendo de' mali prefenti altret- 
tanti beni reali , non deve cangiar fimil- 
mente l’ordine de'noAri fentimenti, e fa- 
re de’noftri più vivi dolori altrettante lò- 
de conlolazioni ? Se io potetti eflere felice 
nella eternità , fenza patire al prefente , 
l'idea della mia felicità futura aiuterebbe 
ancora a confolarmi , io ne convengo; ma 
finalmente non potrebbe elfa forzarmi al 
patire , perchè Tempre crederei di compe- 
rare a caro prezzo ciò che potrei aflbluta- 
mentc avere lenza pena veruna . EfTendo 
però certo , che non poflb elfere felice adef- 
lò, fenza elfere infelice nella eternità, pof- 
fo io dolermi, econtriftarmi de’ miei mali, 
lenza accecarmi su de’ miei interelfi , e in- 
durirmi su di me flelfo? 

Or tale c il piano della Religione cri- 
ftiana : tale è l’unione delle fue promelTe 
e delle fue minaccie , che non polfa fepa- 
rarfi giammai . La ftefla voce che pubbli- 
ca da una parte ; gloria, felicità, benedi- 
zione per Tempre a tutti voi che la voftra 
vita palfate ne’ fofpiri e nelle lagrime : 
Beati qui nunc fletii {Lue. 6. ai.) ; non 
grida elfa dall’altra parte ? Sciagura , do- 
lore , maledizione per femore a voi , che 
menate i giorni voAri nella gioja e ne’ 
piaceg ! V<e vobis , qui ridetij nunc { tb 25.) . 
I.a mano (lelfa che mollra agli uni il fen- 
tiere Aretto, tralciato di bronchi e di /pi- 
ne , che guida alla vita : ^ ir 8 a via e/l , 
qu<e ducit ad vitam ( Alatili. 7. 14. ) i non 
indica agli altri la via ampia , feminata 
di rofe e di fiori , che conduce al precipi- 
zio ? Spatiofa via ejl , qt’.re ducit ad per- 
ditionem {ibid. 1 3.) . I.a Aeffa pittura che 
ci rapprefenta il mendico e infermo Lazza- 
ro, portato dagli Angeli nel fenodella requie : 
Baclum ejl , ut moreretur mcndicus , è? 
portaretur ab u ìngelìt in finum ^Abrahtt 
( Lue. 16. iì.) ; non ci dà afeorgere ileat- 
tivo Ricco , fepolto da’ Demonj in mezzo 
alle fiamme! Hortuus ejl diva, & fepul- 


tui ejl in inferno . II medefimo Tribunale 
finalmente non ci fa leggere quelle due licn- 
tenze oppofle ì Quella forte che fi cangia 
per il bene , fi cangia anche per il male : 
chi ha fofferto, avrà godimento ; e chi è 
Aato profperato , /offrirà nell' altra vita ; 
il rifiuto della terra farà la feelta del Cie- 
lo, e la feelta del fecolo diverrà il rifiuto 
della eternità : Recepifii bona in vita tua, 
ÌT Lazarui fimi/iter mala ; nunc autem bic 
confo/atur, tu vero cruciarle ( Lue. 16. jjA, 
Or feguendo queAi oracoli infallibili , che 
dovraffi pronunziare ? A chi può dirfi : 
Confidatevi ; a chi deve dirfi : Piagnete t 
Certamente , Fratelli miei , per poco che 
vi fi penfi, fenza efTere Appoftolo, né Pro- 
feta, fi comprende che biiogna cangiare o 
Religione, o linguaggio; che bifogna an- 
nunziare le condoglianze alla proiperità : 
pirite, divitei, plorate {Jacob. 5. 1.) ; e 
ritervare le congratulazioni all’ avverfità: 
Conjo/amini pujtllanimei ; e che infine per 
un CriAiano fedele non vi ha che^ un iolo 
motivo di affliggerfi ; quello cioè di noi* 
patire, odi non patire baficvolmente. Met- 
tete in luogo voflro, CriAiani afflitti, cui 
parlo, mettete il cattivo Ricco con le Aef- 
lè fperanze che avete voi ; fingete che gli 
affanni voAri fieno anche fuperiori a quei 
di Lazzaro, e ditemi; Lo Aato voAro che 
vi fembra un inferno anticipato, non pa- 
rerebbe a lui un anticipato Paradifo , non 
folo per rapporto ai beni immenfi, che ne 
farebbero il prezzo e la ricompenla ; ma 
ancora in rapporto ai mali orrendi , onde 
farebbe liberato ! Perchè dunque non con- 
cepite voi i fentimenti medenmi ? Perché 
non vi tiene luogo di efperienzà la fede ! 
Nò, CriAiani, a mantenere ne’ voAri mali 
la forgente delle voAre lagrime, e de’ fof- 
piri voAri , folo baAivi queAo femphee ri- 
fleffo, di cui gli AppoAoli fervivanlì , per 
confidare i Fedeli ; Quoniam per multai 
tribulationet oportet noi intrare in Regnuirt 
Dei ( jLfl. 14. 2t. ) . Noi fiamo tra due 
eternità : eternità di pene, eternità di be- 
ni ; bifogna fcegliere : Oportet ; tra queAi 
due ultimi fini , non vi ha per paffaggio 
che un Purgatorio ; vale a dire , che per 
isfuggire l’uno da noi meritato, e per me- 
ritare l’altro , di cui renduti fi fiamo in- 
degni , bifogna paffare indifpenfabilmente 
per delle prove penofe : Oportet . QueAo 
N n Par- 
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Purea torio inevitabile, dovuto alla medio 
crita delle noftre virtù, ctl alla enormità 
de'noftri peccati , è forza di incontrarlo , 
o interamente nell' altro Mondo , e coir 
ultimo rigore ; o in quello con patimenti 
più moderati e dilcreti : Oùortct . O dun- 
que fi confiderino le pene che fi rifparmia- 
no, 0 fi riguardino i beni che fi acquifta- 
no, è meltieri convenire che è molto van- 
taggiofo ed utile il patite quaggiù ; effen- 
dochè : Ter multas tribu/ationei oportet 
ito 1 intrare in Regnum Dei. 

A ciò che potete voi rifpondere , Udito- 
ri ? Che è un bel parlare , quando nulla 
fi foffre ; che voi farefle del pari eloquen- 
ti , e noi egualmente inconfoiabili , fe voi 
nel noftro , e noi foflimo nel calo vofiro ! 
Non lo diflìmulo, Afcoltatori, quello è il 
colpo pungente che lancia il malato fui 
Medico che lo cura. Non voglio però da r- 
velo a rimprovero ; ben lapendo che bil'o- 
gna donare a chi patifee . 

Sarà vero tuttavolta che vi proponiamo 
noi un rimedio, da noi non provato giam- 
mai? Saremo noi dunque stpoco amati da 
Dio , onde ei ci voglia dalle croci efime- 
re ? Saremo sì indifferenti col Saivadore > 
fino a non avere parte veruna al fuo ca- 
lice ? Oppure faremo infenfati a fegno di 
non fapere , nell’occafione approfittare del 
mezzo, di cui ci ferviamo per confidare gli 
altri ? Ma febbene foffero le cofe , come 
voi le afferite ; noi non vi parliamo in 
rapporto noflro , fibbene dei documenti del- 
la fede , e della volita Religione che non 
è punto fallibile. 

Aia poiché volete del fuo potere giudi- 
care dagli effetti fuoi , udite ciò che vi ri- 
fponde 1 Apposolo San Paolo, a nome di 
tutti i Predicatori evangelici : Sappiate , 
die’ egli, che, grazie a Dio, noi abbiamo, 
come voi , le noflre tribolazioni , che ci 
mortificano , ma lenza abbatterci : T ribu- 
lattone») patimur , fed non angitfhaniur 
. ( 1. Corinth. 4.). Che noi abbiamo, egual- 
mente a voi , de’perfecutori ; e che, fen- 
za penfare a vcndicarfi , fi facciamo gloria 
di iervirli ed amarli : Terfecutionem pa- 
timur , is* fuflwemus . Che , le voi fiete 
biafimati, contro di noi fi pafft alla ma- 
ledizione , fe fi dice male di voi , contro 
di noi fi trovano calunnie ; fe voi liete 
aggravati, noi fiamo oppreffi; e chefenza 


voler effere nè vendicati , né tampoco com- 
pianti da veruno, ci contentiamo di loda- 
re Iddio , di benedirlo , e di pregarlo pei 
noftri nemici : Maledicimur , tS' benedici, 
muti blafplyemamur , ir obfecramus . Co- 
sì parlava S. Paolo. E‘ dunque vero che La 
Religione nonlolo può, e deve confidare, 
ma che in effetto ella confola. 

Che dich' io, confola < Quando in un cuo- 
re afflitto è ben viva la fede, poco è per 
effa il confidarlo; ma ad onta de' fuoi do- 
lori , lo forprende , lo rapifee , c lo tras- 
porta di gioja ; nè è contenta foltanto di 
raddolcire i fuoi mali ; ma vifemina ezian- 
dio e vi fparge un’ elea prcziofa , una un- 
zione divina , un deliziofo guflo, come 
tutti ne fanno fede gli atti de' Martiri . 
Onde è che i veri Fedeli ed i Criftiani per- 
fetti , non fi chiamano appagati giammai 
delle lor croci; ma paffano a defiderame, 
a domandarne , ad invidiarne delle mag- 
giori , fino a divenirne avidi , affamati , 
infaziabili . Nè .Io credelle tanto a me , 
Uditori, ouanto alle loro efprelfioni, con- 
fegnate alla eccleliallica Storia , c conièr- 
vatc come i più bei monumenti del loro 
Crillianefimo. O amabile croce, fclamava 
un Sant' Andrea, nelPatto di effervi affif- 
fo, croce amabile i oggetto de' mici deliri , 
e pegno della mia felicità: 0 bona crux! 
Qual torrente di delizie ! diceva un San 
Paolo , qual’ ecceffo di dolcezze nel forte 
de’ miei tormenti e nel colmo delle mie 
piene : Rep/etui fum confoìatione : fupera- 
bundo gaudio tn omni tnbulatione ( 2. 
Corinti). 7. ) . Signore , domandava una San- 
ta ; o che io parifica , o che io muoja ! fen- 
dochè la vita lenza patimenti ella è per 
me un fupplizio troppio acerbo: ^ iutpatì , 
aut mori. Nò , mio Dio! aggiugneva un 
altra: non mi fate la grazia di morire sì 
follo, affinchè io abbia la forte di più lun- 
gamente patire : ‘Non mori , fed pati . 
Avranno erti di tal maniera parlato per vi- 
vezza d'immaginazione , pwr inconfidcra- 
zione di giudizio, pier accedo di fervore? 
Decidetelo da’ loro ferirti . Vi fanno ivi 
con leggiadro e maturo llile lo fpaventofo 
racconto delle loro pene, de’ loro travagli , 
de' loro pericoli , de’ loro naufragi ; vi fi 
glorificano de’ loro obbrobri; VI fi applau- 
dilcono delle ior difgrazie; vi fi felicitano 
delle lor milcrie; vi vantano la fame, la 

lete , 
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fetc , la nudità, la tortura , come trionfi mini, le afflizioni umane non hanno can- 
della virtù, e ricompenfe del zelo. Vi con- giaco erte di natura? Non fono divenute 
tano i giorni e i momenti del loro nur- piaceri divini ? La Croce di Gesù Crifto , 
tirio, come giorni più gloriofi» e più dol- dice S. Agoftino , non ha erta compiuto 
ci momenti della vita: lbant gaudente! , nella legge di grazia ciò che figurava nel- 
quontam digiti babiti funt contume/iam pa- la legge feruta cjuel legno miracolofo che , 
ti (^{t. f . ai.) . Erti che erano fincerifli-j gettato da Mosè nell’ acque del Mare , le 
mi nel confortare ne’ loro mancamenti la; rendette full’iftante più chiare e più dolci 
menoma, debolezza , potrà crederi! che ab- che le acque de’ fonti più puri? Ah! la 
biano esagerate le loro confolazioni nei lo- vita per tutti gli uomini del Mondo, di- 
ro mali? Decideteloeziandiodalleloroazio- ce quello Santo Dottore , è un ab ilio di 
ni. Mirateli nelle prigioni , e su dei pai- dolori, molto amari agli amatori delle gioje 
chi. Attendono erti che lor fi dia libertà; del Mondo, ma delizio!; a’ difcepoli della 
Non fi danno per fe fteffi nelle mani de’ Croce del Salvadorc. 
carnefici h Tentano erti di addolcire il lor Che conchiudere dunque. Fratelli mici, 
furore? E non infultano anzi la loro rab- da una verità si cortame? Che voi' non 
bia? Si dolgono, come voi, del rigore del- flètè buoni Criftiani , fe non fiere molto afi- 
la lor forte, e della lentezza della morte? flirti? Che il lagnarvi delle voftre afflizio- 
Non fembrano fempre loro i fupplizi trop- ni , è un ismentire la voftra fede , un ob- 
po brevi , e troppo pronta la morte ? Le bliare la voftra profefiione , uno fcancella- 
carceri non fono mai sì tenebrofe , come re dallo fpirito voftro quel fegno di falu- 
loro aggrada; ne le catene sì pefanti ; nò te che in folla fronte (piegate , c che ha 
> chiodi sì acuti ; nè le ruote sì tormen- prefieduto alla voftra nafcita ne* facri fon- 
tofe; uè le brace sì ardenti a mifura del- ti battefimali; che in fine lo innalberare, 
le lor brame . Or chi loro dà tanto amo- come fate, lo ftendardo di un Dio pazien- 
re pei patimenti, o piuttoftochi dà ai pa- te, e il non accettare di buon animo i pa- 
timenti tanta attrattiva ad allettarli? La «menti , è uno fchernire la Religione? 
Religione e la Fede. Ah! io nonofo tirare sì fonefte confeguen- 

Quefta felicità c confolazione de’ Santi ze contro di tanti Fedeli afflitti, ed incon- 
ne’ loro parimenti , quanto è per voi un folabili, malgrado la fede loro, nelle loro 
paradortfo che viforprende, altrettanto per afflizioni: non vo gettare la difperazione 
me, la voftra incredulità nella voftra fe- dove vengo ad apportare, fe porto, la cal- 
de , è un prodigio che mi fa ftordire . Con- ma. Se dunque voi fiate torto prorotti in 
ciofliachè in veggendovoi tuttodì delle per- doglianze e fofpiri , al primo ricevere i col- 
fone mondane infelici e malcontente nella pi dell’avverfità, non per auefto dubiterei 
profperità, avrete tanta pena a perfoadcr- della voftra religione: so aie il Criftiano 
vi che un vero Criftiano fia felice e con- è uomo come gli altri; che la carne e il 
tento nella avverfità? E che? il Mondo ("angue prevengono fovente in lui io fpiri- 
cangerà le dolcezze in amarezze; c la Re- to e la ragione , e refiftono fempre alla 
Kgione non convertirà le amarezze in dol- fede ed alla grazia . Nè tampoco vi tac- 
cezze? ha dunque meno di potenza la gra- cierò d’ infedeltà , per qualche fubitanea 
zia, che d’impotenza la natura; e Dio impazienza; rapita dalla vivacità , o fog- 
meno di bontà pei fuoi figliuoli che i!|gita per fragilità in un nuovo aflalto di 
Mondo di crudezza per gli fchiavi fuoi ; pene. Conofco la bontà di Dio , cui fer- 
ii noftro Dio, non è egli il Dio de’ cuo- viamo ; e la fua compaflìone pei difetti 
ri? non fi fa chiamare il Dio di ogni con-,noftri , allora eziandio che gli corregge e 
folazione? Non ha proteftato in mille iuo- punifee . Vi dirò anche di più, che quefte 
ghi della Scrittura , ch’ei farà nafeere lej prime impazienze , cui ci porta l’avverfi- 
delizfe dalle fteffe tribolazioni ? Voi crede- tà , fono agli occhi fuoi molto meno col- 
te alla fua parola, c dubitate dell’ effetto ? pcvoli , che quelle compiacenze continue 
e lenza ricorrere a nuovi miracoli , dopo che la profperità fomenta . Dopo però aver 
che un Dio fi è fatto l’uomo del dolore, | compatito ciò che può donarfi alla natura, 
ed ha prefo in grado di patire per gli uo fofifnte che io vi richiami alla fede , ed 

N a s all* 
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all'autore della fede, che èGesùCrillo vo- 
ftro Maeftro . Afcoltatelo a piè di quella 
Croce, ove egli è falito per liberarvi dai 
mali della eternità , e per raddolcirvi quel- 
li di quella vita. Se potelle, vi dirà egli, 
falvarvi lenza meriti e lenza afflizioni, io 
non vi avrei lafciato nulla a meritare ed 
a patire . Che non ho io fatto per togliervi 
dall’ inferno ; e per efimervi eziandio dal 
Purgatorio* Solo dalle croci prefenti non 
ho potuto farvi efenti , perchè era molto 
conveniente che vi avelfe qualche confor- 
mità tra il capo e le membra; nè voi po 
tevate altrimenti raflbmigliarmi , che con 
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de’ patimenti . Ma paragonateli a’ mie! , e 
vi Ombreranno motto leggieri : uniteli a’ 
miei, e vi faranno meritorj: riceveteli in 
riconofcenza de’ miei, e li troverete ama- 
bili: Offriteli finalmente con me , perme, e 
nel modo mio , e vi diverranno deliziofi . Vi 
lafcio, Criftiani Fratelli miei , con quelli 
fanti riflefli ai piè di quello divino confo- 
latore. Trattenetevi feco lui il più che po- 
trete; e vi contènto che non mi crediate 
giammai , fe non vi trovate un pronto fol- 
ìievo, in ripromettendovi un’eterna ri- 
compenfa beata. 


& ifr ite afe. » sfr , 

PREDICA XX. 


PEL VENERDÌ' DELLA QUARTA SETTIMANA 
DI QUARESIMA. 


OMELIA DI LAZZARO. 
Veniy & 'vide. In S.Giov. cap. 1 1. 
Venite, e vedete. 


A Qual parte del noftro Vangelo pen- 
iate voi che io applichi quelle pa- 
role fi vive e si prefranti? Veni- 
te , e vedete : Veni , iy vide . Sa- 
rà allo fpettacolo di Lazzaro morto e fe- 
poito? Sarà al prodigio di Lazzaro rifufci- 
tato e richiamato a vita? Nò, ad un ri- 
flelfo più importante, e che tutti compren- 
de gli altri; volli dire, a’ differenti pro- 
gredì di quelli diverli cangiamenti sì ri- 
marcabili, conliderati nell’ordine di natu- 
ra ;_ ma di maggior pelo , ravvifati nell’ 
ordine di grazia. Conciortiachè egli è fen- 
timento comune de’ Padri , che il Salva- 
dorè del Mondo , ed ha fcelto , per opera- 
re 1 fuoi miracoli , ne’ mali del corpo i 
più proprj a dipingerci i mali dell’anima, 
affine d’ imprimercene più di timore, e d* 
inlpirarcene più di orrore; c ci ha l'coper- 


to nelle lue potentrflìme azioni i più lico- 
ri rimedi della falute , per dettarcene la 
brama, e raccomandarcene l’ufo. 

Seguendo quella dottrina generale lalcia- 
taci da quelli fedeli depofitarj de’ veri (enfi 
della Scrittura, voi ne andrete forprefi, le 
;in villa di un corpo morto e rifufcitato , 
io vi dico: Venite, e vedete : Veni , iy 
vide . 

Venite, e vedete come l’anima muore, 
e rifufcita dinanzi a Dio; come li forma- 
no le cattive c le buone fue abituatezze ; 
come ella partì dal bene al male, quando 
fegue le fue inclinazioni , e dal male al 
bene, quando è docile alla grazia. 

Venite , e vedete d’onde procedono i fuoi 
| peggioramenti interni e il fuo rinnova- 
mento fpirituale: ciò che la conduce in- 
fallantemente alia fua perdizione, e ciò che 

pro- 
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produce immancabilmente la fua falute : 
oliai fono gli avviamenti alla morte , e i 
tuoi ritorni alla vita . Venite, e mirate 
fovra tutto i differenti tratti che guidano 
dalla fantità alla corruzione , e dal vizio 
alla virtù ; i diverti gradi che dalle porte 
del Cielo giungono all'orlo degli abiflì, e 
dal fondo degli abiflì riconducono alle por- 
te del Cielo; i paflì ineguali che lì danno 
nella ftrada della iniquità , e ne* fentieri 
della giuftizia: Peni, ip vide. 

La divertirà adunque de’ progredì del 
male e del bene ne' coftumr (dico del mal 
fomrao e dell’ unico bene dell’uomo ) quel- 
la è propriamente ch'io imprendo a dimo- 
ftrare in quefto paflo del Vangelo . E per 

S irimo vi (coprirò i progredì del male nel- 
a malattia e nella morte di Lazzaro : ed 
in apprettò i progredì del bene nel fuo ri- 
forgimento e fua vita novella. 

L’ uno e l’altro manterranno il timore 
fenza togliere la fperanza , e corner veran- 
no la confidanza lenza noidrire la prefun- 
zione. Due regole inleparabili di ogni con- 
dotta formata fui piano del Vangelo. Do- 
mandiamo i lumi dello Spirito Santo per 
intercedìone della Vergine: *Ave ipc. 

PRIMA PARTE. 

Q Ual fubitaneo e terribile cangiamen- 
to ci rapprefenta il Vangelo in que- 
fto di nella cafa di Befania, luogo 
dalle vilìte del Salvadore sì fovente ono- 
rato! vi lì vede in fua aflenza entrare pre- 
cipitofamente gli affanni, i difaftri , ed i 
(paventi , feguiti indi a poco daU’amba- 
Icia, dal duolo e dalla pompa funebre: i 
cuori di Marta e di Maddalena , le fedeli 
albergatrici del divino loro maeftro, riem- 
pierli fuccefli va mente di cure, d'inquietu- 
"dini, di premurali affari ; ed in appretto 
di rammarichi , di fofpiri e di pianti : il 
corpo di Lazzaro , 1 ’ amico dell’ Aurore 
fletto della grazia, divenir preda di grave 
malattia , e poco dopo di morte . A de' 
colpi sì fenlibtli e sì comuni ne’ mali del- 
la natura , non devonfi riconofcere i due 
caratteri particolari de' progretti del male 
ne’ coftumi, la loro rapidità e il loro ec- 
cetto» 

Il primo carattere che diftingue i pro- 
greflj del male da tutti gli altri progredì , 
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è la loro rapidità; quefto almeno è quel- 
lo che più ci forprende ne' diverfi cangia- 
menti cui fiamo in vita (oggetti ; lì dice 
perciò che il male viene aliai preftó, e fe 
ne parte lentamente; che a riparare gl’in- 
comodi di un corto male, lungo tempo ri- 
chiedelì; che un più forte temperamento, 
acerbamente invertito , ha bilogno , per 
iftabilirti, degl’anni interi; e che bene fpef- 
fo un leggiere accidente , lafcia dopo di fe 
delle fequele che durano tutta la vita. 

Se noi penfaflimo alla falute dell’anima 
come pentiamo alla fanità del corpo, que- 
lla prima fomiglianza ne' progrclfi de’ lo- 
ro mali, ci imprimerebbe un fanto (paven- 
to; ci porterebbe aduna continua vigilan- 
za, e ci richiamerebbe inceffantemente al 
penfìero quell’importante avvertimento di 
S Paolo: che l'anima la più ferma in ap- 
parenza nella virtù , deve fempre tenerli 
guardata contro del vizio; perocché dall’ 
una all'altro é molto sdrucciolo il patteg- 
gio ; e nella neceflìtà in cui trovali 1 ' uo- 
mo o di avanzare nel bene , o di cadere 
nel male, fempre è più rapida la fua ca- 
duta , che non porta effere pronto il fuo 
avanzamento: Qjti fe exifimat fare, vi - 
dcat ne cadati. 1. Cor. io.). Veggiamodun- 
que quai fiano quelli partì sì sdruccioli che 
precipitano gradatamente un anima virtuo- 
(a negli ultimi eccelli del vizio. 

Ne' progretti rapidi dell’infermità di Laz- 
zaro tre ne ritrovo efpreflamente accenna- 
ti: il languore: Languenti la fiacchezza: 
Infirmai ur % , ed il lòpimento letargico: D er- 
mi t ( Joan. 11. 1.). Trilli prefag) nella vi- 
ta fpirituale di un male bentofto diremo, 
fe non li appiglia prontamente a’ rimedi » 

Da prima dunque forge il languore: Lan- 
guenti vale a dire una non curanza, svo- 
gliatezza, e negligenza volontaria nel fer- 
vìzio di Dio. Imperciocché ella è colà ra- 
ra, particolarmente dopo lezioni di virtù 
e pratiche di pietà, fucchiate, per così di- 
re , col latte , è raro che su ae' fuoi più 
importanti doveri li cada di repente in un 
obblio generale ed in un intiero abbando- 
no . Quelle apoftalie fubitanee dalla divo- 
zione fanno pretto che eguale orrore che 
quello della Religione: un divoto perver- 
tito lì tiene dalle genti dabbene quali del 
pari , che un Criftiano ri negato da’ veri 
Fedeli , un oggetto cioè di avverlìone ed 

abbo- 
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abbominio. Quindi è- che il comune nemi- che non fi mandino affetti che fòl di ra- 
co non cimentali per ordinario a trarre do a Dio , che non fi operi che Col di 
filli’ iftante un anima innocente nelle ul- rado per Iddio , e che quel poco che per 
lime cllremità del vizio ; perché sa che Iddio fi fa , non fi faccia più che per ci- 
non vi riefeirebbe punto; e fapendo che rimania , o per capriccio . Per tal modo 
quelle pronte rivoluzioni fono malattie vio- fi allontana di grado in grado da Dio, e 
lenti , i di cui atroci fintomi eccitano le Dio a vicenda fi allontana poco a poco 
precauzioni con Io fpaventano che danno; da noi. 

fi ftudia anzi di promovere da prima il Fatale allontanamento reciproco, di Dio 
languore, che è una febbre lenta, i cui ac- gelol'o di un'anima che ricerca , e di un 
celli e declinazioni fono difpofizioni egual- anima languida per Iddio , cui fi fugge! 
mente ficure alla morte. Cagione certa di una decadenza precipita- 

Dico difpofizioni egualmente ficure alla ta, e di una prolfima perdizione NQttantt 
morte, che ì più gravi dilordini. Conciof- Lazzari morti alla grazia , e fepolti nel 
fiachc ogni anima languida nel bene non peccato potranno dire a ragione ciò ciie 
può lungamente ertère vivente a Dio. Ef- Marta e Maddalena dicevano del loro fra- 
la corre alla fua dlfgrazia, Cubito che di- tello defunto: Ah! Signore, fe voi qui tro- 
venta indifferente per là fua amicizia; fui vato vi folle. Lazzaro non farebbe ov’eglì 
momento che più non penfa a piacergli , è ; Domine ! fi fuiffes bic , Lazarus nonfuif- 
già comincia a difpiacergli ; efe non è per fet inoriti tu. 

ànche caduta in peccato, guari non tarde- Se quell' incredulo di profelfione, fe quell' 
rà la fua caduta. Ella può dirli una vita Ateo d'inclinazione, non averterò per lo- 
vacillante, più non foftenuta che da un fi- ro negligenza perduto il gufto che aveva- 
io , cui il menomo movimento fpezza e no della pietà , e la (lima che facevano 
tronca : una fiaccola fpirante , che quafi della Religione, cd allontanato non avel- 
più non getta di luce, e che Cubito éfpen- fero i voltri lumi e le grazie vollre: Do- 
ta da ogni leggier foffio: è un Lazzaro lan- mine, li fuiffes bie , palfati non farebbero 
guente, che febbene non ancor morto, c dalla fommiflìone alla curiofità, dalla cu- 

iull' atto di morire. riofità al dubbio; dal dubbio all'errore ; 

Sulla prima, fe volete, none quello lan- dall’errore all'incredulità, e ad una fpecie 
guore che un picciolo rilafTamento , una di Ateismo; 'hfon effet mortuus . 
femplice diminuzione di fervore, cui ba- Se quell'eroe del libertinaggio, fe quel cor- 
nerebbe ogni poco (limolo, per tenerli fui- ruttore de’ buoni collumi , non n forteto 

la medelìma carriera della virtù ; ma di- lafciati trafeinare a delle cattive compa- 

viene poi una torpidezza , una pigrizia , gnie , e feguito averterò le guide ficure , 
una fuga da ogni legge che obbliga , la che voi, mio Dio, loro delle: Domine , fi 
quale rende lenti a ripigliare , tardi ad fuiffes bic, da timidi difcepoli nel bene , 
adempire , pronti ad ommctterc ad ogni onde arroffivano a praticarne i dettami , 
prima occafione c col menomo preterto, i non farebbero divenuti dottori arditi nel 
fuoi efercizj di pietà . male , onde al prefente ne aprono fcuola ; 

Qui però non fi tiene : diviene in ap- e col perdere sé (lefli , non avrebbero in 
predo pufillanimità , mancanza di corag- lor fequela perduti tant’ altri: Tfon effet 
gio, che fi niace di dar maggior pefo alle mortuus . 

difficoltà, 'che alla virtù oppongono i ri- Nel Celiò medefimo che chiamali divo- 
guardi del Mondo e gl'impegni delfecolo. to , e dovrebbe Tempre far profelfione di 
A ciò ne fegue la dilfipazione di fpirito , elferlo , fe il maggior numero non fi fof- 
e l'effufione di cuore lugli oggetti fenfibi- fe sveltito de’ fanti abiti, che giovane an- 
li , che non lafciano tempo alle riflcrtioni, cora aveva formato nel feno del ritiro ed 
attenzione alle preghiere , fedeltà alle in- all’ombra del chioftro, e non averte pun- 
fpirazioni, artiduità a’ Sagramenti, ordine to follituito i canti di Samaria a’ cantici 
né regola alle azioni . Succede finalmente di Sionne , le rapprefenrazioni del teatro 
il difgulto e la no;a alle cofe fante , che aifpettacoli della Religione , ed i libri pro- 
fa che non fi penfi che Col di rado a Dio, fani alle letture di divozione: Domine , £ 

/«/- 
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fuìjfts hic , non farebbe ora, come è , lajlora francamente , e pronunciate con fini- 
tentazione più pericolofa del fecolo , c lo rezza : Quell’ anima è più vicina al vizio 
fcandalo del Criflianelìmo, in vece di cf- che alla virtù ; e dopo pochi palli ella ca- 
lerne l'efemplo e la edificazione: 2s [tnef- derà dall’orlo del precipizio al fondo deli* 
Jet mortuus. abiffo , e da vivente , morta diverrà di- 

Finalmente,omioDio!feciafcunodique- nanzi a Dio. 

./li Lazzari, non dico di molti giorni, ma Io lo so , che per afficurarfi in quello 
di molti anni , fi folfe tempre avvicinato flato perigliofo , fi altera un oracolo deli’ 
a voi ed a* vollri Sagramenti col medefi- odierno nollro Vangelo 5 e dove il Salva- 
mo fervore , c vi avelTe tempre apportate dorè diceva in particolare della malattia di 
le medefime difpolizioni ; Domine, fi fuif- Lazzaro, ch’ella non era prccifamente per 
fes bit , non fe ne allontanerebbe tempre la fua morte , ma unicamente per la glo- 
più colla difficoltà ch’ei trova a deporre ria di Dio: Infirmiti kec non e fi nd mor- 
ii pelo de’ tuoi reati, ed a feiorre i vilup- tem , fed prò gloriti Deii gli fi fa dire in 
pi di fua cotcienza; Tfi^on e(] et mortuus. generale di ogni flato di mancanza fpiri- 
Tanto è vero che il rilafTamento nel be- tuale: ciò non monta a nulla, il male non 
ne, ed il languore nel fervizio di Dio, è è mortale; il pericolo nono sì grande: In- 
'la fingente e l'origine de’ più gran srego- firmimi b<tc non e fi ad mortem . Linguag- 
lamenti , e de' più gravi dilordini : Lan- gio ingannatore e funello ! Il male non è 
guins . mortale ? Non vi ha dunque altro male 

Il languore conduce ben preflo alla de- che la morte, nè altro bene che la vita , 
bolezza , e dal rilalTamento fi cade facil- che defli l’attenzione, ed ecciti lavigilan- 
mente nella mancanza ; fecondo grado nei za ? Che non fi fa tuttodì per ifchivare il 
-progredì del male : Infirma! ur . Vale a di- rovefeiamento di fua fortuna, l’ofcuramen- 
re che l'anima languida nel ferviziodi Dio , to delPonor fuo, la decadenza delfuocre- 
piega fotto il pelò delle gravi obbligazio- dito, la perdita della fua fanità. Io fmar- 
ni , e non fa gran cafo delle picciole of- rimento della (leda propria bellezza ? Or 
fervanze ; onde è che rendutafi molto de- che fono tutti quelli mali uniti infieme , 
•hole per adempiere le une , e troppo nc- in paragone del menomo male di un’ ani- 
tgligente per dare alle altre quella atten- ma debole e mancante ne'luoi doveri; 
zinne che richiedono ; Tempre è colpevo- Untale non è mortale? Nò, confideran- 
le di non compiere la legge in ogni fua dolo in fe Hello , ed m fua natura . Ma 
pienezza. non lo diviene ne’ fuoi accrefci menti ? E 

Ed in vero manifefiandofi la fanità dell’ che importa del quando e del come venga 
anima dalla fedele ofTervazione di tutta la la morte , fubito eh' ella viene a partì fi- 
la legge, non altrimenti che la fanità del curi e rapidi? La cancrena non uccide full’ 
corpo dal libero efercizio di tutte le firn- iflante: ella non è propriamente mortale, 
zioni della vita ; fubito che voi feorgiate che quando attacca le parti nobili eguada- 
un’ anima innocente e virtuofa, quanto vi gna il cuore . E farà erta perciò meno a 
piacerà, non enrarfi delle leggieri infedel- temerli ? 

tà , accoftumarfi a de* piccioli difetti , fa- limale non è mortale? Su di quello prin- 
migliari zzarli col peccato, tuttoché non cipio vi alficurate voi ne’ mali del corpo? 
molto grave ; vanità , gelofia , maldicen- An ! ben fisa che i menomi incomodi han- 
za , rilentimento ; rcftrignerc la fua ubbi- no fovente delle confeguenze funefte. Sefi 
dienza a* foli punti capitali ; controverte- fortero fchivati , fi dice , que’ piccioli ec- 
re tra il configlio ed il precetto ; entrare certi ; fe non fi forte efpoflo a quell’ aria 
in componimento con Dio , per non ac- poco fana ; fe con qualche rimedio prefo 
cordargli che ciò che ella non può negar- a tempo fi forte prevenuta quella ìndifpo- 
gli lenza incorrere la fua difgrazia; perdere fizione nafcente ; quella pedona che oggi 
finalmente quella fcrupolo'a dilicatezza e fi muore , goderebbe tuttora una perfetta 
quel timor filiale, cheé flato da tutti i Pa- fanità. Quante perfonc hanno fatto nau- 
dri tenuto mai tempre come il cuflode de’ fragio della vita per piccioli mali trafeu- 
coftumi edilriparo dell’innocenza, dite al- rati ! 

Quelli 
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Quefti piccioli mali trafcurati non fono 
al prefente , fe volete , che leggieri debo- 
lezze; io lo accordo. Ma finalmente, que- 
lle debolezze fono effe leggieri , quando fi 
replicano ad ogni momento , e diventano 
frequenti , ordinarie , abituali i Sono effe 
leggiere, quando vi prendono , come Laz- 
zaro , in mezzo de’ lofi egli i della Sanità e 
de' foccorfi della vita ? Sono effe leggiere, 
quando degenerano in verideliquj, ne' qua- 
li più non fi conofce lo fiato dell'anima , 
e 1’ anima più non conofce il fuo fiato ? 
Quando non fisa, s'ella fia ancor in gra- 
zia, o non vi fia più : fe abbia acconfen- 
tito pienamente al peccato , o datovi folo 
un mezzo conlenfo : fe la materia fia gra- 
ve o leggiera ? Ah ! che fi è in pericolo 
di perdere Iddio per fempre, quando vi ha 
luogo si fovente di dubitare , fe fiali di- 
nanzi a Dio del numero de' viventi o de’ 
morti ! 

Può bene il pericolo in tale fiato non 
apparire si grande ; ma quella falfa Scu- 
rezza appunto quella è che lo rende un ve- 
ro pericolo. Si vive in lufinga dieffere in- 
nocente, perchè non fi fi fen te aggravato dal- 
le colpe più pelanti ; fi erette di trovarfi 
tuttora ritto, perchè non fi fanno alte ca- 
dute; e fi prendono percontraffegni di una 
Sanità che fi confervi , i deboli avanzi di 
una vita moribonda. 

Vi ha pericolo in tanto, dice Io Spirito 
Santo , e gran pericolo che quefti piccioli 
urti non difpongano ad una caduta profon- 
da. Vi ha pericolo, ci avverte Gesù Cri- 
fto, e pericolo evidente, che quefti piccio- 
li traviamenti non conducano a grandi smar- 
rimenti. Vi ha pericolo, gridano i Padri , 
e più di pericolo in quelli piccioli abban- 
doni, che nelle gravi malattie, perchè que- 
lle ci fanno colpo, ci fmuovono , atterri- 
fconoco’loro accolli violenti ; laddove quel- 
li , fenza ingerire diffidanza , covano con 
elfi un veleno fottile e prefente. 

Vi abbifogna di più per impegnarci a far 
ricorfo alla preghiera di Marta, e di Mad- 
dalena ? Amorolo Medico dell' anime no- 
ftre! io fentoche i miei errori, per quanto 
appajano leggieri , fono un pelo molto grave , 
lottodicui io vacillo. Sono molte malattie 
infiemeche mi fanno venir meno ad ogni paf- 
fo : le mie forze mancano, ed il male viep- 
più crefce . Venga dunque il voftro divino 



amore al foccorfo di mia debolezza ! mi 
raffermi nella via de' fuoi comandamenti ! 
mi renda pronto all'adempimento di tutto 
ciò che può piacergli , ed inflelfibile alcon- 
fenfo di ciò che non gli piace : Domine , 
ecce quem amai, infirma tur . 

Al non rimediare a quelle mancanze , 
ed a! foccombere a quelle debolezze , luc- 
cede finalmente il fonno ed il topi mento 
letargico ; Dormii ; terzo grado nei prò- 
greffi del male , grado più rapido che gli 
altri due, e più proliimo alla morte. To- 
fto che il male ha guadagnato il cuore , 
ed ha meffo radice , guari non tarda ad 
impadronirli dello fpirito , e ad impoffef- 
farfi del fuo confentimento . Lo fopifee , 
lo culla , lo indormenta , lo pafee di ag- 
gradevoli illufioni, e di dolci delirj ; a for- 
za di veli ingannatori e di artifiziofi co- 
lori , giugne non folo a nafeondere la fua 
deformità , ed a far ifparire la lua brut- 
tezza , ma a traveftirfi eziandio in virtù, 
e ad innalzarli in merito . L’ambizione fi 
fpaccia per una nobile emulazione ; l' ava- 
rizia fi prende per una lodevole economia; 
P invidia apparifee un vero zelo ; la mal- 
dicenza fi chiama un lineerò candore ; la 
affione fimafehera fotto un’amicizia one- 
a , e l' erefia fi trasforma in ifpirito for- 
te . Può darli fiato più pcricolofo che lo 
attaccarli al male , e adottare il vizio, a 
titolo di uomo dabbene e virtuofo? 

Riconofcete a quefti lineamenti il carat- 
tere di tante onelle perfone del Mondo , 
di cui tuttodì vi compalfionate la calma 
e la tranquillità ne’ vilibili loro difetti ; 
nel mentre che forfè su di limili difetti 
voi ripofate in un fonno profondo , ed in 
un Sopimento letargico. Voi vi ftupite , 
per efemplo, che coloro cui nulla fugge di 
quanto accade nel Mondo , che fanno sì 
belle rifleftìoni su di tutte le leene che vi 
fi veggono , non conofcano punto se nic- 
helimi, fiacciechino fulla propria loro con- 
dotta, e fiano fordi a tutto ciò che diedi 
nel pubblico raccontali . E che! dite voi, 
P iftoria del Mondo non è effa l’iftoria de- 
gli uomini ? Non vi trova ciafcuno lalua 
lomiglianza ; e negli errori altrui non può 
vedervi agevolmente i fuoi sviamenti? E’ 
vero; ma gli sviamenti ed errori fono ve- 
rità e fatti folo per coloro che vi fonoca- 
duti ; e quanto a colui che è vicino aca- 
der vi , 
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dervt e vi cade, fonovifioni e fogni. Paf- 
fino pure l'otto gli sguardi fuoi , ripallino 
nel luo fpirito , che quanto al riconolcere 
fe fletto, Lazzaro dorme: Lazarus dormir. 

Voi reftate forprefi che tra quelli che in- 
caricati fono a governare ed a condurre , 
i più auftcri per gli altri non fiano per fe 
He Ili i meno indulgenti; che fi eccettuino 
dal rigore delle loro fentenze, mentre non 
concedono grazia a veruno ; e che coll’ 
efemplo loro ralficurino quanto minaccia- 
no co’ loro oracoli . Sono elfi dunque, voi 
dite, folo i noftri Legislatori, e noli i no- 
llri modelli ? Non vanno foggetti elfi pu- 
re alle leggi medefime ? Vi hanno per elfi 
tic’ privilegi e delle difpenfe i Saremo noi 
pelati ad un altro pefo , ovvero mifurati 
elfi con altra milura ; Nò, fenza dubbio. 
Ciò deriva perchè quelli cullodi di Geru- 
falemme , prepolli a vegliare ed a mante- 
nere l’ordine , non hanno veruno che gli 
svegli , e che gli ritenga in dovere. Tut- 
to ciò che intorno ad elfi aggirali gli lu- 
finga; tutto ciò che loro ubbidifce fa loro 
Corteggio . Ora in difetto.di un fovraveg- 
ghiante che gli delli , e faccia loro aprir 
gli occhi alla luce , Lazzaro dorme : La- 
zarut dormir. 

Finalmente , pare a voi Urano che colo- 
ro llelfi che non fembrano occupati che del 
regolamento de’ loro collumi, e che per ef- 
fettuarlo , fi fcelgono de direttori c delle 
guide , non lafciano di avere delle proce- 
dure bizzarre, e delle condotte irregolari. 
E' dunque quello, voi dite, il frutto dell’ 
ufo de’ Sagramenti , e della vigilanza de’ 
loro Minimi ? Non piaccia a Dio , Udi- 
tori , non piaccia a Dio! ma proviene per- 
chè ciafcuno ne’ fuoi mali, come Lazzaro, 
non fi affida per ordinario che a degli oc- 
chi compalfivi delle fue debolezze , addat- 
tati ai luoi lumi , favorevoli alle fue in- 
clinazioni : in due parole , Lazzaro vuol 
dormire, e vuol elfere svegliato; e tutto- 
ché fi svegli , Lazzaro dorme : Lazarus 
dormir . Ma in un cafo limile , non fi po- 
trà, o mio Dio, conchiudere co’ Discepo- 
li : Se il malato dorme in effetto, fe non 
conofce il fuo male, fe il male glifcmbra 
fanità , è dunque ficura la fua l'alute ? Si 
dormir , jatvur crit . Falfa illazione ne’ 
collumi , ancor più che nelle malattie. Vi 
ha un ripol'o per le anime, come pei cor- 


pi ; ma un ri polo più funeflo che tutti gli 
fletti trafporti . Concioffìachè oltre il non 
effere quello fonno giammai involontario, 
non è tampoco fempre continuo ; dacché 
prendefi cura Iddio di fraltornarlo con de* 
lalutari rimorfi ; dice perciò Gesù Crillo : 
Vado a dettarlo io fletto : y ado ut a font- 
no excittm rum . Preziofi momenti di mi- 
fericordia ! fe fi fapeflfe approfittarne van- 
taggiofamente ? momenti in cui Ingrazia, 
fecondo l’Appoftolo , grida al fondo del 
cuore : Rilvegliatevi voi che dormite ; 
aprite gli sguardi a quella luce che viene 
a lcacciare Te voftre gradite illufioni , e a 
diflipare le voftre tenebre affettate : Sur- 
ge qui dormir , isn illuminabit te Cbrifius 
( Epbef. 5. 14 ) . Si risveglia , fe volete, un 
momento; fi aprono gli occhi; ma fi tor- 
nano incontanente a chiudere alla gran lu- 
ce che gli ferifce : Lazarus dormir . Ed 
ecco quel fonno letargico , d’onde chiede- 
va aDioDavidde di eflere prefervato, co- 
me dal foriero di morte : Illumina oculor 
meos , ne unquam tbdormiam in morte 
(.Vfal. 12.4.). 

Tale è la rapidità de’ progrettì del ma- 
le : da prima lorge il languore , indi la 
fiacchezza , ed in fine il fopimento . Ec- 
cone ora r eccetto didimamente contrafle- 
gnato in altri tre caratteri fimboleggiati dal 
noftro Vangelo ; nella morte dell’ anima : 
Mortuus eji ; nella fchiavitù del cuore , 
uatriduanur ; e nella corruzione de’ co- 
rniti , foetet . O Dio ! può darfi che co- 
mi nciamenti sì impercettibili conducano a 
delle eftremità sì funefle 1 Sì , Uditori , la 
morte dell’ anima è una fequela infepara- 
bile dal fopimento dello fpirito , e dalle 
illufioni del cuore . Allora , dice Gesù Cri- 
fto viene il nemico a fpargere il fuo vele- 
no, ed a feminarc il cattivo feme , quan- 
do l’uomo fi addormenta , ed abbandonali 
a’ fogni della notte : Cum dorm. crini ho - 
minti, venir inimicar . E che più bifogna 
per dar la morte ad un’anima addormen- 
tata su i fuoi doveri ? Un cattivo penfie- 
ro, di cui fe ne fa unadilettevole vifione; 
un defiderio pcrverfo da efia riputato una 
compiacenza innocente; un amaro rifenti- 
mento eh’ effa copre fotto un’ aria di fem- 
plice freddezza; un motto piccante ch’el- 
la aferive a fcherzo ingegnofo; un guada- 
gno illecito ch’ella apprende per un colpo 
Oo di 
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di fortuna , o per un giuflo compenfo ; e zi ; la feparazione dell’anima da Dio che 
cofe Amili . Tutto ciò è ballante perchè è l'uà vita , fi fa al contrario con appro- 
1’ anima perifca , e rendutafi morta , di- vazione e confentimento del cuore, e con 
venga nell'ordine lovrannaturale ciòcheera foddisfazione de'fuoi defiderj; dacché l'ani- 
Lazzaro nell’ordine di natura, un momen- ma muore , ed è contenta : Morìtvr , 
to dopo aver dato l’ultimo refpiro : o 4 .ni- ridet . Non farà quello 1 * ultimo periodo 
ma qu<x peccavcnt , ip/a morittur ( Ezecb. del male , ed il fommo de’fuoi progredì * 
18.4.20.)' Nò, Uditori, none che il primo eccedo. 

Figuratevi dunque quel giuflo, quell'ami* CcHKioffiacbè febbene la morte dell' ani- 
co di Dio , quel favorito del Salvadore , ma fia il fu premo male dell'uomo, e fem- 
nello flato in cui la morte Io ha ridotto bri perciò nulla lafciare 3 i che più paven- 
agli occhi degli uomini ; moftro fchifofo , tare ; nulla di manco elfendo che il male 
cadavere infetto, fpettacolo di orrore, più crefce a proporzione della fua durata , ed 
non attende che il fepolcro, il marciume, il più oftinato è fempre nel fuo genere il 
ed i vermi : Stlum Juptrcft fcpulcbrum più grande ; io pongo per fecondo eccedo 
( Job 17. 1. ) • Che è divenuto il fuo be- de' progredì del male , la morte abituale 
ne , il fuo rango, il fuo merito, ciò che dell' anima ; ed è ciò che io chiamo la 
formava quaggiù la fua felicità e la fua fchiavitù del cuore , fchiavitù figurata in 
gloria ? Tutto é pafTato con la fua vita . quella cattività di quattro giorni , in cui 
Spogliato di tutto, inutile a tutto , ab- flette Lazzaro nel fepolcro : Quatriduani !! . 
bandonato di tutto , a legno che prù non Che bifognava in effetto , per ritornare 
portano foffrirlo le ftefle fue forelle che lo al numero de’ viventi , fare un sì lungo 
amavano sì teneramente : bifogna quindi ioggiorno tra morti ? Perchè Gesù Crifto 
allontanarlo dalla loro veduta ; metterlo riloluto di rifufcitarlo, afpettava egli Pul- 
itori di fua propria cafa, e feppellirlo nu- tima eftremità , eh’ ei forte feppellito , e 
do nel feno della terra . Qual trifta forte! confegnato alla terra ? A rendere miraco- 
d’ onde viene , vi prego , queflo cangia- lofo il fuo ritorno alla vita , non farebbe 
mento ? Voi dite, dall' edere egli morto . badato lo averlo fciolto da' primi legami 
Nò, v’ingannate, ri (pende il Salvadore , della morte? Senza dubbio. Uditori. Vol- 
Lazzaro dorme ; la tua morte , tuttoché le elfo noti oflante ritardare cotanto , per- 
reale, non è propriamente una morte, ma chè non era folo contento di inoltrarci la 
folo una immagine . La vera morte è la fua portanza come Dio, ma ancora più co- 
morte dell' anima ; è la privazione della me Salvadore ; e come tale farci vedere 
grazia; è la perdita dell'amicizia di Dio, nel rigore degli effetti della motte su de* 
che Lazzaro conferva tuttora anche nel fe- corpi, l' eccedo de' progredì del male nelle 
polcro . Ad uno fguardo illuminato dalla anime, che è di renderle cattivate , aflòg- 
fède la morte fpiriruale prefenta de’ can- gettate , legate , e fottome flè al peccato : 
giamenti molto più orribili che la morte Qui facit pcccatum , fervus eft peccali 
naturale di cui baffi tanto di orrore. To- Qoan, S. ?4- ) . E vale a dire , fecondo t 
fio che un’anima per il peccato fi muore. Dottori, che un peccato commeffo, fenoa 
febben anche di tutti i Santi averte godu- è dalla penitenza espiato, ne chiama ben- 
to il merito , tutto muore con effa : feb- torto un fecondo affai più grande ; che a 
ben forte sì perfetta quanto il primo degli quello ne fegue un terzo , ancor più gra- 
Angeli , ella cade in una deformità che la ve , cui fuccedono de' nuovi più enormi ; 
rende abbominevole agliocchi di Dio. Vi- e che tutti fuperandofi gli uni gli altri , 
va immagine altre volte della Divinità , formano un pefo che opprime , che trafei- 
erede prefuppofta del Cielo, diviene il na- na un’anima cattiva, lenza avvedetene , 
fiondi gl io del Demonio , e la vittima dell' nel fondo dell’abirtb del vizio, 
inferno . Oh Dio ! qual metamorfofi ! e Strana lervitù ! lagrimcvole tirannia ! 
ciò che vi ha di più deplorabile , egli è dove l’anima é fchiava e libera infieme- 
che dove la feparazione dell’ anima dai mente. Libera per l’indifferenza del luo 
corpo non fi fa che con amarezza , con potere ; fchiava per elezione di fua volon- 
v iole nza , con lagrime, fofpiri e finghioa- tà . Libera per fare colla grazia, che non 

lo 
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le manca punto, de' sforzi genero fi pcrefci- ta di fare in tutto lo fpirito forte, come per 
re del peccato; fchiava con l’abito che ha imporre filenzio a’ rimproveri eh’ ei teme 
prefo d' invecchiare nel fuo peccato , poten- gli fi facciano , per edere fiato sì docile . 
do liberarfene ad ogni tempo. Libera prin- Ecco i primi tratti che forprendono filila 
cipalmente ne’ cominciamenti del male, a' prima, e fanno obbliare, o piuttofto fanno 
quali era agevole di refifiere ; fchiava ne' riconofcere un divoto pervertito tra vecchj 
progredì , da’ quali difficilmente può ripar peccatori : Jam faetet . 
larfì. Afcoltate i fuoi difeorfi; e comprendete 

Quanti in effetto non fi feorgono tutto- che la divozione non ha di lui cenfore piò 
giorno di quefti peccatori invecchiati ,• di maligno , nè la Religione più pericolofo 
cui Lazzaro non era che la figura , morti critico . Perocché ne' fuoi fcherni fatirici 
dinanzi a Dio, e viventi allo sguardo de- nulla rifparmia alla virtù , alla pietà, al- 
gli uomini, rinnovare i peccati della loro la divozione, alle cirimonie della Chiefa, 
sregolata giovinezza in una vecchiaja an- nè tampoco ai dogmi ftellì della Fede : fi- 
cor più colpevole ; tralcinar le catene de' mile a que’ difertori , che per non edere 
loro abiti viziofi e delle ree loro paffioni punto fofpetti al partito, che abbracciano, 
fino full' orlo del fepolcro; confervare uno declamano contro il partito che tradifeo- 
fpirito di carne ed un cuore di fango in no, e ne parlano più male che coloroftef- 
de’ cadaveri calcanti, e vicini al rovinare; fi che gli fanno guerra continua : Jam 
fepolcri viventi , e fantafmi animati, che fatte t. 

non hanno, come fembra , altro ad afpet- Seguitelo paltò paltò ne’ fuoi andamenti, 
tare che la terra e l’inferno, pronti a lpa- Vi vedrete delle traccie più innoltrate dcl- 
lancarfi ; 1' una per annientare i loro cor- la pali iòne , un libertinaggio il più dichia- 
pi, e l' altro per inghiottire le anime loro, rato, un vizio il più aperto e mafliccio , 
In quello fiato di fchiavitù e di cattivi- un cuore il più corrotto, de’ coltomi io fi- 
fa , chi può tutti contare gli eccedi in cui ne i più depravati: Jam feetet: 
fi cade, e tutte le colpe che vi ficommet- Ne trionfano i libertini , e fi applaudi- 
tone? Bi fognerebbe tutti poter numerare i feono nel vederfi imitati e forpadati dai 
palli del peccatore , rutti i movimenti de! difertori della virtù. I femi -Criftiani fene 
fuo cuore , tutti di fua vita i giorni , e fcandalizzano, e fi perfuadono che ciò che 
predòchè tutti gl’ iftanti de’ giorni fuoi : vi ha di più virtuoio fia (oggetto a limili 
Quatriduani u . Che può egli avvenire di cangiamenti . Le perfone dabbene svergo- 
peggio ? _ gnate di vederfi per tal modo confufe co’ 

La corruzione de’cofiumi : Faetet. Non viziofi , fi awililcono e s’ intiepidifeono . 
è nella natura un effetto forprendente, che I viziofi foli fi rendono più forti, piùdo- 
un morto di quattrogiorni infetti iviven- minanti, c più contagiofi: Jam faetet . 
ti che vi lì accodano . Egli è bensì un ec- Che ciò fia un artifizio del Demonio , 
cedo ne’eoftumi quafi prodìgiofo , che ad che gelolò delle fue conquide , voglia af- 
una pietà efemplare fucceda un grande sre- ioggettarle ad uno fiato di non più perder- 
golamento; e che un vero di voto divenga le : che ciò venga dalla malizia del pec- 
in breviflìmo tempo un libertino fcandalo catare , che fiancato da’ fuoi primi- rimor- 
fo. Quefto cangiamento fembrerebbe incre- fi, cerchi di affogarli a forza di nuovi mis- 
dibile , fe non lo conteftaffero tuttodì fre- fatti : che vi abbia della vendetta di Dio, 
quenti efempli. che oftefo altamente da una grande infe- 

Mirate uno di quelli Apofiati delladivo- deità, permetta eh’ ella cada in più gravi 
zione comparire in un tratto, come unnuo- eccedi ; checché ne fia , Infogna convenire 
vo Attore fui teatro del Mondo . Quali fee- della verità di quefta maltinta : che lacor- 
ne indegne non vi rapprefenta egli , fune- ruzionc del buono è fempre la peggiore : 
fte alla virtù , favorevoli al vizio , e pre- Jam faetet . 

giudizievoli a’ buoni coftumi? Un’aria più Or in villa di quefti moftruofi progredì , 
che mondana , maniere apertamente libe- della loro rapidità, e del loro eccedo, chi 
re , un’ audacia fenza pudore , una intpe- non efclamerà col Profeta : Regolate i miei 
tuofità fenza freno ; uno fpirito che allet- palli, o Signore, nelle vie della giuftizia: 

Oo i Grcffut 


ile 
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GrtJfuj meus dirige feeundum eloquium tuum ■ fio che a non farci refiftenza , lenza la qua- 
( T/a/. 118. ); nè foffrite che il menomo le fi giugne fcioltamenre al colmo della 
sviamento me ne allontani giammai : Et\ iniquità ; laddove la pratica del bene c op- 
non domine tur met omnii inìufittia . Pre- polla direttamente e alle nollre inclinazio- 
fervatemi da que’ mali fpirituali , di cui; ni perverte, e a’noftri abiti cattivi . Erta 
dicefi , come della malattia di Lazzaro : j fa violenza , per cosi dire , a quella dop- 
non v'è nulla; non è che languore, fiac- pia natura; dacché bifogna prima diftrug- 
chezza , fopimento ; e le Cui fequele fono gere , ed indi riedificare , ne fi può dive- 
la morte dell'anima, la fchiavitù delcuo- nir virtuofo e regolato , particolarmente 
re, e la corruzione de' collumi. Per garan- dopo Io sregolamento e ’l difordine , che 
tirmi da quelle difgrazie , allontanatemi per un doppio travaglio . In due parole , 
da ogni male , e guidatemi nel bene , di bilogna fare de’ grandi sforzi, e leguire re- 
cui ci avete fatto vedere i progredì nel ri- gole ficure. 

forgimento di Lazzaro , e nella nuova fua Ed acciocché quelli sforzi e quelle rego- 
vita. Ciò che farà il fuggetto dellafecon- le non ci fianchino nel cammino della vir- 
da mia parte. tè , la grazia che ce le inlpira, ci ajtira a 

vincerne gli oftacoli ; non già perunacor- 
SECONDA PARTE. rifpondenza partiva , e per una ubbidienza 

di necertìtà , come fu quella di Lazzaro 

N ONifiupite, Uditori , fe, fenza nnl- morto da quattro giorni e fepolro ; e co- 
la cangiare dell’ordine e del profe- me foftiene l’errore de’ nuovi Eretici , ed 
guimento del noftro Vangelo, io cangio in il lìfiema di quelli ultimi ferali , ma per 
un lubito il metodo e'1 piano del mio di- una cooperazione meritoria , e per elezio- 
feorfo ; e fe, dopo aver fatto finquì delle ne di noftra volontà ; come è quella di 
difpofizioni c dello fiato di Lazzaro il prin- ogni creatura libera . Tale è la dottrina 
cipale oggetto de’voftri riflerti , io filli in della Chiefa , e il lèntimenro de’ Padri , 
apprerto la voftra attenzione su i fentimen- quando rartbmigliano al riforgimento di 
ti e Culla condotta delSalvadore; cavandoci Lazzaro la fanti Reazione del peccatore. Gli 
di là la prova della verità che parto a di- sforzi eh’ ei deve fare , li riconolcono ne’ 
lucidarvi ; nella diverfità de’ progredì del sforzi che fece il Salvadore ; e le regole 
male e del bene ne’ radumi. Fintantoché ch’ei deve feguire, nelle regole da lui llef- 
fi è tratrato della decadenza e della perdita fo tenute per tirare quello cadavere infet- 
dell’uomo vecchio, io non ho avuto bifo- to dal feno della corruzione e della morte, 
gno che dell’ efemplo dell’ uomo fterto ; Dicono perciò che l’autore della grazia ha 
giacché per decadere e per perderli , l'uomo voluto in quella oCcafione , ne’ fuoi fenti- 
lolo fi bada . Ora però che favellafi della menti e nella fua condotta manifeftarCi » 
converfione del peccatore, della produzione fornimenti che la grazia fuggerifee , e la 
dell’uomo, è forza ricorrere all'operazione condotta ch’ella preferivo alle anime odi- 
di Dio ; perocché non vi ha nè comincia- nate nella loro perdizione, per farle rien- 
mento di bene, nè accrcfcimento di meri- trare nelle ftrade tuttora aperte alla loro 
ro , nè a più fòrte ragione perfeveranza ,Talurc. 

Lenza la grazia del Salvadore. Quai furono però i sforzi da Crifto te- 

Per quello fterto motivo , dove ne’ prò- nuti nel riforgimento di Lazzaro! Primie- 
grertì del male non ho parlato che di ra- ramente ci fremette e fi conturbò: In tre- 
piditi e di eccedo ; ne’ progredì del bene muit is» turbavit fe , ricerca in apprerto 
non vi proporrò che de’ sforzi fovr’ umani c s’ informa : Ubi pofuiftis eum ? loipira 
e delle regole evangeliche. La ragione del- ; poi e piagne: Lacrymatui efl ; e diede con 
la differenza di quelle due forti di progredì 'ciò a lignificare, che i primi sforzi necef- 
è facile adogni intendimento; perchè cioè ; far] ai progredì del bene ne’ radumi, Tiri- 
la pratica del male è pienamente confor-' ducono al fremito ed al conturbamento , 
me a tutte le noftre inclinazioni naturali j all' efiame ed alla ricerca, al rammarico , 
giacché per ifregolarci e pervertirci » non ; ed al dolore . 

abbiamo che a ieguìre noi ftellì, o piutto- Il primo sforzo adunque che comincia a 

riti.' 
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ritirare il peccatore dal fepolcro de' Tuoi 1 vare e fare (lima di quello timor fahi tare; 
vizi è il fremito e '1 turbamento : Infre- dal fremere e conturbarli, come il Salva- 


muit ; cioè a dire , il timore di Dio , c 
l’apprenfione della fua giuflizta. Timor di 
Dio chiamato dallo Spirito Santo il prin- 
cipio della fapienza, e la bafe della virtù: 
timor di Dio , che fecondo il Concilio di 
Trento, reprime i progredì della iniquità , 
e fa forgere i lentimenti della penitenza : 
timor di Dio che per confeflìoue del pec- 
cator medefimo, lo agita nel fuo riputo, 
e Io rende inquieto nella ftelfa tua felici- 
tà : timor di Dio finalmente, che difen- 
dendo dall’ autore della vita , ci difpone a 
fortire da' legami della morte , e ci preda 
a rientrare nell’amicizia di Dio, dopo ef- 
fer caduti nella lua difgrazia . Tolto dall’ 
anima del peccatore quello timore, che le 
rella, vi prego, le non che induramento ed 
impenitenza ! 

E per verità la lunga fchiavitù del pec- 
cato , affoga nel peccatore i rimorfi , e 
rende ftupida la fua cofcienza : bandil'ce 
quegli amari flimoli della colpa che for- 
gono contro di lui come tanti miniltri del- 
la divina vendetta . Più non è commodb 
da oggetti , non atterrito da difeorfi , né 
fjpaventato da lìniflri eventi. Tutte le vo- 
ci di minacele che inquietano , che agita- 
no , che moleltano , divengono mute , o 
non fono punto afcoltate. Da ciò che può 
egli afpcttarli ? Se non fe quella fiamma 
che non fi ellingue giammai , e quel ver- 
me che mai non morirà: t'ermis non mo- 
ri tur ( Marc. 9. 4J.). 

Ma Iddio la cui bontà è infinita, e che 
non vuole punto la dannazione del pecca- 
tore, lo vifita di quando in quando anche 
in quello fiato di morte e d’ tnfenfibilità . 
Tuttoché fepolto ne’fuoi reati ei gli fi ac- 
coda , e con de' movimenti fegreti tenta la 
durezza del fuo cuore. Quelli fono miferi- 
cordiofi effetti di quella grazia vivificante 
che cerca di chiamare a vita le anime : 
fono preludj favorevoli di quella tromba 
angelica che frar deve i morti da’ loro lè- 
polcri : fono sforzi falutari della compaf- 
/Sone del Salvadore , che freme e fi turba 
su di Lazzaro, o piuttofto in Lazzaro ftelfo . 

Or ecco cièche comincia il difeernimen- 
to degli eletti e de’ riprovati . Nafce Indif- 
ferenza dall' abbracciare i primi e fare buon 
ufo di quello fatato fpa vento ; dal conler- 


dore , a mii'ura dei loro avanzamenti e v 
progredì : Hurfum fremens : laddove i fe- 
condi arrodifeono , ricufano , sdegnano di 
temere Iddio , come fe folfe per elfi una 
debolezza , un difonore ed un fupplizio . 
Ecco il primo pregiudizio della riprovazio- 
ne o della falute. Udite il fanto Re peni- 
tente : Signore, die 1 egli, riempitemi tèm- 
pre più del voftro timore : il terrore de’ 
giudizj voftri ha fatto colpo su del mio 
lpirito, e tutto mette in agitazione il mio 
cuore . Ah! egli penetri ancor la mia car- 
ne , e trafigga i lenfi miei : Confile timo- 
re tuo carnei meni ; 4 judiciu cium tuii 
tintiti. Così fi penfa, quando la falute fe- 
damente bramali. Mirate al contrario Fa- 
raone c fuoi feguaci . Colpiti da’ flagelli 
del Cielo ed opprefli dalle piaghe, ricorro- 
no agliartifizj dell'inferno, e fi adicurano 
su degl’ incantefimi . Così operano coloro 
che vogliono adolutamcnte perderli. 

Che fate voi dunque, peccatori ! che fa- 
te, quando cercate di diftrarvi da’ voftri 
timori e da’ voftri rimorfi, a forza di oc- 
cupazioni o di divertimenti ? Voi credete 
fuggire la voftra tortura , e fopite in voi. 
ciò che torna a molto voftro vantaggio. 
Quello fondo di timore che da voi sban- 
dite è, fecondo Io Spirito Santo, una fin- 
gente di falute occultata nell’ anima vo- 
ftra : fcavatelo lottante , e ne farete zam- 
pillare delle lagrime di penitenza. Quelle 
acque fantificanti s’ ingolferanno nel loro 
corfo coll'abbondanza delle grazie chefcor- 
rono da' Sagramenti ; e la pratica delle 
buone opere cangerà quello fonte di falu- 
te in un fiume di vita, che metterà capo 
in fine nell’Oceano dell’amor divino, e 
vi farà vivere e regnare eternamente : Ti- 
mor Uomini font vita . ( Vrov.tA. 17.). 
Tali fono gli avventuro!! effetti di quello 
fremito e di quello turbamento; primosfor- 
zo , defiderato da' progredì del bene ne* 
coftumi . 

Il fecondo sforzo neceflàrio a' progredì 
del bene , è l’efame e la ricerca del ma- 
le. Ove è Lazzaro, domanda Gesù Crifto; 
che ne è fatto? Ove è (lato melfo? Vbi 
pofuifiit .«* E qual è, o Signore , lo feopo 
voftro? Volete voi difotterare un corpo 
morto e da quattro giorni fepolto? Difep- 
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peHirc de’ membri 1 Corrotti , c che efalano 
un pellifero odore ! recare l’uomo in ifpet- 
racolo, in uno (laro in cui l'uomo più non 
è ; ed in cui , fecondo Giobbe , ei fembra 
dire alla putredine : Vo? fiere mio padre e 
mia madre? Tutrcdini dixi ; pater metti 
ti {_ Job ry. T 4 > ) ; ed agli infetti e vermi : 
voi fiete mie forelle e miei fratelli : Et 
(oror mea vermtbus*. £ che produrrà la 
veduta di un oggetto si fcnifoio? Produr- 
rà l' uomo dabbene , P uomo nuovo . Pe- 
rocché dalla fcoperta del male fi perviene 
alla fperanza del rimedio : dalla difamina 
del fuo carcere , fi trova la via alla fua 
libertà: e Lazzaro rifofcita dopo avere Tra- 
vata la terra, fcopérto il fepolcro, e cer- 
cato Lazzaro in Lazzaro fieno. 

Tale ancora e più falutare é lo sforzo 
che fa un anima docile alla grazia, quan- 
do ella prende il generofo partito, por ri- 
tornare a Dio , di rientrare in sé flefTa , 
di svelarli a’ fuoi proprj occhi , d' inVefli- 
gare il caos di fua coscienza; di sviluppa- 
re tutto il male de' fuoi penfamenti , di 
fue parole, di fue ree azioni, di eliminar- 
ne le fpezie, il numero, le ci rcoflanze no- 
tabili; di penetrare in fomma quello fon- 
do di corruzione , e quella malfa d'iniqui- 
tà che fi nafconde lotto la mafchera di 
qualche bcll'efterno che impone, al veder- 
lo, come un lepolcro biancheggiato ; ma 
il di cui interno infettato tanto arreca di 
orrore, in avvicinarvi!! , quanto i cadavi 
ri infraciditi. Ecco l'efame e la ricerca , 
raccomandata da tutti i Padri come il fon- 
damento della vita fpirituale : Fate uno 
fludio ferio su di voi medefimi , ci dico- 
no eli! , applicatevi a ben conofcervi : 'Ho- 
fce te ipjum. 

Or a riefcirv», convien fare ciò che ci 
ha moflrato Gesù Crilto . Ha voluto egli 
che tutti coloro che erano interelfati nel- 
la morte di Lazzaro, ftranieri edomeftici, 
parenti ed amici. Cittadini di Gerufalem- 
me ed abitanti di Bettania, folfero prefcn- 
ti all’apertura del fuo fepolcro , c contri- 
builfero al miracolo del fuo riforgimento . 
E vuole Umilmente che le noflre leghe e 
i noflri rapporti entrino ne' noflri efami 
è nelle noftre ricerche ; affine di unire a i 
peccati da noi commeffi quelli che abbia- 
mo fatto commettere ; al male che abbia- j 
rao fatto, il bene che abbiamo omelfo; 
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alle flelte virtù da noi praticate, i difetti 
che le hanno difformate . Senza quella of- 
fervazione , quanti efami infufficìenti do- 
mandano un efarne generale ; e quante fal- 
fe alfoluzioni dcfiderano una vera alfolu- 
ziorte? 

E ficcome fi indirizzò il Safvadore alle 
Sante forelle di Lazzaro Marta e Madda- 
lena; e regolò su delle loro cognizioni la 
ricerca che fece del loro fratello: Vbi pe- 
fuifttt ? Così dobbiamo noi riportarli agli 
oracoli de’ Santi , e regolarci su de' loro 
lumi, fe vogliamo conofcerci bene. Para- 
goniamo la noflra vita alla loro condotta ; 
in verghiamo i noflri doveri ne' loro efem- 
pli ; rilchiariamo i noflri dubbj fuf/e loro 
decifiorti, e non su i pregiudizi della paf- 
fione, o filile maffime del Mondo; forben- 
ti fatali d’ illufione e di errore , che ci 
ottenebrano , anzi che illuminarci su del 
noflro flato. 

Finalmente afpettò il Satvadòre che ve- 
niffe pregato di prefiedere egli flelfo all’ 
apertura del fepolcro di Lazzaro , come a 
uno degli atti preliminari del fuo riforgi- 
mento: Ferii , (9* vide ; Ricorriamo dun- 
que fovra tutto a liti , come al padre de’ 
lumi, ediciamogli incelfantemente : Peni, 
ÌSn vide ; O voi che penetrate i cuori , e 
ne fcoprite i più reconditi nafcondigli, di- 
fendete con me in queflo abilfo impene- 
trabile; ed apritemi gli occhi su di tutti 
dell’anima mia i mali fegreti, affinchè el- 
la ottenga da voi la fua ,’vita ed il fuo 
perdono . Salutare fperanza , prodotta da- 
qtieflo fecondo sforzo neceffario a’ progredì 
del bene, nell’ efarne e nella ricerca. 

Lo sforzo più grande però, ed il più ef- 
fenziale a’ progredì del bene, egli è il do- 
lore che deve concepirli del male, co! ram- 
marico che deve averfi del pattato. Giudi- 
chiamolo dalle lagrime che fparfe Gesù Cri - 
flo filila tomba di Lazzaro : Lacrymatus 
e/l fcftti. Lagrime mifteriofe, c verfarepcr 
tutt’ altra cagione che per quella onde ap- 
parvero fparfe ; conciofiìachc pianfe il Sat- 
vadore in veduta di Lazzaro, ma non su 
di Lazzaro. Qual motivo avrebbevi avuto 
di piagnere la morte preziofa di un ami- 
co di Dio, di gemere folla forte avventu- 
rofa di un giuflo morto in fua grazia* a 
nella fua amicizia; di affliggerli della bre- 
ve aflenza di un amico fedele che andava. 

a far 
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a far rifcrgere full' ì flange? Non è dunque 
Lazzaro dei Vangelo , fono i Lazzari del 
fecolo l'oggetto del luo dolore , de’ fuoi 
gemiti e de' pianti fuoi. Ei lì affligge, ei 
geme, e piagne, de! non faper eglino af- 
fliggerli, gemere, e piagnere , come Info- 
gna, per la loro faU'.te. 

Ei piagne fui rifleflb che eflendo eglino 
in peccato, ardifcono di più peccare, nel- 
la lperanza di pentirfene un dì . Ei piagne 
al conofcere che fi credono eflì penitenti , 
alla fola recita di una formola di emen- 
da, che nonpalTa i confini del labbro, tut- 
toché le diano il nome di contrizione: no- 
me che non conviene che a’ fornimenti di 
un’anima imbellita da trillezza , e di un 
cuore (pezzato da dolore. Ei piagne, per- 
chè il pretefo loro pentimento cella sì to- 
rto che hanno elfi ricevuta dal Sacerdote 
l'aflbluzione; dove i veri penitenti , che 
ha egli fletto afloluti, hanno Tempre con- 
fervato un vivo dolorefino all’eftremo res- 
piro. Piange finalmente al pcnfare che il 
Jor dolore più lineerò, è sì debole e si po- 
co ftabile; tuttoché la fede loro dica che 
lo accetta Iddio in ricambio de’ fupplizj 
infernali 3 fupplizj eftremi nel lor rigore , 
eterni nella loro durata , e che richieggo- 
no perciò in loro vesce de’ sforzi rigorofi 
.e durevoli. 

Ma il mezzo, direte , di foftenerli tai 
«forzi rigorofi e durevoli? Ove prendere , 
ed ove perpetuare quella fingente amara di 
fofpiri e di lagrime? Come rendere aggra- 
devole alla natura l’afflizione ed il dolo- 
re , cui vi ha tanto di avverfione . Ah ! 
Criftiani, quello é il fegreto della vitafpi- 
jituale, che «’ infegna in quello dì il Sal- 
vadore in piagnendo per affetto e per te- 
nerezza, Mirate , dicono gli alianti, a qual 
fegno egli amava Lazzaro! Ecce gnomo do 
amabat! Deh ! perchè non fi può dire lo 
Hello di ogni penitente! mirate a qual fe- 
gno egli amava il fuo Dio : Ecce quomo- 
do amai . 

Io so. Fratelli miei, che fecondo la dot- 
trina della Chiefa , vi fono differenti mo- 
tivi di dolore, che tutti infpirati dallagra- 
zia, contribuirono efficacemente alla con- 
verfione de! cuore, e uniti a’ Sagramenti , 
operano infallibilmente larinnovazionedell’ 
■anima . Io però foftengo che di tutti que- 
lli motivi fomnnaturali non ve n’ha ve- 


runo che non racchiuda , © che non formi 
almeno un cominciamento d'amore di Dio 
in un cuore vivamente penetrato de’ fuoi 
mancamenti . 

Se lo muove il roflbre, la enormità, la 
moltitudine de’ fuoi peccati , può egli non 
pattare dall r orrore di sé Hello all' amore 
della divina bontà? E non ripetere : ah! 
quanto è buono Iddio, nell’ avermi fotfer- 
<0 e lbpportaco in uno dato, in etri , quan- 
do vi rifletto , provo pena in fottìi r mi e 
fopportarmi in me detto ! Ecce guemod » 
amabat. S'ei fi pente fui timore de'cadi- 
ghi avvenire; il timore della divina ven- 
detta, dice S. Agodino, conduce all'amo- 
re della fua clemenza; e fa che egli fida- 
mi! Qual mifericordia, il non avermi ab- 
bandonato alla fua giudizio! tuttoché col- 
le mie offefe io l'abbia tante volte provo- 
cata.- Ecce quemodo amabat. S'ei fi afflig- 
ge fui rifleflb dei premj perduti , la fpe- 
ranza di rimeritarli , accoppiata a’ giudi 
fonti menti di riconol'cenza , fa forgere i 
teneri movimenti di un amor filiale ; che 
gli fa dire : Io avermi egli rifparmiato i 
fuoi gadighi, c rifervato alla lua eredità, 
non è un eflermiG mai fempre dimoftrato 
il più prodigo di tutti i benefattori, ed il 
migliore di tutti i padri ? Ecce quomodo 
amabat . Per tal maniera il più amaro do- 
lere fi l’oftiene e fi raddolcire coll'amore 
divino: ed ecco il terzo e principale sfor- 
zo che i progredì del bene ne' coitomi efi- 
gono. 

Retta a voi adeflb il mandarne ad effet- 
to le regole lìcure, nel modo che le hadi- 
fegnate il Salvadore nella rifurrezione di 
Lazzaro . 

Da prima ei volle , che fi togliefle la 
pietra del fepolcro : To/lite lapìdem .* ira 
appretto con alta e didima voce richiamò 
il morto alla luce : Lazare , veni forai ; 
ed in fine lo lafciò tra le mani de’ fuoi 
Appodoli, acciò lo feiog! ietterò, e lo met- 
teflero in libertà : So/vite eum , i? finite 
abire . Mifteriofi progrefli che , giuda i Pa- 
dri, ci divifano l'ordine naturale che de- 
ve tenerli nella riforma de' coftumi . L’al- 
lontanamento da ogni ollacolo : T oli: tt la- 
pidem ; l’apertura della cofcienza : Ve ni 
forai ; La confidanza a' minilln del Signo- 
re: Solvite, (s* finite abire. 

Quantunque potette il Salvadore refiitui- 

re 


Digitized by C, 



2 p5 Predica 

re Lazzaro alla vita malgrado tutti i lac- 
ci della morte, nè averte bilogno, a fcio- 
glierli , che della fua Onnipotenza, volle 
non per tanto che da prima fi togliefle la 
pietra fepolcrale, per influirci , dicono i 
Padri, ed infognarci con la fua condotta, 
che il primo grado de’ progredì nel bene 
confitte nell’ allontanamento da tutti gli 
ofiacoli : T ollite lapido n. 

Lungi da voi ; le volete mettervi al fi- 
nirò della morte del peccato, c vivere del- 
la vita della grazia ; lungi da voi ogni 
pietra di lcandalo , ogni efca al vizio , 
ogni occafione di caduta, martime proflì- 
ma; e lungi da voi ancora quando tale 
non è, fui timore, che tale divenga. 

Ed è una regola quella fondata lui cat- 
tolico principio, che dovendo l’uomo con- 
correre con Dio nell’affare di fua falute , 
il meno ch’ei potrà fare, farà di allonta- 
nare, quanto può, ogni cagione di fua per- 
diziorie; confederazioni o inimicizie; inte- 
refli o pretefe; occupazioni o trattenimen- 
ti funefti. Con qual fronte in fatto atten 
derebbe egli tranquillamente il foccorfo del 
Cielo, finché vi metterte deliberatamente 
oppofizione? Sarebbe egli conveniente alla 
divina lapienza, per rilparmiargli una vio- 
lenza neceflaria, il ricorrere a de’ miraco- 
li inutili; Nò, il comando di lafciare li- 
bera a Lazzaro l’ ufcita , è diretto dal Sal- 
vadore a coloro che lo hanno dato a’ le- 
gami delfepolcro; e fimilmcnte ei coman- 
da alle anime flette che fi fono fatte lchia- 
ve della iniquità, di rompere la loro pri- 
gione per metterli in libertà : T o/lite la- 
pido » . 

E’ una regola eziandio che non manca 
nella fua efecuzione . Conciofliachè per mol- 
to che folle profonda la tomba di Lazza- 
ro, fubito che fu la prima pietra levata , 
Lazzaro trovorti libero tra morti , e vici- 
no all’ Autor della vita: In ter mortuos lt- 
ber (Tfal. 87. 6.) . Non più dunque alle- 
gate, peccatori, per ifeufare la voflra im- 
penitenza , i voftri abili incorreggibili e 
gl’impegni voftri indiflblubili : più non di- 
te, per giuftificarvi , che non vi è polTìbi- 
le di reprimere quella paflìonc imperiola 
che vi domina; di allontanare quell'ogget- 
to tirannico che vi cattiva ; di redimire 
quel bene di mal’acquifto che vi perde . 
Dio ve ne dà il comando e la forza . Che 



non dovete filila fede di fua parola , e che 
non potete fui fondamento della fua gra- 
zia? Se fi trattarti della vollra vita , fic- 
come trattali della voflra falute, voi for- 
paflerefte moltirtìme difficoltà anche con 
minori prome/Te. Quante perfone confina- 
te nelle più angufte carceri , o fepolte lot- 
to delle rovine, hanno approfittato di que- 
fle noftre parole evangeliche : Togliete 1* 
oftacolo, non cedete alla difficoltà ; tenta- 
te eziandio, fe bilogna, l’ impoflibile: Tal- 
lite lapidem . 

E’ una regola inoltre confolante ne’fuoi 
rigori. Perocché fin tanto che il Salvado- 
re promife folo il riforgimento di Lazza- 
ro, Marta e la fua forella non certàrono 
di piagnere il loro fratello: ma quando vi- 
dero che aptivafi il fuo fepolcro, che fi al- 
lontanava la pietra, e fi preparava al de- 
funto libero il patteggio; o Dio! qual fu 
allora la loro afpettazione , la gioja loro, 
e la loro confidanza. Similmente , finché 
voi vi contenterete di dirci : io voglio con- 
vertirmi, voglio cangiar di vita ; non vi 
offendete , fe vi rifpondiamo , come Mar- 
ta: sì, lo credo , voi vi convertirete , c 
vi cangerete un di: ma quando verrà que- 
llo di ! Non farà l’ ultimo di voflra vita ? 
Qual converfione a fperarfi allora, Dio del- 
la falute! e qual cangiamento a promet- 
terfi ! Scio quia refurget in novifftmo die . 
Lafciate dunque le promette, e venite agli 
effetti: mettete mano all’opera : diflrug- 
getc i principi del vizio: fuperate gliofta- 
coli della virtù: Tollite Japidem . Ed al- 
lora ci afcolterete ripetere col Salvadore a 
Dio: Vi rendiamo grazie, Dio delle mife- 
ricordie, di aver efaudito i noflri voti ed 
afeiugate le lagrime noflre: Tater, rratìat 
ago tibi 1 quomam audi/li me ; e loggiu- 
gnere a voi fierti : Coraggio ; continuate 
a vincervi ; non lafciate di combattervi ; 
e vedrete di giorno in giorno de’ progredì 
di vita e de’ miracoli di grazia : Vtdebit 
gloriam Dei. 

Dal fepolcro parta il Salvadore colla vo- 
ce al morto, e gl’ intima di forgere. Con 
qual voce però lonora ed alta; Voce ma- 
gna clamavi t : Lazzaro , fòrgetevi , venite 
alla luce: Lazare , veni forai . Che vole- 
va egli lignificare con queflo grido ftrepi- 
tofo, e con quella voce sì fonora il Salva- 
dorè? Voleva egli,. rifondono i Padri , ma- 
ni fe- 
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nifcftare la neceflità di rompere il filenzio che lavarti nel fuo fangue? afferrare l’an- 
del peccatore fepolto nella maffa de' fuoi cora, e far naufragio in porto? Sorgi di 
peccati, come nella l'uà tomba , ove ha qua, Lazzaro, o inoltrati nelle parole qua- 
per ripari ed oftacoli l’orrore ed il timore le fei nell' opere. Se puoi ingannare l’ uo 
datla natura inspirati . Silenzio colpevole! mo che ti afcolta, puoi tu imporre a Dio 
orrore facrilego! timore funello! che ti conofee? Latare , veni forai . 

DifTì filenzio colpevole; e non temo di Dilli finalmente ch’egli è fanello il ti- 
efagerare in dicendo che nel peccatore egli more del peccatore, il quale difperato dal- 
è il fommo di tutti i fuoi reati. Noilap- le lue frequenti ricadute, lì crede incoreg- 
piamo in vero di che fia capace l'umana gibile , e giudica perciò fuperlluo lo feo- 
debolezza; che quanto uno faccia di per- prire o sì tolto, o sì fovente, lo ftatode- 
verlo e maligno, tanto può ciafcun altro plorabile della fua cofcienza . A che gio- 
effettuare; chetai volta fa paflìone è mol- va, die’ egli. Io fiancare il Vicario di Cri- 
to accefa, la tentazione violenta, la fie- Ito col nojolo racconto delle medefimemi- 
volezza eltrema; e che fovente il piùador- ferie? Quello d un abufare della fua foffe- 
nato di virtù, folo deve il male, che non renza ; è un profanare i Sagramenti ; e 
■ fa, al mancamento di mezzo, di occafio- prima di ricorrervi, bifogna alficurarlì de’ 
ne, o d’inclinazione. Ma che lì lenta fo- fuoi progredii , o almeno della fua emen- 
vrallare al capo un Dio offefo , alla co- da. Pietofa illufione! che lì oppone infie- 
feienza un ammalfo di peccati , ed a fua memente ed ai progredì ed alla emenda . 
portata fi abbia un mezzo di riconciliatfi Favcllafi ftelfamente quando lì tratta del- 
e di dargli foddisfazione , in proteltandofi la fanità, ovvero della vita? Non fi dice, 
colpevole; e che non vi fi ricorra punto; quando fi è rialfalito da un male , che i 
quello è un difprezzo che non può feufar- mellieri mettere di nuovo in ufo quel ri- 
fi . E che? peccatore! tanti continui peri- medio che ha altre volte guarito ? Quan- 
coli , tanti accidenti cottidiani , tante mor- do fi ricevono nuove ferite , che bifogna 
ti fubitanee ed improvvife , non fono al- ricorrere alla mano che ha già fanato le 
frettante voci che incelTantemente ci gri- prime? Quando la flelfa piaga riapre!! , 
dano? Lazzaro, alzatevi, correte a’ Sacer- che è duopo applicare lo Iteffo rimedio ? 
doti , molìrate loro le voflre mancanze : Ed io dico a’ peccatori sgomentati dal ri- 
Lazare, vtni forai . cadere ne’ peccati : aprite le voflre cofcien- 

Orrore facrilego, dilli in appretto quel- ze a' medici dell' anime voflre ; apritele 

10 effere del peccatore che , confido de’ fuoi bene , apritele fovente ; e tantollo come 
misfatti, il cui rettore lo rende ipocrita , Lazzaro ripiglierete nuova vita: Lazare , 
non gli lafcia feoprire che smezzatamente veni forai . 

la fua cofcienza . Io meno mi llupifco di Finalmente, comincia Lazzaro a mover- 
colui che tace i fuoi eccelli, che di quegli fi, e a dar fegno di vita: e il Salvadorc 
che finge di dirgli, fenza dichiararli inte- Io conlegna alle mani de’ fuoi Appolloli, 
ramente , come bilògna ; che nafeonde i acciò rompano i fuoi legami, e gli attìcu- 
f'uoi peccati più gravi, che colorifce i più rino i primi fuoi patti : So/vite eum , £y 
neri , che feufa i più enormi ; che fi ren- firme abìre . Poteva egli confermare più 
de flupido su i fuoi dubbj , che inviluppa autenticamente la confidanza che dobbia- 
i fuoi delitti; che di una vita piena dì at- mo avere ne’ fuoi miniflri, non folamen- 
tentati e misfatti , ne fa una vita di pu- te come nollri Giudici , ma ancora come 
ra fragilitUre di femplici debolezze. Falfo noflre guide ; ed il doppio potere eh' elfi 
pudore! rofsore inefeufabile in un peccato- hanno da lui ricevuto, e di artblverci , e 
re, cui l’aria fua penitente c la fua polì- di guidarci nella via dell' anima ? Il pri- 
tura fupplicante fembrano rimproverargli mo non è contrattato che dagli eretici ; 

11 fuo artifizio , e dirgli nell’ ismentire la ma il fecondo è ignorato pretto che dalla 
favella della bocca colla tellimonianza del comune de’ Fedeli ; la più parte affai pre- 
cuore: che vieni tu qui, infelice, a fare? fontuofi per crederfi capaci a regolarli da 
Inlultare il tuo Salvatore fino nel tribuna- sé fletti . Eppure quella direzione e gui- 
le di fua mifericordia ? Imbrattarti , anzi da de’ minili ri del Signore, è , ginlìa l’af- 

Pp ferma- 
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fermare di tutti i Padri, ia regola più im-.ta ; e farete infal libi finente, de’ gran pro- 
portante di tutta la vita eriftiatia. .gretti nella virtù. 

Erta è fondata e folla proporzione delle, Finifco adunque, con un avvertimento 
■cognizioni dell’uomo, tempre più illumi- del Savio, che conviene. al noftro Vange- 
nato lugli interefli altrui , che su de’ prò- io, e contiene la fontina di quello difeor- 

f irj; e folla difficoltà delle firade della fa- fo. L* eterna Sapienza , die' egli, vi ha po- 
me, feminate d’illufioni, c circondate di Ho dinanzi gli occhi il male ed il bene , 

precipizi , in cui ci gettano ad ognora il la morte e la vita: vi ha fatto vedere la 


precf . .... 

Demonio, il Mondo, e l’ amor proprio. 
Ella è {labilità, malgrado la prelcrizio- 


rtc della coftumanza , per l’uno e l’ altro jdegli altri; nulla vi ha fottratto di cièche 


diverfità de' loro progrefli , la rapidità e 
l'eccello degli uni , gli sforzi e le regole 


fello pei Lazzari , egualmente , che per le 
Marte e le Maddalene , perchè come Padro- 


puòdarvi un' ditta conofcenzade’ coftumi : 
Ante hominem vita iy mori ; bonum iy 


ni e capi hanno più dì che rendere conto , Vmalum ( Eec/i. 15. 18.). 


e più mancamenti a temere . E/Ta non ec- 
cettua le Guide ed i Pallori , che devono 
efiì pure avere le Guide loro ed i loroPa-, 
Efori ; ed e ile re icambievol mente fupplican- 
ti e Giudici , Oracoli e Discepoli . 

Ella c conforme infine alla condotta flef- 
fa di Dio, il quale, per mantenere il buon 
cadine in tutte le foe creature, non vuole 
per se Hello immediatamente governarle , 
ma le une per le altre ; come feorgelì nel- 
la Gerarchia degli Angeli , e nell’armonia 
de’ Cieli . 

Or su di quefto divino modello, -per dar- 
vi una maffima generale che tutte racchiu- 
da le altre non no io ragione di ripetere 
a ciafcun uomo che voglia divenire uomo 
-dabbene ? Prendetevi una Guida ; tceglie- 
tevene una licura ; feguite la fua condot- 


A voi tocca il prendere il voftxo parti- 
to, ed il fare la voftra fcelta , fenza pro- 
mettervi di privilegio , nè lufingarvi di al- 
cun miracolo: Quod placuerit ti, dabttur 
il/i. Se accade, lo che Iddio non voglia , 
che vi lafciate ì neon fiderà taro ente cadere 
nel menomo male, afpettatevi tutte lefii- 
nefte foe fequele , e non imputate , che a 
voi fteflì la voftra perdizione : Ouod pla- 
cutrit . Ma fe fedeli alle ìnfprrazioni del- 
la grazia , abbracciate il partito della vir- 
tù , non vi sgomentino punto gli sforzi e 
le regole del combattimento . Siate ficuri 
che palio palio vi avvicinerete alla coro- 
na : Dabitur ; e che per un continuo ac- 
crefci mento di meriti confeguirete un ac- 
crefdmento continuo di eterne rkompo*- 
i'e, che io vi defidero . 



PRE- 
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PREDICA XXL 

NELLA' DOMENICA DI PASSIONE. 

DELLA MORMORAZIONE.. 

Nonne benè dicimus nos quia S amari tanus es cu , 

& d<emonium habes? Joan. cap. 4. 

. Non abbiamo noi ragione di dire che Liete Samaritano 5 , 
e che fiete-pofleduto dal. demonio.?. 

N ON coftumano gran fatto certe colare , ciafcuno ha il fuo modo di mor- - 
perfone del Mondo, il far fronte |morare; eflfendo egli divenuto il vizio do- 
rali de’ fcambievoli rimproveri . minante de'noftri dì. E' un vizio infinito 
o l’oltraggiare altrui con ma- [nel fuo oggetto. Imperciocché di chi mai, 
nicre grojTolane . Le paflìoni predo di ef- e su di che non fi mormora ? Il talento e 
fe vi fi fono più incivilite che tra il po-jia nafcita, il merito e la fortuna, coloro 
polo minuto , benché in effetto non fiano che fi hanno per nemici , e quegli eziandio 
meno vive ; e lebbenc fia differente il lin- che fi tengono per indifferenti , tutti fog- 
guaggio, i fentimcnti però fono i medefi- getti fono alla malignità della cenfura , 
mi . Non fi dichiara a ciafcuno , con im- tutto é cfpofto a’ fuoi colpi . E' un vizio 
petuofo trafporto, tutto il male che di lui pericolofo , maflìme in rapporto alle fue 
ti apprende; ma fi fi contenta d’infinuarlo circoftanze. Perocché con quale facilità non 
deliramente ad altri ne’ trattenimenti paci- fi mormorai Sovente fenza riflettere, l'en- 
fici ; e fe nelle adunanze mal fi conviene za. volere, fenza. tampoco. dar fembianza di 
il prendetela di parole co’prefenti, la de- dir male. Fermiamci a quell’ùltimo carat- 
cenza che vi regna non impedifee di dir tere, che riunifce tutti gli altri , e che fa- 
male degli allenti. rà il riparto di queftodifeorfo, incuipren- 

Quefto metodo di lacerarli a vicenda , do ad impugnare que' mormoratori che non . 
per renderli più in iltima ed incrediro nel credono punto di efferlo. • 

Mondo, è egli meno condannabile dinan- Vi fono adunque diverl’e maniere di mor- - 
zi a Dio ! Sarà più permeffo di declama- morare . Si dice male feopertamente , efen- 
re di nafeofto contro il profiìmo , che lo za mafihérare la maldicenza ; e quelle fo- 
invellirlo apertamente ? Il fuoco che ab- no mormorazioni groffolane che non fi elen- 
brucierà le lingue ingiuriofe , la perdo- tano da colpa : ma fi mormora eziandio 
nera ■ alle lingue velenofe ! Ed il Giudi- con finezza e con arte ; c quelle fono mal- 
te iupremo , vendicatore sì rigorofo dell’ dicenze dilicatc , di cui non : fe ne fa ag- 
infulto , lafcierà egli impunita la mormo- gravio, anzi piuttollo onore . Si dice ma- 
razione? Il vile e maligno carattere di que- le con tralporto di bile -, e fenza tenerli 
Ilo vizio non lo rende egli meno fcufabile ! ne' confini della moderazione; e quelle fo- 
E non dovrebbe rendercelo più odiofo? no maldicenze , che nello, {traboccar della 
E nulladìmanco egli è un vizio di molta padrone fi reputano colpevoli; ma.fi mor- 
eflenfione per il numero de' colpevoli : Con- ‘ mora eziandio • tranquillamente ed a lan- 
cioffiaché , oimé ! chi non dice male del gue freddo ; e quelle fono detrazioni mo- 
prolfimo ? Lo fpiritolo ed il femplice , il derate , che ierbando le convenienze e le 
di voto e’1 mondano, l’ ecclefiallico e’1 fe- regole della pulitezza, non fi imputano a 

Pp 2 reato. 
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reato. Si mormora con cattivo fine, e per 
far torto a! prodi mo , e quelle fono mor- 
morazioni odk>l"e che fi condannano : ma 
fi mormora ancora per un principio di ze- 
lo , e per follenere gl’ interelfi di pio ; e 
quelle fono maldicenze caritatevoli, di cui 
le ne compiace , e fe ne attribuifcc a virtù . 

Le prime fono mormorazioni di perfonc 
fcaltre , e di fpirito ; le feconde di per Io- 
ne , giuda le leggi del Mondo, onerte ; e 1 dicenze con artifiziofa è leggiadra finezza 
le ultime di pcrfone dabbene . Or eccovi e fpofle , piacciono a coloro che le afcolra- 
ciò che io propongo perdifingamio dique-'no ; perché non padano all'orecchio delle 
Ile tre forti di pcrfone. La mormorazione pedone ch'cfiTc offendono; e perchè il pia- 
tanto è più pericolofa, quanto più fi fpac- cere che danno diftorna 1', attenzione dal 


(li furori impetuofi, come vizio popolare, 
sbanditi dal commercio delle perfone pu- 
lite , raffinate ed onefte. Favellando adun- 
que de’ primi che la loro maldicenza attri- 
buifcono ad onorata bizzarria di bel fpiri- 
rito, anziché a vizio; io vo moftrare che 
fono effi colpevoli per quei titoli medefi- 
mi, pei quali fi credono innocenti. Eglino 
fi giudicano innocenti, perchè le loro mal- 


eia con lottigliezza ed artifizio : tanto e 
più crudele, quanto minore è il trafporto 
e la paffione con cui fi produce ; tanto è 
più funella, quanto più vi concorre di fal- 
fo zelo e di pietà. 

Applicatevi, Crilliani, a quelle tre gran 
verità; e per dilucidarle, fupponiamo con! 
S. Bernardo quello gran principio , che la 
maldicenza nuoce iempre a tre forti di per- 
fone; a quella che l'afcolta , a quella cui 
è diretta , ed a quella che la pronunzia : 
C/adiuj irìccpt lingua dctraBom . Pollo 
quello principio, dico, che le mormorazio- 
ni fine c dilicate fono le più pcricolofe a 
coloro che le alcol t ano ; le più moderate 
e ragionevoli fono le più crudeli a coloro 
eh' effe attaccano ; che le più zelate a ca- 
ritatevoli fono le più funelle a coloro che 
le producono . Ecco le mie tre propofizro- 
ni . Ne prometto le prove nel decorfo del 
mio ragionamento , dopo che avremo im- 
plorato il foceorfo di Dio , cui l’olo , dice 


male che efpongono. Ed iodico che I'iflef- 
fo aggradimento ed approvazione , di cui 
condilcono la maldicenza, la rendono epiù 
propria ad effere creduta , e più pronta a 
vieppiù diramarti ; che fono due forgenu 
feconditfime di peccati . 

E per vero dire egli è, in genere di co- 
llumi , un grande errore , e non per ramo 
molto comune, lo immaginarli che quegli 
di cui fi mormora fia il foto , il primo , 
ovvero il più offelò. Nò, la maldicenza, 
tuttoché preparata contro di un folo è fa- 
tale a parecchi ; nuoce , prima di ogni al- 
tro , a chiunque ne ufa , ed è ancor più 
mortale a coloro da cui riceve approvazio- 
ne ed applaufo , che a colui cui va a fe- 
rire . Ella non è che un colpo , è vero » 
ma quello colpo non può aprire una pia- 
ga , lenza cagionare più di una morte : 
l'onore ch'ella rapifee alproffrmo, benché 
più pregicvole che tutti itelo», non è che 
''ultima e lamenoma delle lueferite; poi- 


ri Savio , appartiene il regolare le noftre ché non giugno a quello fegno fe non fe 


parole : Domini eft gubernare linguam . 
Domandiamogli quella grazia per 1’ inter- 
ceffione della lua l'anta Madre . ^ive iyr. 

PRIMA PARTE. 

L A prima fpecie di maldicenza , di cui 
non fe n’ha gran fcrupolo, è propria 
di coloro che mormorano con aggradevole 
leggiadria , che fchernifcono con finezza , 
che fanno ornare e pulire i Jor difeorfi, e 
ben teffuti gliefpongono con finezza edar 
te. Perocché quanto a que' maldicenti grof- 
folani , che sbuffano apertamente , eglino 
condannati fono da tutto il Mondo , e fi 
condannano da sé medeiìmi ; effendo que- 


dopo aver affogata in tutti i cuori che la 
ricevono e l'approvano, lacarità e lagra- 
zia , più confiderabili che l'onore , e più 
preziofi che la vita. Dal numero adunque 
de" fuoi approvato» , dalla imprefftonc eh’ 
ella fa fugti fpiriti , dal confenfo eh’ ella 
ottiene dai mori, e dalla compiacenza che 
vi produce, bifogna in primo luogo giudi- 
care della l’uà malizia , e delle flragi eh’ 
ella cagiona. E fecondo quella regola, non 
è egli evidente che quanto più la mormo- 
razione è condita di l'ale e di fpirito, tan- 
to è più pericolofa a coloro , che l’afcol- 
tano ? 

Quefl’ arte ingegnofa procura , non v’ ha 
dubbio, di occultare deliramente la intem- 
peranza 
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pcranza di lingua, la malignità di mente, 
la corruzione di cuore, la baflezza d’ani- 
mo , viz; od ioli del detrattore , de’ quali 
arroflirebbe di renderli complice . Ma per 
quanto li ftudj di vedire una buona appa- 
renza ; tuttavolta nel mormorare anche 
con tutto l’azgradimero immaginabile, ei 
non laicia di dire ciò che farebbe meglio a 
tacere ; ed eccolo un imprudente : ei non 
parla con minore Svantaggio del prolTimo; 
eccolo un l'uo nemico : ei lo accula infua 
aflenza , e forma il fuo procedo fenza di 
lui làpnta ; eccolo un vile ed un tradito- 
re : ei fulcita contro di lui de’ Giudici per 
condannarlo lenza che Ila alcol tato; eccolo 
un corruttore. E tutte quelle fono macchie 
sì vergognofe , che non l'olo non polTono 
canceliarfi da veruna bella qualità, made- 
ftano eziandio, dice il Savio , dell’avver- 
fìone e dell’ abbominio contro di chi ne è 
imbrattato : ^ 4 bominatio bominum detra- 
ii or ( Vrov. 2q. j ). ) . 

Che fi dunque il mormoratore per Sal- 
vare deliramente il fuo onore in attaccan- 
do quello d’altrui ? Come il Serpente, per 
mordere occultamente , fi natconde lotto 
de’ fiori ; così egli lotto maniere dolci che 
piacciono, fotto un'aria ridente che ralle- 
gra, fotto di efprelfioni vive chebrillano; 
lòtto de’ giri ingegnofi che rapiscono , fot- 
to in lemma di un elea ingannatrice na- 
sconde le fue piaghe mortali : Si mordeat 
ferpens in filentio , mbil eo minus habet , 
qui occulte detrabit { Ecd. io. H.). 

II veleno però è loflelTo ne Ila bocca del 
maldicente leriofo , ed in quella del mal- 
dicente aggradevole ; dacché , giuda l'ef- 
prellìone di Giobbe, didilla fempre da’ lab- 
bri loro avvelenati il midollo dell’ afpide, 
ed il fiele. della vipera : Caput afpidii & 
lingua vipera: ( Job 20. 16. ) ; con quedo 
lolo divario, che dall’uno ei cola piu dol- 
cemente, s’ infinita più fottilmente , palla 
più infenfibilmente nello Spirito . Ma fe i 
Suoi difeorfi fono Soavi ad ascoltarli, fono 
altrettanto funedi a ben penetrarli ; e fc 
Infingano l’orecchio, dice il Profeta , uc- 
cidono 1 ’ anima : Molliti fune fermones , 

n ipji funi jacu/a ( Vfal. 54. 22. ) . 

Sul momento che fi afcoltano , non fi 
penfa che all’allettamento che danno ; e 
fi dice, che non vi ha in elfi che vivaci- 
tà d’ immaginazione , finezza di Spirito , 


Sincerità di Sentimenti , fluidità di difeor- 
So , pulitezza di linguaggio : fi guardano 
con didinzione coloro che impiegano sì ra- 
ri talenti , a divertire a vicenda una parte 
degli uomini a SpeSe altrui ; a ben Sceglie- 
re i lor perfonaggi; a metterli opportuna- 
mente lòlla leena ; come talenti Spintoli 
per il teatro de! Mondo , proprj a Sormar 
le delizie della Società . Ma fe al Sortire 
da quede converfazioni lufinghiere , fe ne 
IcoprilTero le Sequele deplorabili; Sene ve- 
delfcro in un idante i peccati del maldi- 
cente trasmefli agli afcolranti, giudizj per- 
vertì , maligne interpretazioni , antipatie 
Segrete , ingiuriofi Sprezzi del proflìmo; le 
ipoglie del Suo onore divile tra elfi , e la 
lua riputazione divenuta loro bottino ; la 
carità sbandita dal loro cuore, e la iniqui- 
tà trionfante nelle anime loro ; le delizie 
della Società ne diverrebbero lenza dubbio 
ben todo 1 ’ orrore : ^Abominano bominum 
detrai! or . 

L' artifizio però della mormorazione fi- 
na e dilicata qui non finifee. Non Solo fi 
dudia dì occultare i principi viziofi che 
impegnano a produrla; ma fi allettano an- 
cora le cattive inclinazioni che portano ad 
afcoltarla ;curiofità, orgoglio , geiofia . Egli 
è difficile il decidere quale di quedi tre vi- 
zi abbia più parte nell’attenzione che fi 
dà alla maldicenza. Ciò che ò certo, egli 
è che la maldicenza con acutezza di Spi- 
rito e di maniere prodotta muove tutti in- 
sieme gli sforzi con dedrezza. 

Se è la curiofità che fa Sorgere il pru- 
rito di alcoltar la maldicenza ; che di più 
proprio ad eccitarla , quanto que* piccioli 
motti lafciati cadere , come in pattando , 
su i difetti altrui , c che dando alla mal- 
dicenza un aria di midero, o un apparen- 
za di novità, raddoppiano la paffìone che 
fi ha di fariène notiziofi? Che di più ca- 
pace ad accenderla, che que’ detti interrot- 
ti , que’ racconti non finiti , quelle dorie 
troncate ad arte, per farli domandare ciò 
che fi finge di voler tacere? Qual miglio- 
re ritrovamento, per iòddisfarla, che que' 
gedi efprelfivi, que' rifi maligni, que’ cen- 
ni d’occhio loquaci , que’ cangiamenti di 
voce eloquenti , quelle delle reticenze af- 
fettate, che vagliano fole per delle Satire 
intiere, e che danno a penfare più che non 
potrebbefi dire; oimè! non fi ha dunque’ 
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baftevole propenlione a rifajjere il male? 
Bifognerà che l’arte aflècondi ancor qui la 
natura , e che confpjrino tanti artifiziofi 
ftratagemmi ad accrefcere prurito ad una 
rea curiolità? 

Se è 1 ‘ orgoglio che c'inchina a dare o- 
recchio alla maldicenza, perchè nella cri- 
tica altrui crede ciafcuno di trovarvi l'elo- 
gio delle lue virtù , qual fomma vanità 
non infpira quella maniera accorta di mor- 
morare , di cui rutto con fide lo fpirito , 
non tanto a moli rare , quanto a far indo- 
vinare? Qjiella affettazione di fervirfi di 
efpreffioni doppie c maligne , affinchè 1 ’ 
adottante fi applaudifca di fubito ravviar- 
ne il vero fenfo: quell’arte dì efporre in- 
viluppata la beffa , perchè fi dìa egli la 
gloria d’ intenderla a parola confufa: quel- 
lo ftudio di mefcoiare ai fatti nuovi degli 
avvenimenti paifati, condifegnodi risve- 
gliarne con piacere la ricordanza e la me- 
moria : quell' artifizio di lafciar cadere , 
come a cafo , certi tratti , in apparenza 
sfuggiti, ma cosi efprelfi realnaente per la- 
fciare agli altri la gloria di raccoglierli , 
di ultimarli, di abbellirli, e di fpacciarli 
come loro opera propria: nò, io non pen- 
fo che alcun altro demonio fia più inge- 
gnofo a tentare , nè che meglio conofca il 
debole dell’uomo: fpirito sì vano, che 
ama meglio il dar più pefo e raffinamen- 
to ad un altrui maldicenza, che lo appa- 
rire di comprendere ciò che può offa ave- 
re d’ingegnofo e di fino. 

Se è finalmente la gelofìa che lufinga I’ 
attenzione al male che fentefi dire de'luoi 
eguali , non è per effa una doppia felicità 
il vederli avviliti e depreffi da perfone di 
talento? Vi ha egli piacere più favorirne 
didimo per un uomo gonfio della fua na- 
fcita, ma difcontenro di fortuna , quanto 
quc' Romanzi ifiorici che fannofi tuttodì 
della più parte de’ fortunati del fecolo? 
Hawi armonia più deliziofa all'orecchio 
di una femmina piccata , dai vederfi non 
confederata nel Mondo, quanto quelle iro- 
nìe maligne che mettono in veduta i di- 
fetti di quelle che vi fanno luminofacom- 

I iarfa? Vi è trionfo più lufìnghiero per i 
ibertini ed cmpj, quanto quelle piacevoli 
fatire in cui fchernilconfi tuttodì i di voti? 
Chi potrà dubitare che la maldicenza non 
fia complice di tutti que'vizj de' quali effa 


fa appoggio , e che fiancheggianfi a vi- 
cenda' su di effa ? Ma chi ne può contare 
il numero , o fame la fpecificazione? In 
una compagnia numerofa, dove la maldi- 
cenza fi fpaccia con fucceffo, quanti fpiri- 
ti mal prevenuti ! quanti cuori mal dìipo- 
fH per il loro proffìmo ! Il mormorare in 
lor prefenza è un fubito col tegarfi con eflì ; 
è un entrare nel lor partito; è un preda- 
ne loro le arme ; è un concorrere in tutti 
Moro fentimenti di odio, d’invidia, di 
collera: e quanto più fi mormora con fi- 
nezza, tanto più fi lufingano, fi fervono, 
fi foddisfàno. 

Mio Dio! quedo è uno di que’abiffi di 
iniquità , dove perdefi lo . fpirito umano 
quando vuol penetrarli : quello è quel pec- 
cato univerfale, appellato da S. Jacopo ut» 
Mondo , o piuttolto un caos di peccati : 
Vniverfitai iniquitatis ( Jacob. 3. 6. ) . Que- 
llo è il fommo di tutti i reati , su’di cui 
S. Agoftino, dopo la fua converfione , non 
fapcva darfi pace , ed efclamava perciò : 
Signore , voi afcoltate i fofpiri che getta il 
mio cuore , e vedete le lagrime che ver- 
fano le mie pupille su 1 difordinr della mia 
lingua: Tu nojii de bac re gemi rum cor- 
di!, isr flumma ocu forum . E non so fe i 
miei fofpiri e le lagrime mie badino a can- 
cellarli : temo le piaghe fecrete dalle mie 
maldicenze maligne aperte in coloro cui 
volevano compiacere : T imeo occulta mea . 
Quedi mali occulti io non li conofco pun- 
ito; ma, o mio Dio! voi. ben li conofce- 
te : Timeo occulta mea qua notane ocvli 
tui, mei auttrn non. Io non manco di co- 
gnizione per giudicar della malizia di tut- 
ti gli altri peccati ; e quedo della lingua , 
confeflo effere un veleno sì fottile , che 
ne ignoro gli effetti: Eft qua/iteunque in 
afiis mihi f acuita! exp/orandi me , in hoc 
pene nulla. Così parlava quedo Santo Dot- 
tore; e vivamente colpito dalle funeftefe- 
quele prodotte da una maldicenza coperta 
da un aria lieta, nelle anime dì quegli che 
l'alcoltano, per bandirla dalle menfe eh' 
ella fuole avvelenare; nel luogo deffò in 
cui trattava i fuoi amici , fece imprimere 
quedo forte divieto cóntro di effa , come 
contro di un delitto il più fcandalofo: Ouir- 
quii amat dilli ! abfcntum rodere nitam , 
nane menfam vetitam novtrit effe fibt . Ec- 
co in tanto la natura di quedo peccato che 

fi com- 
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fi commette feti za rofforc , c di cui non barn molai iniqui , is* dt icntibus illiut 
te ne ha gran fcrupolo. au fere barn prie da m (Job 19 17,). Quanto 

Ne viene ora il terzo artifizio della mal- poi agli eguali , devono elfi altro metodo 
dicenza fina e dilicata; che non contenta prendere: opporre lo flratagemma aH'arti- 
di occultare i vizj del maldicente e di lu- tìzio; diftornare con deflrezza il dilcorfo ; 
fingare quei dell' Uditore, indebolifccezian- e con un pronto cangiamento difuggetto, 
dio i mezzi dalla carità prelcritti per fet- rendere il trattenimento, da colpevole in- 
marne il corfò; correzione cioè caritatevo- noconte . Ma farà si agevole il troncare per 
Jc, ingegnofo interrompimento , e proibii- tal modo il corfo ad un dileggiamento sì 
do filenzio. Nelle occalioni è tenuto chic- fino , e di cangiare faccia ad una maldi- 
chelìa di appigliarli ad alcuno di quelli pre- cenza sì aggradevole? Il colpo è sì tolto 
ferrativi contro il veleno della maldicen- vibrato., ed è accompagnato con tanto di 
za. Quegli cui l’età, il grado, il caratte- grazie, che è Tempre tardi il ripararlo, ed 
re’, concede autorità lui maldicente , deve affai difficile il difèndertene : una fola pa- 
tirlo tacere, e rimoftrargli cari tate volmen- rola racchiude fovente tutto il veleno , e 
te il pregiudizio che cagiona al proffimo, le idee da effa risvegliate foddisf^no lofpi- 
ed il male che a se fteffo arreca . Ma, oi- rito ed il cuore si prontamente, vi fi im- 
mè! ove fono a' dì noftri quelli generali primono si vivamente, e tanto vi fi pro- 
difenfori della carità, che olino, come di- fondano, che quali non vi ha più luogo a 
ce Davide , di opporfi a' nemici che la dillrariene . £ di quelli fottili detrattori , 
combattono? Ov'è chifappia, a fuo efem- al fentire di un lauto Padre , parlava Ge- 
plo, opporre la ttima al difprezzo, la lo- remia, quando gli paragonava a i più ve- 
de al biafimo, ed il zelo di un buon cuo- lenofi di tutti i ferpenti, il cui folo foffio 
re al giuoco di ima mente maligna? ah! avvelena , ferrea che nulla poffa la voce 
quell'uffizio caritatevole tanto c più raro, del più efperto incantatore: Mittam vobis 

J pianto è più pericololò l’elbrcitarlo , mal- [erpentes , quibus non efl incantano ( Je- 
ìme contro di una lingua maligna, il cui rem. 8. n.). 

credito fa «remare la più rifpet tabi le -auto- Reità dunque, per premunirli contro di 

rità . I dicitori .aftuti divenuti fono i pa- elfi, di affettare un aria feria, e di ferba- 
droni , o piattello i tiranni delle compa- re un leverò filenzio . .Quello è il partito 
gnie: hanno a lor favore, dice il Savio , più facile e più ficuro, ed è il contrav ve- 
li fuffragio degli adulatori e pronti alle ri- ieno della maldicenza che devono prende- 
fa, il cui partito più -numerofo e più for- re, particolarmente gl'inferiori . Ma, oi- 
te, gli rende fem pre terribili : Terribili s mè! contravveleno il cui ufo rendei! dal- 
ia cintate homo hneuofui ( Ecch. 9. 25. ) . la fina maldicenza affai difficile. I raccon- 
ci paventa di recarli a cimento con delle ti piacevoli , i giri tidicolofi , 1’ aria , il 
perlone , che dal combattimento .fortono getto, e la voce con cui ella fi ajuta , a 
lèmpre con vittoria: fi ha .eziandio per movere le rifa, forzano fpeffe fiate lofpi- 
mallìma, che non è da prudente lo avven- rito più fèriolò a smentirti, la fronte più 
turarli contro di elfi ; po' non tirarli ad- leverà a raddolcirti , la lingua più ritenu- 
doffo qualche tratto che ne lafci lunga ri- ta ad applaudirle, e a divenire fuoi com- 
cordanza ; e fi fpera quindi di metterli a plici . Diffe il Savio, e con verità, che l* 
coperto con un pò di compiacenza . Ciò aria fredda di un Uditore indifferente , ag- 
però die è un.inganno, perchè l’approva- ghiaccia le parole de’maldicemi , e le ar- 
tore del maldicente ne divienedi poi, quand’ retta su i labbri fuoi: Ventus aquila dijjì - 
egli è aliente , lo fcherzo e la vittima, pat pluvia! , iy facies triftii linguam de- 
li nuli adì meno quello timore e quella lpe- trahentem (Prov. 25.25.) . Ma può dirli 
ranza impedifeono tuttodì coloro che per che la giocondità del detrattore ftempra i! 
loro fuperiorità hanno l'obbligo ed il po- ghiaccio, e diffipa il freddo deU'afcoltan- 
tere di refiflergli in feccia, a chiudergli la tc; e che la più aultera gravità non fireg- 
bocca , a difermare , come faceva Giobbe , ge gran fatto contro i motti della ferirà . 
la fua rabbia, e a ftrappare da’ fuoi denti Di quella niifera facilità a lafciarii pren- 
frelenoli la preda eh’ ei firazia ; Cantere- dere dagli allettamenti di un male sì con- 
tagio- 
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profAmo, è Tempre un carico pefanfe , ed 
un freno incomodo : Coarllat me flpiritui 
( ibtd. ). Un detto fpiritofo , loggiugne il 
facro Teflo, nella più parte degli uomini, 
è limile al vino nuovo, che fa sforzo per 
aprirfi il palfaggio: Quafl mujìum abfque 
fptraculo {ibid. 19. ) . I! lèntimento, li di- 
ce, è troppo piacevole, è de' più nuovi , 
è forza che ve ne dia contezza: Loquar , 
iS* refpirabo pau/ulum {ibid. 20.) . Cosi 
paflTa la maldicenza di bocca in bocca; ed 
il peccato di un particolare , diviene inbre- 
ve tempo il peccato di una Città: ma per 
vicendevole ritorno orribile , il peccato di 
tutta unaCittà diviene il peccato del par- 
ticolare, che ne è la forgente e l’origine. 
Non dilli tutto , lo fpirito crefce e li au- 
menta coll' efcrcizio, con l'ufo, ecol com- 
mercio degli uomini : così fa la maldicen- 
za nelle peribne di vivacità . Coloro che 
la ridicono, non ne fono mai l’eco fede 
le; perocché avendo noi su del proflimo 
de’ labbri infedeli e mobili a grado della 
paflionc , ciafcuno vi aggiugne , fecondo 
il fuo genio , il fuo umore, lafua incli- 
nazione ; lì picca di emulazione, e tatti 
vogliono a lor capriccio glofare . Il fatto 
più lemplice, fubtro ch’egli è dadifferen- 
ti bocche raccontato , cella ben follo di 
avere feco rteffo fomiglianza ; lì difcorre 
del medefimo fuggetto , ma cento bocche 
lo amplificano. Qpì c'è una nuova circo- 
llanza che abbellilce la fioria ; là un cat- 
tiviamo lenfo che lì dà a un detto catti- 
vo : li fanno dappertutto mille rifleffioni, 
più maligne le une che le altre . Il com- 
mento diventa peggiore che il teflo; e ciò 
che non era da prima che una femplice 
maldicenza, lì trova in fine un comporto 
di nere calunnie, che non lì farebbero com- 
pilate giammai lenza il fuo primo autore. 

Lo lpirito finalmente formonta i termi- 
ni del tempo, e s’immortalizza tra gli uo- 
mini per mezzo dell* opere ch’ei produce; 
e per lo ftefTo modo la maldicenza acuta 
ed ingegnosa. Non fi chiude effa nel folo 
momento in cui d Torta; lafcia de’ monu- 
menti che la eterizzano: fi volge in can- 
zoni; lì cangia in proverbi , parta in fo- 
vrannomi; fi (lampa e s’imprime ne’ fo- 
gli: ed a quella maniera un peccato di un 
irtante diventa bene fpelTo il peccato di più 
fecoli. Fatali confeguenze! che forprende- 


vano S. Giacopo del più alto rtupore > E 
che? diceva quello grande Apportelo , la 
mormorazione non e l'ovente che una pa- 
rola ; e quella parola è una fcintilla che 
cagiona i più grandi incendi : Ecce quart- 
etti ignis quam magnani fylvam incenda 
{Jac. }.<.). 

Maria, forella di Mose, mormora con- 
tro fuo fratello: ciò ch’ella ne diffe, non 
era, al teftificare di Aronne, che facezia, 
leggerezza, beffagine : Jfljt importai nobis 
hoc peccatum quid fluite comrnijimus . Non 
importa, quella mormorazione dilatandoli 
parta dai domeftici agli llranieri ; e per 
un infelice progreffo lufcita un popolo di 
mormoratori c maldicenti , che malgra- 
do i gartighi più terribili di Dio , non 
ceffano fino alla morte di mormorare e dfl 
detrarre . Produlfe mai caufa fi leggiera così 
tragici avvenimenti? Ecce quantui ignis 
quam magnani fylvam incenda . Affalon- 
ne dice male di fuo padre; e fi ftringono 
tutte quelle maldicenze accoppiate infieme, 
a due o tre parole artifiziole e maligne . 
Tanto balla, perchè divenga Davidde del 
fuo Regno la favola : Fallut fum in pa- 
rabolani ( Vfal. e8.li.) ; fi lacera il fuo 
nome nelle pubbliche piazze : ^idvcrfum 
me fufurrabant , qui fedebant in porta 
{ibid. 1 3.). Si mette in canzone ne' luo- 
ghi più dirtoluti : Et in me pfallebant qui 
bibeoant vinum. Di là i folle vamenti , i 
partiti, le guerre inteftine: e sì gravi di- 
fordini hanno dunque sì deboli comincia- 
menti? Ecce quantui ignir quam magnam 
fylvam incenditi Senza pero ricorrere alle 
ftorie antiche, a’ nollri dì*. Fratelli miei , 
quante famiglie fcreditate! quante comuni- 
tà fofpette! quanti corpi intieri perduti di 
onore nella opinione di una infinità diper- 
fonc onefle, ad onta ancora di tutte le apo- 
logie? E da qual forgente? Se non fe da 
quelle memorie ingiuriofe , da quelle gaz- 
zette fatiriche , da quelle croniche fcanda- 
lofe, opere fgraziate di un picciol numero 
di fcrittori, cheli immortatizzano a’ dan- 
ni, non dico folo della riputazione di co- 
loro che difonorano ; che farebbe il meno 
male ; ma della falute di quegli che le 
ftampano , che le vendono , che le com- 
prano, che le (pargono , che le predano , 
che le diflribuilcono, e chele leggono. E 
quello è ciò cui non fi può fenza orrore 
Q.q pen- 
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peritarvi : Ecce quantum ioni: quam ma- 
gnani fifa am incenditi 

D'onde deriva finalmente quefto furore 
di dir male, di cui tutto il Mondo fi la- 
gna, e di cui ciafcuno è acccfo; che fi de- 
tefta c fi ama; che rende sì dolci e sì a- 
mari i difcorfi degli uomini; che fa lede 
lizic e le molefìie della vita? Deriva dal- 
•la brama di voler piacere , e divertir- 
li ; piacere e divertimento che non tro- 
vali meglio che nella fatira. La radice a- 
dunqne di quella fatale paflìone che met- 
te in defolazionc la terra , e che popola 
l’inferno , non è in fine che una ldocca 
vanità, che un allegria ridicola, una biz- 
zarria di mente, un tratto di bell’umore: 
Ecce quantus ignit quam magnam frlvam 
incendit . • 

Or a ciò qual rimedio? Eccolo in que- 
lle due parole che già fece Dio intendere 
a S. Arlenio : Vugc & tace; la -fuga c'1 
filenzio. La fuga da ogni compagnia, do- 
ve lì detrae con ifcaltra finezza: Fugc ; ed 
il filenzio in quc’ incontri dove prefentafi 
un bel motto adire: Tace ; perchè la mal- 
dicenza fina e dilicata è la più perioolofa 
a coloro che l’afcolrano. Prima verità. 

Ma s’ella fta moderata , non farà per- 
mefTa? Nò, Criltiani; perchè allora è più 
crudele a coloro ch’ella attacca . Seconda 
verità, e feconda parte di quefto difcorfo. 

SECONDA PARTE. 

La maldicenza moderata non manca pun- 
to di bei prctefti per colorire la fua ingiu- 
ftizia : ella trova mille ragioni che la fua 
innocenza fembrano dimoftrare, o sminui- 
re almeno la fua malizia ; la verità del 
racconto, la notorietà del fatto, la legge- 
rezza della materia, la confidenza del fe- 
èr ero ; e fovratutto la moderazione dell’ 
empito e della paflìone , su di cui fi ap- 
poggia , come fui teftimonio invincibile 
ch’ella non vuole nè può recar nocumen- 
to . Eliminiamo dunque fulla prima quelli 
fpeciofi caratteri di falfa dolcezza, edi fin- 
ta moderazione, di cui ella fi adorna per 
far la fua apologia, e di cui io mi fervo 
per fare la lua condanna. 

Voi dite male de’ veltri fratelli , e ne 
pubblicate i difetti . E ciò per rimprove- 
ro ? E ciò per vendetta? Nò , voi dite , 


Predica Vtgeftmaprima 

non mi hanno oflfefo giammai , nè ho ve- 
run motivo di dolermene. Voi ofeurate la 
lìima che fe ne ha, e deprimete la lor glo- 
ria. E'ciòperdifpetto? E’ per gelofia ? Nul- 
la di ciò, dacché io non invidio punto la 
lor riputazione, nè pretendo d' innalzarmi 
fulla loro rovina. Voi non potete loflfrire 
le lodi loro , e con un filenzio maldicen- 
te smentite tutto il bene che fe ne dice. 
E’ antipatìa di umore? E’ per lomeno in- 
differenza? Non già; io li veggo, mi trat- 
tengo , e vivo ancora con eflì . Ah ! farà 
dunque inumanità , barbarie : e quella guer- 
ra che loro fate è tanto più crudele , quan- 
to più è loro difficile a prevederfi, e più 
dura a fopportarfi; due confiderazioni af- 
fai rimarcabili. 

Imperciocché, fe dice S. Gregorio che me- 
no ferifeono i colpi che fi preveggono : 
Miniti jacu/aferiunt- quec-prccvidentur ; do- 
vranno per neceffaria confeguenza effere 
più penetranti que’ tratti che preveduti 
non fono. E fe così è, giudicate pur adef- 
fo della voftra malizia, voi che vi crede- 
te meno maldicenti, perchè lo liete con 
più di ritegno, e meno di ftrepito. Colo- 
ro che voi attaccare con voftri mali rap- 
porti , non fi guardano punto da voi ; non 
vi contano tra i loro perfecutori , e foven- 
te voi vivete con eflì in una perfetta in- 
telligenza . Ninna rottura ha preceduto i 
cattivi uffizj che loro rendete; nè gli ac- 
compagna verun 'indizio d'inimicizia. La 
maniera fteffa con la quale parlate , loro 
nuoce e gli perde fenza che vi facciate 
da eflì conolcere . Perocché non avventate 
contro di eflì atroci invettive , nè odiofi 
caratteri dipinti fotto i più neri colori , 
che cadrebbero bentofto alla loro cognizio- 
ne ; ma fpiegate folo dalle femplici noti- 
zie della loro vita , de’ femplici abbozzi del 
loro ritratto, a mifura delle occafioni che 
fi prefentano . 'E perchè non dite tutto il 
male che potrelle dirò ; perchè fapete mi- 
furare e dare il contrattempo a’ voftri col- 
pi ; perchè aflecondate coloro che fono da 
voi lacerati, fui timore, che non fene av- 
veggano, e vi rimproverino , voi preten- 
dete di non fare loro offefa. Ma che? igno- 
rate voi , dice S. Leone , che i nemici co- 
perti fono più a temerli? T/uj periculi eft 
in infiduttore occulte, quam in he fi e mani- 
'fefio . Dubitate voi che le piaghe occulte 

non 
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flou fìano le più mortali? E infogneranno la carità, coi nodi del commercio e della 
tanti difcorfi a convincervi, che in gene- focietà , e foventc ancora co' vincoli del 
re di mali il più grande è quello contro langue e della natura : ^Advcrfut fi/ìam 
di cui non vi ha nè rimedio , nè precau- matrtt tute . Poco vi rollava l'inlidiare al- 
zione? Or le leggi umane, così Tevere in la loro diflruzione: potevano effi ripararli 
punire le maldicenze ftrepitofe e pubbli- da’ voftri colpi ? Avevano luogo tampoco 
che, quali fono i libelli infamatori e idet- a diffidarcene? Oimèl vivevano elfi eoa 
ti ingiuriali, non prendono veruna azione voi in tutta alficuranza, e non ifeorgeva- 
contro le maldicenze moderate e fegrete ; no dietro di sè il laccio traditore che lor 
e le mettono al numero delle colpe che preparava la voftra lingua maledica: r Pt>- 
Oio foto può conofcere e vendicare ; an- rtebas fcaadalum ; fono dunque i tratti nio- 
«overando coloro che le operano, tra i ne- derati di una lingua pacifica tanto più cro- 
mici invifibili , vale adire, tra idemonj, deli, quantofono, primieramente, più dit- 
eli cui fono elfi gli organi ed i fuppofiti . ficili a prevederli ; ed in fecondo luogo , 
Tale è l’idea che la Scrittura ed i Padri più duri a fopportarfi. 
ci danno di quelli maldicenti onefti ; di * Io ne chiamo in teftiinonianza ilSalva- 
fpiriti cioè di (paratamente maligni, e prò- dorè ftelfo del Mondo . Finché egli non 
fondamente occulti, che nuocono, come i fu accufaro , diffamato , calunniato che 
demonj nelle tenebre, e per pura maligni- da' fuoi nemici pubblici e dichiarati ; ei 
tà: m* che nuocono all’onore, il folo di non dille parola : ma quando fi vide ba- 
rimi i beni cui con polfono per sè mede- ciato da’ fabbri fieni che tradire e vende- 
fimi recar pregiudizio i demonj fterti. re il volevano, non potè allenerfi dai la- 
Dìr male adunque con tralporto e per menti e ldegni . Ah ! Fratelli miei , tutti 
paffione, è peccare da uomo; ma dir ma- quelli detrattori moderati , ed onefti mal- 
ie tranquillamente ed" a langue freddo »• è dicenti, a ben efaminarli dappreffo , fono 
peccare da demonio : è un vomitare dalla altrettanti Giuda e traditori : fi veggono 
Ina bocca il fuoco dell’ inferno : è un fa- tuttodì abbracciare in pubblico coloro che 
grificare la fua lingua a Satanafto, e for- mordono in lcgreto: impiagare edaccarez- 
margliene un carro di trionfo . Or rutto zare quali nello ftelfo momento: far fuc- 
ciò che a lui appartiene , che dilcende da cedere quafi immediati i complimenti alle 
lui , e che a lui ferve , ha per carattere maldicenze: far colare da una lingua tin- 
la frode accoppiata alla malizia, epercon- ta di fiele e di veleno, il mele e l’incen- 
feguenza la crudeltà. Sembra quindi nella fo; cd impegnare coloro cui denigrati l'o- 
Scrittura Iddìo di tutte obbliare le altre nore, a lor rendere eziandio mille ringra- 
fpecie di maldicenze , per declamare con- ziamenti. Ah! che non può avere Tenti- 
no di quella : Sedetti advetjus fratrem mento di umanità , chi non ha orrore di 
tuum Itqucbaris , Ò" a dverfus fihum ma- una sì nera perfidia. Crudeli! nel momen- 
tris tute ponebat /canditilo» ( Tfa/.qy.io .) . to in cui pallate dalle finte voftre carez. 
Contro di voi principalmente io la pren- ze a’ voftri difcorfi maledici , non afcolta- 
do , detrattori inumani ! voi che ad onta tc una voce dogliofa che dal voftro cuore 
delle leggi della giuftizia e della buona fe- fi alza, e vi dice ciò che in fimile occa- 
de, armafte le voftre lingue nella pace la fione diceva Davidde? Se folfe (laro unne- 
più profonda; e che opprimefte in i’egreto miro che parlato averte contro di me. Id- 
roforo, pei quali moftrafte indifferenza per rebbe Hata la mia forte tollerabile : Si ini- 
lo meno in pubblico. Voi non potete leu- micut metti ma/cdixijfet mibi , fujlinttiflem 
farvi full’ agitamento della ragione , folla inique ( Tfal. 54. 1^. ) . Se la maldicenza 
impetuofità della paffione, fulla violenza forte fiata almeno preceduta dall’odio, ne 
della tentazione : voi eravate allora cal- avrei forfè prevenuti gli effetti : Si ii qui 
.mari, moderati , e tranquilli: Sederti. Le ederat me , fuper me locutut fuiffet , ab- 
perfone da voi invertite non erano, nè ini- fcondifftm me forfitan ab co ( ibid . ). Ma 
mici, nè concorrenti, nè tampoco ftranie- che mi diffamiate voi che mi afficurate 
ri: adverfus fratrem tuum , erano a' voi tuttodì della voftra benevolenza: Tu ve- 
congiunti coi legami dcliaReligione edel- ro, homo urtati: ina ! \ibid. 14. Voi che io 
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credo per me intereffato! 'Hotus incus! ra de’ voftri meriti? Sarefte voi contenti 
voi con cui io fono in lega , in focietà , che di voi fi pubblicane tutto il male che 
fino a vederci , a trattenerci , ed a man- può rimproverarvi fi , lenza offendere la ve- 
giare infieme! Qui fimui mecum dulccs est rità ? E fe Iddio , per farvi oggi rilentire 
piebas cibai! Ali! quelli fono colpi tanto la crudeltà delle ventre fincere maldicenze 
più crudeli, quanto che io non eraprepa- rivelarti: qui tutti i misfatti della voftra 
rato, e non doveva afpettarli. Che rifpon- vita, voi che credete fopportabili le ven- 
dere a quelli rimproveri? E quali effere tà degli altri, fopportererte pazientemente 
portono le vollre difefe? le vollre, non morirefte full'iftante di roi- 

La verità del racconto: prima feufa: io fore e di dolore! 
non dico che il vero. Io lofuppongo, al- Le mie fono fegrete ; laddove quelle di 
trimenti farebbe calunnia. Ma campagna cui parlo fono pubbliche . Seconda feufa , 
ordinaria della maldicenza, non vi hadun- nella notorietà del fatto . Il voltro protli- 
que che la menzogna che offenda? E la mo , voi dite , è già diffamato , ert'endo- 
verità non ferirà ella mai? Al contrario^ ne noto il vizio : ma lo era predò di co- 
un rumore falfo e mal fondato, quale tut* loro cui voi lo narrate? Erti fo avrebbero , 
togiorno fe ne fparge nel Mondo, è per rifpondete, ben torto udito : e perchè dun- 
1‘nccufato un motivo di trionfo; concio!'- que tanta premura in voi di loro manife- 
fiachò effondo dal tempo dilucidato , dilli- (tarlo ? Non è ciò u» anticipare la di lui 
pato dalla verità, cancellato dall' obblio , mina? Se erano gli ultimi a Caperlo , era 
confufo dalla virtù , e riconofeiuta in fine neccffario che voi torte il primo a notifi- 
I* innocenza refla effa più onorata: cquan- cargìido? E che voi di veni (te perciò Lau- 
do eziandio non poterte diftruggerfi la fai- tore della fua picnadiffamazione? Loigno- 
fità , fi potrebbe non per tanto mirare con ravano erti foli : e perchè dunque non la- 
occhio di difprezzo; effendochè il teftimo- feiate godere al colpevole il confòrto di 
nio articurato’ della cofcienza vendica da quella loro fortunata ignoranza, lenza met- 
tutti i vani difeorfi del Mondo , e rende tere colla voftra pubblicazione il colmo al- 
fempre una dolce confolazione il poter di- la fua infamia? Oimè ! la fua riputazione 
re a sè fleffo: io fono innocente di ciòche già ofcuraia predò una infinità di perfone, 
mi fi imputa. Ma nella detrazione non vi fi fofteneva ancora nell'idea di picciol nu- 
ha verun titolo di riconfortarli . Lacerati mero di gente , c voi cercate di fpegnere 
nell’interno e nell’efterno, efpofti alla fa- quella (ola favilla di onore che gli refla- 
tira degli uomini , ed in preda a' fuoi prò- va Culla terra ? Quale crudeltà ! Queerunt 
pr) rimorfi , fi vive fenza onore e fenza estinguere [cintillam qu<e reliSa c fi ( a. 
confolazione. Stato crudele, e- deplorabile ! Reg. rq. 7.). 

Ahi! quanto fi amerebbe meglio il vederli Ma il male che io dico è cognito a co- 
infamati dalla impoftura , che difonorati lui /beffo cui parlo : non poteva egli effe- 
dalia cenfura. Perocché la calunnia è una re già obbliato , o preffo adobbliarfi? Voi 
piaga d’onde finalmente fi guarifee , non dunque risvegliate un fuoco di /otto lace- 
f.-nza cicatrici, c vero; ma la maldicenza nere : Voi rianimate col foffio voflro del- 
i una morte d'onde non fi riviene giam- le fiamme fpcnte o vicine a fpegnerfi; ed 
mai; chiunque ne è invertito, dice un San- in vece di contribuire ad ammorzare l’in- 
to Padre, cade fenza fortegno nel niente e cendio, vi gettate di che fomentarlo c ri- 
nel vilipendio; e fe vi fopravvive , non accenderlo. Quale malignità! 
gli ferve la luce che per mettere in chia- E quand’ anche il male di cui parlate , 
ro il fuo roffore; nè gli giova la vita che tòrta alla notizia c nella bocca di tutto il 
per leggere in effa le mine della fua ripu- Mondo ; quando tutti gli altri fi fcatenaf- 
tazione , e per riportarne un eterno difo- fero contro di colui che voi accufate } quan- 
nore: Quid prodejt ci vivere , ft fecum por- do tutto il pubblico ne parlarti: conte voi, 
taf funerei dignitatis ? farefte voi meno crudeli e più moderati ■ 

Voi dite però , eh’ et non porta con fe E’ egli un bel tratto, il gettarfi su di un 
che quanto fi è meritato. Ma vorrefte voi , infelice lenza difefa ? L’aggiugnere nuovi 
Uditori, edere Umilmente trattati a mifu- /limoli al fuo aggravio e alla fua opprei- 

fioue? 
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(ione ? L' unir fi a coloro che lo fpogliano pregiudizi funefli. Quanti benefizj negati, 
del fuo onore, e che lo impiagano co’ io- quante ricompense perdute, quanti meriti 
ro colpi ? Ah ! fe non vi prende la com- dilapprovati , quante caufedubbiofe rendute 
paffione di verfare dell'olio e del vino fui- inlulfilknti, quante Speranze e fortune ro- 
te lue piaghe, come il pietofo Samaritano, veiciate pel racconto indifereto di una Im- 


perché non oltrepa Sfate almeno fenza dir 
parola, come l' indifferente Levita? Sedò 
non farebbe, fecondo GcsùCrifto, l’adem- 
piere il dovere di proflìmo caritatevole , 
non farebbe neppure un oprare da barbaro 
nemico : ma lo infierire , come il crudele 
A malecita , contro di un Saulle abbando- 
nato , lo ultimare e rapire gli avanzi del- 
la fua gloria , fui preteso eh’ efla fpira , 
nè più può confervarla ; e tuttoché morto 
già , caricarlo tuttora di mille colpi mor 
tali; qual furore! quale inumanità! 

Io non dico nulla di grave ; terza feu- 
fa , nella leggerezza della materia ; e qui 
fi otfervi ciò che inganna il maldicente 
moderato. Li giudica della maldicenza per 
l’obbrobrio che rifulta, e non per l'onore 
eh’ ella attacca . In tanto fìccome l' onore 
è più o meno dilicato, più o meno efpo- 
fto , più o meno collegato con altri inte- 
reffi; ne viene che benefpefiTo alcune mor- 
morazioni legeeriflime in apparenza , ca- 
gionano in effetto de’ mali crudelifTìmi . 
Non ve n' ha neppur una dileggierà sudi 
certi flati e di certe condizioni dove la ri- 
putazione dev’effere tutta pura; e dove la 
menoma macchia pafl'a per un gran vizio: 
niuna di leggiera su gli Ecclefiaflici e Sa- 
cerdoti in ciò che tocca la dottrina e la 
purità ; tulle persone relìgiofe o divote in 
ciò che riguarda la fincerità della virtù ; 
su del Magiflrato e dell’ uomo pubblico , in 
ciò che intereffa la probità e la integrità; 
su del feflo e della gioventù in ciò che 
concerne la moderazione , il contegno, il 
pudore . 

Non ve n' ha tampoco veruna di leg- 
giera in certi incontri , dove i menomi 
rapporti poffono avere delle gran con>- 
guenze ; niuna di leggiera , quando fi trat- 
ta dello flabilimento di un’alleanza, di un 
impiego, ed eziandio di un foccorfo necef- 
fario: non ve n'ha quali niuna di leggie- 
ra in que’ luoghi , ove fi diftribuilcoiSo le 
grazie, e dove fiefercita laginftizia: nin- 
na o poche di leggieri neiieCorti de’ Prin- 
cipi, ne' palagi de’ Grandi , ne’ tribunali de' 
Giudici : colà, irn detto svantaggio!» fa de’ 


gua maldicente ! il difeorfo rapportato non 
apparteneva forte all’affare, c noneracon- 
(ìderabile; ma le prevenzioni che ha fatto 
Sorgere tono fiate pregiudizievoli : il mal- 
dicente non ne vedeva le conleguenze , ma 
il proffimo ne ha rifentito gli effetti . E 
che ferve eh’ ei non perifea che per un col- 
po leggiero ? Quanto fono le arme più de- 
boli , tanto fono più fenfibili le ferite , t 
più crudele divien l’omicidio. 

Ma io non l'ho detto ad una fola per- 
fidia, cui ho molto raccomandato il filen- 
zio: quarta catifa, nella confidenza del fe- 
greto . Vana e ridicola feufa ! dice S.Gri- 
loflomo , la quale anziché giufèificare il 
maldicente , lo condanna , e dà a cono- 
feere non già la fua moderazione , ma la 
fua crudeltà . Imperciocché o egli appren- 
de i tuoi difeorfi per innocenti, e non de- 
ve trovar neceflìtà d’ imporne ad altrui il 
fiienzio ; o li giudica pregiudizievoli , e 
la precauzione della Segretezza ch’egli chie- 
de , fi rende un miflero d’ iniquità , cd un 
velo di malizia ; giacché non può efigere 
con equità che fi offervi una legge di fi- 
lenzio eh’ egli prima trasgredito: , nè ha 
diritto d’impedire un difordine, di cui ne 
dà effo 1* esemplo . Nel riconofcere adun- 
que la neceflìtà del fiienzio, è forza ch’ei 
convenga della malignità de'fuoi detti. 

Siali però , che il nuovo depofìtario di 
quello legreto lo cuflodifca più fedelmente 
che voi , P acculato dovrà meno compian- 
gerli ? E voi , suo accufatore , farete meno 
a biafimarfi ? Quanto più la perfona, coti 
cui declamate, è faggia e difereta , tanto 
la fua ftima è più cara epreziofa; e quin- 
di più grande ed irreparabile la perdita : 
talché le venire fi doveffe alla elezione , 
fi amerebbe meglio perdere l’approvazione 
di cento altri, che il Suffragio di un cuore 
ben fatto e cauto. Ma, oimè ! che quella 
discrezione su della quale voi molto con- 
tate é ben rara oggidì nel Mondo ! Che di 
più comune al contrario quanto il carat- 
tere oppoflo ? Nulla è divulgato più nè sì 
tolto quanto quelle forti di maldicenze , 
che li confidano fono fisillo di Segreto , 

Voi 
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Voi avete il voftro confidente ; il v offro 
ha il Tuo ; quello un altro : e ciò che è 
fapato da tre perfone , dice Sant’ Agoftino , 
è già pubblico, o non tarda guari a dive- 
nirlo: Secret um fi tribù t e fi manifefiatum, 
omrubu t eft divulgatum . E’ colà aggrade- 
vole il fare una confidanza , ma è diffici- 
le il non vantarfene ; appena fi è ricevu- 
ta, che fi corre a comunicarla ad un ami- 
co, il quale non manca di farne il mede- 
fimo ufo, tutto a danno delproifimo, che 
per via di fegreto fi trova in fine diffama- 
to . Confidanza adunque fempre pericolosa 
e crudele in materia di maldicenza . 

Qui però offervate che- è fempre piùpe- 
ricolofa e più crudele quella confidanza , 
quando dice male del maldicente medesi- 
mo ; quando lo dinnnzla a colui contro di 
cui hadeclamato; ed accade allora che im- 
bevuta di fresco del veleno che erta hafuc- 
ciato , va a verSàrlo con de’ Sinistri rapporti 
nel feno dell' acculato , e fegretamente gli 
dice : Ecco ciò che il tale mi ha detto di 
voi : ecco ciò- che ne penfa : ecco come 
ne parla. Detefiabile Servigio! teftjficazio- 
ne efecranda di amicizia ! non diviene egli 
il rapportatore fempre piùcrudele che l’au- 
tore Sleffo della maldicenza ? Quelli , è ve- 
ro , confpira fegretamente- contro de’ fuoi 
fratelli; ma quegli gl' irrita, gl’ inafprifce, 
gli avvelena , gli affaffina ambedue fotto 
una finta neutralità; doppiamente tradito- 
re, doppiamente omicida, e degno che tut- 
to l’uman genere gli dichiari la guerra co- 
me al nemico comune della focictà. Con- 
cioiliachè , parlandoli anche delle mormo- 
razioni più leggiere e rapportate più fedel- 
mente , nafeono da effe tuttodì inimicizie 
mortali, odj irreconciliabili, recriminazio- 
ni eterne. Il cuore non è mai infenlibile, 
uè la lingua mutola all'onore , quando fi 
Sentono le ferite nella parte di noi fteffi 
più tenera c più viva . Per ordinario co- 
lui contro cui fi è Scagliata la maldicen- 
za, ne mormora a vicenda : invertito da 
un colpo improvviso ne vibrerà mille più 
crudeli : traccierà nella vita del Suo accu- 
satore tutto ciò che può ofcurarne la Sii- 
ma : paiTerà , fe bilogna, per ifcreditarlo, 
fino alla nafeira de’ Suoi primi avoli : ri- 
chiamerà dali’ obbtio degli uomini delle 
macchie originarie Sepolte nelle ceneri . 
Vorrà in fo mma che il roflòrc e la umi- 


liazione del Suo avversàrio ripari 1 ' ono» 
Suo ; c Dio voglia che dalle parole piccan- 
ti non fi venga a fatti Sanguinosi. Quante 
volte non Sono quelli avvenuti ! I regni 
ed i Stati, dice il Savio, hanno veduto pe- 
rire maggior numero per la indiScrezione 
della lingua, che per la violenza' del fer- 
ro : Multi ceciderunt in ore gladii ; fed 
non fic j quali qui inter. crunt per linguarn 
( Ledi. 28- sa- ) • Concepite dunque, mal- 
dicenti, la crudeltà dell’offelà dalla viva- 
cità de' Sentimenti eh’ ella produce : ed a 
voi che ne provate gli effetti. Serva di ri- 
tegno la voftra fpcrienza: quanto più voi 
Siete fallibili alla maldicenza, tantomeno 
duvetc credervela pennella : perchè gli al- 
tri vi Sono inumani , bilognerà egli che 
voi Siate loro cradcli : Le ferite altrui non 
Saneranno le voftrc. Non avete voi de' ri- 
medi P'i innocenti e più iicuri ■ L’ efem- 
plo cioè del Salvadore che ha lolferto pa- 
zientemente le più ingiufte accufe; lalpe- 
ranza di Sentirvi undi afioluti egiuftifica- 
ti in faccia di tutto il Mondo ; la confo- 
lazione di vedere allora il voftronome co- 
ronato di gloria ; la confidanza che Jddio 
non vi rimprovererà giammai, le voi Sof- 
frite i rimproveri degli uomini con uno 
Spirito di umiltà, di penitenza c didolcez- 
za ; in una parola la Sicurezza della voftra 
lalute ? Non desidero in vero , diceva un 
gran Santo , per canonizzare un Cristiano , 
che quefti due efercizj di virtù , Soffrire 
con raSfegnazione ogni maldicenza, c non 
produrne veruna giammai tampoco delle 
zelanti e delle caritatevoli, perché fono le 
più funefte a coloro che le elpongono ; e 
compirà ciò il termine di quelita ragiona- 
mento . ■ 

TERZA PARTE. 

S iccóme il verme fi attacca a' più bei 
frutti , così la maldicenza s’ infinua 
lotto le più belle virtù: il zelo prefo ma- 
lamente , c la pietà male intefa , armano 
più lingue , e fertfeono più Cuori che la 
malizia e la palfione . Il peggio però egli 
è che un divoto maldicente. Se Iddio non 
lo tocca, è il più disperato di tutti i de- 
trattori, ed il più incorreggibile di tutti i 
maldicenti . Imperciocché a disfarli di un 
vizio , bilogna prima eccepirne tutto l* 

orro- 
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orrore , e poi ripararne tutto il danno : 1 polofi , fenza nominar le perfone, le divi-*. 
Ora i pii maldicènti fono, e i più fogget- l'ano , temono di farle conolcere, e ledan- 
ti ad accecarfi , e i pià difficili al rifarci- no ad indovinare : cangiano le Storie fe- 
mento : due verità importanti, collequali greto di una Città in enigmi affai chiari: 
dò fine. io non vorrei dirlo , vorrei diffìmularlo ; 

Sapete voi, dice Sdn Gregorio, ciò che ma poiché lo fapete al par dime, Infogna 
fa un divoto che mormora ? Ei loffia su confeffare il vero : Ter me rei nunquam 
di un mucchio di polvere , e non ha per innotuiffet ; at quoniam patefafia efl , ve- 
frutto dell'opra tua che lo accecarti : Quid ritatem negare non poffum . Si figurano, 
ahud dctrabenteifaciunt, nifi quod input- che tacciuto il colpevole, poco importi it 
verem fuffiant , {$» in ocu/oi futi terram rivelare la colpa, e che fìfalvi iltuoono- 
excitant . Vale a dire, che col mettere in re , col lafciare in filenzio il fuo nome ; 
veduta i peccati alrrui , ei perde di vifta fenza punto confiderare che l'umano fpiri- 
11 peccato fleffo che attualmente coramet- to è nero in congetture , fertile in Polpet- 
te: Vt unde plus dttraSìonis preefiant , in- ti, e che tutto l’ effetto che può produrre 
de mmus ventati! videant . Qual' è lafor- una mifteriofa maldicenza, è undifonorar- 
gente di quella cecità fpirituale cagionata ne molti, per uno, nell' abbandonarli ade* 
dalla maldicenza in un’anima virtuofa; e giudiz) temerarj . 

che perdendo tutti i fallì divoti , fcredita Tutti quelli pii maldicenti , ed altri in- 
cziandio la divozione? E' lafingolarità in- finiti che troppo lungo farebbe il farne il 
ginnatrice delle loro maniere, e lapretefa carattere , credono e dì di detrarre? Me ne 
rettitudine delle loro intenzioni. Nulla vi appello alla loro condotta . Si veggono tut- 
ha che pià l’educa , al!' affermare di San togiorno regolare le azioni loro, lenza mai 
Bernardo, quanto il loro metodo di detrar- correggere i lor difcQrfi : collegare le di- 
re . Gli udirete, continua quello Padre, a vozioni loro ordinarie, colle loro detra- 
compafTionare colorochebiafimano, acom- zioni abituali : benedire Iddio, e dir male 
piangere coloro che lacerano , a rammari- degli uomini : fare corteggio a! loro Sal- 
carfi della perdita di coloro , cui elfi per- vadore , ed il proceffo a' loro fratelli ; e 
dono attualmente 1’ onore , Io ne ho dif- su' labbri medefimi , come lo rimprovera- 
piacere : io amo la fua perfona; arroffifeo va il Grifoflomo a’ di voti del fuo fecolo , 
per lui de’ fitoi difetti. Drrefte efl'ere prefTo ricevere il fonte di vita , e portare il ve- 
di efli la maldicenza un effetto di pietà , Ieno della morte . E che ? Fratelli miei , 
e non un atto di oflilirà; e che dilefleffi diceva San Giacopo , può darfi, fenza una 
e de' fratelli loro efli fono i pazienti , e fpecie d’incantefimo , che il medefìmo ca- 
non gli omicidi : y ideai pnemttti afta fu- naie getti 1’ acqua più dolce , e lparea i 
fpiria ir voce piangenti egredì male din io- fiotti pià amari ? Cne 1 * albero medefìmo 
rem. Altri col mezzo di un preambolo ob- renda i frutti- pià fquifiti, ed i pià felvag- 
bligantc, fi aprono l'adito a qualche trat- gi? J^unquid font deeodem f or amine ema. 
to difobbligante : cominciano coll' elogio, nat ir dulcem ir amar am aquamt T'fun- 
e finilcono colla fatira: mettono con pom- quid potè fi fiati uvat facete , a ut viti] fi- 
pa un Eroe fulla fccna, per farlo difparire cut? ( Jacob.}. n.) . Se ciò è un mollro 
con roffore : egli ha mille belle qualità . di natura , foggiugne quefl’ Apposolo , d 
non può negarli , ma ha un gran difetto un mollro familiare che la lingua produ- 
cile lo difforma: fenza quello pregiudizio, ce , e maffìme la lingua de'divoti , d’on- 
farebbe un uomo compito : lnplurtbus va- de per una fingolarità bizzarra, colano al 
let , caterum in bac parte. Si perfuadono tempo fleffo il bene ed il male , la lode 
che il molto bene che hanno detto , can- ed il biafirno , la dolcezza e l'amarezza : 
celli il male che dicono , e non riflettono Ex rpfo ore proceda benediflio & maledi- 
che fi crede Tempre il male , ed il bene fi io ( ibid. io. ) . 

quali mai ; che r uno paffa per addazio- L 'altra cagione dell’ accecamento loro fa- 

né , e l’altro per giuflizia ; e che lodare tale, è la pretefa rettitudine delle loro in- 
pcr dir male , d un coronare di fiori la tenzioni ; amore cioè della verità , inre- 
v irti ma che fi vuol ifeannare. I più fcru- reffe delia giuflizia , z&o del ben pubbli- 
co, . 
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Cb, o anche della gloria di Dio. Ah! Fra- tudine pretefa delle loro intenzioni , per 
telli miei , fubito che il Demonio della molto ch’ei prendeflè a raddirizzarla, non 
maldicenza (i trasforma in Angelo della In- piegò mai Tempre verl'o la maldicenza ? E 
ce, tutto è perduto: la lingua ch'egli ani- non ne fu egli fletto in fine la vittima in- 
ma più non Iafcia il fuo perverfo uffizio; nocente ? 

lo fpirito che lo poffiede , contento al di Accecamento adunque pretto che incura- 
dentro di Tue deboli virtù , fi attacca al di bile: primo carattere proprio delle pie mal- 
fuori a fpalleggiare tutti i vizj . Più non dicenze : Aggioghiamo il fecondo che le 
yede la enormità de’ Tuoi misfatti che lo rende più funefte , nel danno irremediabile 
richiama inceffantementc a fe fletto , e lo che cagionano . E per una parte , farebbe 
invita a darfi alla riforma de' fuoi coflu- poco inftruito della feverità delle leggi di 
mi . Più non efamina la piaufìbilità delle Dio , chi s’ immaginaffe che poffa alcun 
ragioni chepofTono fcufare i difetti ch'egli pretefto difpenfarci dall* obbligazione eh' 
attacca. Più non ha riguardo al la bontà di effe c’impongono, di riparare tutti i tor- 
Dio , cui tanto refla a cuore 1' onore del ti al profumo recati , e di ripararli ezian- 
colpevole , allora eziandio che fi tratta di dio con difpendio de’ noftri proprj vanrag- 
efpiare il fuo reato . Scorda il buon ordì- gi . Voi avete prefo il fuo bene ; rendete- 
ne della carità crifliana , che per corregge- glielo, febben anche dovette dal voftro Ra- 
re gli abufi, preferive di farfi il primo ri- to decadere ; fendo meglio che il poffedi- 
chiamo al colpevole; ed in appretto , _s’ ei tore ingiallo fi fmembri e s’incomodi, piut- 
perfifte , a coloro che hanno diritto di ri- tolto che il padrone legittimo . E fe voi 
prenderlo, e non ad altrui . Più non pre- gli avete rapito l'onore , reftituitelo me- 
vede i cangiamenti fubitanei e mìracolofi defimamente , febben anche ne dovette re- 
della grazia , che lòventc , per confondere ftar pregiudicato il voftro ; effendo giufto 
la temerità del detrattore , rende inuniftan- che l’oppreflb fia riftabilito nella ftima de- 
te il peccatore più innocente che il cenio- gli uomini , anziché vi fi mantenga il fuo 
re fletto che lo condanna . Il menomo di accufatore . 

quelli rifletti , per poco che penetratte lo Ma per l’altra parte , farebbe un poco 
fpirito del più giufto maldicente, ballereb- conofcere la dilicatezza de' divori fui pun- 
be a chiudergli la bocca. Ma, oimè! ap- to d’ onore , il voler fperare che portino 
pena vi fanno etti la più leggiera impref- rifolverfi a fare un tal lagrifizio. Voi l’ot- 
fione . Quante volte fe n'è ìérvito il Sai- terrete piuttofto da un maldicente piacevo- 
vadore per calmare gli ftrepiti poco cari- le o appattionaro , che non fi tengono in- 
tatevoli de’ zelanti indilcreti de’ giorni fuoi? fallibili ne' loro difeorfi . Si sa che il pru- 
Non vi ha verun altro vizio , cui abbia rito di piacere altrui, o la paffione, traf- 
egli dato più mano afmafcherare e confon- portano fovente oltre il dovere coloro che 
dere , appunto perchè fapeva che non ve vi lafciano libero il varco; onde è che il 
ne ha di più cicco nè di piùfunefto. riconofeere allora il fuo errore, farà al più 
Quando fu a lui condotta dinanzi ladon- un recarli in veduta d'imprudente o dipo- 
na adultera , non ditte a’ fuoi accufarori , co moderato ; confettìone che nella bocca 
che chi tra dì etti fi conofceva innocente, di un mondano nulla forprenderebbe, e ern- 
ia prima pietra lanciatte contro di lei ? derebbefi fenza pena. Non ottante, ove fo- 
Quando ricevette a’ piedi fuoi la famofa no quegli che la facciano? Di tante per- 
peccatrice, non dichiarò al Farifeo, inten- ione, ( e queflo è ciò, miei Fratelli , che 
to a cenfurarla, che in quel momento ftef- deve farci tremare ) di tante perfone dal- 
fo egli era meno puro c meno irreprenfi- la cui lingua afcoltammo la maldicenza , 
bile di erta ? Non propofe a tutti l’efem- quanto poche ne abbiarn vedute a fare una 
pio del Pubblicano fcandalofo , giuftificaro onorata emenda: fia in accufandofi e con- 
fugli occhi di Dio, allorché una lingua di- dannandofi da fe flette; fia in ifeufandofi e 
vota lo condannava ? Qual frutto tratte lodando gli altri a rriifura del biafimo loro 
egli dalle fue divine lezioni? Divenne per dato? Or fe quello rifarcimcnto fembra af- 
ventura la loro virtù meno critica , c la fai difficile in un mondano, quanto più in 
loro maldicenza più moderata ? La retti- un divoto? Ch’egli interpreti piamente ciò 

che 
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che ha temerariamente rapportato , fi ha l'onore , nè renduto che da colui che lo 
per un vano Scrupolo , nè li fmove dalla ha rapito. 

credenza di ciò ch'egli ha detto da prima: Gmchiudiamo dunque colle parole che 

ch'ei fi sfòrzi di correggere, d'infievolire, su di quello fuggetto indirizza S. lkrjiar- 
e di .ritrattare con fincerità la lua prima do a’ divoti del luo tempo Perchè , miei 
teftimonianza, fiavrà per ungiufto rimor- Fratelli , diceva loro quello gran Santo , 
fo , nè fi conterà su di ciò che dice dap- perchè tanti digiuni , vigilie e preci ? Non 
poi . Dire mille beni di colui che è flato fono effe per edificare il prolfimo, glorifi- 
della detrazione il berfaglio , è un guada- care Iddio, vincer? il Demonio , e làlva- 
gnar poco , e lafciarlo tuttora offefo e di- re noi fteffi ? E come dunque abbando- 
loiiorato : chiamarfi colpevole, e confetti» nandoci sventuratamente alla maldicenza, 
re un fuo cattivo umore , un zelo intem- ci allontaniamo da tutti quelli fini ? Ut 
perante , una pietà fantastica , egli è un quid fine caufa mortificamur ? Vi date a 
perderli e dichiararli un ipocrita . Strano, Scorgere diflaccati da' beni della ferra , alie- 
imbarazzo ! riparazione penola ! o diiono- ni da’ piaceri del fenfo, poco fenfibih alle 
re.vjoJc a chi la fa, o imufficiente a chi è lodi degli uomini: ma tanto più ardiri a 
dovuta. Quale partito in tanto ei prende- criticare i loro cofluroi, quanto vi crede- 
rà ? Avventurare il pregiato Tuo onore , te più efenti dalle loro debolezze. Eh! Fra- 
che, lecondo lui , é 1' onore della virtù , felli miei , contentiamoci di condannarli 
è l'onore di Dio lleffoi Abufi , inganni , colle noftre opere, e non li ceni uriamo co' 
Fratelli miei . L' onore di Dio è di effe- noftri diicorfi : noi ceffiamo di edificarli 
re ubbidito, quello della virtù è di effere con una vira efempiare, fubito che comi n- 
praticata ; .ed il voflro , chiunque vi fia- damo a fcandalizzarli con un linguaggio 
re , è di riparare tutto il male che recato maldicente : Ut quid fin e caufa mortiflca- 
avete . mur f Pretendiamo in vano di fervire a 

Io lo riparo , direte voi; e come ? Io noi fletti ed onorare Iddio in difervendo e 
frequento i Sagramenti . I Sagramenti , difonorando i noftri profilimi; pregare, ge- 
Crilltani , hanno un alto potere; ma non mere, mortificarli , per placare su di elfi 
vi giufttficheranno dinanzi a Dio , fe voi la fua collera ; qui deve contenerli il no- 
miti rendete prima giuflizia agli uomini , Uro zelo: fe lo portiamo più lungi , fedal- 
e la reputazione a chi l'avete rapita. Ma le fante preghiere e dalle buone opere noi 
tutti i Direttori non fono si feveri, e ve palliamo alle parole ed a’difcorli di detta- 
ne hanno che per delle femplici detrazioni zione, >i noflri preteli vantaggi fono veri 
non efigono riparazione alcuna . Non la oltraggi: perdiamo il frutto delle noftre 
efigono perchè vi fuppongono informati de' virtù e la ricompenfa de’ noftri meriti : 
voftri doveri . Sappiate che fe un Angelo Ut quid fine caufa mortificamur ? Pocoim- 
veniffe a feiogliervi da quella obbligarlo- porta al demonio del dove ci lafciamo da 
ne, non doviefte credergli con pregiudizio lui prendere: ch'ei regni in un cuore im- 
della legge che vi obbliga . Ma il rima- puro, in uno fpiritofuperbo, in maniava- 
nente di mia vita non .baderà a riparare re, o su de' labbri maldicenti, eglièegual- 
le mie maldicenze , i progredì che hanno mente noftro tiranno, c noi nefiamo me- 
faito , ed i torti che poffuno aver.cagio- no fuoi l'chiavi: Or quid fine caufa mor - 
nato > Se voi folte in punto di morte, fa- tificamurS Inutilmente in finefperiamo di 
refte anche tenuti di loddisfarvi con tutta falvarci, facendo bene, e parlando male . 
la forza del voflro. potere . Le limoline al- La maldicenza fola ne ha dannati più che 
meno che difpenfo , le aufterità che prati- tutti gli altri vizi : dobbiamo rendere con- 
co, le preghiere che offerifeo a Dio, non ro.ad un Giudice che metterà al bilancio 
fono effe Soddisfazioni diffidenti i Nò , la menoma parola oziofaed inutile; mol- 
in materia di mormorazione, il rifarcimen- to più quelle che faranno fiate svantaggio^ 
to è ancor più onerofo che in genere di fe e pregiudizievoli al prolfimo . Che ci 
furto : nulla vi ha di equivalente: non vi gioverà 1‘ effere flati rigidi con noi fletti , 
fi redi nò Ice per ogni altra cofa ; fendochè fe non fumo flati indulgenti per gli altri : 
P onore non può effere riparato che per Ut quid fine caufa mtrtificamur f Mortig- 
li r chia- 
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chiamo dunque Covra tutto le nollre lin- chino che le grandezze di Dio, e le virtù 
gue, dando loro per freno la carità; acciò de' Santi nel tempo e nella eternità bea- 
elTe ferbino in avvenire un profondo filen- ta, che vi defidero. 
zio sie i difetti degli uomini ; nè pubbli- 




PREDICA XXII* 

NEL LUNEDI' DELLA SETTIMANA 
DI PASSIONE. 

SULL^d FUGsl DEL MONDO. 

Vado ad eum qui mifit me. Joan. cap. 7. 

Vi lafcio, e vado a quegli che mi ha mandato. 

Q Ualc oggetto d'imitazione offre Santi dell'antico Teflamento , Giacobbe , 
egli in quello Canto tempo lofpo- Mosè , e Davidde cene hanno dato l’efem- 
fo celellc alla pietà della fua fpo- pio: Sic fueit Jacob, fic fu?it Morfei , fic 
fa diletta? Qual modello di virtù fugit David. Marti me peròGesò Crifto me- 
di legna qui a edificazione della fua Chie- defimo ce ne ha moftrato il cammino; e 
fa lo Spirito Santo! Gesù , Salvadore de- con un ritiro di più di trent'anni, fi è ac- 
gli uomini , feparato ancora dal commer- quillato il diritto di dirci in leguito: fug- 
cio del Mondo: Gesù l’ efpettazione delle gite il Mondo, allora eziandio che vi lu- 
genti fepolto di nuovo nella folitudine. finga; e per farvelo odiare , fappiate ch'egli 
E perchè di sì picciol numero di anni on- ha odiato prima me : Scuote quia pno- 
de fu concertò a’ mortali un si preziofo rem me muhdus odiobabuit ( Joan. 15 1 8.) j 
teforo , ne invola il ritiro la fine , dopo; perchè ho fatto conolcere la fua corruzio- 
averne già avute le primizie? Perchè di;ne e i fuoi pericoli: Quia tefttmoniumper - 
sì poco di giorni che una sì bella vi tacom- b/èa/ de ilio ; quia opera ejut mala fune. 
pongono, tanto i primi , quanto gli ulti- 1 ( Joan.y.y. ). Crifliani , a chi penfate voi 
mi fi nafcondonoallofguardodegli uomini ? die io indirizzi quello difcorfo? Sarà Colo 
Ah! Criftiani, rifpondono qui i Padri, ad alarne anime elette , che vuole Iddio 
quello ritiro di Gesù Crillo prima di fua prefervare dallacorruzionedel fecolo, mercè 
morte, è la più bella fcuola delCrilliane- il chiamarle in fegreto nel fondo del riti- 
fimo , onde ri fi in legna , che conforme- ro,’ per formare con effe un alleanza più 
mente a' noflri impegni , ed alle nollre prò- llretta? In vano predicherei io loro la fu* 
mefle, una delle prime nollre cure dev’ef- ga del Mondo, die hanno abbandonato an- 
fore la fuga del Mondo . Non arraffiamo che prima di conofcerlo o non hanno co- 
di quello nobile dovere, fdama S. Ambra- nofciuto che per abbandonarlo. Nò, Udi- 
gio , nell’eccellente trattato che egli ha tori, nò, a voi fleflì io parlo ; ed a voi 
compollo su di quello l'uggetra; la fuga è che tenete il commercio del Mondo, ven- 
gloriofa ad ogni Criftiano, cd è il pegno go a ‘chiedere quel divorzio col Mondo , 
più ficura della fuà vittoria : Uj»n trube- che avete promertò , giurato , folcritto fui 
fcamus fugete ; gliriofa bete fuga 'tft . I facro fonte flattefimale , 'e ‘Hi cui per un 
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obblio fatale, tutti vi credete ora difpe ti- 
fati . Come fuggire il Mondo , dicono gli 
uni ! Noi vi iiamo impegnati . Perchè fug- 
gire il Mondo , dicono gli altri ? Non pof- 
fiatno renderci fai vi? Così fi fcufano que- 
gli fulla impoflibilità ; e quelli fulla inu- 
tilità di quella feparazione. 

Molina mo a' pi imi che la fuga del Mon- 
do, nel Mondo Itettò, è pofflbi le : faccia- 
mo vedere a’ fecondi che la fuga del Mon- 
do, nel Mondo (lelTo, è necelTaria. 

Voi potete vivere nel Mondo , lenza ef- 
fere del Mondo. Ecco la mia prima pro- 
pofizione. 

Voi non potete e/Tere del Mondo, e fal- 
varvi . Ecco la feconda , e tutta la divi- 
fione di quella predica. 

Divino Spirito! Che ritenelle trentanni 
Gesù in un foggiorno olcuro 5 ultimate 1 ’ 
opra vollra, e fate entrare i membri nel- 
le medefime llrade dove condotto avete il 
loro Capo. Ve Io domandiamo per inter- 
cellìone della vollra fpofa la più raccolta 
e la più ritirata che vi folle giammai . 
Della è Maria , cui rendiamo i noftri omag. 
gi, in dicendole: * 4 vc iyc. 

PRIMA PARTE. 

E Gli è coflumc de’ figliuoli delfecolo, 
fia malizia, fia prevenzione, di dar 
taccia dì riformatori troppo feveri a colo- 
ro che loro predicano la fuga del Mondo; 
onde è che chiudono l’oreccnioa fimili di- 
feorfi, come il ferpente alla voce dell’in- 
cantatore ; e fi lagnano che fi infidia la 
loro libertà; che fi vogliono tutti rompe- 
re i nodi della focietà , cangiar la terra in 
deferto, e fare de’ fuoi abitanti altrettanti 
folitarj. Deplorabile artifizio, di cui il de- 
monio, chiamato nelle divine fcritture il 
Principe, 0 piuttofto il tiranno delfecolo, 
non cefia di fervirfi , per ritenere cattive 
quell’ anime che egli ha infelicemente fe- 
done : ma artifizio fovra tutto facile a 
conofcerfi, per poco che vogliali riflettere 
al fuo fiato, alla fua vocazione , ed alla 
fua condizione . Il mio fiato , vocazione , 
c condizione , dite voi , è di vivere nel 
mondo: fiali, ma. aggiugnete, di vivervi 
da Criftiano, di vivervi da fedele, di vi- 
vervi da dilcepolo di GcsùCrifto e del fuo 
Vangelo. Or ogni Criftiano, come lo fa 


pete, promette folennemente di rinunziare 
al Mondo: ..ibrenuntio Mundo : Ogni fe- 
dele deve trionfare del Mondo: Hac e H vi- 
ttoria , qua vincit Mundum , fides noftra 
4.). Ogni parte del Vangelo di- 
ce maledizione al Mondo : Va mundo ( Mattò. 
18.7.). Quella folenne promeiTa fatta nel 
battefimo di rinunziare al Mondo, non im- 
pegna nò di rinunziare a tutto , come i 
voti di Religione ; ma obbliga almeno di 
rinunziare a qualche cofa di reale , altri- 
menti farebbe una prometta illuforia: <Ab- 
renuntio. Quello trionfo fui Mondo eflen- 
ziale alla fede non è uno fpoglio totale de’ 
beni della terra, per confacrargli a piè de- 
gli Altari; lo so bene: ma almeno è un 
difiacco fincero e perfetto di tutto ciò che 
può attòggettarci al Mondo; altrimenti fa- 
rebbe una vittoria chimerica: Hac efi vi- 
ttoria qua vincit . E quella maledizione 
evangelica, lanciata contro il Mondo, non 
dice nò , un pieno ripudio di ogni focietà 
umana , come era comune degli antichi A- 
nacoreti ; ma almeno non cade su di un 
fantasma immaginario ; altrimenti farebbe 
una maledizione vana: Va Mundo. 

Bifogna dunque che vi abbia , nel Mon- 
do fteflo, un Mondo interdetto al Criftia- 
no; un Mondo ftraniero al fedele; un Mon- 
do proferitto dal Vangelo. 

Qual’ è quello Mondo ? Ove trovali ? A 
quai fegni ravvifarlo? come fuggirlo , e in 
qual parte lchivarlo? Qielte fono, Criftia- 
ni , le fole quiftioni che voi dovete pro- 
movere , e che io mi (ludierò a dilucidare 
in quello ragionamento. 

Qual’ è adunque quello Mondo riprovato 
da Dio! Ed a quai contraflègni fi può egli 
conofcere? Qui fi riduce. Alcol tatori , un 
punto importante di morale cui S. Agofti- 
no fi è particolarmente applicato in molte 
dell’ opere lue, ma principalmente ne’ fuoi 
bei libri delle Città di Dio. Là quello fan- 
to Dottore ci dipinge Pamor proprio e P 
amor divino, come due Ipiriti opporti, che 
nell’ univerfo fi fono cialcuno fabbricato un 
Mondo particolare: Fecerunt civitater duas 
amore! duo : l’ uno , che quello Padre no- 
mina la nuova Gerufalemme , e 1 ’ altro , 
che lo chiama l'antica Babilonia: Civita- 
tem ferufalem fecit amor Dei , civitatem 
Baby Ione m fecit amor fui ( ^Auguft. ) . Lafcia- 
mo i nomi figurati , e fermiamei al primo 
Qq 3 tratto 
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tratto naturale che quello Padre ci dà. Quel fortuna, e chiufa alla difgrazia ; dove non 
Mondo adunque, che non riconofce per opra fi conoicono lagrime che quelle che fa fpar- 
fua Iddio, è quello ove prefiede Pamorpro- gere la gioja ; non fofpiri che quelli che 
prio, ove egli elèrcita il fuo potere , ove efala la tenerezza ; non grida cne quelle 
fi feguono le fue leggi , ed ove (piega i che eccitano le rifa , i giuochi e gli ap- 
fuoi allettamenti: Civitatem Babylonem fe- plaufi: 'Hon efi ruma , ncque tranfitui , 
cit amor fui. Egli è perciò il teatro della ncque clamor tn platcis eorum ( ib. 14.) . Ec- 
vanità, la (cuoia della piacevolezza, il log- co, conchiude quello Canto Re, ecco il 
giorno de’ piaceri , il centro della morbi- Mondo che fi chiama fortunato ; ma? io?, 
dezza, la fede dell'ozio, il regno de’ (enfi ; Signore! aggiugneva e(To , per una oppo- 
in una parola l’impero dell’ amor proprio: fi? ione che deve farvi tremare, anime mou- 
Civitatem tabjlontm fecit amor fui . Là dane , io non conofco di felici che iFpic- 
non fi amano pene , che quelle che fipren- ciol numero de' voftri amici'; nè conofco 
dono a ben ornarli; non vigilie, che quel- altro Mondo, fe non fe quello di cui voi 
le che fi padano a divertirli ; non aflfog- liete il vero Dio: Beatum dixerunt popu- 
gettamenti , che quei che impone la moda lum , cui htec fune: beatus populut , cujut 
ed il capriccio; non impieghi , che quegli Dominut Dcui ejue (ibid. 15. ). Non è egli 
onde fi parta aggradevof mente il tempo ; ciò ba fievole a perfuadcrci che Dio non è 
non ifludio, che quello di piacere; nonta- punto l’autore di queflo Mondo riprova- 
lenti e meriti, che quegli che alfecondano to, di cui parlava? E chi lo farà, fe non 
l’amor proprio: Civitatcm Babylonem fecit lo è l’amor proprio? Giulia il penfamento 
amor fui : Làfuccede il giuoco a’ buoni pa- di Agoflino : Civitatem Babylonem feat 
Ili ; le vifite a' fpettacoli , i parteggi a i amor fui. Perchè dunque, Criftiano, far 
conviti; al divertimento il forino; e là il l' ignorante, quando vi. fi parla di un Mon- 
ripofo tranquillo su delle foddisfazioni paf- do che dovete neceflariamente sfuggire ? 
fate , non e che una preparazione ad un Perchè domandar con affettazione qual’è 
nuovo incatenamentodi frivoli divertiraen- quello Mondo? Ov’egli è? Qual’ è il fuo 
ti, tutti dall’amor proprio inventati: Ci- carattere? Ah! confutiate il vollro cuore, 
vitatem Babylonem fecit amor fui . Là in interrogate il voftro amor proprio: eglrne 
fine, per ultimarne il ritratto, colla fede- è l' artefice, l’operaio ed il padrone r Fecit 
le pittura che ne faceva Davvide, forche amor fui. Quello Mondo pericolofo per 
dopo una lunga fperienza , domandava a voi , quale edere fi porta r è quello a cui 
Dio la grazia di erterne liberato come da vi portano le vollre inclinazioni, dovevi 
un Mondo llraniero, maledetto e riprova- trafcina il vollro appetito, ove tutti vo- 
to : Erue me de manu fihorum alienorum lano i voftri defiderj . E’ quello la cui fo- 
( Vfal. 144 12.); là, dirti, le lingue efper- la idea vi rallegra; la cui artenza , rutto- 
re nell’arte dell' adulare , fi abbandonano chè breve, vi (concerta; il curportèdimen- 
fcambievolmente alla compiacenza, all’al- to, pieno, lungo , frequente a mi fura che 
Iegria, al diletto: Quorum 01 locutum efi lo permettono i voftri mezzi, i voftri af- 
vanitatem (ibid.). Là fi è, dove la Gio- fari, la voftra fanità, lufinga, risveglia:,, 
venni apparifee fempre come un giardino eccita , incanta il voftro amor proprio , 
smaltato di mille fiori nafeenti: Quorum fenza giammai, nè faziarlo, nè acconten- 
filii ficut nove lite plantationei in juventu- tarlo: Civitatem Babylonem fecit amor fui - 
te fua (ibtd.it.)', dove le divinità del fe- Ma fe queflo è il Mondo riprovato da 
Colo, ornate come Templi, vengono a ri- Dio, come fuggirlo, ripigliate voi, in qual 
cevere pubblicamente l’incenfo de’ loro ado- parte fchivarlo? I foggi or ni da noi abitati 
ratori : Filile eorum compofita , circumor- non ce ne allontanano ; i foggetti da lui 
natte ut fimilitudo templi (ibid.). Ove re- amati fono quegli che cì danno all'intor- 
gna egualmente e la dilicatezza e l’abbon- no; i gradi e gl’ impieghi che occupiamo, 
danga : T romptuaria eorum piena ( ib. ) ; ci framilchiano tuttodì , e ci confondono 
dove fi accoppiano le comodità e le dol- con lui. Ah! Criftiani , quello è il fegre- 
cezze, fenzr veruna pena o afflizione dell' to importante che bifogna imparare, e che 
umana vita; dove è aperta l’entrata alla ora io v’ infegno , come il fine principale 
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che mi fono in quefto difcorfo propofto ; 1 Ed a ciò , che rifponde raccerto mon- 
ne! moflrarvi cioè , che il Mondo, nel dano ? Sempre ricorre allo flerto artifizio; 
Mondo fteflb,. non è inevitabile ;,e che , vuole che gli fi determinino prectfamente 
ferirà lortrrne, vi hanno de' mezzi *ficuri ; quelli luoghi del < Móndo , d’onde è uopo 
di fepararfenc. Conciortìachè per quanto fia fuggire fot to pena di peccato, come fe non 
ertelo quefto Mondo fatale allafalute, eglijli -conofcefle punto colla cotridiana fperien- 
ha nondimeno certi luoghi che fono da lui za della Tua fragilità . Toccherebbe a noi 
pii affettati ; per quanto dominanti fienosi domandarlo a voi, partigiani del Mon- 
gli oggetti che lo occupano, et fente per do, voi cui l’ardente paflione che vi arde 
elfi'un attacco particolare ; e per quanto per lui : , ha rendutì sì chiaramente noti- 
fieno comuni 'le fue funzioni e le voftre , ziofi delle fueftrade ; voi cui un lungo ufo 
ei vi lìegue delle maffime che gli fonotut- ha inftruiti di tutti i fuoi palli ; voi che 
to proprie. Or ritenete bene , vi prego , fervile fovente di guide alla fua giovine 
quell’ inlegnamento . Mantenete feparazio- milizia, per arrolarla (otto i Tuoi bendar- 
ne di corpo , in rapporto ai luoghi dove di . Per noi, grazie a Dio, allevati ad un’ 
il Mondodomina; dtftaccodi cuore riguar- altra ferola, non portiamo infestarvi che 
do gli oggetti che il Mondo idolatra; op- i luoghi dove non fi vede Noti fi vede 
pofizione di coftnmi alle mafljme che il a’ piè de’ facri Altari e de’ fanti Tribunali, 
Mondo fegue Ecco ciò ch’io chiamo la dove troppo paventa di accodarli. Non fi 
vera pratica della fuga del Mondo , nel feorge nelle vifite caritatevoli 'degli orfa- 
Mondo fteffo. Veggiamo s'ella è poflìbilc. ni, de' poveri e de' malati , degli Spedali 
Separazione di corpo in rapporto a’Tuo- e delle prigioni ; giacché ebbro de' fuoi pia- 
ghi dal Mondo dominati . Hanno Tempre ceri e delle Tue Telici tà , ignora che vi ab- 
iti vero in demonio ed -il Móndo avuto de’ biano al Mondo degli afflitti e de’mifera- 
luoghi favoriti; in cui hanno alzata la lo- bili . Non fi ravvila nel feno tranquillo 
ro corre : e quelli alti luoghi , sì famofi e ritirato di una famiglia veramente cri- 
nella Scrittura , per le maledizioni conti- ftiana; perocché la cura aflìdua di regola- 
nue che Dio loro dà, non erano folo , fe re un domeftico , di cui fi refta malleva- 
crediamo a’ Profeti , gli Altari abboniine- dorè dinanzi a Dio; loftudio neceferio di 
voli de’ demonj ; ma pi è -ancora certi ce- ben adempiere una carica ; di cui fe ne de- 
lebri ricettacoli idei Mondo: Defiraam ex- ve render conto al Pubblico ; il continuo 
eelfa veflra ( Levit.16.- 30. ■) ; o almeno incontro di cento buone opere a farfi. , di 
erano di quelli, di cui parlava Efaja ; quan- cui fi è debitore afefterto, fono quelle im- 
do animato da un Tanto -zelò ripeteva con prefe infiémemente e troppo ferie, e trop- 
molto ardore e forza: Ritiratevi, fuggite, po innocenti , per effere ricercate da un 
forti te di Babilonia: falvate la voftra de- Mondo voluttuofo. Non trovafi dunque in 
bole virtù dall'aria contagiofa che -vi ref- quefti luoghi il' nemico fanello •• Voi non 
pira: Recedile-, exite inde ; pollai am noli- Io trovate tampoco. Te vi (T voglia cre- 
te tangere, exite de medio e jut (If. 52.11,). dere , nelle accademie del giuoco, ne’ più 
Notate, Uditori, quelle sì vive e sì pref- feelti circoli adulatori , ne’ congreflì : liberi 
fanti efprertioni: il Profeta non dice ; prò- del piacere, nelle adunanze de’divertimen- 
curate , tentate , fate fòrza : ei non aggiugne; ti tumultuo!!, nel concórfo de’ teatri > Do- 
fe il voftro flato lo permette, fe la voftra ve pnofti adunque trovare quello 'Mondo 
eru io porta , fe non vi mettono i voftri sventurato; o puntello ovebifognerà sfug- 
interertt oftacolo. Ma -limile ad una guida gii lo ? Apprendiamolo almeno dai Santi , 
rìlchiarata , che ha feoperto da vicino una che non lo hanno ■ concici uto che per if- 
imbofeara, ei dà un allarme generale , e chi vario ed allontanartene . Afcoltiamo la 
fenza punto tardare , manda il fegno di voce di quella giovane e Tanta Vedova , 
un pronto ritiro . Or da ciò che conchiu- di cui parlali al capo terzo d i libro di To- 
dere? Se non fe quella feparazione di cor- bia Signore, diceva effe a Dio nell'umi- 
po dalle artemblee mondane è Tempre - ran- le fua preghiera : voi mi liete tdlimonto 
to portìbite, quanto è indifpenlàbi le; altri- di non eflermifi io trovata giammai in 
«a:ati farebbe un avvertimento lupcrftuo. quelle compagnie opulenti , dove 1’ appli- 
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cazionc al giuoco è l'unico trattemmen 
to ; dove il ril'chio accende le pacioni ; 
dove J’intereffe ferve di prurito al piace- 
re ; dove il divertimento , animato dalla 
fperanza del guadagna, diviene un'occupa- 
zione rovinola ; dove fi compra la perdita 
di un tempo sì prcziofo, co! prezzo di un 
argenta dalia vollra Provvidenza desinato 
ad ufi migliori : T u feti , Domine , quia 
nunquam cui» ludentibus mifcui me ( T ob. 
j. n.) . Voi fapete , o mio Dio , foggiu- 
gneva effa , che non ho avuto mai parte 
a quelle felle mondane , dove s ' infinuano 
delle vere tentazioni fotto di leggerezze 
apparenti , feipite Iodi , vani complimen- 
ti , parole ambigua , comparfe affettate , 
arie graziole , maniere gioconde, tutti pe- 
ricolofi ftraragemmi. del comune nemico , 
che fi gode della perdita dell' anime: Tge- 
que cum bis , qui in levitate ambulant , 
participem me pr x bui ( tbtd. ) . Ecco i luo- 
ghi , ove , al giudizio de’ Santi , fi trova 
il Mondo, ed ove il vero fedele non deve 
trovarli giammai . Voi però che affettate 
d’ ignorarlo, lo làpete molto bene ov'è il 
Mondo, ed il gran Mondo , e vi pregiate 
eziandio, di ben conofcerlo . Solo dunque 
andate immaginando de’ fpecioG pretelli , 
onde perfuadervi che la fuga collante di 
quelli luoghi nel Mondo, vi è imponibile; 
e che certe età, e certe indizioni nonpof- 
fono difpenfarfi, almeno di tempo in tem- 
po, di comparirvi, e di mefchiarvili . Va- 
ne feufe ! nccelfità immaginarie ! non ac 
tendete punto al piacimento che avete per 
il Mondo , nè al gradimento che credete 
avere il Mondo per voi: confiiltate la ra- 
gione, la fede,, fa fpcrienza, o v' infogne- 
ranno che niun lodevole motivo può im- 
pegnarvi. Sarà forfè la fperanza diunolla- 
DÌlimento, Giovani perfone,. che vi cerca- 
te ? E che ? peniate voi che lo fpirito di 
un efatto ritiro non fia prelfo Dio la dif- 
pofizionc più favorevole per procurar velo ; 
ed al giudizio degli uomini flefli, la dote 

J >iù preziofa che poniate apportarvi? Quel- 
a Giovane Sara , di cui vi recai i fenti- 
menti , e vi propoli l’elemplo , concepiva 
di qual confeguenza era per sè una nuova 
e fortunata unione , che potefié il danno 
riparare di fette fucceffivi maritaggi ,. can- 
giati full’ illante in altrettante pompe fu- 
nebri. Eppure ove andòeffa a cercare quell’ 


unione maritale ; ove fperò di trovarla ? 
Fu in mezzo del Mondo, ovvero -nel feno 
del ritiro? Terrena in fuperius cubiculum 
domus fux ( Tob io.). Tru nel diflipa- 
mento del Mondo , ovvero nel raccogli- 
mento dell'orazione? In oratione perfì fieni 
(tbtd. ii.). Fu nelle pazze gioje del Mon- 
do, ovvero nelle lagrime di una (anta com- 
punzione ìCumlac brymis dtprecabatur Deli,» 
ut ab ifio improperio liberarci eam ( ibid .) 
Cosi meritò effa di avere un Tobia per it- 
pofo , e per garante della fua felicità un 
Angelo tutelare. 

Sarà forfè la brama, in una età più ma- 
tura , di mantenere il vollro credito , di 
follenere il vollro rango , d’ impedire che 
non fe ne parli, quella che vi trattiene nel 
Mondo • E che dunque ? Una vita crillìa- 
na e ritirata avvililce effa la condizione , 
deteriora il credito , dà più di fomento a' 
difeorfi critici e maligni, che una vita mon- 
dana e difiìpata ? Chi ebbe mai una più 
florida fortuna della faggia Giuditta ? Vi r 
fuus reliqUi rat divitias multai {Judith 8.7.); 
un’ autorità meglio ftabilita ? Erat hxc in 
omnibus famojijjima ( ibtd.Z- ) ; una più la- 
na e più piena riputazione? erat qui 
loqueretur de illa verbum malum ( ibid.) . 
Con quai mezzi feppe ella confervarfi sì 
rari avvantaggi) Ella prefe il partito, di- 
ce la Scrittura , di lèpararfi di buon' ora 
dal Mondo ; fi fabbricò in fua cala una 
fanta foli rudi ne : In fupcrioribut domus [ux 
I fecit fibi Jecretkm cubiculum ( ibid .5.) • 
r Vi fi tenne rinchiufa colla fua famiglia » 
che feguiva in ciò il fuo cfemplo : In quo 
Cum puellit futi claufa morabatur { ib.)~ 
Vi. confumava i giorni fuoi inefercizj con- 
tinui di pietà e di penitenza : Et profler- 
nenrfe clamabat ad Dominum ( ibìd.9. 1 .) * 
Così fu ella feelta da Dio ad clfere non 
lòlamente il foftegno della fua cala , ma 
ancor la falute e l’appoggio della fua na- 
zione . 

Sarà in rapporto a certe condizioni , che 
voi crediate utile e neceffaria a’ voltri im- 
pieghi la convivenza col Mondo . Ma vi 
Iti egli mai giudice più illuminato, maei- 
llrato più avveduto capo di un popolo 
guerriero più avventurofo che il giovine 
Samuele? Ove ricavò egli, vi prego, tan- 
ti lumi, c fucceffi , c benedizioni ? Voi lo 
fapete r nel ritiro e nell’ allontanamento 
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dal Mondo , dove era egli fiato allevato li , non amate punto il Mondo , né tutto 
dalla più tenera età : Vuer autem Samuel ciò che il Mondo ama : T^o/ite diligere 
miniftrabat Domino ( r. Reg. 2. 18. ) . Fu mundum , ncque ea qux in mundo fune 
all'ombra del tabernacolo checredette quell' ( ibid . 15.) . Ed affine di prevenire la do- 
oracolo dei popoli e dei Re : Miniftrabat manda naturale che fare gli fi poteva : di- 
Domino. teci dunque quai fono quelli idoli del Mon- 

Difperarete forfè di poter baflarc a voi do che ci vietate di amare ; egli entra in- 
fteffo , o di trovare delle compagnie con- contanente nella fpecificazione . Egli è , 
facevoli , fuori di quelle congreghe mon- aggiugne , tutto ciò che trattiene la dili- 
dane? Che farete voi dunque quando l’età, catezza della carne ; ciò che lufinga l’ap- 
>a infermità, o alcun crocciofo difaftropiù petito de’fenfi, cièche nodrifce l'orgoglio 
non vi permetteranno di comparirvi con di fpirito: Omne quod eft in mundo , con - 
onore ; e leggerete fulla fronte delle per- cupifcentia carnit eft , concupifcentia ocu- 
fone che lo compongono , che la voftra lorum, & fuperbiavitx ( ibid . 16.). Cioè 
prefenza importuna non vi farà più aggra- adire, polli eminenti, onori diftinti , fplen- 
dita ? Sarà pur mellieri allora il tenertene didi gradi, comparfe pompofe , magnifichi 
lungi . E perchè non efeguite anticipata- equipaggi, mobili pre2Ìofi ; non fono que- 
mente e di buon grado ciò che praticnere- He ancora a* nollri di le delizie , diciant 
fte un giorno con più di pena, con meno meglio, le fmanie del fecolo ? Or è poifi- 
di merito , e per necelfirà t Conchiudete bile nel Mondo , lo fiaccare il fuo cuore 
adunque che quella feparazione del corpo, da tutti quelli oggetti lufinghieti , che in- 
in rapporto ai luoghi ove il Mondo domi- ceffantemente ci abbagliano ? Sì , rifponde 
na, per molto che vi fia malagevole, vi è Sant' Eucherio ad un Tuo amico , nulla di 
nonpertanto polfibile . più facile , qualora vogliamo noi prendere 

E per palfare al diflacco del cuore , ri- per regola della noftra ftima e del noftro 
guardo gli oggetti dal Mondo amati; che attacco la verità , e non 1 * opinione ; iti 
c il fecondo palio nella fuga del Mondo , luogo che il Mondo fegue da cieco laopi- 
piacemi qui ofiervare con 1 * erudito Ago- nione, e non la verità. D’onde giudica il 
nino, che ciò che è al corpo il luogo, lo Mondo del merito degli uomini! Dal par- 
è all’anima l’affezione ; in guifa che ri- fecipare eglino più omeno de' Tuoi favori, 
guardo gli oggetti fenfibili , l'indifferenza Giudizio iniquo, foggiugne quello Padre ; 
e l' alTenza producano gli effetti medefimi : conciolfiachè non poffono formare il vero 
Locis corpora continentur , animi autem merito degli uomini que’ favori mondani, 
loòut eft affé li io . Se dunque io non miaf- che cadono indifferentemente su de’ buoni 
feziono a ciò che gli altri adorano : fe e su de’ cattivi; e che fi confeguifcono be- 
non giudico degno delle mie cure ciò eh* ne fpeffo con degl' intrighi , delle cabale , 
effi credono meritare le lor premure, que- delle balfezze , e per iftrade e con mezzi 
Ila avventurala dilpofizione mi tien luogo perverfi . E su di quello principio quale 
di difianza e di allontanamento; talché io ftima può averli a que' onori del fecolo , 
fia veramente feparato da coloro de’ quali che il più detle volte, anzicchè onorare , 

10 non adotto ne i fentimenti , nè le in- difonorano piuttofto il lor carattere condet- 
clinazioni . Ed il Principe del fecolo può le torte ed ingannevoli traccic indegne ! 
dire con altrettanta giuftizia de’ fedeli che Non è egli un più grande onore, ripiglia 
vivono in mezzo il Mondo , lenza avere il mentovato Padre, Io ftarfene umilmeiv- 

11 cuore mondano , ciò che diceva S.Gio- te fepolti nella fua ofeurità , che il brilla- 
vanni degli Eretici che vivevano nel Cri- re di un vano fplendore di un limile equi- 
ftianefimo , fenza avere il cuor criftiano ; voCó onore! Isonne bonor majus eft bujut~ 
che effi erano tra noi fenza elfere de’ no- modi bonore inhonorum effe ? Non c me- 
ftri ; Ex nobit prodierunt , fed non erant glio preferire il fodo vantaggio di un me- 
ex nobit (1 .Joan. 2 19.). Secondo quella rito occulto, al luftro ingannatore deigra- 
regola , inculcava il Tanto Appoftolo foven- di e delle dignità che fi danno egualmen- 
te a' Tuoi Difcepoli quell’ importante lezio- te alla virtù ed al vizio ! jlc fuii magie 
ne della morale criftiana: Miei cari figliuo- moribus . quam promifeuie bonoribus ttftr- 
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man? Qual premura puòaverfi per le rie- idi gloria, e l’applaufo de’fuoi nemici, non 
che;; z< , diceva San Cipriano , in un feco-|è un vero oltraggio ? He e in infuria , dif- 
lo in cui hanno ceffate di ciTere il fruttò pltcere cum Cbrfto ! Quelli.- ri flefli si fodi 
di un onelto travaglio, o il prezzo di una e sì naturali , hanno in ogni tempo nel 
innocente induftria , per divenir la preda Mondo llefso flrappato dal Mondo le più 
dell'uiura , ed il bottino dell' ingiultizia ? belle lue conquide , facendo almeno dete- 
Si può egli , lenza rolTore , afcoltarc ciò dar loro di cuore le pompe mondane, al- 
che tulio giorno fi dice della più parte de' le quali per titolo dei loro fiato erano af* 
fèlici del l’ecolo : mirate queda profperità foggettate. 

naicente. ; tutto vi. ride , vi folgoreggia , La pia Efterre in. penfando che lo fiefso 
vi forprende: ma oimè ! quante pubbliche diadema che brillava fui tuo capo, aveva 
rovine hanno gettato i fondamenti di una coronato poco dopo una Valli idolatra, con 
sr pronta e si fplendida fortuna ? Sono le quai vive efpreflioni non deplorava dtnan- 
parole, ftelle di San Cipriano : Outbus boc zi a Dio la fua illuftre Ichiavitù? Signo- 
Jor dibus, emit % , utfu/geat ? Qual piacere re , diceva effa , voi difeernere almeno i 
può. avere una Dama cridiana diornamgri- (entimemi del mio cuore, e la fcrvirù del- 
ti pompofi, o di abbigliamenti con ifiudio la mia condizione : .Tu 'feis .neeeffttatem 
ricercati in un tempo in cui non può erta meam ( Eft. 14. 16.) . Voifapeteche i gior- 
ignorare, che non lono eglino contraflegm ni in cui forzata fono di, appari re nella 
di una onorevole dillinzione? Che al con- magnificenza e nello lplendore , fono per 
rrario im’ aria femplicc e modella è dive 1 - me giorni di orrore e di . abbominazione ; 
uuta il carattere della educazione e della Capete che io rifguardo le comparie infe- 
nafeita, egualmente che della virtù; eche parabili della mia dignità, come il fune- 
la più.parte del fello di oggidì più cerca (lo apparecchio. del mio fupplizio ; e che 
di che farfi offèrvare , quanto meno ha di calpelterei volentieri la corona che, il gra- 
che farfi rifpettare; tale è. il penfiero del- do in cui fono, mi dà. Qucd abomisttr fi- 
lo (leffo Padre , ma non tradotto alla let- gnum fuperbue, quod eft'fupcr caput mtum 
tera, perchè efprefTo di una maniera affai in diebuj tflentat ionie mete ( tbid. ) Così , 
forte : , 'Kjullarum fere pretio/jor virtù t eft , foggiugne efla, sgravata da quello pefo di 
quam quorum pudor ititi eft. Io mi con- ornamenti, e da quelli finimenti di vani- 
remo di domandarvi , mie Signore , co! tà, 10 refpiro. nel ritiro e nel. filenzio; io 
Grifoflomo, fe non è più vantaggilo il me- laido per fee Ita, ciò che- non ho- preio. che 
no ricercare 1* ornamento del corpo, per per forza ; e vengo a rinunziare a\vo(lri 
penfare un po’ più a quello dell’ anima ; piedi , o mio Dio , il titolo di fovrana , 
giacché fono incompatibili quelle due cure : per ripigliarmi quello di voltra umile fer- 
itoti pofjumus a a imam fimul ÌS” corpus ex- va: Et non portem illud in diebus ftlentit 
ornare ( Chrjfoft !. mti. Quello efemplo feguito dapoi da. tan- 
Finalfnente qual -premura può averfi di te PrinfipelTe e'RegineGrilliane, notvpro- 
acquiltarfi. il favore bizzarro , e l* appro- va egli che le è difficile, è almeno pri- 
vazione capricciofa del Mondo cieco , cui bile, nel centro fieUò del Mondo, lo flac- 
nulla piace di tutto ciò che piace a Dio: care il fuo cuore da rutti gli oggetti dal 
che abbraccia per tutto ciò che il Signore Mondo amati’ 

rifiuta che giullifica tutto ciò che Gesù Reità dunque l' oppofizione de*, colhimi 
Criflo condanna j .che chiama bene tutto alle niaffime dal Mondo feguite;- terzo ed 
ciò che il Salvatore appella male? Può ultimo palio della fuga .del Mondo, 
bramarfi di vivere nella ricordanza degli Quello è. ciò, che S. Paolo raccomandava 
uomini, che vivono quali tutti in un prò particolarmente a' Romani, popolo allora 
fondo obblio di Dio ’ E che ci fervè, di; il- più fagace e meglio veriato nella feien- 
ceva S- Pao'ino, il correr dietro le. buone za del Mondo, di cui era il Padrone. Miei 
grazie, alle quali fono congiunte: le difgra- Fratelli, diceva loro quello grande Appo- 
zie del Cielo? Quo nobn grana mundi , dolo.- non vi. conformate .alle maffime del 
qua, eft oettum Cbnfti ? Il difprezzo. che fi fenolo ma riformate piuttofio le maffime 
divide, col fuo Sovrano , non é un titolo corrotte del Mondo , lulle (ante leggi del 
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Vangelo : 'ìnclite conformar i buie (acuto : do e la v offra patitone, il Mondo e il vo- 
fed reformamini in novitate fenfus ve fri, flro incerefle , l'uno all’altro opporti , il 
ut probetis qua fit ve/untas Dei ( Rom. Mondo cede e va al difotto , ma la fède 
12.2.). Quefta riforma in mezzo delMon- e i! Mondo, ma il Vangelo e il Mondo, 
do , vi pare impraticabile : ma {offrite , ma la religione e il Mondo , non daranno 
che io vi chiami ceftimonj della fua poi- sbilancio, e dovrà Tempre trionfare ilMon- 
fibilità. Quanti fra di voi, per foddisfarfi, do? Ah! nell' affare della falute , d’onde 
fe la prendono tuttodì contro del Mondo dipende una intiera eternità, vi richiami a 
e delle fue coftumanze? Quanti colla feor- voi quello invincibile ragionamento di San 
ta della ragione, o del capriccio fcherni- Bernardo.* o il Mondo fi abufa, oGesàCri- 
feono le fue ufanze, i Tuoi giudizi , i Tuoi fto s’inganna : >Aut mundus errat , eut 
difeorfi? Quanti per un altra fervitù fi efen- Cbrifius fa/litur . Voi vacillate, né fapete 
tano dalla fua tirannia? Prendiamo di fiat a chi dei due dar guadagnata la caufa! 
to in efemplo una o due delle fue leggi Ma in una (celta molto meno importante 
pii approvate. Vuole il Mondo che flpren- e più arbitraria, vi fi faccia una propofi- 
da del fuo nemico vendetta ; talché fia di- zione tutta oppofta, c vi fi dica: in quel- 
fonorato colui che all' ingiuria non rifpon- la rifoluzionc da voi prefa , o il Mondo 
da con alto rifentimento . Maflima alla s’inganna, o erra la voftra ragione. Non 
quale non poffono prevalere tutti grinte- rifpondete voi lenza effrazione : chenepenfi 
redi del Cielo; ma maflima che fi fagrifì- il Mondo come vuole , per me io mi at- 
ea tuttodì a" più vili intereffi della terra; tengo alla mia ragione, e la feguo . Or 
perocché la confiderazione di un ricco ag- ciò, Criftiani, non fornifee una provacon- 
greflbre, di cui amali la corrifpondenza , vincente contro voi fteflì , che fi può nel 
o affettali l'eredità, o altro favore ; l’au- Mondo vivere fenza aflòggettarfi alle maf- 
torita di un poflènte mediatore di cui fi fime del Mondo; e per confeguenza che fi 
cerca la protezione, o fe impresone il ere- può fuggire, e fepararfene. 
dito; il menomo vantaggio che fperifi dal Fuggiamo dunque il Mondo, fecondo le 
diffintulare l’offefa, reprime l’odio, near- nortre promette , poiché la fuga ci é pof- 
refta almeno gli effetti, impegna eziandio fibile, e più facile, aggiugne S. Gregorio, 
a. fare i primi palli alla riconciliazione , che non fia mai fiata. Imperciocché iSan- 
comro tutte le maflime del Mondo . In una ti, quelli eziandio che fi fono fantificati 
famiglia numerofa, le mailìme del Mondo in mezzo al Mondo, lo hanno calpeftato, 
fono favorevoli a’ primogeniti ; e Dio sa allorché era ancora nel fuo fiore : Saniti 
con qual calore fifoftengono, foventecon- fiorentem Mundum calcavcrunt , Allora la 
tro Je vocazioni più mani felle e chiare . vita degli uomini era lunga, la lor fanità 
Non ottante, fe l’inclinazione de’ Parenti collante ; fe lor felicità fuori d’infidia. La 
nota fegua l ordine di natura ; fono afcol- profperità regnava nell’ Uni verfo; la pace 
tate allora le maflìme del Mondo? Quanti e fe concordia negli flati ; l’-opulenza net- 
Giacobbi hanno rapito con quello mezzo le famiglie: nulladimanco queflo Mondo 
a’ loro Efaù la benedizione che fe voce sì florido in se fteflo erà già ne’ loro cuo- 
pubblica prefumeva loro dovuta nel men- ri inaridito: Cum ut fe ipfo fiorerei , jam 
tre che per conformarvi!! , una infinità d* in eorum eord/bus arucrat . Che faremmo 
fracchi fona flati rifiutati all’Altare, ove noi, o che avverrebbe fe la profperità Tetti- 
gli chiamava fe voce diDìo. Mai non fi pre in quello Mondo ci accom pago affé, o 
nirei , fe volefli avanzare la induzione agli vi regnaffe ancora? E aderto che ha que- 
lla», alle profèflìoni, alle amicizie , alle fio biondo perduto la fua amabilità^ e la 
alleanze, ed anche alle rotture , e ben vi fua bellezza, ei conlerva su de’noflri cuo* 
inoltrerei moltifiìme mailìme del Mondo, ri il fuo potere e ’1 fuo allettamento; Ec- 
obbliate, contraddette, violate con iflrepì- ce jam mundus in fc ipfo aruit, iyadbue 
to. Ma che dunque? Criftiani , il Mondo in cor di bus noflris fiore t . Più non fi feor- 
«vrà folo il dominio su di voi , quando gono per ogni dove che morti , che ma- 
farà metto in paralello coltro Gesù Cri- lame, che affanni, che miferte, che defil- 
ilo ? Il Mondo e il veltro umore, iiMon- lazioni , che avverfità ; e quello Mondo 
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tuttoché sfigurato, vacillante , e pieno di voftri defiderj? Ma fe , fecondo Gesù Cri- 
amarezza, ci piaceancora! Ipfas ejus ama- (lo, di fintili non ve ne hanno; le giiiila 
ritudines amamui. EL fen fugge, e noi lo l’avvertire del Savio , vi fono al contra- 


feguiamo con ardore : Fugìentem fcquimur . 
Ei cade in rovina, e noi vi fi attacchia- 
mo con furore: Labenti inbttrcmus . Ah! 
Fratelli miei, diceva S. Paolo, fe Dio non 
ce/Ta di fpargere i fuoi flagelli fui Mondo, 
lo & affinchè di fiaccati dai Mondo , noi 
con periamo con lui : Domino , corri- 

pimur , ut non cum hoc mando damnemur 
( t.Cor. ir. 32.). La fugà del Mondo èdun- 
que non folo potàbile ; ma ancora nece (Ta- 
ri a ad ogni Criftiano. Ciò che farà il fug- 
getto della feconda mia parte. 

« SECONDA PARTE. 

C HI giudicar voi e (Te degli oggetti di 
avverfione e di fuga , dalle vergo- 
gnofe apparenze del vizio , il Mondo , eh’ 
io impugno’, non fembra aver nulla che 
debba sì forte paventare. X utt > ' difordini 
groffolani che la natura rifehiarata dalla 
ragione abborrifee, ne fono efiliati ; o al- 
meno altamente condannati: tutte le virtù 
morali , che una buona nafeita unita ad 
una onefta educazione può infpirare , vi 
fono favorevolmente ricevute , e formano 
eziandio i primi vincoli di quella focietà. 
Le perfone che la compongono fono inca- 
paci d‘ ingiuftizia manifefta, di aperta vio- 
lenza, di ccceflo fcandalofo; dacché l’ono- 
re, la probità, e la ftefTa pulitezza di cui 
fi fa profetàone, fervono di barriera affai 
forte a proibirne TaccefTo a gravi misfat- 
ti . Sarà ciò, Criftiani Fratelli miei, un 
troppo caricarè il ritratto del Mondo, co- 
me r.e accufate sì fovente i Predicatori ; o 
un dipingerlo anzi con languidi colori? 

Che che ne fia, ecco la pittura vantag- 
giofa che voi ne fate : ecco la idea che ne 
autorizza tra di voi la realità: ecco su di 
che pretendete aver diritto • di eflTere Tem- 
pre del Mondo, e di falvarvi anche attac- 
cati al Mondo. Deh! perchè non é ella 
ben fondata quella voftra pretefa, che noi 
di buon grado vi foferiveremmo. Ed a qual 
titolo fi prenderefnmo noi piacere di re- 
ftringervi il cammino del Cielo , di ren- 
dervi tutte le ftradc fpinofe e difficili , e 
di invidiarvi quelle, che fenza allontanar- 
vi dal termine, farebbero più conformi a’ 


no delle vie ficure in apparenza, ma che 
in effetto menano al precipizio ; non do- 
vremo noi aprirvi gli occhi lui vero perico- 
lo in cui liete , e tutti adoprare i noftri. 
sforzi per rimovere da voi ogni ficurczza 
ingannatrice? Or la lufiaga che avete di 
poter indenne collegare la cura della falu- 
te, c l'amore del Mondo , non è ella di 
quella natura.’ Elamintamo fe l’intraprefa 
è potàbile ; ma fcegliarao prima i noftri 
giudici. Si tratta della falute: chi può me- 
glio inllruirci che il Salvadore medefimo , 
lovra tutto quando ei parla da Salvadore 
degli uomini? Si tratta della falute da ope- 
rarli nell' attacco e nella unione del Mon- 
do: a chi fi dovrà più facilmente credere 
che al Mondo fteflo , malììme s’ei decida 
contro di sé? Si tratta della voftra falute 
in particolare : chi dev'effere da prima 
afcoltato quanto voi ftefli, principalmente 
le voi pronunziate contro i voftri natura- 
li appetiti, e contro le voftre inclinazioni 
più gradite? Cosi dunque il Mondo rico- 
nofeiuto dal mondano; il Mondo convinto 
da fe medefimo ; il Mondo candannato dal 
Salvadore, come un oftacolo invincibile al- 
la falute, formerà la materia di tre corte, 
ma importanti rifkflìoni. 

Cominciamo per primo da’ voftri pro- 
pri lenti memi; giacché inutilmente vi pro- 
verei colle più chiare autorità, che non fi 
può efTere del Mondo , e desumerò de* 
predeftinati , fe voi lèmpre foftenefte che 
non vi vivete punto da riprovati . Ma fi- 
milmente in vano voi vi forzereftedi per- 
l'uadermi con de’ difeorfi ftudiati , che fi 
può effere del Mondo , come lo fiete voi , 
ed operarvi la lua falute, fe la voftra vi 
corra il menomo rifehio . Ne appellerei 
Tempre al teftimonio -di voftra» colcicnza » 
e baderebbe la fola fua voce a condannar- 
vi . Soffrite dunque che io vi domandi fui 
primo ciò che voi penfate del Mondo, non 
già allorché fiete attualmente impegnati 
nel corfò e nel movimento delle fue dil- 
fipazioni: perocché allora, come un Solda- 
to nel mezzo della milchia , voi potete ri- 
cevere i colpi più mortali , quafi lènzaav» 
vertirvene: ma allorché un pò rimefTì dal- 
le agitazioni delfècolo , ritirato per untene 
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po il voftro labbro, fia per elezione , fia 
per forza , dalla l'uà coppa incantatrice , 
che cagiona 1‘ ebrietà del cuore, e l’obblio 
di Dio,, risvegliati da un lungo fopimen- 
to la s’igilia, delle fante folennità , ed all’ 
avvicinarvi all' Agnello immacolato], rien- 
trate finalmente in voi llerti , per inveftt- 
garvi le voftre piaghe , e feoprirne la gran- 
dezza, e contarne là moltitudine. In que- 
lli avventuro!! momenti , falfi Criftiani , 
non dicefle mai a voi fteiTi ciò che Zac- 
caria, fecondo il fenfo da alcuni Interpre- 
ti alle lue parole recato , diceva a’ tabi 
Profeti , martiri cpme voi della loro in- 
diferetezza e della loro temerità : Quid 
funt piagò iftò? ( Zach. ij. 6 . 1 D’onde 
vengono piaghe si profonde ? Qual’è la cau- 
fa di tanti mali fpirituali cd occulti ? In 
qual luogo quell’ anima , già sì innocente 
e pura, ha ricevute quelle infidic mortali ? 
,Ah ! quante volte avete voi rifpollo in fe- 
greto come erti : le ho ricevute in quel 
Mondo che io amavo, e che per mia dil- 
grazia mi ha fcambievolmente amato: In 
domo forum qui di/igebant me ( ibid. ) . Fu 
in que' artifizio!! fpettacoli , in que’ libri 
favolo!! , dove le finte paffioni ne hanno 
fatto naicerc in me delle vere; dalle qua- 
li non ho faputo prefervarmi . Ma non fa- 
pevo io, prima d’impegnarmivi , che gli 
fpiriti più fcaltri nell’arte di ammollire i 
cuori , avevano a loro agio preparate quell’ 
arme, per renderne l’effetto e più morta- 
le e più pronto , e per avvelenare le ani- 
me per le pupille! Fu in quelle liete con- 
verlazioni , dove io ho fparfoil fanello ve- 
leno della maldicenza , adulato dagli ap- 
làufi che davanfi a’ vezzi onde io fapevo 
condirlo. Fu in quelle fellofe aflemblee do- 
ve ho conccputo quel picciolo rancore , 
quell’invidia maligna, quella gelofa ama- 
rezza contro di perfona del mdefimo ran- 
go, della llefflt età, e del fedo medefimo, 
ldegnato dal vederle a dillrarre de’ fguar- 
«1 1 ch’io pretendeva a me rivolti, a divi- 
dere de' voti ch’io volevo raccogliere , a 
contrallarmi un incenfo che mi credevo 
dovuto, c di cui ne godevo il poftfertò : 
Jn domo eorum qui di/igebant me . Se non 
avelli- cercato nel Mondò, fe non fe ciò 
che poteva portarmi a Dio , fe nella ne- 
cefTirà di aver degli amia, mi avelli fcel- 
degli amici virtuoli e Criftiani ; fe mi 


folli fatto un piacere del dover mio, e 
non un dovere del mio piacere ; lo con- 
te ffb , farebbe la mia vita o ancor innocen- 
te, o meno colpevole . Avrei rifparmiate 
molte colpe gravi ch’io riguardava come 
leggiere , e di cui ne provo aderto un alto 
roitore . Devo a quello Mondo feduttore 
tutti i cattivi efempli che ho dato altrui, 
dopo averli da lui ricevuti; tutte le per- 
niciofe e falfe maflìme che io ho feguite e 
fpacciate fulla fua parola; tutti i frutti d’ 
iniquità che io ho prodotti , e de’ quali 
egli ha la lemente gettata nell’anima mia: 
In domo eorum qui di/igebant me. Vi avrà, 
Criftiani, la voflra cofcienza fatto già più 
volte quello rimprovero* e fe non ve lo 
avertè fatto che una folvolta , quella pri- 
ma pretella mi bada a convincervi per voi 
medefimi , che non potete elTere del Mon- 
do, fenza ertere nell'occafionc prortimadel 
peccato. 

Ma andiamo più innanzi, e dal fegreto 
del cuore, di cui Dio folo è teftimonio , 
partiamo alla corife rtione di bocca che voi 
fate a’ fuoi miniftri. Imperciocché quando 
un ConfefTore zelante della voftra falute 
vi riprende giallamente della voftra facili- 
tà a cadere in certi peccati , sì comuni 
oggidì, e si fiaccamente deteflati nel com- 
mercio del Mondo , dico del Mondo Cri- 
fliano, ma sì rari e sì feveramente puniti 
nel fervore della Chiefa primitiva 5 -in certi 
peccati , che non hanno nulla d’ infamia al 
giudizio degli uomini , ma che non fono 
menodannabili dinanzi aDio; in certi pec- 
cati che fi commettono fenaarortòre, efenza* 
dplore fe ne accufa: Quando vi fenopre , 
per efemplo, il pericolo che vi ha , nell' 
aprire o continuare, nell’approvare o afcol- 
tare de’ difeorfi che ferifeono. tuttoché re- 
fendili Intente , la purità de’ collumi, le leg- 
gi della carità, la verità della religione , 
la docilità della fede, e la fommiflioneche 
devefi alle decifioni della Chiefa: il peri- 
colo che vi ha, nell’ autorizzare co! voftro 
ufo delle mode indecenti e contrarie alle 
modeflia Criftiana; nel mantenere con vo- 
ftre compiacenze delle leghe fofpettè e po- 
co convenevoli atla pubblica edificazione ; 
nel contribuire colla voftra prefenza al trat- 
tenimento ed al credito di perfone dalla 
Chiefa fcomunicate. Qual’ è allora la vo- 
ftra feufa più ordinaria? E’ il richiedere un 
Ss a mezzo 
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mezzo di etere del Mondo , e di operare 
diverfamente da ciò che fate. Ah! Criftia- 
ni , permettetemi di tirare la voftra con- 
danna da ciò che voi allegate per voftra 
difefa. Voi chiedete un mezzo di etere del 
Mondo , e di operare diverfamente da ciò 
che fate. Egli è dunque, fecondo voi fteffi , 
imponibile di etere del Mondo, fenza aver 
partea tutti i tuoi abufi: fecondo voifletlì, 
è imponìbile l’etere del Mondo, fenza met- 
tere arifchio la fua cofcicnza : fecondo voi, 
è imponìbile l’etere del Mondo, fenza ef- 
porfi al continuo pericolo di offendere Id- 
dio : e per conleguenza , fecondo voi fieni , 
fiele tenuti, nel modo che vi ho infegna- 
to, di fuggire il Mondo, e di fepararvene 
fe volete la voftra innocenza confervare, 
ed aflìcurare la voftra fallite . 

A quello primo teflimonio di ciafcun 
mondano in particolare , aggiugniamo il 
teflimonio del Mondo ingenerale: teftimo- 
nio in apparenza molto differente dal pri- 
mo ; ma d’onde io ne tiro la fteffa confe- 
guenza. Finché adunque il mondano più 
lineerò geme in fegreto a' piè degli Alta- 
ri, le infidie inevitabili che il fecolo ten- 
de alla virtù; apparifee il Mondo in pub- 
blico ad applaudirli della fua probità , ed 
a fard trofeo della fua innocenza . Simile 
a quegli onefli pagani, che imprendeva S. 
Agoftino a confondere, ei non apporta pun- 
to altra rifpofta a tutte le cenfure contro 
lui fulminate dalle cattedre Criftiane, che 
quella vuota apologia: Qual’ è il mio rea- 
to? A chi faccio io torto? ov l è il bene eh’ 
io rapifeo? L’onore che tolgo? Lavitache 
infidio? Bene vivo; nullitm rapinai» facio, 
nullo adulterio coinquinor . Accordiamogli, 
Uditori, quello pretefo allontanamento da 
più gravi misfatti. Ci balla che attedino 
per lui i fuoi coftumi ilfuo allontanamerr- 
te effettivo da ogni penitenza. Che la fua 
vita lia nell’efterno lenza rimprovero , fi 
potrebbe ciò contraffare ; ma forpaffando- 
vi , folo voglio mi fi accordi , che non è 
tampoco una vita rigorofa ed auftera. Ch’ 
ei dica, quanto gli piace, col Farifeo del 
Vangelo: Io non fono nè fornicatore , nè 
rubatore, nè adultero, come gli empi: Tgon 
fum ficut esteri bominum , r optare r, iniu- 
fti , adulteri ( Lue. 18. 1 1.) . Almeno con- 
fefferà fenza pena , ch’ei non può aggiu- 
gnere: io digiuno regolarmente due volte 


cima di rutti i miei beni a’ poveri : Jeju- 
no bis in / abbaio : decimai do omnium qua 
pojfideo ( ibid. 12.). 

Ed in effetto. Fratelli miei , qual prova 
di penitenza potrebbe recarci il Mondo , 
egli, che perchè fi crede efente da più gra- 
vi eccelli , non riconofce punto l' obbliga- 
zione e la neceffità ? Qual rigore vorrebbe 
egli efercitare fui fuo corpo e su de’ Cuoi 
fenfi , egli , che dalla mattina alla fera li 
applica unicamente ad accarezzarli ■ ©fa- 
rebbe egli pronunziar fedamente il nome 
di aufterità, ei che fi picca di dilicatezza? 
La penitenza fi nodrifee di fofpiri e di la- 
grime ; ed il Mondo tiene in fuo feguito 
le rifa e i giuochi : la penitenza ama il 
filenzio ed il ritiro; ed il Mondo fi regge 
colle affemblee e convenzioni : la peni- 
tenza fugge la luce , fi nafeonde agli oc- 
chi degli uomini; e il Mondo cerca a pro- 
durli e recarli in veduta . Oltre a ciò, in 
che cofa cfcrciterebbe il Mondo la fua pe- 
nitenza ? Sarebbe ne’ digiuni c nelle affl- 
uenze della Chiefa ? E non fi sa che nel 
gran Mondo quelle fante pratiche non fo- 
no guari in ulo , allora eziandio che fono 
comandate fotto pena di peccato : Che i 
menomi pretefti partano per gravi ragioni 
a difpenfarfene ? Che quegli fteffi che, per 
la edificazione ne confervano ancora qual- 
che debole veftigio , le addolcilcono e le 
mitigano fino a farne de' cangiamenti di de- 
lizie ? Sarebbe nelle afflizioni e nelle dis- 
grazie ? Ve ne hanno , lo confefTo , nel 
Mondo ; ma molto rare, attefta Davidde, 
tra i felici del fecolo : In labore bominum 
non funt ( Vfal. 72. 5. ) . Sono ancora mol- 
to leggiere , in paragone de’ flagelli che 
piombano fulla più parte degli uomini- : 
Cum hominibus non flagellabuntur (.ibid.). 
Sono eziandio le loro lagrime affai corte, 
e diteccate ben tofto dal ritorno de' piace- 
ri che vengono a inaridirne la forgente : 
T^oneft firmamentum in plaga corum ( ib. 4.) . 
Aggiungafi che fono effe fovente inutili , 
perdute, pervertite ancora dal mal’ ufo che 
ne fanno, nelle impazienze, lamenti, im- 
precazioni, ed altre fonti di peccato . Sa- 
rebbe nelle pene congiunte al loro flato , 
alia loro condizione , a’ loro impieghi , ed 
alla condotta de’ loro affari • Ah! Crifba- 
ni , non è il fupplizio , diceva un Santo 
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Padre , è la caufa che fa i Martiri : Cau- tigiani e de’ (chiavi Cuoi ; tempo in cui 
fa fecit mar ara . Ed è Umilmente il mo- non può rinunziarfi alla penitenza fenza 
tivo, e non la pena, che fa i penitenti ; rinunziare alla falute ; allora lo tiene li- 
Caufa fecit pcemtentes . Tutti travagliano bero da ogni affidili tà, e gli fa egli il pri- 
nel Mondo, e mondani , e Cridiani ; ma mo intendere che bifogna ornai jpenfare al 
con de’ fini affai differenti. Quelli per fod- ritiro. Quante volte ne’ circoli mondani 
disfare a Dio, e quegli p?r loddisfare asè avete voi afcoltate le medefime parole , 
medefimi : gli uni per acquidare i beni del che pronunziava San Girolamo di un vec- 
Cielo , e gli altri per meritare la ricom- chio mondano? Che fa quell’ uomo nel gran 

r ;nia della terra : i primi per fuggirne Mondo? E’ prudenza che vi comparifca an* 
ozio, e i fecondi per rendertelo più deli- cora? La fua teda è tutta canuta ; le lue 
aiolo : là c’ è penitenza , quà amor prò- ginocchia tremolanti ; la fua grande età 
prio . Sarebbe finalmente nella decantata ha feminate fulla fua fronte le rughe ; il 
vittoria fulle paflìoni vergognofe , fullecor- fuo corpo piega verfo la terra ; fi accolla 
rotte inclinazioni , su i dilordini grò (fola- al fuo fine; e già gli fi prepara la tomba: 
ni • Ciò potrebbe aferiverfi a merito, rif- Incanuit caput , tremunt genua : (s* fron- 
ponde Sant’ Eucherio , fe il mondano ne te tot rapii arata, vicina tft mori in fo- 
trionfatte colle arme fovrannaturali della nbus : defignatur rogai. Ch’ei penfi dun- 
fede, della lperanza, della carità: ma nò; que al gran viaggio cui s’incammina: che 
ne trionfa con de’ legami naturali che lo indirizzi al Cielo ciò che rifica tuttogior- 
attaccano alla cura della fua riputazione , no al giuoco, o ciò che confuma in vane 
che lo cattivano fotto le leggi del rifpetto fpefe : eh’ ei prenda congedo dal Mondo , 
umano, che lo incatenano alla traccia del- prima che il Mondo glielo dia : Tara fi- 
la. fua fortuna; onde è-, dice quello Padre, bi viaticum, quod tamlongo it ineri necef- 
che il Mondo non ifchiva i peccati enor- farium efi ; fecum porta quod invitai di- 
mi c llrepitofi, che per un peccato più di- miffurui efi . 

licato e più lottile ; non elfendo mai la Così parla il Mondo Hello , e da ciò , 
fuga del vizio prel'o di lui efente da vizio: Crifliani , qual vantaggio non ne potrei 
Tfon efi vacua vitiii abfiinentìa vitiorum . tirare contro di lui ? Potrei qui modrare 
E’ dunque imponibile edere del Mondo, e che nella fua alleanza non fi può ben vi- 
praticare la penitenza : verità di cui il vere ; giacché di fua propria confeffionc 
Mondo dettò ne é così convinto, che non non vi fi apprende punto a ben morire . 
può accordare l’unione di un vita monda- Potrei fargli valere , giuda la decifione 
na , e la opinione di una converfionc cri- dell' ultimo Concilio ecumenico, che la yi- 
diana; che contrada il nome di penitenti ta ch’ei mena , non è punto una vita 
a tutti quegli che, fenza romperla con lui , cridiana ; dacché non è una vita peniten- 
lafciano qualche cattivo loro abito ; che te , e molto meno una continua peniten- 
imputa il loro apparente cangiamento a za : Cbriftiana vita , perpetua pxnitentia. 
de’ rifilili ederiori ed umani, piuttodoche Potrei convincerlo col Vangelo, cheilcam- 
a degl'impulfi fegreti e divini ; che va a mino ch’ei tiene e che infogna , non può 
ricercare la caufa della loro emenda nella eflTere il cammino della falute; poiché len- 
ma turiti de’ loro fpiriti rivenuti da’ loro za difficoltà egli è il più largo, il più co- 
giovanili errori, e giammai nella compun- modo, e il più battuto. Potrei confonder- 
zione de’ loro cuori pentiti de’ palfati loro lo col Crocifitto alla mano , modrandogli 
sviamenti . Il Mondo c maligno , lo so: con San Bernardo, un' oppofizione modruo- 
Mundut tot ut in maligno pofitui efi , dice fa, tra delle membra dilicate, cd un capo 
S. Giovanni . Ma non i'empre perda di tal coperto di piaghe e di fangue ; tra delie 
maniera per malignità; fibbene per impof- membra avide di onore e di piaceri, ed un 
Abilità di collegare indenne le lezioni del- capo pafciuto di obbrobrj c di dolori . Ma 
la penitenza, e la fcuola del Mondo. Ve- fenza entrare a nuove prove ; ed accop- 
rità Che il Mondo detto fembra rifpgttare piando femplicemente il doppio tedimomo 
si forte , che allorché ei vede avvicinarli finquì prodotto, l’uno del Sfondo, e Tal- 
li tempo della morte di taluno de’fuoipar- tro del Mondo detto, io vi trovo contro 
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l'alleanza chimerica del Mondo e della fa- 
iute , urttf diuioftrazione fenza replica . Im- 
peteiocchù da una parte il mondano , quan- 
do voejia parlare finceramentc , confeifa 
che non può ettere del Mondo , e vivere 
nella innocenza; e dall' altra parte il Mon- 
do riconolce che non fi può ettere del Mon- 
do , c fare penitenza . Da ciò che ne fe- 
gue ? Se non che non fi può ettere del Mon- 
do e falvarfi : ettendocnè non vi hanno che 
due ftrade che conducono al Cielo , o in 
nocenza , o penitenza ; o purità di coftu- 
mi , o autorità di vita ; o grazia baftcfi- 
male, o feverità medicinale. Tutte le vir- 
tù che immaginar fi polfono nel Mondo 
nulla contano pretto Dio , fe non fono o 
tutte pure , o tutte crocifitte : non faranno 
mai tutte pure , perchè attefta. il mondano , 
che non vi hanno nel commercio del Mon 
do virtù fenza macchia; non faranno tam- 
poco tutte crocifitte , perchè è decifione del 
Mondo , che non vi ha nel fecolo vita 
fenza piacere : dunque , fe non fuggite il 
Mondo, non vi retta punto a fperar di fa- 
iute . 

Non fon io , Criftiani , che tiro quetta 
funefta illazione; è ilSalvadore voftroDio: 
crederete voi alla fua parola ! Ultimo te- 
tti monio, e fenza dubbio il più forte. 

Voi accumulerete peccato lovra peccato , 
diceva Gesù Crifto a’ mondani del luo fe- 
colo ; e morrete in fine fenza penitenza . 
Su di che fondare , Signore , quetta terri- 
bile minaccia ? Sull’ ettere noi feinpre del 
Mondo, e fui volerlo feguire! Voi de mun- 
ito hoc (flit : dixi ergo {Jean. S. ) : no- 
tate bene quetta conchiufione : Dixi erge 
vobii quia rr.oriemmi in pcecàtis veftrit 
(ibid.i 4.) . Quello è un oracolo decifivo 
che non (offre punto di eccezione : finché 
fi è del Mondo , fi è peccatore , e gran 
peccatore : In peccati s refirii ; finché fi è 
del Mondo , non fi può ettere penitente , 
e perciò fi morrà nei peccato: Moriemini. 
Forfè però quetto Mondo , contro di cui 
pronunzia Gesù Critto quetto decreto di 
morte , farà un altro Sfondo da quello che 
piace a voi ? Forfè parla etto fittamente di 
un Mondo empio, di un Mondo libertino, 
di un Mondo idolatra , di un Mondo fcr.n- 
dalofo , di un Mondo fenza fede , fenz3 pro- 
bità , fenza coftumi ? Quanto vi credereto 
voi felici , fe con qualche fintile reftrizio- 
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ne , potette mettere a coperto quett' idolo . 
si caro da’ fulmini del Giudice fupremo ! 
Ma , oimè ! per voftra difgrazia , nello 
fcagliare contro del Mondo i fuoi più ter- 
ribili anatemi , vi fpecifica le condizioni , 
anche più innocenti in apparenza . Guai a 
voi , ricchi ! Va vobii divitibus ! ( Lue. 
6 . 24. ) Guai a vof che vi fiele faeiati ! 
Vie vobii qui [aturatt eftit ! ( ibid. 25. ) 
Guai a voi che adotto ridete ! Va vobii , 
qui ridetii nunc ! ( ibidem .) Guai a voi ■ 
che ricevete gli applaufi degli uomini! Va 
cum benedixerint vobii bomtnei ! (ib. 26. ) 
Oflervate, Criftiani : chi dice precifamen- 
te ricchezze , non dice punto, furto e la- 
trocinio : chi non dice che fatollamento , 
non dice punto eccetto e difendine : chi 
dice lempliccmente rifo e giuoco, non di- 
ce colpevoli voluttà : chi dice applaufo > 
non dice adorazione ed incenfo. Or quefto 
Mondo da voi amatole di cui voi liete, 
è opulento , lauto , vive nel piacere , e 
tuttodì fa fpaccio di lòdi e di accarezza- 
menti ; che fono i quattro caratteri di ri- 
provazione, contrattegnati dal Salvadore . 
Eccolo dunque quefto Mondo sì obbligan- 
te , sì approvato , sì corteggiato , eccolo 
quattro volte maledetto in un fol luogo 
del Vangelo. 

Che dunque ! direte voi ; vivere a fuo 
agio , -far de’ buoni patti c bilicati ; gioire 
feftofamente , ricevere delle lodi , e dare 
degli applaufi , fono etti per fe medefimi 
quattro reati ? Nò, Criftiani, non fu mai 
tale nè la mia propofizione , nè il fer.fi> 
del Vangelo . E per ritornare a’ noftri due 
principi, la più favorevole fpiegazione che 
a quefto patto dare fipotta, ella è che que- 
lli quattro allettamenti del Mondo fono- per 
tutti coloro che li ftimano , li amano , e 
vi fi attaccano come voi , quattro fcogli 
ordinar; della loro innocenza , e quattro 
grandi oftacoli alla loro penitenza ; è in 
in oltre che quelli quattro fallì beni del 
Mondo , finché fe n'è invaghito- * cagio- 
nano de' veri mali, e ne impédifeono il ri- 
medio : facilitano eziandio l’entrata al pec- 
cato, e non lafcrano adito al ritorno del- 
la grazia. Dite, quanto vi piace, che Dio 
non odia nulla di ciò che na fatto , che 
il fuo fpiriro fpira dove vuole , e che là 
fua grazia ciaccompagna dapertutto. Tùt-*- 
to ciò è vero, e ne fa fede la Scrittura ;; 

ma 
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ma non è meno vero , nè meno fondato tinna di quelli ritiri autieri evclontarj da 
aiel Vangelo, che il .regno del Mondo non voi ofTervati con atnmirazion , è di ani- 
.è il regno di Gesù Crifto : Regnu/n mcum mar. i ad una feparazione me no il vera , 
non e/i de boc mundo {Jean. 18. i$. ). Che ma piu neceffaria ; è di farvi dire a. quan- 
ti Ino i'pirito non fi ripo£a pulirò fulMon- do in quando : Ah! non lenza ravv- 1 ..in- 
alo: Spiritual ver/t atu, quem mundus non te pedone > sì degne di tutte le A < u 
poteft aecipere fi Jean. 14. 17. ) . Qhe vi Ha del leccio, non lo hanno giudicato io > 
grazia pei mondani , ma grazia di tuga , de! loro attacco; giufia l' efpreifi uè m e. 
di Separazione , e di ritiro : Ve ni ffpara- Paolo : Ouibus di/nus non cr.it piun.ius 
re ; e non già grazia di amare Dio e il ( Hebr. ir. ;S. ) . Bifogna che Piti iu: e 
Mondo; di efl'ere del Mondo e di Gesù Cri- dalla luce del Cielo, abbiano lDpe ;•> nel 
Ito ; di vivere da mondano e da predilli- Mondo de’ perigli , che io da cie< . non 
nato. Voi quindi leggerete ne' fiacri libri, ravvifo . Ciò che io so, è che io non fo- 
che un amore difihytfato ..per il Mondo è no, jq£ di un’ altra religione, nè di un* 
ima inimicizia formale contro di Dio, co altra natura : nè meno uomo, nè più cri- 
me lo afferma SvGiaccpo: Amicìxia bujùi diano ; gioè a dire, nò più forte allaten- 
mur.it , inimica ( Jac.a. 4.); o come altri razione , nè più a- portata della grazia ; 
leggono: Inimicata cftDei. Che volerpia- onde qualunque fiali flato il loro motivo, 
cere al Mondo , è un voler difpiacere a ei m’interjffa, mi ftitnola, c mi preda ; 
Dio, come parla lo fleffo Appoftolo : Qut- perocché le il motivo è flato difaivare la 
cumque volucrn amicar tjje fccculi , ini- loro innocenza , io non ho una virtù più 
micui Dei conjlituitur ( ibid . } . Che bifo- robufta ; iè di far penitenza , la mia vita 
gna romperla c far divorzio col Mondo fi non è più pura : fe quell’ anime fono le 
no al difiprezzo , all’odio, al crocifiggimen- ipofe di Gesù Crifto , io ne fono per lo 
to reciproco. Cosi parlava S. Paolo , prò meno dilcepolo : fe hanno effe fatto de’ 
ponendoli per efemplo , non a‘ primi Re- vot? , io ho fatto delle promeffe : fc han- 
ligiofi, che ancor non vi avevano; ma a' no abbracciato effe i configli , io mi fono 
primitivi Criftiani : Mibi mundus cruciti- fommeflb alle leggi del Vangelo : i loro 
xus efl , iy ego mundo (Gal. 16.14.). impegni ed i miei chieggono feparazione 
Ed ecco ciò che ha infpirato a molta più perfetta , è vero , dalla parte loro ; 
Gioventù allevata nel fecolo , della {teffa ma non meno indifpenfabile dalla mia par- 
erà, del medefimo rango, delia fteffacom- te. Perchè dunque non abbandonerò iocol- 
plelfione -che voi ; per la quale aveva i! lo fpiriso e col cuore , ciò che elfi hanno 
Mondo le fteffe lufinghe , ed erta io fleffo !a('ciato realmente ed in effetto? Perchè non 
allettamento per il Mondo : ecco , diifi , fuggirò , ad efemplo loro , un nemico co- 
ciò che le ha infpirato la rifoluzione ed il mune della fallite! 

coraggio di fame a Dio un pronto e pie- Che fe quelli modelli di annegazione vi 
no (agri Azio, confagrando a lui anche ogni pajono troppo eminenti e perfetti, perofa- 
Iperanza non che di farvi ritorno, ma ezian- re, non dico imitarli, ma almeno avvici- 
dio di darvi una fola occhiata . Con ciò narfi loro; fceglietene de’ proporzionati al- 
pcrò io non pretendo che non vi abbia fa- (a voftra debolezza . Gettate perciò Io^gu ar- 
ili te fuori di quelli fiacri alili ; come già do su di coloro che fi fono fiantificati nel 
pii fono bafleyolmente fpiegato luperior- voftro flato : erano elfi , come voi , nel 
mente : io adoro , còme voi , gli ordini Mondo ; ma non erano , come voi , del 
della Provvidenza, egualmente adoratile , Mondo: come voi rel’piravano un'aria con- 
ci fia che effa ci ritiri dal Mondo per pre- tagiofa, ma hanno faputo, meglio che voi, 
dilezione e per ma icelta, per metterci in prefervarfene : come voi fapevano le co- 
nfici! rezza ; o fia che per difegni fegreti e ftumanze , le maffime , i fentimenti , il 
xonofciu» da Dio fiolo , 'ella ci laici ne! linguaggio, lo I'pirito del Mondo; malun- 
mezzo de’ pericoli , per fegnalare la noflra gi dal feguirli , o di approvarli , ftudiavanfi 
virtù con una faggi a fuga generofa . Ma a contraddirli ed a combatterli . Che rif- 
ai meno la impresone naturale e ragione- penderete voi a Dio, quando per giudicar- 
«tple che far deve su di voi la veduta eoa- vi, vi produrrà 11 loro efemplo ? Voi pa- 
ventate 
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ventate il divorilo col Mondo riprovato; 
ma la feparazione dal Mondo predeflinato, 
non è dunque per voi più a temerli ? Ne 
potrete voi (ottenere il rollòre , il dolore, 
e la confufione, allorché in quel gran gior- 
no di vendetta fi farà il difcernimento in 
veduta di tutto l' Univerfo ! Vi farà egli 
più dolce lo afcoltare allora dalla bocca de’ 
beati afTeflori della Maettà fuprema, quella 
irrevocabile fentenza : Ritiratevi : Dì/ce 
dite ; che il pronunziarla voi fletti contro 


Predica Vtgefmafeconda ec. 


i profani adoratori delle vanità delfecolo? 
Di quelli due congedi eterni , quale , a vo- 
llro avvifo, vi deve più piacere? Penfate- 
ci bene, Uditori, e fe l’interette della vo- 
ftra fallite vi é caro , e può farvi fmove- 
re , fcegliete piuttofto di decadere per bre- 
ve tempo dall'alleanza che godete coi fa- 
voriti del Mondo , che il perdere la fede 
che vi è preparata tra gli eletti di Dio . 
Io ve la delìdero. 


PREDICA XXI IL 

PER IL GIOVEDÌ* DELLA SETTIMANA 
DI PASSIONE. 

DELLA MADDALENA. 

£)uìs ergo plus diligit? S. Lue. c.7. 

Quale dei due vi fembra che più ami? 


M Addalena da una parte , bagnata 
di lagrime , proflefa a’ piè di 
Gesù Crifto , e nell’ eccetto del 
dolore onde 1* anima fua è pe- 
netrata nell' atto di fare a Dio P umile 
confeflione delle- fue miferie , non con fue 
parole e con fuoi difcorli , ma con fuoi fin- 
ghiozzi e fuoi fofpiri . 

Dall’ altra un Dio Salvadore pieno di 
bontà, che da prima attrae la peccatrice, 
e che bentofto aflòlve la penitente : che 
comincia col risvegliare i fuoi rimorfi , 
coll’ eccitare il fuo rammarico , col pro- 
movere le fue lagrime; ma che prende cu- 
ra in feguito di afeiugare il fuo pianto , 
di pacificare il fuo cuore , di aflicurare e 
confidare la fua anima: che, lenza riguardo 
a’difordini da etta commetti, ed a’fcandali 
da ella dati , la innalza in breve tempo 
alle più fublimi virtù , e la colma full’ 
rttante de’ più infigni favori ! 

Ecco, fenza dubbio , due oggetti egual- 


mente capaci a fmovere i peccatori più in- 
duriti, e a raddolcire a’ peccatori conver- 
titi i rigori della penitenza : la compun- 
zione delia Maddalena , e la compatitone 
del Salvadore. 

Senza dunque ricorrere alla parabola di 
cui fervei! Gesù Crifto per dar pelò a quell’ 
efemplo ; e lenza qui parlare d’ altra con- 
dotta che di quella della Maddalena, e di 
quella del Sai vadore ; non ho io campo di 
fare a tutti voi la {tetta domandacene fe- 
ce il noftro divin Maellro al Farifeo deir 
odierno Vangelo ? Chi dei due pare a voi 
che più ami ? j Quii erro plus diligit f 

Maddalena ama molto il Sai vadore. Si, 
fenza dubbio . Pofleduta quindi da quello 
divin amore , ella più non penfa a tribu- 
targli un cuore troppo lungo tempo catti- 
vato fotto le leggi di un amor profano : 
penetrata da quello divino amore , con- 
danna le fue pupille a piagnere per tutto 
il retto di fua vita i traviamenti di fua rea 

gio- 


Digitìzed by Google 



Pel Giovedì della Settimana dì Pajftone . 329 

gioventù : accefa da quello divino amore, fio- ragionamento : dopo che avremo i ni- 
fi offre a lui in fagrifizio, come una vlt plorato il foccorl'o della Madre del Salva- 
tine di efpiazione, per vendicarlo de’fuoì dorè , e dell’Avvocata de'peccatori . ^Avc isrc. 
deprezzi, e compenlarlo di fue freddezze: 

Di /exit muhum. PRIMA PARTE. 

Ma il Salvadore ama pure affairtìmo la 

Maddalena . Nalce quindi dal fuo amore CE la Maddalena non averte avuto cho 
per erta , che colpito dalla di lei colpevo- vj un amor mediocre , fia per gli ogget- 
Je fchiavitù , ei tronca fubitamente i fuoi ti profani che l’allettarono , e da prima la 
legami , e fi fa fuo liberatore : deriva dal feduflero ; fia per il divino oggetto ch’el- 
fuo amore per erta, che intenerito da' fuoi la conobbe ed in feguito amò j ella non 
primi fofpiri , lenza afcoltare le grida de' farebbe fiata celebre, nè pe’fuoi difordini, 
cenfori , ei prende altamente la fua dife- né per la fua converfione : e la Scrittura 
fa , e fuo protettore dichiarali . Sorge dal non 1’ avrebbe punto diftinta traile altre 
fuo amore per erta, che allettato dalla fua conquifte del Salvadore . Ma perchè ella 
pronta penitenza, lenza attendere a’dirit- ha amato molto tanto il Mondo, quanto 
ri di fua grandezza , ei rifponde alla vi- dopo Gesù Crifto ; ha prefo cura il Van- 
vacità del fuo ritorno con una profulione gelo di pubblicare i fuoi viz; e le fuevir- 
di grazie , e diviene fuo fpofo : Di/exit tù, affinchè ella ferviffe , e di lufinga a' 
mu/tum. peccatori , e di modello a’ penitenti . Fu 

Quelli fono i caratteri vittoriofi di que- dunque 1‘ amor fuo che ha dato rinoman- 
fti due amori reciprochi , amor penitente za al fuo sregolamento , e luftro alla lua 
nella Maddalena, amor mifericordiofo nel penitenza : fu il fuo amore che ha meffò 
Salvadore , che difpiega la Chiefa in que- in pregio la fua virtù , egualmente che in 
fti giorni di falute, come tratti i più pof- orrore la fua colpa: fu il fuo amore, che 
lenti della grazia. Chi può contare in ef- nell'uno fiato e nell’altro , ha formato il 
fetto il numero de'peccatori che convertiti fuo vero carattere . Felice nell'eflTere fiata 
fi fono alla femplice ricordanza dei pianti del pari docile alle imprelfioni della gra- 
della Maddalena, e della bontà del Salva- zia , che fenfibile agli allettamenti della 
dorè ? Vi refiftereflimo noi , cari Uditori ? paflione ! felice nell' aver avuto tanto di 
Provveduti de’medefimi foccorfi, e aggra- ardore ad efpiare il fuo peccato , quanto 
vari per ventura di ben altri misfatti , ri- ne aveva avuto a commetterlo ! avventu- 
cuferertìmo noi di entrare nelle vie in cui rata in fine nell'avere dal principio della 
fono entrari i veri penitenti per ritornare fua perdita tratto argomento dellafuacon- 
a Dio ? Invecchiereffimo nel peccato , in verdone e della fua falute ! Dihxit mul- 
tivi non potevano erti recarli a colpa di ef- tum . 

fere virtuti, che per alcun tempo della lo- Diamo però al filenzio l'ecceflò del fuo 
ro gioventù? Viverertimo noi tranquilli in amore perverto ; dacché il Vangelo nonne 
uno fiato d' onde , non più che ad erti , fa che breve parola ; e badici il fapere » 
non ci ha promeffo il Salvadore di ritirar- effere fiata la Maddalena una famofa pec- 
ci in morte? catrice, prima che forte una famofa peni- 

Gettiamo pertanto come erti lo fguardo tente : Erat in cavitate pcccatrix . L’at- 
su di ciò che può smovere con più di for- tenzione in vero del fuo ritorno , iK>n ci 
za i noftri cuori : imprimiamo ne’ noftri permette d'infiftere ne* fuoi sviamenti ; ef- 
fpiriti quello monumento delle bontà di- fendochè farebbe ciò un entrare ne' fenti- 
vine : cerchiamovi il modello ed il moti- menti del Farifeo; un perdere con uno fpì- 
vo della nofira converfione . Efaminiamo rito di critica maligna , il frutto di una 
da prima i caratteri dell' amor penitente edificante converfione ; un cercare a oc ora 
della Maddalena: confideriamo in appreflò l’idolo del fecolo nella vittima della cari- 
gli effètti dell'amore mifericoVdiofo del Sai- tà ; alla veduta di fue lagrime innocenti , 
vadore. tracciar l'idea de' fuoi rei ri aceri ; e mi- 

Q.ueflo è il ripano naturale del noftro fchiare l’incenfo ch’ella già ricevette dal- 
.Vangelo , che formerà le due parti di que- le mani del Mondo , col profumo che a' 
, T t piè 
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piè di Gesù Crifto in quello giorno ella 
lparge . 

Fermiamo dunque a’ foli trafporti del fuo 
amor penitente j feguiamone i movimenti j 
inveflighiamo i caratteri , su de’ quali in- 
fide il Vangelo , e farà molto importante 
il rendercene ben infintiti. 

Figliuoli colpevoli, come Maddalena di 
un Dio offefo ; obbligati nulla manco che 
e/Ta ad amarlo da Padre , qual prova di 
tenerezza filiale potiamo noi dargli , che 
de’ (piacimenti e de' fofpiri ? Se dolore si 
vivo, e fofpiri sì ardenti , come quei della 
Maddalena , non fono effenziali per otte- 
nere grazia , fono almeno fempre utili , e 
fovente neceffarj . La vita è sì fragile 
imprendono tanti accidenti; non fono fem- 
pre i Sagramenti prefenti : manca talvol- 
ta il potere di chiederli, e talvolta il tem- 
po d> riceverli . Or in quefli funefli , ma 
oimè! troppo comuni forprendimcnti, fen- 
za la carità, non vi ha punto di rimedio 
alla falute, e fi muore talora daAntioco, 
te non fi ama del medefimo amore che la 
Maddalena . Prendiamo dunque la fua pe- 
nitenza per modello , e proponiamoci d’ 
imitarla. 

Ogni penitenza , qualunque fiafi il mo- 
tivo che l'anima, confifle in quefli tre in- 
difpcnfabilì doveri . Nel conofcimento del 
fuo reato , che chiamali confelfione : nel 
dolore che fe ne concepifce , che fi nomi- 
na contrizione : e nella riparazione , che 
foddisfazione appellali . Ed aquefli tre efer- 
cizj l'amor divino, quando è laguida del 
penitente , aggiugne una umile confufione 
ai riconofci mento che lo rende più (aiuta- 
re : una tenera fenfibilità al dolore , che 

10 fa più vivo : ed un fanto fervore alla 
riparazione , che diviene più pronta e più 
compiuta . Tanto c' infegnano le lezioni 
lafcìateci da' Profeti e da' Padri ; e molto 
meglio ancora dal l’efemplo recatoci inque- 
lìo dì dal Vangelo nella penitenza della 
Maddalena . 

Umile confufione nel riconofci mento del 
reato ; primo carattere dell’ amor peniten-. 
te. E qui io non parlo di quel roffor na- 
turale,, il quale, fecondo il Grifoflomo , è 

11 primo furto del Demonio nel peccato , 
e la fua unica redituzione nella peniten-! 
za : che pcrifce coll' innocenza , e rinal’ce 
col rÌHiorlo : che fempre troppo debole per la fua amicizia ; più non è 


diflornar dalla colpa, è fovente molto pof- 
fcnte per impedirne Ja confelfione : c che 
vien chiamato dallo Spirito Santo unacon- 
fufione colpevole c funefla : Efl cmm con - 
fufio adduccns pcccatum ( Lccìì. 4. n. ) . 
Parlo di quel roflore fovrannaturale , che 
dallo dello SpiritoSanto è riconoiciuto per 
fanto e meritorio : Et efl confufio addu- 
cati gloriai» ijr grafia») ( tbid. ) . Perchè 
diviene un prefervativo nel tempo fleffo 
che ferve di rimedio; perché trae la fua 
origine , e dall'orrore che ha il colpevole 
del fuo reato , e dall’ odio che contro lui 
fleffo concepifce: perchè lo impegna, non 
a cercare un fatale mafeheramento a' fuoi 
mali ; ma a farne una confezione (aiuta- 
re , prima nel profondo del cuore ; indi 
a' piè del fuo Dio ; ed in fine full' occhio 
fleffo degli uomini . Non è quella , gra- 
do per grado , la fioria di Maddalena pe- 
nitente? 

Il primo tribunale in cui quefla fanta 
penitente fi riconofce colpevole, è, giuda 
l' oifervazione diAgodino, il tribunale del 
fuo cuore . Nel dileguo eh' ella ha d’fn- 
dituire da fedeffa il procedo della fua vi- 
ta per ottenerne grazia , può ella trafee- 
gliere un acculatone più illuminato , un 
tedimonio più ficuro , un giudice più le- 
verò che la propria cofcienza ! ^Afcendit 
tribunal mentis futi . Io la veggo nel mo- 
mento che entra Gesù dal Farifeo ,- compa- 
rirvi coi capegli difciolti, col cuore aggrup- 
pato da' fofpiri, e gli occhi pieni di lagri- 
me. D’onde vien ella, vipriego, inque- 
do tride apparato * Sorte effa di qualche 
Ipettacolo incantatore, o di qualche. circo- 
lo profano ? Laida effa di prefente quella 
folla infeirfata di giovani adoratori , che 
idolatravano le fue bellezze , o que’ feeltt 
amici perverfi che fomentavano le fue paf- 
fioni ? E’ dal feno della mollezza , o dal 
centro de’ mondani trattenimenti, eh' effa 
corre a prefentarfi alSalvadorc? Paffatem- 
pi sregolati ! rei piaceri ! dannofi diverti- 
menti ! voi più non dominate il cuor di 
Maddalena, e/fendo già entrati alle vodre 
veci il filenzio, il ritiro, e la meditazio- 
ne. Dopo che ella ebbe veduto, afcoltato, 
conofciuto Gesù Crido, dice il Vangelo : 
Vt cognovit , efTa più non fi occupa che 
della fua ricordanza ; più non fofpira che 

innamorata 
che 
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che de' fuoi allettamenti ; c di que' tratti di pericolosi, i trattenimenti e difeorfi li- 
di grandezza e di maeftà, che imprimono beri, le ramparle indecenti, le arie Ican- 
il ritpetto e la venerazione ; di que’ trat-'dalotè; nelle aflemblee di fello differente; 
ti di dolcezza e di bontà che infpirano la dinanzi a pedone, le unc già corrotte, e 
penitenza e la compunzione ; di que'trat-|le altre ancor innocenti ; lenza rifpettare 
ti di dolcezza e di bontà che infpirano la nè i tempj più (acri, nè i luoghi più fan- 
penitenza e la compunzione ; di que’ tratti ti; preferenza di creature ; difprezzo del 
di pudore e di fanti rà , nel cui afpetto i! Creatore; idolatria Ji fc medefima, obblio 
più ardito libertinaggio è forzato a conte- j della fua fallite; perdita delle anime : Vt 
ftare il luo roffore e la fua confusione: Vt ' reprovi: . 


coonovit . Quel divin oggerto ch’ella por- 
ta fcolpito nell’anima , è tino Specchio di 
virtù, che per opposizione rutti gli svela i 
fuoi vizj ; e le ne fa conolcere le cagioni 
ed i principi : un cuore cioè aperto alle 
più tenere paflìoni , una fàntafìa nodrita 
delle più- molli immaginazioni, uno lpiri- 
to nemico di Sèrj rifletti , una carne im- 
pinguata delle delizie della vita; e ciò che 
è peggio, una indolente Sicurezza in mez- 
zo a sì Amelie difpoSizioni . Le ne fa ve- 
dere inoltre gli accrefcimenti ei progredì: 
troppo di compiacenza ai diletti del Mon- 
do, troppo di attacco a’ fuoi piaceri, trop- 
po di riguardo alle fue costumanze , trop- 
po di rilpettoalle fue leggi, troppo di pre- 
mura a piacergli , e troppodi Studio ad af- 
Secondarlo. Le ne fa considerare in appref- 
fo le negligenze e le ommiUìoni : non più 
efercizj di pietà , non più opre di miferi- 
cordia, non più efame e dilicatezza di co- 
scienza, nè rifleffo a le medefima, nè at- 
tenzione al proffimo , nè più fervizio di 
Dio. Le ne fcuopre eziandio le fequele e 
gli effetti: i doni di natura pervertiti, e 
quei di grazia perduti; la bellezza diven- 
tata, feducimento; il linguaggio, adulazio- 
ne ; la focietà , contagio ; la fede renduta 
inutile; la Speranza cangiata in presunzio- 
ne; c la religione prefa in dorilo , o paf- 
fata in politica. Le ne rinfaccia indi i di- 
fordini e gli eccelli ; di non avere Stimato 
che ciò che al letta; ricercato che ciòche per- 
de; amato che ciòche nuoce: di eSTerfi la- 
rdata fedurre daU’occafìone, traviare dall’ 
efemplo , dominare dall’abito: di eSfere 
paffuta fino allo Stato di non più fentire 
rimorii , di non più apprendere Scandalo , 
e di foSlenere i sregolamenti conofciuti con 
franche maniere : Erat in civitate pecca - 
irìx. Le ne Specifica finalmente il nume- 
ro, le diverfe forti, le circostanze; tutti i 
pensieri cattivi, i de fide rj impuri, i Sguar- 


OD10, giustamente gelofo della umilia- 
zione volontaria di ogni animacolpevole! 
voi, che non potette vedere una fot volti 
il Sacrilego Acabbo prostrato dinanzi a voi, 
lenza trar gloria dalla fua confufione: l'i- 
di Jii lAchab bumiliatum ; con quale occhio 
riguarderete voi Maddalena molto più pe- 
nitente, e molto meno colpevole! Quan- 
to umili rifletti non fi aggirano nel filo 
Spirito! e ne! fuo cuore quanto batti forni- 
menti di fe medefima! fventurata! iodun- 
que ho rinunziato all’onore del mio Ceffo, 
di cui fu lèmprc l'ornamento più nobile 
il pudore: io ho commeSTo di que’ delitti 
che gli uomini. Sìa rigore. Sìa ginflizia , 
non perdonano punto; tuttoché abbiano eSfi 
pure bifogno di perdono! Io mi fono esi- 
liata dalla Società delle perfone virtuofe 
che mi guardano con difprezzo, e mi fug- 
gono con orrore! 

Ma nò , cari Uditori , non imputiamo 
punto una confessione si Salutare a confi- 
derazioni umane . Maddalena convertita non 
ha che Sentimenti divini. L’amor peniten- 
te cagiona la Sua confusione, come l’amor 
penitente eccita la fua tenerezza: Di/exit. 
Ingrata che io fono! dice ella: q netto cuo- 
re che con tanta inttanza Iddio mi chiede- 
va, io l’ho abbandonato con tanto di fu- 
rore al Mondo! Quefto corpoch’era il tem- 
pio dello Spirito Santo , io l’ho confagra- 
to allo Spirito immondo! La più fiorita 
mia età, e le prime mie cure, che fagri- 
ficare dovevo alla mia fallite, gli ho im- 
piegati alla perdita deH’anime? Il demonio 
del Sècolo non mi ha Sedotto con fuoi blan- 
dimenti, che per pervertire altrui con miei 
cattivi elèmpl i ! impegnata nelle fue vie d* 
iniquirà, io fono diventata la nemica più 
pericolofa dell’innocenza! e i miei Sgraziati 
talenti, percorromperla, mi hanno rcnduro 
l’oggetto dell’orrore degli nomini, de 11 "ese- 
crazione degli Angeli, e dell'odio di Dio! * 
T t 2 Ecco 



332 Predica Vigefimateì\ a 

Ecco il ritratto naturale che fa di feftef- Maddalena, è quello del Sai vadore. Peroc- 
fa la Maddalena della fua vita pallata: ec- che l’amor penitente, in umiliandola, non 
Co l’origine di quella falutare confufione le fa perdere punto di coraggio . Confuta 
ch'ella l'ente: ecco la caufa di quel fanto de’ Tuoi peccati , non difpera della grazia , 
roffore che le copre la fronte , c che può Tutti i motivi che la rendono a le ftefla 
chiamarli, dice un Santo Padre, la prima inl'offyibile , fono tante ragioni che lapref- 
voce della fua penitenza: ed ecco ciò che fano a ricorrere a Dio, ed a tutto fperar- 
manca alla maggior parte de* penitenti . ne . Oime, dice elfa.: in cmale l’viamento 
Non fanno e(li , dice il Profeta , ciò che fono io viflùta , e quale e flato mai fiiv 
fia vero roflore : Ertibefcerc nefeicrunt (Jt- qui il mio accecamento! tutta la mia vr- 
r tm,6. t j. ) . Si veggono molti arroflire di ta non è che una teff tura di reati, e non 
quell' indegno roflore , da Dio deteftato , me ne avveggo che in quello momento ! 
che è il frutto di un maligno orgoglio che Chi mi ha dunque aperti gliocchi , si lun- 
accieca lo fpirito, che inviluppa il cuore, gamente chiufi a’ mici difordini ? Io Io ri- 
che annoda la lingua, e che a forza dinu- conofeo ; non pollo averne dubbio. Egli è 
bi , di colori , e di veli , nafeondendo il colui che sa illuminare i ciechi ; e la cui 
peccatore alla fua propria confufione , Io divina luce fgombra le più profonde tene- 
nafeonde alla mifericordia di Dio: Confu- bre del corpo, e dell'anima. Quale grazia! 
J ione non funi confali ( ibid. ) . Ma fe ne qual mifericordia ! E che ho io fatto per 
veggono anche molti arroflire di quel rof- meritarla ! Ah! cheefler deve infinita quel- 
for (aiutare che dà gloria a Dio; perchè è la pazienza, che non fuftancata e cangia- 
l’ effetto di un amor penitente, dìe infpi- ta in furore dalla mia oflinazione . Se la 
ra al peccatore il coraggio di fprezzare sè fua bontà non folle fenza confini , mi af- 
medefimo , dopo aver avuta l'audacia di penerebbe ella dopo tanto ritardo ì Mi rv- 
fprezzare il fuo Dio ; che gli fa foftenere cercherebbe in mezzo a tanti difprezzi ? Mi 
l’amara rimembranza di fua vita, Telarne preverrebbe malgrado di tanti oltraggi ? 
del fua cuore, il giudizio della fua cole ien- '^ual bifogno ha egli un Dio di me? S’egli 
za ; che non gli lafcia , nè sfuggire le in- è mio Sai vadore, non è anche mio Giudi- 
tenzioni , quando offendano la virtù ; nè ce? e non tornerebbe in fua gloria la mia 
feordare le circoflanze , quando aggravano perdizione, egualmente che la mia falute? 
la colpa; nè farfare le omiflioni , quando Non oftante ei non isdegna qirefto cuore 
intereflano il dovere; che non gli permct- rubello i ei lo ricerca , lo richiama , c lo 
te, né di tacere i peccati che il cuore ac- invita a rientrare fotto le amabili lue leg- 
cufa; nè di rifpettare gli abufi che ilMon- gi . Andiamo dunque ad offerirgli , qual 
do autorizza; nè di fbrpaflarc le difficoltà fi è, audio cuore. Lo purifichi la l'uà gre- 
che la ragione vuole almeno che fi metta- zia ; Io riformi, il fuo fpirito ; lo in Ram- 
no in chiaro . Qui però vi vorrebbe dell" mi il fuo cuore; e s’ei non è flato il ptì- 
applicazione; vi Infognerebbe del tempo ; mo , fin. in avvenire T unico mio oggetto 
e farebbe eziandio neceflario un pò di ri- defiderato. 

tiro- E quello è. ciò acui- non fi sa rilòl- Con quefli l’entimenti- dal feno del riti- 
vere. Dopo anni interi dì colpe, fi danno ro , fi getta la Maddalena a piè di Gesù 
pochi momenti di riveduta paflaggiera : fi Crifto; vi contraflcgna col fuo filenzio la 
lafcia alCouféflbre la cura di pcnctrardel- fua confufione ; e vi contefta co’ fuoi fot- 
te piaghe, che gli fi dovrebbono dal peni- piti l’alto fuo rammarico. Ahi! però che 
tente aprire: fi ripofa in parte fui zelo del tale non è la condotta de’ penitenti del l'e- 
Mcdico nella feoperta del male , tuttoché colo . Dopo un dame precipitato de' loro 
ella fia la prima preparazione al rimedio, errori più groffolani , lolo pedano a Ito- 
Or qual’ è la caula di quella fatale negli- varli un Confeflore , non il più efperto e 
geo za ; Il poco amor di Dio,, c la molta addottrinato, ma il più comodo e più far 
indulgenza per fe medefimo-: roflòre , norr rilet tolo pen farlo a' termini onde fervirfi , 
di aver peccato, ma di riconofcerfi pecca- non i precifi e più chiari, ma i più inv'v 
tore : Ut cognovir . _ luppati , e i più ambigui . Funefle precao- 

Il fecondo tribunale a cui prefentafi la sioni l E dov'è dunque quel pronto ricot- 
to 
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Co che dovete avere , e quella umile con- 
fezione che far dovete de’ v offri reati di- 
nanzi a Dio ? Umiliatevi dinanzi a lui , 
come avanti il voftro Giudice , e punto non 
v'ingannerete nella fcelta di un Confeflb- 
re, che troverete Tempre mai indulgente , 
febben fotte il più efatto. Arroflite de' ve- 
ltri peccati dinanzi a Dio, come avanti il 
loro teftimonio , ed avrete molto facili le 
voflre efpreflioni , perchè direte le cofe qua- 
li le conol'ce Iddio, e quali fono in effetto. 
Confondetevi de" voftri peccati dinanzi a 
Dio , come avanti il vendicatore di etti ; 
e non avrete più a deliberare fui tempo , 
perchè il più prottimo vi fembrerà Tempre 
»1 più ficuro . Ed oh ! felice la confufione 
che produrrà una confeflìonc sì falutare! 

Il terzo tribunale iu fine in cui prefen- 
tafì la Maddalena, è quello degli uomini: 
tribunale ilpiùpenofo e temuto a' peniten- 
ti volgari, ma il meno fenfibile all' amor 
penitente • Che fi penferà , che fi dirà di 
me nel Mondo ? Se io prevengo un giorno 
di divozione, con qualche dì di ritiro: Te 
rinunzio a' divertimenti del fecolo, per at- 
tendere agli affari della mia cofeienza : Te 
m' indirizzo ad un Direttore , conofciuto 
per un Direttore addottrinato , efatto , fe- 
vero ; fc imprendo a riparare, con una fe- 
ria e matura penitenza , tante penitenze 
verifimilmcnte falfe , o almeno evidente- 
mente fofpette : fi penferà che io ami la 
fingolarità ; che io cerchi la dittinzione ; 
che io fugga la focietà. Si dirà che vo re- 
carmi in ifpettacolo , che vo imporre con 
un bell’ efteriore , efalvare, fotto di pie ap- 
parenze, de' colpevoli impegni . Si preten- 
derà che io fia motto da diipetto , da me- 
lancolia, da politica ; in una parola, farò 
tacciato , o di fpirito fcaltro , o di (pirico 
debole . Vani terrori che arreftate tuttodì 
tante converfioni nafeenti ! Voi non fate , 
nò , veruna imprettione Culla Maddalena . 
Ella fi confetta colpevole in piena luce, in 
una cafaflraniera, nelconcorfo di una pub- 
blica fetta, e lotto lo sguardo di numerofa 
attemblea : molto differente da quella fem- 
mina dell’ Apocalifle, vero ritratto di una 
femmina del Mondo, che portava fullalùa 
fronte imprettb : miftero ; nel mentre che 
la iniquità nel fuo leno occultava : molto 
differente, ditti, da quella femmina ipocri- 
ta, vuol la Maddalena che tutto parli con- 


tro di sè ; che tutto pubblichi i fuoi viz/; 
che tutto faccia la fua confeflione ; l’aria 
l'uà , la fua fituazione , il fuo fteflo filen- 
zio. Ella giudica di ciò che il Mondo dirà 
dell’efemplo ch’ella dà, da ciò ch’ella fletta 
ha detto di tanti buoni efempli di conver- 
fioneda sè altre volte veduti . Ella sa che il 
fuo cangiamento improvvifo feioglierà tut- 
te le lingue , e farà tutti svegliare i fuoi 
misfatti . Ella non dubita di avere tanti 
maligni interpreti delle fue intenzioni , quan- 
ti ha fedeli tetti monj della fua condotta . 
Ma il Mondo, diceettà, penfi e dica dime 
ciò che più vorrà: io non merito che il'uoi 
difprezzi . S’ei mi biafima , fe mi condan- 
na , fe mi rimprovera , mi farà giuttizia . 
Per mia sventura ho perduto, per piacere 
a lui , e per farmi fchiava de’luoi favori, 
le buone grazie del mio Dio. Che nonpof- 
fo io riacquittarle adifpendio, non dico del 
mio onore , ma della fletta mia vita ! , 

Così favella la Maddalena ; e così par- 
lerà ogni peccatore, la cui tède, come di- 
ce San Paolo, non fia naufragata con l'in- 
nocenza . Eppure non così parlano i mon- 
dani , pagani di coftumi , e Criftiani di ci- 
rimonia; che non penfano al più, che una 
volta 1’ anno , di eflere peccatori ; e che 
arrottìfeono allora di apparir penitenti : che 
molto fi confondono di confettare in fegre- 
tro degli eccefli de’ quali tuttodì fe ne van- 
tano in pubblico: che cercano de’ Confetto- 
ri appartati , e fuggòno il concorfo, efehi- 
vano la moltitudine ; o non vi fi frammi- 
fchiano che nella ofeurità e nelle tenebre . 
Loro fembra che il comparire a piè de’Mi- 
niftri del Signore, con aria di fupplicante, 
ed in politura di un colpevole che folleciti 
la grazia, e che afpetti il fuo perdono, fia 
un'umiliazione per etti più grande che tut- 
ta 1’ enormità de’loro eccetti . Quindi non 
tanto dà loro travaglio il rimorfo dellaco- 
fcienza, quanto la moleftia della confeflio- 
ne : l’ affanno che fi feorge ne’ loro and a- 
menti , più deriva dal roflore che hanno 
della lor religione” 1 , che dall'orrore chedel- 
la loro vita conccpifcono : più loro dà pe- 
na il dover dire tutto il male che hanno 
commetto, che l’aver fatto tutto il male 
che hanno adire. Ah! Fratelli miei , quan- 
do fi sa cofa fia eflere peccatore, non fi ha 
roflore che del peccato , e fi reca ad ono- 
re la penitenza. Maddalena, dice S. Grego- 
rio, 
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rio, proftcfa a’ piè di Gesù Grido, diviene 
la prima l'uà cenfuratrice e il fpo giudice : 
ciò che la innalza al di su di tutte le crea- 
ture mondane, e di tutti gli umani giudi- 
zi è la confufione interiore , onde ella è 
penetrata dinanzi a Dio , le fa accettare 
con gioja tutta la confufione ederiore eh’ 
ella può provare dinanzi agli uomini: Quia 
ftmetipfam erubifcebat intuì : nihtltffc ere- 
dititi , quod verccundaretur ferii . Primo 
carattere di dia penitenza. 

Confide il fecondo carattere dell’ amor 
penitente nella tenera fenfibilità del dolo- 
re Nè qui vi abbisognano altre prove che 
quelle famofe lagrime della Maddalena , 
che fono date la lorgente di tante lagrime 
penitenti nella Chiela di Dio. Da ciò pe- 
rò non fegue che tutte debbano canoniz- 
zarsi le lagrime fparfe da’ peccatori ; pe- 
rocché non tutte fono fante e cridiane ; 
non tutte fono il linguaggio dell’ amor pe- 
nitente; non tutte fono indizj di un vero 
pentimento , nè effetti di una penitenza 
ìòvrannaturale . 

Vi hanno delle lagrime di debolezza , e 
fono quelle di que’ cuori tanto teneri a 
piagnere il male , che hanno con furore 
commeffo , quanto facili a commettere il 
male, che hanno pianto eziandio con ama- 
rezza . Tali erano le lagrime del popo- 
lo Ebreo , che fempre inteneriva!! a’ rim- 
proveri de’ fuoi Profeti , fenza che mai da’ 
rimproveri traeffe il dio ravvedimento : 
lagrime da un Santo Padre paragonate a 
quelle della vite, che piagne quando fi ta- 
glia; Senza nulla perdere, nè della tortuo- 
fità del luo legno, nè della fuperduità di 
fue frondi . 

Vi hanno delle lagrime d'orgoglio, e fo- 
no quelle di que’ Spiriti che fono più fen- 
fibili alla perdita della loro riputazione , 
che a quella della loro innocenza ; nè fi 
affliggono delle loro mancanze, Se non fe 
in quanto fi veggono da effe umiliati . Ta- 
li furono le lagrime de' Fratelli di Giufep- 
pe, che non pianfero il loro fratello ven- 
duto, che quando ei fi fece conofcere . Fie- 
voli lagrime! limili a quelle tenui rugia- 
de, che non cadono su delle terre ingrate 
e Aerili, che quando le ombre della notte 
cedono all'alba del giorno. 

Vi hanno lagrime d’ipocrilìa, e fono 
quelle de’ fallì di voti, che le hanno in lo- 
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ro arbitrio per confeguire il loro fine ; e 
le mettono fovratutto in ufo , quando fi 
avvicinano a’ Sagramenti. Tali erano già 
le lagrime che lparger potevano i Farifei , 
allorché portavanfi al battelimo di Giovali, 
ni : lagrime che non fervono che a Sor- 
prendere la pietà de’ Semplici , a ingannar 
coloro che non le provano, che non fan- 
no diffidarsene, e che non ne conofcono il 
principio. 

Vi hanno eziandio delle lagrime coman- 
date da un timore che non ha punto per 
oggetto il peccato ; che non li occupa che 
della forte del peccatore ; e fono le lagri- 
me di que’ Schiavi mercenari , che non 
piangono il loro flato, che quando veggo- 
no avvicinarfi i flagelli di Dio, e Sentono 
la vendicatrice fua mano aggravarfi fulle 
ree loro tefte . Tali furono le lagrime, di 
un Antioco nelle fue disgrazie ; lagrime 
abbondanti sì. ma sì poco Salutari, quan- 
to quelle pìoggie impetuofe che Seguono 
la State i lampi , e che precedono il ful- 
mine. 

Vi hanno in oltre delle lagrime di dis- 
perazione; e fono quelle di quell'anime in- 
fenfate, ardite a peccare, e tarde a pentir- 
li; che afpettano fugli eftremi a folpirare 
la lor Salute, ed a piagnere la loro perdi- 
ta. Tali erano le lagrime di Efau , dopo 
aver perduto il fuo diritto di primogeni- 
tura , e la benedizione del fuo Padre : la- 
grime che non dubita S. Paolo di darci , 
come l'immagine di quelle de’ riprovati 
nell' inferno , dove fono i lamenti fenza 
frutto, e i pianti fenza Speranza. 

Ma vi hanno finalmente delle lagrime 
di un amor penitente , e fono quelle de’ 
Criftiani finceramente convertiti , che fo- 
no inconfolabili di aver oltraggiata una 
Maeftà onnipotente; di efferfi rivoltati con- 
tro di una grandezza fuprema ; di avere 
(prezzato una bontà infinitamente liberale, 
c di efferfi gettati, di loro propria elezio- 
ne in un abiflò dimiferia, da cui non può 
liberarli , che la fteffa mifericordia che è 
fiata offefa , e che offre loro il perdono. 
Tale è la Sorgente di lagrime che verfa a’ 
piè del Salvadore la Maddalena : lagrime 
dal Salvadore fteffo nel Vangelo preconiz- 
zate : lagrime , a di lui cfemplo , ono- 
rate de’ loro elogj da’ Santi Padri : lagri- 
me da cfli chiamate il Sangue del cuore , 
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il bagno dell’ anima , il viho degli Ange* do caricati', voi foli, di più reati che tut- 
li, ed il profumo del Signore. ti effi indente , venite a farcene il raccon- 

Or quelle lagrime fono effe dunque ef- to con un cuor duro, ed occhi alci ut ti ; ci 
fenziali all’ amor penitente? Fratelli miei! converrà afcolrare, e voi ponete dire: fia- 
le effe non fono, nè le fequele elfenziali , mo noi padroni delle lagrime nolire? Che? 
uè Je condizioni nece filarie; fono almeno i la perdita della vollra innocenza, la mor- 


contraflègni ordinarj, e le fedeli compagne . 
Onde è che non parlano giammai i Pro- 
feti ed i Padri di perfetto pentimento e di 
firepitoia converfione, che non parlino di 
folpiri e di pianti : In fieni & planll u 
(Joe/.i. 12.) . Domandate a S. Ambrogio 
ciò che richiedefi per ottener grazia: pia 
gnete, vi dirà egli , ed annegate i voftri 
peccati nelle lagrime voftre: Si veniamvii 
mereri , dilue culpam lacbrymts . Mirate 
voi ciò che fecero gl’Ifraeliti , quando 1' 
Angelo del Signore venne a rimproverar 
loro da fua parte i fuoi benefizi e la loro 
ingratitudine: elfi pianlero, dice la Scrit- 
tura: F /evenirti {Judic. 2.4.), cchiamoffi 
quel luogo, il luogo. delle lagrime: Etvo- 
catum efi non.cn loci, locui ficntium{ibid. 
5.). Sacri tribunali di penitenza! a quale 
altro luogo del Mondo converrebbe egli que- 
llo nome meglio che a voi , fe fra tanti 
ran peccatori che a voi fi portano in que- 
i fanti giorni, molti vi avellerò di veri 
penitenti? 

A che, direte voi, quelli difeorfi e que- 
lli efempli ! Perchè invitarci a piagnerei 
Siamo noi padroni delle lagrime nolire ? 
Nò, cari Uditori , lo con fello , noi non 
fiamo padroni delle noilrc lagrime; eflèn- 
do quella una verità dimollrata dalla ra- 
gione, dalla fperienza, e dalla fede. Ma 
in qual fenfo, vi prego? In volendo dire, 
che effe vincono le nolire precauzioni ; che 
tradi feono il noflro dolore ; che forzano 
eziandio le nolire refillenze , quando fono 
grandi i noftri rammarichi, e vivi i noflrì 
contrillamenti . Ecco il vero fertfo di que- 
llo detto: fiamo noi padroni delle noilrc 
lagrime? Che un Davidde potente, a ca- 
gion d'efemplo, bagni il luo pane : che 
un Ezechia contrito fparga di pianto il luo 
letto: che un Manalfe convertito tinga di 
lagrime le fue catene : che un San Pietro 
ravveduto lavi le fue guancie delle fue la- 
grime, io non rello punto forprefo ; dac- 
ché avrebbero effi ragione di dire a colo- 
ro che fi fòrzaflero di confidarli : fiamo 
noi padroni delle lagrime nolire ? Ma quan- 


te dell'anima vollra , la fchiavitù del de- 
monio, l' inimicizia di Dio , la fua gloria 
ofeurata, il fuo Sangue profanato , 1 fuoi 
premj perduti ; tutti quelli doglio!! rifleffi 
accoppiati ed uniti nella vollra pretefape- 
nitenza, non lalcieranno alla vollra in fen- 
fibilità, che quella arida feufa: fiamo noi 
padroni delle nolire lagrime? Ah! fe voi 
meditafte bene quelle due fole corte paro- 
le, da cui .erano penetrati tutti i veri pe- 
nitenti: io ho peccato contro il mioDio: 
'Peccavi Domino ( fof. 7. 20. ) ; io ho rotto 
tutti i nodi che mi imivano a lui : egli è 
mio Creatore, ed ho fcordato di effere fua 
creatura: io ero fuo figlio, e 1’ ho fprez- 
zaro per mio Padre: egli è fiato fulla Cro- 
ce il mio Salvadore, ed io fenza rimorfo 
l'ho di nuovo crocififlò : prevenuto dalle 
fue grazie, colmato da’ fuoi favori, io non 
me ne .fono fcrvito che per offenderlo e 
per perdermi : Peccavi Domino ; voi pia- 
gnerefte come effi di e notte , e come effi 
direlle allora, in un verofenfo: fiamo noi 
padroni delle nolire lagrime ? Qual male in 
effetto è -più degno de’ pianti nollri che il 
peccato? Il peccato che sfigura le anime 
nolire, che ne cancella la bellezza , e la 
rende schiffofa : il peccato , che da quali 
limili agli Angeli , ci rende eguali alle bc- 
flic, ci riduce alla condizione de' demolì;, 
ci mette al dì lòtto dello fieffb niente: il 
peccato che ci rende l’orrore del Cielo, I‘ 
obbrobrio della ferra , la preda dell’infer- 
no; non è egli il folo male per cui gli 
occhi nollri, e non le nolire labbra, dire 
dovrebbero incelfantemente: fiamo noi pa- 
droni delle nolire lagrime? Ma qual ver- 
gognofo roverfeiamentp! e quale Urano con- 
trailo: Un dilpetto, unagelofia, un rilen- 
timcnto ferirà il cuore di una femmina 
mondana , c la farà piagnere di rabbia : un 
afflizione, una difgrazia, una perdila , la 
morte di un parente, di un amico, e più 
fovente ancora del miferabile oggetio di 
un vile attacco, la getterà neH’amarezza, 
e la farà lagrimare d’affanno. Cbedich’io? 
Un difaftro favolofo , una finta avventu- 
ra, 
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ra , una difgrazia immaginaria le detterà mente alla penitenza , ne divenga la vie- 
ta compaffìone, e la farà piagnere di tc-tima, o anzi l’olocaufto. La veggo quin- 
nerezza. E quella (tetta femmina, conofciu- di full’ iftante , fenza confultare la fua de- 
ta in tutto un popolo, in tutta una Città, bolezza , fenza afcoltare il fuo orgoglio , 
pel fuo lutto, luo giuoco, fua morbidezza , fenza attendere alla fua dilicatezza , fenza 
c talvolta pe’ fuoi impegni, verrà a pre- aver riguardo che al fuo dolore, la veggo 
fentarfi al tribunale del la grazia, con l’aria, innalzare a' piedi di Gesù Crifto un alta- 
e con l’apparecchio della Maddalena pri- re di efpiazione, ove porta ciò che ha in- 
ma della fua converfìone; e farà una con- fiememente, e di più colpevole , e di più 
feflìone preparata con negligenza, recitata caro: confagra il luo corpo a adorarli , la 
con freddezza, terminata con celerità. Ec- fua bocca a bacciarli, le lue pupille a inaf- 
co ciò che produce il fuo pretefo dolore: fiarli, i fuoi capegli ad afciugarli, i fuoi 
ecco fe, per ifeufare il fuo induramento , profumi a imballamarli , i (uoi fofpiri a 
potrà effa dire con verità : fono io padro- rilcaldarli , e fovra tutto il fuo cuore a fe- 
na delle mie lagrime > Quello é propria- guidi. In quella maniera, dice ilGrifofto- 
mente, rifponde S. Cipriano, la materia mo, ella cangia il veleno in rimedio , e 
della fua condanna ; quefto è l’ecceflo del- ( trova nelle foranti flette de’ fuoi sregola- 
la fua iniquità, è il fommo de’ fuoi tea- menti e de* fuoi vizj, degli avviamenti di 
ti, l’avere tanto peccato, e il non pian- Virtù e di meriti: linde peccata , inde me- 
gere nulla, effa che piagHe tuttodì per del- dicamcnta. 

le cagionisi poco degne delle fue lagrime:! Quefto fanto fervore, che rende la fod- 
Ecce pejora adbuc peccati vulnera : ecce disfazione e più pronta e piùcompita, nel 
ma} or a de/iSa : de/iquiffe , nec de/iSa fiere . troncare quelle dilazioni e que’ riguardi , 
Giufti rimproveri che ci dà oggidì la te- che cagionano, non dico folo l’imperfezio- 
nera fenfibilitàdella Maddalena, nel fecon-jne, ma lovente la invalidità della mag- 
do carattere della fua penitenza. gior parte delle penitenze, quanto ènecef- 

II terzo carattere finalmente dell’ amor fario ancor a voi! fe da voi non efiliate 
penitente è il fanto fervore nella ripara-Jje deità ftraniere; fe non ifpezzaie i loro 
zione. Concioffìachó la Maddalena non è idoli; fe non rovefeiate i loro altari, co- 
contenta di umiliarli, non è paga di pia- me lo comandava al Popolo Ebreo ilPro- 
gnere ; ma nel tempo fletto cne fi umilia feta Samuele: stufette deos alienti ( i .Rea. 
e piagne, ella opera e travaglia a ripara- 7.). Vale a dire, fe non allontanate gli 
re l’oggetto delle fue umiliazioni , ed il oggetti , le caule , le occafioni de’ voftri 
foggetto delle fue lagrime . Ah ! cerìfca , peccati, le voftre convezioni fono chime- 
dice effa, ne’ primi trafporti del fuo amo- riche, e limili, non a quella di Maddale- 
re , perifea tutto ciò che mi ha perduta! na; ma a quella di quella figlia di Giuda, 
quello Mondo feduttore , che mi ha catti- di cui lagnavali in Geremia Iddio, col di- 
vara nelle perfide fue catene; quefte vane re: Io ben intendo le fue prometti: , ma 
ricchezze, che mi hanno rapito tanti pre- non veggo punto ancora gli effetti: le fue 
zioli telpri; quefti pompofi ornamenti, che parole giungono al mio orecchio ; ma gli 
nell’abbellire le mie carni , hanno sviato occhi miei non le leggono nell’ opre fue. 
tanti cuori da Dio . O piuttollo , o mio Ella fa inoltra, in vero, di un linguaggio 
Dio, contribuifea alla mia falute ed alla nuovo; ma finalmente fempre è la fletta 

gloria voftra , tutto ciò che ha fervito a la fua condotta: In omnibus non eft 

difonorarvi ed a perdermi! che quefto Mon- reverfa prxvaricatrix. 
do, autore del mio libertinaggio, fia tefti- Voi vi accufatc, per efemplo, di avere 
monio della mia converfìone ! che quelle troppo amato il Mondo ; e il Mondo re- 
ricchezze, alimenti delle mie iniquità , fi gna ancora nel voftro cuore! e non ave- 
cangino in fondi di buone opere! che que- te voi fatto un folo pattò per ritirarvene! 
Ili ornamenti, occupazione della mia vani- e tutto ij voftro tempo fi patta, come in 
tà , fervano di materia al mio facrifizio! avanti , in que’ circoli , in que’ piaceri , 
die quefto corpo del peccato , crudele ti- in quelle vinte, in que’ fpettacoli, che vi 
ranno dell’anima mia, immolato intiera- confermano del Mondo, e vi allontanano 

da 
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da Dio! In omnibus non e fi revtrfa 

pravaricatnx . 

Voi confortate di e fiere idolatri di voi 
ftefii ; e non avete ancor cominciato a cro- 
cifiggere la voftra carne , a sminuire di 
quel ionno, che afsorbifce la metà de’ gior- 
ni voftri; di quel giuoco che ne empie 1’ 
altra; di quella dilicatezza che vi rende 
fchiavi del voftro guflo ; di quel ludo, che 
fa languire i voftri creditori > e gemere i 
poveri; di quelle comparfe, che convengo- 
no si poco alla voftra condizione, o alla 
età, o almeno alla voftra religione : In 
omnibus .... non e fi rcverja prdcvaricatrix . 

Voi rkonofcete la voftra debolezza e la 
voftra fragilità; e non la Tompete conciò 
che è ftato motivo per voi di caduta ; e 
voi anele de’ riguardi con quelle perfone, 
il cui Cfl^mercio vi è ftato sì funefto ; e 
mantenete delle corrifpondenze con que'pre- 
tefi amici, le cui vive fimpatie hanno for- 
prefo il voftro cuore , e fedorta la voftra 

innocenza: In omnibus non eft revtr- 

fa prtfvaricatrix . 

Finalmente voi dite di deteftare tutti i 
voftri peccati; e non cancellate le cattive 
imprertioni che hanno fatto su di voi , con, 
una vita poco efemplare ; e non riparate 
i pregiudizi notabili che hanno apportato 
al proftimo, col rifarcimento della fua re- 
putazione, o della fua fortuna; e non ven- 
dicate le ingiurie atroci che hanno fatto 
a Dio, con una conveniente foddisfazione ; 
non a grado del voftro amor proprio, ma 
a giudizio della voftra cofeienza. E' que- 
llo far penitenza? E non è piuttofto uno 
fehernire il penitente? In omnibus.... non 
eft revtrfa prjtvaricatrix . 

Or il difetto di tutte quelle- penitenze 
infufficiertti, qual’è, fecondo Iddio ftcfib , 
fe non fe il difetto di fervore? Se non fe 
il difetto, per riparare i fuoi peccati , di 
quell’ardore che fi è avuto in commetter- 
li? Quindi è che dopo aver peccato, non 
dico di fragilità, di debolezza, di forpre- 
fa; ma di malizia, di attacco , e di abi- 
to; non fi imprende una penitenza di fpi- 
rito, ma immaginaria, di coftume , di ci- 
rimonia; e giammai penitenza di* cuore , 
come quella di Maddalena : In omnibus ... non 
eft revtrfa prevaricai rix ...in loto corde fuo 

Difii penitenza di fpirito ; quella cioè 
'jl cui molta bene fi fcorge la oppofizionc 


della fua credenza e de' fuoi coftumi ; in 
cui fi fente il cattivo ftato di fua cofcien- 
za, e il difordine di fua vita ; in cui fi 
conofce la fua colpa dinanzi a Dio , ed 
anche predo gli uomini . Dilli penitenza 
d' immaginazione quella in cui , fenrendofi 
modo, penetrato, ed intenerito , fi crede 
perciò taluno penitente e ravveduto ; in 
cui fi prende l'operazione della grazia per 
la cooperazione del cuore ; in cui fcmpre 
fi applaudire a! progetto di converfione 
che lufinga e piace, ma non fi viene mai 
alla elocuzione che dà della pena e difpia- 
ce. Penitenza d'immaginazione, perchè al 
piò chi preda ed opera è lo fpirito di pe- 
nitenza , e non ancora il cuore del peni- 
tente, che rifponda ed ubbidifca come quel- 
lo di Maddalena. Dirti in oltre penitenza 
dr cirimonia ; ed è quella in cui non fi 
penfà a fare de' degni frutti di penitenza, 
nè fi ftudia che a lai vare le apparenze . 
Che farebbero i Pallori? Che direbbero gii 
amici? Che penferebbe il pubblico? Se fi 
comparifce fenza religione, in tempi , in 
cut l’onore (ledo ne efìge delle rimoftran- 
ze. Si potrebbe, è vero, involarli allo fguar- 
do loro, con un ritiro concertato, con una 
partenza già dilpofta , con un’ artenza af- 
fettata, con una finta malattia. Ma fchr* 
verebbefi il fofpetto? Fuggirebbefi la cen- 
fura? Serberebbe li almeno la convenienza? 
Bifogna dunque feguire il torrente , fare 
come gir altri , e portarli a’ Sagramenti . 
Penitenza di cirimonia, che ben lungi di. 
edere una penitenza de' peccati partati ,* 
gli accrelce con de’ nuovi facrilegj. 

Sacrilegi ■ ofTervate che ciò merita tut- 
ta la voftra attenzione . Sì, facrilegj, de’ 
quali non fe ne fa punto di cafo. E per- 
chè ? perchè la conteffione è Hata intera , 
la contrizione apparente , il proponimento* 
verifimile: perche non fi hanno, nè occul- 
tate le fpccie, nè sminuito il numero, nè 
diffimuiare le circoftanze de' fuoi manca- 
menti : perchè fi è fatta la procella di pen- 
tirtene ; fi è promerto di correggertene ; fi 
è impegnato a darne la foddisfazione : per- 
chè in fomma la bocca ha fatto il fuo do- 
vere , col dare de’ contefti di penitenza . 
Ma il cuore ha fatto il fuo, ha egli dato 
de’ contrartegni di fervore? In omnibus bir 

non eft revtrfa preevarìcatrix in tota 

corde fuo: fed in mendacio. 

V v Ah ! 
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Ah ! Fratelli miei ! vogliamo noi ne! no- 
li ro ravvedimento fchivarede’ fimili difor- 
dini , e fuggirne eziandio, il timore ed il 
pericolo? Seguiamo le traccie della Madda 
lena; prendiamo per guida l’amor di Dio: 
domandiamo almeno qualche fcintilla di 
quel l'acro fuoco che umilia Io fpirito in 
iìluftrandolo; che fpezza il cuore nello in- 
tenerirlo; che diftruggc il peccatore nel ri- 
parare il peccato. Quelli tòno i tre carat- 
teri che vi ho divifato nell’ amor peniten- 
te della Maddalena: caratteri cui vanno 
congiunti gli effetti dell’amore mifericor- 
diolo del Salvadore . Ciò che mi rella a 
brevemente efporvi nella feconda mia parte • 

SECONDA PARTE. 

R EN giuftamente dilfe già Davidde a! 

Profeta, che rimprovera vagli il fuo 

peccato, e gli lafciava in elezione la fua 
penitenza: io amo meglio di cadere nelle 
mani di Dio, che nelle mani degli uomi- 
ni ; poiché so elferc infinite le fue miferi- 
cordie: Aitimi eji , ut ineidarn in metnut 
Domini: multa cairn mifericordia ejui funi ; 
quam in ratina bominum ( 2 Re g. 24. 14. ) . 
Quello Principe illuflrato de’ lumi della le- 
de , non ignorava fenza dubbio , che gli 
occhi di Dio fono infinitamente più puri 
cbe quegli de’ più gran Santi: eh’ ci fcuo- 
pre nelle fleflTe nollre virtù delle macchie 
che fuggono le nollre più efatte ricerche; 
e che fe il cuore dell’ uomo è un millero 
impenetrabile , i giudizj di Dio fono un 
abiflò profondilTìmo : Ju dieta e)us abyjjut 
multa (Tfal. 7. ) . Ma fapeva altresì 
che quelle Dio fanto, quello Dio giullo , 
quello Dio formidabile, è nel tempo fteffo 
un Dio di bontà , di dolcezza , e di cle- 
menza ; che più fi compiace a perdonare 
che a punire; e che di tutte le lue perfe- 
zioni niuna può paragonarli al fuo amore 
per le anime , e fovratutto per le anime 
penitenti: Domine.' qui amai animai (Sap. 
11.27.) • Or ei temeva che il canale de- 
gli uomini non venifie a reltringere l’am- 
piezza delle mifericordie di Dio ; che la 
malignità del loro afpetto non toglieffe il 
favore de’ fuoi fguardi ; e che la durezza 
de’ loro rifiuti non gli chiudelfe ogni ac- 
ceffo al trono della fua grazia. E ciò ap- 
punto facevagli bramare di cader piutrofto 
nelle mani di Dio, che in quelle degli uo- 


mini : Melati cjl , ut incidam in manui 
Domini... .quam in manui borni num . 

E quella faggia elezione di Davidde , 
unitamente alle lode ragioni onde è appog- 
giata, niuno mai la intefe meglio quanto 
la Maddalena. Porta erta, per così dire , 
tra il Cielo e la terra; proltefa a’ piè del 
fuo Dio , e fotto gli occhi degli uomini ; 
mentre non trova nel Farifco, che la ve- 
de, che oltraggiofi difprezzi , che giudizj 
svantaggio!! , che Tevere condanne : ella ot- 
tiene dal Salvadore un accoglimento pro- 
porzionato alla fua umile contòrtone ; un 
pronto perdono concerto al fuo vivo dolo- 
re, una riconciliazione perfètta, e confor- 
me alla fervida tua riparazione. 

Tre effetti dell’amore mifericordiofo del 
Salvadore, che rifpondono ai tre caratteri 
dell’amor penitente di Maddalena. 

Molto avrebbe avuto la Maddalena a do- 
lerli, fe non averte trovato più di accerto 
prertò di Dio che predo gli uomini. IIFa- 
rifeo, affido a canto di Gesù Crifto , cre- 
de- femore di vedere la peccatrice pubblica 
in quella famofa penitente . La lua aria 
timiliara , la lua politura fupplicante , le 
fue continue lagrime , non fanno convin- 
cerlo della fincerità della fua converfione, 
né farlo cangiare di fentimento per effa: 
egli anzi fi perfuade di non potere in rap- 
porto a lei un più favorevole giudizio for- 
mare. Sdegnato quindi al vedere che Ge- 
sù Crifto la foffre a’ piedi fuoi, prende oc- 
cafione di non riconofcere la fua divinità, 
da effaconteftata , e di controvertergli ezian- 
dio il carattere di Profeta : Hic fi effet Tro- 
phot a . Sembra in fomma di voler armare 
il Salvadore contro di quella miferabi le pec- 
catrice ; di volerlo provocare a dare con- 
tro di lei fentenza di riprovazione e di mor- 
te, malgrado tutti i contefli di fua peni- 
tenza; e di voler (Frappare, percosì dire, 
il fulmine della vendetta dal feno della 
mifericordia. Ecco i fentimenti ordinar; de’ 
peccatori riguardo ad altri peccatori come erti# 
tuttoché ben fovente molto meno colpevoli. 

Ma quali fono le dilpofizioni del Salvai 
dorè verfo le anime penitenti? Giudichia- 
mone da tutto ciò ch’egli fa in favore di 
Maddalena, nel momento eh’ effa viene a 
cercarlo. Si arma effo, per riceverla a gra- 
do del Farifeo, di rigore e di fe verità? Con- 
iente egli j per accontentarlo , a cacciarla 
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di fna prefenza'? La lafcia forfè accodare , [ ne de' Limili giuochi . Che 'fe pur egli, ai 
folo per darle de' rimproveri > Anzi , al fuo onta de! fuo divieto, venga a ferirli, non 
primo avvicinamento , lembra aver egli di corre erta, non fi affretta, non vola, tut- 
già feordato il gran numero de' difordini ra colpita dal dolore , e quali piagata dal 
da elfa commerti , per mettere in veduta colpo mcdelìmo ? Che fe il povero fan- 
quel poco ch’ella moftra di buone opere . dolio venga da sederti) piagnendo, amo- 
Egli apprezza i luoi profumi ; conta i tuoi ftrarle il fuo l'angue che verfa , ed a feo- 
fofpiri ; vanta le fue lagrime , e per un prirle la fua piaga, non obblia erta per lui 
tratto ecceflivo di carità tanto opera e di- folo tutti gli altri ; e non fembra preferi- 
te, in un trattenimento familiare, e Lenza re quello malato indifereto e dilubbidiente , 
fortire delle leggi di una femplice parabo- a quegli che fono lani , e che fono dati i 
la, che Io fleflb luo cenfore diventa il fuo più làggi ed ubbidienti? 
panegirida, le fa onorato encomio; e do- Tali fono, o mio Dio, le delicatezze del 
po averla tanto (prezzata , confertà alta- vodro cuore paterno : tali le prevenzioni 
mente ch’ella è più in pregio e più in me- della vodra amorola bontà: tale raccogli- 
ti to di se dinanzi .a Dio . mento del vodro amore mifericordiofo . 

Ammirabile condotta del Padre delle mi- Ciò ignorava ilFarifeo, quando fcandaliz- 
fericordie ne’ differenti impegni che prende zavafi della facilità del Salvadore nel ri- 
della nodra lalute ! Voi per avventura non cevere a’fuoi piè la Maddalena: e ciò voi 
vi avete riflettuto giammai ; ma peniate- non comprendete tampoco , o peccatori , 
ci , peccatori penitenti , ed apprendete ad quando tanto moftrate di pena a dilcoprire 
approfittare delle fue bontà. Si tratta egli le vodre piaghe a noi. 
di garantirci dal peccato? Ei minaccia, ei Ah! Uditori , e chi è mai il Confeflò- 
tuona, ei freme : pare che già ci forpren- re, il cui primo avvicinamento viaeghiac- 
da la morte, che Ita già per noi fpalanca- eia , e il folo nome vi fpaventa ? Non è 
to l’infèrno, e il fuo fuoco già fia perdi- egli un uomo come voi , nato forfè colle 
vorarci : direde che dopo un peccato più medefime inclinazioni ; efpodo alle tcnta- 
non vi abbia di rimedio. Ma nò, per ac- zi oni medefime ; capace de’ deflì traviamen- 
quidarci, egli anzi ci lollecita , ci preda, ti ; confidante nella derta mifericordia ; e 
c' infeguifee ; e fembra che ci- dica : Siete che Sovente , nel momento deflb che vpi 
voi dunque rifoluti di perdervi ? Volete entrate nel fuo tribunale , efee da un al- 
voi tempre vivere nella mia difgrazia? Che tro, ove ha fatto la fua umile confertione 
abhifogna per guadagnarvi ? Le mie infpi- folto il figlilo inviolabile dello ftcflb Sa- 
razioni? ma voi le affogare. Le mie prò- gramento? Or quede l'ode rifleffioni faran- 
mcrte ! ma voi non le curate. Le mie mi- no ancora troppo deboli per rarticurarvi , 
treccie? ma voi le Ipreaeate. Ah! non mi e per farvi dire conDavidde: Meglioèchc 
forzate a punirvi un di degli oltraggi che io cada nelie mani di Dio, che nelle nre- 
xni fate: non fono un vendicatore che fui- ni degli uomini ? Melivi e fi , ut itteidam 
mina di buon grado il colpevole; fono un in manui Domini . Deh ! fov vengavi che 
padre che del fuo figliuolo fi lagna . Deh ! quedo è il Miniftro di Gesù Crido, il de- 
rilpondiamo noi dunque alla fua voce, ri- pofitario delle fue mifericordie , il difpen- 
tornianto a lui, e lo troveremo tutto pron- latore delle fue grazie , 1 ’ erede della lua 
to a riceverci con bontà , ad abbracciarci tenerezza; e per fervirmi della bella frale 
con tenerezza , e ad amarci eziandio con di Sant’ Ambrogio , il Vicario della lua ca- 
pxeferenza ; come fe non foffimo tuoi ne- rità per le anime penitenti : Domine, qui 
mici, o non forte egli i’oft'efo. amai animai. 

Può feordarfi una madre , die’ egli in Che dovete voi dunque appettare dalla 
Efaja, del caro fuo figlio? e tale è per voi fedeltà del fuo Miniftero? Cne fi umiiie- 
la mia tenerezza : Hunquid obhvifci p»- rà e fi confonderà egli dertb nel vedervi 
tefl mviicrinf antem fuum? ( ljai.49 . 1 v) umiliati e confidi: che molto ammirerà la 
Miratela dalla fua mano Strappare il col- genero lìti della vodra penitenza; che non 
tello, onde fcherza , fui timore che non fi prenderà forprend intento dellaenormità de* . 
ferifca;e lui vietare l’otto le più gravi pe- vodri misfatti ; che benedirà piuttodo la 
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bontà di Dio » anziché rinfacciarvi la vo- 
ftra malizia; che l'ebbe n gravi peccatori , 
vi riceverà più volentieri che vernn giu- 
do ; eh’ ei piagnerà di gioja , finché voi 
piagnerete di triflezza ; e che finalmente 
quanto più voi gli contraflègnerete di cando- 
re, dì umiltà, di coafufione, e di dolore, 
tanto più egli avrà per voi diconfidcraz io- 
ne, di (lima, di riguardo, ed eziandio di 
preferenza. Ah! che balla folo elTereCon- 
tclTore , per fapcre che in quelle occafioni 
fi diventa padre ; per conolcere che fi pen- 
fa allora de’ penitenti , tutto diverfamente 
che i penitenti fteffi ; e per giudicare dai 
fenttmenti favorevoli che fi hanno per elfi, 
del favorevole accoglimento che trovano 
prelfo di Dio: primo effetto del fuo amo- 
re mifericordiofo . 

Il fecondo effetto di quello divino amo 
re confille nel pronto perdono accordato al 
vivo dolore. Oimè, Fratelli miei! a qua 
le flato fi riduce , quando fi ha oltraggia 
ta alcuna Potenza della terra ? Se fi hanno 
fconcertati i fuoi interelfi : fe fi ha ofeu- 
rato il fuo onore : fe l’ingiuria è atroce 
e fe l’offefa è grave, con qual’ arte fifean 
ferà il fulmine ? e con qual fegreto fi cal- 
merà la procella! Quanti ripieghi per trat- 
tenere il fuo braccio innalzato ? Quante 
fommilfioni per addolcire il fuo cuore in- 
afprito! Quante foddisfazioni per tranquil- 
lare il fuo fpirito efacerbato 1 Sovra tutto, 
quanto tempo per affogare il rifentimento 
che fegue alla collera ! awegnacché l’of- 
fefa folle leggiera , non per tanto viene più 
follecita la grazia. Perocché ficcomei Gran- 
di fi offendono facilmente per orgoglio ; 
così per orgoglio difficilmente fidanno pa- 
ce : crederebbero elfi di togliere alla gran- 
dezza ciò che accordalfero sì follo alla cle- 
menza; e riguardando la bontà come una 
debolezza umana, o almeno come una vir- 
tù popolare, aliena dal loro (lato, fe pur 
anche non è contraria alla loro inclina- 
zione 5 credono lempre di praticarne mol- 
to, per poco ufo che ne facciano , anche 
comperato a caro prezzo. 

Chi avrebbe però maggior diritto di uiar- 
ne sì fcarfamente, quanto il noflro Iddio? 
Quando egli non concedefTe il perdono del- 
la menoma trasgrelfione de’ fuoi comandi , 
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beli egli condannare di eccello di rigore , 
o di mancanza d’ indulgenza ? Sarebbe per 
avventura troppo lunga la vita di un de- 
bole mortale, per efpiare un folo oltraggio 
fatto alla Divinità ? Eppure lolo balla al 
cuor umano lo efercitare se ftelfo nel più 
vivo pentimento, e il tendervi!! intkfiibi- 
le ; giacche in rapporto a Dio , folo nell’ 
inferno fono le penalità egualmente lunghe 
che inutili . Mercè la fua infinita miferi- 
cordia , un folo momento comincia e ter- 
mina la grand'opra della nollra giuflifica- 
zione ; le quello fia da noi efficacemente 
voluto, la pace è fatta: Un peccato con- 
felfato, come conviene, con dolore e con 
amore , è un peccato foltamente cancella- 
to , fenza che ne redi pn’ ombra di mac- 
chia . Quella lineerà e dólorofa confcffione , 
che prefTo la giudixia umana perde il reo, 
ed affretta il fuo fupplizio ; qui falva il 
colpevole, e lo fottrae alla fua condanna. 
Io me lo compromifi , e la mia fperanza 
non fu punto vana, diceva un famofo pe- 
nitente ; dacché ho trovata la grazia della 
mia alfoluzione nella confeffione del mio 
reato : Dixi : Conjitebor . . . ir tu remi- 
fifii {Vfitlm. ir. $.) . Vi volle di più alla 
Maddalena? la falciò il Salvadore a' piedi 
fuoi languire nell’ inquieta efpetrazione di 
un tardo perdono ! Le fece Iòne leggere ne’ 
fuoi sguardi indifferenti alcun fegno che 
indicale una difficile e lenta remilfione : 
Voi lo Capete: fatta sìtodo amica di Dio, 
che amante del Salvadore , il momento 
delfo che la vide bagnata di pianto, livi- 
de pure colmata di benedizioni , fortiregiu- 
llificata del luogo medefimo ove entrata 
era penitente : Remittuntur ei peccata . 
Prontezza tanto defiderabile quanto la defi- 
la grazia! 

Avviene cglifempre lodeffo, direte voi, 
fenza eccezione veruna ? Ed ogni peccato- 
re può egli parlare con la medefima con- 
fidanza che Davidde, ed ottenere lo fteffo 
favore che la Maddalena confeguì ? Che ? 
Non avrò io che ricorrere alla penitenza , 
e feguirà dopo il pentimento la rcmitfio- 
ne ! Pollo io crederlo fenza derogare alla 
fanti tà , e fenza offendere la giuftizia di 
un Dio , che ha trovato delle colpe an- 
che negli Angeli , e le punifee per tutta 


che alle continue lagrime da noi verCate l’eternità? 
in tutto il tempo del ncflroefilio; potreb-' Cari Uditori , noi credete a me; crede- 
telo 
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telo alle divine Scritture, dove non vi ha 
veruna verità o più ripetuta, o meglio (la- 
bilità che quella. Volete voi delle promel- 
fe? Eflè vi dicono, che in qualunque gior- 
no , ed in qualunque ora voi farete ritor- 
no finceramcnte a Dio, egli vi Renderà la 
fua mano, e vi aprirà il fuo feno: Qtia- 
citmque die : quacumque bora ; vi dicono, 
che per quanto fiano numerali ed enormi 
i vodri peccati , tutti li cancellerà Iddio 
dalla fua memoria: Omnia peccata ; onde 
à che non minaccia egli in alcun luogo il 
peccato di farne su di lui vendetta , che 
non aflicuri al tempo (ledo il penitente del- 
la lua amicizia . Volete degli efempli ? 
Tutto Ifraele , colpevole della più vergo- 
gnofa idolatria , grida mifericordia ; c ne 
ril’ente gli effetti : Clamaverunt ad Domi- 
Httm , is' e x alidi vi t eoi ( Exod. 14. io. ). 
L’omicida di Uria domanda grazia; ed un 
Profeta viene a dirgli che già gli è accor- 
data : T ranfluìit Domimi peccar um tuum 
( 2. Reg . 1 1. ). Nmive colpevole geme lot- 
to cenere e cilizio; e fi dillipa il fulmine 
già pronto a Scagliarli : Et mifertui efl Do- 
minili (^t)noij.}.). Quale intervallo tra 
il pentimento e il perdono , dove non ve 
n’ha veruno per il perfetto penitente? Nò, 
egli non ha a follenere que’ iridi momenti 
cbe Sembrano Sempre si lunghi , quando 
afpettalì la fua Sentenza ; e fi vive traila 
morte e la vita . Subito che la compun- 
zione penetra il cuore del penitente ; fubi- 
to che quedp cuore commoffo alza al Cie- 
lo la voce del fuo dolore, vi unifce la lua 
mifericordia, c pronunzia la Sentenza del- 
la fua affoluzione. 

D’ onde viene adunque , dirà taluno , 
che di loro propria autorità i Minidri di 
Gesù Crido la ricufano Sovente , e la dif- 
feriscono ? Non faranno eglino di que’ uo- 
mini crudeli, nelle mani de' quali avrebbe 
Daviddc temuto di cadere? E perchè fono 
edi più portati a legare ed aritenere, che 
difpodi a Sciogliere ed a rimettere? Deh ! 
Fratelli miei, guardatevi di giudicare un- 
quemal di coloro che ha fodituito alle Sue 
veci il Salvadorc , per non giudicare voi 
deffi : non imputate quindi che allevodre 
indifpofizioni , alle vodrc freddezze, ed al- 
le debolezze vodrc , la loro ripugnanza e 
/ a loro Severità . Non è fempre audepià 
Farisaica ; è talvolta prudenza criftiana , 
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che fofpende l’ affoluzione . Queda inlcgna 
a ben conofcere, ad idabilire , a perfezio- 
nare il penitente ; col dargli agio a fare 
de' degni frutti di penitenza, ed a contraf- 
fegnare de’ Sicuri indizj diconvcrfione: in- 
fogna a rafl< curar colle lagrime quella tri- 
dczza di cuore che produce la mutazione 
de’ codumi ; a coufervare ed accrefcere in 
lui l’odio di sèmedefimo, l’ orrore del pec- 
cato , e l'amore di Dio ; ed a fargli tal- 
volta provare quella fama inquietudine di 
vivere nella inimicizia di Dio » e quella 
Santa premura di predo rientrare nella Sua 
amicizia . Parliamo più guidamente ; La 
prudenza vuole di non arrischiare a disca- 
pito del Confeffore e del Penitente un co- 
mune Sacrilegio. Checché ne fia del moti- 
vo : Se voi continuate a biafimare la con- 
dotta ; Se perfidete a dire che da Scritto 
tanto per noi, quanto per voi, che lo Spi- 
rito di Dio non Soffre le dilazioni degli 
uomini, e che la grazia non ammette pun- 
to di ritardo: 'H.efcit tarda mohmina Spi- 
ritili Santli grafia ; io convengo con voi 
del principio ; ma voi ancora dovete con- 
venire meco della conchiufione : che bifo- 
gna dunque che la prontezza fia eguale dall" 
una parte e dall’ altra . Volete voi che i 
Sacerdoti fieno pronti ad affolvervi ? Siate 
pronti voi pure adifporvi; pronti a ricer- 
carli , Subito che vi rimprovera la vodra 
coScicnza ; pronti a tornar da elfi , quan- 
do giudicano quedo ritorno neceffario ; pron- 
ti ad adempiere le promeffe che loro fate ; 
a rompere quei abiti , eh’ eflì condannano ; 
a lafciare quelle occafioni, eh’ elfi riprova- 
no ; a Soddisfare a que’ obblighi , eh' effi 
raccomandano ; a fare in fomma , per la 
Salute vodra , tutto ciò che per loro pro^ 
pria Sicurezza v' inculcano . Allora io vi 
prometto un perdono sì pronto dalla par- 
te loro , che dalla parte di Dio : Rcmit- 
tuntur - peccata ; Secondo effetto del fuo 
amore mifericordiofo . 

Il terzo effetto finalmente, c una ricon- 
ciliazione perfetta , che fiegue la riparazio- 
ne fervida. Una riconciliazione di tal for- 
te, fi Scorge di rado tra gli uomini; con- 
cioffiachè dopo afpre divifioni , ed aperte 
inimicizie’, fi cede talvolta alla politica , 
o, Se volete, alla religione: fi concede 1 * 
abboccamento ; fi parla a vicenda ; fi dice 
da ambe le parti che tutto fi mette in ob- 
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blicTil paflato . Ma come fi obblia ? AH' 
odio fottentra non so quale freddezza , d> 
cui non fi crede potertene elicere : ad una 
tale avverfione fuccede unalcambievoledif- 
fidanza, che non può occultarli al pubbli- 
co, e fi procura di giultificarfene ; fi pre- 
tende eflere egualmente pericolofo il fidarli 
sì di coloro che fono rimafli offeli , che 
di quegli cui fi è accordato il perdono ; 
o le fi conferite in fine ad amarli, fi nie- 
ga la tenerezza come un bene privilegia- 
to, che non devefi fe non fe a delle ami- 
cizie antiche e collanti. Venga Artalonne, 
io vi confento, e gli accordo il mio per- 
dono , diceva Davidde : Revcrtatur ( 2. 
Reg. 14.) . Ma però gli proibifco, eh’ ei 
comparilo dinanzi a me ; non meritando 
egli ancora di vedere il mio afpctto, odi 
godere de' miei amplelfi : Facicm autem 
tnedm non videat . Così parlava un Prin- 
cipe che potrebbe riputarfi il migliore di 
tutti i padri, fe Dio non forte il padre de’ 
peccatori . Che dice adunque quefro Dio di 
bontà! Ritornate, anime traviate; ricon- 
ciliatevi con me ; ed io punto non vi efclu- 
derò da veruno 'de’ mici favori: R everte- 
re : non aver t am facicm me am ( Jcr. 8.12.). 

Usò egli in effetto colla Maddalena la 
menoma riferva? Non la ammife ne’ ftioi 
augnili fegreti? Non le partecipò i fuoi più 
grandi millerj? S’ ei prende qualche ripofo 
nelle lue fatiche evangeliche , lo prende 
pretto di Maddalena . S’egli fpira fullaCro- 
ce, la fceglic colla fua Santa Madre, e col 
diletto fuo difcepolo , a raccogliere i fuoi 
ultimi fofpiri. S’ei rilorge, l’onora di fua 
vifita, nel fortire del fenderò, anche.pri- 
ma de’ fuoi Appofloli. Ritrovali per ogni 
dove Maddalena a’ piò di Gesù Crillo , e 
Gesù Crillo nel cuore di Maddalena. Qua! 
pace! quale unzione! quai delizie non is- 
parfe su di erta fino dal principio di fua 
converfione ? Vade in pace. Ed è appunto 
ne’ primi momenti itt tempo, in cui c pro- 
digo Iddio di fue confolazioni fenfibili , che 
ricompenfano un anima penitente de’ fuoi 
fervidi sforzi : a legno cne dirette moftrar 
egli più di amore, a coloro che appena en- 
trano nelle vie della virtù che a quegli 
che hanno fatto già de* grandi progrerti : 
«gli aggrava fovcr.te il giogo fovra gli 
uni, .e lo addoieffee quali fernpre agli al- 
tri: fuetti veggono appianarli le difficoltà; 
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e quegli le intono giornalmente accrefce- 
re: i primi volano , per così dire , fulle 
ale della grazia ; e i fecondi camminano 
lentamente lotto i! pefo della Croce • Or 
qual* è in ciò il difegno di Dio? La noftra 
lalutc, rifponde il Grifoftomo, perocché il 
giullo ha bifogno di prove, e il peccato- 
re di accarezzamenti : Jufium feveritate 
terrei : peccatori mrfericordia blandii tir. 

E ciò fu che unì la Maddalena al Signo- 
re tutto il corfo di fua vita . Ah ! Signo- 
re, fclamava erta col Profeta penitente ne’ 
fuoi divini trafporti : fe voi non avelie 
avuto riguardo nel mio ritorno che a ciò 
ch’io avevo fatto, ed a ciò che voi liete: 
fe voi mi avelie trattata con tutto il ri- 
gore che io meritavo : fe non mi avelie 
eziandio perdonato che come perdonano gli 
uomini ; in ritornando a voi con più di 
timore , vi farei ritornata con meno fer- 
vore. Ma quando vi ho veduto accoglier- 
mi con tutte le attrattive di buon pallo- 
re; ricevermi con vifeere paterne; aggiu- 
gnere all’articuramento del mio perdono i 
tratti della voftra tenerezza: quella vedu- 
ta obbligante tutto mi ha rapito il mio 
cuore : Confitebor tibt quoti iam con- 

vergi efi furor tuui : ir confolatut Ci me 
(JJai. ti.). Avventuralo momento di pen- 
timento e di mifericordia ! che faceile in 
un iftante da una fchiava infelice del de- 
monio, un amante diletta del Salvadore: 
Orni ergo pini diligiti Portiate voi, cari 
Uditori , dime altrettanto fino dal giorno 
d’oggi! ma, oimè! lottato voftro prefen- 
te vi concede egli di tenere lo fletto lin- 
guaggio, e di nodrirvi della medefima con- 
fidanza? Miro da perrutto della ficurezza; 
ma temo che quella sì comune ficurezza 
non fia per molti una pericolofa prefun- 
zione. 

Imperciocché cofa è che vi articura? E’ 
il Vangelo di quello giorno ! Ma quale dif- 
ferenza non vedete voi tra gli efempli del- 
la Maddalena , e le voflre deboli difpofi- 
zioni? Maddalena viene a chieder grazia, 
lorchè è piena di vita e di fanità : e voi 
afpettate a gettarvi nelle braccia del Sal- 
vadore, quando la morte vi tralcina a’ piè 
del vottro Giudice . Maddalena tutto fa 
quanto può: non vi ha cofa sì amata eh’ 
ella non confagli; partìone Sì domitìanre, 
che non fagrifichi, vittima sì preziòf* in 
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dii non conficchi, per così dire, il coltel- me a Geralalemme vi dice. 1 quante volte 
lo del dolore e della penitenza, e non do- io ho voluto ciò che voi non volete anco- 
nì il di vili amore. E voi quanti riguardi , ra? la voftra converfione cioè e la voflra 
quante ri lerce , ed.eccezioni, che non pra- falute! 

ticherete perumore, per interefle, peramor Fratelli miei io finifco con quella efpref- 
proprio. Qpà c'è un oggetto di antipatia, (ione di S. Ambrogio, che tutto racchiude 
la cui fola idea mette in rivolta il volito il frutto di quello difcorfo. Volete voi tor- 
pore : là un depofito d’iniquità , che cu- narc a Dìo finceramente ? Fate ciò che ha 
llodite pei figli voliti , e rifervate a’voflri fatto la Maddalena. Oimè! voi non Fave- 
eredi. Maddalena in fine piagne a’ piè di te forfè che troppo feguita ne' fuoi svia- 
GesùCrilìo, e fenza confonderli della con- menti; feguitela nel luo ritorno a Dio . 
feflìone, non arroflifce che della colpa: e Portatevi come effa i caratteri dell' amor 
voi carichi di peccati dinanzi a Dio, vi te- amor penitente; e come elfa rifentirete gli 
rete colla bocca mutola, e le pupille alciut- effetti dell'amore mifericordiofo del Salva- 
te ? Gesù Crillo piange su di voi , e co- dorè ; che io vi defidero . 




PREDICA XXIV* 

PER IL VENERDÌ' DELL A SETTIMANA 
DI PASSIONE. 

DEL SPANTO SAGRIFIZIO DELL A MESSA. 

Pontifex propbetavit , quod Jefus mori tur us erat prò venterò" 
non tantum prò gente , fed ut filios Dei , qui erant difper- 
ft , congregaret in unum. S. Giov. cap. 11, 

Il fommo Sacerdote profetizzò, che Gesù doveva mori- 
re per la Nazione; e non folo per la Nazione, ma 
ancora per congregare in uno tutti i figliuoli di Dio 
- eh’ erano difperfi. 

N 'ON altro fu il titolo onde volle la figura, ed è infiememente fagrifizio fpi- 
colla fua morte tutti congregare rituale e reale, olocauflo vivente, ed odia 
Gesù i figliuoli di Dio, fenonfe eterna. 

per ammetterli alla participazio- Sagrifizio fpiritualc , perchè la vittima 
ne del Sagrifizio della nuova fua Legge : non vi fi vede che dagli occhi della fede; 
Sagrifizio tutto differente da’ fagrifizj della non vi fi immolla che col coltello della pa- 
Legge antica, i quali non erano che puri rola ; non vi fi diftrugge , nè vi muore 
legni ed ombre di qucflo gran fagrifizio , che per rapprefentazione . Sagrifizio nulla- 
in cui il divino Agnello immollando il Tuo dimeno reale , perchè quella preziofa vit- 
Corpo, Ipargendo il fuo Sangue, e confa- tima vi è effetti vamenteprefente, propria- 
grando la fua Vita, accoppia la realità al-J mente offerta, veramente fagrificata, fot- 

to 
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to quella figura di morte : in guifa che 
dicono i Padri , il celebrare quello miftero 
di falute , che chiamali per antica tradi- 
zione la Mefia, fia un celebrare i funera- 
li del Salvadore: f“«es Chrifti excquite . 

Fermiamo a queir idea sì viva e sì pe 
netrante, che la Religione ci dà del tuo 
augulìo Sagrifizio; avendo e (fa di che con- 
fondere, e la irriverenza con cui vi fi af- 
flile, e la indifferenza con cui vi fi vie- 
ne. Perocché le i figliuoli lòno naturalmen 
te portati all'oflèquio de’ loro Padri; fe fi 
fentono prefi da rifpetro e da tenerezza 
nell’ avvicinarli ai luoghi ove fono rinchtu 
fi i loro corpi , e ripofano le loro ceneri : 
quai fentimenti di venerazione e di rico- 
nofcenza non dovrà avere ogni fedele alla 
veduta di que’fagri veli, che cuoprono una 
carne per lafaluteloroimmollata, e di quel 
Calice miftcriofo che eontiene ua Sangue 
fparfo per loro amore? 

Se il femplice racconto della morte del 
Salvadore muove; i Crilliani più infenfibi- 
U : fe i meno divoti Io afcoltato con di- 
vozione dalla bocca di un peccatore come 
effi : quale ardore non dovrà loro infpira- 
re la fedele immagine che loro qui ne por. 
ge il Salvadore medefimo ? E con qual pre- 
mura non dovrano accorrere allo Ipettaco- 
k> non fanguinofo ch’ei loro, efpone tutto- 
dì? Ciò in vero ch'egli fece allora, lo fa 
ancora oggigiorno; e (Tendo il fagrifìzio deir 
Altare cffenziaimcnte tutto ciò che è fla- 
to il fagrifìzio del Calvario. 

La Fede c’infegna ch’ei fu in rapporto 
a Dio un fagrifìzio di pietà, ed un lagri- 
fìzio di carità verfo gli uomini; vale a di- 
re , che il Figliuol di Dio vi tributò al 
fuo Padre tutti gli onori ch’ei merita, e 
procurò a noi tutti i beni che non pote- 
vamo meritare: che i fuoi omaggi vi fu- 
rono proporzionati alla Maellà Divina , 
ed i fuoi meriti più che fufficienti alle mi- 
ferie umane . Ed in ciò equivale il (acri- 
fizio dell’Altare al fagrifìzio della Croce. 

Ciò ch’egli ha- di particolare non fi op- 
pone punto a ciò ch’effi hanno di comu- 
ne; anzi cgli-aggiugne a’ medefimi effetti 
de’ nuovi, vantaggi : e fe ha potuto dire di 
sé medefimo S. Paolo ,. che compiva egli 
ciò che mancava alla paffione di Gesù Cri- 
fio: ^Adimplco za qua defunt pajfiovum 
Cbrifti ( Cafof 1. 14. ) . Non dovrafiì dire. 
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in un fenfo molto più naturale, che fa 
Meffa è non folo una fedele rapprefenra- 
zicne , ma ancora il compimento perfètto 
delta paiìione e della morte dclSalvadore? 

Effa ne riproduce tutte le virtù , e ne 
rinnuova gli omaggi a Dio. Si vedrà nel 
primo punto. Effa ne rinnuova tutti i me- 
riti, e ce ne applica i frutti. Si vedrà nel 
fecondo. 

In due parate , if Sagrifizio dell’ Altare 
è la confumazionc, ed è l'applicazione del 
Sagrifizio della Croce. Ha fatto Gesù Gri- 
do fuccedere il fecondo al primo, per am- 
pliarne la gloria, e diflribuirne il prezzo. 
Due verità che vi faranno agevolmente 
comprendere la eccellenza della Meffa , e 
la fua virtù, lo fpirito con cui vi fi deve 
affilierei ed i vantaggi che ricavare fe rte 
polfono . Quello è tutto lo feopo ed il ri- 
parto del prefente difeorfo. 

Io lo devo, Divin Salvadore, all’onore 
che mi avete fatto, malgrado la mia in- 
degnità , di dare alle mie mani il voflro 
Corpo ed il voftro Sangue per prefentarlo 
al voftro Padre. Lo devo all' avventurala 
forte che hanno i miei Uditori, di potere 
oflfèrirveli ciafcun dì col noftro miniftero. 
Infognateci a trar profitto da quefl’amoro- 
fo benefizio; elòvratuteo a fare, chequel- 
lo che illituito voi avete per voflra glo- 
ria, e noflra falvezza, non ferva giammai 
difonorarvi cd a perderci . Quella c la- 
grazia che vi chiediamo per interceffione. 
delta Santi filma voflra Madre- *Ave Ì3"c. 


PARTE PRIMA. 


I 


Prctefi lifòrmatori della Chrefa Roma- 
na ingiuftamenteci rimproverano, quan- 
do ci acculano di derogare al Sagrifizio del- 
la Croce col Sagrifizio della Meffa; comc- 
fc noi giudicaffitno il primo infufficienre , 
ed aveflimo il fecondo per un fupplemen- 
to necclfario: rimprovero. che cade diretta- 
mente su di Gesù Grido, da cui ricevuto 
abbiamo per- teflamento quello augufto mi- 
ftero come retaggio delle lue più 'eminen- 
ti virtù. 

Voi Io fapote, che prendendo- egli la vi- 
gilia di fua paffione il pane e fuccefiìva- 
mente il vino nelle adorabili fue mani 
alzando gli occhi al Cielo in atteftato di 
omaggio al fuo Divin Padre, dopo aver 

detto, 
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detto difgumtamen tedi ciò che allora maneg-jacquìflando fo!o in replicandoli nuova fo- 
giava: quefto è il mio Corpo; e queftoè il lennità , non un pregio nuovo. In una pa- 
mio Sangue, fogghmfe incontanente : Fate rola ei ne riproduce tutte le virtù; e ne 
ciò in memoria di me: Hoc facile inmrawj riconferma a Dio l’omaggio. 
etmmemorathnem ; cioè adire, ccyne fpic- 1 Se , in effetto la grandezza e la eccel- 
ga S. Paolo: Per tal maniera io voglio che lenza del fagri tizio fi prendono dalla per- 
ii onori la mia morte, fino a che io ven-!fona che lo offerì fee , da ciò che è offer- 


ga a giudicare il Mondo : che fi rinnovi 
ne' fecoli avvenire il fagrifizio che a glo- 
ria del mio Padre io offeril'co ; e che in 
memoria della mia paffione. Io (letto cor- 
po e 1 ' ifteffo Sangue che faranno domani 
feparati cruentemente, fiano pure feparata- 
mente conflagrati tutto giorno, nel modo 
che qui li confagro in voftra prefenza : Hoc 
facile tu meam commemorationcm . Tale è 
la inftituzione divina del fagrilìzio de’no- 
flri Altari. 

Or ciò che Getù Crifto ha ftabilito do- 
me il monumento vivente, e la continua- 
zione reale del Sagrifizio della Croce , ne 
, farà egli l'annientamento e ladiftruzione! 
Perchè il figliuolo di Dìo fi è pienamente 
offerto fui Calvario , come una vittima 
dovuta alla Maeftà del fuo Padre , ne fé- 
gue egli che più non poffa offerirfi di bel 
nuovo, fenza abolire o infievolire l’obbla- 
aione già fatta! Fece egli torto al la immola- 
zione volontaria che doveva coronar la fua 
vira, allorché fin dal primo momento di 
fua incarnazione, al diredell’Appoflolo, fi 
diale a fupplire le veci delle vittime an- 
tiche ! Ingndiens mundum dici! : Hoftiam 
Ì3* oblationem no! vi fi ; corpus autem ap ta- 
lli mibi . Holocautomata non libi placue- 
Yunt ; lune dixi : ecce renio ( Hebr. io. 5. 
ts. 7. ) . E non è egli vifibile, che.ficcome 
tutte le divine obbLizioni di Gesù Crifio , 
che precedettero il fagrifizio della Croce ,' 
ne fono Hate il cominciamerrto e la pre- 
parazione; così quelle che fono a lui fuc- 
cedute, effere ne debbono il complemento 
e la confumazione ? 

Non è dunque un nuovo fagrifizio. At- 
tendete, Criftiani a quella gran verità , che 
tutta merita la voftra offe rvaz ione . Non 
è dunque un nuovo Sagrifizio che su de’ 
noftri Altari fi offerifee, ma è il Sagrifizio 
fletto della Croce che vi fi rinnovella; co- 
me lo confettano tutte della Metta le ci- 
rimonie. Non fi rinnova però comeinfuf- 
ficiente, o difettofo ; ma anzi come infi- 
nitamente fanto, c fovranamente perfetto; 


ta, e dalla maniera di offerirlo; è lo ftef- 
fo Sacerdote , la fteffa vittima , la fteffa 
azione, tuttoché non fanguinofa , all'Al- 
tare, come al Calvario; e per confeguen- 
za fono le ftefTe virtù che vi fi riprodu- 
cono . 

Che fe la folennirà e la pompa del Sa- 
grifizio dipendono da ciò che lo accompa- 
gna, può dirfi che il Sagrifizio cottidiano 
di Gesù Crifto , fenza effere fanguinofo , 
ha qualche cofa di più illuftre e di più 
gloriolo a Dio, che il Sagrifizio fteffo del- 
la Croce. Imperciocché, che vediamo noi 
fui Calvario! Un Sacerdote fenza miniftro; 
una vittima fenza Altare; un atto auten- 
tico di Religione , fenza quali cooperatori 
fedeli: laddove lo lcopo di Gesù Crifto, in 
rinnovandolo inceffanrcmente, è fiato len- 
za dubbio , come vedefi , di unirli de’ Mi- 
niftri vifibili , di confagrarfi degli Altari 
animati, di accoppiarli delle Oftie viven- 
ti ; e perciò di celebrarne , di ampliarne , 
e di perpetuarne la gloria. 

Sviluppiamo quelli tre rifletti , che ci fa- 
ranno chiaramente conofcere , con quale 
fpirito devefi affiftere al fanto Sagrifizio 
della Meffa. 

Sì, Criftiani , Gesù Crifto fui Calvari» 
fu fagrificatore ; ma fagrificatore unico del- 
la fua vita naturale. Niun uomo Culla ter- 
ra, come il diceva egli fteffo, avere pote- 
re su di effa; e quindi niun altro fuorché 
lui poteva offerirla, immolarla, fagrificar- 

la : Ego pono animano meam nono 

tollit eam (Jean. 10.17.). 

Ma dopo che per un ritrovamento me- 
ravigliofo del fuo amore, ha prefo tra gli 
uomini una vita Sagramcntale , per confu- 
marla in etti e per etti a gloria del fuo Pa- 
dre ; ah ! Criftiani , ci ha renduti tutti , 
nel fenfo che vifpiegherò, miniftri ifel fuo 
Sagrifizio , fenza impertanto ccttare di ef- 
feme l’obblarore principale. 

In tal modo fi avverano alla lettera , 
ne’ noftri fanti miftcrj , quelli due oracoli 
profetici che riguardano il figliuol di Dio: 
Xx voi 
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voi fitte Sacerdote eterno . Secondo l’ ordi- 
ne di Melchil'edecco: T u es Sacerdts in ster- 
mini , fecundum ordinati Me/cbi/edecb ( Tf. 
iGp.^.); e voi ci avete partecipata lavo- 
fira dignità Sacerdotale: Et feajìi nosDeo 
ntjiro Sacerdotes (^/poc. 5. io. ). 

Imperciocché come il Fieliuol di Dio è 
il Sacerdote eterno, s'ei non ha iagrifica 
to che una l'ol volra fui Calvario? Tu es 
Sacerdo ‘ in stcrnum. In che il luo Sagri- 
fizio è egli limile a quello di Melchiledec- 
co , dove furono offerti il pane ed il vi- 
no , s' ei non ne conferva le apparenze 
fenfibili, ed i milteriofi (imboli ? Stcundum 
ordinem Mc/cbijedccb . Q.ual parte finalmen- 
te ci dà egli al fuo divino Sacerdozio le 
noi non lo elercitiamo unitamente a lui 
Tu fectjii noi Deo nojìro Sacerdotes . Bi- 
fogna dunque , o cancellare da' facri libri 
quelli divini oracoli, o riconolcere nel fa- 
grifizio dell'Altare il Sagrifizio della Cro- 
ce; lotto le fpecie del pane e del vino, il 
Corpo ed il Sangue de! Salvadore; il Sal- 
vadore ItefTo per facrificante , ed i fedeli 
per tuoi minifiri. 

Tocca adeffo a coloro che riconofcere 
non vogliono il (bienne Sagrifizio dellaChie- 
fa per il vero Sagrifizio di GesùCrifìo, il 
rifpondere a quelli argomenti : ciò che non 
faranno giammai fenza ricorrere a delle 
fpiegazioni violente e forzate, piò difficili 
a comprenderfi che il fenfo letterale da effì 
riggettato. 

Quanto a noi. Fratelli miei, noi Sacer- 
doti di Dio vivente, quando pronunziamo 
ciafcun di all’Altare quelle onnipotenti pa- 
role, che operano in un iflante piò di mi- 
racoli che non contengano di fillabe.: que- 
llo è il mioCorpo; e quello è il mioSan- 
gue; noi comprendiamo agevolmen f e che 
Gesù Crillo medefimo è quello che parla, 
che opera, e che fagrifica : Tu es Sacer- 
dos in /eternimi , (ecundum ordinai 1 Met- 
chtfedccb. Equandoconfagriamoquell'Oltia 
preziofa; quando l’alziamo verfo il Cielo; 
quando la conlumiamo al di dentro dinoi, 
non ci è (enfibilc che noi parliamo , che 
operiamo , e fagrifichiamo con Gesù Ol- 
ilo? E che perciò noi fiamo i minillri vi- 
fìbili e mortali di quello Pontefice invifi- 
bile ed eremo? Fectfti not Sacerdotes . 

Vi ha però di più ; che non Colo i Sa- 
cerdoti, ma gli affilienti ancora, colla di- 


llinzione convenevole, hanno parte , come 
minillri, a quello Divin Sacrifizio: peroc- 
ché noi foli , è vero , confagriamo , noi 
tocchiamo , e diflribuiamo la vittima; ma 
voi la offerite, voi la confumate con noi. 

Se il Sacerdote, in memoria di ciò che 
fece Gesù Grillo nell’orto , fi prolira da 
prima a pie dell’Altare, e colà ta unacon- 
feflione onorevole alla làntità di Dio ; il 
popolo dal canto fuo fi riconofce e fi con- 
tèlìà colpevole , e comincia , come Gesù 
Grillo, il fuo lagrifizio con de’ lentimenti 
di compunzione e di penitenza. 

Se il Sacerdote , per rapprelentare Gesù 
Criffo, condotto a divedi tribunali, can- 
gia di (ito all'Altare, e va fucceffivamen- 
tc da una parte a leggere le profezie, dall* 
altra a pubblicare il Vangelo, e colla iem- 
plice loro lettura , e loro fedele accordo , 
rende tcllimonio alla verità di Dio; il po- 
polo attento a quelli divini oracoli, al'col- 
ta gli uni ginocchione, gli altri in piedi, 
e con quella pubblica profetinone di lua fe- 
de, dichiara che il fuo Sagrifizio è come 
quello del Salvadore, un Sagrifizio cioè di 
(ommiffìone e di ubbidienza. 

Se il Sacerdote , per efprimere la croci- 
fi filone di Crilto , alza il fuo Corpo ed il 
iuo Sangue , e con quella elevazione gli 
confegna alle mani della grandezza e della 
giultizia divina ; il popolo con de’ fegni 
citeriori rattifica quella religiofa cirimo- 
nia, e protelìa con umili abbaiamenti , e 
adorazioni profonde che un Dio non vuole 
minore vittima di un Dio. 

Se il Sacerdote , dopo efierfi tenuto al- 
cun tempo in ammirazione ed attonito fhi- 
pore di ciò che ha operato , raccoglie in 
fette brevi dimande il fenfo delle fette ul- 
time parole di Gesù Grillo moribondo ; 
cioè, la fete ardente ch'ei teflifìcò per la 
gloria del fuo Padre, e per la l'alute degli 
uomini: la ficurezza pofitiva ch’ei diede 
del fuo regno ad un peccator penitente: la 
piena rafiegnazione ch'ei fece del fuo fpi- 
,rito nelle mani di Dio : la cura caritate- 
vole ch'egli ebbe a' bifogni temporali del- 
la fua Madre c del iuo Difcepolo : il per- 
dono generale ch'egli ciebi a' fuoi carne- 
fici : la confidanza filiale ch'ei contraffe- 
gnò nelle fue prove e nel ino abbandono: 
la perfeveranza finalmente eroica collaqua- 
lc alpetto la confumazione delle fue pene; 
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il popolo , dopo avere Umilmente ferbaroichia: A dello il mio nome è fatto grande 
un rifpettolo filenzio , entra in quelli pii predo le nazioni: Magnum efi nomcnmeum 
fentimenti, addotta tutti quelli atti divir- in gvntibus ( Ma/acb. i. ti.) . Grande, non 
tù, c con la eipreifione formale dell' ulti- llòlo pel valore del fagrifizio che mi è ol- 
mo articolo, dì un contentò generale altérto; ma ancora per il numero ed il con- 
rutti quei che lo precedono. jcorfo di coloro che me lo offerifcono : In 

Scorrete in effetto tutte le parti della ornai loco facrificatur ( ìbid . ). Equantun- 
Mcffa; e non vi vedrete nulla più chiara- que foffero eglino la più parte perverlì , la 
mente flabilito, quanto quella Uretra unio unione loro col Santo de' Santi me gli ren- 
ne del popolo col Sacerdote, e del Sacer- de aggradevoli: Offerì ur ob/atio muntiti . 
dote con Gesù Crillo. Più. Gesù Grido fui Calvario fu vitti- 

La unione del pop rio col Sacerdote , voi ma; ma vittima fenz' Altare: dacché la 
la feorgete in quell' avvitò generale che Croce, a parlar propriamente, non fu che 
premette il celebrante ad ogni orazione : l’ illrumenro del tuo fagrifizio, e nulla più. 
preghiamo. Fratelli miei; e nella comune Ed ecco ciò che ha di particolare la Mef- 
rifpoda , mercè di cui vi unifee il popolo fa . Lo finimento principale di effa ne è 
il fuo fuffragio: sì , noi lo dimandiamo , pure il principale Altare: il fagrificatore 
come voi , a Dio . Voi la riconotcete in della vittima ne diviene colla comunione 
cue’ voti fcambievoli eh’ el!i formano, nel il lantuario ed il tabernacolo ; effendochè 
falutarfi si fovente a vicenda l'un l’altro: ogni Sacerdote che lagrifica , dice un Con- 
II Signore fia con voi; e collo fpirito vo- cilto , deve parteciparvi : Quonetcumque 
flro. La mirate eziandio in quella fornirla facrificam corpus & Sanguìnei» JeJ'u Cbri- 
premura che ha il Sacerdote, di non l'epa; fii immolai , toties corpont O" Sanguinis 
rari] punto dagli aflidenti ne'differenti tri- Cbri/ii parhcipem fe pece beat ( Coite. T olet ) . 
buti di offequio ch’ei rende a Dio: noi , Da ciò ne viene che la comunione del 
vollri fervi! noi, voflro popolo! noi p;c- Sacerdote è della Mcifa una parte effenzia- 
catori! che tutto fperiamo nella moltitudi- le: c febbene il fagrifizio del Corpo e del 
ne delle voflre milericordie. Sangue di Gesù Crillo condita propriamen- 

Della unione poi del Sacerdote con Ge- te nella fcparazione delle due ipezie , fat- 
sù sprillo , non ne fanno ampia fede i foli fa colleparole della confecrazione : Quello 
fuoi ornamenti? Che rapprefentano eflì , in è il mio Corpo: quello il mio Sangue ; 
vero, fe non fe le divile di Crillo in an- non rella tuttavolta compiuto che dopo la 
dando al fuo fagrifizio? La bianca velie loro riunione nella comunione del Sacer- 
cioè, onde fu ricoperto; i legami onde fu dote. E perchè; perchè il difegno di Cri- 
cinto; la porpora onde fu ammantato ; la (lo-, nella inflituzionc di quello millero , 
Croce onde fu aggravato ; e il diadema non è flato lo! tanto di offerirfi al fuo Pa- 
onde fu coronato. dre, come una vittima immortale; ma an- 

Non furono quelle le divife e le arme cora di confacrargli in tutti noi dei Alta- 
di quello primo fagrificatore! E fe quelli ri viventi ed eterni . Dico in tutti noi : 
fegni vifibili non fono vani ed inganna- conciolliachè non penfalle, Criltiani , che 
Jori, non ci fanno conoicerc che il Sacer- quella coniècrazione intcriore c lpirituale, 
dote all’ Altare accompagna e ferve Gesù che talli colla unione della vittima , non 
Crillo ; liccome il popolo vi accompagna l rifgtiardi che il Sacerdote, che ncè il mini- 
e vi ferve il Sacerdote : e che perciò noi flro principale. Nò, il fuo privilegio è fo- 
ttuti liamo in Gesù Grido i minillri lub- lo di conlumare fotto le due fpecie ; non 
ordinati di queflo divino Sagrifizio ; elfenllo più particolare a lui la comunione 
Or fe quella moltitudine di minidri , che la oblazione: quindi è che tutti co- 
uniti al fupremo Sacerdote , nulla aggiu- doro che hanno offerta l’odia , hanno di- 
gne al fuo merito , perchè infinito ; non ritto di unirvili e di comunicare ; e per- 
ne contraffegna almeno le virtù? Non ne ciò in ripetendo a voce alta il Sacerdote: 
raddoppia gli omaggi? Non ne etcrnizza Sollevate i voflri cuori : Surfum corda , 
la gloria? E Dio non ha motivo di glori- 1 pare che dica, fecondo Agollino, agli af- 
ficarfene ? e di ripetere col Profeta .Vlaljtc- udenti : Prepari ciafcuno di voi l'Altare 

Xx a del 
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del luo cuore alla vittima , che infieme- 
mente offeriamo: Cum adillum fur/um e fi : 
ejus eft altare cor noflrum ( S. Auv. ) . 

Tale era il coltume della Chiedi primi- 
tiva, che comunicane col Sacerdote tutto 
il popolo ; e fegno che fi efcludetrero dal 
Sagrifizio coloro che erano efclufi dalla co- 
munione. Coflume di cui ne fcorgiamo an- 
cora de’ vefligj nelle fante cirimonie del- 
la Meifa , dove i’Oltia dopo la confecra- 
zione fi frange, per confervare il rito del- 
la divisone che anticamente facevafi in tre 
parti , l'una pel celebrante, e l’altra per 
gli affanti , la terza (tei malati e moribondi 

La triplice adorazione in oltre, efpreffa 
in quelle parole anche dal popolo fommef- 
famente pronunziate, e deferitte in Orige- 
ne: ecco l’Agnello di Dio che cancella i 
peccati del Mondo; era una proflìma pre- 
parazione alla comunione generale : dac- 
ché, al dire di Agoltino, niuno confuma 
quella carne adorabile, che non l'abbia pri- 
ma adorata : Ideino illam carncm mandu- 
cai , nifi priui adoraverìt . £ quella puh 
blica pretella della propria indegnità, fat- 
ta da tutti in battendoli il petto, co’ fen 
timenti deU’umileCenturione: Signore, io 
non fon degno che entriate preffo di me, 
era feguita dalla difeefa di Crillo nel feno 
di cialcun fedele, come nel fuo tabernaco- 
lo . Coflume che con rammarico vede la 
Chiefa abolito in quelli tempi infelici ; an- 
che ad onta di ogni luo defiderio , onde 
vorrebbe col Concilio di Trento che a cia- 
feuna Meffa tutti gli alianti comunicaflè- 
ro fagramentalmente , perchè iltruira delle 
ultime volontà del fuo fpofo, ella sa aver 
egli in quello Divino Sagrifizio pretefo d' 
immolarli, non su del legno, o della pie- 
tra, ma ne’ noflri cuori, per farne altret- 
tanti altari aggradevoli agli occhi del fuo 
Di vin Padre. 

Ed in effetto, fe la Croce su della qua- 
le il Salvadore fi è offerto una fol volta, 
è divenuta il più gloriofo trofeo della Re- 
ligione .• fe le folcnnità della fua Invenzio- 
ne e della fua Efaltazione fono flati fpct- 
tacoli degni del Cielo , come lo han con- 
tellato tanti flrepitofi miracoli : fe fi tie- 
ne onorato negli onori recati a’fuoi fram- 
menti preziofi , perchè gli rammentano i 
già tributatigli dal divino Unigenito : con 
quale occhio di compiacimento non riguar- 


derà egli quefti vivi monumenti del fagri- 
fizio eterno diGesùCrillo; quelle animedi 
frefeo irrigate col fuo fangue ; quelli cuo- 
ri, dove fi concentra il fuo corpo per im- 
primervi lo fplendore di lue virtù , e la 
profondità de’ fuoi omaggi ? Ah ! non vi ha 
Fedele che , al fortir dell’Altare , ove ha 
offerta quella vittima adorabile , e vi ha 
partecipato almeno con de’ ferventi deliri, 
non abbia giudo titolo difclamare, con pii 
confidanza che Davidde : Signore, mirate 
foltanto il voflro Figlio ; ed io ,. effendo 
fuo altare e fuo tabernacolo , fono ficuro 
che farò per voi un oggetto di compiacen- 
za : Rcfp.ce in faciem Cbrifii lui ( Vjalm. 
8). io.). Palliamo innanzi. 

Tanto full’ .Altare , quanto fui Calvario 
fi efercita lo llelfo atto di Religione. At- 
to di latria , che è a dire, atto che rico- 
nofee in Dio folo , l’indipendenza , la fo- 
vranità , la pienezza deli’ edere , col fog- 
gettamento , abbaffamento , ed annienta- 
mento di un uomo-Dio j ed a più forte ra- 
gione di tutto ciò che effendo meno che 
Dio , deve neceffaria mente , a fuo efem- 
plo, fagrificargli la fua libertà, i fuoi be- 
ni, e la fua vita medefima. Ecco ciò che ha 
comunicato a quell’ azione , per eccellenza, 
i nomi di tremendo, di terribile, difagro- 
fanto, d’incomparabile, di divino miflero: 
Tremendum , terribile , facrofanBum , (in- 
culare , divinimi mfflcrium ; come lochia-- 
ma la Chiefa . Ecco il motivo , onde fui 
Calvario fu accompagnato da tenebre que- 
llo miflero , come in .parte fi pratica an- 
che nel filenzio degli Altari ; affinchè cioè, 
lo fpirito degli alianti non effendo punto 
dillratto dalla veduta degli oggetti , o dal 
fuono delle parole, lì renda più attento a 
quello grande fpettacolo , vi conformi ifuoi 
lèntimenti , e vi unifica i fuoi omaggi . Ma , 
oimè! che fui Calvario poco ebbe di coo- 
peratori- quella grande azione ! Eccettuati 
Maria, Giovarmi, alcuni mori penitenti , 
ed alcune anime innocenti , non trovò co- 
là Iddio che de’faorileghi bellemmiatoii , e' 
punto di adoratori lìnceri . 

Ma full’ Altare tutta la Chiefa in corpo 
fi unifee al fuo Capo, in qualità di vitti- 
ma: la Chiefa trionfante vi spinterella co- 
llie vittima di carità ; effendochè onoria- 
mo noi i Santi nel Sagrifizio , e non col 
Sagiifizio , il quale non è da noi offerte» 


Digitized by Google 



Pel Venerdì della Settimana di P a (pone. 349 

ad elfi; ma aDio, mi confagriamo iSan- delia laudalo te (Vfalm. ir. wr/.ij.). 
ti fteflì con GesùCrifto, come fuoi imita- Riuniamo ora quelle tre eccellenti pre- 
tori più perfetti , e fuoi fervi più fedeli : rotative della Me (fa , e ferviamocene per 
vi concoire eziandio la Chiefa purgante , conofcere con quale fpirito bifogna atfifter- 
come vittima di penitenza ; perocché fe vi. Che è adunque afcoltare la Me (fa ; E’ 
noi rammentiamo all’Altare le anime del egli tolo un venire alla Chiefa , lenza ri- 
Purgatorto , lo facciamo per unire il lor fleffione , per coftumanza e .per convenien- 
fagn tìzio neceffario al fagrifizio volontario za? E' un fermarvill una mezz’ora alpiù, 
di Gesù Grido, e rendervele partecipi: la fenza riverenza, e con oziofità? E' un for- 
Chiela militante in (ine vi r i accoppia co- tirne ben predo, fenza veruno buon lem» 
me vittima di ubbidienza. Tale è la pub- mento, e talquale vi fi è entrato? Così fa 
blica pretella che fa a nome di tutti il Sa- intende una infinità di Crifliani „ indegni 
cerdote ; per il quale riile (fo medefimo ei del nome che portano , e poco informati 
{tende le lue mani Culla vittima, la bene- della Religione che profetano. Che è afeot- 
difee tante volre, s’inchina sìfovente ver- tare la Meifa ? E’ f-mplicemente avvicinarli 
fo di e(fa in fegno di alleanza e diunifor- agK Altari per udirvi il fuono di alcune 
mità : e per quello flefifo motivo , dopo di vote parole? Per mirarvi reiterilo dial- 
aver dato al popolo il penne/To di ritirar- cune fante cirimonie ? Per pagarvi il tri- 
fi, ei legge anene il princìpio del Vange- bufo di alcune pie genuflelfioni ì Per reci- 
lo, in cui fifpiegar.o legrandezze de! Ver- tarvi laformula dialcune regolate preghie- 
bo ed i fuoi abhaffamenti ; la fua genera- re! Cosi viafllftono fovente quegli czian- 
zione dalla eternità, e tafua incarnazione dió che fi piccano di più Capere, ediadem- 
nel tempo; la divinità eh' ei poifiede, ed piere i doveri del Crrftianefimo. 
il niente cui fiè ridotto. Quafi dicetffc -gli Abuio, Fratelli miei, o errore; empie - 
Aftanti il Sacerdote : Andate , ma ricor- tà negli uni, ignoranza negli altri. Alcol- 
datevi che fe il Figliuolo unico di Dio fi tare la Meifa , è affidare al làgritìzio di 
é facto vittima del fuo Padre; voi tutti, Gesù Cr.ilto , per fervirvi di miniftro, di 
figli addottivi di Dio, dovete pure risguar- altare, ed anche di vittima . Giu ne ave- 
darvi come oflie viventi , definiate alla tua te in refe le prove : vediamone la pratica, 
gloria . Al che rifponde in due parole il Afcoltare la Malta , è primieramente 
popolo: Noi ce ne ricordiamo, e conti- affidare a! làgrtfizio di Gesù Grido per ièr- 
nueremo mai Tempre a rendere aDio quan- vtrvi di miniftro . Non già che tutti au- 
to gli dobbiamo. Così , dice Sant’ Agodi- biano la fteifa participazione a quello l’acro 
no, in virtù di queftoSagrifizio, GesùCri- miniftero , e che non vi fia. punto diftìn- 
fìo fi moltiplica in tutti i Crifliani , opiut- zione tra il Laico ed il Sacerdote, 
torto tutti i Cridiani fi riunifeono a Gesù Quella diftinzione è grande, ed eflènzia* 
Crifto : Omnet in ilio i*r Chrilìi fumus , le ; e molto importa che ne fiate ben in- 
Cbriflui fumus { S. ^iurufi. ) . Così del ca- ftniiti. Il folo Sacerdote, in virtù del fuo 
po e delle membra fi fa un medefimo ok> carattere , e del potere che gli conterifcc 
caufto : cosi quegli che offrono , fono of- la fua ordinazione, confagra ed immola la 
ferri eglino (ledi a vicenda. vittima: Colo, come rapprefentante la per- 

GesùcrocifilfolulCalvariolagnavafiama- fona, c perpetuante il Sacerdozio di Gesù 
ramante per uno de’ fuoi Profeti , divederli Crifto Culla croce , offre all’ eterno Padre 
fagrificato Eh mezzo di un popolo ìncredu- il i.agrihzio del fuo Figlio . A quelle Cu- 
lo e rubello, per cut la tua morte era uno filimi funzioni il Laico non ha e non- può 
fcandalo , e la fua croce una follia : Ex- avere parte veruna . Ch' ci fi unìfea all’ 
pandi manta meas adpopulum non crederi- obblazione che fa il Sacerdote all’Altare, 
tem isr contradicentem mibì. Ma Gesù im- come fi unirono i fedeli Difcepoli a quél- 
molato full’ Altare, fi applaudita- per hoc- la che fece Gesù Crifto fui Calvario , et 
ca di un altro Profeta, di glorificare il fuo non perciò mette mano all' azione del Sa- 
Padre, e di fagrificarvifi in mezzo di urta ccrdotc mortale, vero fagrificatore . Che 
Chiefa fedele, che lo glorifica, e che vi ì al Laico fi permetta di unirli al Sacerdote 
Cufica cuttogiorua con lui : In medi» Et- eziandio nella recita delie ftelfe preci , ei 

“ ’ 1 ' non 
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non contribuifce punto al Sagrifizio , rifcr- Gesù Cr irto fulla Croce infultato dal .pone- 
va to intieramente alla podeltà ed alla voce Ilo , fi mifero etfi pure ad infunarlo, dice 
del Celebrante. lil Vangelo : Stmiltttr iy principe! Saar- 

Per quella llelfa ragione non fono tenuti 'detum illudente t ( Matt. 27.41. ) . E ciò, 
il Laico ed il Sacerdote di prefentarfi al Sa-'oitnè ! è quanto accade ancora oggidì al- 
grifizio colle medefime difpolizioni ; ciò lo fleffo Sagrifizio: Sicut popu/ui , fic Sa- 
che farebbe neceffario , fe vi operaffero 1*; cerdos , 

azione medefima . In quella falla fuppofi-j Quando il popolo vede il Sacerdote trat- 
zione, tanto l’aflì(lere , quanto il celebra- 1 tare con poco di rifpetto e di maeftà mi- 
re in peccato mortale, larebbe egualmente Ilerj si augelli e si rifpsttabilì ; non ave- 
per tutti un nuovo peccato : tene intento re del Sacerdozio all’ Altare che i vali e 
riprovato dalla Chiefa di Gesù Grillo. Nul- gli ornamenti facri che vi porta; e con le 
la vi avrebbe di proprio, di fegreto, e di lite maniere e lua aria derogare vifìbilmen- 
perfonale al Sacerdote ne’ noflri augnili ini- te al fuo carattere ed alla l'uà fede; avvi- 
fterj , e contro la pratica di tutti i fecoli lire con irreligioni indecenza tante religio- 
deila Chiefa Criftiana , dovrebbe il Cele- fe cirimonie ; efeguire funzioni le piò li- 
brante tutto recitare ad alta voce , affili- riofe, quali per derilione; prendere, tene- 
chè gli Alianti, prctefi minilìri del Sagri- re, dillribuire il corpo di GesùCrillo, co- 
fizio, egualmente che lo ftelfo Sacerdote , me fe folle ancora un pane materiale e 
poteflero meglio intendere , accompagnare profano ; in una parola , fare dell’ azione 
il Sagrificatore, ed entrare nella partecipa- più augnila e più l'anta una occupazione 
zione delle lue funzioni. fuperfiziale, una pratica indifferente , ofc- 

Nò, Fratelli mici, non è in (juefto fen- rò io dirlo ! un trattenimento di lucro : 
fo che io l’ho detto, e che lo ripeto : di qual divozione può egli avere alla Me (fa? 
qualunque fello, di qualunque età , e con- E farà a llupirfi ch’ei vi commetta tante 
dizione che voi fiate, fubito che fiere Cri- profanazioni ! 

lliani , liete miniflri di Gesù Crillo ; ma E quando il Sacerdote fi vede circonda- 
miniftri lubotdinati a’ Sacerdoti; loro affo to da una folla di alianti , dillratti , im- 
ciati, c non loro eguali; offerenti concili, pazienti, i m modelli , che con infoiente a l- 
ma per elfi , e non come elfi , la vittima dacia, [ nulla qui dico di troppo , poiché 
ch’effi foli confagrano. tratrafi dell' onore di Dio] che con info- 

Or ciò chebilbgna inferire da quello rap- lente audacia prendono luogo nel Santua- 
porto elfeuziale tra il popolo ed il Sacer- rio, come in un teatro; che di là girano 
dote , come minilìri del inedefimo fagrifi- i loro sguardi nel luogo fanto , come in 
zio, egli é che devono elfi fcambievolmen- un recinto di (pettacoli ; che olTervano tut- 
te fervirvi, egualmente onorarlo, offerir- tociò che vi fi fa; e vi contano tutti co- 
lo unitamente , fecondo la differente firn- loro che vi entrano ; e (aiutano chi loro 
zione che lo flato loro differente loro con- piace ; e con una breve adorazione rico- 
cede. Nulla perdete > vi prego , di quella nofeono , fe volete , la vittima ; ma con 
inflruzione. delle politure disdicevoli , o con de’ abbi- 

Devono eifi Icambievol mente fervirvi . gliamenti negletti, manifeltano ilpococa- 
II Sacerdote deve fervire alladivozione del lo che ne fanno : qual rifpetto può egli 
popolo; ed il popolo deve contribuire alla avere per un minillero ch’ei vede rifper- 
pietà del Sacerdote . Un Sacerdote indivo- taro sì poco? E non è egli naturale ch'ei 
to all’ Altare é uno fcandalo pubblico di s’imbeva all'Altare dellapremura chehart- 
religione, per coloro chealfiltono al Sagri- no gli alianti di vederlo Iparire al più pre- 
fi zio ; e l'empietà di quegli che alfillono al (lo? Sicut popvlus , fic Sacerdoi . 
lagrifizio è una forgente d’ indevozione per Che facciamo noi dunque , noi deboli 
coloro (le/fi che lo celebrano. _ zelatori della fallite de’ noflri Fratelli? Che 

Quando il popolo Ebreo vide Gesù Cri- facciamo quando declamiamo contro gliol- 
llro perfeguitato da’ Sacerdoti, più non eb- t raggi eh’ erti fanno al loro Salvadore ? 
be per lui che de’ fentimenti di avverfionejNoi ci quereliamo di un male di cui no 
e di fprezzo : e quando i Sacerdoti videro fi auto fovea.ee gli autori ., 

E voi. 
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E voi, Fratelli miei, chepenfate, quan-|de? Le irriverenze che vi feorge , nonfan- 
do vi lagnate della poca pietà che credete j no i primi fuoi dubbj rinafeere ? e rico- 
di feorgere talvolta ne’Miniflri del Signo- nofee egli allora la verità a piè dique’AI- 
re? Voi vi offèndete diluì difordine dicui tari, ove ha abbjurata l'erefia? 
ne liete più che complici. Ah! Fratelli mici , perdonate a tanti fpi- 

Oh Dio! Noi ci fcandalizziamo gli unì riti vacillanti; o almeno non imputate che 
gji altri , dove dovrellimo edificarci mag- a voi Ite Ili il loro allontanamento da' no- 
giormente ! Se tutti i Sacerdoti , dite voi ftri divini mifterj ; l’autorità della Chie- 
ìovente con malignità , diceffèro la Meda fa ve gli aftringe ; la voce de' Pallori ve 
da Sacerdoti ; tutto il popolo Crifliano 1 ’ gli chiama ; il zelo del Sovrano , de’ no- 
afcolterebbe da Crifliano . Ed io dico con ftri Magiflrati, de' Predicatori , ve gli por- 
verità , che fè tutti gli alianti vi adiftef- ta e ve gli conduce : ma i voflri l'canda- 
fero con la decenza che devono ; tutti i li» come lo dicono eglino fleffi , la vollra 
fagrificanti la celebrarebbero con la macflà empietà, la vollra irreligione negli allon- 
che le conviene. E per tal modo, tutti con- tana, in difonorando un Sagrifizio che de- 
lpirerebbono, ciafcuno fecondo il fuo rango ve dal popolo e dal Sacerdote onorarli egual- 
e luo grado, al medefimo Sagrifizio: Sic ut mente . Qual misfatto e qual dilbrdine ! 
papa lui , fic Sacerdos. Veccatum grande mmis ; quia retrabebant 

Tutti lo devono egualmente onorare : bominct a Jacnficio Domini ( i. Reg.2. 17.) . 
il Sacerdote loonora con la oflfervanza efat- Prima conchiufione. 
ta e lit ferale di tutto ciò che vi preferive Afcoltare la MeflTa, è in fecondo luogo 
j? Chiefa , la quale fedele Spola di Gesù affìflere al fagrifizio di GesùCriflo perler- 
Criflo ha afTecondate perfettamente lé in- virvi di Altare ; ovvero, giufta il parlare 
tenzioni del fuo Spofo divino nella cele- del Principe degli Apporteli , è un avvici- 
brazione del fuo augufto Sacrifizio ; ren- narfi a Gesù Crirto come a pietra fonda- 
dendovi venerabili tutte le cirimonie ed i mentale della Chiefa , per collegarfi a lui, 
menomi fimboli. Onde leggiamo nelle Sto- e con quella unione fare disefleffo un fan- 
rie , che fovente Segl' infedeli , curiofi di tuario vivente, ed un tabernacolo fpiritua- 
mirare cièche operavafi ne'nortri mifter/, le: ^Ad quem accedente s /apidem vivum , 
erano flati vivamente colpiti dalle fempli- iS'ipfi, tanquam lapidei Vivi , fuperadifi- 
ci eterne azioni che gli accompgnano; e camini domai spirituali! ( i.Terr.i. 4. ) . 
pienamente convinti, alla veduta delle ci- Nc voglio già dire che tutti quelli che 
rimonie Sacerdotali, della grandezza edel- qua vengono ad offerire Gesù Crirto fiano 
la eccellenza della Religione crifliana. obbligati di unirli a lui comma comunio- 

Ne farebbero erti egualmente prefi da ne reale. Quella è una pratica che fareb- 
ammirazione , fe vedeffero la irreligione he molto a bramarfi , dice il Concilio di 
de’ Criftiani di oggidì > Si fentirebbono mof- Trento, ma che non deve efìgerfi : altri- 
lì , dall’ efemplo de' fedeli , a rifpettare il menti ne leguirebbe , che chi non foffe in 
principale oggetto della fede! troverebbono 'flato df grazia , non farebbe in iftato di 
effi un motivo di credibilità nel modo con afcoltare la Meffa. Errore pericolofo , più 
cui l'onorano quegli che fanno profeflione proprio a fomentare il peccato , che a di- 
di crederlo ? E non farebbe piuttofto a te- rtruggerlo; effendo certo, come fi vedrà in 
inerfi, come dice S. Cipriano, eh’ elfi non appreffo , che il mirtero del fagrifizio del 
prendefTero l’atto più folenne del Criftia- Salvadore, è il mirtero della riconciliazio- 
nefìmo, per un'aperta profertione di Ateif- ne de’ peccatori , fovra di cui non vi ha 
mo ; o almeno il vero efercizio del culto mezzo più proprio a placare la collera di 
divino, per un vero fantafma di Religio- Dio , cd a smovere la infcnfìbilità dell" 
nei 7 ^e Cbrijitanitai videa tur fa/)acia . uomo. 

Lafciamo le fuppofizioni , e veniamo a’ L'unione adunque che chiedevi Sagrifi- 
fatti certi . Il nuovo Cattolico , ammeffo zio, per parteciparvi , è un' unione diffe- 
reccntemente al fanto Sagrifizio, confapevo- rente da quella che efige il Sagramento ; 
Je della rqaniera con cui viartìftevano gli perocché quella è un’ unione effettiva , e 
antichi, fi lente egli avvalorare la fua fe- che giunga fino all'alleanza perfetta, lad- 
dove 
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dove quella è fottanto affettiva , dice il 
Concilio, e che fi forma per de’fcntimen- 
ti religiofi , e pii defiderj ; Spirituali af- 
fi flu . 

Un peccatore , eh# febbene indegno del 
corpo e del fangue di Gesù Crido, vi afpi- 
ri nondimeno umilmente , de tedi fincera- 
niente la fua indegnità; e non ofando per 
un giudo timore, di ricevere il fuo Salva- 
dorè , per non incontrarvi il fuo Giudice, 
lo fupplichi con un fanto ardore di fargli 
fentire gii effetti della fua amabile prefen- 
za, affinchè iafua divinità agifea almeno 
fpiritualmente , dove la fua umanità non 
può corporalmente abitare : un peccatore, 
dico , di quedo carattere , tuttoché pecca- 
tore, diviene fimile con fuoi religiofi fen- 
timenti a que' antichi Altari dedicati a'de- 
nionj, e confagrati poi dalla Religione al 
vero Dio , come i primi monumenti del 
fuo trionfo. 

Ma un Cridiano o una Cridiana, quali 
a roffore del Cridianefimo in gran nume- 
ro fi feorgono , che non vengono al divi- 
no fagrifizio che per ergere altare contro 
altare ; che per farvifi venerare o tanto o 
più che la Divinità medefima ; che per 
contenderle i cuori , sviarle gli adoratori , 
guadagnarcene i voti , unitamente agli sguar- 
di ; che per prendervi ed infiammarvi que’ 
dannevofi fuochi che divorano in fegreto 
tante vittime abbominevoli : taliCridiani 
rinnovellano agli occhi nodri il deplorabi- 
le fpettacolo tanto altamente da’ padri no- 
dri deplorato, allorché vedevano affifi fui 
trono dell'Agnello di Dio i minidri diSa- 
tanno , il Santuario della Religione dive; 
nuto preda della empietà , cd impiegati i 
luoghi più fanti ne' più facrileghi efercizj . 

Oime ! erano allora gli Eretici che pro- 
fanavano gli altari del Signore : e fono 
oggidì i Cattolici che li difonorano, indi- 
fonorandofi affi deffi ; e che ci riducono al- 
la dura edremità di bramare fovente che 
non veniffero giammai aldivinSagrifizio; 
poiché col non aflìdere alla Meda, non fi 
renderebbero colpevoli che di un peccato ; 
dove coll’adìdervi , come vi adiftono, fi 
rendono doppiamente colpevoli , e d'irrive- 
renza cioè , e di fcandalo . Seconda con- 
chi ufione . 

Udire la Meda è in terzo luogo adìde- 
re al fagrifizio di Gesù Crido per fervirvi 


yfimaquttrta 

di vittima. Concioffìachè fe noi ne damo 
i minidri, fe ne fiamo gli altari, ne dob- 
biamo edere anche le vittime, come lo af- 
ferma l'Appodolo S. Pietro ; ma vittime 
fpirituali, vittime aggradevoii aDio, vit- 
time unite al Salvadore: Offerte fpiritua - 
lei hofiiar, acceptabiles Deo per JcfumCbri- 
jlujn ( i.Tetr. i. 5. ) . Quede parole che 
fono di molta energia , ci danno un’ alta 
idea del fagrifizio de' Cridiani , che -deve 
Tempre accompagnare quello di Gesù Crido. 

Dobbiamo dunque confagrarfi al la Meda 
in vittime fpirituali ; tali , vale a dire , 
al di dentro, quali apparivano al di fuori 
gli antichi olocaudi , legati , offerti , fa- 
grificati , didrutti , e confumati full’ Alta- 
re . Bifogna dunque che vi ci prefenti la 
Religione, vi ciunifca la Fede, vi ci umi- 
li un alto rifpetto, la compunzione vi ci 
fagrifichi, e vi ci accenda la pietà. Peroc- 
ché lo apportarvi unofpirito pieno di mil- 
le penfieri profani, e voto di fante riflef- 
fioni ; de’ fenfi didipati su degli adanti e 
didratti dal Sagrifizio , un cuore ardente 
per il Mondo , ed agghiacciato per il fuo 
Dio, è un comparire vittime carnali , non 
già odie fpirituali: Spirituale 1 btfliai . 

Dobbiam confagrarfi inoltre vittime ag- 
gradevoii a Dio. Che può egli trovare di 
aggradevole al peccatore > giacché il pec- 
catore , come abbiamo detto , può e deve 
adidere al Sagrifizio : almeno la buona vo- 
lontà, per mi rapporto cominciali per or- 
dinario la Meda con quedo bel cantico de- 
gli Angeli : Gloria a Dio in cielo , e pace 
mila terra agli uomini di buona volontà. 

Ma fi trova ella, queda buona volontà? 
in’que’Cridini politici o in que' Cattolici 
forzati, che non diportano allaChiefa che 
con rincrefcimento e tedio; per convenien- 
za , o per forza; e che fe ne partirebbero 
volontieri il più predo , fe non temedero 
di edere notati : che riguardano come una 
tortura il più bel privilegio della Religio- 
ne , e che riconofccrebbero per una grazia 
il più gran cadigo onde punifee gli fcom- 
municati la Chiela ; che fi addattano a 
quella Meda che trovano già cominciata, 
o che fperano dover edere la più corta , 
come fe lor parede di dover dare troppo 
di tempo a Dio ; che fi rifervano fempre 
per la Mefla l'ora più tarda, con pericolo 
di perderla; per appagare la loro pigrizia, 

per 
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per foddisfare la loro curiofìtà , per oc- 
cultare la poca loro divozione di mezzo 
la folla di coloro che non ne hanno pun- 
to di più ; e che loro tolgono ancora quel- 
la poca che ne hanno con delle fcatnbie- 
vofi diffrazioni che fi danno gli tuli con 
gli altri. Quelle certamente non fono vit- 
time aggrade voli a Dio: ^icceptabiles Deo. 

Dobbiamo in fine efferc vittime unite e 
conformi a Gesù Cri Ilo: Ter Jefum Chri- 
ftum. In quale fiato fi trova egli a quello 
Sagrifizio? In iflato di morto, e più mor- 
to in apparenza che non era fui Calvario: 
fenza movimento, fenza parola, fenza ve- 
runo di que’ tratti umani che confervò fili- 
la Croce, e feco traffe alfepolcro. Tale è 
lugli Altari l’adorabile fuo corpo. 

Quanto al facro fuo cuore chi potefie pe- 
netrarlo, e leggerne i fuoi affètti, non vi 
ravviferebbe che adorazioni continue, che 
profondi omaggi, che ardenti defiderj d’in- 
contrare, fe bil'ognaflè tuttora, per l’ono- 
re del fuo Padre, millecroci e mille morti? 

Or su di quello modello, che dovete voi 
dire di tante irriverenze che riputate leg- 
gerezze ? Che ne dicevano già i Santi Pa- 
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limili alianti fono peggiori che gli ('comu- 
nicati? £ per qual titolo gli giudica sì col- 
pevoli? Per il poco di uniformità allo fia- 
to della vittima di cui loro qui dà Gesù 
Crifto l’efemplo. 

Qual dolore in effetto per il Figliuolo di 
Dio , nel vedere difonorato il fuo Padre 
nella fola azione che fia degna della fua 
fovrana grandezza I qual rammarico per 
quello capo de’ fedeli, il vedere dalle lue 
membra avvilire le lue folenne oblazio- 
ne! non ha egli motivo a ripetere ciò eh* 
già diceva per un Profeta : quale utilità 
10 traggo dalla mia morte? Qux utilità* 
in fanguine meo f ( Vfal 19. io. ) Io la rin- 
novo tuttodì per riprodurne le virtù , e 
ricontellarne a Dio gli omaggi : e gli uo- 
mini ne abufano per commettervi de’ nuo- 
vi peccati, e farne forgere de’fcandali. Io 
ho pretefo, coll" immollarmi per elfi , in 
elfi, e con efii , di fargli miniftri , Altari, 
e vittime del mio Sagrifizio ; ed elfi non 
vi vengono che per farvi le veci di Cro- 
ce e di carnefici. I Crifliani nulla piùhan- 
no ormai che rimproverare a’ Giudei; giac- 
ché hanno elfi meno di accecamento, ma 


dri? Stimavano elfi, come voi, chefe ciò, più di furore : la morte di un Dio non 
egli é un mancar di rifpetto a’ fagri alta- j ferve per elfi che di giuoco : non vi affi- 


ri, non fia però un mancare al dovere del 
fagrifizio? Udite come favella il Grifofto- 
mo nella fua Omelia quarantèiima al po- 
polo Antiocheno. 

Che? Voiofate, diceva egli, ftarvenein 
piedi , ridere , qtieftionare nel tempo de’ 
fanti mifterj > Io ftordifeo che non fiate 
full' iftante colpiti da un fulmine ; e che 
noi che vi tolleriamo , non ne fiamo in- 
vertiti egualmente; giacché chi Io ha mai 
più meritato? 

Che peniate, Fratelli miei, di quello di- 


flono che per infultarvi ; nè poffono , co- 
me i Giudei, la feufa pretendere da igno- 
rarlo: Hunc ignorante! ( 1 j. 27. ) . 

Se manca in elfi la fede , perchè non 
fortono della miaChiefa? Perchè vengono 
nel mio Tempio? Per farne un luogo più 
ingrato e più orribile per me che lo fiefiTo 
Calvario? 

Oimè? Il Sangue mio vi grida ancora 
tuttodì , e quelli duri macigni non fi fen- 
dono ? Il Sangue mio vi cola ad ogni mo- 
mento, e quelli fepolcri non fi aprono? Il 


feorfo? Giammai non parlò dal Pergamo 1 mio Sangue vi arde di zelo peìla gloria 
S. Grilbllomo con enfafi maggiore , (pie- del mio Padre, e quelli morti non fi Ma- 
gando altrettanti tuoni;, quante erano le mimano? 


parole 

Ma contro di chi inveiva egli? Contro 
de’ più facrileghi profanatori de' più fanti 
mirteti? Nò, contro di coloro che vi rido- 
no, che vi parlano , che vi fi tengono in 
piedi: Stani relìi ; ridenti loquuntur . So- 
no dunque quelli i più gran difordini che 
fi commettono alla Meffa? Crede egli che 
fia un alcoltarla, nello aififiervi in tal ma- 
niera? Non dice in termini forfnali 


Verrà un giorno, e non è molto lonta- 
no, che i corpi loro, prima di efferc lè- 
polti , faranno portati dinanzi a quelli fteifi 
Altari da elfi profanati; e che per le ani- 
me loro farà offerto quello fagrifizio me- 
defimo eh’ elfi han difonorato. Vittime al- 
lora forzate della Divinità, malgrado loro 
le renderanno omaggi . Si tenterà , per ren- 
derle ad erta aggradevoli , di prefentarle 
che'con me in focictà di fagrifizio: ma perchè 
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viventi non vi hanno partecipato; morti 
non gli ammetterò, e farà il mio fangue 
-per efli inutile : Qua uti/itas in [anguine 
meo * 

Preveniamo quella difgrazia , Uditori ; 
ed entrando ne’ fentimenti di Gesù Crido, 
portiamo al Sagrifizio della Mefite , come 
alla confumazione del Sagrifizio della Cro- 
<$ ; giacche ei ne riproduce tutte le virtù, 
e ne rinnova a Dio gli omaggi, come lo 
avete finqut veduto. Ma portiamo ancora 
allo deflò l'agrifizio come all’ applicazio- 
ne del Sagrifizio della Croce, di cui ne ri- 
produce i meriti , e ce ne comunica i frut- 
ti ; e lo vedremo nel fecondo punto . Il 
primo vi ha dimoflrata l'eccellenza della 
MetTa, e con quale fpirito vi fi debba af- 
fi/lere II fecondo vi comproverà la virtù, 
e quai vantaggi trarre fe ne poffono. 

SECONDA PARTE. 

E Sfendo il Sagrifizio l’atto più purodel- 
la Religione , il cui fine prolfimo é 
■di onorare degnamente la Maedà Divina, 
pare che a quello folo fine tutto dovelfe 
rapportarli il frutto in lui defiderato . E 
veramente nel poter glorificare Iddio quan- 
to ci merita troverebbe mai fetnpre un al 
to vantaggio l'anima fedele. 

Ma tate è la bontà di quello edere fu- 
premo, che, fitto nel fuo culto, ha unito 
1 nollri vantaggi perfonali a’fuoi interefli; 
avendo voluto nei più grande di tutti i 
Sagrifizj giammai offertigli, che la nodra 
felicità folte infeparabilc dalla fua gloria. 

Qual* è égli quello si eccellente Sagrifi- 
zio; Ah! Criltiani, voi il fapcte , egli 
quello .della Croce. Là , Gesù Grido colla 
lua morte, rende tributo di onore al luo 
Padre, fecondo tutta la immenfità della fua 
grandezza ; ma nel tempo delfo ei prov- 
vede a' nollri bifogni , fecondo tutta la 
eltenfione delle nofire miferie. 

Noi eravamo peccatori irreconciliabili 
ed egli efpiò tutte le nodre offefe : noi e- 
ravamo debitori non valevoli alla fioddis- 
fazione, ed ei tutti pagò i nodri debiti 
noi eravamo poveri infaziabili , ed ei ci 
ottene ogni forra di beni. In guifa chefof- 
fe il luo Sagrifizio non folo un perfetto 
olocaudo per il fuo Padre ; ma ancora per 
tutti gli uomini un lagrifizio di propizia 


Predica V'tgefpn aquari a 


zione , un Sagrifizio di riconofcrmento , un 
Sagrifizio d'impetrazione . Che frutti ab- 
bondanti! che pregiati vantaggi! 

Gesù Grido in Croce , dice il Grifodo- 
mo , è il nodro unico teforo , ed il folo 
che ci deve redare alla morte; teforo aper- 
to a tutti gli uomini. Bifognava però -che 
quello teforo ci folte tempre aperto, .affin- 
chè vi potefle ciafcuno metter mano , .ed 
appropriarli le lue ricchezze . A qttedo ef- 
fetto adunque perpetuò Gesù Crido il Sa- 
grifizio della Croce nel Sagrifizio della Mef- 
la, che ne rinnova tutti i meriti, e cene 
applica tutti i frutti ; talché quell’antico 
benefizio, generale , divenga un benefizio 
tempre nuovo c tempre (ingoiare, in rutti 
ifuoi fini, fia di propiziazione,, fia di ri co- 
nofeimento , fa d’ impetrazione . Da ciò 
giudicate, Cridiani , del valore infinito, e 
del prezzo ineftimabile del Sagrifizio della 
Melta 

Sì, Uditori, il Sagrifizio dell’ Altare , 
non altrimenti che il Sagrifizio della Cro- 
ce, :è un Sagrifizio di propiziazione ; ma 
un fagrifizio di propiziazione prefente e per- 
durale. Né di .ciò può avervi dubbio, do- 
po che il Salvatore dilte nello inftruire 
quedo divino midero , che uno de’ primi 
luoi frutti farebbe la remilfione de' pecca- 
ti : In remijftcntm peccatorum ( Maiib. 26. 
28. ) . Non già ch’egli ne cancelli la mac- 
chia, come il Sagramento della penitenza : 
ma perché, come dice il Concilio di Tren- 
to, ei ne cangia l’effetto eia cagione; ne 
placa il vendicatore, e ne smuove il col- 
pevole: egli piega l’oftenfore all'offefo; ei 
di (pone il peccatore a piagnere il fuo pec- 
cato, e Dio a perdonarglielo: Hujus quip- 
pe oblationc phccttur Dominai , gratum 
iS' donum pamtentia concederli (Conci/. 
Trid. feff. i2. enp. 2. 

Ed in effetto, fe ,in quedo fecolo sì cor- 
rotto fofpende Iddio i fuoi fulmini e i fuoi 
tuoni; fe il fuoco del Cielo non cade an- 
cora, come altre volte, su di tante tede 
perverte , fe la terra non inghiottitele fui 
momento, come nella legge antica, tanti 
fcellerati infigni , bedemmiatori empj del 
fàcro nome di Dio , rapitori indegni del 
bene, dell’onore, della innocenza de’ loro 
fratelli , profanatori infami de’ loro proprj 
corpi, e crudeli parricidi .dell’ anime loro: 
fe ne' più odinati peccatori fi veggono ben 
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fovente de' miracolofi cangiamenti , delle latum fuerit juge facrificium. Quando in 
converfioni ftrepitofe, delle penitenze efem- fine que’ uomini, die per la purezza de’lor 
plari; non ne cerchiamo altre cagioni , che radumi, appellavanfi Angioli , hanno fo- 
li Sagrifizio de’ noftri Altari. Ella èia vo- vente ceffato dall'eflTer uomini, per de' at- 
ee della Tanta loro vittima che grida mi- tentati orribili, ed inauditi misfatti è Do- 
fericordia più altamente, che non chiegga po che hanno rinunziato a quello Sagrifi- 
giuftizia quella di tanti colpevoli : il iuo zio, modello di tutte le virtù, e rimedio 
corpo- innocente quello è che da per tutto a tutti i vizj : Cum ablatum fuerit juge 
oppone!! come un argine falutare a’ flagel- facrificium. 

li della vendetta; ed è il fuo fanguefpar- Ah ! più non ricerchiamo perchè quelle 
fo per ogni parte che la durezza di tanti terre, altrevoltc sì avventurale, e si fer- 
cuori ammollifcc. . tilt per la falute altrui , fono divenute a 

Quando al contrario la iniquità degli sé medefime sì ingrate e sì fieri I i : perchè 
emp; prevaierà? La carità de’ buoni firaf- dopo aver dato degli Appoftoli, hanno fat- 
frederà? La collerà del Cielo fi accenderà ? to forgere nel feno loro il martirio: per- 
I fondamenti della terra, e le colonne del chè non .afcoltano che de' falfi Profeti , 
Cielo crolleranno? E lbccom beran no cofler- effe che hanno prodotto tanti Santi Dot- 
nati gli uomini lotto il pelo delle lorodis- tori. La gran cagione ella è che col fee- 
grazie? Sarà, miei Fratelli , nel fine de’ fe- marfi 1 ’ auguflo fagrifizio fi è rotto per 
coli; quando, giufla la profezia di Danie- effe il canale delle mifericordie divine, il 
le, i miniflri dell’ Altare faranno rari , e cui confo non può riftabilirfi che col rifar- 
più raro ancora il Sagrifizio : Cum abla- cimento dello fle ffo Sagrifizio. 
tum fuern juge facrificium ( Dan. 12. 1 1.) . Deh! non ci punitelo Signore, in si 
Ecco, dice S. Girolamo, la cagione degli terribile maniera! Rendete a’ noftri antichi 
ultimi diiaftri dal Salvatore nel Vangelo Altari le loro vittime primiere ,eci ridonere- 
predetti. ... te tantofto le benedizioni che lor venivano 

Profezia di cui noi frangiamo già de’ tri- in fequela. E’ vero che noi non fiamome- 
ui prefagi nello flato deplorabile di que’ no colpevoli; e che i difordini noftri mon- 
popoli sventurati , predò de’ quali ha tro- tati fono ad unecceflo, cui non v Mia con* 
vato il Demonio il mezzo di abolire que- degno gafligo: ma puniteci piuttofto , co- 
rto divin Sagrifizio: Kobur datum cfl ei , me già altre fiate col roverlc «mento del- 
contra juge facrificium . Confultiamo la lo- le noftre fortune, col lutto delle noftre fa- 
ro fior Fa . Quando mai le nazioni, illuftra- miglic, con la delibazione delle noftre Pro- 
te già de' più puri lumi del Vangelo, fo- vincie, in una parola , con tutto ciò che 
no effe cadute in uno fpaventofo caos di ha di più atroce la voftra giuftizia ; che 
errori ? Dopo che hanno rigettata la veri- noi di buon animo vi fi fommettiamo, li- 
ti di quello adorabile Sagrifizio, compen curi di cangiare in mifericordia la voftra 
dio di tutte k verità della fede: Cum ab- giuftizia: purché ci tafeiare quello prezio* 
latum fuerit juge facrificium . Quando i fo fagrifizio , Sagrifizio di propiziazione , 
fudditi sì fommeffi e sì fedeli hanno feof- non folo prefente, ma ancora perfonale . 
fo il giogo dell’ubbidienza, e fi fono con- Egli è offerto per voi, diceva Gesù Cri- 
tro tutte le potenze legittime rivoltati? Do- fio a' fuoi Difcepoli , nello inftituire que- 
po che i loro Capi audaci hanno efiliato fio Tanto miftero; egli è offerto da prima 
quello adorabile Sagrifizio; atto folenne di per voi ; e poi per il refto degli uomini, 
dipendenza e di fommiffìone: Cum ab/a- Prefrati a quella azione, voi avete la pri- 
tum fuerit juge facrificium . Quando que' ma e la miglior parte al fuo merito ; ed 
Cittadini, in avanti si bene uniti, fi fono il perdono generale eh’ effa ottiene pertut- 
effì abbandonati allo fpirito di fazione, di ti , diviene per un applicazione perfonale 
coni pi razione, di parzialirà, di divifione, voftro perdono: Trovobu {Lue. 21.19.). 
che fembra loro minacciare ad ognora una Verità rantolante. Fratelli miei! di cui 
proffìma rivoluzione? Dopoché hanno prò- S. Giovanni Gerolòlimitano fervi vali, per 
fcritto quell' amabile fagrifizio, centrodel- affezionare il fuo popolo a quello Divino 
la pace e della unione Crifliana: fumoir- Sagrifizio. Vi peniate voi? Diceva egli a 
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eiafcuno degli adantì: vi penfate voi! Sa 
pere ciò che qui fi opera! Non fi tratta 
femplicemente una pace generale , ma una 
riconciliazione particolare: ella ha rappor- 
to a voi : per voi perfonal niente è alza- 
to quell' Altare, come un tribimaledi gra- 
zia; Pro te menfa ex trulla e/1 -, per voi in 
particolare fi lagrifica l'Agnello immaco- 
lato: Pro te immolatur <Aonut . Per voi 
nominatamente s' intere/fa il Sacerdote, e 
il gran Sacerdote : Pro te angitur Saecr- 
dot. Voi fiere il colpevole per cui egli im- 
plora la grazia , ci Sollecita la remiffione 
de* peccati vodri: ad al Sortire della M;f- 
fa voi avete giudo motivo di ripetere con 
S. Paolo: ah! che il Figliuolo di Dio mi 
ha molto amato j dacché fi è fagrificato 
per me : Di/exit me , Ì3" tradidit femet- 
ipfum prò me ( Gal. 2 . io- ) . 

Lorcnè ei morì fulla Croce , foddisfece 
per le mie iniquità , egualmente che per 
quelle di tutti gli uomini ; è vero . Ma 
queda foddisfazione non ebbe allora per me 
il fuo effetto , poiché io non era ancora 
al Mondo. Ei oggidì mi è applicata, mer- 
cè lo averla rinnovellata in mio favore 
full' Altare . 

Io piò dunque non invidio la vodra for- 
te, o avventurolo penitente che la fenten- 
za della grazia fui Calvario ricevede . Io 
che mi trovo nelle deffe circodanze, per- 
chè non ne trarrò i vantaggi medefimi? 
Gesù Crido è qui per me , come lo era 
colà per voi, vittima di propiziazione: il 
fuo Sangue ha la medefima virtù ; ed io 
vi ho loiteffo accedo: io poffo egualmen- 
te applicarmene il merito , fenza che più 
poffa Iddio torcere i Tuoi fguardi . 

Qualunque altra cofa che io tenti per 
placarlo, e per dargli foddisfazione : che 
io preghi, cne io digiuni , ch'io difpenfi 
limofine , tutto faccio con alto timore . 
Sempre pavento che qualche cofa in me 
non gli dil'piaccia, tanto o più che non gli 
piaccia la mia deffa azione ; e che queda 
foddisfazione medefima non abbia bifogno 
effa pure di penitenza. 

Ma quando offerifco quedo divin Sagri- 
fizio, tutta ho la fiduzia nella propiziazio- 
ne del Cielo. Allora, fenza edere atterri- 
to, né dal numero, nè dalla enormità de* 
miei peccati , io non temo punto di dire 
alla Giudizia Divina: contentatevi ch'egli 
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è giudo; vi fi deve una vittima , eccone 
una degna di voi . Arrendetevi adunque , 
in ricevendo i Cuoi omaggi : mettete a' pie- 
di fuoi i vodri fulmini e le vodre faette, 
ficcome ella depone a’ vodri il fuo Corpo 
ed il fuo Sangue ; effendochè non poffono 
quede làette e fulmini a me giuguere , fen- 
za che attraverfino le Sacre Piaghe, onde 
queda vittima mi cuopre ; vittima di pro- 
piziazione prefente e pedonale: primo ca- 
rattere di quedo Divin Sagrifizio. 

Il Sagrifiziodell’Altare è, non altrimen- 
ti che il fagrifizio della Croge , un Sagri- 
fizio di riconofci mento ; ma di riconolci- 
mento attuale c particolare. Diffe in que- 
do fenfo Gesù Crido nell' idìtuirlo ; Fare 
quedo in memoria di nie : Hoc facile in 
me am commcmorationcm ( Lue. 22. 19. ) } 
giacché la ricordanza de! benefattore, e la 
memoria del benefizio fono il primo tri- 
buto di un anima riconofcentc . 

Ma die biiognava, o Signore, che voi 
raccomandade a’ Fedeli la vodra rimem- 
branza , ciafcuna volta che vi offeiiffero 
all'Altare? Sacerdote, vittima, Dio infie- 
memente; vale a dire, fuddito, miniftro, 
aggetto di quedo fagrifizio , potevate voi 
edere obbliato in un azione, in cui com- 
pivate folo tante differenti funzioni ? Han- 
no dunque quede parole Sagramentali un 
fenfo più ampio e più profondo che era 
un dire: Quedo Sagramento che vi laido 
è il cumulo delle grazie: ei folo rinchiude 
tutti gli altri doni del Cielo , poiché ne 
contiene l'autore. E' il fommo della libe- 
ralità dalla parte di Dio; e l’ eccedo del- 
le obbligazioni per gli uomini , i quali op- 
predi perciò dal peto della di lui bontà , 
divengono debitori non valevoli alla rif- 
pondenza, ed ingrati per necrdicà. 

Non però vi (paventi l' apparente im- 
potenza a! giudo vodro riconofcimento ; 
conciodiaché donandovi io tutto , il mez- 
zo vi porgo di tutto foddisfare : io mi of- 
fro a voi , acciocché voi mi offeriate : mi 
Dio per un Dio è un giudo compendi , 
che nell* eguaglianza del dono adegua la 
vodra riconofcenza . 

Più dunque non dite, come i Padri vo- 
dri : ove troveremo di che compenfare la 
Divina bontà! Quid retribuam Domino ? 

( Vfal. irf. n ) Fate obblazionc di ciòch’ 
effi folo potevano defiderare; Calicem fa - 

lutar 


Digitized by Google 



Pel Venerdì della Settimana di P a (pone. 357 

tularìs accìpltim. Voi nel mio corpo e nel che il Figliuol di Dio sì in terra , come 
mio Sangue offerto avete in fagrifizio , 1 ’ in Cielo presentai! per noi dinanzi il fuo 
equivalente dì quanto avete giammai da Padre : Vi appartai nunc vultui Dei prò 
Dio ricevuto , e di quanto fiate per rice- nobts ( H'br- 9. 24. ) . 
vere, fenza eccettuare Iddio Hello . E do- Ma chi può dubitare che Tobbl azione di 
po ciò potete temere d' ingratitudine ? Ma Gesù Crifto in quella fembianza di morto , 
non è foltanto fagrifizio di riconofcimen- che rapprefenta 1* immagine della fua pal- 
tò attuale, è ancora di riconofci mento par- fione, non fia una lollecitazione ancor più 
ticolare. efficace , che la Tempi ice prel'enza su de’ 

E vaglia il vero , ficcome oltre i bene- noftri Altari ; e che le quella ottiene le 
fìzj generali, ve ne hanno de’ particolari; grazie per favore , quella le rapifea per 
così ha voluto Gesù Crifto che il Sagrifi- giuftizia ! E che potete domandare a Dio 
aio dì rendimento di grazie foffe non loto di più preziofo di ciò che gli offerite , in 
generale per tutti , ma anche particolare offerendogli un Dio pervittimaì Una fup- 
per ciafcuno . Fate , diffe egli in eoman- plica accompagnata da sì raro prefente , 
dandolo, fate ciafcuno per voi, ciò ch’io può ella mancare del fuo effetto , c della 
qui faccio per tutti : Hoc facile . Io pori- pronta rifpondenza? Quindi è che laChie- 
go «elle mani di voi tutti il prezzo infi- fa afficurata di quello foccorfo, non mette 
«ito del mio Sangue , io lo moltiplico, e punto de' confini alle iue domande . Chi 
non lo divido punto : più o meno debito- può numerare tutti i voti eh' ella fa all’ 
ri , voi ne liete arricchiti egualmente . E Aitare nei corro dell’anno? Che dich’ io ì 
quando a ciafcuno chiederà Iddio conto de' nel corto di una Meffa ì Ella vi prega pe i 
doni fuoi, non vi ha veruno chenonpof- prefenti, e per gii allenti; pei giulti , e pei 
là in compenio pretentargli, come proprio peccatori; per i fuoi figliuoli, e peri fuoi 
fuobene, il fondo inelauribilè de' miei me- perfecutori ; per il corpo, e per l’ anima ; 
riti. Offerite a lui quello Sagrifizio, ed ei per il tempo, e per la eternità, 
farà contento; giacché foddisfacendo co’ fuoi Effa non teme punto di non dover tutto 
proprj doni, nulla può efigere d’ avvantag- ottenere a forza di domandare : non elà- 
gio: Hoc facile . mina punto le le circdlanzc prelenti fieno 

Non invidiate dunque punto que’ cuori a’fuoì deliri favorevoli: non ha rifleffo a’ 
generofi , che voi mirate lcgnalarfi nella prodigi degli effetti ordinar; della grazia: 
Chiefa con delle azioni ftrepitofe, con gran- sa che tutto è acquetato quando ella eie- 
rii imprefe , con degli eventi gloriofi , ed ne Gesù Crifto : che nulla allora rella al 
eziandio con de' lunghi e rigorofi martiri di su delle lite forze; e che per comprare 
Dopo tutti quelli sforzi , farebbero, fenza il Cielo fteffo , e pagarlo adeguatamente , 
quello Sagrifizio, debitori tuttora a Dio ; ella non ha che metter mano al tel'oro che 
a fe^no che le convertiffero effi delle Na- in fuo potere rìcrovafi. 
zloni intere, fe a Dio guadagnaffero i più Con quale confidanza in effetto non lo 
floridi imperj. fe conquiftaflero a lui tut- chiede per que'fuoi figliuoli , che ne fono 
to l’ Univerlo, più fi compiacerebbe e *en fventuraramente allontanati nel Purgaco- 
derebbefi foddisfatto Iddio dell' oblazione rio, e che vi languifeono nell' afpettazionc 
di quella vittima di riconofci mento attua- della loto felicità? Effa non ignora che per 
le e pedonale : fecondo frutto di quello di- divina fentenza fono eglino paffati dal re- 
vin Sagrifizio. grto della mifericordia lotto il dominio dei- 

FinalmenteilSagrifiz!odeH’Altare,eguaI- la giuftizia ; che il Sangue di GesùCrilto 
mente che il Sagrifizio della Croce , è un più non può verfarfi su diedi immediata* 
Sagrifizio d'impetrazione nuova efpeciale. mente , nè edere loro applicato che per 
Tutti i Criftiani conte (Fano che la fola mediazione , e per via di fuffragj . Mal- 
prefenza di Gesù Crifto è una poffente in- grado però tutti quelli oftacoli, ella intra- 
terceflione predo Dio per tutti gli uomini, prende all'Altare la loro liberazione. Si- 
E per quello effetto (ì eipone si rovente su gnore ! dice quell’ amorola Madre, in no- 
rie' noftri Altari , maffime nelle pubbliche me del caro vollro Figliuolo immollato , 
calamità ; full’ avvertimento q* S. Paolo , ricordatevi de’ voliti fervi c lerve . Tanto 

balla. 
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bada, dice il Grifodomo. Aquedc parole, 
gli Angeli , che fono Tempre a quedo au- 
gudo Sagrifizio prefenti, volano come tan- 
ti meffaggeri celedi ; vanno ad aprire le 
prigioni di qued’ anime cattive ; e loro ap- 
portano le grazie del Cielo placato c dilar- 
mato ; o piuttodo i meriti di queda vit- 
tima gloriola c trionfante. E dopo cheve- 
dede la impetrazione nuova; miratela ora 
impetrazione fpecialc. 

Imperciocché fe a favore di un parente, 
di un congiunto, di un amico afflitto, per 
cui è offerto quedo Sagrifizio , la vittima 
ottiene il mitigamento delle pene, la fine 
della cattività, 1* anticipamento della feli- 
cità : farà effa meno attiva per ottenere 
al fupplicante deffo i mezzi neceffarj alla 
fua ialute! avrà effa meno di forza a pro- 
curargli i beni, o a liberarlo da’ mali tem- 
porali; a mifura ch’erti paffono nuocere o 
fervire a’fuoi internili edemi! 

Nò, nò. Fratelli miei , è infegnamen- 
to di un famulo Dottore della Chielà; in- 
fegnamento comune al popolo ed al Sacer- 
dote; infegnaincnro che non dovrebbe del- 
la nodra mente sfuggire giammai : che 
l'ommettere il tanto Sagrifizio dell' Aita- 
te, in qualunque fiali giorno, è un priva 
re Dio dell’onore il più grande che procu- 
rare gli fi polla : la Chielà trionfante del 
più pronto accrelcimento eh’ ella poffa ri- 
cevere : fa Chielà purgante del più dolce 
Sollievo eh’ ella fi poffa ripromettere : la 
Chiefa militante delloccorfo più abbondan- 
te ch’ella poffa bramare : e fe deffo infi- 
ne della più ficura protezione su di cui pol- 
la contare. 

Or podo tutto ciò, non t* a dupirfi che 
vi bilogni un efpreffo comando a guada- 
gnare, non dico la nodra alfiduità, ma la 
nodra giornale prefenza? Non è egli dra- 
uo che la Religione non poffa accreditare 
i Tuoi Altari, nè popolare i Tuoi Templi, 
che coll’ «fare, per così dire, violenza; e 
col forzare in alcun modo la nodra fre- 
quenza? La fola virtù di quedo divin Sa- 
grifizio non dovrebbe far le veci di precet- 
to ! Ed i frutti che fe ne traggono non ci 
fono di fufficiente impulfo? 

Ne’ primi tempi del Cridianefimo non 
vi era medieri di tanto dimoio. LaMeffa 
allora più di rado celebravate ; ed il popo- 
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S liva alla Legge ; ed ogni giorno di Sa- 
zio era un giorno di feda . Ma adeffo 
ìa celebrazione continua de' fanti miderj 
fminuifee il numero degli affilienti . Sem- 
bra che la liberalità di Dio ci renda più 
ingrati , e la nodra abbondanza più negli- 
genti : cerca ciafcuno de’ vani pretedi per 
colorire la fua indifferenza. L'uno dice che 
è troppo occupato; l'altro che nella Ch'e- 
ia non vi trova troppa occupazione; e la 
più narte affermano che ne l'or tono Tempre 
gli defli, e fenza vernn cangiamento. Sia 
però la rifpoda generale a tutte quedefeu- 
ie ,. il frutto inedimabile di quedo divin 
Sagrifizio . 

Voi vi.fcafate ne’ vodri imbarazzi do- 
medici , e ne’ vodri affari che tutto affor- 
bifeono il vodro tempo . Ah ! Cridiani , 
io potrei rifpondervi, che il vodro princi- 
pale affare e il fervizio di Dio , e che la 
Meda ne è il principale cfercizio : potrei 
convincervi , cne per quanto fieno grandi 
i vodri imbarazzi, vi lafciano molto cam- 
po a’ vodri piaceri , a de’ vuoti trattenimen- 
ti , a delle vifite inutili, ade’frivoli paf- 
fatempi, affai più lunghi, ma molto meno 
nojofi per voi , che una Meffa ; e ohe per 
confeguenza non è il tempo, ma la volon- 
tà che vi manca , per venire al divin Sa- 
grifizio . Potrei farvi offervare le Cniefe 
nodre, piene tutti i di lui primo mattino 
di gran numero di perfone, occupate egual- 
mente che voi, perfone di travaglio, con- 
condannate a guadagnare il loro pane nel 
fudore della lor fronte; nel mentre che una 
infinità di femmine mondane , fepolte nell’ 
ozio , e nella morbidezza , fe ne allonta- 
nano . Prova che è mancanza di divozio- 
ne, piuttodo che eccedo di occupazione la 
vera caufa dell’abbandono, in cui fi lafcia- 
no i nodri divini miderj. 

Ma lenza entrare in queda difamina : 
non è egli vero, che quanto- piò voi ave- 
te di affari , tanto avete più conti a ren- 
dere , più grazie a riconofcere, più difoc- 
corfi a domandare 5 Che così più avete bi- 
fogno di quedo Sagrifizio di propiziazione , 
di ricono(cimen f o, d’impetrazione ? E che 
perciò aueda è la più importante c la più 
ìieceffaria delle vodre occupazioni ? 

Più frivola però c l’altra vodra feufa; 
che troppo occupati cioè* negli affari mon- 


to Cridiano vi era più frequente: la Fede dani , nulla trovate onde occuparvi nella 
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Chicfa ; che non fapete che fare alla Mef-| fitto . Ah ! Fratelli miei 
fa ; e che non fapete in che trattenerci 
preienti chefiate al divino Sagri fizio. Gran 
de Iddio! e così parlano i Cridiani? 

Voi non trovate all'Altare nulla che vi 
occupi ? Ignorate voi dunque che la vitti 
ma che vi fi offre è una vittima di pro- 
piziazione pei vodri proprj peccati? Qpan- 
ne avete commeffi in tutto il corlo di 


vodra vita? Richiamatene la ricordanza 
meditatene la enormità; domandatene per- 
dono ; cercatene il rimedio . Ecco in che 
applicarvi . 

Voi non fapete che fare alla Meffa ? E 
non fapete che la vittima che vi è prelen- 
te è una vittima di riconolci mento per le 
voflre proprie obbligazioni ? Quante grazie 
non avete ricevute da Dio , da che liete 
' al Mondo? Contatene il numero; contem- 
platene la grandezza ; riconofcetene il be- 
nefìzio ; elaminatene T ufo . Ecco in che 
trattenervi . 

Voi al fanto Sagrifizio liete fempre di- 
datti* E non riflettete che la vittima che 
vi fi fagrilìca , d una vittima d‘ impetra- 
zione per le voflre proprie neceflìtà? 

Qual bifogno non avete de 1 foccorfi di 
Dio, per vivere tranquillamente, per fof- 
frire criftianamente , per morir fintamen- 
te ? Domandate a Dio il fovrabbondante 
per l’anima, e il neceffario per il corpo: 
tl didaccamento da' beni , e l’accettazione 
de' mali : la fua grazia in vita , e la l'uà 
gloria in morte. Ecco in che Affarvi. 

Entrate eziandio , che Io potete , e lo 
dovete , nella fpecificazione de' bifogni di 
coloro che v’intereffano , parenti ed ami- 
ci, prefenti o lontani , vivi o morti. Po- 
ftochd ciò fia unicamente per raccomandarli 
a Dio , voi non farete che cofa conforme 
alla^fine del Sagrifizio; e vi libereranno 

E ie falutari intercellìoni da tutte le di- 
ioni .colpevoli. 

Voi non vi Pentite della divozione a que- 
llo miflero divino? Avete dunque obbliato 
che è il miflero fleflo della Croce? A che 
avrefle voi penfato fui Calvario alla vedu- 
ta diCriflo paziente e moribondo fullaCro- 
ce ? Peniate anche ade/To ; ed ecco in che 
trat tener vi d i vota men te nel corlo del la Meffa 
Molti dicono in fine , che mi giova lo 
deodare più fovente la Meffa? Io non di- 
vento migliore, e non ne traggo verunpro- 
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non è già che 
non ne riceviate in quel tempo profitto ; 
è che non loconfervate con premura ecu- 
flodia di Voi deflì . ' 

In effetto , io finifco con quella confide- 
razione. In quale fpaventofa contraddizio- 
ne non cade una infinità di Crifliani , che 
tutti i giorni dì feda fagrificano al più una 
mezz’ora a Dio, e danno prodigamente e 
tranquillamente il redo al Demonio ed al- 
le lue opere ? 

Che fono in vero que’ divertimenti eque’ 
piaceri che ne' giorni facri occupano iltem- 
po, che fi dovrebbe fenza riferva agliefcr- 
cizj di Religione e di pietà? Non tòno fa- 
grifizj offerti al demonio della diffolutezza 
c della voluttà ? 

Che fono quelle affemblee profane dove 
fi va a raccogliere i difeorfi velenofi del 
Mondo , in vece di venir ad afcoltare la 
parola di Dio ? Non fono templi aperti *1 
demonio della galanterìa cdella maldicenza? 

E quelle accademie, quelle menfe, que’ 
circoli di giuoco , dove tanto fi trattiene 
nel tempo deffo del Sagrifizio divino; non 
fono allora, più che mai, come li chiami 
S. Cipriano, altari in cui fi fagrifica al de- 
monio del cafo e della fortuna ? 

Invano, dice il Profeta, voi fagrificate 
al Signore , .fe la vodra obblazione non ù 
un fagrifizio di rettitudine e di giudizia : 
Sacrificate facrificium juftitite . Non gite. 
Cubito a difapprovarlo e adidruggerlo con 
delle opere contrarie. 

Voi fate a Dio un fagrifizio di propizia- 
zione pei vodri peccati : non vi efponete 
più dunque all’ occafione di commetterne 
de’ nuovi , e defedate quegli defli che vi 
fugguno per innavvertenza. 

Voi prefentate a Dio un fagrifizio di ren- 
dimento di grazie: non vi abufate più dun- 
que de' Cuoi bendi?/ , e rendetevi degni di 
quelli che la fua bontà vi prepara. 

Voi offerite a Dio un fagrifizio d' impe- 
trazione pei beni a voi neceffarj: non più 
dunque diflìpate ilfuperfluo; ma indirizza- 
telo a Dio colle mani de' poveri. 

Così il vodro fagrifizio farà come quel- 
lo di Gesù Crido , durevole e perpetuo : 
Juce facrificium . Voi ve ne applicherete 
quaggiù nel tempo rutti i meriti ; e ne rac- 
coglierete lafsù nella eternità beata tutti i 
frutti. Tanto io vi defidero. 

PRE- 
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PREDICA XXV. 

PER LA DOMENICA DELLE PALME. 
SULLo4 COMUNIONE. 

Diate Fili a Sion : Ecce Rex tuus venit tibi manfuetus . 
S.Matt. cap. 21.5. 

Dite alla Figlia di Sionne : Ecco il voftro Re, 
che viene a voi pieno di dolcezza. 


C IO’ che noi dobbiam iti brevi paro- ! fi ri timori : che tutta l'arte ed il fegreto 
le annunziarvi in quelli fanti gior- 'di ftringere e di mantenere quello divino 
ni , ne' quali viene il Salvadore , commercio» ch’ei vuol avere con noi nel» 
come altre volte in Gerololima , , la fanta Eucariftia , conlille a ben accop- 
a fare la fua entrata ne' volili cuori , Fra- piare quelli due fentimenti , brama , e ti- 
nelli miei ; altro non è, fecondo ifuoi ora- more : che ciafcuno di efli prefo feparata- 
coli , fenonfe il farvi intendere ch’ei vie- mente può edere lodevole Inori della par- 
ine a voi, e come Re, e come Salvadore; tecipazione de' fanti millerj ; ma che in 
la cui grandezza tutto efige il vollro rif- rapporto a quello Sacramento egualmente 
petto, e la bontà tutto il vollro ardore ; formidabile e necelfario, efli non (òno fan- 
fare Rex tuus venit tibi manfuetus . Re ti e falutari che in quanto fono per tetta- 
formidabile , ei viene ad elercitare l’atto mente combinati, e tantamente uniti, 
il più terribile della fua giudiziale a ri- Ogni Centi mento adunque di Religione, 
provare que* novelli Giudei, che ofanoan- che ciportafle precifamente ad allonranar- 
cor nelCriftianefimo di recare oltraggio al ci dal Salvadore dell’ anime noftre, fareb- 
fuo Corpo ed alfuoSangue adorabile: Ec- be una illulione: ed ogni maflima di divo- 
ce Rex tuus. Amabile Salvadore , ei vie- zione che cilufingafle ad avvicinarvi!! fen- 
ne a fpargere fulle anime i piùpreziofifuoi za timore , farebbe una falfa e pericoiofa 
favori ; ed a comunicare a' fuoi cari Di- divozione. Guai a chiunque trafcura dici- 
fcepoli tutti i frutti ineltimabili della fua barfi di quello pane degli Angeli , fotto 
paflìonc e della fua morte: yenit ubi man- qualunque fiali pretefto dirifpetto: ma guai 
juetus . Non fcpariamo punto quelle due ùmilmente a colui , che fenza dillinguere 
idee , ch’egli fletto ha unite in quell' au- quello pane miracolofo da un cibo comune 
gufla folennità del fuo trionfo: idea di fua ed ordinario, lo riceve fenza effèrvifi de- 
Macftà formidabile: Ecce Rex tuus ; idea gnamentc preparato con un giudo timore . 
della fua liberalità benefattrice : Ecce Rex Perocché il defiderio folo , lenza il timo- 
re u, venit tibi manfuetus. L’una e l'altra re , non forma che de' facrileghi prol'ana- 
devono infegnarci in quello dì, che ilpre- tori del più auguflo de'noflri millerj. Que- 
cil'o ed il riflretto delle difpofizioni necef- Ho farà il primo punto . Ed il folo timo- 
farie a ben ricevere il Salvadore del Mon- re, fenza il defiderio, non produce che de' 
do , è di afpirarvi con defiderio , e di ac- vili e colpevoli deferiori del più eccellente 
enfiarvi!! con timore : talché il di lui ri- de' Sagramenti . Quello farà il fecondo, 
cevimento Ila infiememente , e 1* oggetto La riverenza e l’amore, conchiude San 
delle noftre ardenze , e il fuggetto de' no- Bonaventura, tòno dunque i due tributi in- 
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fcparabili , che quello Iddio , Tantamente' 
gelolo de’ noflri cuori , ne efige , per ifta- 
fcilirvi il fuo foggiorno ed il Tuo regno : 
Tali bofpiti dcbciur bonor , dcbetur iy 
emor ; e rutto deriva oggigiorno lo (ban- 
daio, perché fi leparano . Ciò io fpeso di 
inoltrarvi nelle due parti di quello ragio- 
namento , dopo che avremo implorato il 
foccorfo di quella che Teppe unire sì bene 
quelle due difpofizioni nel momento che 
l’Angelo le dilfe ; ^4 ve iyc. 

PRIMA PARTE. 

S E il Tolo defiderio unito ad una viva 
_ ardenza bartevole Torte a preparare in 
noi le vie del Signore , non Tarebbe (lato 
il Salvadore ricevuto giammai con mag- 
gior diTpofizione che dagli Ebrei, tuttoché 
non vi trovarti? tra erti che infedeltà e per- 
fidia . Imperciocché da quanti fecoli ad- 
dietro non fofpirava quello popolo sgrazia- 
to il fuo Media ? Quanti voti non forma- 
va egli tuttodì pel fuo felice avvento ! 
Cieli, troppo tardi a’ noflri fofpiri, accor- 
dateci il defiato Sole di giuflizia ! Rorate 
cali de fu per , iy nube s pluant ;uflum 
( IfaL 45. 8. ) . Terra bagnata da' nollri 
pianti , aprite il voftro feno a’ nollri lan- 
guori , e fateci germogliare al più predo 
il frutto di vita ! ^iperiatur terra , iy 
germinet Sa/vatorem ( iòni. ) . La Giudea 
che da mille anni e più rifuonava di que- 
lle grida , le fece partare da padre in fi- 
glio ; finché furono in fine i lor defiderj 
appagati. Apparve da prima Giovanni Bat- 
ti fta, e poco appiedò, come egli flertò pre- 
dicava, doveva apparire il divino Media; 
ed al primo fpargerfi di querta avventura- 
la novella, fi popolò il deferto ; giovani 
e vecchi, poveri e ricchi. Sacerdoti e lai- 
ci , tutti corfero al Precnrfore : tutti fi af- 
frettarono di vederlo , di afcoltarlo , e di 
feguirlo. Gesù finalmente per un lungo fe- 
guito di prodigi e di miracoli riconofciuto 
per Media, entra in quello dì con tal ca- 
rattere in Gerofolima, ed il concorfo, gli 
applaufi del popolo , le acclamazioni de’ 
Fanciulli, i rami di palme e di ulivi fot- 
ro i Tuoi pié fetninati , tutto confpira a 
far pompeggiare una gioja comune ; tutto 
fi accorda a con tralignare le pubbliche bra- 
me e deliri j tutto contribuilce a rilevare 
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fplendidamente il fuo trionfo . E che man- 
cava egli adunque al popolo Ebreo* Il dif- 
porfi a ricevere I’ Agnello di Dio con un 
giudo timore di non trovare in lui che il 
Lione di Giuda, giuda la minaccia de’ lo- 
ro Profeti . 

Quello era impcrtanto ciò che dovevano 
erti apprendere ; querto era particolarmen- 
te a cui non certava di efortargli il Bat- 
tida, quando ripeteva loro ad ognora : Fa- 
te degni frutti di penitenza; mentre fiav- 
vicina il dì della venuta del Signore : e 
querto era ciò che avevan loro raccoman- 
dato altamente i loro più antichi Profèti, 
quando gli avvertivano sì fpertb , che il 
Media verrebbe ad erti con difeernimen- 
to, ad eleggere il bene e riprovare il ma- 
le; vale a dire , per dar la vita ai buo- 
ni , e la morte a' cattivi : Vt feiat repro- 
bare ma/um, ìy eligere bonum ( Ifai.j. 15.) : 
Ma ciò fu che non vollero erti intendere 
giammai . Contenti di un ederno ed in- 
gannevole ricevimento fpeciofo , ridudero 
le (ode preparazioni a delle femplici ciri- 
monie, Iufingandofi fenza dubbio, che que- 
llo Salvadore , si lungo tempo afpcttato , 
uferebbe indulgenza alla loro indifpofizio- 
ne in mercé della loro efpettazione e del 
loro buon defiderio. 

S’ingannarono però, cari Uditori: que- 
rto defiderio tuttoché ardente, nulla in lor 
favore contò ; perché non ertèndo depura- 
to da un fanto timore , era un defiderio 
rinferrato in de’ cuori imbrattati e corrot- 
ti , come sì fovente lo rimproverava loro 
il Salvadore : Gencratio mala iy adulte- 
ra ( Mattb. n. $9.); un defiderio infpirato 
da motivi terreni , e puramente umani ; 
non afpetrando eglino il Media, che invi- 
da de' favori temporali, e de' beni tranfi- 
torj : un defiderio in fine che non termi- 
nò , oimè ! che ad un fine tragico e de- 
plorabile. Applichiamo a noi , Criftiani , 
quelle dogliofe verità ; e vedremo che lo 
tpirifo Giudaico regna tuttora a' dì nollri 
in mezzo del Criflianefimo. 

Molti Crirtiani nel fecolo nortro, afpira- 
no alla bella forte di ricevere GesiiCrifto: 
ed io portò dire con verità, che eccettuate 
alcune anime immerfe nella empietà , e 
dedicate a! libertinaggio, pochi vi fono che 
non bramino di prefenrarfi almeno di tem- 
po in tempo alla menià del Salvadore . Ma 
Zz la 
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la difficoltà ella è di fapere, fe quella pre- 
mura , per quanto apparifca ardente , Sia 
una difpofizione fufficiente per partecipar- 
vi : le quella fame Spirituale da voi tal- 
volta contelUra per il pane Angelico , fia 
Tempre un indizio ficuro che voi fiate de- 
gni ci gullarlo : fe avete giullo titolo di 
alficurarvi allora full’ ardore che vi porta, 
come su di un certo pegno che non vo- 
gliate abul'arvene: e fe noi infine, mini- 
uri del Signore , obbligati dal noflro im- 
piego a vegliare egualmente, e alla cuflo- 
dia del Corpo del Figliuol di Dio, ed alla 
fallite dell’ anime voltre , dobbiamo oggidì, 
in quelle circollanze , afcoltare quello de- 
siderio impaziente della Comunione , cui 
il menomo ritardo vi fa Sovente mormo- 
rare > 

Or io dico, c vi dimoflro , che il defi- 
derio di ricevere Gesù Crillo, feparato da 
un giullo timore di riceverlo indegnamen- 
te, è undefire ingannatore e fanello. Per- 
chè! perchè vi trovo tutti i niedefimi .ca- 
ratteri che in quello de' Giudei . E’ un dc- 
fiderio Sovente concepito nel peccato , nato 
da un principio sregolato , e tendente ad 
un reo fine. 

Ciò riguarda maffimamente voi , Spiriti 
mondani ; voi che confinati unicamen,, 
nelle cure del corpo , poco vi curate de' 
- bifogni dell’ anima : voi che vi trovate 
continuamente ne’ circoli profani, e ben di 
rado a’ piè de’ fanti Altari : yoì che tutto 
dì converfate tra i morti , come parla 1' 
Appoltolo, e vi contentate per ventura di 
ricevere una o due volte 1’ anno il pane 
di vita . Perocché quanto a quell’ anime 
virtuofe e Cristiane , il cui commercio è 
più col Cielo che colla terra ; che vivono 
fecondo Dio, e diDioltefTo, di cui fi fan- 
no cibo loro ordinario ; ancorché il Santo 
loro fervore non le efenti punto da un ti- 
more Sempre Salutare , turtavolta hanno ef- 
fe in comunicando più diritto di defiderare 
che di temere. Ma voi. Io ripeto , dove- 
te tanto temere che defiderare ; e deve na- 
scere il vollro limore dal vollro fleffo de- 
siderio . 

Dilli da prima elfere undefire concepito 
nel peccato. Conciofiì ach è lì forma , oimé ! 
nel cuore della piupparte de'Crifliani , que- 
llo defiderio ingannatore e funeflo , nello 
Rato del peccato , nell’ attuazione Reda 
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del peccato, o nell’attacco almeno all’oc- 
cafione .del peccato . .Io , non parlo qui lo- 

10 de’ bestemmiatoti del nome. di Dio ; de' 
profanatori de’ fuoi Templi ; degli .ufuraj 
manifelli ; de’ pubblici concubinati ; di , co- 
loro che ritengono il bene altrui , effendo 
in illato di reftituire ; de’ Magistrati che 
conservano una carica di cui la loro inca- 
pacità gli rende indegni; de' Giudici poco 
illuminati o troppo oziofi ; di femmine il 
cui minore abulo del tempo è quello dato 
al giuoco ; di giovani la cui minore pro- 
fusione dell’ oro è quella fagrificata a' lor 
piaceri ; di Laici amici della vendetta ; di 
Ecclefiaftici partigiani dell’errore, e che fi 
godono de' benefizj incompatibili: parlo pu- 
re di una infinità di Cristiani che Sono at- 
tualmente impegnati nell'occasione proffi- 
ma del peccato, che non fanno sforzo ve- 
runo di Sortirne , e che vogliono nulla di 
manco partecipare di Gesù Crillo. E che ? 
da lungo tempo voi vivete tranquilli nel 
dillìpamento c nel dilordine ; voi vi Siete 
abbandonati da ciechi a tutte le inclinazio- 
ni sregolate del voflro cuore : voi avete 
Seguito il torrente del Mondo, e la impe- 
tuosità delle voSlre pallioni ; Senza che nè 

11 freno della ragione, nè il rimorfo della 
cofcienza , nè gii Stimoli della grazia ab- 
biano potuto diltorvi dalla. carriera del vi- 
zio : voi avete ancora le arme alla mano 
contro il veltro Dio ; i vollri rei impegni 
co’ nemici fuoi mortali , non Sono intelli- 
genze fortuite e nuove; ma abiti antichi, 
e alleanze predilette , rinnovate e Stabilite 
co’ nodi i più forti . E in quelle deplora- 
bili difpofizioni , il primo penfiero che vi 
forge la vigilia di una gran fella , è , per 
Servirmi de' voflri termini , di fare il vo- 
Slro bene , e non già di migliorare la vo- 
Slra vita! Il primo fofpiro che alCiel get- 
tate, al rifleflo di quefle Solennità, non è 
un amaro pentimento ; ma una cieca pre- 
tefa de’ fuoi più ricchi tefori ! La prima 
occhiata che date fuori della Scena del Mon- 
do , non è uno Sguardo fdegnofo a’ Suoi al- 
lettamenti fallaci, od alla voStra debolezza; 
ma uno sguardo anfiofo delle più dolci con- 
(olazioni, e degli amabili prelud; della eter- 
na felicità! Futura felicitati! amabile pra- 
ludium . Il primo palio che Segnate nel cam- 
mino della virtù, non è uno sforzo gene- 
rofo vetfo la Solitudine , per meditarvi e 
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piagnervi i voftri sviamenti e le voftre ca- 


fe 


duce ; ma un prefontuofo avvicinamento 
al Santuario, per ricercarvi i favori , e 
gli accarezzamenti più teneri di Dio : Più' 
privilegiati, fecondo voi, che i fedeli Ilrae- 
liti , prima di» penfare a rompere i voftri 
ferri-, ed a forti re dell' Egitto , penfate a 
nodrirvi della più pura manna del Cielo! 
lenza aver ancora prefi a faftidio gli ali- 
menti velénofi delle voftre vergognofe pul- 
itoni, più ingrati e più degeneranti che il 
figliuol prodigo , voi volete edere lubito 
ricevuti alla mcnfa pura e deliziofa del vo- 
ftro Padre . Più infedeli e meno pii che 
che que’ faggi Gentili , che chiefcro agli 
Appoftoli- la grazia , di vedere foltantoGe- 
sù : Donine volumus Jefum videre ( Joan . 
12.21.); voi trattate già co’fuoi Miniftri 
del diritto che pretendete avere di avvici- 
narvi a Ini , di riceverlo, e d'incorporar- 
vclo. Ah! non c quefta , dice Agoftino , 
la ftrada ordinaria della grazia 1 : ella tiene 
iù di ordine, diprogrerto e dimifura nel- 
e fne divine operazioni . II timor fervile 
ch’elfa infpira, difpone alla confidanza fi 
liale che lo fegue; e come il germe di fa- 
iute, s’infinua il primo , e fi apre dopo di 
elfo il defiderio, che c come il fiore della 
carità : Timor primo occupai mtnlem ; // 
nullui timor, non eft qua intret cbaritai . 

Lo fpirito di Dio atterra Saullo , e lo 
indirizza ad Anania , prima di lollevarlo 
al Cielo, e di alfociarlo al coro degli An- 
geli . Non gli svela ciò che l’occhio car- 
nale non ha veduto giammai , e ciò che 
non può comprendere l'umano fpirito, che 
dopo- averlo rendùro cieco a tutti gli og- 
getti umani efenfibili. Ei conduce la Mad- 
dalena piagnente a' piè delSalvadore, e lé 
permette in feguito, nel fervore dell’ amor 
fuo, di fpargere di profumi l’ adorabile fuo 
capo. Ora fe, giufta quelli divini modelli 
dilfegnati dallo Spirito Santo , io vederti in 
voi qualche tratto, almeno principiato , 
di una vita novella: fe, fecondo l'ordine 
naturale, il defiderio di una matura peni- 
tenza precederti; quello di una buona Co- 
munione : fe vi ftudiafte a conciliarvi da 
prima con Gesù Crifto , e dipoi a unirvi 
Areicamente a lui : fe , in vece di dirci 
afpramente : Io voglio , coma gli altri , 
mangiare in quello dì l’Agnello di Dio , 
«ominciafte a dire a voi Iteflì : Ah ! io 
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voglio trarmi in fine dalla fchiavitù del 
peccato che mi domina, e fotto di cui io 
gemo sì lungamente, placare lofdegno del 
mio Dio, di' cui ho dilprezzata la collera; 
giudicare rigorofamente me ftertb, innanzi 
di ricevere il mio formidabile Giudice ; 
quefta giufta difpofizione rallegrerebbe gli 
Angeli, raflicurercbbe i Miniftri de! Signo- 
re e voftre guide ; formerebbe per erti c 
per voi una regola infallibile di condotta, 
ed un felice prefagio di falure. 

Ma finché aprirete la ftoria mal concer- 
tata della voftra converfione prerefa , con 
un lubitaneo defiderio di una Comunione 
precipitata ; ci lalcierete giufto motivo a 
lempre diffidarne , e di ben provarvi , fui 
timore che non vi fiate bade voi mente prova- 
ti voi fteffi. De'defiderj di veder GesùCri- 
fto ve ne hanno , dice il Grifoftomo , di 
più forti . I due Erodi lo defiderarono , 
egualmente che i tre Magi , e che i difee- 
po'i di Giambattifta: ed e molto a temerli 
che quella brama per lui , che trovali tal- 
volta in un cuore mondano, non raftomi* 
gli a quella de’ due tiranni Erodi , 1 ' uno 
de' quali non anelava alla di lui prefenza, 
che per immergergli - il pugnale nel feno ; 
e l'altro non lo ricevette in effetto-, che 
per oltraggiarlo. Defiderio primamente con- 
cepito nel peccato : : defiderio in fecondo luo- 
go nato da un cattivo principio , come 
quello de’ Giudei. Seconda circoftanza. 

Nò, dite voi , un motivo puro e fanto 
anima il defiderio che mipreffa: e mi ren- 
de la mia cofcienza quello teftimon io, che 
non mi conduce veruna rea intenzione all’ 
Altare ; dove mi accolto , per dar prova 
della mia Religione e della mia Fede; per 
corrifpondere alle prevenzioni di Gesù Cri- 
fto, che tutti i fedeli convita a quello fa- 
cro banchetto , di cui egli è infiememen- 
te , dice un Santo Padre , e la vivanda , 
ed il padrone: Conviva ly convivium ; per 
conformarmi alle intenzioni della Chiefa 
noftra madre, che alla menfa del fuoSpo- 
fo divino tutti i fuoi figliuoli amorofa- 
mente invita; per isfuggire lofcandalò che 
darei in un tempo di pubblica divozione, 
fe mi allontanarti dal più augnilo de’ Sa- 
gramene; per convertirmi in fine , e per 
cominciare , fe porto , in quell' avventure- 
rò momento , il piano che mi fono difle- 
gnato da lungo tempo di una vita tutta 
Z z a nuova . 
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nuova . Deh ! quanto bramerei , Criftiani 
Uditori, che alcuno di quelli pii tentimen- 
ti penetraffe ben addentro del volto cuo- 
re , e s’ impadronifTe del vollro lpirito ! 
Ma una prova che quelli falutari motivi , 
di cui vi adulare, non liana che tulle vc*- 
ftre labbra, ella è che non ve n’ha veru- 
no, che, in Spirandovi in quello dì il de- 
lìdcrio di Comunicare , non debba farvi tre- 
mare di farlo malamente ; e che non olla li- 
te noi vi veggi amo su di quello punto in 
una profonda licurezza , ed in unfopimento 
letargico. 

Imperciocché , per cominciare dall’ ulti- 
mo motivo che deve edere lo feopo e la 
fine di tutti gli altri ; voi dite di voler 
comunicare per convertirvi . Ah! Criftia- 
ni, bilognerebbe da prima adìcurarvi della 
voflra convezione, e poi penlare alla Co- 
munione . Quelle fono le regole ordinarie 
di una cura ben condotta : avanti di pcn- 
iar a prendere alcun lbdocibo, bifognapri- 
ma troncar la radice al male; l’pegnere la 
fiamma di quella rea padìone , il cui ar- 
dore vi divora; tagliare lino al vivoquel- 
Ja polìema occulta, il cui fune Ho progref- 
fo infètta e corrompe tutte del voltro cuo- 
re le parti; purgare il veleno di quell’odio 
e di quell’ invidia fegrera che cagiona la 
lebbra all’anima vollra ; applicare ferro e 
fuoco a quelle invecchiate piaghe che fi ri- 
aprono, che fpargono l'angue di continuo, 
e la cui cangrena fembra aver prefo pof- 
feflb eziandio del cuore . La lacra Eucari- 
stia è il prefervarivo , e non il rimedio 
delle iniquità mortali , di cui Cete aggra- 
vati. Ella <5, giufta il parlar delle Scuole, 
il Sagramento de’ vivi , e non quello de’ 
morti, quali voi liete: ella fuppone , ma 
non dà la vita fpirituale , della quale da 
lungo tempo privi voi fiere dinanzi a Dio. 

Per darvi però una derilione più precila 
c più limpida, l'offrite ch’io ne appelli al- 
la voflra fperienza. Voi volete, dite, co- 
municare, per convertirvi . E qual frutto 
avete tirato dalle Comunioni che facelle ? 
Ciafcun' anno voi le avete rinnovellate ; 
nè tampoco è feorfa alcuna delle grandi 
folennità, nella quale , lènza punto veder 
morire un folo de’ voftri vizi » n °n fiali 
veduto in voi forgere quello fervido deli- 
re di prefentarvi alla (agra menfa : ma il 
numero delle Comunioni -ha egli fm imi ito 


quello delle voftre cadute? Non avete Tem- 
pre trovato l' indegno iegreto di collegare 
Gesù e licitai , le voftre divozioni e le vo- 
ftre palfioni , i voftri fervori paflaggieri , 
e le voftre debolezze abituali ? Che mi op- 
ponete in favor vollro ? Che la proìlìma 
Comunione farà per voi più avventurofa ? 
E perchè non formate lo fteffo giudìzio del- 
la iòne di quella, che di tant’ altre, di cui 
avete sì poco profittato; e di cui lindi ne 
renderete ftretto conto a Dio ? E facondo 
quello giudizio ed apprenfione , che non 

S rendete follecitamente delle mifure più giu- 
e e più ficit re? 

Dicefte in apprelTo che il vollro lungo 
allontanamento dalla comunione cagione- 
rebbe dello fcandalo . Lo darefte certamen- 
te , molto enorme e grande , fe volefte piut- 
tofto non comunicare giammai, anzi che 
convertirvi per comunicar degnamente . 
Guardimi Iddio, che prevaricatore del mio 
miniftero io vi porti- giammai ad una ta- 
le eftremità . Inariditi» la mia lingua e 
divenga mutola, piuttofto che alcuna pa- 
rola troppo innoltrata o fcducente , dalla 
mia bocca sfuggita, vi getti in quello fa- 
nello ecceffo, di evitare un peccato per un 
altro peccato , l'attentato cioè di una co- 
munione indegna, per lo fcandalo di una 
tcomunica libera e volontaria. Non vi fu 
in vero giammai fcandalo più orribile nel- 
la Chiefa, quanto quello di que' fedeli eh* 
fi lafciano a pieno loro grado fcomunica- 
re tutti gli anni ; e che mancano eziandio 
la l’alqua ad .uno de' loro più effènziali 
doveri : fcandalo che in vano fi tenta di 
nafeondere al pubblico con delle finte ma- 
lattie , con delie a fièli ze affettate , con de* 
fuppofti allontanamenti: fcandalo che vor- 
rebbefi matcherare fatto il bel nome di rif* 
petto e di Religione , in mezzo al difor- 
dine ed al libertinaggio; fcandalo Tempre 
mai dalla Chiefa giudicato degno de’ fuoi 
fulmini, e delle lue più terribili cenfure. 
Guardimi Iddio, ripiglio, che io voglia qui 
Iceniar l’orrore di- un st fpaventofo fcan- 
dalo , che vi efpone a’ più rigorofi gafti- 
ghi della Chiefa, ed a’ più orribili flagel- 
li di Dio. 

Ma io dico che il gitifto timore di urt 
sì gran male non deve punto andar fepa- 
rato dal timore di un altro male , e che- 
fc temete di l caudali zzare i voftri fratelli 

con 
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con un allontanamento vifibile, dovete pu- gnamente? Se voi tripudiate di una Tanta 
re temere di icandalìzzargli con un acce!- allegrezza alla rimembranza di quelle de- 
lo indegno de’ Sacramenti. E per verità , liziote parole di Gesù Criflo: la mia car- 
di quelle comunioni arrilchiate di tempo ne è il vero cibo, ed il mio (angue lave- 
in tempo, lènza una feria emenda , i fe^ra bevanda dell’ anime fedeli ; può avervi 
deli fe ne offendono, i libertini le ne pre- un folo capello della vollra tclta che non 
valgono, gli uni e gli altri ne prendono' lì rizzi allo llrepito di quello colpo di ful- 
occalione di declamare , o di non curare mine, efeito della bocca di S. Paolo; Chiun- 


ciò che è il più l'antificante nella Religio- 
ne. Effe danno luogo agli uni di dubitare 
de’ maravigliofi effetti che lì attribuifcono 
a quello Sacramento j e concedono agli al- 
tri uno fpeciofo prefetto di allontanacene. 
Se dunque l’ intereffe della pubblica edifi- 
cazione vi colpiffe al fegno che dite , vi 
farebbe paventare l’inconveniente di comu- 
nicare, lenza cangiar vita, egualmente che 
uello di vivere nell’ allontanamento da’ 
agramenti ; e per confeguenza v’impegne- 
rebbe a dil'porvifi con un timore operante 
ed efficace , che affìcurerebbe ben l'ubi to la 
vollra converlìone e la vollra emenda . 

Altrettanto io dico delle altre ragioni 
che ci allegare per giullificare i voltri de- 
lìdetj temerarj: fede viva de’ nollri miRe- 
r i > rcligioià venerazione alle intenzióni del- 
la Chielà: premura ardente di partecipare 
del Salvadore: fpecioli pretelli, e non veri 
motivi > fe, in Spirandovi il delire , non 
vHnipirano inlieme il timore, e fe non 
v’impegnano full* iflante ad una lineerà 
converlìone, e ad un vero cangiamento di 
vita. Religiolì offervatori delle intenzioni 
della Gliela vollra Madre, che dice col Tuo 
fpofo, a’ Tuoi figliuoli: Prendete , e man- 
giatene tutti: Occipite isr come dite ex hoc 
omnes ( Mattb. 2 6. 26. ) : non temete la tras 
greffione di una delle Tue più formidabili 
leggi , ch’ella facevagià pubblicare nel pro- 
fondo (ìlenzio de’ Tuoi fagri miftcrj? Le 
cole fante, gridava ella colla voce de’ Tuoi 
diaconi , come oggidì con quella de’ Tuoi 
Predicatori, le cole lance, fono pei Santi: 
effe vogliono , o l’ innocenza del Battei! 
ano, ola penitenza dopo il peccato; cguai 
a coloro che ne partecipano fenza l’una o 
l’altra di quelle due dilpofizioni : Sanila 
Sanili 1 . Senfibili alle promeffe del Salva 
dorè, che s’impegna di dar la vita a co- 
lui che lo riceve in illato di grazia voi 
non fiere colpiti dalla fentenza di morte 
che l’ Appaftolo da l'uà parte pronunzia con- 
tro di ogni peccatore che lo riceve inde- 


que mangia di quello (acro pane , e beve 
di quedo divin Calice indegnamente , be- 
ve e mangia non folo il fuo Giudice, ma 
il fuo giudizio, la Tua fentenza , la Tua 
condanna 1 Judicium libi manducat ir ti- 
bie ( 1. Cor. 11. ). Ah! fe alcuno di quelli 
fentimenti faceffesu di voi la menoma im- 
preffìone , paiferebbe elfa fino al tremore 
ed al raccapriccio : ed io vi veggo avvi- 
cinarvi all’ Altare , freddi , indifferenti , 
tranquilli? E che dunque! Quali* il vollro 
motivo! Alzate , peccatori , alzate i veli 
ipocriti che occultano i principi delle vo- 
llre prefontuofe divozioni, e che vi porta- 
no oggidì all’Altare , d’onde vi liete te- 
nuti tutto l’anno lontani: Amtce ad quid 
venifit ? ( Mattb.26. 50.) La cofttimanza 
che vi conduce, come Giuda, fenza veruit 
ferio rifleffo fovra voi lleffi , alla menfa 
del Divino vollro Maellro : la politica che 
vi fa dire, come a’ Giudei: perifeano col 
Meffìa tutti i Tuoi favori , piuttollo che il 
mio onore e la mia riputazione : l’uman 
rilpetto che v’impegna, come Pilato, a 
fagrificare Gesù a Celare, vale a dire, al 
Mondo di cui temete i giudizj , e paven- 
tate le dicerie e i folpetti più, che i giu- 
dizi di Dio. Eccolo , fe volete ben pene- 
trarlo, il folo motivo di quello colpevole 
deliderio, che vi porta alla Comunione Paf- 
quale de’ fedeli, ed alla menfa aperta del 
Salvadore . Defiderio concepito ne! pecca- 
re: deliderio nato da un cattivo principio : 
defiderio in fine tendente ad un reo fine . 
Terza circoflanza. 

Qual farà egli quello fine sventurato ? 
Quello che corrono tutti que’ delìderj paf- 
lìonati , che ebbero gli Ebrei pel Melila . 
Voi anderete, come effi , a cercar ne’ tri- 
bunali qualche Giudice poco illuminato , 
indulgente e facile che vi abbandoni a’ vo- 
llri delìderj , e vi laici alla vollra dire- 
zione , fortirà della vollra bocca làcrilega 
il baccio di Giuda che lo tradirà ; la vo- 
llra lingua artifuiofa, el'ercitata alla dop- 
piezza. 
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piezza , ed accofVumata alla menzogna, fa- un nuovo fiordi mento; fclamando con iflu- 
rà il falfo teflimonio che produrrete per pere che non avelie in abbominio il fono 
far aflolvere Barabba, e prolcrivere il bai- di una Vergine lenza macchia: T^on bor- 
vadore; il bene mal acquiflato e ritenuto ruifti yirginis uterum. E che le relìa adun* 
fotto lo fpeciofo pretelle di un legittimo que per ciprimere l'orrore di cui io parlo, 
guadagno, o di un giufto compenfo , farà le non che il l'uo filenzio e le lue lagri- 
il prezzo del fuo Sangue ; gli attacchi al- ine! ElTa piagne ciafcun anno con un duo- 
peccato confervati, o almeno alle occafio- lo di quaranta di, le orribili violenze che 
ni del peccato, faranno i vergogno!! lega- praticarono fui vollro corpo innocente , 
mi, ne* quali lo terrete avvinto- e catti-, mani -barbare e fanguinolente . Ahi che 
vo; i rifentimenti fegreti, le mortali as- dura violenza non farà al fuo cuore inno- 
prezze, il veleno, in una parola, dell’odio .cerne una rea cofcienza ; non merita elfa 
o dell'invidia, faranno il fiele che gli pre-! lagrime di fangue: Ella getta tutrodi i l'uoi 
Tenterete, per raddolcire le fue labbra ; i telori, per prepararvi a tutto collo de' tem- 
tratti cocenti, e le pene acute di una co- 1 pii magnificili, de' ricchi tabernacoli , de' 
feienza flraztata da' fuoi rimorfi, faranno 'vafi preziofr, ed a qual prezzo non rifeat- 


le punte e le fpine che feriranno il luocuo- 
re; e la voflr’ anima, in fine,. abbandona- 
ta a faranno , e indurita nella, iniquità , 
farà infìememente la fua Croce , e '1 fuo 
fepolcro . 

Croce affai pii crudele che quella dove 
fpirò ; perocché ve Io condufle su di elfa 
il fuo amore ; ve lo attaccò l’ignoranza 
de’ fuoi nemici; la effufione del fuo fan- 
gue la rendette Tanta e preziofa : là le crea- 
ture pii infenfibili gli confagrarono , le 
non altro, del cordoglio : ma in una co- 
munione indegna tutto lo affligge, e nul- 
la il confola. Profanatori e rei quali voi 
liete, ei non può, nèdefìderarvi, né amar- 
vi: il fuo Sangue profanato, come quello 
di Abele , non ha di voce nè di forza , 
che per domandar vendetta ; cd il voflro 
cuore più duro che i macigni fpezzati del 
Calvario, non rifponde- a’ teneri fuoi fof- 
piri, che con quelle grida fpietate: Ch'ei 
Ila crocifilTo. 

Sepolcro più lugubre e più nero di quel- 
lo, ove Maddalena >1 pianfe. Quello puro 
c nuovo non aveva contratto neppur una 
lòzzura; e voi facri lego peccatore non efa- 
late dinanzi a Dio che corruzione . Colà 
gli Angeli , fuoi miniflri , vi prefero par- 
te e luogo; qui i demon;, voltri tiranni , 
per ogni Iato il circondano. Fu il fuo fe- 
polcro gloriofo, dice il Profeta, e ne forti 
pieno dì vita; ma in quelli baratri fchifo- 
li» in cui voi Io forzate a fondere, ei vi 
giace fepolto , fenza alcun fimbolo di gloria . 

O Dio di purità! qual foggiorno per 
voi ! vi mira la Chiefà nel callo feno di 
Maria, voflra Madre, e ne prova tuttodì 


(erebbe elfa il vollro crucciofo e vergogno- 
sa foggiorno in un anima imbrattata da 
colpa ; - 

Crifliani, che mi afcoltate , volete voi 
prevenire , o per avventura riparare un si 
enorme dilordine? Ricorrete a quel timor 
falutare, che raccomanda S. Paolo malfime 
nell’ufo della fama Eucariflia ; e d'ónde 
ei tira quella importante lezione: Provi 
[adunque l’uomo molto bene sé flelfò: Tro- 
bet autem J'e tpfumbomo ( i.Cor. u.). No- 
tate: chi dice prova , non dice punto al- 
lontanamento ed abbandono ; che farebbe 
una pratica funefla , o piuttoflo una dan- 
nevole ommillione . Chi dice prova , non 
dice tampoco ardenza e precipitazione, che 
farebbe una difpofizione pericolofa , e vi 
efporrebbe infallibilmente alla profanazio- 
ne ed al Sacrilègio . Ma chi dice prova , 
dice infieme e timore e defìderio ; e viva 
ricerca, e faggia precauzione. 

Qual’ è dunque quel Crifliano che provi 
bene sé fleffo? (Fate qui rifleffione ; ed ec- 
covi in poche parole la pratica di una buo- 
na comunione) c quell’uomo, che per ti- 
more d’ ingannarli, nell’ efame della lua co- 
fcienza, e nella ricerca de’ fuoi mancamen- 
ti, priega il Padre de’ lumi; folò- incapa- 
ce di errore e di menzogna , a predargli 
quell’occhio penetrante e lineerò, cui nnl-- 
la fugge anche de’ menomi penfieri; e fen- 
za. punto di tu finga tu tre fa conofcere , e 
rawifare le poprie colpe. E’. quell’ Uomo- 
che nel fìlènzio e nel ritiro ; pende , riguar- 
do a sé, le veci di Dio giudice, pfa tut- 
te le fue azioni al pefo del Santuario , con- 
ta il numero , unifee le circoflanze , svi- 
luppa- 


oogle 


Per la 

luppa ì più fegreti pnlìeri deliamente, e 
in rediga del (ut; cuore ì più reconditi na- 
fcondigli. E' quell’ uomo , che richiaman- 
do ad un fido punto di vi/la tutti della fua 
vita i momenti, et pia il paffaro coll'ama- 
rezza del fuo rammarico, fantifìca il pre 
fente colla riparazione de* lupi errori , f 
atlicura dell’avvenire colla fincerità difue 
riioluzioni. E' quell’ uomo in fine, chelem- 
pre in guardia contro l’illufione e la for- 
prefa, dopo le più cfatte ricerche , porta 
la lua caufa dilucidata a' piè del Giudice, 
pronto ad afcoltarlo, a ben difaminarlo, 
giudicarlo , e ad alToIverlo ; io prega di 
ben provarlo anch’egli, lo preda co in ve- 
rgare egli è in illato di comparire di- 
nanzi a Dio , lo (congiura a non perdere 
con crudele indulgenza , colai ch’ei può 
lalvare con una dolce (e verità ; che Sce- 
glie perciò i più viratoli e più addonrina 
ti; che ì:i traccia ì Tuoi momenti favore- 
voli, e che noli fi riduce agli «drenti, co 
ine le vergini pazze, per ricercare l’unzio- 
ne della grazia , lui timore che effendo lo 
.fnofo fui punto di apparire, non gli chiu- 
da l' ingreffo, non lo efcluda a cagione di 
lua negligenza, e non vi entri che per ef- 
fervi riprovato in cadigo dì fua temerità. 

Ecco ciò che,opera il timore , lenza del qua- 
le il defiderio di comunicare non forma che 
de’ facrileghi profanatori del piò augufto 
-de’ noflri miderj . Ciò il vedette in quello 
primo punto. Offerviamo in appretto co- 
me il timore, feparato dal defiderio di co| 
municare , non produca che de' vili e col- 
pevoli defertori dal più eccellente de’ Sa- 
gramenci. 
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gne, ed avrete la vita; evuoleìnfine che 
noi ripariamo , con una Canta e rcligiofa 
libertà , l’ imprudente e la ingiulla teme- 
rità de’ noflri primi parenti. 

Per feguire queflo penfaraento , io ag- 
giungo, che Io detto lpirito feduttore che 
portò 1’ uomo allora a gullare il frutto di 
morte contro la volontà di Dio, contro la 
fleffa volontà Io porta oggidì a privarli 
del frutto di vita. Fù nel Paradifo terre- 
flre dove quell’ autore de’ noflri malifpar- 
fe il ino veleno fatale: ed è tuttora Cotto 
le apparenze della pietà che quell' afiuto 
ferpente s’infinua. Ei fi attaccò di botto 


S E C O N DA PARTE. 

E Lia è un ingegnofa e loda offervazio- 
ne di alciini Santi Dottori , in -par- 
ticolare di S. Bernardo , che il Salvadore 
del Mondo, perfar fervire alla falate dell’ 
uomo, ciò che più ha contribuito Stia fua 
perdita , ha rifoluto di Calvario col Canto 
defiderio di un cibo comandato , ficcome 
erafi egli perduto colla colpevole ricerca 
di un alimento vietato. Oppone perciò a 
quefl' antica tentazione diabolica; mangia- 
te di quello frutto , non morrete punto , 
e farete come Dei; queflo nuovo invito, 
mangiate il mioCorpo, bevete il mioSan- 


a quella che credette di potere più agevol- 


mente fedurre; ed oggigiorno ancora egli 
inveite le anime più timorofè e fievoli . 
Prefe allora una voce umana, per Farfi me- 
glio intendere ; e fi ferve al predente dell* 
organo facro de’ Padri e de' Pallori della 
Chiei'a, ch'egli altera, e fa parlare, giu- 
da il fuo coftame, a fuo gradimento: là 
ei riufeì coll’ arditezza ; qui fi introduce 
còl timore. 'Sempre però fi propone lo def- 
ilo fine, di fare cioè morir l'uomo con una 
fcrupolofa adinenza, come Io ha fatto pe- 
rire con una dannevole avidità. 

Fermiamci a tjueda ingegnofa offerva- 
zione , molto utile e ben fondata a farne 
la materia delle noftre più ferie rifleffionì . 
Imperciocché fe noi foffimo ben convinti 
che il Colo timore , feparato dal defiderio 
efficace, è una fuzgedione del demonio , 
ed un artifizio dell' inferno , fareffimo ca- 
paci, per a (fecondarlo,, di abbandonare per 
tutto un anno il Sagramento di Gesù Cri- 
do con una colpevole indifferenza , con 
una vile e vergognofa dil'erzione , come 
fanno tutti coloro che non<omunicano che 
fidamente a Pafqua? 

Ora, che Io (beffo maligno fpirro, che 
Teppe togliere ad Èva ogni timore , per 
non lafciarle che il defire lufinghiero di 
gudare del frutto vietato, tenti di toglie- 
re a’ Cuoi figliuoli ogni defiderio, per nc-n 
imprimere loro che il mortai timore di 
mangiare dei frutto di vita , ciò è facile 
di comprenderli , per quanto ei fia deliro 
ad occultarli. Egli ha cangiato di figura , 
vero; dacché era già un artifiziofo fer- 
pente, ileuififehio incantatore aveva gran 
fòrza di attrarre nel giardino delie delizie : 
adeffoegli affetta di comparire , come quell* 

Ange- 
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Angelo di luce, la cui fpadafolgorreggian- Nò, cari Uditori, effere eferni dalle me- 
te proibifce l'entrata delParadiio terreftre. nome debolezze , perfererare nel penofo e- 
Ma lotto l'una e l’altra figura, egli è fercizio di un auflera penitenza, ardere di 
Tempre Io fteflò fpirito d’inganno, divani- un fuoco ferafico e tutto divino, lono gli 
tà, di menzogna. Egli ha variato ne' fenti- effetti del Sagramento dell’Eucariftia : ma 
menti , che in (pira, ne convengo: quelli len- non ne fono le difpolìzioni, almeno necef- 
timenti però per molto che fieno differen- larie , tuttoché fianj elfe molto a defide- 
ti, portano non per tanto i medefiml ca- rarfi. E' vero, come già l’ho detto, che 
ratteri. Non era allora che confidanza , bilogna elfer fanto per accoftarvifi ; ma 
ambizione, curiofità; ma ingannevolecon- dichiara in termini formali il Concilio di 
fidanza, vana ambizione, falfa curiofità: Trento, che quella faniità deliderata con- 
ed oggidì più non è che diffidanza , umil- fille nella efenzione da ogni peccato mor- 
ti, venerazione; ma ingannevole diffidan- tale, e nell’ avventurosa notfedimento del- 
za, vana umiltà, falfa venerazione . Ciò la grazia fant igeante , che loia è quella 
che io imprendo a giuftificare col folo pa- velie nuziale, colla quale fi è Tempre ben 
ragone che ne faccio. ricevuto alla fequela dello (polo divino . 

Nel folo timore , feparato dal defiderio Non fi può, ne convengo, lenza un orri- 
efficace di comunicare , io trovo una dif- bile profanazione, gettare a' cani, che tor- 
fidanza tanto ingannevole , quanto lo fu nano continuamente al loro vomito , co- 
la confidanza de’ noftri padri . Voi non me parla la Scrittura, il pane degli Ange- 
morrete, diceva loro il tentatore, per af- li; ina non fi può Umilmente , lenza un 
fogare in elfi ogni timore di cibarli del eftrema ingiullizia, ricufarea’figliuoli , per 
legno vietato: anzi fe ne gufterete, di ver- elfer eglino fievoli e languidi, le bricciole 
rete come Deità: Eritìs ficut Dii . Voi mor- che cadono dalla menfa Eucariftica. E' un 
rete, ci dice egli , per ammorzare in noi dovere elfenziale ad ogni pecca tor peniren- 
ogni brama di partecipare di Gesù Grillo, te, d'elfere fmeeramente dilpollo a foddis- 
conciolfiachè fe non fiete così puri come fare alla giuftizia divina; ed è un errore 
gli Angeli, non dovete punto prefentarvi dalla Chiefa condannato, il trattare di fa- 
dinanzi quello Dio, che gli Angeli fteffi crileghi coloro che pretendono aver diritto 
non mirano che con ilpavento ; dinanzi alla Comunione prima di avere data una 
quello Dio, nella cui prelenza chinano i foddisfazione intera e proporzionata alla 
Serafini gli fguardi, e fi trovano fenzapu- enormità de’ loro peccati . La fola ragio- 
rità ; dinanzi quello Dio, cui, diceS.Gio- ne ci dice non fi può afpirare ai calli am- 
vanni nella fua Apocalifli , la terra per plefiì di Gesù Grillo, fenza l’abito della 
rifpetto fi profonda , come indegna di com- carità : ma Io He fio oracolo della Chiel'a 
parirvi. Riconofcete voi l' artifizio del ma- condanna chiunque foltiene che devonlì al- 
ligno fpirito? L'impollore voleva far paf- lontanare dalla (aera menfa coloro che non 
fare Iddio, nello fpirito de’ noftri padri , hanno ancora per Iddio un amor attuale, 
per un Dio gelofo della loro felicità , che perfetto e confumato, 
temeva non divenifiero elfi troppo perfet- Ed in effetto. Signore, avrefte voi foci- 
li, ed eguagliaflero i fpiriti più puri : ed to, per quello divin Sagramento, i lìmbo- 
al prefente ei tenta di farlo apparire rigo- li più ordinarj e più comuni , fe richiede- 
rofo efattore di una perfezione fublime ; Ile lotto pena di morte, Iedifpofizioni più 
che vuole folto pena di feomunica , che (Iraordinarie e più rare? Avrefte voi prefe 
per quanto deboli e fragili, abbiamo una le apparenze di un cibo giornaliere , le 
virtù ed una forza tutta angelica . Egli uni- avelie defideraro degli anni inrieri di pro- 
va allora all’ufo interdettodi un cibocor- va e di preparazione? Ed avrefte voi fla- 
ruttibile, un privilegio d’immortalità, che biliro il voftro lòggiorno tra gli uomini , 
era (lato pofitivamente efclulo da Dio: ed fe non volelle rendervi accefiibile che a 
ora egli accoppia l'ufo prefcritto di un efca degli Angeli? Che? i miracoli più forpren- 
divina, a delle difpofizioni di una eminen- denti della voftra onnipofiente mano, tin- 
te fantità, che ordinariamente effa produ- novati incefianremente in quello facro con- 
ce, ma che neceflariamente non prefuppone. vico; le leggi della natura roverl'ciate ; le 
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cirimonie onerofe della legge antica abo- 
lite ; la terra ed il Cielo mifchiati infie- 
me; i gradi e le precedenze tragli uomini, 
o ignorate o confufe, per facilitare ilvoftro 
ricevimento; tuttociò diverrebbe inutile, e 
non avrebbe per line che il rendere la vo- 
ftramenl'a deierta ed interdetta ad una Infi- 
nità de 1 voftri fervi , de’ voftri amici , e de’ 
voftri figliuoli! Voi non vi molriplìcherefte 
tuttodì in tanti luoghi , in tanti Manti , 
trà tante mani differenti , che per conce- 
dervi di tempo in tempo ad un piccioliffimo 
numero diSanti e di perfetti? Voi non vi 
farefte in fine 1 posi iato di tutta la pompa 
formidabile di voftra grandezza , che per 
tendere un laccio all" umile confidanza del 
Giulio, il quale, tuttoché debole ancora , 
ofa di avvicinarli rifpettofamente a voi? 
Lo penfi e Io dica chi vuole . Quanto a 
voi, avventurali fedeli, finché avrete le 
mani pure e nette, raccogliete in pace que- 
lla manna preziofa , che cade dal Cielo 
tutti i giorni per voi. Raccoglietela , di- 
co , fotto la direzione di qualche faggio 
Mosé, che ve ne preferiva l’ufo e la mi- 
fura ; nè afcoltalle giammai le doglianze 
indiferete di un zelo farilàico, checonfua 
cfagerazione ecceffìva volelfe contraffare il 
pane a’ figliuoli, e mettere , malgrado la 
liberalità del Ciclo, la deflazione e la fa- 
me tra il popolo di Dio . 

Il fecondo carattere , che prova che il 
timor folo , feparato dal defìderio ardente 
di comunicare , viene dallo ftelfo fpirito 
che il defiderio dei frutto vietato ; e che 
quello timore, tuttoché appari fca faggio e 
prudente, non produce che una umiltà va- 
na, ficcome quel defìderio , tuttoché foflè 
nobile, non inlpirò che una vana ambizio- 
ne. Io chiamo ambizione vana, quelfache 
non fu feguita da alcun atto eroico , da 
alcuno sforzo generalo , e che fi ridnffe ad 
una intemperanza ridicola, e ad una avi- 
dità puerile . Tale fu ne’ noflri padri la 
brama di diventai limili a Dio. E chiamo 
vana umiltà , quella che non è accompa- 
gnata d’alcun atto di virtù, da alcuna ope- 
ra di falute, e che fi riduce ad un {'enti- 
memo infruttuofo , e ad una (tenie Con- 
feiTione delle fue miferie . 

Tale è l'umiltà che trovali ne’difertori 
ordinar) de' noflri Altari . Per gioflificare 
dii la loro indifferenza riguardo un Dio 
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gelofo de' noflri defiderj , ed anfiofo della 
noflra fere, per fervirmi della bella efpref- 
lione di S. Gregorio Niffeno : Siti t /ititi 
Detti ; non parlano erti che di una religio- 
fa attinenza de! Corpo di GesùCrifto, fat- 
ta con fof'piri e lagrime; di un rifpetrofo 
allontanamento dagli Altari , per feppellirfl 
viventi in una lolitudine, di un fagrifizio 
di Dio per Iddio fletto, che confitte a ri- 
cattare umilmente gl'inviti generali delFi- 
gliuol di Dio, per feguire i movimenti par- 
ticolari dello Spirito Santo . Nulla di più 
bello, fe volete in ifpecolazione ; ma veg- 
giamone un pò la pratica. Etti iati volon- 
tariamente dal Santuario, fui rifletto della 
loro indegnità, fi fludiano etti a rendete- 
ne più degni ? Aggiungono etti , come lo 
dicono , all' attinenza del Sagro Corpo di 
Gesù Crifto , la macerazione della rea lo- 
ro carne ? Supplifcono etti al difetto di que- 
llo pane deli’anime forti, coll* ufo di qual- 
ch' altro cibo più proporzionato alla loro 
debolezza ! Supplifcono in fine al gufìo de- 
liziofo della lanta Eucariftia, coll’amarez- 
za (aiutare della penitenza, colle vifite ca- 
ritatevoli de' malati e de’ poveri , colla 
meditazione aflìdua delle eterne verità? 

Ah ! Crifliani ! fe così operattero , fen- 
tirebbero ben ratto il bifogno eftremo che 
avrebbero delia Comunione , per foftenerfì 
e fortificarli in quelle fante pratiche! fe 
avellerò il coraggio, come la moltitudine 
affamata del Vangelo , di feguire folo tre 
giorni Gesù Crifto nel deferto , Iperi mes- 
terebbero lènza dubbio i tratti della fua 
Provvidenza, che non vuol ritenere le ani- 
me fedeli ne’ penofi lèntieri della virtù , 
lènza il follegno di un pane miracolofo , 
per timore che non vengano a mancare di 
forze: Dimittere ter jcjunos mio : «/er- 
te deficiaitt (Mattb.ij. }z.) . Se, come 
Marta e Maddalena foffèro notte e di at- 
taccati a i letti de' lor fratelli malati , 
chiamerebbero , come ette, fo! lecita mente 
Gesù al loro foccorfo : Ecce quem amai in - 
firmatur ( Uan. n.j.). Se, limili a’ Di- 
fcepoli di Emmaus , pattàttèro gl’ interi 
giorni a trattenerfi di Gesù con Gesù rrte- 
defimo ; i loro cuori acceli da' luoi divi- 
ni colloquj , non troverebbero più di refri- 
gerio, di luce e di ripofo , che nella fra- 
zione del pane celefle : Cagnoverunt eum 
in frazione fami {Lue. 24. $5.) . E quai 
A a a fono 
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fono adunque gli effetti della pretefa loro, indegnità era libera e volontaria, conofciuta 
umiltà? Una vana gonfiezza di cuore, una] ed abbracciata dal cuore, non fono etti mol- 
fegreta ftima di sè medefimi, come molto to colpevoli di averla confervata si lungo 


avanzati nella firada della lalure , d’onde 
fono tanto lontani , quanto dal Salvadore 
medefimo; (ed ecco il grave fcandalo del 


tempo , con difprezzo di Gesù Crifto , e 
del luo Sagramento? E non devono comin- 
ciar allora ad accularli di efferfi privati 

lolita a *.' c — w:n • 


Criftianefimo), un occulto difprezzo o un della partici pazione de* Santi Mifterj, non 


aperta critica della condotta di coloro che 
lotto gli occhi loro comunicano, e fi ri- 
guardano perciò come de’ profanatori e de’ 
lacrileghi ; una pacifica privazione del frut- 
to di vita, che dovreblx;, al dire delGri- 
follomo , edere l’unico dolore di un ani- 
ma veramente Criftiana : Vnui fit vobu 
dolor, bac efca privati . Molto differenti 
da quella umile femmina. evangelica , che 
Credendoli più dì elfi indegna di avvicinarli 
a Gesù Cri (lo, non lo toccò che con tre- 
more e (pavento, dice il Sagro Tello: T /- 
mtns ac tremerei ; ma non lafciò imper- 
tanto di (are sforzo, di rompere la calca, 
di penetrar nella folla, di tutti (òrmonta- 
re gli odaceli , che allontanandola dal (uo 
Salvadore , 1* allontanano pure dalla fua 
falute . Or di tutti quelli atti di virtù , 
non prendono eflì per modello che il più 
fàcile ed il più favorevole alla loro incli- 
nazione ed alla loro pigrizia; vo dire, di 
giudicarli indegni di Gesù Crifto , e nulla più . 

Infattanto però , ed ecco ove propria- 
mente convince!! il loro errore , le avvi- 
cinali il dover pafquale , o il pericolo di 
qualche malattia gli predi ; onde entrino 
in timore delle cenfure dellaChiefa, odel- 
le forprefe della morte: allora confentono 
Cubito a comunicarli, nè più ardilconodif- 
penfarfene. D’onde viene quello cangiamen- 
to fubitaneo! Domanda il Grifoftomo; fo- 
no ed! diventati meno umili, opiù degni 
che non erano in avanti ? Che fanno eflì 
allora che non abbiano potuto fare, e più 
prima, e più fovente? Se la loro indegni 
tà era involontaria ; la circoftanza dello 
flato, o l’intervallo del tempo, nulla vi 
apporta di più, dice quello Padre ; fendo 
Tempre mai tempo, di mangiare l’Agnel- 
lo di Dio, fubito che fi ha la purezza del 
cuore: Scmptr cftVafcba , cum adefi corda 
mun data ( Chr>f.) ; nè mai effondo tementi 
il partecipar fovente di Gesù Crifto: mai! 
parteciparvi, anche una fol volta, indegna- 
mente : Tgeque efì audacia f<tpe accedere,fed 


per pietà, per religione, per umiltà , co- 
me ardifeono dire; ma per un attacco ver- 
gognofo al vizio , per un indegno timore 
di metterli nella neceffità di confefTarleae , 
di pentirfene, e di correggerfene ; in una 
parola, per una colpevole indifferenza del- 
la loro falute? 

Finalmente , ciò che dimoflra con evi- 
denza che il timore folo, feparato dal dt- 
fiderio lineerò di comunicare , è , egual- 
mente che il defiderio del frutto interdet- 
to, opra dello fpirito di menzogna; egli è 
che la venerazione folla quale quello ti- 
more è fondato, è egualmente falla quan- 
to la curiofità d’onde nalceva quel defi- 
derio. 

Siccome in vero la felicità de’ noftri Pa- 
dri confilleva non nell’ ufo , ma nell* afti- 
nenza del frutto vietato; così al contra- 
rio non confille nell’aftinenza , ma neff* 
ufo della divina Eucariltia il culto e l’o- 
maggio che le è dovuto . E per giudicare 
del voftro rifpetto ad un tanto Sagramen- 
to, è uopo avvertire, che il rifpetto e la 
ubbidienza fono due virtù che vannoegual- 
mente del pari, fi col legano, e fi accom- 
pagnano, fi producono e fi confervano per 
gli fletti efercizj ; a fogno che non è una 
eminente e perfetta, che quando l'altra è 
piena e conlumata. Ne viene quindi che 
potrà giuftamente deciderli del voftro rif- 
petto dalla volita ubbidienza , voi , che 
nel voftro allontanamento , vi piccate di 
una venerazione (ingoiare perl'auguftiffimo 
Sagramento. 

In ritirandovi dalla fatua Menfa, nel ti- 
more di profanarla, voi offervate fenza dub- 
bio la proibizione che vi è fatta di comu- 
nicar male ; ma offervate voi il precetto 
che vi è intimato di ben comunicare , e 
come bifogna , e quanto bi fogna per la fa- 
iute dell’anima voftra? In accollandovi , 
come fate, una volta Panno al più , voi 
ubbidite agli ordini prefranti della Chiefa, 
fenza punto effore trasgreffori delle fueleg- 


indigne accedere , ve l fernet. Ma fe la loro gì; ma in allontanandovi in ogni altro 
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tempo, feguite voi le fne inclinazioni da riceverlo, e di farne buon ufo? Se non si 
difcepolo docile, e da figliuolo fomtneflo? prontamente e sì frequentemente come egli 
Erta vi forza a Pafqua , col fùlmine alla brama , almeno il piu fovente che voi pu- 
ntano, di non ilcomunicarvi da voi fleflì; tete. Sarebbe, a voftro avvifo , un bel rif- 
ma vi eforta Tempre , vi prega , vi fcon- portare il voftro Dio in qualità di Mae- 
giura eziandio, per le vitcere della mile- ftro, fe vi ritirafte dalla fuafcuola, o non 
ricordia di Dio , ( tali fono le lue pene- afcoltafte che di rado le fue lezioni ? Sa- 
tranti parole nell’ultimo Concilio ) , di co- rebbe un ben riconofcerlo per autore Idi tut- 
municar fovente. E fe lo fprezzarc le fue te le grazie, quando non gliene domanda- 
xninaccie , non curare la Tua collera , lo fte preflo che mai? Sarebbe un onorarlo 
abbandonarli a’fuoi più atroci caftighi, fa- come voftro cibo , quallora ve ne allene- 
rebbe un elfere incorreggibile; il non fare fte, e non ve ne cu rade • Se io fono vo_- 
verun conto delle fue follecitazioni , delle ftro Creatore, e voftro Padre, diceva egli 
fue preghiere e delle fue lagrime, farà egli per un fuo Profeta , dov’è la voftra tcnc- 
un efTere veramente fedele? rezza per me? Non ha egli ragione di dir— 

Ah! Criftiani ! fe quefto faggio econo- vi: fe io fono, come io flerto l’ho detto, 
mo de’ tefori del Cielo forte avaro de’ do- voftro alimento e voftro pane, dov’è per 
ni fuoi; fe gli difpenfaffeconpefo e mifu- me il voftro defiderio, ove la voftra fame ? 
ra ; fe con difficoltà ce ne facerte parte ; Voi temete , dite in appreflo , che un 
noi dovrertinio fcongiurarlo, a non ifear- troppo frequente ufo nonio avvilifca. Pa- 
reggiare cotanto de' doni fuoi. Enellagran veliate voi nella ftefifa guifa su di tutti 
copia, ftraniflìma cofa! bifogna che la ma- gli altri voftri doveri? Il fagrifizio dell* 
dre ftefla predi i fuoi figliuoli a foffrire Altare è il bagno del fuo fangue: la pre- 
ch’ella faccia loro del bene ; bifogna eh' ghiera è il canale delle fue grazie: fe ogni 
ella impieghi fuccertivamente , e carezze e frequente ufo nuoce rifpcttivamente , e lo 
minaccie, per condurgli alla menlà del fuo avvilifcc, bifognerà dunque, fecondo voi, 
fpofo, e per fargli entrare nella creditàde! di rado pregare, artìfterc di rado alla Mef- 
loro padre; bifogna cheobbliando alterna- fa, raramente afcoltare la parola di Dio. 
tivamente, e la fua dignità, e la fua te- E che diventerà, vi prego, il Criftianeft- 
nerezza, ora fi abballi alle preghiere , ed mo? Ma, ditemi, i primitiviCriftiani che 
ora fi faccia violenza per coftrignerli a non- partecipavano si fovente de’ divini mifte- 
refifterle punto. Quale indegnità! e quale rj, gli rifpettavano meno che voi? I. Pa- 
rimprovero non vi è dovuto! dri e i Dottori della Chiefa , che ci eiòr- 

II rifpetto, voi dite, che avete perGe- rano a frequentargli , c’ inlegnano erti a 
sù Crifto, vi ritiene e viarrefta. Cnedun- difonorargli , elfi che hanno parlato con 
que? I fentimenti della lpofa e dello fpofo, tanto di forza contro le comunioni facri- 
fempre sì uniti e sì conformi , fono eglino leghe , ma giammai contro le comunioni 
qui di vili ? Dirà egli Gesù Crifto : ritira- frequenti? I Papi ed i Condì; , che hanno 
teyi, non vi accollate; mentre la Chiefa deplorato su di quefto punto il rilaflamen- 
grida incertan temente: venite tutti , acco- to e la indifferenza di quefli ultimi feco- 
ilatevi? Deh! volgete verfo di lui gli fguar- li, fi fono elfi lagnati di un abufo imma- 
ni» e mirate in quale flato ei viene a voi. ginario, e di im vero culto di Religione? 
Viene per avventura con apparecchio for- Lo fpirito adunque che vi porta ad ono- 
midabile di Giudice fevero ? £ non è an- rargli con una religiofa aftinenza, piutto* 
zi fotro le femplici apparenze di un cibo fio che con un ufo rifpettofo , è uno fpi- 
giornaliere? Se il pane di cui prende egli rito diverfo da quello che è difeefo fugli 
la figura, parlar potefle , chedirebbe? Pren- Appoftoli; diverfo da quello che animava 
dete , e mangiate: Occipite i? comedi te i primitivi fedeli ; divedo da quello che 
(Matth. 2** 26. ) . E non fono quelle le pa- rifiede nella Cattedra di S. Pietro; diver- 
role di Crifto a noi dette nello inftituire fo da quello che ha prefieduro in tante af- 
quefto divin miftero? Or in quefto flato , lemblee ecumeniche , e ne ha dettati gli 
quale tributo più lineerò potete voi render- oracoli; diverfo in fomma da quello della 
gli, che di defiderarlo, di accoftarvifi» di Chiefa e di Qesù Crifto. Imperciocché, al 

Aaa x dire 



37 2 Predica Vigeftmaquinttt 

dire di S. Giovanni, lo fpofo e la fuafpo- catoribui manducati ( Marc. r. 16.) Non 
fa, dilli Gesù e la fua Chiefa, ripetonodi vi fervano neppure di feufa le vollre in- 
continuo: venite: Et fpiritus ir fponfa ferinità e miferie prefenti, dacché coman- 
dicunt : veni ( jtpoc. 22. 17.) . Rilponda da Iddio d’invitare a quello banchetto gli 
dunque Umilmente colui che gli afcolta : invalidi, i poveri e i malati ; ballandogli 
Venite: Et quiaudit , dica! : veni ( ri .) . Ve- che abbiano la vita della grazia: Taupe- 
nite, ci dice la Chiefa,ogni volta che ci rei ir debita , acca, claudot , introduc 
offre quello pane degli Angeli, e ce lo of- {Lue. 14.21.) . Cedano in fine all’impa- 
fre, come il fapete, tutti i dì . Venite ; zienza de' fuoi deliri le vollre freddezze cd 
ecco l’Agnello di Dio che toglie i pecca- aridezze, volendo egli che vi fi faccia vio- 
li del Mondo: Ecce ^fgnus Dei', ecce qui lenza: C turpe He intrare {ibid.23.) • Fate 
utln peccata mundi . Eccolo: Ecce . Av- dunque uno sforzo e venite: Vini. Veni- 
vegnachè fia Dio ei non sa fard al'petta- te, che io bramo il volito cuore pertaber- 
re: nel momento fletto che i miei Mini- nacolo: Hodie in domo tua oportet me ma- 
flri Io chiamano, ei viene alle loro mani, nere ( tbid. 19. 5. ) . Venite tutti a me. 
e dalle mani loro patta nel cuore di colo- Eh! Signore, acni parlate voi? Venitesi, 
ro che lo defiderano. Ah ! quanto iàrebbe voi che fiere la fletta debolezza , ed io vi 
per voi vergognolo , che folfe più pronto conforterò : Venite . ... ÌT e«o refictam 
un. Dio ad arrenderli alla mia voce , che va {Mattò. 11.28.) . Venite e gufiate , 
voi alle mie iflanze, ed a' fuoi incitameli- le nulla può paragonarfi alla foavità del 
ti: quanto farebbe per me doloralo lofcla- voflro Dio: Gufiate (y videte , quoniam 
mare tuttodì : Pecorelle erranti! ecco il fuavij e li nominiti {Vfa/m.jj.p.'). Veni- 
voflro caritatevole Pallore che vi cerca , te a comprendere che voi fiere le mie de- 
e il non poter dire che una volta l’anno lizie, e cne tono io foto la vodra felicità: 
il più: caritatevole Pallore! ecco tutto il Del iciit mex effecum filiis bominum{Trov. 
voilro gregge congregato che vi attende : S.jt.). Venite, affrettate, che fi avvici- 
Ecce- Egli è l’Agnello di Dio: ,sfgnu> na il tempo in cui più non potrete veni- 
re/. Perchè dunque fuggire alla fua pre- re a me; ma allora io verrò a voi: e fe 
lenza, come alla veduta di un lupo rapa- io fono voilro cibo, farò fimilmenre vo- 
ce? Oimè ! le fue grida impazienti _ga ri a- (Irò viatico: t'eniam iy curabo ( Mattò-. 
no in voflro favore : il fuo l’angue tparfo ff. 7.). Venitedunque, nè allegate per ileu» 
ed offerto per voi follecita le vollre gra- fa, l'inconveniente del voflro flato, gl'im- 
zie ; e i luoi teneri fofptri difarrnano la barazzi de’ voflri affari , la diffrazione de’ 
collera divina , tutta pronta ad avventarli voflri impieghi , la moltitudine delle vo- 
fulle vollre tede. Venite dunque ad unir- (Ire occupazioni. Concioffìaché io vi dichia- 
vi il più predo a quell' Odia pacifica; ve- ro, che, fe tante fiate invitati , voi mi 
nife ad incorporarvi quella vittima di la- mancare durante la vita, chiamato iotrop- 
lute; venite a confumare nelle fiammedel- po tardi in morte, potrò mancarvi a vi- 
la divina carità queft’olocauflo d’ amore: cenda: Ticino virorum , qui vocali funt , 
ignur Dei. Non erti ugnano punto Tardo- e uflabit ccexam ( Lue. 14. 24 ) . Terribile 
re de’ voflri- deliri , la ricordanza de’ vo- profezia, che purtroppo, oimè! tuttogior- 
flri peccati, né l’amarezza di voflra peni- no fi compie; veggendonoi con dolore che 
lenza, nè l'abbondanza delle lagrime vo- la piupparte di coloro che muojono lenza 
lire; mefcofate ansi quelle al fuo Sangue, Sagramenti , fono quegli appunto che in 
in cui vuole Iddio tutti lavare i voflri rea- loro vita meno gli frequentano, 
ti: Otti ultit peccata mundi. Non vi ar- Volete voi dunque sfuggire , Criftiani , 
redi tampoco lo fcandalo della vita patta- un sì orribile gafligo? dite fovente col di- 
ta» fuppoflìrrh' ei piò non diffida; poiché letto difcepolo: venite , Signore Gesù! il 
quante volte fonofi veduti alla detta men- mio cuora è pronto, e vi defidera: Veni,, 
fa Gesù e de’ Pubblicani recentemente , Domine Jet ut ( jlpoc. 22. 20. ) Come una 
ma finceramente convertiti ; fino a farfe- preda fuggitiva , dopo un lungo corfo ; 
ne gloria il Salvadore del rimprovero che cerca ove diffetarfi ; così t’anima mia , 
facevafegli: Ouare cum publkanis isa pec- cl’auita dalla ricerca inutile di mille vani 
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oggetti ingannatori, fofpira per voi, oroio farete anticipatamente guftare la mia uni- 
Dio, lorgente di ripolo e di confolazione: ca eterna confolazione , Ifìete voi ancora 
Quemadmodum defi derat cervus ad fante s lontano ? Quando vemam i?> apparebo! 
aquaruw (Tfa/.qi. 2. ) . Non vi ebbe mai ( ibid .) Polliate voi venire ogni giorno fi- 
fe te più ardente che quella che mi porta no a quello momento si defiderato incui 
verfo di voi , Signore , mia forza e mia Io pottederò pienamente , e per fempre . Io 
vita! Sitivit anima me a ad Deum fortem , ve lo defidera. 
vivum ( ibid Felice momento che mi 




PREDICA XXVI* 

PER IL LUNEDI’ DELLA SETTIMANA SANTA 

DELLA LIMOSINA. 

Pauperes femper babetis vobifcum : me autem non femper 
babetis. Joan. 1 2. 8. 

De’ poveri Tempre ne r avete con voi: ma non 
fempre avete me. 

r 

E Gli é ritornato, e fu (Ti (le mai fero- produrne gli effetti, foto balli che feguia- 
pre quel tempo, in cui più non ab- mo noi (tetti, o pi ut rollo che non faccia- 
biarno rra di noi Gesù Crillo , in mo a noi refillenza. Perocché anche mal- 
illato di ricevere perfonalmente e grado noflro , ci Tentiamo intenerire alla 

fenfibìlmente gli uffizi di una benefattrice veduta delle miferie : malgrado [noflro , re- 

carità , e le tellimomanze d’ una compaf- (liam commoffi alle grida de’ milérabili : 
fion rifpettofa.. Vicino ad immolarfi lulla malgrado nollro, loro concediamo fovente 
Croce, per pattare ben rollo al poll'cdimen- de’ lofpiri e delle lagrime. Che ètuttociò, 
to di lua gloria , ci avvertifce che avrò- Criftiani? Se non le una propenfione na- 
mo fempre pretto di noi de’ poveri a lol- turate, tutta propria a renderci benefatto- 
levare , e cn’ei trafporta in elfi il diritto ri e caritatevoli! 

di ettere ne' lor bifogni loccorlo : ch’egli Che lis la natura, tuttoché occupata ne’ 

afcriverà a sé fatto ciò che loro faremo , fuoi proprj mrerelfi , facilita , con fegrete 
e che lempre mai ei farà il debitore di inclinazioni, la pratica della carità; che 

Ì uanto fomminiftreremo alle loro miferie. farà, s'ella afcolti la Religione, i cui fa- 
'otiamo noi afpettarci un efortazioue più cri oracoli nulla più raccomandano che l* 
predante; e, le oto dirlo, una raccoman- etèrcizio della MilericorJiat Elfi impongo, 
dazione più forte? Ed oltre a ciò non ab- no, che aJ efemplo del Sai vadore , noifia- 
biamo noi altronde moltilfimi (limoli agli mo pronti , le bifogna , a dare il nollro 

atti di carità, ed incitamenti all' opre di angue pei noflri fratelli. E potrà dubitar- 

suilèricordia ? La natura (letta feinbra ab- ii che non ci obblighino a tar loro parte 

bozzare in noi i primi tratti, e fcolpirvi Je' noftri beili nelle loro necettkà? 

k prime impreffioni di quelle virtù ; in Nondimeno, Fratelli miei , quale ttrano 
giù fa che ad efprimerne i {entimemi, e a roverfciamento di coftumi! lt Mondo , di- 
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co anche il Mondo Criftiano , è pieno og- 
gidì di fpiriti indifferenti , e di cuori in- 
fallìbili. Se fia che la loro profperità nul- 
la foffra dalla sventura altrui, poco loro 
importa che la coftoro avvertirà non rrfen- 
ra punto i tratti benefìci della lor fortu- 
na: o fe di tempo in tempo preftano lo- 
ro artìftenza , oimè! protettori de’ poveri 
voi lo fapete , fono loccorfi che nafcono 
da sforzo politico, non da generoGtà e da 
benevolenza criftiana . D’ onde però può 
derivare, vi prego, quefto fondo d’inuma- 
nità in allievi del Criftianefimo ? Da indo- 
lenza su i loro doveri? Da ignoranza del- 
le loro obbligazioni? Dall’ una certamente 
o dall’altra di quelle due cagioni. Impu- 
gniamole dunque fucceffivamente ambedue, 
co’ principi della Religione e della Fede. 

Noi felici ! fe , privi del potere dt fol- 
levare i poveri, per la profeflìone religio- 
fa che facciamo di eflère poveri noi fteflì, 
potiamo contribuire almeno al loro follie- 
vo co i noflri difcorfi . Felici i poveri! fe, 
nella impotenza in cui fovente fi trovano 
di far intendere e parlare la loro miferia , 
poffono in noi avere degli interpreti ba 
fievolmente eloquenti a loro rilparmiare 
in avvenire il roffore del rifiuto, e la pe- 
na fteffa della domanda. Felici ancor voi, 
più che i poveri medefimi, ricchi e poten- 
ti del fecolo, che mi afcoltate! fe, fana- 
ti o prefervati dall’induramento del cuo- 
re, e dall’accecamento dello fpiriro, attac- 
cati ordinariamente a’ beni della terra , 
alle grandezze, cd alle ricchezze, voi po- 
tete fortire di quefto fecondo ragionamen- 
to, che io coniagro alla carità, egualmen 
te penetrati ed infintiti-. 

Dilli in primo luogo, penetrati daH'im- 
portanza de’ voftri doveri : ed è ciè che 
da prima vi perfuado , in apportandovi , 
a favore della limofina, i motivi piùprcf 
fonti . 

Dilli in fecondo luogo , infiruiti della 
eficnfione delle voftre obbligazioni : ed è 
ciò che prendo in apprelfo a mettere in 
chiaro, dandovi fulla limofina le regole più 
Scure . 

Ecco, Fratelli miei, fcnz’ altra ricerca, 
in una predica tutta di pratica , il piano 
ed il riparto che mi propongo. Applicate- 
vi, vi prego, ad un difcorfo, che , come 
già diceva, intereffa i ricchi , non meno 
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che ì poveri ; e che riguarda perciò tutte 
le condizioni . Uniamo i voti i neftri, 
per chiedere a Dio lo fpiriro di carità , 
per interceftione delia Madre di Milericor- 
dia: <Ave &c, 

P R F M A PARTE. 

S E io non avelli qui a parlarvi che del- 
la eccellenza della limofina, ed a far- 
vi vedere la grandezza de’ fuoi vantaggi , 
come lo facciamo favente nelle artemblee 
particolari di carità, e come già ho fatto 
in un altro ragionamento , vi direi , fen- 
za molte parole , con più di confidanza : 
Date; amarrato che mi afcolterefte , per 
bontà del voftro cuore , favorevolmente . 
Ma oggi, che, fecondo l’ordine delle Ve- 
rità evangeliche , prendo a trattare della 
limofina , come di un’ obbligazione di co- 
fcienza , ed a farvi rifentire su di quefto 
punto tutta la importanza de’ voftri dove- 
ri , temo di fembrarvi troppo ardito ed 
importuna nel dirvi : Date: e dubito che 
non fiate egualmente difpofti ad afcoltar* 
mi . 

Io effetto , chi fono io, per qui venire 
ad imporvi pubblicamente un tributo su di 
tutti i voftri beni, e per domandarvi con- 
to dell’ufo che ne fate? Ridotti qnafi tut- 
ti , dalla moltitudine de’ voftri impegni , 
dalla fcarlezza de’ tempi partati e prcfenti , 
come voi dite, al puro ncceffario; dovrei 
ben piuttofto efortarvi a de’ faggi rifparmj; 
e vi impegno^ de’ nuovi difpendj! Voi mi 
chiedete de’ rinforzi ; ed io da voi ne do- 
mando per vantaggio altrui ! Soffritemi 
nonpertanto, cari Uditori, e fenza ascol- 
tare le voftre prevenzioni , alle quali ris- 
ponderò in apprettò , giudicate al prefente 
fie non fono io di fufficientt titoli fornito, 
per dirvi : Date; e fe avete voi delle ra- 
gioni equivalenti per aftenervene. 

Conciortìachè , lenza qui parlare de’ do- 
veri di natura e della umanità, doveri in- 
contraftabili e rifpettati da’ Pagani mede- 
fimi ; c’ incarica efprert'a mente Iddio, maf- 
fime in quelli fanti giorni, d’ intimarvi i 
fuoi ordini : ci manda folennetnente Gesù 
Crifto a rapprefentarvi i fuoi bifogni : e 
ci follecitano inftantemente i voftri più ca- 
ri intereflì , lagnandoli altamente di effere 
obbliaù . Date dunque , Criftiani , la .fa 
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moflna , e fate a’ poveri la carità . Potia- 
mo noi raccomandarvela di troppo ; quan- 
do la efige Iddio; la riceve Gesù Cnfto ; 
e la domanda l’anima voftra ? Il comando 
di Dio ; il bifogno di Gesù Grillo : l’in- 
t ere (Te della voftr’ anima: che motivi pref- 
fanti ! che ragioni convincenti ! 

Per primo adunque Dio è quello ch‘ efi- 
ge da voi la limofina che vi domandiamo 
in quello giorno pei poveri , e che i pove 
ri vi domandano sì fovente in fuo nome 
lenza il fofpirato effetto. In nome di Dio, 
vi dicono dii tuttodì , lafciatc cadere su 
di noi uno (guardo di pietà ; in nome di 
Dio, intereffatevi a nollro favore; in no- 
me di Dio, concedete alcun follievo a'no- 
ilri Infogni, ed all’ eccedo delle noftre mi- 
ferie . Dìo vi benedica, rifpondete voi lo- 
ro in zaffando , Dio vi affida ! Qual lin- 
guaggio in bocca di Criftiani ! Peniate voi 
bene allora a ciò che dite ? Che Dio gli 
benedica ! che Dio gli affifti ! Ricchi fen- 
ra pietà ! E per qual mano volete voi che 
fovvenga Iddio a' loro predanti bifogni , 
mentre voi chiudete nelle voftre il depofi- 
to eh' egli vi ha confidato per eflì ? Ri- 
guarderete voi la limofina per un’ opera 
di fopraerogazione , e non di giufiisia , 
•perché ve la chieggono i poveri per amo- 
re di Dio ! Sappiate che quando i poveri 
umili e fupplichevoli , come devono fem- 
pre edere , e non già afpri ed arroganti , 
come fono talvolta , gridano all* orecchie 
voftre: Per l’amore di Dio, fateci carità; 
vi dice la fua legge , da padrona e da fo- 
vrana , al cuore : Per ordine efpreffo di 
Dio rendete a' poveri ciò che dovete al Si- 
gnore , edèndo egli fteffo che lo vuole : 
eccovi le fue proprie parole . Giudicate voi 
ftedì fe lòno lemplici configli, o comandi 
affoluti . 

I poveri non mancheranno mai tra di 
voi ; fempre ve oe avranno : T^ta dee 
runt pauperes tn terra babttationif tute 
(Deut. 15. ir.T ; e lenza che vi folleviate 
in giudici delle mie ragioni, ed incenfori 
della mia condotta , io v* incarico perfo- 
nalmente, ne’ luoghi ove fiete, di provve- 
dere e di contribuire, fecondo le forre vo- 
ftre, alla loro ludìftenza : Idcirco e gè pne- 
cipio tibt, ut aperta 1 manum fratn egeno 
( tbtd. ) . Adiftete dunque a'bifognofi voflri 
fratelli : voi k» dovete ferirà dubbio per 
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compadìone a' loro bifogni; ma lo dovete 
ancor più per forami dì one a’ miei coman- 
di : Tropter mandatum , off urne pauperem 
( Ecclt. 29. 12.) . Miffionarj , Predicatori 
della mia legge ! Abbiate riguardo al mo- 
do , onde initruirete su di tal materia i 
ricchi : non lufingateli femplicemente, co- 
me fpeffo voi fate , col titolo della gloria 
che loro tornerà ; ma predicate la neceffi- 
tà che vi ha in elfi di foccorrere gl" infe- 
lici . Imponete loro da mia parte con au- 
torità : Tra ape : Prefcrivctelo a tutti , 
fenza eccezione : Trtccipc di virtù ut ( i. 
Timotb.6. 17.) Comandatelo loro , fotto 
pena di colpevole difiibbidienza, di dare li- 
beralmente, ciò che hanno liberalmente ri- 
cevuto : Tnecipt divttibus facile tribuere. 
Aggiugnete agli ordini le minaccie : rap- 
preìemate loro fovente il cattivo Ricco , 
iepolto da’ demonj nell’ infèrno e nel mez- 
zo delle fiamme ; ed il povero Lazzaro , 
portato dagli Angeli nel feno della gloria 
e del ripofo : loro moftrate collocati alla 
mia delira , ed in poffoffo de' miei premj, 
tutti i ricchi benefattori : lenite benedi- 
ci ; e tutti i ricchi avari alla mia finiftra, 
e fulminati colle mie eterne maledizioni : 
Di/cedite maledilli. Or Iddio che parla di 
tal maniera , dà un feraplioe configlio , 
ovvero un affoluto comando? 

Dico ancor più ; e ciò merita , Fratelli 
miei , tutta la voftra attenzione . Iddio 
medefimo, avvegnacchè Dio, poteva egli, 
pollo l’ordine da lui ftabilito nell'Univer- 
10, non imporre quefto comando ? Suppo- 
niamo brevemente, che in quella prodigio- 
fa diverfirà di condizioni , che diftinguono 
si inegualmente gli uomini , non vi avef- 
fe quefto precetto della limofina che vi pre- 
dico: io foftengo in tale fuppofizione, che 
non vi avrebbe nel Mondo nè graffiala , 
nè provvidenza. Diciam più corto: foften- 
go , che non vi avrebbe neppur Iddio : 
T^on eft Deus ( Vfal. ij. r. ) ; e niuno po- 
trebbe forzarmi a riconoìccrlo . Conciofiìa- 
chè io adoro bensì un Dio faggio , che , 
con difpofizione ammirabile , per mettere 
della fubordinazione nel governo deH’Uni- 
verfo , ha fatto i ricchi ed i poveri ; i po- 
veri per fervire i ricchi ed onorarli ; i ric- 
chi per nodrire i poveri e pron’gg < ri i .Io 
adoro bensì un Dio giudo , che con una 
condotta piena di equità , per mantenere 

nella 
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nella ftefla difuguaglianza la egualità , ha che fe annoverarle , anzi pure mettefle a 
prefo i ricchi per luoi economi, e i pove- capo de’vodri peccati il rifiuto delle voftre 
ri per fuoi pupilli; affine di rendere quelli limofine, la picciolezza di effe, e la poca 
più diletti , in rendendo quelli più rifpet- loro proporzione co’vodri beni; voi accu- 
tabili . Adoro in fine un Dio padre , che fandovi dell' altre colpe , vi accuferefte di 
ha Caputo difpenfare sì bene e le fortune peccati affai meno gravi, 
e i doveri , che ne rifiliti tra gli uomini Nè dicelle già più per giudicarvi : Fi- 
un vicendevole rapporto , ed una corrif- \ nalmente col non dare nulla; o non dan- 
pondenza reciproca di fuperiorità e di di- do abballanza, a chi faccio io torto? qual' 
pendenza , di bilògni e di foccorfi , di li-! è la mia colpa ? dove i precetti che traf- 
beralità e di riconolcenza : Quoniam pa/tV-grediico ? Imperciocché , voi fate torto a 
lum iS' magnum tp/e fecit : {y <e quali ter Dio, al profilino, a voi fleflì; tendendoli 
cura eji illi de omnibus ( Sap. 6. t. ) ■ Fin-! il voflro reato un triplice attentato contro 
qui adoro un Dio; e fono fedele. Ma non la provvidenza , la carità , e la giullizia 
adoro punto un Dio cieco , che la fparge medcfima . 1 precetti poi che trasgredite , 
con profufione il luperfluo; e quà non ar- fono i primi precetti della legge naturale : 
tende punto al necefl'ario : non adoro un Voi onorerete il voflro Dio, ed amerete 
Dio ingiullo , che con aggravio del bifo- 1 il voflro profiìmo ; allontanando da voi 


gnolo e del famelico , autorizza la inlen 
fibilità dell’ avaro , e il difiìpamenro del 
prodigo : non adoro in fine un Dio tiran- 
nico. il cui bizzarro impero è unnioftruo- 
fo mifcuglio di ricchi tenaci alfoccorfo, e 
di poveri lènza provvedimento; e che per- 
ciò fi rende complice della durezza degli 
uni , e de’ lamenti degli altri . Se tolgali 
pertanto il precetto della limofina, rendelì 
vacillante la religione e la fede, e (orza è 
lo entrare nella incredulità e nell' Ateif- 
mo : e fe egli ammette!!, io riconofco un 
vero Dio, e chiaramente ravvifo la prov- 
videnza . 

Pollo quello principio, ecco la conchiu- 
fione che ne tiro , ed il punto di morale, 
cui pregovi di ben riflettere . Di quel di 
lordine gravifiimo, che regnerebbe nell’ Li- 
ni veriò , e che ricadrebbe su di Dio me- 
defimo , s' ei non aveife prefcritto il pre- 
cetto della limofina; voi, non adempien- 
dolo , ve ne incaricate , e ve ne rendete 
colpevoli Perocché quantunque nonfia di 
voltra elezione il fare che il nome di Dio 
non fia beflemmiato ; voi liete nonpertan- 
to la cagione- che molti forfè lo dimora- 
no ; o almeno aprite campo colla vollra 
condotta di non riconofcerlo ; e quindi è 
che deve Dio vendicarli su di voi , e de- 
gli oltraggi cui lo efponete , e delle edre- 
mità cui riducete i poveri , e de' fcandali 
che date a' più deboli. Non più dunque vi 
recate a llupore, fe nel Vangelo vi fi ino- 
ltra I' inferno aperto per una fola ricufàra 
limofina . Ella è sì grande quella colpa , 


ogni furto . Qual furto più orribile , che 
il ritenere per voi lolo ciò che vi è dato 
per ufo di molti ? Qual crudeltà più bar- 
bara, che il vivere lenza rtinorfi nella co- 
modità e nella dilicatezza, e vedere lenza 
pietà languir gli altri di miferia e di fa- 
me >. Qual empietà più detellabile , che il 
follevare i fervi contro il loro padrone, i 
figliuoli contro il lor padre , gli uomini 
contro il loro Dio ? Or ecco ciò che pro- 
ducono egualmente nel Mondo, e l’ulur- 
pazione del bene, e l'omiflìone della limo- 
fina; l'una che forma i poveri , e l’altra 
che non gli afiifle punto : ambedue che 
reliflono alla voce della natura, ed a’ co- 
mandi di Dio 

Tale é, Ciadiani, il primo fondamento 
de’voflri doveri filila limofina: fondamen- 
to tale che folo badar vi dovrebbe; ficco- 
me fu ballevole ad un Abramo, ad un.Lot, 
ad un Giobbe, ad un Tobia, e atant’alrri 
fanti Patriarchi , predò de’ quali i diritti 
del povero furono lèmpre giudicati diritti 
l'acri , e i doveri dellacarità doveri invio- 
labili . Eppure quedi uomini di mifericor- 
dia , come gli chiama la Scrittura : /-'/ri 
mifencordrte , oltre l’adempimento de' co- 
mandi di un Dio Signore, non avevano co- 
me voi a follevare i bifogm di unDioSal- 
vadore : feconda fingente delle voftre ob- 
bligazioni lidia carità. 

Ignorate voi , Cridiani , fin dove giunga 
la tenerezza dell’ uomo Dio per i poveri 
ed afflitti ? La fede c' iniegna che la fua 
compaflione per efli non fi chiamò loddis-, 

fatta, 
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fatta, fe non trasferiva inetta tutti i fuoi 
diritti ; fe non dichiarava fatto a sé tne- 
defimo tutto il bene ed il male che loro 
f aceafi ; fe non fi moltiplicava , per così 
dire, nelle loro perlone; fe non adottavafi 
tutti gl' internili loro e i lorobifogni . Pre- 
lentafi a voi un povero ? egli è lo ftertb 
Gesù Crifto che vi fi prefenta: (tende ver- 
fo di voi il povero la mano? egli è Gesù 
Crifto che la ftende. Riceve da voi il po- 
vero una limofina o un rifiuto; egli è Ge- 
sù Crifto che lo riceve. Noi credete? Di- 
remi dunque , come dovranno!! intendere 
quefte parole del Salvadore si piene di ener, 
già , già da me in limile argomento cita- 
tevi : Io ho avuto fame ; ho avuto fece ; 
ero nudo; malato, e cattivo : Voi, bene- 
detti dal mio Padre, mi avete caritatevol- 
mente affittito : Voi , maledetti da Dio , 
mi avete crudelmente abbandonato. Direte 
forfè che fieno quefte pie efagerazioni , 
uffiziolo menzogne ? Voi noi credete ? Spie- 
gatemi dunque tutti i Padri , che di comu- 
ne accordo prendono litteralmente quell' 
oracolo di Crifto ; in guifa che non dubi- 
tino punto affermare , che Gesù è il po- 
vero umverfale , l’unico necertitofo, il Co- 
lo mendicante fulla terra : So/ut tantum- 
tnodo Cbrtjìur efi , qui in omnium paupe- 
rum univerfitate mi n die a t ( Salv. ) . Pre- 
tenderete voi che abbiano tutti eflì in que- 
llo punto errato ? e che per carità e per 
zelo mancato abbiano di buona fede e di 
buon lenfo? Voi noi credete? ma faprà be- 
ne Gesù Crifto medefimo convincervene nel 
fuo ultimo Giudizio : non vi chiederà al- 
lora, come egli fletto proteftafi , fe lo avre- 
te ben corteggiato ne’ Principi; fe lo avre- 
te bene onorato ne’ Grandi ; e ben rifpet- 
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avventurofa di Marta , che in ricevendolo 
pretto di sè , adempì tante volte verlo di 
lui i doveri dell’ofpitalità ; di Maddalena, 
che fofpirando c piagnendo a' piedi fuoi , 
vi fparfe i profumi di carità ; di Simone 
Cireneo , che aiutandolo a portar la fua 
croce , foddisfecc verfo di lui , tuttoché 
per forza, le leggi dell'umanità. Voivor- 
refte , a collo di tutti i voftri beni , aver 
avuto parte a si glorio!! fervigi . Gente 
di poca fede, foggiugne il mentovato Dot- 
tore, egli è pure quello fletto Gesù Crifto, 
che, fprovveduto di ogni loccorfo , fi tie-- 
ne alle voftre porte; che predata dalla la- 
me , vi cerca nell’ ingrertò delle Chiefe ; 
che coperto di confufione , non ofa acco* 
(larvili nelle pubbliche llrade , e il voftro 
loccorfo implora in unofeuro ritiro; che, 
oppretto da infermità , languifce in uno 
Spedale ; che, impotente a pagare , fenza 
e (fe re flato dittipatore, ovvero fventurato, 
fenza edere colpevole , foffre in un’angu- 
fta prigione , non le pene del male che com- 
metto non ha, ma i rigori della forte che 
gli è contraria ed avverfa ! Ciafcuno di 
quelli poveri, porta ne’fuoi fletti patimen- 
ti de’ lineamenti vifibili di raflomiglianza 
e di conformità a Gesù Crifto. Che v' im- 
pedire dunque di riconolcerlo nelle loro 
perfonc , e di compiacerlo in quello dì ? 
E che ? voi Io adorate tutto giorno ne’ no- 
flri tabernacoli , febbene occultato fotto 
denfi veli ; e non lo riconofcete nel pove- 
ro, malgrado le apparenze fenfibili che ve 
lo raffigurano ! Il povero , giuda il bel 
penderò di un Padre della Chiefa , non è 
egli a tutti i fedeli , per la prefenza mo- 
rale di Gesù Crifto, un Sagramcnto meno 
auguflo , è vero , ma più intelligibile che 


tato nc'Giudici: ma unicamente feloavre- il Sagramcnto dell’ Altare , dove fi trova 


te vifitato , nodrito , loccorfo nc’ poveri . 
Rilponderete per ventura che in virtù di 
fua unione colla natura umana , voi lo 
credevate egualmente prefente in tutti gli 
uomini ? E non vi farà egli confettare che 
aveva contratta un’alleanza particolare col- 
la povertà , e che faceva ne’ poveri una 
refidenza fpeziale ì Ah ! Fratelli miei , di- 
ceva il Grifollomo , fe Gesù Crifto, qua- 
le già era povero, fi prefentatte vifibilmen- 
te a voi ; gli ricuferefte voi nulla di ciò 
che nvctc , voi che gli dovete tutto ciò 
che liete ? Voi invidiate talvolta la forte 


la realità del fuo corpo vifibile e del fuo 
fangue adorabile ? Setcramentum eji paupcr . 

Di quella maniera lo riguardavano i pri- 
mitivi fedeli, infintiti daCriflo medefimo, 
e formati dagli Appofloli . Quindi è che 
non vedeva!! tra di etti verun povero, per- 
chè ravviavano in tutti i poveri Gesù Cri- 
fto : gli effetti della povertà erano per elfi 
gl' indizi della fua prefenza , e gli (limoli 
della loro liberalità. Alla veduta di alcun* 
umana miferia , volavano erti , come i Ma- 
gi , allo fplendore di una luce celefte ; e 
quello, dicevano, è il legno dclnoflrodi- 
Bbb via 
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rin Maeflro : Et hoc vobis fignum ( Lue. 
i, 12. ) ; andiamo a predargli ciò che te- 
nuti damo . Lo adoravano perciò come 
erti nelle fafeie e fulla paglia , come eflì 
gli recavano i loro doni , fi affrettavano 
come effi a (occorrerlo , a follevarlo , ad 
arricchirlo eziandio a loro fpele. Avveni- 
va quindi, che volendo eglino moftrarc a’ 
fedeli i lortefori, loro modravano una tur- 
ba di malati, di poveri, e di cattivi, ne' 
quali tutti erano confagrati i loro beni . 
Ma , oimè ! che fe a’ giorni nodri fi cer- 
caffero le ricchezze della Capitale di un 
gran regno , folo fi troverebbero raccolte 
in quelle compagnie opulenti , la cui oc- 
cupazione rutta fi trova nell’ impegno del 
giuoco ; in quelle fede e banchetti , ove 
regnano l’abbondanza e la dilicatezza , il 
piacere e il dilordine j -in que’ circoli mon- 
dani , ove folgoreggiano gl'idoli di vani- 
tà, e gli allettamenti d’impudicizia. Fuori 
di quefti luoghi* e in ogni altra parte folo 
feorgerebbefi mendicità , depilazione, mi- 
feria, nudità, e povertà. Qual roffore per 
noi e qual rimprovero ! -Che nel florido 
Gridianefimo fi contino tra tanti ricchi , 
più poveri abbandonati , che non fodero 
già i ricchi tra tanti poveri cufloditi nel 
feno della Chiefa nafeente e perfeguitata ! 
Ah ! la cagione ella è , perchè i primi no- 
dri Fratelli, più Cridiani che noi , crede- 
vano di vedere -ne* poveri il lor Sadvadore 
e loro Dio ; e noi , meno umani di eflì j 
modriamo d’ignorare eh' eflì fiano almeno 
nodri limili e fratelli . Ciò che è un fu- 
redo prefagio dello fmarriioento della fe- 
de , la quale fi fpegne negli fpiriti , dice 
il Vangelo, a proporzione che ja carità fi 
raffredda ne’ cuori : jLbundabit iniquità}, 
Ì 3 * refrigefeet charitas ( Matth. 24. 12.) . 
Qual' altro titolo dunque produrvifi più pe- 
netrante ? Quello de' vodri più cari inte- 
reflì ? Veggjamo fe qued’ ultimo principio 
delle vodre obbligazioni fulla limofìna, po- 
trà vincere finalmente le vodre refidenze. 

Sapete voi, o ricchi , che mi afcoltare, 
che lenza il foccorfo della limofina che vi 
predico, voi farede più acompiangerfi che 
1 poveri defli , a cui favore io parlo ? Sa- 
pete voi che tutti i vantaggi che su di eflì 
avete nell’ordine di natura, eglino gli han- 
no su di voi nell'ordine di grazia? Sape- 
te che in materia di prededinazione e di 
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falute , vi ha uaa fpecie di fienrezza pet 
poveri, edunaimpoflìbilità morale per voi , 
capace a conlòlargii ed a f paventarvi , (e 
ancor trovafi qualche fcintilla di lède ful- 
la terra ? Beati i poveri ! beati coloro che 
fono nelle avverfità ! Guai a voi , ricchi ! 
guai a voi , che liete profperati ! Beati 
pauptres! va vobis drvitibiu ! ( Lue. 6 . 20.) 
Ecco ciò che ci ripete molto apropofito il 
Vangelo. Per non prefumere adunque del- 
la lalute de’ poveri , e per non dilperare 
della falute de’ ricchi , bifogna in talqual 
maniera far violenza agli oracoli della ve- 
rità . Ricchi della terra ! non tremate su 
del vodro dato? Noi più fondìbili che voi 
de’ vodri interefli eterni , per voi tremia- 
mo. Ne' nodri giudi (paventi su della vo- 
drar eternità , ci riportiamo nelle nodre 
preghiere a Dio, e ci lagniamo con lui di 
un sì forprendente riparto. Deh! Signore, 
che vi hanno fatto i ricchi, ond* fia r bef- 
fa fra eflì e i poveri, nel vodro Vangelo, 
una sì dolorola differenza ? Gli vedremo 
noi Tempre full’ orlo del precipizio ? Non 
dovremo loro annunziare da parte vodra 
che fulmini e maledizioni? Predicate loro, 
rifponde il Signore , predicate il precetto 
della hniofina , acciò la pratichino efatta- 
mente ; ed allora prometterete loro a mio 
nome, egualmente che a' poveri , l' abbon- 
danza delle mie grazie e delle mie bene- 
dizioni nel tempo e nella eternità: Vefira 
abundantia lilorum inopiam fuppleat , ut 
is* if/trum abundantia vcftra inopia fit 
fupplcmentum (2. Cor. 2. 14. ). 

Edecco su di qual principio S.Gio: Grifo- 
domo, l’Avvocato indancabile de’ poveri , 
non ceffava di predicare comunemente a* 
ricchi del fuo focolo : Date a’ poveri , e 
non darete mai fenza frutto : Date , Ò" 
dabitur vobis ( Lue. 6 . $8. ) . Voi v’ imma- 
ginate, diceva loro, che per folo zelo pei 
poveri , io manchi di rifpetro per voi ; e 
che a vodro pefo, ed a piofitto loro, noi 
vi ripetiamo inceffantemente : Date la li- 
mofina, e fate la carità; ma voi v’ingan- 
nate . L’ iutereffe del ricco che dona , è 
qui affai più grande che 1’ intereffe e ’1 
guadagno del povero che riceve . Imper- 
ciocché, perlagione della carità, comunica 
il ricco di tutti i privilegi del povero: per 
la limofina ei conferva su del povero rut- 
ta la preminenza delle ricchezze . Il po- 
vero. 
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Veto , per !a fua indigenza , c conforme 
al Salvadore ; ed il liceo, per la l'uà libc-i 
ralità, fi rende limile a Dio : il povero , 
colla iua pazienza, fa un ricambio prezio- 
fo de’ Cuoi patimenti con quelli di Grillo ; 
ed il ricco , con fuoi caritatevoli uffizj fa 
un traffico vantaggiofo. de’ fuoi beni co’ be- 
ni celefti : il povero , per molto che fia 
nella povertà , è il Dio del ricco , dall’ 
avere il Salvadore in lui trafportati tutti 
i fuoi diritti; ed il ricco, tuttoché fia uo- 
mo , é il Dio del povero, dal partecipare 
Iddio in lui la fua pofTanza : il buon po- 
vero [ ve ne hanno , il confido , molto 
pochi J è il perfetto imitatore del Salvado- 
re ; ed il ricco , vero limofiniere [ e ve 
ne hanno ancor meno ] é il vero benefat- 
tore di Dio medefimo. Il povero, per ra- 
gion di fuo fiato , non è efpofto a quelle 
ree pafiioni , cui non fi può lenza difpen- 
dio compiacere ; ed il ricco lpogliato per 
fua elezione di un fuperfluo pericolalo , fi 
riduce a un innocente neceffario: il pove 
ro (oggetto a- minori vizj , trova ne’ fuoi 
patimenti , materia di fua penitenza ; ed 
il ricco, virtuofo e pieno di meriti, can- 
cella con fue carità, tutti i difetti che van 
congiunti ad una lufinghiera abbondanza : 
il povero , fupplichevole in vita , per dar 
valore alle fue preghiere verlo Dio , gli 
chiede il compenlo del poco credito che 
trova predò gli uomini ; ed il ricco bene 
fattore, appoggia le lue fortune al favore- 
vole accoglimento che Dio fempre dà alle 
iftanze del povero : il povero moribondo 
lafcia fenza ri nerefei mento la terra , per- 
ché nulla ve lo attacca ; ed il ricco cari- 
tatevole afpetra confidentemente la morte , 
perché ha fatto già paflare con ufura le 
lue ricchezze in Cielo . Finalmente il po- 
vero , radegnato alla volontà di Dio , ci- 
tato al luo tribunale, fa parlare in fuo fa- 
vore le radòmiglianza che fempre fino al- 
la fine ha mantenuto con quel Dio di po- 
vertà che lo deve giudicare; ed il ricco , 
fedele fino alla morte al precetto della li- 
mofina, interederà a fuo favore predo del 
Giudice quegli ftedi, pei quali s’éinteref- 
fato il fuo Giudice predò di lui : Parlate 
per me, dirà egli, forgete in mia difefa, 
voi poveri , già da me foccorfi ; vedove 
da me protette; orfani da me difefi; ver- 
gini da me prefervate ; cattivi medi da 
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me in libertà; famiglie defolate, cui fal- 
vai l’onore e la vita , c divenni infieme- 
mante salvadore e Padre. O piuttofto, o 
mio Dio , ricordatevi che tutti quelli fer- 
vigi i. gli ho prefiati per voi , ed a voi 
rnedefi.no . Adempite dunque le promeffe 
oltre , ulate milcricordia , a chi la ha pra- 
ticata; e rendete grazia per grazia. 

Sono quelli. Uditori, miei penfamenti, 
o anzi oracoli del voftro Dio? Aprite le 
Scritture , c vi vedrete quando un Àbra- 
mo, un Lot, un Tobia, divenuti, a ca- 
gion delle limoline grandi predò gl’ uomi- 
ni, e più grandi ancora predò Dio; quan- 
do una vedova caritatevole , nella cui ca- 
fa, al tempo di Elia, entrò l’abbondanza 
per la- limofina che lembrava ridurla alla 
mendicità; quà un Centurione Pagano, le 
cui preghiere, dalla limofina foftenute , lo 
hanno renduto uno delle prime conquìfte 
del Criftianefimo ; là una DamaCriftiana, 
che renduto avendo- alla natura , in età 
avanzata , il tributo della fua vita , fu tan- 
tofto reftituita alla luce da una folla di 
poveri , che la loro madre richiamavano : 
e fovra tutti un fcellerato, un empio, un 
infedele , didì un Nabucco , cui annunzia 
un Profeta quelle confidanti parole: Prin- 
cipe! riparate colla limofina tutti i voftri 
peccati : E/ccmofynis peccata redìme ( Da- 
nte J. 4. 24. ) • E quai peccati! dilTòlutezze , 
violenze, furti, crudeltà, tirannie , empie- 
tà, profanazioni, facrilegj : coprite tutti 
quelli eccedi col velo della carità; e Dio 
li cancellerà dalla fua memoria . In fiam- 
ma quali forte la limofina il fupplemento 
e l’equivalente di tutti i meriti ; c la om- 
midione il cumulo di tutti i reati , in rap- 
porto ad erta, come il fapcte , fi farà nel 
giudizio eftremo il difcernimento degli elet- 
ti e de’ riprovati- - 

E dopo ciò. Alcol tatori , non ho io qui 
ragione di entrare in giudizio con voi? E 
di domandarvi poveri c ricchi , fe più non 
vi refta alcuna domanda , o lamento , 0 
doglianza del voftro Dio. Poveri! che po- 
teva egli' per voi fare di più? Adillervi 
per fe medefimo? Farvi tuttodì la manna 
dal Cielo cadere? Moltiplicare ogni gior- 
no il pane? Spandere in fomma con ma- 
no prodiga i fuoi miracoli ? Non lo dove- 
va certamente , e in alcun (enfi) noi pote- 
va ; ripugnando ciò alla fua lapienza . Rerv- 
Bbb 2 dcre 
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dere i ricchi voflri tributar)? Trafportare 
in voi i Tuoi diritti? Applicare al volìro 
follievo la loro profperità e la lor falute? 
Ei lo doveva, lo poteva , e lo ha fatto. 
Voi ricchi , vi lagnate talvolta che i vo 
ftri beni non rimediano a' voftri mali ! fate 
limofma, ed erta ve ne libererà: vi dole- 
te che la voftra profperità tutte non fod- 
disfa le voftre brame! fiate caritatevoli, e 
le vedrete compiute: avete difpiacere, che 
i voftri buoni propofiti non emendano i 
voftri coftumi ! ulate a' poveri la pietà , e 
vi troverete cangiati : Ouod fupcreft , date 
elremofrnam ; 13* ecce 'Zinnia mundtt funt 
vebii ( Lue. 1 1.41.) . Ionon fo, Criftiani, 
fe fiate convinti-; ma so bene che e (Te re 
•lo dovete; e dopo motivi sì predanti più 
non potete defiderare che un efatto rag- 
guaglio che v’inftruifca fondatamente del- 
la eftenfione delle voftre obbligazioni fal- 
la limofina : cièche farà della feconda par- 
te l'argomento. 

SECONDA PARTE. 

S I fanno delfe limofine, è vero; ma fi 
fanno haftevolmentc per foddisfare al 
precetto? Si fanno delle limofine ; ma fi 
fanno bene per averne il merito • Si fan- 
no delle limofine; ma fi fatino prontamen- 
te per raccoglierne il frutto? Tre ricerche 
imporranti, ricchi del Mondo, fono quefte 
falla pienezza delle voftre obbligazioni , e 
che riguardano la milura, il metodo, ed 
ri tempo della limofina. A fcioglierle ade- 
guatamente, richiamate, vi prego, al pen- 
derò i principi su de’ quali è ftabilito il 
dovere della limofina, e ne conchiuderete 
agevolmente, e la rrrifura fiffa, ed il me- 
todo precifo, ed il tempo preferito . Ab- 
biamo detto che efige la limofina Iddio ftef- 
fo per giuftificazione della faa Provviden- 
za . Datela dunque abbondantemente, per 
giuftificare dal canto voftro la Provviden- 
za di Dio! ed ecco la mi fura inviolabile. 
Abbiamo foggiiinto , che la riceve Gesù 
Crifto per folfevare i bifogni de* membri 
fuor : datela dunque da Criftiano , che cre- 
de follevare con effa i bifogni di Gesù Cri- 
fto; ed eccone il vero metodo . Abbiamo 
efpofto in fine , che la richiede l’anima 
voftra per promoverc ? voftri più cari in- 
tere® : datela dunque con prontezza , fin- 


ché trar ne potete vantaggio; ed ecco il 
tempo favorevole. 

Per giuftificare adunque la faa Provvi- 
denza , ha dato Iddio il precetto della li- 
mofina : e ficcome la Provvidenza Divi- 
na, per il buon ordine del Mondo , non 
vi deve, nè vi può autorizzare , nè il trop- 
po, né il poco; ne viene che per faa pie- 
na giuftificazione, nulla può efigere dime- 
no in favore del povero , che la ceffone 
rotale del faperfluo del ricco , vale a dire 
di tutto ciò che il ricco concede , prima- 
mente a delle paffoni colpevoli; feconda- 
riamente a delle convenienze ecceffve ; ed 
in terzo luogo a delle uccelli tà pretefe. Re- 
gole heure e indubitabili, che non hanno 
infogno, per eflfere applicate, che di una 
femplice lpofizione. 

Il primo fondo della fuffftenza del po- 
vero, ed il primo articolo del faperfluo del 
ricco, è tutto ciò che ferve a mantenere 
delle ree paffoni, e che fottratto da que- 
fte paffoni , fervirebbe a follevare delle 
prefianti necefftà. Il voftro faperfluo adun- 
que, ricco appaffonato pel giuoco, è quel- 
lo che perdete, come pure quello che gua- 
dagnate in un trattenimento per voi ferio- 
fo, ma in lealtà pieno di rammarico, di 
collera, rovinofo per voi o per gli alrri , 
pregiudizievole all’ordine della voftra fa- 
miglia, e di nocumento alla voftra fanirà: 
che è ciò che impiegherebbe il povero a 
rafeiugare le amare lagrime , a prevenire 
de’ veri bifogni, a diff pare delle inquietu- 
dini graviffme. Il voftro faperfluo, ricco 
voluttuolò , è ciò che date prodigamente 
ad ornare l’ idolo che v’ innamora , a fo- 
mentare il fuo luffa fcandalofo , a fecon- 
dare tutte leperverfe fae voglie, ad accen- 
dere per voi e per eflo le fiamme inferna- 
li : cd è ciò che il povero confagrerebbe 
ai voti di una famiglia defolata , a rom- 
pere i ferri che lo tengono cattivo, a fal- 
vare l’anima fua e la fua fede da’ perigli 
di una barbara fchiavitù , e di una (ervirù 
crudele . Il voftro fnperftuo , ricco arnbi- 
ziofo, è ciò che fagrificate tutte dì a far- 
vi degli amici , a foppiantare de’ concor- 
renti , a fapplire al merito che vi manca 
per innalzarvi , o per foftenervi nel Mon- 
do; e ciò che adoprerebfce il povero vel- 
iate, e perfeguitato a difarmare Io fdegno 
che lo inveite , a rintuzzare la forza che 

lo 
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10 opprime, e fors' anche a determinare la 
pendenza della giuftizia, che con procedu- 
re immenfe è ritenuta da lungo tempo im- 
mobile ed in bilancio da un partito trop- 
po ricco e potente . Il voftro luperfluo , 
ricco di/lìpatore , è ciò che pazzamente 
fpendetc , fenz' altro piacere che quello di 
una folle fpeia; c ciò che il povero inde- 
bitato impiegherebbe a kxidistare i fuoi de- 
biti , che pagati in tempo conferverebbero 

11 fuo credito, e ricupererebbero lafua for- 
tuna. Il voftro fuperHuo, ricco avaro , è 
ciò che polfcdete inutilmente, con rilfolu- 
zione di non fare ufo giammai; e ciò che 
il poverorovinato ufcrebbe a rifcattarc dal- 
le avide mani di un altro avaro , come 
voi, ciò che ha impegnato a vii prezzo , 
per procurarli un follievo poco durevole . 
Il voftro luperfluo, ricco iontuofo , è ciò 
che impiegate lènza rilparmio a comperar- 
vi tutte le dolcezze della vita, a farvi di 
tutte le ftagioni dell'anno , e di tutte le 
ore del giorno, unacontinuazione didiver- 
timenti , a non avere altra fatica , altro 
imbarazzo, altra pena , che la fceltà de’ 
voliti piaceri; e ciò che baderebbe ad iftac 
care dal feno di tant'alrri ricchi , effemi- 
nati come voi, tante vittime sventurate, 
che comprano da elfi de’ deboli foccorfidel- 
la vita, col preziofo lagrifizio del lor ono- 
re , e della loro fallite . Chiunque vi fiate 
in fine, ricchi peccatori , il voltro fuper- 
fluo, ma luperfluo che la Provvidenza, nè 
per Aio intcreffe, nè per quello de’ pove- 
ri , nè tampoco pici voltro , non può la- 
rdarvi ; è tutto ciò che vi ferve a l'oddis 
fare, a trattenere, a moltiplicare i vollri 
peccati . 

Ed in effetto, finché voi avrete di che 
elfere colpevole, con qual fronte direte di 
non avere di che effere caritatevole? Fin- 
ché i vollri beni vi porgeranno i mezzi di 
offendere il volito Dio , come oferete lo 
Ite nere , che non vi.lafciano il potere di 
follevare i vollri frarelli ? Finche poflède 
rete ricchezze a comperarvi a grandi fpe- 
fc l'infèrno, in qual modo proverete di 
non averne b: fievolmente ad acquiflarvi 
con minor prezzo il Cielo? L’ impollina è 
vilìbile, ed è mani feda la contraddizione. 
Conchiudiamo dunque per primo, e con- 
chiudiamo lenza timore di replica, che le 
lpefe delle paflioni de’ ricchi , fono il pri- 


mo fondo della fuflìflenza de’ poveri: fon- 
do sì abbondante, che folo faggiamente re- 
golato , farebbe nel Mondo celTare le gri- 
da de’ piò neceflitofi. 

Aggiugniamo cièche accordafi allecon- 
venienze ecceffivc dello flato . E veggiamo. 
(è non trovali anche qui molto a Iberna- 
re per giuftificazionc della Provvidenza. 

Lo so, ricchi del Mondo! voi avete de’ 
diritti che io non vi debbo contraltare . I 
vollri gradi, le voftre dignità, e gli llelfi 
vollri beni, vi danno de’ privilegi che non 
convengono, nè alle baffo condizioni, nè 
alle fortune mediocri. A fidare però alle- 
ili diritti e quelli privilegi , da voi cnia- 
mati convenienze della vollra condizione, 
appartiene alla religione ed alla giuftizia, 
e non alla emulazione ed al capriccio: on- 
de è che non dovete qui allegarmi le leg- 
gi del Mondo, leggi riprovate dal Vange- 
lo, ma bensì rapportarvi alle decifioni del- 
le voftre proprie colcietue, che fono ora- 
coli ficuri ftampati dalla ftefla Provviden- 
za nel voftro cuore. Alcol tate adunque , 
e mirate le i dil'corfi loro ch’io produco in 
pubblico , non fono gli fteffi che fannovi 
in («greto. Io uomo di Magiftrato, quan- 
do in Città ed in campagna non abiraffi 
quelle cafe sì luperbe ; quando troncailìuna 
parte del mio treno e del mio feguito ; 
quando, per rifparmiarmi una fatica infe- 
parabile dal mio impiego c dalla mia ca- 
rica , non pagailì si caro i Servigi fempre 
lòfpetti di una mano mercenaria e vena- 
le; farei finalmente un Giudice meno ris- 
oettabile, e la mia dignità farebbe elfa av- 
vilita? Nò, lenza dubbio. Non è dunque 
alla convenienza del mio (laro che io ac- 
cordo quelle lpefe inutili; ma al mio fol- 
lò, alla mia pigrizia, alla mia brama di 
godere, e di fare lplendida comparla . Io, 
uomo di commercio , e di un rango affai 
inferiore a quegli che dovrei almeno pei 
loro titoli rifpettare, quando noncollocaifi 
punto la mia gloria nel mifurarmì ad elfi 
con un fallo eccedente; quando colla ma. 
gnificenza del mio palagio , colla fontuo- 
firà de’ miei mobili, colla dilicatezza del- 
la mia menta , e collo (plendore che mi 
sfavilla all'intorno, non (novelli ogni per- 
fona a chiedere d’ onde vengo , e chi fo- 
no; farebbe finalmente il mio commercio 
rovesciato, foffrirebbero aleuti danno i mici 
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affari? Nò, fenza dubbio. Non c dunque ferente gli Spedali che i palagi de' Gran- 
alla convenienza del mio flato ch'io ac- di. in luogo di un tallo ette vi fainvidia , 
cordo quefle fpeté ridicole, ma fibbene ai- vedrefte ana miferia che vi farebbe pietà: 
la gonfiezza del mio cuore, all’avidità che’ gìudichereftc allora vantaggiosamente , e 
ho di comparire. Io , femmina del Mon- del voflro fupsrfluo , e del voflro noce da- 
do , quando mi divertirti ad un giuoco più rio; perocché alla veduta di tanti fventu- 
moderato, o riformarti nel prezzo eccedi- rati che vivono appena da uomini , voi 
vo i miei abbigliamenti foninoli, farei per fclamerelle : Ah! che io portegno di trop- 
ventura meno adorata ; perderei di mia po : laddove in comparazione di que’ for- 
eflimazione? Matfime che il farmi adora- lunati del fecolo che fono i Dei della ter- 
re non fu mai privilegio della mia condi- ra, voi dite mai fempre : Ahi ! che di po- 
zione . NÒ , fenza dubbio. Non è dunque co io fono provveduto. Echedirannoadun- 
alla convenienza del mio flato ch’io ac- que tanti miferabili , ridotti a mendicare 
cordo quefle fpefe, ma fibbene alla idola- il loro pane, che loro fi ricufa? Ad afoet- 
rria del mio corpo, ed alla vanità del mio tare la loro fuflìflenza, quando non ofano 
fpirito. domandarla in pubblico ? Se voi non ave- 

Una prova però più convincente e pai- te di fuperfluo, ovefarà il loroneceflario? 
pabile che ponnofi fare tutti quelli feema- Sminuifcono forfè i bifogni del loro flato 
menti, fenza derogare al fuo flato, ella è a mifura che crefcono le convenienze del 
che talvolta in una Città, un primo Mini- voflro ? Non diventa anzi più pelante la 
Uro, e primo di Magiflraro, cne fervir vi loro mil'eria, quantopiù fi aumenta laopu- 
dovrebbero di efemplo , non fanno verun lenza altrui ? Seguire adunque , come voi 
cafo ed ufo di quelle convenevolezze chi- fate , le opinioni del fecolo falla conve- 
meriche, e non perdono perciò di rifpetto nienza delle condizioni , é un ingrandirne 
e flima : così alcun altro, egualmente rie- ed accrefcerne la ineguaglianza, invece di 
co negoziante , ma miglior Crìfliano che ripararla e di addolcirla, per giuflificazio- 
voi, lenza molto pompeggiare, ha più di nc della Provvidenza, 
credito e di voga : firn il mente talun’ altra Ma nò , dirà taluno , i miei beni non 
femmina del Mondo , cui forfè non egua- Ione nè la materia de’ miei peccati , nè il 
gliate , ha trovato il fegreto di foflcnere fomento delle mie paffioni . Io mi fono 
il fuo rango e la fua nafeita , fenza far ridotto al puro convenevole del mio flato, 
pompa di fmoderatezza nel giuoco, di fon- dal quale non porto, fenza difonore , nulla 
tuofità di ornamenti, di apparati di vani- detrarne . Appena mi refla alla fine dell* 
tà . A quello confronto potrà fempre ri- anno qualche icorta necefTaria , tuttoché io 
chiamarvi la provvidenza di Dio , ed a fia nelle mie fpefe moderato : e farà pru- 
voflra confufione ripetervi: Perchè, agiu- denza il diffalcarne? Perifcono, fe non fe 
dicar fanamente della convenienza dello ne ha cura i fondi migliori : domandano 
flato voflro, non prendete mifura da que' flabilimento i figliuoli ; onde penfar bifo- 
veri Crifliani , che nello flato medefimo , gna a collocarli: i tempi fono calamitofi, 
fanno collegare sì bene i doveri de! Cri- e portone divenir più cattivi; «perciò ne- 
flianefimo? Voi ne conofcete di quello ca- cellario aver fempre preffò di se qualche 
rattere; ve fic hanno in tutti gli flati, in avanzo-. A quefle necelTità perfidiali non 
tutte le Città; e quelli prender dovete per fuccedono le cftranee ? Ecco lefolitefcufe. 
modelli, non già quella' folla diambiziofi, Ah! Crifliani, io potrei domandarvi fi- 
la cui vanità ha introdotta la confufione milmente , fe la Provvidenza che dev’ ef- 
e ?1 difendine in tutte le condizioni , ove fere da voi giufHficata, approvi quelli irr» 
non è più quali poffibile il diflinguere if quieti antivedrmenti , che con pregiudizio 
Principe dal fuddito, l’uomo pubblico dall’ della limolina , voi risvegliate su gli anni 
uomo privato, il ndiile dal plebeo , l'an- più lontani; erta che, per facilitare gliatti 
fico domeflico dal nuovo padrone . Se, in di carità , vi divieta la premura Pteflk del 
vece di gettare del continuo il voflrosguar- domani: 'Natine ft/hciti effe ( Matt.6.j 1 .) . 
do su de' più ricchi, degnalle di abballarlo Potrei domandatvi, le la Provvidenza che 
talvolta su de’ poveri ; fe frequentale si dovete giuftificare , approvi quelli fondi e 
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quelle frotte che voi vi fate eolie «tetra- Efferuiochè fa Gesù Crifto che la 1 [mo- 
zioni delle limofine; effe che v* infegna , fina riceve per mano de' poveri, eleggiamo 
che la protezione di Dio, di cui la lìmo- noi darla, come a Gesù Grillo, con giqja, 
fina vi aificura , è il fondo più fodo delle con («rarezza, con umiltà, 
voftre fortune, e la icona più tmmancabi- Lungi dunque da noi primamente quelle 
le nelle voftre seccflìtà ; Snt pater vejier pcrlbne benefattrici , le cui dure parole , 
quia bh ind<gttii AstbtA. 52.) . Potrei do- e fieri sguardi , ed aria fprezzante , fanno 
mandarvi, le la Prb\A’idenza , che dovete più lenttre al povero il pefo della fea mi- 
giuftificare , approvi quella ingitsfta prefe- 'cria, che non gli feccia provar di follievo 
renza che voi dare alle cure di un avve* il iòccorfo delta loro carità. Merita egli di 
nire incerto, fovra lenire dellafalutepro- edere per tal maniera ailjftito Gesù Grillo t 
niella in ricompertfe alla limolìna ; erta che II trattarlo così , non è un trattarlo alla 
vi raccomanda di cercare prima di tutto, guiia de' Giudei ; infultarlo cioè lino fulla 
colla limofina, come ftra.la più ficura , il croce 5 mefehiare 1' affetto eii il fiele nel 
regno di Dio.* Qvxrite primula Regnar» Dei conforto Ikifo che gli fi preferita > ovve- 
(.tbtd. 3J.). ro, per nulla dire d’iperbolico, fere alme* 

Senza entrare perù in tutti quelli punti no proferitone pubblica di maltrattarlo aci- 
di inorale , rilpondo prcrifameiue a! voflro te lue milerie f A che fervono iti effetto 
dìlcorio . Si, Criftiani, la Provvidenza vi quelle maniere dilobbligami onde aecomna- 
permette di tirare da' voftri betti diche prò v- gnafi la limoiina ! A inoltrare che quel oe- 
vedere a tutte le voftre rtecefliti reali c ne che la mano fa , è difapprovato dal 
certe, e non gii prerefe ed immaginarie, cuore ; a difin gannar coloro che potrebbe- 
Ma fov vengavi , che la più reale c più ro credere che fi elercita la mtferlcordia , 
certa neceffità di mi Criftisno , è di ubbi- e che fi pratica la carità per un principio 
dire a’ comandi di Dio . Or Iddio che vi di religione, e per un motivo di pietà; a 
preferire ! Date , die' egli , a mìfnra che far vedere , che il poco che fi dà , fi dà 
è flato dato a voi : Da fecundum datura piuttofto all' importunità dei povero che 
( Ecc/i.j 5. 12.}. O.Tervate Criftiani, non domanda, che all' interpofizione di Dio che 
dice Iddio ; Date ciò che vi avanza ; ef- riceve. 

fendo che la cupidità non riconol'ce mai Pretenderai!» per ventura di letifere que- 
evanzo , non dice , balla , giammai . Ma He feverità , troppo comuni a' ricchi del 
dice , date a proporzione di ciò che avete fecole», full' arroganza molto ordinaria, lo 
ricevuto: vale a dire, proporzionate i vo- conte ilo , de' pubblici mendicanti ? o fui 
ftri doni afte voftre ricchezze ; regolate le pretefo torto che fa al follievo de'necefli- 
voftre carità su de’ voftri mezzi; mifurate tofi in volontari , quella folla dì oziofi fa- 
te voftre liberalità colle voftre rend ite . Sia- miliarizzati colla mileria ? o in fine fella 
te pure pieni di antivedenza , ma pei po- uojofa ftoria dc'loroftratagemmi. delle io- 
veri, egualmente che per voi : entrinone* ro avventure, delle loro fortune? Eh ! di 
voftri rifparmj e te voftre neceffità , e i grazia. Fratelli miei, diceva San Paolo a’ 
toro bifogni: mettete a parte una porzione primitivi Criftiani ; Eh! lafciate a noi la 
di riferva , p.-l follievo delle loro miferie, cura, di cui ci ha incaricati Iddio , di rì- 
nella guife che ne rilcrvate per la ripara- prendere , d’ inftruire , di evangelizzare ì 
zione de' voftri beni , per lo flabifimento poveri ; e non rHervate a voi che il pia- 
de* voftri figliuoli, pel foftegno della voftra cere che Gesù Grillo vi ha procurato di al- 
famiglia : nulla aggiugnete a’ voftri rifpar- fifterlo, di nodrirlo, e difollevarlo ne’fuoi 
ni; domeftici , lenza aggiugnere ai voftri af- membri ; funzione tanto aggradevole per 
fegnamenti caritatevoli ; e non ìfminuite voi , quanto ci è penofa la noftra : Qui 
di quelli , che non abbiate prima feemato mifcretur , in hilaritatt ( Rom. 1 z. S. ) . 
di quelli : in una parola, fate Tempre nel- Peniate voi , foggi ugne 1 * Appoftolo , che 
la voftra economia camminar del pari, la quello Dio di dolcezza e di bontà, aggra- 
prudenza , e la carità .* Da fecundum da- difea de’ doni accordati con rtflcretci men- 
imi». Eccone la mifera inviolabile della fi- to , e con afprezza ? Sarà egli meno dili- 
mofina : veggiamene il vero metodo. caro falle obbligazioni , che ci vuol pro- 
ferito 
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follare , che non fiano gli uomini , cui le 
voftre liberalità tanto coftano a riceverle, 
quanto apprendono che a voi coftano in 
praticarle ? A fuo giudizio , come al vo- 
jflro, la maniera obbligante di dare non è 
efTa una parte del benefizio ? Che dico i 
non è effa fola il benefizio fteflò? O dun- 
que non date nulla, conchiude egli, oda- 
telo congioja : Hi/arem enim datorcm di- 
llo it Deus (.2 .Cor. 9. 7. ) . E che gli date 
finalmente , fe non che una menoma par- 
te diciò ch'ei vi ha concettò? Quantovoi 
avete, tutto viene da lui: fono i fuoi be- 
ni che vi nodrifcono : Voi non fulfiftete 
tampoco che per fua volontà. Dategli dun- 
que quel poco ch’egli afpctta da voi, co- 
me egli vi ha dato tutto ciò che avete , 
di buona grazia, e di buon more , e non 
con rincrefcimento, e come per forza : 7^ on 
ex triftttia aut necejfnate ( ibid. ) . Tale 
era la morale di S. Paolo. 

Lungi da noi ancora quelle perfone fcru- 
polofamente limofiniere, che nelle loro li- 
mofine fanno diftinzione di meriti ediper- 
fone ; e molto fi abbandonano alla loro 
prevenzione ed al loro gufto , per quelle 
di cui prendono l’afliftenza. Conciofliachè 
vi è molto qui a temere che i’amor pro- 

J irio e naturale regni più, e più operi che 
a carità comune e criftiana . Come però 
tal diftinzione ) Se Gesù Crifto vi onora 
di prefentarfi a voi in tutti i poveri, ve 
ri o fallì , volontarj o forzati , virtuofi o 
▼iziofi 5 perchè mai quelle compiacenze e 
parzialità per gii uni, e quelli indegni ri- 
fiuti per gli altri ? Vuole , è vero , Iddio 
che vi - abbia 1‘ ordine nell’ efercizio della 
miferrèordia , come nella pratica dellcaltre 
virtù ; ma non vuole che vi entri bizzar- 
ria , o capriccio . So che vi hanno delle 
carità che meritano preferenza , e de’ po- 
veri privilegiati , poveri parenti , poveri 
domeftici, poveri valfalli, poveri vicini , 
poveri evangelici , poveri vergogno!! e da 
voi foli conofciuti : ma so altresì che d' 
ordinario non fono a quelli recati i favo- 
ri, e conferite le grazie. Non dico che la 
vera carità efcluda ogni riguardo ed ogni 
feelta ; dico bensì che non è efifa fempre 
metodica ; e che sa di tempo in tempo la- 
feiar gli uni, per foccorrere opportunamen- 
te alle neceflìtà più prelfanti degli altri . 

Accordo finalmente, che una loia perfona 


ricca in una parrocchia , non può futti fol- 
levarne i poveri ; ma vorrei almeno che 
folTe uni verbale la carità del cuore, fenon 
è generale il foccorfo della mano . Quello 
è l’efemplo che , in rapporto alla lìmofi- 
na, ci ha lafciato nella tua vita e nelle lue 
azioni il Salvadore medefimo . La fua oc- 
cupazione più gradita, 0 piurtofto la fua 
unica occupazione, non era di dare il ci- 
bo a' famelici, la villa a’ ciechi, la fanità 
ai malati , e ciò fenza diftinzione di per- 
fone? Ver ir /infili benef adendo Ur fonando 
omnes ( io. 3 8 .) . Non praticò egli 
lo Hello in tutti i luoghi, dove ha intra- 
prefo il corfo evangelico t Buon pallore , 
e buon Padre ei fu dappertutto ; tuttoché 
non folle inviato , diceva egli fteflò , che 
al gregge d'Ilraello, ed a' figli della Sina- 
goga: Vcrtranfnt benef adendo {?■ fonando 
omnes. Nominatemi, fe potete, il povero 
ftraniero da lui non attillimi il fupplican- 
tc infedele da lui non ei andito ; il langui- 
do peccatore da lui non lolle va to ; il tra- 
ditore manifello da lui non forvilo; il ne- 
mico abbattuto non rialzato da lui ; o il 
battuto perlecutore da lui non ditèfo ed 
eziandio fanato ? Vertranfit benefadendo 
(S* fonando omnes . Fate dunque per lui 
folo ciò ch'egli ha fatto per tutti, fe vo- 
lete elfere tra’ fuoi difeepoii annoverati. 

Lungi da voi in line quelle perfone pre- 
funtuolamente caritatevoli, che non fi ac- 
contentano di avere nelle loro limoline 1’ 
occhio di Dio per teftimonio, e per depo- 
fitario il fieno del Salvadore ; ma cercano 
di trarre ancora a sè l’attenzione e l’ ap- 
piattò degli uomini : che non decantano 
folo da sè flette , ma amano eziandio che 
altri preconizzino inpubblico lebuone ope- 
re da sè fatte in fegreto . E lungi ancora 
da voi quelle femmine mondanamente , e 
non criftianamente uffiziofe, le quali lotto 
pretello di cerca e di lòllicitazione di ca- 
rità, vengono a far pompa nelle Cbiefe di 
vanità ; e fi ftudiano a eccitare , non un 
pò di pietà pei poveri, ma molto di com- 
piacenza per effe ; e collaloroimmodeftia, 
mondanità, diflìpazionc , fanno fare più di 
peccati che di limoline ; e ciò talvolta nel 
tempo fteflò de’noftri più fanti mifter/, e 
fino fotto gli occhi del ialvadore . Penfa- 
te voi eh’ egli aggradila fimili fervigj » 
Ah ! s' egli inlòrgeva già con tanto zelo 
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Contro l' ipocrifia delle limoline farifaiche'erede, e dall'infedeltà del legatario . Ma 


del fuo tempo , con qual' occhio guarderà 
1’ oftentazione delle limoline politiche de' 
noftri di ? o come le guarderà fatte a sé 
medeGmo? E fe taluno di quelli faftofibe-. 
nefattori de’ poveri , avelie coraggio nel 
giorno eQremo del giudizio di dirgli : Si- 
gnore ! Signore ! non abbiamo noi fatto 
dell' opere buone in nome voftro, c per voi! 
Falfo, rifponderà egli , come nel Vangelo: 
Non dite in nome mio , ma in nome vo- 
ftro , giacchi delle voftre carità ne avete 
ricercata la gloria voftra : non dite per me, 
ma per voi , giacche la voftra limofina non 
ha (CTvito che a recarvi in ilpettacolo , 
fnettacolo fcandalofo. Voi perciò ne avete 
già ricevuta la mercede : Recepifti bona ; 
ed io non vi conolco punto. 

Olfervate però ch'io non voglio per que- 
llo tutte condannare le pubbliche carità ; 
offendo effe efprelfamente comandate da Ge- 
sù Grillo e dalla Chiefa . Fate pure , Fra- 
telli miei , di voftra propria mano , delle 
carità pubbliche, per noneffere tenuto dal 
pubblico un ricco interelfato , per non ti 
rarvi addoffo le maledizioni del povero 
per impegnare eziandio i voftri limili ad 
una Tanta emulazione} in una parola, per 
titolo di dovere, e non per la gloria della 


grazie ancora lpirituali, per regolare la Tua 
cofcienza, per lantificare l' anima fua, per 
difporla a comparire al terribile giudizio di 
Dio, e per metterla in iftato di avere più 
a fperare, e meno a temere. Quali perdite ! 
e quai rammarichi ' La limolina in mor- 
te è vantaggiosa egualmente al profGmo ! 
Si dona allora a' poveri , che pregheranno 
pel morto : ecco per primo i poveri ridot- 
ti a bramare la morte del ricco ; Qjia! ten- 
tazione ! ma ecco oltre coloro che fareb- 
bero vilfuti , s'ei gli avelTe a tempo affi- 
niti ; coloro , che , perché furono da lui 
collantemente abbandonati , non avranno 
potuto a lui foprav vivere; coloro, che, co- 
me Lazzaro, faranno morti alla fua porta, 
e folto i di lui sguardi ; coloro in fine, che 
per di lui trafcuranza e tenacità faranno 
periti di fame e di mifcria ; mentre gli al- 
tri imploreranno mifericordia , non gride; 
ranno elfi più altamente vendetta ! Quai 
torti ! e quai rimproveri ! La limofina in 
morte é ella cotanto preziofa dinanzi a Dio, 
come in vita ! Che ) confagrargli ciò che 
più non fi può poflfedere ; offerirgli ciòche 
la neceffità forza di lafciare ; dargli ciò 
che fi terrebbe ancora intieramente , fe la 
morte non feguilfe? Quale atto di religio- 


cdificazione. Ma fatene ancora delle fegre- ne ! c qual fagrifizio 1 La limofina in mor- 
te, e di più grandi, e con cuore piùamo-Ue é ella del pari meritoria per il Cielo ! 


rofo, inguifa che partano effe da una ma- Ah! Fratelli miei , farà la ftagionc di fie- 


no, fenza che l’altra lofappia. Felici voi, 
fe fapete occultarle al pubblico , al pove- 
ro , ed a voi medefimi ; perocché palperan- 
no elleno direttamente al cuore del Salva- 
dorè che le riceve . Ed eccone il vero me- 
todo. Palliamo brevemente adire del tem- 
po favorevole; e con ciò darò fine. 

La limofina viene a voi richiefta dall' 
anima voftra pei voftri più cari interelfi . 
Datela dunque , finché trar ne potete pro- 
fitto ; vai a dire, nel corfo di voftra vita, 
e non già. in morte, quando ella perdemol- 
to de’ Tuoi vantaggi. Ditemi in vero, ap- 
porta la limofina in morte egual confola- 
zione al moribondo ? Quante grazie gli 
avrebbe procurato durante la vira ! Gra- 
zie , non folo temporali , per ben difporre 
i fuoi affari ; per afficurarfi almeno de'fuoi 
doni , per diftribuirli di proprie mani 
per metterli al ficuro, e dall' avidità dell’ 


minare, quando fi avvicina il tempo della 
melfc ! Cominciali il corfo dal termine 
della carriera ? E dovrallì allora trattare 
del valor dellacorona, quando fi palTa al- 
la decifione di erta ! Qual merito ! e qua- 
le fperanza! La limofina finalmente in mor- 
te è ella così valevole, come in vita, al- 
la falute ! lo molto ne dubito. Per grandi 
che fiano le carità difpcnlàrc in morte , 
potranno effe fmentire quella fentenza già 
fulminata contro il cattivo ricco: Figliuolo 
mio ! le cofe cangiano , e fei alcuno deve 
afpetrarfi la fua vicenda. Voi avete invi- 
ta goduto , ed il povero é rìmafto privo 
di tutto; eglicgiufto perciò che dopo mor- 
te voi fiate privo di tutto, e che ne goda 
il povero : Flit , ricordare , quia reccpifli 
bona in vita tua, ir Ltzarui fmUhtr ma- 
la. 'Hunc autor, hic conft/atur , tu vero 
cruciarti ( Lue. 16. zyj . Qtal pregiudi- 


I 
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zio ! 
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rio ! e quale fpeme ! Penfateci dunque be-rri , di una porzione de* beni temporati ; 
ez , cari Uditori ; fe (aggi fiere , priva- 1 affinchè godiate con erti dopo la morte de* 
tevi piuttofto in. vita , a favore de’ pove-Vbeni eterni, che io vi defilerò. 

PREDICA XXVIL 

NEL VENERDÌ* SANTO. 

SULLA PASSIONE. 


Jnfpice^ & fac fecundum esemplar quod libi in monte 
monjìratum efi. Exod. 25. 40. 

Mirate , e fate fecondo il divino modello che fui 
fanto Monte vi è flato moflrato . 


Q Uefte fono le mcmorabi 1 ì parole che 
dille Dio a Mosè, nel degnargli' 
il piano dì quell' Arca mifteriola , 
che fa sì lungo tempo nel popolo 
Ebreo il pegno della tua felicità, ed il (im- 
bolo della faa fede . E quefto è pure il ca 
rattere che danno i Santi Padri a quel fa- 
gro legno , che diviene in quefto di , col 
langue del Salvadore , 1’ Arca del nuovo 
Teftamento , e la falvaguardia del popolo 
di Dio . Miratela , Criftiani , ci dicono ef- 
fi , e regolatevi su di quefto gran modello 
che vi preferita la Goce del Salvadore del 
Mondo : Infpice, & fot . Olfervatela , e 
confiderate attentamente il Giufto che vi 
more : mifurate , Ce potete, la profondità 
delle fue piaghe , P abiffo della fua triftez- 
*a, il pefo del fuo aggravio, l'immenfità 
delle fue pene, /‘ampiezza de’ (uoi tormen- 
ti, l’ eccedo de’fuoi dolori : Infpice. E fe 
ciò ch’egli (offre per voi, vimoveacom- 
paffione di Ini i afflicele vi delle voftre 
fciagure, a proporzione ch’ei fe ne afflig- 
ge j piagnete i voftri mali com'ei li p a- 
gne ; fiate fenfibili alia voftra perdita si 
vivamente com’ ei la rilente : e quefto è 
quel meno che per di lui riconofcenza fa- 
re voi potete , nell' imitare ciò eh' egli ha 


fatto per amore di voi : Infpice, ir fot . 
Contemplate a bell’ agio le cagioni dell* 
fua morte ; e mirate all* intorno di quell* 
innocente vittima fremere l’ inferno , e i 
fuoi furori ; il tradimento e la nera perfi- 
dia ; l’ infedeltà , e il vile abbandono ; 1* 
ingiuftizia , e i fuoi frodolenti inganni ; 
l’invidia, c la fua rabbia gelofa ; la vio- 
lenza, e le fue tiranniche crudeltà : Infpi- 
«; e fe giuftamente sdegnati di queft' or- 
rido fpettacolo , voi vi Cernite ftimolati 
contro i fuoi autori, e fuoi complici ; ah! 
volgete lo sdegno voftro contro divoiftef- 
fi, e dal voftro cuore il peccato (termina- 
te ; poiché per poco che ne penetriate 1* 
malizia , vi vedrete i lineamenti più ma- 
ni fedi di quefti moftrPadiofi : Infpice, is* 
fac . Gettate lo fguardo su di quefto fap- 
plizio, e dal paziente che lo foffre, e da* 
miniftri che lo efeguifeono , paffate col per- 
iterò all’Arbitro (upremo che lo comanda; 
ponderate il rigore de’fuoi giudizi , la fe- 
verità de’ fuoi decreti, la infleffibilità del- 
la fua giuftizia, il potere del fuo sdegno, 
la forza di fue vendette : Infpice ; e gui- 
damente atterriti delia fua collera contro 
di chi non è caricato che del debito edel- 
la pena de! peccato ; tremate per voi , eh® 

ne 
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ne portate il carattere e la macchia, e pre- 
venitene al più prello gli effetti funeui : 
lefptce , Ì9” fac. 

Venite dunque, Criftiani , approifimate- 
vi , ecoilocatevi all' intorno della croce . 
Quello è il letto del vollro Padre moribon- 
do ; venite ad alcoltar le lezioni che il 
fuo amore vi dà ; raccoglietevi i fuoi ul- 
timi fofpiri ; e per consolarvi della Sua 
morte , ricevete per te (lamento la Croce 
Sulla quale egli Spira . Quello è il teatro 
de’ voltri disordini : venite a vedervi le 
feene tragiche , lo Spettacolo Sanguinoso , 
l’elito fatale di ciò che forfè è flato da voi 
finquì riputato leggerezza , debolezza, di- 
vertimento ; ed a fine di giudicare in av- 
venire Sanamente della enormità di ogni 
peccato, prendete per regola il grave pelo 
di quella Croce, che l’opra ne confuma . 
Quello è il tribunale di un Dio vendicato- 
re : non afpetrate dunque in vicinanza di 
morte , che farà , oimè ! troppo tardi , a 
prefentarvifi colle- mani piene di mancan 
ze : ricorretevi invita, pieni- di fede; leg- 
getevi le leggi implacabili , i decreti irre- 
vocabili, i Spavcntofi efempli della fuagiu- 
ftizia ; e trattene de’ motivi di una pron 
ta e (incera converfìonc : Infpjcc , fa fac . 

Nò, Criltiani , non Separiamo punto que- 
llo doppio tributo, che tutti dobbiamo al- 
la morte del noftro divin padrone ; tribù 
to di un tenero e dogliofo Sentimento: l ti- 
fate c ; tributo di un Santo e generofo sfor- 
zo: fa' fac . Effere colpiti da’ Suoi patimen- 
ti , commolTi da' fuoi obbrobri , forprefi dal- 
la Sua morté , e nulla più : permettetemi 
il dirlo, è un effere, oimè ! molto meno 
SenSibili delle più infenSibili creature , che 
tutte di comune accordo gli diedero a ga- 
ra de’ Segni reali ed effettivi del loro do- 
lore. Il Cielo egli Altri neSurono Sorpre- 
si; e Si condannarono per alcun tempo al- 
le tenebre ; la terra e le Sue pietre ne fu- 
rono commoffe , e perdettero allora la lo- 
ro (labilità e quiete ; le porte delle ombre 
e della morte ne ftirono colpite di duolo, 
e fi aprirono alla.luce. Saremmo noi dun- 
que i Soli che fi contenrafTimo di un ozio- 
so dolore, e di una Iterile pietà . Ah! non 
è quefla l’intenzione della Chiefa. Madre 
sì tenera per la Salute de’ fuoi figliuoli 
che Spola defolata per la morte del fuo 
Spjfo, ella Sospende in quello dì le Sue me: 
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Ile cirimonie , interrompe il fuo profondo 
filenzio ; produce in mezzo del Irto lugu- 
bre apparato i fuoi Miniflri , acciò venga- 
no con un racconto Semplice e penetran- 
te , ma inflruttivo , non tanto a lodare le 
virtù ben conofciute di Gesù innocente , 
quanto a combattere i sregolamenti Segreti 
della voflra vita colpevole : non tanto a 
trarre dalle voflre pupille dellelagrime av- 
vezzate a fpargerfi inutilmente per de’ Sog- 
getti molto meno obbliganti, quanto ade- 
flare delle generofe risoluzioni ne’ voflri 
Cuori , mfenfibili a tutti gl' impulfi della 
grazia : non tanto a dirvi : OfTervate ciò 
che per voflro amore un Dio ha Sofferto: 
Infptcc : quanto a ripetervi inccffantemen- 
te : Fate ciò ch’egli ha fatto per lavollra 
Salute : fa fac . 

Ma che fi defidcra da noi , e che bifo- 
gna egli fare ? Ah! Crifliani, io farci con- 
tento , Se finceramente , e con animo di 
venirne alla pratica, voi mifacefle in que- 
llo di la imporrante domanda , che già 
Santificò que’ Giudei tuttora fumanti del 
Sangue di Gesù Crillo , la prima volta che 
San Pietro loro parlò di un Dio Salvado- 
re che avevano elfi crocififfo: Huncjefum 
quem voi crucifxiftit ( Ati. 4 . io. ) . Mise- 
rabili che noi Siamo , gridarono elfi con 
voce interrotta da fofpiri e da finghiozzi , 
che abbiamo mai fatto , e che fare dob- 
biamo? Hit auditif , compunta funi corde, 
IT dixerunt : quid facicmui ( Ali.z. jy. ) . 
Fate penitenza , replicò il Principe degli 
Appofloii : Tcenitentiam agite ( tbid. 
Quefla è la verità che vi predica GesùCri- 
flo dall’alto della Croce: quello è Io Sco- 
po e il fine che fi è propoflo ne' Suoi pati- 
menti : quefto è il frutto ch'egli attende 
in ricompensa della Sua paffione e della l'uà 
morte : Vaenitentiam agite . Penitenza dun- 
que , Fratelli miei , penitenza ! ma peni- 
tenza vera , e Senza illusione ; penitenza 
intiera, e Senza riferva: penitenza pronta, 
e Senza ritardo; elfendo quella la peniten- 
za che Salva. 

Per giudicare s’ ella è (incera e vera , 
bifogna averne un modello perfetto : per 
renderla intera e compita , bifogna accop- 
piarne tutti gli oggetti: per farla pronta c 
diligente, bifogna proporli un motivo vivo 
e preffante. Ora dove trovare quello mo- 
tivo, quefto oggetto, quello modello uni- 
Ccc a ver- 


?88 Predica fógefimjfcttima 


vertale à\ penitenza ? Nel jniftero dello 
della Croce che vi annunzio : Infpice , i? 
fac fccundum exemp/ar quod tibi in mon- 
te monjìratwn e fi . Che veggiamo noi in 
effetto in tutto il corfo della paflionc? Ge- 
sù penitente : l' uomo colpevole : Dio sde- 
gnato . Gesù penitente, fpecialmente nell' 
Orto delle olive : l'uomo colpevole , prin- 
cipalmente ne’ tribunali di Gerotòliiua : Dio 
sdegnato , iovra tutto fui Calvario . Gesù 
penitente nell’Orto delle olive, modello di 
penitenza , capace a diilìpame tutte le il 
lufioni . L’uomo colpevole ne* tribunali di 
Gerofolima, oggetto di penirenza , che ne 
accoppia tutti i foggetti . Dio sdegnato lui 
Calvario, motivo di penitenza, che tutte 
unilce le ragioni più predanti . Quella è la 
divifione naturale di quello funebre ragio- 
namento che io confagro alla gloria del 
Redentore, ed alla fallite delle anime dal 
fuo fangue ritrattate . 

Croce adorabile ! voi fode il trono dell' 
uno» e liete l' alilo degli altri . Gesù lì è 
recato ad onore il portarvi; e noi non ar- 
raffiamo punto di prodrarii dinanzi a voi ! 
Nobilitata dal fuo Sangue , divenuta liete 
un caro oggetto del Cielo, venerabile alla 
terra, terribile all’inferno, e laeredità più 
preziofa de’ Ditcepoli di Gesù Crido . Di- 
videte con Maria l’onore di una si bella 
vita : ella gli ha dato i fuoi pregiati co- 
minciamenti , e voi gli recate un fine fa- 
lutare. Conceputa fenza dolore, la ha por- 
tata e Uà nel fuo l'eno; moribonda ne’ Tor- 
menti voi la ricevete traile vodre braccia. 
I fuoi primi defiderj fono dati per effa, c 
fono per voi i fuoi ultimi fofpiri ; in una 
parola , voi in quedo dì le fate le veci dj 
Madre, ed a lbntiglianza diede, fervitcci 
di padrona e di guida . Ricevete dunque i 
noltri rifpetti cd i nodri omaggi, fiate fa- 
vorevole a’ voti nodri » che lono fedeli te- 
flimonj dell’ ardore (incero che abbiamo di 
vivere lotto le vodre leggi ,, di combatte- 
re fotto il voflro dendardo, di fpirare ne’ 
vodri cadi ampledi , e di dirvi collaChie- 
fa, fino al momento eftremo di noftravita: 
O Croce ! divina Croce ! noltra unica fpe- 
ranza ; 0 crux , ave! Jpts vn.ca. 


PRIMA PARTE. 

S E già fu concepito il primo peccato del 
Mondo in un giardino di delizie, lotto 
i più falfi e più ingannatori allettamenti; 
oggi apparilo; la penitenza in un giardino 
di dolore, fotto i più vivi e più lìncei i co- 
lori . Penirenza non già facile e comoda r 
quale fe la promettono i peccatori prefon- 
tuofi : penitenza , non fenza piacere , fen- 
za unzione, fenza dolcezza, come fe la fi-, 
gurano i vili e timidi peccatori : peniten- 
za in fine, non infruttuofa ed inutile, co- 
me 1’ apprendono i più grandi peccatori 
dii pera ci . Ma penitenza cominciata nell’ 
amarezza e nella violenza; accompagnata 
da conlohtzione e da forza; feguita da urta 
infallibile rnifericordia . Così ce la dipinge 
il Salvadore, perfetto modello di peniten- 
za, nell’Orto delle olive, ove ei fi afflig- 
ge e fi defola, ove lo vifita il Cielo e lo 
contola , ove finalmente fi conlàgra da sè 
llelfo a’ fuoi più crudeli persecutori . Non 
perdiamo veruna di quelle tre circoflanze , 
Sorgenti abbondanti di lodi riflelfi . 

E per primo, qual crucciola pittura non 
ci fa il Vangelo , di Gesù penitente nell’ 
Orto- Più none quel Maellro sì fociabile, 
che fi familiarizzava co’ fuoi Difcepoli , 
che gli allettava co’ fuoi difeorlì , che gli 
onorava con fuoi blandimenti, che g’.i ani- 
mava con fuaprefenza; ma è divenuto un 
niello Solitario che più non cerca che il ri- 
tiro ed il lìlgnzio ; che nafeonde l’ eccedo 
del fuo dolore nelle ombre opache della 
notte ; che non ama altri confidenti che 
gli antri più ofeuri ; non altro fpettacolo 
che un diferto fpaventofo; non altro efer- 
cizio che l’orazione; non altro commer- 
cio che col Cielo sdegnato; non altro trat- 
tenimento che col Dio delle vendette. Più 
non è quel sì tenero amico , il cui feno 
amorolo era il depofitario de’ fegreti del 
fuo amico Giovanni : ma fi rende da lui 
lontano, e lo lafcia con altri due de’dilct- 
ti fuoi Appoltoli , e tutti in dilparte ab- 
bandona alla cullodia della vigilanza; nel 
mentre ch’ei fi dona alle cure fervide dell' 
orazione : Sufi ine te loie & vigilate . Più 
non é guel zelante pallore, che in un con- 
vito miracololb nodrifce le care lue peco- 
relle del fuo Corpo e del Ino Sangue pre- 
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tiofo ; ma è una vittima innocente , che 
fola e lenza legano lenva all’Altare, che 
perde di vifta Te fue compagne fedeli e in- 
ièparabili , e che ne! loro allontanamento 
rilente anticipato quel colpo di morte che 
le fi prepara . Grande Iddio ! d’onde può 
venire un sì fubitaneo e sì fanello cangia- 
mento ? Ah! la cagione, dicono i Padri , 
ella é , che rendutofi oraGesùCrifto il pe- 
nitente pubblico , deve contro la propria 
lua volontà efeguire la volontà Divina ; 
ficcome il peccato contro la Divina volon- 
tà ha efeguira la l'uà : la cagione ella é , 
che il penitente deve fepararlì dalla crea- 
tura per unirfi al fuoDio; ficcome il pec- 
catore fi è feparato da Dio per unirfi alla 
creatura : ella è in fine, che chi dice pe- 
nitenza, dice lubito converfione di cuore ; 
ed in confeguenza allontanamento e fuga 
da ciò che lì amava; amore e ricerca di ciò 
che più fi temeva. 

Né vi credefte. Signori , che quello can- 
giamento fotte molto facile al di vin Salva- 
dorè . ConciolTìachè tutte eflendo fante le 
lue inclinazioni, tutti innocenti i fuoi at- 
tacchi, tutte pure e perfette le fue amici- 
zie , come poteva egli dividertene fenza 
una pena eftrema , fenza una eflrema vio- 
lenza? Tutti i tuoi beni di quaggiù erano 
la fua vita e i fuoi cari Difcepoli; anzi i 
Difcepoli erano da lui amati più che la 
ftelTa tua vita; giacche , come affermava 
egli mede (imo , gli fupplivano le veci di 
tutto, di amici, e di fratelli : Ecce water 
me a , iy fratres mei ( Mattb. 12. 49. ) . 
Non ottante la penitenza gliene chiede la 
leparazione ed il fagrifizio; ed ei lo adem- 
pie lui momento, rimoftrando il primo sfor- 
zo di penitente , nell’ allontanamento vo- 
lontario da tutto ciò ch'egli aveva di più 
caro al Mondo : Et rehllis Uhi , abiit . 
Qual violenza ! Ma qual legge di fepara- 
zione, non leggete voi qui, peccatori, da 
tutto ciò che vi Infinga e vi perde ! 

Quello però non è che il primo grado 
di annegazione cui la penitenza riduce il 
noftro modello. Perocché oltre il privarlo 
delle confolazioni citeriori , patta ad intor- 
bidargli la lorgente delle fue gioje più in- 
time, o piattello ad intrudervi un torren- 
te di amarezza , per efpiare in quello pe- 
nitente univerfale , con deflazioni fenfibi- 
liiTìme, le ree foddisùzioni de’ peccatori . 
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Vittoriola adunque al di fuori, e padrona 
di tntro ciò che lo poflìede , etti penetra 
al di dentro, e lo attacca tutto quanto egli 
é. Egli è Dio, egli è uomo : uomo nel 
tempo, Dio nella eternità: è fua beatitu- 
dine la divinità, ed è l'umanità fua con- 
quifla. Ma beatitudine che forma il più 
crudele fuo tormento; conquida che gli co- 
lla moltiflìme lagrime. Come Dio é offe- 
fo nella fua perlòna divina ; e come uomo 
è colpevole in quella de’ fuoi Fratelli. Vuo- 
le perciò come Dio fai vare l’uomo per fua 
bontà, ma vede che l’uomo vuol perderli 
per fua malizia : Dio quindi offefo , ed 
amante della falute dell'uomo; l'uomo tut- 
to portato alla fua perdizione , ecco ciò 
che affligge , ciò che rende defolato , e 
che crocifìgge anticipatamente un Dio fatto 
uomo . 

Egli é Dio per comprendere tutta la enor- 
mità del peccato; ed é uomo per foffrirne 
tutta la pena. E' Dio , e come tale infi- 
nitamente illuminato , ei vede nel vafto 
giro de’ l'ecoli , tutti i delitti commetti e 
da commetterli; egli é uomo, e come ta- 
le capace di penitenza , non per sé , ma 
per altrui , ne prova tutto il rigore e tut- 
ta l’atrocità. Trafporti e furori , frodi ed 
ingiullizie, laidezzeed impurità, odj e ven- 
dette, abbominazioni ed empietà de' pecca- 
tori , voi fiate chiaramente al fuo fpirito 
prefenti, fenza che gliene fugga verun ge- 
nere, veruna fpecie , veruna circollanza . 
Rottòre e confufione, rimproveri e rimor- 
fi, crucciolì rammarichi ed amara mitez- 
za de' penitenti , voi lacerare il fuo cuo- 
re, e ne fate a vicenda la voftra vittima 
deplorabile . Dopo il peccato di Adamo , 
lino all’ultimo attentato dell* Anticrifto , 
tutta quella gran catena d'iniquità, chet’ 
una l’altra nel l’nomo col legali, tutta cade 
fui fuocapo, e tutta lo aggravadel fuo pelò 
iponderofo: e dopo il primo finghiozzo che 
diede la penitenza aliortiredel terrellrePa- 
radifo, fino all' ultimo lòfpiro che deve pla- 
care il Ciclo irritato, tempre aperto al fin- 
cero pentimento , tutto quello aullero ap- 
parato di mortificazioni , che un fanto odio 
di le rnedefimo con mille pii artifizj ha 
inventato, tutto (piega fui Salvadore le lue' 
ingegnofe torture , c ne prova ancor di 
nuove. . • » .. . 

Figuratevi dunque, Crilliani , in quello 
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momento , fé é potàbile , riunite alla vo- mento che avevano di quell' e fiere fupre- 
flra mente , da una parte , le animofità mo, dell' amore che gli portavano, della 
(anguinole de* Caini , i piaceri effeminati grazia ch'era loro comunicata; conofci- 
de’ Salomon i , gli enormi faeri'egj degli mento imperfetto, amore limitato, grazia 
Acabbi, gli orrori di unaGerufalemmedei che poteva Tempre ricevere de' nuovi ac- 
cida, le impudicizie di una infame Sodo- crefcimenti: ma la mifura del dolore che 
ma, i misfatti di un Mondo intero idola- ne prova Gesù Crifto è la difproporzione 
tra, le voftre colpe e le mie, i peccati di che trovali tra la pienezza del fuo effere, 
ogni tempo, di ogni età, edi tutte leflir- e la battezza del noftro nulla, tra lamol- 
pi peccatrici . Eccovi l'orribile fpettacolo ritudine de' tuoi benefizi e l'eccefib delle 
che offre nell’orto la penitenza a Gesù.noflre ingratitudini, tra le fue ricerche e 
Immaginatevi dall'altra parte, c raccoglie i n oliti difprczzi; difproporzione infinita, 
te, le potete, i dogliofi fofpiri di un Gc-'e che forpaffa ogni noftro intendimento, 
remia, le feverità atroci dell' innocente! Dicono i Padri che fe la veduta di un 
Giambattifla , le continue lagrime di una anima in illato di peccato mortale , potef- 
Maddalena contrita , le penof'e mortifica- Ile effere fenfibile , farebbe fola capace di 
rioni degli Antonj e degli Ilarioni, i rigo-! agghiacciare il l'angue, e di recare lamor» 
ri incredibili de’ deferti della Tébaidc, le te. Quali abbandoni adunque e crude mor- 
umiliazioni de’ penitenti della Chiefa pri- 1 ti non avrà dovuto foffrire il noftro ama- 
mitiva, le macerazioni de’ Chiollri e del- bile Salvadore in quello primo momento 
le folitudini. Eccovi il riftretto, o piutto- di fua patàone, alla veduta di tante ani-, 
fio il picciolo abbozzo di ciò che fa pati- 'me fchiave del demonio, e nemiche del 
re nell'orto la penitenza a Gesù. E daciò fuo Padre? Qual patimento ed ambafcia - 
non concepite l' ecce fio del tuo dolore? Ah! alla veduta di tutte le iniquità del Mondo 
fe la ricordanza di una fola rea paftìone'di cui ne era la vittima! Ah! che fu mi- 
in un Re penitente, potè invecchiare ifuoi'racolo che vi potefie fopravvivere ! 
giorni , ed abbreviare il corfo degli anni! Partiamo alla feconda caufa del fuo do- 
fuoi, com'egli flefib lo afferma: Invtte- lore, nella perdita irreparabile di tante ani- 
raverunt offa mea (Tfat.ji. 3 .). Se la ri- me col fuo Sangue redente. A ben- conce- 
membranza di un fol peccato rimefib in pire quefta rriflezza del martirio interno 
S. Pietro penitente fcavò falle fue guancie di Gesù Crifto, bilognerebbe potere il fuo 
eftenuate due rughe , ftrade ordinarie de’ cuor penetrare , leggervi la immenfità del 
Tuoi pianti : fe il penderò di gualche paf- fuo amore , e vedervi qual parte noi ab- 
fato sregolamento na smagriti i pallidi cor- biamo alla fua tenerezza. Giudicheretàmo 
pi e sfigurati tanti peccatori rientrati in allora dell' eftrema afflizione che gli cagio- 
sè medefimi, e ne ha formati tanti cada- na la inutilità del fuo Sangue per molti , 
veri viventi: quale impreffione non farà dall’ardente carità che glielo fa verfare 
a Gesù Crifto la veduta attuale , viva e per tutti. Egli è Dio, e come Dio è ilPa- 
diftinta di tutte le iniquità del Mondo? dre di tutte le fue creature; maprincipal- 
Quefti peccatori convertiti non vedevano mente di quelle che per un privilegio par- 
i lor difordini che ne’ loro effetti , e col ticolare portano il fuo carattere e la fua 
debole lume della fede : ma Gesù qui li raflbmiglianza . Egli è uomo , ed anche 
vede in sè ftefii, e con una luce tutta di- come uomo, è il capo di tutte le nature 
vina. Con occhi di purità ne feopre la lai- intelligenti; ma particolarmente di quelle 
dezza ; con cechi di equità ne penetra la che fono da lui deftinate a formare con 
ingiuftizia; con occhi di bontà ne con te m- lui tm medefimo corpo, una ftefla focietà , 
pia la malignità; con occhi di fapienza ne una Chiefa medefima. Qual dolore per un 
rifguarda la follia; con occhi di fantità ne capo, quando malgrado le fue cure e lafua 
comprende la corruzione; con occhi di gran- vigilanza a formare, a nodrire, a difende- 
dezza e di Maeftà ne confiderà l' audacia re quanto può gli ^andamenti e la vita , 
e la infòlenza. Quelle anime in oltre , fi vedefi obbligato a troncare qualche merr,- 
fenfibili alle ingiurie fatte a Dio, no/i le bro guaito, ed abbandonarlo al ferro ed al 
piagnevano che a proporzione del coilofci- fuoco , a' vermi ed alla putidezza ? Carr- 
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tate vole pallore! Amabile Maeflro! voi che 
col popolo Ebreo prendefle loto apparenza 
di membro della Sinagoga , e non già di 
capo; pure Quanto non v' intereflalle nelle 
aventure della patria, e ne’ mali.de' vo- 
ftn concittadini! Quale calamità pubblica 
o privata non ricevette vive felli monian- 
ze della voftra compaflione? Voi vi rao- 
vefle alle lagrime in veduta di quella ve- 
dova defolata di cui portava!» l’ unico fi- 
glio al fepolcro: voi piagnefte fulla tom- 
ba di Lazzaro; voi richiamane la fua ani- 
ma dal limbo colla forza di vollra polen- 
te voce; e rianimafle le fredde fue mem- 
bra con l’ardore de’ vollri teneri fofpiri : 
alla veduta di Gerufalemme , e della fua 
proffìma defolazione, non potette ritenere, 
in mezzo eziandio a' vollri trionfi, il pian- 
to. Ah! che è mai la rovina di una Cit- 
tà, la eflinzione di una famiglia, la mor- 
te temporale di un corpo caduco, a para- 
gone della morte eterna di tant’anime in- 
corruttibili , dall’annientamento totale di 
tante divine addozioni , della intera rovi- 
na di tante colonie detonate a popolare il 
Cielo. Il volito dolore adunque, Signore, 
in quello trillo momento, fui la perdita di 
tanti uomini col vofiro fangue rifcattati , 
tanto eccede tutti gli altri vollri dolori , 
quanto l'anima forpafla il corpo, l’eterni- 
tà il tempo, e le pene dell’ inferno tutti i 
mali della vita. Ma comproviamolo anco- 
ra con alcun paragone fenfibilc. Qual ram- 
marico non ilperimcnta un padre appaflio- 
nato, quando a proporzione de’ fuoi acca- 
rezzamenti , ei l’ente crefcere i furori dé’ 
fuoi figliuoli? Quando gli vede armarli con- 
tro di lui alla lor perdita! quando malgra- 
do i fentimenti della natura , che parla 
fempre in lor favore , ei fi mira forzato 
ad afcoltare la voce della giullizia , ad ab- 
bandonargli alla pe(Tì ma loro forte; diciam 
più , a divenire egli flelfo il teflimonio 
forzato, e la cagione innocente della loro 
rovina! 

Provò già Davidde quello fupplizio , il 
più crudele cui l'abbia condannato il Cie- 
lo fdegnato , nel farlo fopravvivere alle 
perfidie di molti indegni figliuoli. Amino- 
ne difonora Tamar, AfTa!onne trucida Ani- 
mone ; figlio e fratello egualmente difu- 
mano, tinto ancora del fangue del Aio fra- 
tello, ei prende le arme contro di colui , 


dal quale ha ricevuto il perdono e la vi- 
ta. E nulladi manco, in un combattimen- 
to decifivo , il cui prezzo era la corona , 
fi feorda Davidde di eflere Re , e folo ram- 
menta di eflere padre ; fclama perciò egli 
e dice a' Generali ed a’ foldati della fua 
armata : Salvili il mio figlio , avvegna- 
ché ingrato , che io perdo tutto , fe per- 
do lui : Servate inibì Abfaìom ( Z. Re- 
gum 18. ). Finifce il combattimento, Da- 
vidde trionfa, Aflalonne muore . Ah! fu- 
nefla vittoria! grida eflò, troppo cara ven- 
detta che micofla il mio figlio! Oh figlio 
mio! mio amato figlio! che non pofs'io 
morire, per riacquillarti la vita! Quitmi- 
bi tribuat, ut ego menar prò te' 11 tor- 
rente di Cedron , ed il monte Oli veto che 
prima dell'azione veduto l’avevano tra- 
verfare i deferti a piè nudi , nel mezzo 
de’ bronchi e delle (pine , col capo di ce- 
nere coperto, e bagnatele pupille di lagri- 
me : Àfcendebat c/ivum ohvarum fcandens 
& fieni , ‘ nudi t pedibui ( 3 * aperto capite 
(2. Reg. rj. 30.) ; al fuo ritorno non lo di- 
Itinguono puntole credono di vedere tut- 
tora nel loro Re vincitore e trionfante un 
Re fuggitivo e vinto ; rifonando le rive 
e i monti all'intorno di quelle lamente- 
voli grida : O mio figlio ! mio caro figlio 
«he perdo! Ab fa lem filimi! fili miAbfia- 
lom! ( ibid. 18. ]}.) . 

Ah! Crifliani, è quella la figura, o la 
verità ftefla che vi predico, in rapportan- 
dovi quello memorabile fatto della Scrit- 
tura? Non fono i luoghi medefimi , dove 
fi opera in quello dì un azione ancor più 
degna di coinpaflione ? Quello che vifipre- 
fenra, non vi apparifee in un afpetto po- 
co diflìmile ? Non fentite voi efeire dal 
fondo di quelli antri medefimi i pianti llef- 
fi , e gli flefli fofpiri ! O miei figliuoli ! 
miei cari figliuoli ! nemici della mia Cro- 
ce, tuttoché dobbiate a lei ogni diritto che 
avete alla mia eredità ; profanatori o di- 
fertori della penitenza , febbene ella fia 1’ 
unica vollra fperanza! fempre determinati 
ad offèndermi, e giammai pronti a foddis- 
farmi ! oimè! dopo tante pene e tormen- 
ti , tanti dolori e patimenti , tante lagri- 
me e fangue , vorrete dunque per vollra 
mancanza perdervi per fempre! Che mi 
fervirà l’ eflere morto per voi , fe voi ri- 
cufate di vivere per me! Il mio amore nel 
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rendervi più ingrati , non vi renderà che I duce frequentemente dal feno del ritiro a' 
più miferabili, epiùdegni di caftigo. Nò, piè de 1 Sacerdoti , e da’ piè de’ Sacerdoti 

10 non mi dolgo punto di ciò che (offro nel feno del ritiro : la guerra continuach’ 
per falvarvi ; vorrei anzi poterne foffri- ella fa alle fue inclinazioni , il combatti- 
re mille volte più! ma mi lagno che i mento che prende contro di effe, laprigio- 
voftri ldegni , le voftre dilazioni , i vo- nia in citi le tiene , fono gli ultimi colpi 
Uri rifiuti , cangeranno in teforo di colle- ch‘ ella dà ad una paflione già prima do- 
ra il teforo delle mie mifericordie . Ahi! minante , ma ora mai infievolita e ridot- 
funefti e doglio!! penfieri, in cui trattiene ta agli eftremi: il dolore di aver offefo il 
nella fua folitudine la penitenza Gesù: da fuo Dio, ecco il fuo fiele ; il rammarico 
una parte niuna confolazione efterna , e di efferfi da fe fteffa perduta, ecco le fue 
dall'altra amarezza, delolazione, etriftez- (pine; le macerazioni abbracciate, o le af- 
za : punto o nulla di commercio aldi fuo- dizioni di buon animo accettate , ecco la 
ri, folche e nere idee al di dentro. Tale fua Croce: in una parola, ella fteffa, per 
è lo flato violento , in cui ce lo dipinge la penitenza , diviene il liio giudice , il 

11 Vangelo; mefto ed abbattuto , forprefo fuo perfecutore e il fuo carnefice . Subito 
c coftemaro, pieno di difgufto, ed oppref- che la compunzione, impadronitali di (un 
fo da no;a , inquieto ed agitato , doman- cuor docile, rompe i Tuoi abiti antichi , a 
dando e non volendo punto effère efaudi- i fuoi lacci ordinar), queftocuore peniten- 
te ; tre volte interrompendo la fua pre- te loffie e fi affligge con Gesù: Ctpit cin- 
ghierà per venire a’ fuoi Difcepoli, e tre trifiari ir mtefiut cfle . Subito che gti fa 
volte abbandonando i Difcepoli per ritor- vedere la moltitudine de' fuoi debiti onde 
nere alla preghiera; cadente finalmente in è caricato, egli è colpito da timore e da 
un languido abbandono, in una agonia mor- fpavento, come il Figliuolo -di Dio : Ci- 
tale , in un fudore copiofo di iangue che pit pavere . Subito che efla gli moftra il 
feorre da tutte le fue membra, che pene- continuo pericolo dell’anime deboli e fra- 
na le fue vefti, che inaffia e bagna la ter- gìli in mezzo a tanti fcogli e naufragi, la 
ra, ove egli è umiliato e proftefo . Ah! vita gli fembra tanto amara quanto alSal- 
Criftiani, voi reftate fenza dubbio attoniti vadore: Catpit tatdert . Tofto che colfavo- 
a quello fpettacolo; voi ne domandate la re di un raggio celefte , eflà gli fa coiti- 
cagione, e ne cercate l'autore. Non veg- prendere ciò che è un peccato dinanzi a 
go per anco, voi dite, nè catene, nèsfer- Dio , ei (clama co’ medefimi termini , e 
zc, nè ferri, nè chiodi, né lpine, nè fie- preflb che nel lèniò medefimo: il mio do- 
le, nè croce , nè foldati, nè carnefici: d’ lore è eftremo, fuperiore ad ogni altrodo- 
onde viene adunque quello dolore , quello lore, che non finirà che colla mia vita : 
faftidto, quello fpavento, quefto languore, Trifiu e fi anima mea ufque ad mortene • 
quello Sangue , quell’agonia? Ah! Uditori, Tolto che nel ritiro e nel filenzio ha pe- 
avete voi dunque cbbliato che Gesù nell'or- netrato a bell'agio i viluppamenti di fua 
to, è il modello di un perfetto penitente, e cofcienza, ei corre col uomo Dio a cerca- 
che tutti quelli avvenimenti, checompon- re i fuoi miniftri , e loro dire con viva 
gono il primo atrodellafua paffione, fono voce: io nulla vi occulto; afcolrate ilrac- 
alrrettanti effetti di una penitenza perfetta? conto efatto de' mali miei; mirare lo fta- 

Cercate voi veramente un'anima mor- to compaffionevole dell' anima mia ; da- 
ta al peccato, morta al mondo , morta a minare tutte le mie piaghe , nè punto ri- 
se fleff'a, cercate, dilli , in ut) anima pe- orlatemi il volito foccorfo : E' iellate /re- 

nitente, il motivo delle fue inquietudini e cum . Non contento di efferfi prefentato 
de’ fuoi tormenti? Ah! le brame eh’ effa ad effi una volta, vi ritorna di quando in 

ha di metterli al ficuro da ogni affilio , quando, e fempre con un nuovo dolore : 

fono i legami che la fiaccano dalcommer- Et venit irertim. Torto che lì lènte viva- 
cio del Mondo , e che la unifeono agli mente contrito, purgato pienamente, eve- 
efercizj di Religione: la grazia, che vuo- ramente cangiato; lungi di ripofare su di 
le fantificarla , e purgarla dalle menome alcune lagrime palfaggierc , non valevoli 
macchie, è la mano invifibile che la con- per fe ftefle di l'oddisfare a Dio , per dar 
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loro il desiderato valore , per mantenerle , 
c accrefcerne la forra, le unifcc al Sangue 
dell' Agnello immacolato , Sangue prezio- 
so, di cui fe ne fa un frequente bagno fa- 
lutare : Faéius eft fudor ejui ficut guitte 
Sanguini! decurrentis in terram . Ecco il 
modello di una Sincera penitenza, difegna- 
to fui piano che ci halalciato ilSalvadore. 

E’ quello il voftro, Uditori? Gesù Cri- 
flo ha patito per noi, dice S, Pietro, per 
lal'ciarci un eiemplo, che noi ancora cam- 
miniamo fulle fue traccie : Cbriflui paffus 
eft prò nobis ; v obis rchnquem exemplum , 
ut fcquamini veftigia ejui ( i. Tetr. 2. 21. ) . 
Paragonate dunque i voli ri andamenti im- 
perfetti co’ Suoi sforzi generosi ; e vedrete 
che gli fteSA palli che voi date verfo la 
penitenza, fono nuovi sviamenti, anziché 
veri progredì. E' vero, che nello avvici- 
narsi delle fantefolennità, Arisveglia quel 
pò di fede che avete ; e dite alle voilre 
padioni ed agli abiti vollri , quaA ciò che 
difTe il Salvatore a’ Tuoi discepoli : tratte- 
netevi qui ; non pallate oltre ; che io mi 
avvicino a Dio: Sedere bic , donecvadam 
illue , i?" orem {Mattb.26. } 6 .) . Ma il 
congedo che loro date , non i un ultimo 
congedo, come il Suo; e vi fentite al cuo- 
re una prodìma difpoAzione , e forfè una 
Segreta impazienza di fare nuova lega , do- 
po una corta e pasteggierà rottura , dopo 
un interrompimenro di pochi giorni. Ve- 
nite allora, come Gesù Crifto, a ricercare 
i Suoi Ministri; ma non Aete rammaricati 
come lui , di lafciarli addormentati Sullo 
flato dell'anima voSlra, e non vorreflecon 
replicate voftre viAte rompere la Ior quie- 
te, risvegliare il loro zelo per voi, emet- 
terli in guardia contro la forprefa : voi 
non mancate di loro dire , colia frale di 
Gesù Crifto, che lo Spirito è pronto , ma 
la carne inferma : Spiritar quidem pram- 
ptui eft, Ò” caro infirma. Ma in un fen- 
fo tutto contrario; che non é per eccitare 
la lor vigilanza , ed animare il loro zelo 
per voi ; ma piuttosto per chiudere il var 
co alle loro cure caritatevoli , e palliare 
le colpe voftre. 

Si patte in fatti a prescrivervi qualche 
riparazione onerofa , ma indifpemabile 
qualche rimedio amaro, maefficace, qual- 
che prefervati vo difficile , ma neceSTario! 
Ah ! padre mio , lungi da me , voi fcla- 


S tinto. 

mate, queflo Calice, fe vi piace ; tempe- 
ratene l'amarezza, addolcitene il rigore: 
Vetter mi , fi pojjibile eft , tranfeat a me 
calile ifle . Voi però non aggiugnete con 
lui quello correttivo edenziale : nonostan- 
te, Se lo efige la divina giustizia ; Se lo 
chiede la Salute mia eterna, difponete , e 
comandate ciò che vi piace ; non mi fate 
veruna grazia; effendo giufto che fi adem- 
pia la divina volontà , non già la mia : 
Vcrumtamcn , non ficut ego volo , fed ficut) 
tu. In corto dire, per risparmiarvi un più 
lungo favellare; eterni precipitati, contri- 
zioni immaginarie , confezioni Succinte , 
brevi Soddisfazioni , non è quella la peni- 
tenza che vi piace? Penitenza facile e co- 
moda, dove eSfer dovrebbe penofa e labo- 
riosa, primo carattere del modello che ce 
ne dà il Salvadore. 

Non credeste però che per eSTcre la pe- 
nitenza fevera c difficile , fia fenza conSò- 
lazione e Senza dolcezza , per farvene da 
un motivo di fervore un pretefto di negli- 
genza . Artifizio pericoloSo è aueflo del ma- 
ligno Spirito. Per distornare le anime vili 
c timide dall'unica via di Salute , che lo- 
ro refta, ne fa loro vedere i bronchi e le 
Spine, e ne occulta i fiori ed i frutti. La 
penitenza, dice S. Bernardo, ha le fue cro- 
ci , ma ha ancora la Sua unzione . Unzio- 
ne non conosciuta a chi fugge la Croce , 
ma fenfibile a chiunque l'abbraccia e la 
porta: unzione molto diverfa da quellache 
davafi agli antichi atleti, perocché quella 
precedeva il combattimento , e quella fic- 
gue la vittoria. Bifogna, come Sanfone , 
investire , abbattere , Squarciare il lionc , 
per trovarvi il mele eclefte, e la rugiada 
delle grazie. Lafciamo la figura, e tornia- 
mo alla verità. 

Gesù Soccombendo Sotto il giogo della 
penitenza , ha per avventura rallentato il 
voftro ardore per cSSa : or lo Siedo Gesù 
vifitato dall’ Angelo risvegli il voftro co- 
raggio. bendo egli dunque in amara ago- 
nia, e quafi più non avendo che un Soffio 
di vita, vede dall'Empireo Scendere al Suo 
foccorfo un Angelo: Apparuit autem tlli 
Angelut de Calo, confortarli e am . Voi res- 
pirate, divin Salvadore , e Sollevato fiere 
da’ vollri languori. Ma che ha fatto que- 
llo Medico celefte, per farvi pafTar in un 
iflante da un languido fpoSTato abbandono 
X)dd ad 
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ad una forza tutta nuova? Vi confola for- biofe, l’efemplo a cui fi appoggiano, non 
fe la fua prefenza! Ma non ficee voi que- toglie effo ogni dubbio? Ditemi in vero , 
gli nel cui mirabile afpetto fi beano gli e perchè il Salvadore, che al primo ingref- 
Angeli? In quem defidtrant ^Angeli profpi- fo nell* orto, foggiomo dì fua afflizione , 
cere ( ì.Tcrr. 3. ) . yi rianimano per ven- apparve sì abbattuto e fconfolato, ne Tor- 
tura i fuoi eloquenti difeorfi? Ma che vi te egli sì contento e sì pieno di vigore? 
può egli dire che non abbia apprefo da Perchè quello fteflo, che lungi dal periglio, 
voi che tutti polfedete i tefori della feien- rimproverava a’ fuoi Appoftolì il Ior fo- 
za e della fapienza ? In quo funi omnes thè- pore , come fe avuto «velie bi fogno della 
fauri fapientia l? fc lentia ( Coloff. 2. 3.) • loro vigilanza: Vpn potuiftit una boravi - 
Rafciuea forfè le v olire lagrime, la gioja gilare mteum-, ora che il pericolo fi avvi- 
che a lui infpira la voftra veduta? Ma le cina, gl’ invita al ripofo, ed al formo, co- 
divine vollre fcritture ciaflicurano, che lo me fe cominciane a trovarfi in ficurezza? 
fpettacolo della voftra paflìone fu per quelli Dormite jam requie fette . Perchè dopo 

beati fpiriti uno fpettacolo di dolore : -An- aver fatto apparire a’ tuoi Difcepoli tanto 
geli, paci) amare fiebant ( Ifai.33.7 .). Non di fpavento e di timore della morte, mo- 
è dunque quella celefte apparizione per voi , lira tanto di fermezza e di coftanza adef- 
Signore, un follievo neceffario: ma ella è fo che convien incontrarla? Alziamoci , 
per noi una inftruzione confolantej dacché die’ egli, il nemico viene; andiamogli all* 
conferma con- un efemplo fenfibile, che la incontro, nè ci lafciamo da lui forprende- 
penitenza porta la gioja nel Cielo: Gau- ter Ecce appropinquavi) bora ....Jurgìte, 
dium erit in coelo {Lue. 15.7.}; e che il eamus. Or non è egli vilibile, che ci ha 

Cielo fcambie voi mente colma il penitente voluto con ciò lignificare , che lo fpiriro 

di delizie e di fode confolazioni ; chequag- di compunzione, per un effetto miracolo- 
giù , e lafsù , la converfione c reciproca ; fo , ferifee e rifana , affligge e confola , 
e che a proporzione che lo fpirito dell'uo- abbatte e fortifica ; e che nulla è più vero 
mo fi umilia , che il fuo cuore fi afflig- che quanto ha detto da poi un Padre del- 

ge , che la fua carne fi mortifica , lo fde- la Cniefa , che Ja penitenza , in un fenfo 

gno di Dio fi cangia in clemenza, la fua tutto contrario, è più ingannatrice che lo 
vendetta in dolcezza, e l’odio fuo impla- fteffo peccato: poiché quello da prima ai- 
cabile in amore pieno di tenerezza : [Con- letta , ed indi tormenta , laddove quei- 
vcrtimini iy ego convertar ( Zacb. 1. 5. ) • la comincia colla violenza , e pofeia Uni- 
che ficcome ^allenamento feduttore del fee colla dolcezza : Importabile tibi ali- 
peccato fa ben follo fentire il pungolo mor- quid vijcbirur, poft etiam dclcB abile . Se- 
rale eh* egli occulta ; così i frutti amari condo carattere del modello che ci dà il 
della penitenza fanno ben pretto guftarela Salvadore. 

manna deliziofa che fparge Iddio nel de- Ma è fempre ficura effa del perdono ? 
ferto: y tacenti dabo manna abfconditum. Ecco, peccatori, ciò che fovenre vi fa ri- 
Ecco peccatori ciò che non comprendete , tegno ; ed ecéo su di che Gesù vi dà nell* 
e non fapete credere . Se voi Iperafte di orto una faggia lezione , capace a trarvi 
trovare nella pratica della virtù l'equiva- dalla ingiufta diffidanza in cui liete, fenza 
lente del piacere che vi ritiene nell’ abito gettarvi in una cieca prefunzione . Imper- 
del vizio, io poffo dire, che la penitenza, ciocché appena quello penitente univerfale 
per quanto vi fembri dura e malagevole , ha chiello al fuo Padre con fofpiri e lagri- 
vi diverrebbe facile ; e cangiando dolcez- me la grazia di una lineerà converfione per 
ze per dolcezze, ne amerefte meglio d’in- ogni peccator penitente; e già fi fente e- 
nocenti che di colpevoli , di fode che di faudito con tutti i riguardi dovuti al me- 
frivole, di falotari che di funefte. rito di fua perfona, ed al fervore •della fua 

Ma chi mi allicura, voi dite, delle dol- preghiera , e fente offerirfi full’iftame il 
cezze della penitenza? Ah! Criftiani , in perdono a’ più infigni fcellerati della fer- 
vano io vi afiìcurerei , fc voi non vi ri- ra , qualora con una pronta e fincera pe- 
portate al voftro Dio: e fe le fue prómef- nitenza , ne avellerò voluto compiere la 
fe da me citatevi, vi pajono ancor dub- condizione . Dico a’ più indigni fcellerati 

della 
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della terra, facrileghi, beflcmmiatori , ape- 
rtati, calunniatori , deicidi. Tali eranoGiu- 
da e i fuoi complici: Giuda uno 'già de’ 
dodici Appoftoli del Salvadore , ed ora il 
capo de’ fiuoi perfecutori ; Giuda in avanti 
i! depofitario de’ fegreti del Cielo , ed al 
prefente il miniftro della confpi razione dell’ 
inferno ; Giuda a cui piedi fi è abbacato 
un Dio nella cena, e che, per ricompen- 
fa, fi accorta il primo a ficcargli il pugna- 
le nelfeno; Giuda in fine palciuto dianzi 
del proprio fuo corpo , e che non conten- 
to di averlo ricevuto in un anima lagri- 
ficata al demonio , lo fagrifica ancora a’ 
fuoi miniftri . Vi è egli a lperare per un 
peccatore di quello carattere? Sì, s’ei con- 
tenta a far penitenza; e ne fa teflimonian- 
za Io fteflo Gesù. Amico , gli dice, che 
venite voi a fare? sAmict . ‘ Voflro amico , 
Signore , voflro amico ! ed a quale indizio 
lo conofcetc voi per tale? AI Perfido falu- 
to che v’ indirizza ? o pinttofto al crude- 
le addio che vi dà nello invertirvi e con- 
fegnarvi al fupplizio? ^tve . All’onorato 
nome di Maeftro onde vi qualifica? Dopo 
avervi venduto: ^Ave Rabbi ; al baccio tra- 
ditore che vi dà, contralfegno , funeftodel 
fuo parricidio ? Ofcuìatus efi tum . Siete voi 
dunque quello , Signore , che Io amate ; 
non già egli che ama voi. Ma, oimè , che 
potete in lui amare? Ah! non già lo fla- 
to di difperazione e di dannazione cui lo 
ha ridotto la fua malizia; ma lo flato di 
grazia e di falute cui la voftra bontà Io 
richiama: cimice , che venite voi a fare, 
aggiugnete voi? Grande Iddio! voi pure 
lo fapete. Viene ad efeguire un attentato 
proggettato dall’avarizia , meditato feria- 
mente, foftenuto con pertinacia, condotto 
con artifizio . Qual dunque e/Tere può il 
fenfo della domanda che gli fate , fe que- 
llo non è? Ah! fe venite a far penitenza, 
voi lo potete; vi ha tempo ancora; io fo- 
no pronto a perdonarvi , a convertirvi : 
ma voi non lo volete? Jdd quid venifh ? 
Che? voi tradite il figliuol dell’uomo. Giu- 
dice de’ vivi e de’ morti, con un baccio? 
Ofculofilium hominit tradii t E' dunque que- 
llo tutto il rimprovero che merita un sì 
nero delitto? Sembra che voi temiate di 
più inafprire queflo barbaro cuore , e folo 
cerchiate d’ intenerirlo: quindi in vece di 
torcere da lui i voftri occhi amabili, odi 


moftrargli un volto fdegnato, voi piegate 
verfo lui il voflro Capo adorabile , e vi 
prefentate a’ facrileghi fuoi labbri checon- 
fpirano alla voftra morte. Ma, chepcnfa- 
rc di quelle rimoftranze di tenerezza? Sa- 
rebbero dal canto voflro fincere, fe ncufa- 
fte il perdono al pentimento , o il penti- 
mento al peccatore? Ardirò io dirlo, omio 
Dio? E la voftra mifericordia non fi of- 
fenderà della femplicc fuppofizione? Se voi 
non volefle finceramcntc falvare Giuda , 
nel momento che gli fitte un sì favorevo- 
le accoglimento; finti farebbero i voftri ac- 
carezzamenti , ed ingannatori i voftri am- 
plefti ; voi avrefte tradito il traditore , ed 
importo all’ impoftore . Lungi da noi , Cri- 
ftiani, una si orribile beftemmia , cui fa 
orrore il folo penfamento . Conchiudiamo 
dunque, peccatori, che per molto fiano c- 
normi i voftri misfatti , la penitenza può 
cancellarli, e che non fi afpetta chea voi 
l’abbracciarla. Sperate dunque, uva cangia- 
te coftumi il più preflo; mentre dopo po- 
che ore d'impenitenza , Giuda muore nel 
fuo peccato, come vi ha viffisto. Vói per 
tanto chelo imitate nel fuoritardo, e nel- 
la fua refiftenza alla grazia , temete Io 
sventurato fuo fine, e prevenite la fuaforte. 

In feguito del Difcepolo apoftata , viene 
una truppa di fatellieifttibondi del fangue 
innocente. Qual mezzo ad ammollire de’ 
cuori di quella tempra? La dolcezza, la 
tenerezza? Effi ne ignorano gli effetti, ed 
eziandio il nome: folo ò uopo il terrore, 
e Gesù alla loro converfione lo adopra . 
Chi cercate voi? dice loro, con quel tuo- 
no di voce di padrone affbluto, che co- 
mandava agli elementi, che faccvafi an- 
che dalla fleffa morte ubbidire . Sono io 
che vi parla, fono io, eccomi, non fate 
altra ricerca . A quelle parole, prefi da 
ftordimento, e invertiti da timore, rifpon- 
dono tremanti: Noi cerchiamo Gesù da 
Nazaret. Io lo fono, replica il Salvadore ; 
ed ecco che colpiti effi come da un tocco 
di fulmine, tutti cadono roverfeiati a ter- 
ra. A convertire un Saulo, allora ezian- 
dio che non refpirava che fangue e ftra- 
ge, più non vi volle che una caduta, e 
quefle fleffe due parole efeite di bocca di 
Gesù Criflo: Io fono: Ego Jum ( \Joan . 
18. s.); Quelle difarmarono il fuo furo- 
re; e di un tiranno fanguinario fecero un 
Ddd a pa- 
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pallente Apposolo. Felici i Giudei , fe a 
fomiglianza di lui , atterrati , fi fodero ar- 
rendei , e detto averterò al Ior vincitore: 

Signore, che volete da noi? Domine, quid 
me vii f ac ere ( >A8. 9. 6.). Ma, oimè ! 

Non vi ha punto impreflione di grazia si 
forte e sì fpecialc della bontà di Dio, cui 
l’uomo, quando vuole, non podfa per fua 
malizia refiftere. Ciò che convertì Saulo, 
indurì Giuda e i fuoi feguaci . Fcr molto 


vcrarvi in tutto il corfo di voftra vita , 
che una fola trasgreifione della legge di 
Dio , un folo peccato è baftevole ad affog- 
gettarvi a tutti i rigori della penitenza ; 
e fe vi difpenfate dalla feverità dell' una , 
ciò è argomento che non comprendete tut- 
ta la enormità dell'altro . Procuriamo di 
farvela ravvilare, col dimoftrarvi nella fe- 
conda parte Gesù , l’uomo colp’vole ne’ 
tribunali di Gerofolima, come l'oggetto dei- 
che tonarte e gridaffe Gesù: Chi cercate ?! la penitenza; dopo averlo fatto vedere nell’ 
Per molto che dicede: io fono quegli che! Orto di Getfemani, come modello dieffa. 
voi perfegui tate; non per tanto ei viene 
afcoltato. Anzi un Giudeo, un domeftico 
del gran Sacerdote , un difcepolo di Mosè , 
un figlio di Abramo più ardito e più em- 
pio di quanti colà vi avevano foldatiftra- 
nieri ed infedeli , alza la fua (mano facri- 
lega contro il fuo Salvadore e fuo Dio . 

Pietro noi può, foffrire: lo inveite, locol- 

E ifce, lo ferifce: ma Gesù gli perdona , 

> tocca , e lo rifana; per infunare a tut- 
ti i fuoi Miniftri, più ancora coll'efem- 
ilo, che colle parole, la clemenza che u 


S 


SECONDA PARTE. 

S Offendiamo lo fdegno noftro contro de’ 
Giudei j o almeno riferviamone una 
parte contro noi (ledi . Che hanno final- 
mente edi fatto , che non abbiamo ancor 
noi al loro efemplo commeffo? Se l'empia 
Gerufaiemme apre agli occhi noftri tre tri- 
bunali d’iniquità , dove proggettafi , im- 
prendefi , ed ottieni! la morte del Sai vado- 
se del Mondo ; il noftro cuore perverfo ci 
"are devono verfo i peccatori . Dubitate 'offre in ciafcuna colpa tre oggetti di pe- 


i, loro dice,, che io non porta intererta-jnitenza ; cioè il proggetto , l’ intraprela , 
il cieloalla mia vendetta! Un foloAn- e l'efecuzione del peccato . Proggetto del 
gelo (terminò già un popolo intero de' vo-' peccato , proggetto iniquo 
(tri padri: che farebbe, fe combattede rei immagine al tribunale di l 


voi 

re 


ri padri: che farebbe, fe combattede pel 
fuo Re tutta la milizia celefte ? Reftereb- 
be fulla terra un folo colpevole ! Ma io 
non cerco la morte dell'empio, cerco la 
fua fàlutc. Quello difcorfo, quello mira- 
cote, una condotta fi piena di dolcezza , 
una guarigione sì pronta e sì poco meri- 
tata, dovevano, a mio àVvjfo, cangiare 
quelli lupi rapaci , e fame la conquifla 
aeir Agnello di Dio, che già riguardava- 
no edi come loro vittima; ma ne vilipe- 
fero la bontà. 

Peccatoli , che mi afcoltate » volete voi 
ancora vilipenderla ? Volete a loro efem- 
plo , ritenere la verità cattiva ne’ voftri 
cuori > Ella vi prefenta un eccellente mo- 
dello di penitenza : ella ire ha difegnati 
tutti i tratti; ne ha diffipate tutte le om- 
bre, facilità pretefe , difficoltà immagina- 
rie , inutilità chimeriche : qual pretefto vi 
refta dunque per porcrvenc efimere ì Siete 
voi di que’fpiriti audaci che credono non 
doverli abbracciare la penitenza, che quan- 
do fi hanno commedi de’ gravidimi d i for- 1 che prefiedc alla efecuzione del peccato . 
dini ì Ma Ce anche non avelie a rimpro- Soffrite quello paralello , cari Uditori ! E 

faccia 


ne vedrete i’ 
immagine al tribunale di Anna ediCaifa, 
ove tramali la perdita del Giulio . Intra- 
prefa del peccato, folle e temeraria intra- 
prefa ; e farà il carattere che apparilce a! 
tribunale di Erode , dove intraprendefi di 
far comparire l’infenfato per faggio , c il 
faggio per infenfato. Efecuzione del peccar 
to, efecuzione violenta e tirannica; e fa- 
ranne la pittura il tribunale di Pilato; do- 
ve fi decreta, e conchiudefi la morte dell’ 
Innocente. 

Tribunale di Caifa, tribunale d’ineiufli- 
zia e di mala fede, dove la verità e con- 
traddetta ; tale è 1’ ingiuftizia e la mala 
fede che regna nel femplice proggetto del 
peccato . 

Tribunale di Erode , tribunale di llrava- 
ganza e di pazzia, dovelafaviezza éfprez- 
zata ; tale è la ftravaganza e la pazzia , 
che prevale nella intraprefa del peccato. 

Tribunale di Pilato, tribunale di violen- 
za e di tirannia , dove P innocenza è op- 
prefifa ; tale è la violenza e la tirannia 
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faccia il Cielo che le deboli mie parole ve 
lo rendano così odiofo e così fenlibile, co- 
me è vero e naturale. 

Tribunale di Caifa , tribunale d' ingiù- 
ftizia e di mala fede : primamente pei fall» 
teftiinonj che forgono contro la verità : ed 
in fecondo luogo pei falli colori che fi dan- 
no alla menzogna. Ma che altro fifa nel 
progetto e nella deliberazione del peccato! 
Subito che fi abbraccia il partito della pai- 
lìone contro la legge , non fi deltano tan- 
tofto nel foro interiore della cofcienza de’ 
falfi teftimonj contro la verità , o in nie- 
gando aflòlutamente , come Pietro, di co- 
nofcerla, con una ostinatezza infedeje e 
colpevole ; oppure , come gli accufatori di 
Gesù Crifto , in alterando i fuoi oracoli 
con delle falle e maligne interpretazioni ? 
Non fi cercano in appreflb all’efemplo di 
Caifa e de' fuoi miniftri , de’fpeciolì pre- 
tesi per colorire e giuftificare l'atto colpe- 
vole che fi medita! Efaminiamo nella no- 
ria di quelli faniofi peccatori, l’immagine 
de' noftri sregolamenti palliati ; c non la- 
fciamo sfuggire, le fi può , verun tratto , 
alfine di cancellarli con una intiera peni- 
tenza . 

I più falfi degli uomini che furono pref- 
fo CaifalTo afcoltati non furono punto co- 
loro, che, fubornati dall’argento , depofero 
contro Gesù Crifto : nò , fu il Difcepolo , 
che , fedotto dal timore , ricusò di cono- 
fcerlo : il capo de'fuoi Appoftoli , il tefti- 
monio delle fue grandezze , il cooperatore 
di fue meraviglie , Pietro in una parola , 
alla voce di una Semplice ancella, al pri- 
mo parlare di una vile fchiava, a'confufi 
mormorii di una truppa di fervi , prete- 
lla, giura di non e fiere de’fuoi Difcepoli. 
Cielo, che il vedefte partecipar fulTabor- 
re della gloria di Gesù trionfante ! Mare, 
che rafiòdafte i voftri flutti fotto i vacil- 
lanti fuoi palli, per aprire una nuova ftra- 
da alle fue premure per Gesù ! Terra, che 
rifonafte de’ fuoi giuramenti di fedeltà a 
Gesù , e delle fue pretelle di non negarlo 
anche ad onta della morte ? Voi il fape- 
te , fe Gesù è il fuo Maeftro . Nulladi- 
manco con un triplicato Spergiuro dice di 
non conofcerlo, e vi chiama inteftimonio 
che gli vien nuovo il fuo nome, inaudita 
la fua dottrina , incognita la tua perlona : 
Ktvi . Ma e da quando più noi co- 


noscete , Difcepolo infedele? Lo conofcefte 
pure iulla Sponda del mare di Tiberiade , 
ove tutto abbandonafte per Seguirlo : voi 
noi ripudiafte già nella diserzione de’ fuoi 
primi Difcepoli, allorché interrogato fe vo- 
levate unitamente ad elfi abbandonarlo , 
gli dicefte : Deh! Signore , dove andremo 
noi , efiendo voi la via , la verità , e la 
vita? t'erba vilx eterne babes (Joan. 6 . 
69.). Voi l’avete predicato agli altri , e 
tante fiate riconosciuto per il Meflìa e Fi- 
gliuolo unico di Dio : Tu es Cbrifiuj Fi~ 
hus Dei ( ibtti. 70. ) . Ah ! che lo ricono- 
nofcerefte ancora , fe non fòlle entrato in 
quelle indegne compagnie, dove a lui non 
fi penla che per offenderlo ; non lo avre- 
fte negato , fe averte folo tenuto lega e 
commercio co' fuoi Difcepoli ed amici ipiù 
collanti e fedeli ; non larefte caduto mai 
in quella infedeltà , fe avelie ufate le pre- 
cauzioni di raccoglimento e di vigilanza , 
che Gesù , in lafciandovi , vi aveva rac- 
comandate c prelcritte. Ma la dannofa cu- 
riosità di tutto vedere, di tutto Sapere, di 
entrare come fpettatore nelminiftero della 
iniquità, molto vi coda in queftodi, evi 
fa perdere in un momento i (rutti di molti 
anni di meriti e di virtù. 

Ah! Criftiani, su di chi penfate voi che 
cada quello rimprovero! Non già su di S. 
Pietro, cui un’occhiata di Gesù Crifto ri- 
tira dall’abiflò al primo ingreflò del pre- 
cipizio; cui una fedele corrifpondenza alla 
grazia rialza quali fui momento dalla ca- 
duta ; onde lo vede la ftefia notte pecca- 
tore e penitente, nell’efcire tantofto 1 agri- 
mante da aue' recinti indegni , all' udire 
quel canto lugubre, che, da Crifto confraf- 
legnatogli , gli annunziava il fuo grande 
errore . A voi dunque io parlo , troppo fe- 
deli imitaitori della fua infedeltà, ma non 
già della ua penitenza. Cento volte ave- 
te abbjurato Gesù Crifto nel folo progget- 
to del peccato , e prima ancora di com- 
metterlo. Voi avete rinunziato a Gesù ed 
a’ fuoi configli ; torto che liete Sortiti dei 
ftretti confini di quella efatta e fcrupolofa 
virtù, che, mercè una buona educazione, 
vi Serviva come di argine tra il fiore del- 
la voftra innocenza, ed il torrente del vi- 
zio : voi avete rinunziato a Gesù ed alla 
fua dottrina , allorché vacillanti , e divifi 
tra i blandimenti del Mondo e lepromefle 
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fluttuanti ed agitati trai- ( più non volete intendere; predicavate agii 
altri , ciò che oggidì non approvate 


398 

dell’ altra vita 
le fuggeftioni del Mondo, ed il loffio del- 
lo Spirito Santo , avete fatta a voi fteffi 
l’ apologia delle maffime del fccolo , e di 
quegli che le feguono , contro le maffime 
del Vangelo , e quegli che le praticano . 
Voi avete rinunziato a Gesù voftro Dio , 
allorché invertiti da mille oggetti feduttori 
e lulinghieri , avete infenfibilmente dal vo- 
ftro fpirito cancellata la ricordanza della 
prefenza divina, e perduto poco a poco 1* 
avventuralo abito di un fanto efercizio . 
Avete rinunziato a Gesù ed a’ fuoi Difce- 
poli , allorché prima d’ impegnarvi in quel- 
le amicizie mondane , in quelle affemblee 
profane , in quelle corrifpondenze troppo 
tenere, in que’ commerci ammaliati , Ito- 
gli pericolou , ne’ quali la vortra debole 
virtù non poteva dìe lare un fanello nau- 
fragio, avete chiufo le orecchie agliawifi 
de’ voftri faggi Direttori , che altamente 
vi raccomandavano la foga de’ menomi pe- 
ricoli ; è gli occhi ai buoni elempli di tan- 
te perfone dabbene, e d> Crifliani timora- 
ti, più {labili che voi nelle fante loro ri- 
foluzioni , più circonfpetti ne’ loro anda- 
menti ; e vi liete detto in fegreto, chele 
azioni degli uni non vi facevano legge , 
nè vi erano oracoli le derilioni degli altri. 
Voi avete rinunziato a Gesù ed al foo l'pi- 
rito , allorché fui punto di accontentare la 
voftra paffione , di feguire la vortra incli- 
nazione , di foddisfare il vortra appetito , 
avete Ipento i fuoi lumi , affogate le lue 
infpirazioni , reddito a’ fuoi ftimoli fegreti 
che vi diftornavano dalla colpa. Avete in 
fine rinunziato a Gesù ed alla fua legge , 
allorché su delle mode di acconciamenti 
indecenti, su delle regole di onor monda- 
no , su delle invenzioni di profitto e di 
guadagno autorizzati dalia moltitudine, ci 
venite ad allegare il fentimento comune , 
l’ufo ordinario, come le ne’ collumi elici- 
le vie di falute , la confuetudine marcaffe 
diritto, e non ben fovente un pregiudizio: 
e non ci dite , che , fe fiete nell’ errore , 
vi fiete di buona fede , per mancanza di 
cognizione , e non di fincerità . Io ne ap- 
pello in fatti a que’ tempi felici di vortra 
innocenza , ne’ quali , come San Pietro , 
amici e dilcepoli della verità, lontani dal- 
le perfone e dai luoghi ove regna la men- 
zogna , voi prole (favate di credere ciò che 
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riguardavate come empj coloro , di cui 
aderto adottate i fentimenti , e tenete le 
efpreffioni . Gettate , Signore , gettate un 
raggio di grazia su di quell’ anime infede- 
li ; mirateli , come il voftro Appórtelo , 
con occhio di compaffione ; purgate nel 
raccoglimento del ritiro, coll’ cfftifione del- 
le toro lagrime, 1* foliche nubi d’ infedeltà 
da erte contratte nel commercio del Mon- 
do pei prelligi della paffione : ciò che lal- 
vò S. Pietro , il quale: Egrtjfui forai fte- 
vit amare • 

Finché però il penitente lineerò piagne 
amaramente dell’ aver prefo parte nelprog- 
getto d’iniquità : i peccatori ollinati ope- 
rano con al tri atti di mal a fede; non più col 
negare femplicemente , ma coll’ alterare gli 
oracoli della verità con cavillofe interpre- 
tazioni . Per condannare il Salvadore, In- 
fognava almen trovare qualche capo di ac- 
cufa, o ne’ fuoi coftumi , ovvero nella fua 
dottrina. Le fue azioni integerrime efpien- 
dide non potevano ammettere la foppof> 
zione di una menoma macchia : non era- 
no meno irreprenfibili i fuoi difeorfi ; ma 
comecché occultavano fovente de’ milterj 
profondi , era più agevole il confonderne 
le parole, e il corromperne i fenfi . Tale 
era tra gli altri quell’oracolo famofo, che 
fu poi la condanna de’ fuoi cenfori, in ari 
GesùCrifto , profetizzando la fua morte e 
la fua rifurrezione , parlava del fuo Corpo 
adorabile , fotto la figura di un Tempio 
abbattuto , e riftabilito in tre giorni dopo 
la fua rovina. Oracolo, di cui i Giudei , 
anche prima dell’evento, furono gl’inter- 
preti ; poiché fe ne fervirono prerto di Pi- 
lato, per prendere delle precauzioni contro 
ogni lorprendimento, e per darci loro mal- 
grado delle ficurezze della verità . Non era 
dunque per effi un enigma, avendone com- 
prefo il fenfo. Non oliarne , ed eccovi la 
mala fede , due corrotti tellimonj ne alte- 
rano il fignificato , e ne failificano i ter- 
mini . L’uno e l’altro applicano al Tem- 
pio inanimato di Gerufalemme , ove Dio 
rifiedeva invifibilmente , ciò che il Salva- 
dorè aveva affermato del Tempio vivente 
della fua umanità , alla quale era corpo- 
ralmente unita la Divinità . Gesù aveva 
detto con voce profetica : Diftruggete , cioè 
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a dire > voi diftruggerete quello Tempio , 
ed io tre giorni dopo lo rialzerò : Nè 1’ 
uno nè l'altro rapportavano fedelmente que- 
lle parole . Parlate dunque , l'acro Verbo 
incarnato ! mantenete la purità de’ voftri 
oracoli . Perchè (offrite , che , per ifcher- 
nirli, li lacerino anche in prel'enza v olirà 
i voftri nemici ? La .v olirà moderazione 
pare che autorizzi la loro audacia: fi pre- 
valgono perciò eflì del veltro volontario 
filenàto, come di una confefGone forzata. 
Parlate : ma nò , che bifogno vi ha ? la 
verità fi difende da sè (le (fa , da sè ftelfa 
la menzogna fi diftrugge : Volendo i fuoi 
ciechi partigiani accreditarla , le tolgono 
eglino fleffi ogni credenza; dacché fi divi- 
dono, fi contraddicono, fi traducono a vi- 
cenda , l’ uno dicendone troppo , e l’ altro 
hon baflevolmente. 

Ah , Crifliani ! troppo o poco nella fpie- 
gazione delle parole divine, rilaffamentoo 
eccedo ne’ principi della morale criftiana ; 
feverità pretefa , o fallì temperarfienti in 
materia di condotta; ecco il doppio arti- 
fizio che ha inventato l'inferno, per faci- 
litare la colpa . Ecco le due teftimonian- 
re, che il peccatore, nel proggetto del pec- 
cato , apporta contro la legge del fuo Dio . 
L'uno, con raffinamento lquifito di mali- 
zia, efagera in ifpecolazione tutti i doveri 
del Criftianefirno , affine di abbandonarli 
con minore rimorfo, come non praticabi- 
li: riduce all’ impedibile tutto ciò che vi 
ha di difficile, per aver pretefto a difpen- 
farfene . E 1’ altro , con eflrema oppofizio- 
ne, aferi ve a’ configli la più parte de’ pre- 
cetti , e le più indifpenfabili obbligazioni 
di nccedità, ad atti di giuftizia , di cari- 
tà, e di opere fovrabbondanti . Quello di- 
ce a fe (ledo : fe voledì edere fanto , vor- 
rei erterlo alla maniera degli Eroi sì cele- 
bri della Chiefa primitiva : abbandonare 
tutto, e nulla ritenere; non aver comuni- 
cazione che col Ciclo, e niun commercio 
dulia terra ; vivere da Angelo , e non da 
uomo: fupponendo in tanto, che non po- 
tendo egli vivere da Angelo , fi ridurrà 
a non vivere tampoco da uomo ragione- 
vole. Qpefti va ripetendo : a me bada di 
edere fanto alla foggia di coloro che il Se- 
colo canonizza e tratta da gente dabbene: 
più non fono in coftume le virrudi più 
eroiche , edendofi rilaffata la pietà , e le 


regole del vivere con effa: viviamo come 
vivono coloro predo de’qnali noi fiamo , 
che non ne chiede d’ avvantaggio Iddio . 
Così dogmatizzano interiormente tutti i 
peccatoria pregiudizio della verità: fi fvia- 
no per iftrade differenti , ma vanno a fi- 
nire al medefimo termine: variano, fi di- 
vidono , hanno de’ fentimenti opporti ; 1’ 
uno pugna per la feverità, 1’ altro per la 
dolcezza ; e tutti fi riunifeono allo (ledo 
punto di prevaricazione e d’ingiuftizia, e 
trafgredifeono egualmente la legge di Dio; 
legge di faviezza e di dolcezza nello ftef- 
fo fuo rigore e nella fua feverità. 

Finalmente per continuare e foltenere il 
proggetto d’iniquità, più non refta che a 
trovare de’ pretefti fpeciofi , che non man- 
cano al peccatore giammai. Ne feppe quin- 
di molto bene inventare Caifado, per co- 
lorire il piùnero de’ misfatti. Giova, difs’ 
egli , alla Salute del popolo che fia Gesù 
fagrificato in vittima : Expedit unum ho- 
minem mori prò popul» . Dite , dite alla 
Salute del Mondo intero , e profetizzerete 
ancor meglio ; ma quella , empio miniflro, 
non è la vortra intenzione ! Voi fervile 
all’ odio voftro , alla vortra invidia , alla 
vortra pafiione , e non alla patria. Voimo- 
flrate, in apparenza, che la dilicatezza di 
cofcienza , cne 1' amore della verità , che 
il zelo della giuftizia vi impcdil'cano di 
condannare 1’ acculato fenza afcoltarlo , 
martime fulla fua dottrina ; ma realmente 
è malignità, irreligione, e padìone di av- 
vilire ingiurtamente, ed ofeurare non fo- 
to la perfonae la vita di GesùCrifto, ma 
ancora i Suoi fentimenti e le Sue maffime . 
Ritrovamento perverfo; la cui malizia non 
potè didimularfi dalla bontà del Salvado- 
re , il quale ruppe allora la prima volta 
quel Sacro filenzio, che aveva fino allora 
nelle fue accufe Serbato, per rimproverare 
a querto peccatore ippocrita la fua malafe- 
de nei progetto della fua colpa . Il moti- 
vo , gii dice , della vortra ricerca non può 
edere il defiderio d' illuminarvi fulla mia 
dottrina : potete voi ignorarla f II tempio 
e le finagoghe fono date le mie Scuole : i 
vortri discepoli e voflri allievi miei Udito- 
ri; e il piccol numero di coloro che dap- 
pertutto mi hanno Seguito, erano miei Di- 
scepoli. Quelli non tono teftimonj occulti, 
nè luoghi fofpctti. Quella ril'pofta che me- 
ritava 
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ritava un Elogio, o che almeno, in ifeo- impugnate; teftimoniodella tngiuftizta che 
prendo l’ artifizio, doveva chiuder l’adito voi eiercitate; nemicodelPartifizioche voi 
a' progredì , non fece che irritarne il cor- impiegate; vendicatore dell’ invidia che voi 
fo; e fù ricambiata full’ idante con un in- autorizzate; protettore della innocenza che 
degno fchiaflb , cui fi aggiunfe , per co- voi perfeguitate ? E quali’ ufo pretendere voi 

C rime la ingiudizia, un più ingiulto rim- fare di un nome che rifpettate sì poco? 
rottamento. E così fi parla , gli dille il Saj>ere feGesù è il Figliuolo di Dio? Qua- 
barbaro adulatore, così fi parla al Ponte- le i poeti (ìa ! Ne potete voi dubitare dopo 
fice? Non fù tanto il colpo, tuttoché vio- fante prove autentiche ì Domandatelo a’ 
lento , che elàcerbò più fenfibilmente il ciechi illuminati , a’ malati rifanati , a* 
Salvadore; quanto la tua empia apologia, morti rifufeitati , alle fcrirture in lui av- 
alla quale, per pietà, egli ha creduto do- verate, a’demonj de (Ti fuggitivi e difpera- 
verfi ancora una rimoftranza caritatevole, ti che lo pubblicano : o le quelli tedimo- 
per ifeoprime il nafeodo veleno . Voi mi nj vi fembrafTero infulficienti : giudicate 
accufate, e mi battete attempo Hello, gli voi quello delJ’accufato, più veridico nel- 
diffe, fenza inoltrarmi in che abbia man- la propria fua caufa ? Ma febbene ingan- 
cato. O accennatemi dunque i miei fal’i: natorc nelle voltre dilfimulazioni , non v’ 
o ditemi da qual principio nalcono i vo- ingannate però nelle vcftre fpcranze . Ge- 
ftri furori . Da qual principio , Signore ? sù rifpettando altamente il facro nomedel 
ah! voi lo fapete, ed ci ancoralo fa. Ma luo padre , gli rende quell’ omaggio che 
anzi di convenirne con voi, lo diflimule- voi attendete, anche a dil'capito della fua 
rà a fe Hello. Cenerebbe ben toflo il pec- vita. Infuriate voi dunque quanto vi pia- 
catore di elfere tale , fc poteffe comparire ce contro la verità : lacerate i vollri abi- 
al fuo fguardo quale egli è : ritratterebbe ti; turate le vollre orecchie: tacciatelo di 
il fuo dannofo proggetto , e ne avrebbe beflemmiarore ; giudicatelo degno di mor- 
orrore fui punto di conchiuderlo , fe for- te: fune vane dimoflrazioni di una finta 
malTe un retto e fano giudizio lùlle col- e chimerica divozione ! Gesù confeffa eh* 
pevoli fue difpofizioni. Ma, oimè! I* An- egli è Dio ; e per dtllorvi da! prdggetto 
gelo delle tenebre fi travede quali fempre del vodro peccato, vi avvertifee che , aa- 
in Angelo di luce : un vano fanrafma di cor come uomo , farà vodro Giudice ; e 
virtù galleggia ben fovente i più grandi che dopo edere dato la vittima della vo- 
vizj ; onde e che per dovere fi mette in dra palfione, diventerà l’arbitro della vo- 
difordine; per zelo fi inafprifce; per ragio- dra forte. 

ne fi dà in trafporti ; per carità fi pafTa Quedo avvertimento , che fù I* ultimo 
in difunione; per mifericordia fi vendica; oracolo del Salvadore al tribunale di Cai- 
per ifpiritodi religione e di riforma, fidi- faffo, é per voi, peccatori, una ecccllen- 
viene partigiani dell’ errore e della novi- te indruzione ; dacché vi prefenta infìe- 
tà ; in una parola , per pietà fi adonta- mentente ed un prefervativo, ed un rime- 
na da Dio. Edcccone, fenzafortirc deime- dio: prefervativo contro il peccato, prima 
defimo tribunale uno drepitofo efemplo. di commetterlo, per -difendervi dalle illu- 
Caifàlfo , danco di veder languire un fioni de’ fallì pretedi dell’ errore, da’ pre- 
proggetto il cui fuccedò lo intereda, fi fa digj della palfione, da* pregiudizi dell’ amor 
giudice e parte dell* innocente che vuolop- proprio, forgenti ordinarie de’ vodri pecca- 
primere. Quà, rifondeteci , dice al Salva- ti . Peniate alla morte, penfateal giudizio 
dorè, c ceffate di tener fofpefo 1’ animo di Dio, e giudicare di tutto, come negiu- 
nodro. Siete voi il Figliuol di Dio ? par- dicherede voi dedi allora . Rimedio del 
late: ve lo comando in nome di Dio vi- peccato dopo averlo commeffo: impercioc- 
vente . Non direbbefi eh’ egli é pronto a chè non bada arro/fire del fuò atto ver- 
crederlo fulla fuafemplice parola? In nome gognofo , e prevenirne le fequele funede: 
di Dio vivente , minidro infedele ! ofatc biiogna ancora fradicarne i perverfi prin- 
voi pronunziare quedo nome tremendo , di cipj; Penfate perciò alla morte, penfateal 
cui tutti i caratteri vi condannano . Inno-jgiudizio di Dio , e fate anticipatamente 
me di Dio , autore della verità che voi ciò che farede allora , e che vi farà egli 
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fletto : invertigate , cioè, le voftre inten- j traile grida velenofe di una fazione indi- 
zioni occulte , efaminatc i voftri penfieri riata ; quella umiltà in mezzo ad unaCor- 
fegreti, diftruggete ogni ignoranza affetta ; te fuperba , tutto ciò non ha egli talqua! 
ta , ogni dubbio volontario, ogni maligna|cofa di più meravigliofo , di più eloqucn- 
interpretazione della verità, ogni fallò co tc, di più divino, che le opre, i diicorfi, 
lore di menzogna ; fmafcheratc in fommai Itati medcfirai più fublimi ? Sì , lenza 
il vizio , e riconoscete la voltra ingiufti- dubbio, al giudizio della ragione, ma non 
zia, e la mala fede delpeccatore nel prog-jal rapporto de’ lenii, a’ quali foli il pecca- 


getto del peccato . Palliamo ora alla ftra- 
vaganza ed alla follia della l'uà intraprefa 
al tribunale di Erode. 

In che condite la ftupidità dell’ uomo 


tore ii abbandona . Ed ecco , Crilliani , a 
che riduce l’ uomo il confentimcnto al pec- 
cato : in ogni altra cofa egli è prudente, 
illuminato, ragionevole, giudiziofoj fuor- 


ché coniente al peccato? Nell’ impero chejchè in quella , dove la partì one prende il 


dà ai lenii fulla ragione , e ad una vana 
c breve lòddisfazione su di un bene lòdo 
e durevole. Due caratteri della pazzia nell’ 
intraprefa del peccato, che vifibilmente ap- 
parirono al tribunale di Erode. Conciolfia- 
chè «u di che quello Principe infenfato af- 
ficura il giudizio eh’ ei dà di Gesù Crifto? 
Unicamente su i lenii, lenza verun riguar- 
do alla ragione: alTente, ei lo (lima sudi 
ciò che ne aieoi t a dire : preferite, lofprez- 
za su di ciò chè ne vede , o piutrofto su 
di ciò che non vede . Lontano da’ tuoi sguar- 
di , lo prende per un altro Giambattifla , 
perchè lente ch’ei fa de’ miracoli : condot- 
to dinanzi il fuo trono , lo tratta da paz- 
zo , perché ci non opera de’ prodigi . Fin- 
ché ne fpera qualche benefizio l'enfibile, lo 
defidera con impazienza, lo riceve concon- 
liderazione, lo trattiene eziandio con gioja, 


dominio alla ragione, dove la natura pre- 
vale alla grazia, dove la carne Signoreggia 
allo fpirito. Nò, io più non riconofco il 
Monarca faggio, il Magiflrato avveduto , 
il Cortigiano pulito , nel peccatore che fi 
svia : non è più dello; è, dice la Scrittu- 
ra , un fanciullo imbecille , che prende il 
veleno per un cibo, perchè gli pare aggra- 
devole ; e che rigetta l’ antidoto , come un 
veleno, perchè gli pare amaro. E’ un ma- 
lato Irenetico, che fi fciogiic da’ Tuoi lega- 
mi lalutari , per correre alla ricerca della 
fua funefta libertà nell’ aperto precipizio . 
£’ un’ anima ftupida, che rinunzia libera- 
mente alle lue più belle fperanze, per al- 
foggettarfi a’ più vili minifterj . L’ eccello 
della paffione , dice il Gri lofio mo , porta 
un uomo al lommo della pazzia. Non più 
_ dunque chiedete in quello momento fata- 
a dilpetto dell’ invidia : e sì torto che più,le, dov’è il fuo difeernimento, dove i fuoi 


non fi ripromette nulla, lo tratta con igno- 
minia, lo caccia con confòfione, lo tradu- 
ce con infamia, malgrado la fua innocen- 
za vifibile. Che ha dunque fatto il Salva- 
dorè che lo debba diftruggere ? Che ha det- 
to che lo debba rivocare? Cofa è flato mai. 


lumi ; poiché il peccato gliene ha rapito 
l’ufo , fatto avendo fua legge la fola tor- 
ta inclinazione, e fuo unico fine l’oggetto 
prefente . 

Almeno però queft’ oggetto fenfibile , cui 
il cieco peccatore alfoggerta la fua ragio- 


ch’egli più non Ila nel palazzo di Erode? Ine , gli permettelfe in fine lo fcioglimen- 
La fofpenfione delle fue meraviglie è egli unito dalla iua vergognosa catena : ma , oi- 
indizio d’impotenza ? Il riferbo nelle fue paro - 1 mè ! che lòlo lo fa compiacere di una cor- 
le è egli un difetto di diferezionc? La fua ta e Jeggiera mondana lòddisfazione ; ed 
modeftia nel contegno è ella una mancanza in quella gli fa mai fempre trovare lafua 
di buon fenfo? Lafua inazione fa erta rien - 1 felicità ; fecondo tratto della pazzia nell’ 
trare nella tomba coloro che ne ha tratto 'intraprefa del peccato. Che avrebbe inve- 
la fua portanza ? Il fuo filenzio , chiude ro prodotto il miracolo che dal Salvadore 
egli la bocca a quegli cui la fua parola ha allettava Erode > Un nuovo genere di di- 
fciolte le lingue mutole ? La fua umiltà lettazione, di cui il cuore di quello Prin. 
awilifce elfa il fuo merito, di cui è fem- cipe voluttuofo, tifato alle delizie , fareb- 
pre Hata il. più bell’ornamento ? Diciamo befi ben torto attediato , come degli altri 
meglio: quella indolenza nella ricerca adu- fuoi piaceri : un momento di ammirazio- 
latrice di un Re curiofo , quello filenzio ne partaggiera , in quello fpirito lòperbo , 
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accoftumato da lungo tempo a nulla am- per divertirvi, e non ne chiedete uno per 
mirare che ferteffo: un movimento fegre- convertirvi e falvarvi , Qual cecità ! Ma 
to di una vana compiacenza di contare tra' ecco il colmo della pazzia. Perchè il Sal- 
fuoi fuddìti un uomo cui tutta la natura vadore faggi aniente giudicò di non rifpon- 
rendeva omaggio : tali erano le frivole tue dere ad una domanda ridicola, di non com- 
hrame. Ma quali erano i veri Tuoi intercl- piacere una lolle curiolità, di non fare de" 
fi ! Ah , Crirtiani ! quanti veri e lodi vati- miracoli, desinati a fan mica re il Mondo; 
faggi non poteva egli trarre dalla prefenza Erode piccato da quelli rifiuti, feorda e la 
di GesùCrirtol 11 pentimento e l'aìtolizio- decenza del Ino carattere , e la giuftizia 
ne de'luoi reati , i minori de' quali erano che deve all* innocenza : fratta G.sù da 
l'adulterio e l'incedo ; la pace e la calma buffone , ed in difetto de' fuor miracoli , 
della fua cofcicnza , del continuo, dopo nn-nde a Icherzo la fuaperfona. Bella ten- 
l’omicidio di Giambaitida, travagliata ed u-nza di un Giudice lupremo , affilò lui 
agitata ; il termine delle inquietudini del primo tribunale della giuflia, il comanda- 
lo fpirito , fluttuante tra tan'e Religioni re cne l' inni certe (la ammantato di una 
diverte, delle quali non ne credeva in et vede d'ignominia, clporto alle rifa del pub- 
fetto veruna, tuttodì'' in apparenza prò blico , abbandonato agl’ inlulti de’luoi ne- 
feffaffe la vera . Aaida per inclinazione, mici , rimandalo al primo fuo Giudice , e 
Romano per politica , Giudeo per ragione tutto lafciato di nuovo all’artificio de'luoi 
di Stato, e per interelfe di famiglia, capo calunniatori. Se logiudica immune da col- 
delia nuova fetta degli Erodiani ; qual ino- pa, che non lo protegge atutta tua porta? 
dro ! Eppure fe a tutti quelli mali reali e Se crede colpevoli i buoi acculatoti , che 
preffami , averte egli voluta la guarigio non li punilce giuda il rigor delle leggi ? 
re , trovato avrebbe in Gesù il rimedio : Avrebbe applaudito Gerofolinia al luo giu- 
da! fuo trono a' piedi delSalvadore non vi dizio, come a quello di un alrro Salomo- 
aveva che un parto . Aveva udito parlare ne: vi avrebbe foferitro Pilato, e colla fua 
di lui , non folo come di un operatore di amidà renduto gli avrebbe la fua dima . 
miracoli , ma ancora come di un Dotrore Ma Erode vuol divertirfi adifpendio dirut- 
di una nuova legge: aveva ricevuro noti- ro . Già il piacere di una danza gli codò 
zia degl’ increduli convinti dalla fua fa- 'a teda del Precurfore; ed ora vuol nura- 
pienza , de' peccatori convertiti dalla fua re Io fpettacolo comico nella perfora del 
bontà , come pure de' demonj cacciati con Media. 

fua virtù , e de' morti con fua potenza ri- Tale è, peccatori, la vodra pazzia, al- 
fufcitati . Il Salvadore nulla più chiedeva lorchè per un vile intereffe della terra , 
che di artecondare i fuoi deliri, fe averte che forfè non otterrete, o in breve nonne 
ro avuto per principio una pia affezione , goderete più ; per un leggere vantaggio , 
per motivo un vero biiogno , per oggetto che non irti mola i vortri defideij, che per- 
lina grazia neccffaria, e perfine lalalure. chè non lo portedere ; per un piacere fu- 
Se il fuo divino amore non potè renerfi di nerto , il cui allettamento e gurto paflc- 
operare anche in mezzo di tanti ortacoli ; ranno ben predo ; voi fagrificate turtodì 
s'ei procurò, lenza edere predato, un ve il ripofo della vodra cofcienza , il teforo 
ro vantaggio a quedo Principe volubile ; della vodra innocenza , il merito di una 
le divenne il nodo della fua riconcihazio eterna ricomrenfa, la vodr'amma inforn- 
ile con Pilaro il più morrale luo nemico ; ma , e il vodro Dio . Ciò però non im- 
ene non avrebbe fatto, fe trovato lo avef- porta, dice il peccatore , io vo' lòddisfar- 
fe dilpodo a ricevere delle g’azie più ab- mi. Ed ecco la determinazione , e il pec- 
bondanti : e con oual premura non avreb- rato lì efeguifee. 

be tentata la pace col fuo D\> , le averte Elecuzione del peccato, violenta e tìran- 
meglio profittato della lua vòlta » nica , che rapiice a Gesù il fuo onore, che 

Che rate voi dunaue , Principe cieco : profana il fuo Sangue-, che inlìdia la fua 
Voi (aitiate fuggire la più bella occ.ifion" vita. Onore di un Dio oltraggiato ! ban- 
della vodra vita, per lòddisfàrc una fnvo gue di un Dio profanato ! Vita di un Dio 
la compiacenza : domandate un prodigio prolcritta! Tre effetti infeparabili dall'efe- 

cuzio- 
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dizione dei peccato , nel malo eh* ella fi 1 Sì , peccatori , vi é un paragone ancor 
praticò al tribunale di Pilato . Voi non piò ftrano ; ed è quello che voi tate nel- 
credete di palliare , peccatori , a quelli ec- la prova del peccato : perocché nel mo- 
cellì , e noi volete tampoco . Pilato pure mento che ne aiferrate r occafione , non 
noi credeva , e non lo voleva : come vi fembra egli dire alle voflre inclinazioni , 
palsò in fine? Per i medefimi gradi che vi ciò che a' Giudei ditte Pilato: Quem vul- 
conducono ancor voi: per i fuoi tentativi tis? Quà, decidete in quefto punto; qual 
e fper intenti ; per imoi riguardi e lue con- partito prendete voi 5 delia giulìizia o dell* 
federazioni ; per le lue debolezze e lite ti- mterelfe, della cupidità o della legge, del' 
nudezze. A quefto ritratto molto ralfomi- la colpa o dell’ innocenza ? Ah, Criftiani! 
glìante , voi non potrete non riconol'cervi l’indegno paralello! millevolte piùoltrag- 
i voftrifunefti progredì nella elocuzione del giofo a Gesù Crifto che quello di Pilato: 
peccato. poiché finalmente quefto Barabba , il cu» 

Qiiali affronti non ricevette il Salvado- nome folo vi forprende, era un uomo co- 
re da' tentativi e fpcrimenti di Pilato ? Gli me gli altri, ed ogni peccato é un inoltro 
fecero provare da prima i fprezzi ingiurio!) fchiflfofo ne’ coftumi . Quello Barabba era 
della Corte di Erode, dove quefto Giudice un figlio di Abramo; ed il peccato é opra 
politico, per Sgravarli, lo aveva inviato, del demonio . Quello Barabba era un di 
come a fuo legittimo tribunale; e d'onde coloro cui Gesù era venuto a fai vare ; ed 
il Salvatore le ne rirornò carico d'obbro- il peccato è il folo cui Gesù é venuto a 
brj. Ripallàto alle fuc mani , in elponen- diftruggere . Gesù amava Barabba , e vo- 
dolo ad un nuovo giudizio , lo efpone ad lea morire per lui ; e Gesù odia il pecca- 
un nuovo oltraggio . Era prelfo gli Ebrei to, e domanda ch’ei muoja. E nonoftan- 
coltume di liberare ogni anno il di diPaf- te nell' occafione voi ofate di paragonar- 
qua un prigioniero: giorno memorabile pei glielo? Nell’ occafione , tra Gesù e lui voi 
miracoli del Cielo nella loro liberazione bilanciate la vittoria? Nell’occafione , gli 
dalla lchiavitù dell'Egitto; ma giorno an- mettete ambedue in una l'pecie di egua- 
cora più contràffegnato dalla toro ingrati- glianza ; e volete che la paffione , giudi— 
indine nel cordègnare a’ fèrri quello ftelTo, catrice cieca , parziale, interelfata, ne de- 
da cui i padri loro ricevuta avevano la cida? Grande Iddio! quale affronto! e non 
loro libertà. Apparteneva al popolo alce- prendefte ciò , Crifliani , per una di quel- 
gliere, ed al capo della giulìizia a propor- le pie immaginazioni, proprie a efagerare 
re colui eh’ elfi giudicavano degno di que- il peccato , che fi teine non poterli Jipin- 
fta grazia. Pilato penl’a a Gesù, e per in- gere con colori neri baflevol mente: nò, la 
clinazione a lui che avrebbe voluto falva- pittura è forte , ma naturale e vera . Sì , 
re, gli dà per concorrente uno tra tutti i dicono i Padri, in ogni peccato fi fa, tut- 
prigionieri , il cui nome era il più odio- toché impercettibilmente , un giudizio di 

10 , e il delitto meno graziabile . Empio comparazione tra Dio e lacreatura, lagra- 
di lettore della equità ! bifognava egli arri! - - zia e la palììone , la * virtù e ’I vizio ; e 
chiare a quefto legno 1’ innocenza ? Che bada folo la ragione per convincervene . 
ferve il domandare ad un popolo ammutì- Imperciocché ogni peccato è un atto libe- 
rato , fitriofo , e prelfo cne già trionfan- ro; ogni atto libero fuppone deliberazione; 
te , eh’ ei pronunzi tra l’innocente e il ogni deliberazione feco porta concorrenza 
colpevole; Il furore é cieco, la cabala in- e conflitto di due parti oppofte: e ciò che 
giuda , il trionfo infoiente . E dall' altra vi ha di più rimarcabile , è che la deter- 
parte quella fola irrefoluzione tra Gesù e minazione che fegue dice clfenzial mente 
Barabba , non é già un giudizio iniquo preferenza dell’uno all’altro; e perciò de- 
centro Gesù ? Che ! mettere a paralello (prezzo di ciò che fi abbandona , e (lima 
Gesù e Barabba, il Salvadorc e l’ omicida, per ciò che fi fceglie. 

11 benefattore uni vedale e l’alfalfino pubbli- Or che abbandonate voi nel peccato > 

co , il mediatore e il (ediziofo , l'Uomo- GesùCiifto : che fcegliete voi ? Il fuo nc- 
Dio e l’infimo degli uomini ! Vi ha egli mico ; eccovi dunque non foto più crude- 
un confronto più inaiufto? », li che Pilato, ma ancora più barbari che 

Eee z i Giu- 
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i Giudei medefimì: 'Hjn butte , fed Barab- ,que egti fatto , Giudice inique ? Il dicefle 
barn . Barabba preferito a Gesù ‘ f^uefta pure poc’ aixzt , che non trovavate in lui 
feelta Giudaica vi fa ftupore, e vi fembra neppur ombra di male ; Quid enim m.t/t 
brutale. Ma la brama di ammaliare , di fectt ? l^uliam inveiti 0 tu e» c&ufam . 
prendere a piene mani con difeapiro del jE’ egli un reato, l’eflère odiato da’ catti vi ? 
difintereffe , e della povertà di Gesù Cri- E perché il Giulio da erti riguardato co- 
llo : ma il prurito di maledire, e l’ anfie- j me loro cenfore, non può vivere con elG 
tà di vendicarvi , a pregiudizio della ca-jin pace , è forza eh’ ei muoja loro vit- 
rità e della pazienza di Gesù : ma la dii- tinta ! 

pofizionc di nulla negare a' vollri lenii a Qpefto però non è il dilegno di Pilato, 
difpendio della mortificazione e della pe- il quale non cerca che un temperamento . 
nitenza del Salvadore ; quella feeltà inde- Chiedono i Giudei la morte di Grillo , ed 
gna, vi par tollerabile? E che era, Jalcia- ei vuole folamente loro accordare il fuo 
temi ridire , Barabba , di cui avete tanto fangue, e confervargli un relpiro di vita, 
orrore ? Un ladro , un alfalfino , un infa- Funefla clemenza ! crudele pietà ! grazia 
me. E che fono quelle frodi , quelle ufu- tirannica ! Ah ! che è men fatale a Gesù 
re, que’ debiti mai pagati? 1 ubbamenti pai- il fiero tralporto de’ fuoi perfecurori , che 
liati . Che fono quelle maldicenze , que' la fall» dolcezza di quello tiranno pacifi- 
fchcrni ; quelle animofità , que’ defiri di co; perocché quegli non gli preparano nel- 
vendetta ? omicidj m alcherati . Che fono la Croce che una morte, e quelli nella fua 
quelle curioficà, quelle libertà , quelle af- flagellazione gli fa foffrire mille morti an- 
tetrazioni di piacere? infamie fegrete. Ve- ticipate . Deh! in quali mani voi cadete, 
de dunque Gesù tuttodì, nell’oggetto col- immacolato divin Agnello ! Vi circondano 
pevole che voi gli preferite, tutto ciò che i carnefici inumani, vifpogliano, e vile- 
di odiofo aveva Barabba ; e non vi (copre gano ad una infame colonna con de’ vin- 
nulla di ciò che Barabba avea per lui dì coli ben compreflì , ma meno (Eretti del vo- 
amabile, voglio dire lefue grazie ed i fuoi Uro amore. Santo pudore, teforo delle ani- 
benefiz; ; ed in confegoenza la icelta che me calle ! Voi delle i primi colpi più len- 
voi ne fate a fuo pregiudizio, gli è molto libili a quello Spofo delle Vergini . Gli fu 
più difonorevole . Prima violenza che fa però in quella parte favorevole il furore 
all’onor d’unDio l’ elocuzione del peccato, de’ nemici ; nel coprirlo in un iftanre di 
Veggiamone le fequele . upa nube fanguinofa di sferzate , mifchia- 

Per molto che s’intromettefle e peroraffe te ben rollo e confufe colla fua carne ver- 
Pilato, ei non è più afcolrato: una pallio ghiaie ; nel velare il fuo afpetts di rolfeg- 
ne non domata non cede punto a de’ slot- gianti cicatrici, di traverfo lequali più non 
zi comuni; che anzi le ne offende, fi in vedevanfi che o/Ta infanguinate ; nel for- 
afprifce , e s'irrita vieppiù . L’inquità è mare di quello tenero edificato corpo uno 
un torrente, debole ne'luoi cominciameli- lcheletro vivente; e nell’ unire (òtto tenu- 
ti , ma violento ne' fuoi progrelfi ; onde de fue membra un mirto di profondilfime 
non bafta anche un forte argine al fuo cor- piaghe. In tal maniera trattato non Adol- 
fo, quando fi è trafeuraro di arreftarlo nel- i'e punto, e limile alla pecorella , dinanzi 
la fua lorgente . Un coraggiofo rifiuto avreb- a chi la tonde, dice il Profeta, non fi udì 
be da prima melfo Pilato a coperto da ogni mandare un grido, un gemito, u«fofpiro; 
ingiuftizia ; ma dopo avere in parte alfe- anche nel pieno furore de’ colpi atrocillì- 
condato, più non hanno forza di edere ri- mi , delle larghe ferite , delle acerbiffime 
cevuti i (uoi detti . Ei comprende che vi piaghe, e del fangue che, fgorgando a ri- 
bifogna del fangue, e del fangue inabbon- vi , tinfe le velli a’ fuoi piedi calcate, co- 
danza , per ammorzare quello fuoco fedi- prì di vermiglio la colonna , innondò il 
ziofo , ma non avendo il potere di fpe- terreno , e tutti fé roffeggianti i fuoi ma- 
gnerlo in quello de' colpevoli , ricorre a nigoldi . Crudeli ! farete voi in fine con- 
quello dell’ Innocente : Dice perciò a’ Giu- tenti ? E la voftra fete fanguinaria non lì 
dei : Voi farete contenti; vado a coman- foddisferà in veggendo tutte difeccate lefue 
dare il di lui cartigo . Che male ha dun- vene ? Ahi ! che non cedano erti di bat- 
tere, 
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tere, che quando più non trovano di luogol Ma che fi fece di peggio al tribunale di 
i loro colpì, e non lafciano la loro preda ,' Pilato’ Si coronò di (pine ifpide e piccanti 
che dopo averla fpicratamente lacerata in 'il capo sfigurato del Salvatore; fe ne tra- 
ogni parte , e dopo aver penfato a’ mezzi 'forò la fua fronte , per ifchernirc la fua 
di finirla con una maniera più barbara .j legittima dignità di Re ; nuovo genere di 
Si slega dunque il paziente , gli fi dà un tormento ! Si (frapparono dalle fue infan- 
■ ■■ - ’ — L1 '' guinate fpalle i fuoi abiti frefeamente con- 

glutinati alle fue offa , per caricarlo diun 
vecchio mantello di porpora , in derilione 
dell' augufia fua Maedà : crudele rinnova- 
mento di fue piaghe ! Si diede per feettro 
alle fue mani fortemente legate e cattive, 
P inutile pefo di una canna pefante , per 
contraffegnare la fua debolezza ed impo- 
tenza: ingiuriofi attentati alla fua autori- 
tà divina ! Si replicarono con quello dolo- 
ralo llromento le battiture fulla fua teda 
languida ed afflitta, per ifpremere quel po* 
di langue che risparmiato avevano le sfer- 
ze e le fpine : Itrano accrefcimento , ag- 
gravio eccedivi! di dolore ! Si coprirono 
quegli occhi e quel volto, che gli Angeli 
adorano , di fputi infami , e di replicate 
guanciate ; acciocché avelie ciafcuno de* 
fuoi membri la fua pena e ’1 fuo obbrobrio : 
trattamento inaudito ! perfecuzione fenza 
pari ! Si piegò più volte il ginocchio di- 
nanzi a lui, e con favella fcnernitrice gli 
fi dille replicatamente : Onore al Re de’ 
Giudei ! onore al lor Media : oltraggi più 
aggravanti che i colpi che gli accompagna- 
no 1 fcherni più fanguinofi che le ferite che 
loro feguono ! affronti più intollerabili che 
la morte (leda che precedono ! Per conchiu- 
dere in fine con brevi detti , fi fece dell’ 
Uomo-Dio , e del Re della gloria, un Re 
da teatro, e l'uomo de’ dolori. 

E voi, peccatori, che fate? Quando nell* 
attacco allacolpa, pii a grado voftro nella 
fteffa vollra empietà , pretendete accoppia- 
re i doveri della religione, e gli impegni 
della paffione. Che fate? quando mefcola- 
te a' divini fagrifizj de’ voti e de' colpe- 
voli fofpiri ; all’ efpofizione delle cofe più 
fante delle idee corrotte , e delle applica- 
zioni profane ; alle voflre divozioni di con- 
venienza o di abituatezza , delle affezioni 
sregolate d'inclinazione e di feelta: quan- 
do palTate finitamente dalle affemblee cri- 
fliane alle congreghe mondane ; dal tem- 
pio di Gesù Criflo a’ teatri del fecoio., e 
da’ mideri di fantità a’ mifterj d’iniquità ! 
Ah ! quelli fiori di pietà ingannatrice che 

voi 


breve momento direfpiro, perché egli .len- 
ta più adagio le punture acute de’ luoi do- 
lori, c fi dilponga a foffrirne delle nuove. 

Profittiamo di quello momento, Criftia- 
ni , e mentre il Salvadore, cfaulto di l'an- 
gue, raccoglie, come può , le difperfe fue 
vedi , ed inventano i fuoi carnefici de’ nuo- 
vi fupplizj, accodiamoci in ifpirito a que- 
lla innocente vittima, e domandiamole col 
Profeta , d’onde le vengano in un idante 
tante piaghe: Quid [unt p/agaiftat (Za- 
cb.11.6.) Ah! ci risponderà, che a quello 
flato lagrimevolc lo riducono coloro, che, 
in offendendolo , fi lufingano di tenerli in 
moderati confini; coloro, che, come Pila- 
to, fembrano perfeguitarlo con del riguar- 
do ; coloro cne credono amarlo ancora , 
perché lo odiano meno che molti altri : 
lìis plagatus /uni in domo eorum , qui di- 
hgchant me ( ibid . ). Che fono , in effetto, 
re' cominciamenti di una vita sregolata , 
quelle indegne feparazioni , tra gli avanzi 
di una pietà moribonda , che non fi vor- 
rebbe pienamente abbandonare , e le pri- 
mizie di una paffione nafeente, che non fi 
ardifce di foddisfare appieno ? Qpelle mi- 
fchianze modruofe di un po’ di bene, e di 
affai di male ; quegli andamenti equivochi 
traile prime edremità della virtù , e gli 
ultimi confini del vizio? Che é tutto ciò, 
fe non fe una divifione funeda , una vio- 
lenta feparazione , un crudele fmembramen- 
to di Gesù Crido , più dolorofo al facro 
fuo cuore, che non fu la fiagellazione all' 
adorabile fuo corpo ? Si fparge il fuo (an- 
gue, di cui, inaffiati tante volte nelle vi- 
ve Sorgenti de’ Sagramenti , fe ne annulla 
l’efficacia : fi profana, fi calpeda , fi pro- 
dituifee [ nè vi offendede di quede efpref- 
fioni , effendo tutte di San Paolo , (piega- 
to in quedo fenfo da' Padri] perchè fi ab- 
bandona al demonio un’anima di cui egli 
è il rifeatto ed il prezzo; nè fe ne fa gran 
cafo, perchè non fe ne abufa sì liberamen- 
te , che colla Iperanza di parteciparvi di 
nuovo. Ecco ciò che fa il peccatore co’ fuoi 
riguardi, e fue divilioni. 
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roi recate agli Altari per coronarne il Sal- 
vadore , fi cangiano in altrettante fpine : 
quelli bei citeriori che gli prefentate , e di 
cui volete onorarlo, gli diventano un velo 
d’ignominia: quello debole avanzo d’im- 
pero, che in apparenza gli conservate, non 
è che una fragile canna : quelli riguardi , 
quelli rifperti , quelli omaggi impoftori e 
difapprovati da cuore colpevole e rubelle , 
non fono veri oltraggi ? In una parola, di- 
ce un Santo Padre , non vi fate in quello 
fiato un giuoco del vollro Dio! Scenam 
Deum f acuii ( Clfm. ^tkx. ) . Chedich’io, 
del vollro Dio? In quello momento fatale 
più non riconofcete Gesù Grillo per vollro 
Dio: e le volelle i vollri Centi menti (pie- 
gare si apertamente come Pilato, allorché 
ei produrti alla villa del popolo il Salva- 
dorè nello fiato in cui l’aveva mertb, pri- 
vo di Sangue , coronato di fpine , coperto 
di piaghe, faziato di obbrobri : non direfie 
come lui: ecco l’uomo: Ecce homo. Si , 
lo direfie; poiché il vollro Dio, è la vo- 
fira Soddisfazione che preferite a tutto : il 
vollro Dio, é il vollro incerelfe , cui fa 
grificate il tutto: il vollro Dio, fiere voi 
ftelfi che vi tenete luogo di tutto: il vo- 
ftro Dio, é il vollro amor proprio cui fer- 
vite: il vollro Dio, è la vofìra pafTione, 
la vollra carne che idolatrate : il vollro 
Dio, è il Mondo che adorate ; e prefl’o di 
voi, Dio, tuttoché Dio , cede all’ uomo: 
Ecce homo. Ecco l'uomo; cioè a dire, ec- 
co colui a! quale io contrailo tutti i Cuoi 
titoli divini , e tutti i Cuoi diritti Capro- 
mi ; che io più non riconoico, nè per l'au- 
tore univerlale di tutto ciò che in me tro- 
vali ( non efièndo il peccato opera fua ) né 
per il mio legislatore avendo fcolfo il gio- 
go della fua legge; nè per il mio Reden- 
tore, dacché in vano ini ha egli liberato 
dal demonio di cui mi làccio io fchiavo; 
nè per il mio modello, non offendo io ve- 
runo de’ Cuoi efempli ; né per il mio ri- 
muneratore, giacché nello fiato- in cui fo- 
no, il Cielo a cui mi chiama non può el- 
fere mia porzione. Gesù adunque è un Dio 
r me, qnal’era a Atene, pria che S. Pao- 
gliclo faceflc conofcere, un Dio, cioè, 
fenza nome, fenza autorità, lenza eredito; 
o almeno un Dio meno conosciuto, meno 
temuto, meno amato, che quelle divinità 
mortali , che fanno tutto tremare , tutto 


piegare, tutto movere tra gli uomini: Ec- 
ce homo. Ecco l’uomo; vale a dire , pec- 
catori , ecco di tutti gli amici il più ab- 
bandonato ; di tutti i padroni il più mal 
fervilo, di tutti i benefattori il più obbl ia- 
to, di tutti i padri il più poco apprezza- 
to , di tutti i ipofi il più difonorato , di 
tutti gli ftelfi nemici il più oftinatamente 
e più crudelmente perfeguitato : Ecce ho- 
mo. Conciolfiachè non contenti di rapirgli 
il fuo onore, e di profanare il fuoSangue, 
prolcrivcte ancora la fua vita , come Pi- 
lato, con vollre viltà e voftre debolezze ; 
che è la terza ed ultima violenza che fi 
efercita contro Gesù Grillo nella cfecuzio- 
ne del peccare. 

Se la debolezza, in una pa filone violen- 
ta, in una tentazione delicata, in una dif- 
ficile occafione, poterti 1 lcrvir di leufa al- 
la colpa; Pilato iarebbe più a compiagner- 
fi , ciré a condannarfi ; poiché bilogna con- 
feffare che vi ebbe nella tua condotta più 
di debolezza che di malizia . Nulladiman- 
co , come già ho moftrato, la fua condi- 
foendenza fu più crudele e più tirannica , 
che tutta la malizia de’ Giudei . Per de- 
bolezza egli ha meflò il Salvadore in uno 
flato a far pietà, lenza che ne averte pie- 
tà egli ftelfo. Per debolezza , dopo averlo 
dichiarato tre volte innocente , tre volte 
ha voluto abbandonarlo alla diferezione de* 
Tuoi nemici ; pollo che non lo pre (fa fiero 
di foferivere alla di lui condanna. Per de- 
bolezza, tuttoché ammiralfe la forza delle 
fue rifpollc, e la faviezza del fuofilenzio, 
diede lèmpre orecchio alle grida de’ fuoi 
accufatori , ed alla fallirà delle loro accu- 
li . Per debolezza , avvegnaché convinto, 
che portava il Salvadore un carattere di- 
vino , lo iacrificò milladimeno al rifpetto 
umano . Per debolezza in fine y contro il 
lume di ragione , i rimorfi della creden- 
za, gli avvili della fua conforte, lavando 
le lue mani , mentre imbrattava l’anima 
fua , e proteflando che non aveva parte 
veruna alla effufione di un Sangue eh' ci 
permetteva di fpargerfi, pronunzia e legna 
un decreto di morte contro Gesù. Se voi 
favorite il Nazareno , più non fiere ami- 
co di Celare: ecco ciò che determina que- 
llo debole Giudice a far morire un Dio: 
ed ecco ciò che fa commettere anche og- 
gidì tanti deicidi . 

To- 
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Togliete la brama di piacere al Mondo, 
ed il timore di ditpiaccre a' tuoi partigia- 
ni ; e conferverete la vita a Gesù Grillo 
in una infinità ili cuori vili e timidi, che 
nuli’ altro più domandano che di confer- 
varfi in grazia con Dio ; ma che voglio- 
no ancora, ertere in voga, in credito, in 
favore tra gli uomini: e perchè la fede , 
la ragione , la fperienza loro dice : non 
ammettete punto di divifione tra quelle 
due parti, o tutto all'uno, o tutto all’al- 
tro ; poiché volendo voi alTecondare am- 
bedue, nè l’uno nè l’altro farà contento , 
e voi non avreie foddisfazione alcuna, nè 
falfa, nè vera; acconfentono in fine ad af- 
fogare in erti la grazia di Gesù Grillo, per 
farvi regnare i peccati del Mondo . In va- 
no la colcienza , giudicatrice tanto illumi- 
nata, quanto debole che Pilato, dicealle po- 
tenze sregolate dell'anima: che volete che 

10 faccia di Gesù: Quid faciarn de JefuF 
Pretendete voi eh' io crocifigga il voftro 
Re ? Regcm veftrum cructfigam ? Ah ! io 
temo che il fuo l’angue non gridi vendet- 
ta contro di me: Innoceni ego jum a fan- 
guìne juih . In vano, dilli , perocché vie- 
ne rantolio a prelentarli ad elfa la folla 
de’ peccatori per ralTicurarla ; e fembra dir- 
le co' fuoi elempli, come i Giudei a PiLa- 
xo: che rifebiate voi? E’ egli un traviare 

11 feguir noi ? Peniate voi che noi voglia- 
mo tutti dannarci e perderci: Noi cono- 
feiamo, come voi , il nome di Gesù Cri- 
no, la ellenfione della fua legge, il prez- 
zo del fuo l’angue , e noi ne fumo malle- 
vadori come voi: Sangui! ejut fupcr noi . 
E fulla fede di rali garanti, s’immergeda 
cieco nella iniquità, e l’anima vi perde la 
fua innocenza, e la fua vita. Vita Divi- 
na, vita che in un fenfo proprio e natu- 
rale, è la vita di Gesù Crifto; poiché ce 
1 ' ha acquiflata a fpefe del fuo Sangue; 
poiché egli ha detto: io fono la via , la 
verità, c la vita dell’animc: Ego funivia, 
ventai, {y vita ( Joan . 14.6 ): Vita fpi- 
rituale, vita che gli è aliai più cara che 
la vita temporale da Pilato rapitagli; giac- 
ché egli ha data l’una per l’altra, e le an- 
cora l’ averte, gliela preferirebbe volentie- 
ri . Vita fovrannaturale , ch'ei non lafcia 
che con rammarico , e con gran preferen- 
za di quella vita naturale che di buon gra- 
do ei confagrò : Ob tatui efi , quia tpfe vo- 


di Santo. 407 

luit ( Ifai. 5$. 7. ) . Vita nafeorta ne 1 cuori ; 
vita per fe fierta più durevole che quella 
ch'egli ha menato fulla rerra , la quale 
non fu da lui alfunta che con difegno di 
lai’ciarla; laddove quella dell'anima ce l'ha 
confidata , per conlèrvarglieia in tutta i' 
eternità. 

Ecco gli attentati del peccato : ne ave- 
te veduto il proggetto ingiulto , la pazza 
intraprel’a , e la efecuzione violenta ; de- 
gno oggetto di penitenza. Cachiamone il 
motivo in un Dio l'degnato lui Calvario; 
e partertmo alla terza parte della Patitone 
del Saivadore, ed al termine di quello ra- 
gionamento . 

TERZA PARTE. 

U Niamoci in ifpirito , Fratelli miei , 
alla pia truppa delle calle amanti 
del Saivadore; e partiamo coraggiotamen- 
te come erte al fuo feguito liti (Tal vario , 
per mefcolarvi i nollri lòfpiri e i pianti 
nollri al prezioso fuo Sangue, i nollri dii- 
piacimenti a' fuoi teneri congedi, ed i lìn- 
ghiozzi nollri a' fuoi ultimi refpiri . Ma 
le vogliamo che i nollri pianti , i nollri 
(piacimenti , i fofpiri nollri gli fiano ag- 
gradevole ed utili a noi, animiamoli col 
motivo predante di penitenza, che ci pre- 
senta la veduta di un Dio prefo da colle- 
ra . Quello è l'avvertimento lalutare che 
lo Hello Saivadore , invertito già da fpie- 
tati carnefici, minirtri de' fuoi tormenti ; 
feguito da due infami ladroni , compagni 
del fuo fupplizio, opprelfo dal pelante le- 
gno della fua Croce, crudele ftromento del- 
la fua morte, volle lafciar-ci , nel dire a 
quelle fante femmine che lo accompagna- 
vano piagnenti , c addolorate , nel luo 
cammino al Calvario: Figlie di Gerufalein- 
me, non lngrimate su di me ; ma su di 
voi medefime: Fitta Jerufa/em no/ite fie- 
re fuper me ; fed l'uper voi ipfai fine (Lue. 
13.28. ). Perocché fe il fuoco della colle- 
ra dì Dio fi attacca si vivamente all’al- 
bero il più verde ed il più carico de' frut- 
ti dell'innocenza , con quale ardore non 
confumerà egli ogni legno morto e defti- 
ruto del fugo falli tare di una (Incera peni- 
tenza! fi in v/ndi tigno bit c facilini , 

in andò quid feti ( ibid ji.) Vuol dun- 
que il Figliuol .di Dio elfere fulla Croce 
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riguardato, come un efemplo di giuftiaia, prove, la vendetta divina ancor lo perfe- 
ed una vittima di collera. Ma di qualcol- guita. Quante lagrime vediate nell’ orto! 
lera, Criftiani? Di due forti ne riconofoia- quanto Sangue (parlo nel pretorio di Fila- 
nto in Dio: collera di un padre pieno di to! quanti i'udori tramandati fotto .il pefo 
bontà, e collera di un giudice pieno di fe della Croce nelle contrade di Gerofolima* 
verità: collera di un padre pieno di bon- e qnefli fudori, quelle lagrime , quello Sa n- 
tà, è collera che tende alla correzione, e gue, non hanno che appena ammorzato 
non alla diUrrnsione del colpevole ; che più una picciola fcintilla della collera divina, 
partecipa della mifericordia che della giu- Ardente ed acccfa più che mai, lo afpecta 
flizia; che è piuttofto una ricerca , che un al Calvario, lo vede avvicinarfi al luogo 
abbandono del peccatore. Quelli però non del fagrifizio, fpogliarfì per la feconda vol- 
fono i caratteri di quella che apparifce fui ta de' fuoi abiti infanguituti , addattarli 
Salvadore al Calvario. Ella è dunque una lulla Croce come full’ Altare dei fagrifizio: 
collera di un Giudice pieno di feverità: fi chiedono le pine fue mani, edei lepre- 
collera di diftruzione, collera di vendetta, fenta, i Tuoi fiacri piedi, ed ei gli llcnde. 
collera di abbandono . Tale è quella che Spada del Signore , ferirete voi quella vir- 
vi minaccia , peccatori , al rettificare diGe- tima innocente, non farete foddisfattadel- 
sùCrillo, ed in un più alto grado di rigore la lua ubbidienza? Voi folle pur paga fui 
che non la prova egli fteflò , fe voi non luogo medefimo della fommifltone dell'in- 
ricon-ete ad una pronta e fincera peniten- nocente Ifacco! ma, oimè ! allora vi gui- 
sa: Si in viridi Ugno kcc facmnt , in ari- dava l’amore, ed oggi lagiuflizia: arrem- 
ba quid fiet f tevi , dice quello , e voi vi tenete immo- 

Collera di Dio fui Calvario , collera di bile: ferite, dice quella , e voi raddoppia- 
diftruzione, di cui Gesù Criflo ne è Polo- te i colpi; voi adoperate gli ftromenti più 
caufto piuttofto che lavittima; poiché im- duri e più proprj a far foftenere un lungo 
molato interamente fulla .Croce, come su martìrio ; de’ martelli cioè e de’ chiodi : 
di un Altare. di efpiazione, vi offre alfuo voi fcegliete le più fenfibili parti del cor- 
Padre , ed un corpo ricoperto di piaghe , po, e le fole membra che renano a Gesù 
ed un cuore fpezzato dal dolore. Ciò che intere e lane. Que’ piedi adorabili, occu- 
deve imprimerci un teiror (aiutare , per pati già a cercare i peccatori , quelle di- 
poco che vogliamo rifletterci ; concioffia- vinc mani, impiegate a guarire i malati , 
che per quanto numero!! ed enormi foffe- attaccate alla Croce con de’ grotti chiodi, 
ro i peccati degli nomini, è certo che la gettano a fgorghi quattro fiumi di Sangue j 
menoma foddisfazione , ed il più leggiero ed il fuoco del Cielo irritato non fi fpegne 
patimento di un Dio , erano più che fuf- in queflo nuovo diluvio. Si alza |a Cro- 
ccienti , per contrappefarne la gravezza , ce, fi agita, fi profonda, fi affoda a for- 
ed eguagliarne la mi fura . Non oftante , za di colpi: che pena , che tortura a Ge- 
neri tà terribile. Fratelli miei! fono già sù! che atroci fcoflfe all’uomo, Dio croci- 
trentatre anni che l’uomo-Dio nonce/fa di fi fio ! fi. dilatano i fuoi nervi, le fue vene 
foddisfare , di patire , di affliggerfi ; e la fi rompono , le fue offa fi slogano , fi al- 
giuftizia divina ancor contenta non è. Da! largano le fue piaghe , il fuo Sangue fi elle- 
trono della (ita gloria egli é partito nel nua, le fue labbra, la fua lingua , le fue 
feno di una Vergine, per veftire le noftre vifcere fi difieccano; e nell'ardente fua fe- 
miferiej da quella rada, ma dura prigio- te, gli A ricufa un forfo d’acqua , recan- 
ne, in un prefepe, per nafcervi nel dolo- defogli per follievo ne’ fuoi più vivi do- 
rè; dal prefepe, nella bottega di un pove- lori un beveraggio amaro mirto di fiele e 
ro artigiano, per guadagnarvi il pane col di mirra. Che è un tale fupplizio , fcla- 
fudore della fua fronte ; da quello pendo ma S. Agoftino, fe non fe una lenta mor- 
ritiro, in ttn orrido deferto , per pafeerfi te crudele? Cruci affi» i efl longa mortene - 
di digiuni , di preghiere c di veglie ; dal- cari . Si -verifica in queflo momento Fora- 
la folìtudine , nelle Città e nelle campa- colo del Salvadore, ch’ei non ha ove po- 
gne, per isfinirfi colle fatiche e co’ trava- fare la fua feda: Noi» baiti ubi caput re- 
gli evangelici : e dopo tante e sì pende clìnct . S'egli addai ta ^Ua Croce quella te- 
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fla coronata di fpine, la Croce ne fa en- 
trare piò addentro le fpine acute ; le la 
piega Tulle lue braccia , le fpine le ferifco- 
no e le trafiggono; fe la appoggia al petto, 
il luo pelo opprime tutto il corpo , felpe- 

10 su di quattro piaghe, e ne dilata le do- 
lorali: aperture : quindi più non può Ge- 
sù , ne 1 ottenerli , nò appoggiarli , lenza in- 
contrare mille orridi tormenti ; ed ancor 
Hon veggo che il braccio di Dio meno fde- 

nato fi ritiri . E che retta dunque in que- 
o Giobbe ulcerato , che lia fufccttibile di 
alcuna nuova pena? li Tuo cuore, Criftia- 
r.i, il fuo cuore: il cuore nel peccatore è 

11 più colpevole; onde bifegna che nel Sal- 
vatore ei lia il più afflitto. l*er ove? per 
tutto ciò ch’egli ama , Madre e Difcepo- 
lo . Venite dunque , Maria ; accollatevi , 
Giovanni : la giuttizia quà vi conduce an- 
cor più che l’amore : ella vuol far rien- 
trare tutti quelli torrenti di lagrime che 
colano dagli occhi voftri, nel cuore di que- 
gli che ne è la forgente , per formarvi un 
Oceano di amarezza c di dolore : A Ugna 
xclut mitre contritio tua ( Thren. 2. i}.) . 
Ma che; Il Figlio fagrificato fotto lo ('guar- 
do della Madre? E la Madre ferita dal col- 
tello del dolore in prefenza del Figlio? E 
qual Figlio? grande Iddio! qual Madre? Se 
ne vide mai di più tenera? ve n'ebbe mai 
di più generofo? Ore? voi volete. Signo- 
re, che patifcaGesù una feconda paflìone, 
nel fentire anche quel dolore che prova 
per condoglianza Maria? Volete che li fac- 
cia una comunicazione di amarezza tra 
quelle due anime si ftrettamente Unite? Vo- 
lete che la Madre foffra di veder morire 
fuo Figlio? E che il Figlio foffra anticipa- 
ti i dolori di morte, nel veder patire la 
Madre? Giulio Cielo! e quando mai lo co- 
mandarle? La collera vi fa qui violare le 
voftre proprie leggi , che vietavano efpreffa- 
mcnte di fagrificare la pecora e il fuoagnel- 
lo il giorno medefimo? Fu pure voftra cu- 
ra nell'obblazione, tuttoché imperfetta, d‘ 
Il'acco, di allontanarne Sara lua Madre, e 
occultarne agli occhi fuoi il funetto appa- 
rato? E non ne rifparmiate a Maria lafan- 
guinofa cfecuzione ? Ah ! ben fi vede che 
fu voftra difpofizione quell'incontro pcno- 
fo di reciprochi fguardi, per lacerar di do- 
glia il cuor di Gesù. In vano quindi, per 
addolcir l’amarezza di ung sì crudele, fepa- 
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razione, fi occupa egli a formare i nodi dì 
una ftretta alleanza tra fuoi Difcepoli e 
lua Madre , dicendo a quella di ciafcuno 
di noi , e di coloro che dovevano in lui 
credere: ecco il voftra Figlio. Ecco filmi 
tuus . Ed a noi C nella perfona di Giovan- 
ni ) , ecco la voftra Madre : Ecce water 
tua. Preziofo donopernoi ! ma debolecon- 
lolazione per Gesù! oimé! ei non ignora- 
va che in sì gran numero di fratelli adot- 
tivi, ch'egli affocava all’ amor di Maria, 
ve ne avrebbono degli inumani ed ingrati : 
che non farebbor.o verun calo , o che po- 
co presterebbero della materna fua bontà: 
che gli uni con artifiziofi loro ferirti, gli 
altri con loro dilcorfi maligni ; parecchi 
con ingiuriofe obblio , la più parte con 
una vita perverfa , difenderebbero quella 
ch'ei loro dava per Madre . Ei lo vedeva 
e non può dubitarli che ciò non folle per 
lui un aumento di dolore. Stato deplorabi- 
le! dove il follievo fteffo raddoppia la pe- 
na; dove il rimedio inafprifce il male ; 
dove per ogni canto che fi volga , non fi 
vede, non fi trova, non fi fente che tor- 
tura di corpo, afflizione di Spirito , ama- 
rezza di cuore. 

Non è quello , Criftiani , il femmo del 
rigore? Gesù languifce in quello flato tre 
ore ; e Dio non è ancor difarmato : che 
vuol egli di più? ch'ei vi fpiri , e vi muo- 
ia. Si vide mai uno Sdegno più infleflìbi- 
le, c più valevole ad inspirare Spavento? 

Fu una risoluzione violenta, ed ùnoftra- 
tagemma affai Urano, quello che dallacol- 
Iera fu infpirato al Re di Moabbo. Atte- 
diato , combattuto, predato dagli Ifraeli- 
tj , montò , dice la Scrittura , su i ripa- 
ri della Città, e vi fe moftrare fuo figlio, 
l'erede prelunto della fua corona. Là, fcnz - 
alcun riguardo a’ fentimenti della natura, 
col braccio alzato, col pugnale in mano , 
lo immolò Sulle mura, in veduta di tutti 
gli attediami, qnafi per loro dire, con un 
azione sì tragica: Vedete a quale eftremi- 
tà la voftra oftinara perfccuzione mi ridu- 
ce; e giudicate dal trattamento ch'io fac- 
cio al mio figlio, di ciò che afpettaie voi 
vi dovete dal mio furore, fe mai la forte 
della guerra vi ci abbandona , A quello 
Ipettacolo freme tutto Ifraello, e, fotte ti- 
more , fotte compaffione , fotte orrore , le- 
va l'attedio, e porta altrove le fue arnie. 

Fff Tec- 
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Peccatori ! alla veduta di un efemplo, più Qui però io veggo ciò che vi apre della 
giufto nelle lue cagioni , ma più terribile ficurezza ; lo fcorgere cioè il cambio che 
ancora ne’ fuoi effètti , non prendete voi Iddio fa fui Calvario dell’ innocente col 
in quello dì i medefimi fentimenti? Nc- colpevole ; addogando al fuo Figlio tutto 
mici acerrimi del voftro Dio , non cede- il pefo del fuo sdegno , taffine di rilervare 
rete voi punto di perfegui tarlo, in veden- all’uomo tutto l’ eccello di fua tenerezza . 
do su del fuo Figlio, voftra cauzione , vo- Dal che voi conchiudete, che , (iccome I' 
ftro mallevadore , voftro ortaggio , c la Uomo-Db, per quanto abbia fatto , non 
enormità delle voftre offefè , e l 'eccedo del- ha potuto formarli alla divina giuftizia ; 
la fua collera? Tratterete voi fempre di così l’ uomo peccatore, per quanto fàccia, 
efagerazione e d’iperbole ciò che egli an- non potrà allontanai la divina bontà. Va- 
nunzia delle fue proffime vendette? Ilpaf- na pretefa ! Io già lo dilli che la collera 
fato vi aflìcura «teli’ avvenire : il Calvario dì Dio su del Calvario, è la collera di un 
fa fede dell’ inferno, e il legno crudele do- Giudice sdegnato, e pieno di fe verità; eol- 
ve more l’innocente , vi rende fenfibile il lera che piu partecipa della vendetta che 
fuoco eterno rifervato a' colpevoli . Porta- della mifericordia : e fe quefta propofizio- 
te alla Croce tutte le difficoltà su de’ ga- ne vi forprende, eccone la prova elafpie- 
ftighi dell'altra vita ; e Gesù Crifto in gazione; e rifpondetevi , fe potete, 
quefto punto, ficcome in ogni altro, farà Qual tempo fu giammai più favorevole 

10 fciogli mento di tutti i voftri dubbj: So- al peccatore, c maffime al peccatore pref- 

lutio omnium difficu/tatum Chriftus . fo a morte , quanto il tempo della morte 

Voi dite di non vedere punto di propor- di un Dio Salvadore ? Le lue vene aperte 
zione tra un peccato di un momento , e erano tante forgenti di grazie ; le profon- 
de’ tormenti fenza fine : ma nevedete voi de fue piaghe tanti afili inviolabili, e pi- 
tra i peccati dell’uomo, limitati in nume- fcine falutari ; i sgorghi del fuo Sangue , 
ro ed in malizia , e la infinità di un Dio tanti facri bagni deftinatì a purificare le 
che gli efpia in tutta la eftenfione del fuo anime . A quefti mezzi di falute sì portenti 
potere e della fua carità ? Voi n«>n com- aggiugne ancora Gesù il foccorfo dellafua 
prendete come il Creatore tormenti fenza preghiera ; e fa «iella fua Croce non folo 
pietà la ftia creatura per delle colpe mo- una cattedra eloquente , dove Maeftro pa- 
mentanee : ma comprendete voi come il tetico , infegna per ultima lezione a’ fuoi 
migliore di tutti i padri ha potuto farpa- Difcepoli il perdono delle offele , e l’amo- 
gare, all’ultimo rigore, al fuo proprio Fi- re de' nemici ; ma molto più ancora un 
gtiuolo , de’ debiti altrui ? Vi fembra ftra- un Altare pacifico, dove vittima generofa 
no , che dopo interi fecoli «li patimenti , fi fagrifica per gli autori ftertì dì fua moi- 
ri ra di Db contro i reprobi, fiacosì im- te. Mio Padre ! fclama egli in morendo : 
placabile come al primo giorno : ma non Valer , e quefta è la feconda volta , nel 
vi è ftrano, che dopo trentatre anni inte- corfo della fua Partìonc , eh’ egli invoca 
ri di continue foddisfazioni , fia il braccio quefto nome sì tenero : nell’ Orto , ove 
di Dio così fulminante su del Salvadore pregò per sè medefimo , e fulla Croce , 
J* ultimo giorno di fua vita , come fe non ove pregò pei fuoi perfecutori , per dimo- 
aveffe egli fcxWisfetto giammai ? Giudica ftrtrei che i loro intereflì gli erano tanto 
tene come volete j per me , Criftiani , la a cuore , quanto i fuoi proprj vantaggi . 
redenzione degli uomini, operata dal fan- Perdonate loro: Dimirte iUis , fofpendete, 
gue e dalla morte di unDio, mi reca più cioè, gli effetti dell’odio voftro, che fifo- 
di fpavento che la fpietata dannazione de- no meritati ; aprite bro il voftro feno , 
gli Angeli ; perocché io trovo più fevero che fi fono chiufi ; efibite bro la voftra 

11 fupremo Giudice nel perdono prezìofo , grazia, di cui renduti fi fono indegni: Di- 
che la fua clemenza ci accorda , che in miite ; «lacchè, ahi! gl’infenfati non fan- 
tutti gli orribili fupplizj della fua collera no ciò che fi operano : 7{on enim feiunt 
efercitati su di erti ; e mi fembra più for- quid facilini ; erti abufano del tempo pre- 
tti id ahi le , nel falvarci a sì caro prezzo , lente, e contano su di un avvenire incer- 
che nei dannarli tutti lenza mifericordia . co ; refiftono agl’ impalo falutari che gli 

ceri- 
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eccitano ; e vogliono de’ sforzi rittorioG ttìto condurvi in quello luogo di obbrobrj 
che gli Tollerino : difperano di voi , dopo e di tormenti : ah i vi faccia quello divi- 
aver prefnnro di lor medefuni : abbiate pie- no amore rifovvenire di me , quando la- 
tà del loro accecamento , e della loro af- rete ne! foggtorno del voftro ripofo, edel- 
fettata ignoranza : 7 ^on enim fciunt quid la gloria voflra . Soffrite in pace , e mo- 
faciunt . Chi dubita che Crifto non (offe rite contento, difcepolo della Croce diGe- 
ai'coltato ? Esauditili eft, dice San Paolo, sù Crifto: voi compagno del fuo fupplizio, 
«ro fua reverenti a ( Hebr. 5.7.) . La bel- lo farete ancora, fin da quello giorno, del- 
la luce che fplende ! la bella grazia che fi le fue ricompcnfe ; giuda la promefia che 
comunica ! la bella unzione che fi fparge ! vi fa egli fteffo : Voi in quello dì farete 
Eppure per mancanza di fedeltà e di cor- con me in Paradifo . Deliziofe parole , e 
rifpondenza, la piupparte perifce, e pochi defiderabile fine! Or quell’ efemplo può af- 
fi falvano . Di tre- famofi malfattori , che ficurarvi , peccatori > Ma vi penfate voi 
fpirano all'illante medefimo , fotto gli oc- feriamente ! Sebben anche di tre peccatori 
chi, e quali nelle braccia di Gesù Crifto , che muojono fotto gli occhi di GesùCrifto, 
l’uno muore da difperato , l'altro da fpi- fe ne dannato unlolo, non farebbe ciò per 
rito forte , e l’ultimo da vero penitente . voi un giufto motivo di temere? Nondo- 
Giuda muore da difperato; perocché peruna vrefte ripetere ciò che gli Appoftoli alSal- 
parte , abbagliato dal prezzo del fuo pec- vadore dicevano fui rifleflò del perfido che 
cato, non ne aveva punto penetrata lama- Io doveva tradire : 'Wjimquid ero fum , 
lizia ; elfendo Tempre difficile a deteftarfi Domine? Mio Dio! non farei io già quell’ 
una colpa utile: per l'altra parte lufinga- infelice riprovato su di cui caderà il voftro 
vali che il Salvatore , fuggito tante fiate fulmine? Ma il fattoè, che in quello gior- 
dane mani de' Tuoi nemici , fi fottraerebbc no, in cui la fleto terra fi apre al Sangue 
ancora alla loro rabbia ; e gli refterebbe di Gesù Crifto ; di tre colpevoli uno folo 
quindi agevole il rientrare nella fua ami- fi falva . Due cfempli di graftizia , due 
cizia . Ma quando vide delufa una parte vali di collera , due vittime di vendetta , 
delle fue fperanze, credette perduta irreme- per un folo oggetto di mifericordia ! E voi 
diabilmente anche l’altra; efecondo il co- oferete ancora prefumere ? Qiial cecità ! 
fiume de' gran peccatori , dopo aver viffuto qual pazzia ! 

nella prefunzione, morì nella difperazione . Palliamo da’ peccatori vicini a morte , 
Fine tragico! a’ peccatori pieni di vita . Qiianti ne vi- 

li fecondo , che fu un de' due ladroni de di colpevoli il Calvario ; e quanto po- 
crocififfi a canto di GesùCrifto, volle mo chi nefèce di penitenti? Conterete unCen- 
rire da fpirito forte . Oimè ! poteva egli turione , che comincia ad aprire gli occhi 
elTere più a portata della grazia? Egli pe- alla vera luce ; alcuni foldati intimoriti 
rò' afpetta un miracolo per convertirli ; che riconofcono il loro Dio ; e pochi* fpet- 
chiedendo che gli fi falvi la libertà e la tatori che moftTda tenerezza fe ne vanno 
vita , anzi che penfare a falvar 1 ’ anima battendo il loro petto . Ma oimé' trapo- 
fua . Penfa a te , fciaurato ! gli grida un chi cuori leggermente commoffi , tjuanti d’ 
fedele amico : penfà a’ tuoi misfatti: pcn- indifferenti, ouanti eziandio induriti aque- 
fa alla tua anima : apri lo sguardo alla (lo fpettacolo: Ciafcuno a rale avvenimen- 
verità , e riconolci in fine il tuo Dio . to applica a ciò che gli fnggerifce la, paf- 
Sordo alla voce di quella guida illumina (ione: la foldatefca Tempre avida di bota- 
ta, ficcome pure a quella della fua cofcien- no , fi divide le veftimenta del paziente , 
za, dopo aver viffuto da incredulo, muo- o le mette a forte : il popolo capricciofo 
re da beftemmiatore. Fine deplorabile! Un e volùbile, dopo avergli applaudito trion- 
folo, grande Iddio ! un folo, in quello gior- fante ; CTOCifilfó lo infulta : e colla He (là 
no di mifericordia ne profitta, e dice, ri voce, onde pubblicava pochi giorni prima, 
volgendoli a Gesù crocifilTo : Signore ! io falute e gloria al Figliuolo di Davidde j 
fono colpévole , e voi innocente : io ho benedetto fia il Media die viene in nome 
ben meritato ciò che patifco; ma voi che del Signore: ora crollando in fegno di fprez- 
avete fatto? L’ amor lolo, l’amore ha po- *0 la teda , lo faccia d’ impoftore , e fcla- 
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ma : Egli ha falvato gli altri, e non può fu in effetto, che gli fece mandar dalcuo- 
falvare fe fteffo : le è figlio di Dio, fcen- re de’ gagliardi fofpiri . In tutte lcaltrepe- 
da dalla croce , e in lui crederemo . I Sa- ne , ei tenne un collante filenzio : Caifaf- 
cerdoti ed i Pontefici, tempre collanti nel io ne mormora; Erode fe ne offende; Pi- 
loro odio ed orgoglio, fi offendono del ti- lato ne rella forprefo; e s’ inafprifcono gli 
tolo di Re de' Giudei , che ad onta loro (leffi carnefici . Ei tollera fenza punto la- 
morendo conferva, e chieggono che fi can- j gnarfene la flagellazione , gli lìrazj , e la 
celli; tutti fono tellimon; degli ftefli prò- crocififlìone. Maquefto abbandono del Pa- 
digj; tutti veggono il Sole eccliffarfi, fcuo- dre iòffrire non lo può , e (clama quindi 
terfi la terra, aprirli i fepolcri , riful'citare con de' termini valevoli a fènder le rupi : 


i morti , fquarciarfi il velo del Tempio ; 
e pochi fi convertono: comprova ben ma- 
nitella di quell'oracolo terribile del Salva- 
dorè : Molti fono chiamati; ma pochi gli 
eletti . A chi fi attiene però che non ve 
ne abbia un numero maggiore ? Non alla 
volontà fmeera del nollro Iddio , ripiglia 
qui Sant’ Agollino, e lo contella quell' ef- 
preflìone mifleriofa del Salvador moribon- 


Mio Dio ! mio Dio ! come mi avete voi 
così abbandonato.’ Getta poi un grido che 
mette ipavento alle anime più intrepide , 
e della de’ fremiti nc'loldati , e la colter- 
nazione nel loro capo, in dicendo: Tutto 
è confumato , nè più mi rella a patire : 
quali aveffe voluto farli intendere, che il 
menomo indebolimento de’ facri nodi che 
ci unifeono a Dio, è il cumulo di tutte le 


do : Io ho fete : Stilo. Sete ardente, dice miferie . E che farà dunque la piena fua 
quello Padre , della conversione de' luoi perdita ? Ah ! Crilliani , è un tormento 
maggiori nemici: fete impaziente della ri-.che Gesù non poteva provare, e che l'uo- 
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conciliazione de' più oflinari peccatori: fe- 
te fervida della falute di tutti gli nomini: 
Sitio. Appartieni! dunque alla cattiva vo- 
lontà de' (ledi peccatori , i quali , come i 
Giudei, per pieno refrigerio di quella fete' 
divina, non vogliono concedere giammai 
che la feccia del loro cuore; vale a dire, 
gli avanzi di una vita perverfa: Et in fin 
mea potarerunt me Aceto (Tj’al. 68. ai.). 
Ecco, dice Sant’ Agollino , ciò che cangia 
al Calvario le ricchezze della milèricordia 
in telori di collera: collera di dillruzione , 
collera di vendetta, collera infine d'intol- 
leranza e di abbandono : Crucjfixerunt Sa/- 
vatorem fuum ; i?* fcccrunt damnatorem 
fuum C S.^iug.). 

L’abbandono di Gesù Grillo fulla Cro- 
ce, di cui fanno ampia teflimonianza lefue 
parole ellreme, non fu punto un pieno ab- 
bandono: dacché i nodi che univano la fua 
fama umanità alla divinità, erano sì Pret- 
ti che così agevolmente rompere non fi 
potevano; onde è che la alleanza di natu- 
ra, la comunicazione dellagrazia, le unio- 
ni delle volontà , la focietà della gloria , 
non furono mai o interrotte o alterate . 
Non era dunque quell' abbandono che una 
figurazione di appoggio, una fofpenfione di 
foccorfo, ed un interrompimento dìconfo-l 
lazioni lènfibili . Quella prova non oli an- 
te fembrò sì cruccìofa al Salvadore 


ino non può comprendere . Bafta il dire , 
che per una milcrabilc creatura è unadu- 
riflìma legge 1' udire dalla bocca del tuo 
Creatore : Ritiratevi da me: fprezzato da 
voi, io fimilmenre vi (prezzo, epuntonon 
vi conolco; che per un'anima riprovata è 
una croce atrocillima, il fentirfi continua- 
mente applicata, damano invi fibtle, addi- 
le violenti torture, ad onta della naturale 
inclinazione che la porta inceffantemente 
vedo il centro della fua felicità ; che ad 
un cuore caduto da tutte le fue iperanze, 
fono rimproveri aniaiiflimi, i fuoi fpietati 
rimorfi , che , come a Gesù gli Ebrei , così 
a lui gridano del continuo : Ebbene , ove 
fono que’ tempi , ne' quali credevate, fpera- 
vate , e confidavate in Dio ? Vbi eft Deut 
tuia ? Che per un favorito tolto di grazia 
della Corte celelle, è una rimembranza mol- 
to amara il ricordarfi de’ favori ricevuti 
dal fuo Padrone e dal fuo Re; che infine 
ad una lingua già deftinata a cantare eter- 
namente le laudi del Signore, è una peno- 
litTìma forte l'effere eternamente cccupara 
a cercare il nome che gli può dare ; non. 
ofando più chiamarlo nè fuoPadre, perché 
ne ha egli perduto la tenerezza; nc fuo li- 
beratore , perchè più non ne fpera da lui 
foccorfo; nè fuo confolatore , perché ci ne 
forma il fuo fupplizio; ma, unicamente ed 
e lo' in generale , il fuo Dio , vale a dire , il 

fuo 
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fuo poflente 'nemico , il fuo giudice feve- 
ro, il fuo vendicatore ineforabile . Qual’ 
eflremità! Ben dunque a ragione, perquan- 
to follerò eccertìve le pene del Salvadore , 
ci giudicava quelle de’ peccatori abbando- 
nati , affai più degne di lagrime : polite 
fiere J'uper me , jed fu per fi/ios vefiros ; 
perocché i tormenti loro faranno eterni ; 
ed i fuoi dovevano bentofto finire: la lo- 
ro tolleranza farà lenza merito , c la fua 
di un valore infinito : l’ inferno alforbirà 
il lor dolore, ed il Cielo riceve i fuoi ul- 
timi fofpirì. 

Finalmente quanti atti di virtù rifplen- 
dettero nelle memorabili parole che di si 
bella vita furono il termine ! Mio Tadrc ! 
cosi fi efpreffe il fuo amore : Io confegno 
in quefi' Ijiantc ; cosi parlò la fua pronta 
ubbidienza , la mia anima e la mia vita , 
ecco il fuo fagrifizio perfetto, nelle vofire 
mani adorabili, tale tu la fua ralfegnazio- 
ne e la fua confidanza . A quelle parole 
china il fuo capo , chiude le pupille , e 
muore, in lanciandoci con de’ ricchi tefori 
di meriti, delle importanti lezioni , e de’ 
grandi rfempli . Venire , e raccogliamo 
tutti inficine , a piè della Croce , quella 
preziofa eredità. 

Eccola , quella Croce , quello pegno di 
falute, tale, Criftiani, qual vi farà confe- 
gnata , per unico vollro rifugio , all’ ora 
della morte : oimè ! Uditori , chi sa, fe 
in quel momento inevitabile della morte , 
foggetto a tanti evenimenti impreveduti , 
avrete il tempo o la libertà, o tampoco la 
forza di riconofcerla e di abbracciarla. A- 
dempite dunque quello dovere durante la 
vita , ed imprimete bene al prefentc nella 
vofira mente il vivo fpettacolo che effa 
prefentavi . Confidente attentamente que- 
llo capo coronato di fpine , quelli capegli 
inzuppati nelfuofangue , quelle livide guan- 
cie, quelli occhi bagnati di pianto, quella 
bocca amareggiata dal fiele , quello corpo 
flraziato da’ flagelli , quelle mani e quelli 
piedi da’ chiodi traforati, quellocuore aper- 
to e penetrato dal dolore ! Quelle piaghe 
aperte fono tutte voci eloquenti , che do- 
mandano da Dio mifericordia, c penitenza 
dal peccatore . Fermate, ne dice il Salva- 
dorè , uomini avari , ambiziofi , vendica- 
tivi, voluttuofi, fermate; giacché non po- 
tete più avanzarvi , lenza calcitarmi co’ 


piedi vollri ; nè perlillere , fenza infunar- 
mi , ne’ vollri indegni attacchi .» Ah ! vi 
movano i miei fofpiri eltremi ! v’ intene- 
rifeano le mie grida lugubri ! e facciano 
alle vofire paffioni violenza le mie lagri- 
me e ’l mio Sangue ! Mettano una volta 
freno a’ vollri sregolamenti 1’ orrore o la 
pietà, il rilpetto ovver l’amore, e vi per- 
luadano ad abbracciare la penitenza. 

Penitenza dunque, peccatori, penitenza. 
La riconofcenza , la giuftizia, lo llertb in- 
tcreffe , tutto v’ impegna . Concioflìachè 
quale ingratitudine , oimè ! il ricufare le 
vollre lagrime a colui che vi confagra il 
fuo Sangue i E’ polfibile che abbia Gesù 
Crifto (agrificata la fua vita a procurare 
la falute vollra, e che voi fagrificare non 
vogliate pochi anni che vi rellano a pia- 
gnere la vollra perdizione 2 E’poflibile che 
un Dio fiafi abbandonato al più crudele fup- 
plizio pe r ottenervi il vollro perdono , e 
che voi per aflìcurarvi la vollra grazia , 
non vogliate fopportar poche pene ? E che 
fono mai i rigori della penitenza eh’ egli 
efige, in confronto de’ dolori di fua pali io- 
ne? Che vi chiede egli di sì duro? La tu- 
ga delle occafioni pericolote , il fagrifizio 
de’ beni fuperflui , il perdono di qualche 
ingiuria ricevuta , la rellituzione di alcun 
bene male acquillato, laconfertione de’ vo- 
lto difordini, e fovra tutto il cangiamen- 
to del vollro cuore . Ma egli che non ha 
fofferto? La perdita della fua libertà, l’op- 
prelfione della fua innocenza , l’avvilimen- 
to di fua perfona , lo Ipargimento di tut- 
to il fuoSangue, lafete, lanudità, l'igno- 
minia, la morte. Ah ! paragonate la leg- 
gerezza del giogo ch'ei v’impone, colpe- 
fo graviflìmo ch’ei s’incarica: poteva egli 
lafciarvene meno ? Poteva in fua perfona 
portarne di più ? E voi , per un eccedo d’ 
ingratitudine, fui rifletTb del molto ch’egli 
ha fatto per voi, pretendete che le lue li- 
beralità vi lciolgano dalle vofire obbliga- 
zioni ? Perchè, anime perdute, viene a voi 
Gesù in mezzo a’ flutti della vendetta di- 
vina , per trarvi dall'inferno, e per illen- 
dere a voi una mano piena di foccorfo , 
voi volete nuotare ancora nelle delizie , 
mentre Io vedete per voi affogato in un 
abirto di dolori? Voi avete meritato cento 
volte l’inferno ; e perchè a liberarvene fi 
tira adderto Gesù tutta la rabbia de' demo- 
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nj, voi fcherzate fall’ orlo del precipizio , 
c vi coronate di fiori', mentre ei torte del 
combattimento coronato di fpine , e rico- 
perto di piaghe? Ah! le averte il menomo 
lentimento di gratitudine , vilagnerefte del- 
la ineguaglianza del riparto ; confetterete 
che troppo egli ha tatto per domandarvi 
sì poco, e gli direfte colla Spola de' Can- 
tici: Trabi me poli te ( Cant. 1. ) . Per- 

chè , Signore , perchè tanto a (fecondare un 
miferabile peccatore? Non avete voi dun- 

2 ue de’ rigori che per voi ftelfo ? Fatemi 
dire la Croce per voi; cedetemi quel luo- 
go che occupate per me ; dilponetc che ad 
efemplo voftro iofpiri ne' tormenti, oche 
viva almeno nella più leverà penitenza. 

Tanto efige, Peccatori, lagiuftizia; pe- 
rocché (‘ebbene la pa filone del Salvadore 
lìa Hata regolata dalla volontà di Dio ; 
fu però efeguita dalla malizia de' Giudei , 
è richieda , ottenuta , e rinnovata dalla 
enormità de' peccati voftri che non pote- 
vano altrimenti cancellarli che col fuo San- 
gue. Si , quaudo quello rigorofo fupplizio 
fu in Cielo decretato , come il prezzo u- 
niverfale di ciò che era fulla terra dovu- 
to alla Divina giurtìzia , furono i voftri 
é i miei peccati meffi al numero de' de- 
biti , de’ quali etali Gesù Crift'o incarica- 
to ; e su di erti , ficcome su gii altrui , 
li mifurò il pefo e la gravezza delle fue 
foddisfazioni : onde è , che traile puntu- 
re acute che ferifcono la fua fronte ado- 
rabile , ve ne hanno di quelle che fonovi 
fiat: impreffe dalle voftre vanirà e da’vo- 
ftri progetti ambiziofì : tra i colpi dolo- 
rofi che l’innocente fua carne impiagano. 
Ve ne hanno de’ fcaricati dalla voftra mol- 
lezza e fenfualità : tra gli affronti ed ol- 
traggi da lui fofferti , ve ne hanno de' pro- 
moffi dalla voftra irreligione e dal voftro 
libertinaggio. Più, dice S. Paolo; non v’è 
pena sì acerba nell’anima fua , fofpiro sì 
èhiufo nel fuo cuore, oggetto si afflittivo 
nel fuo fpirifo, che voi non abbiate , per 
Così dire , fatto rinafcere ogni volta che 
facefte in voi ripullulare il peccato. Ah! 
Fratelli miei , vi ha patimento fulla ter- 
ra che poffa ricufarfì da un anima ben 
imprefTìonata di quello crudele rimprove- 
ro ? Vi ha piacere al Mondo capace a ten- 
tarla > Io no fatto morire il mio Dio! 
quello penfier funeftò , ho fatto morire il 


mio Dio , non deve amareggiare tutte le 
dolcezze , e raddolcire torte le amarezze 
della vita? Ho fatto morire il mio Dio! 
Ceifate dunque di darmi affanno , perdila 
de’ beni, d’ amici , di ripofo , di fanità , 
di vita ; e voi ceffate di allettarmi , pia- 
ceri, onori, ricchezze : io più non fenro 
che il vivo rammarico di aver fatto mo- 
rire un Dio di bontà ! e che? noi piagnia- 
mo bene fpeffo delle morti inevitabili , 
delle morti , che vi metterebbero in dil- 
pcrazione fe le avéfiìmo noi cagionate ; 
delle morti alle quali inoltri fofpiri appor- 
tare non poffono verun rimedio : e non 
piagniamo la morte del rtoftro Dio; mor- 
te violenta cui abbiamo avuto molti (li ma 
parte , morte che riparare potiamo colle 
lagrime della penitenza ! ah ! dov' è la giu- 
ftizia? Ma dov’ è in fine la premura de* 
voftri più cari intereffi? 

Voi ben fapete che quello facro Legno, 
Altare in quello dì della voftra vittima , 
diverrà il tribunale del voftro Giudice ; vi 
farà Gesù Crifto il fuo letto di giuflizia , 
dopo averne fatto il fuo letto del dolore ; 
ed effendo flato da’ peccatori condannato 
alla Croce , verrà a condannar colla Cro- 
ce tutti i peccatori. Felici coloro che con 
delle virtù crocififTe , avran faputo atrac- 
carvifì nel corfo di loro vita ; dacché fa- 
rà effa il loro appoggio e la gloria loro 
al giudizio di Dio: ma infelici altresì co- 
loro, che, come voi, avran fuggito di ac- 
coftarvifi. La fua veduta farà per effi un 
forte oggetto di confufìone, di tormento , 
e di difperazione . Che farà poi quando 
quell’arbitro fupremo del noftro deftino , 
nell? atto di pronunziare la fua ultima fett- 
renza , farà fpiegare su dello fguardo vo- 
ftro rutti gli ftromenti di fua paflìone, e 
vi domanderà quali fono (lati gli efercizi 
della voftra penitenza; quando opporrà il 
fuo corpo cicatrizzato alfe voftre membra 
ingranate nella morbidezza; quando vi fa- 
rà vedere i fegni illuflri della fua croci- 
fi filone , e che in vano cercherà in voi 
qualche debole vefligio della criftiana mor- 
tificazione? Che diverrete voi allora ne- 
mici del nome ftelfo di quella virtù? Qua- 
le mi reiterò io, oimè! io che 1» predico 
agli altri , e che 1’ ho si poco praticata ? 
oh ! mifericordia infinita , che mi avete 
foppbrtato fin qui, deh! noti mi abbando- 
nate! 
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nate! bocca adorabile, che mi avete sì fo- dal fervore di tutti quelli che mi afcolt*- 
vente chiamato , deh ! non mi condanna- no, e che vi amano : lavate in elfi , ed 
te! foffrite, oimé ! Signore , che io adori in me, col voftro preziofo Sangue, tutto 
quelli piedi sì fretto! oli a ricercarmi» e sì ciò che difpiace agli occhi voftri puri Hi-, 
pazienti ad afpettarmi . Sacro cuore del mi : nafcondeteci tra le voftre piagne prò- 
mio Salvadore, pieno di tenerezza per tut- fonde, nel dì di vodra collera : fate che 
ti i peccatori , cuore accefo di defiderio quello Sangue mifericordiofo fia per le ani- 
della lor falute, cuore Tempre aperto al lor me noftre una continua forgente di abbon- 
finoero ritorno; ricevete i miei umili ab- danti ed eterne benedizioni , nel tempo 
bracciamenti , accompagnati dal ri! petto e prefente, e nella beata eternità. Così fia. 




PREDICA XXVIIL 

NEL GIORNO DI PASQUA. 
SULLA RISURREZIONE DI GESÙ* CRISTO . 

Surrexit , propter j unificati onem nojlram . Rom. cap. 4. 2 5. 

1 

Egli è riforto, per la noftra giuftìficazione. 

B I fogna , Uditori , conferirlo , che della perdita del loro buon Maeftro , cro- 
ia morte di Gesù Crido , tuttoché devano vedere con lui fepolte nella tora- 
principio e forgente della lantifica- ba medefima le loro fperanze. Noi fpera- 
zione degli uomini, fembrava aver- vamo in lui, dicevano efli; ma oimé! egli 
ne fconcertata 1 opera ed arredati 1 prò- più non vi è : T^os autem fpcrabamut 
greffi. Il demonio , l’autore del peccato, {Lue. 24.11.); maniera di efpri merli, che 
ed il tiranno dell' ani me, difperato di tan- non moflra che degli fpiriti cofternati , e 
te già perdute conquide , lufingavafidiaver de’ cuori abbattuti. Malgrado adunque tut- 
ederminato colui che meditava la fua ro- ti i meriti di quedo Sangue preziofo rof- 
vina e la loro falute. I Farifei, que'Dot- feggiante ancora e fumante fui Calvario, 
tori ipocriti che tutto giorno le maflìme tutto recavafì in veduta vittoriofo l'infer- 
del fuo Vangelo contradavano , applaudi- no , e più che mai di colpe trionfante la 
vanfi di efferfi finalmente del loro più far- terra . 

midabile cenfore liberati . Il popolo igno Ma riforge appena GesùCrido, ed ecco 
rante, complice del iorodeicidio, riavutofi rinnovcllafi con vantaggio l’opera della 
dal timore in lui germogliato dallo drepi- falute , e prende maggiori avanzamenti . 
to de' fuoi prodigi edremi , cominciava a Senza punto parlare di fant’ anime fortite 
non più fentire de’ rimorfi. I falfi fapien- del limbo, voi vedrede, nel momento che 
ti, ed i pretefì fpiriti forti, nemici dichia- efee del fepolcro il fuo corpo , prefe da 
rati della fua divinità, vendicati delle ge- lpavento le fue guardie, invediti da tcr- 
nerali acclamazioni date a’ fuoi miracoli rore i fuoi nemici , e ritornato il popolo 
co* pubblici oltraggi accoppiati a’ fuoi tor- al timore antico. Per l'altre parte, fi rfo- 
menti, ricevevano con intuito la creduli- nifeono i fedeli difperfi •; i difcepoli avvi- 
tà de' fuoi Difcepoli . I Difcepoli deffi , liti fi riconfortano , e tornano al lor pa- 
pismi eroi della Chielia nafeente , delòlati dorè le smarrite pecorelle . Gli ofTeffi dal 
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demonfo da lui liberati, i malati rifanati , 
i poveri foccorfi, i peccatori convertiti, i 
morti flertì da lui rifufcitari, tutti a lui fi 
conflagrano con ardore, abbracciano le fue 
maflìme, e feguono le fue traccie: di for- 
te che, dice Agoflino , la tomba del Sal- 
vadore divenga in queflo di la culla , ed 
il fuo forgi mento la nafcita del Cri flianefimo . 

Ed è dunque vero ; non già parlando 
con linguaggio di pietà fondato su delfem- 
plice verofimile , ma con verità di fede 
appoggiata a de’ fatti certiflimi: E' dunque 
vero che la grazia fanrificante è il fine e 
l’effetto proprio del miftero che in quello 
giorno veneriamo ; che nulla è più vale- 
vole ad oprare la rifurrezione dell’ ani me, 
quanto il penfiero del riforgimento del lo- 
ro Salvadorej che s’egli è riforto, bifogna 
che noi riforgiamo con lui ; ch'ei vuole 
che noi rinafciamo alla grazia, come egli 
è tornato alla gloria ; che il fuo cangia- 
mento di (lato chiede da noi un cangia- 
mento di coftume ; e che in fine vi ha 
una flretta conneffione tra la vita glorio- 
fa del Maellro, e la vita fpiriwtalc de'Di- 
fcepoli: Ila perchè elfa ne è il più polen- 
te vincolo; fia perchè ne è il modello più 
perfetto. Ed ecco il doppio fenfo che può 
darli a quell’oracolo di S. Paolo , da me 
prefo per mio teflo: egli è riforto per la 
nollra giuflificazione : R efurrexit propter 
iufiificationem noftram. Vale a dire , che 
Gesù Criflo rifufcitato ci fomminiftra tut- 
ti i motivi di una buona converfione . Lo 
vedrete nel primo punto. Vale a dire, che 
Gesù Grillo riforto ci mollra rutti i carat- 
teri di una converfione crifliana . Lo ve- 
drete nel fecondo. 

O voi. Vergine Santa , che in qualità 
di Madre , avelie tanta parte nel riforgi- 
mento del Salvadore! interelfatevi in qua- 
lità di avvocata, al riforgimento de’ pec- 
catori. Quella è la grazia che vi doman- 
diamo, in dicendovi colla Chiefa: Regia* 
Cali , la tate isrc. 

PRIMA PARTE. 

G iobbe coricato fui letamaio, dato in 
preda alla putridezza , e divenuto 
già pafcolo de' vermi, ad onta degli aflal- 
ti del demonio, degli attacchi del Mondo, 
e deile debolezze della lua carne, rinafce, 


per così dire, nel fedo della mòrte, s’ In- 
nalza al di su delle rovine, e con un dop- 
pio sforzo vince feftefTo, e trionfa de'fuoi 
nemici . Qual’ è la cagione di quello rin- 
novamento miracolofo? E’ la veduta anti- 
cipata della Rifurrezione del Salvadore, e 
delle fue fortunate fequele. Io so, ei Ria- 
ma , che il mio Redentore è vivente. Ec- 
coli raggio di fede che lo illumina: Scio 
uod Rcdtmptor meut vivit ( Job 19 . 25 .). 
pero che riforgerò un giorno come lui : 
ecco il germe di fperanza che lo anima: 
Et ut novijjimo die de terra furreBurus 
fum. Io alpiro alla felicità di vedere un 
di, e di po (federe il mio Dio: ecco il trat- 
to di carità che lo infiamma : Quem vtfu- 
rut fum ego. 

Sarà egli pei foli Giudi a noi difegnata 
nel Santo Giobbe quell’ ammirabile figura 
della produzione dell'uomo nuovo! Nò , 
Uditori ; poiché brama egli fleffo ch'ella 
parti in tutti i frcoli , e che fia impreffa 
su de’ bronzi e fulle pietre, che è a dire, 
ne' cuori più duri: Quii mibi tnbuat , ut 
fcnbantur fermane t mei .... Jijh ferreo , 
vel ceìte fcu/pantur in filice ! Dall’ altra 
parte la Chiefa , nel Concilio di Trento , 
c'infegna che per tal modo fi opera la 
giuflificazione del peccatore: che comincia 
cioè colla fede ; che fi accrefce colla ipe- 
ranza; e fi compie colla carità. Ora il ri- 
forgimento di Gesù Criflo è il fondamen- 
to della fede, la bafe della fperanza, ed il 
foflegno della carità. Non ebbi io dunque 
ragione di aderire, che Gesù Crillo rifor- 
to ci fomminillra tutti i motivi di una 
buona converfione , e per il fuo riforgi- 
mento ne è il vincolo più portentc ed ef- 
ficace : Re f urte xit propter jujhficationcm 
no/ir am. Tanto io parto a modi ar vi col- 
la fempl ice fpofizione dell’oracolo teflè men- 
tovato di Giobbe. 

Se in vero dica a fe flelfo , come que- 
flo fant’uomo, il peccato: Iosoche il mio 
Redentore vive, dovrà trarne rantolio que- 
lla illazione. Devo dunque, con una pie- 
na converfione di fpirito, regolare su que- 
lla martima la mia credenza. Se dica: io 
fpero di ritingete un di come lui , dovrà 
ioggiugnere : devo dunque , con una pron- 
ta converfione di collumi riformar la mia 
condotta su di quella fperanza . Se dica: 
io alpiro alla bella forte di vederlo e di 

porte* 


by Google 


Per il giorno 
polfederlo, dovrà conchiudere : devo dun-i 
que , con una fervida converfione di cuo- 
re, uniformare sudi quello dclidcrio i miei 
affetti . Mettiamo brevemente in chiaro 
quefle tre verità; e facciamone fovra tut- 
to vedere le concatenazioni eie confeguenze. 

Si, io so che il mio Salvadore é rifor- 
nì : Scio quod Redempior mcui vivit . De- 
vo dunque primamente , con una piena 
converfione di ipirito , regolare su quella 
mafTtma la mia credenza. Qiieflo è un ra- 
gionamento tanto forte e preffante, quan- 
to che non ammette punto di mezzo . Im- 
perciocché , o bi fogna negare il miracolo 
del riforgimento di Criflo, ofolcrivere al- 
la verità di tutto ciò che quello miracolo 
racchiude. Or io non pofTo negar l’uno , 
lenza rinunziare a tutti i lumi, che fono 
la regola del buon fenlo; e non pollò fo- 
fcrivere all’altro, fenza condannare tutti 
gli errori che fon la cagione de’ sregola- 
menti del vivere . Può avervi fofpenfione 
tra quelli due partii? Se dubito del rifor- 
gimento di Crillo, mi oppongo ad un lat- 
to avverato già da diciaiette e più fecoli, 
e contro il quale, al dir di Agodino, gli 
fpiriti più interelfati a contraltarlo , i me- 
no difpolti a crederlo , i più artifiziofi a 
fcreditarlo , non hanno potuto produrre , 
giuda la predizione del Profeta , che de’ va- 
ni sforzi d’incredulità : Defecerunt fcru- 
tantes {Tfal.6j.-j.). 

Hanno voluto i Giudei dubitarne , anche 
prima dell’evento; ma non hanno giova- 
to i loro dubbj che a renderlo pubblico . 
Avvertiti da Gesù Crido, non di paleg- 
gio, ed una volta , ma efprelfamente , e 
diverfe fiate ; non foto in enigmi ed in fi- 
gure, ma in termini precifi e formali ; non 
in generale del miracolo , ma in partico- 
lare del giorno del fuo riforgimento ; che 
non fecero elfi per prevenirne il forprendi- 
mento ? Chiufero con grò dì marmi 1’ in- 
grertò del fepolcro: Mumerunt fepulchrum 
( Match. 27 . 66.) . Vi appofero de’ figilli 
pubblici: Signantes lapidcm . Ne confegna- 
rono la guardia a delle truppe regolate , 
fedeli, agguerrite: Cum cuftodibus . Ma do- 
ve fono ite a finire tutte quede precauzio- 
ni? A ricorrere ad un torpido Tonno , ad 
un rapimento chimerico ; fenza poter da- 
re a quella folennidima favola il menomo 
colore di verità; lenza ardir di punire la 
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jpretefa negligenza de’ foldati ; fenza fare 
la menoma ricerca de’ prefunti colpevoli ; 
fenza confrontare gli acculato» cogli ac- 
culati ; fenza nulla efigere in fine da que- 
di fallì rapitori, fc non fe di non parlare 
punto di Crido riforto . Vani sforzi d’in- 
credulità: Defecerunt fcrutantes . 

Ne hanno dubitato dell’ avvenimento nel 
tempo deffo i Dilcepoli; ma i loro dubbj 
non hanno fervito che a rafficurarlo . A 
quede perfone, fenza talento e fenza cuo- 
re, vi abbifognano , per attedare la veri- 
tà, delle forze fovrannaturali , delle prove 
palpabili e fenfibili per convincerle . Non 
giova il far loro rilovvenire delle Profezie 
del lorodivinMaedro; loro modrareadem- 
piute alla lettera tutte le circodanze pre- 
dette , per ficurezza dell’evento della fua 
rifurrezione ; loro provare in fine , o eh' 
egli è evidentemente rilòrto, o che fu da 
erti fegretamente dalla tomba levato; dac- 
ché non può eflerne efeito che per fua vir- 
tò, o per loro dedrezza . Tutto ciò nulla 
vale a pervaderli . Determinati a non ar- 
renderli che alla prova de' fenfi, fi odina- 
no a dire che non crederanno punto , fe 
non lo veggono , fe non gli parlano , fe 
non lo toccano : Tfi/i videro .... non ere - 
iam ( Joan . 20 . t\.). Qual’ è però il frut- 
to de’ loro efami e delle loro ricerche ? Dì 
aprire nel tempo medefimo e gli occhi lo- 
ro e le loro bocche alla verità , e di di- 
venirne non folo i predicatori, ma ancora 
i martiri. Si unilèa pure il profano alfa- 
ero: chiami la malizia de' Giudei in fuo 
loccorfo la potenza de' Cefari : fi armino 
la terra e l’inferno infieme collegati de’ 
più crudeli fupplizj, per obbligarli a ritrat- 
tarli, o a tacere almeno su di Gesù rifu- 
feitato; e non fi vedranno che vani sfor- 
zi d’incredulità: defecerunt fcrutantes. 

I libertini e gli atteidi , hanno dopo P 
evento tentato di chiamai lo in dubbio; ma 
i dubbj loro non hanno fervito che a dar- 
gli accrefci mento. Perverfi Anticridi , han- 
no voluto, per ifcreditarc la verità, auto- 
rizzare la menzogna ; e per dare all’obblio 
il riforgimento del Salvatore , rifvegliare 
l’apoteofi dell’impofioie Apollonio di Tie- 
ne , divenuto loro idolo . Qucdo famofo 
Mago , fufeirato dal demonio per contraf- 
fare Gesù Crido , nulla tralasciò per to- 
gliere la fua morte dalla cognizione degii 
Ggg uomi- 
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uomini . Egli ebbe pèr fuoi allievi , nell’ 
arte l'uà magica , i più gran Filolofi ; e 
per iicrittori de’ Tuoi falli miracoli, i più 
celebri fiorici . Tre o quattro Imperadori 
Romani, adoratori de' luoi preftigj, tutto 
mirano meflb in opera per i/labil ire nel 
Mondo lafua chimerica immortalità. Qual’ 
è flato il fucceflo di tutti quelli artifizj? 
Un Mondo intero ha creduto ilforgimen- 
to di Crillo, non oliarne Io Icandalo del- 
la Croce , la fempiicità degli Appofloli , 
ed il furore de’ tiranni ; e nertùno ha cre- 
duto il rifergimento di Apollonio , mal- 
grado la magìa del madiro, l’accortezza 
de’Difcepoli, e l'autorità de' protettori dell’ 
impollore ; tutti vani sfarzi d’incredulità : 
Dtftcerunt fermante!. 

Or che conchindere da tutti quelli vani 
sforzi d’incredulità? Che farebbe un alta 
pazzia il dubitare al prefente della rifur- 
rezione di Crillo. Ma le non puòdubitar- 
iene, lenza rinunziare a’ lumi del buon tón- 
fo , può erta crederli , fenza rinunziare a 
tutti gli errori della vita? Intendo per er- 
rori della vita, quelle mallìme maledette, 
che fuppongono non avervi altra vita , o 
che almeno autorizzano a vivere , come 
fe non vi forte altra vita che quella; quel- 
la dannofa politica , le cut prime lezioni 
fono l’obblio della falute , e il difpregio 
della eternità; quella morale pagana , in 
cui pondi per principio, che tutto muore 
con noi ; ette è inutile il curarli di cièche 
li diventerà quando più non faremo; che, 
poiché la natura è la nollra guida, e que- 
llo Mondo il noflro partaggio , noi dobbia- 
mo fol feguire le noftre inclinazioni , ed 
artecondare le noftre brame ; che la reli- 
gione e la pietà fono penofi pregiudizi, e 
coftumanze onerale ; che la fortuna è la 
divinità del fecolo, e ]* intende il Vange- 
lo ; c che non dobbiamo aver in fine al- 
tra premura che di rendere felici i giorni 
noftri . 

Ecco gli errori, che per cagion del dub- 
bio s’ infamano poco a poco negli fpiritr , 
e vi rovinano i fondamenti del Criftiane- 
limo ; errori che, dalla pratica , partano 
poi in regole di condotta , e vi divengo 
no le fementi ed i frutti della colpa; che 
da* difeorlì fi convertono in dogmi , e vi 
trovano de’dotrori e degli apologifli; gen- 
ti nel loro fondo fenza religione , e fenza 


collumi; gran partigiani in apparenza del- 
la ragione , ma in effetto gran nemici del- 
la rivelazione; curiofi ammiratori de* libri 
emp/, faflidioficenfori de* libri fanti , e cri- 
tici appreziatori dell’ autorità delle divine 
licritture da erti tenute fenza pelo. Contro 
di cofloro io la prendo, e gli sfido inqne- 
fto di, fenza temere che mifuggano; non 
folo perchè quello è il falò, o prcflochè il 
folo giorno che vengono ad alcol farci , 
non per divozione ; ma per cirimonia; ma 
eziandio perchè il miftero che fi tratta , 
è il più proprio a confondere sì erti , che 
tutti coloro i quali i fentimenti loro, e i 
loro errori adottano. 

E fenza qui entrare nella lega che fi tro- 
va tra la verità del riforgimento di Cri- 
fto, e tutte le altre verità del Criftianefi- 
mo, delle quali queflo incontraftabile mi- 
racolo è la prova infallibile; io mi appi- 
glio femplicemente allo fpeciofo obbjeto 
che gli increduli di ordinario ci fanno Ali- 
la certezza dell'altra vita. Chi è venuto 
giammai, dicono erti , dalla tomba , per 
recarci notizie dell’altro Mondo? iberni 
revertitur ( Sap. 2.5.). Ebbene , fpiriti au- 
daci , volere voi crédere ad un illullre ri- 
far to , che viene ad inftruirvene? Egli è 
lo fteflo Gesù Crillo , che nell’efcire del 
fepolcro non fi è fatto tante volte vedere, 
non G è tenuto per quaranta dì fulla ter- 
ra , non ha converfato sì favente co’ fuoi 
Difeepoli, per convincervi del fuo riforgi- 
mento, e per regolare su di quella verità 
la voftra credenza; che per imprimervi il 

P nfiero della immortalità dell’artima , e 
idea del regno di Dio; l’importanza dell* 
acquillo dell'uno, e la sventura della per- 
dita dell'altra ; i mezzi di falute a pren- 
dere , ed i pericoli di dannazione a Echi- 
vare ; la neceflìtà della religione, e l’ef- 
ficacia de’ Sacramenti; la malignità de' vi- 
zi, ed il merito delle virtù; l'cterniràdel- 
!e faro pène e delle ricorri penfe : tinto ciò 
che è compralo in quelle due parole: .Ap- 
pariti! eit, iy -loqnins de nano bèi (..AB. 
1. ) . Gli flertì teftimon j adunque che pro- 
vano edere fiata feguìta la palitene di Cri- 
fio dalla fua rifurrczione , provano fimil- 
mente che vi Ha dopo la morte per voi 
un altra vita ; che farà la voftr> forte o 
buona o cattiva, amifara che faranno buo- 
ne o cattive le opere vofire; d*e il Salva- 
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Per il giorno 
dorè de v’ edere il voftro giudice, edelfuo 
giudizio la regola il fuo Vangelo ; che la 
fua (entenza, qualunque (ara, non ammetterà 
punto appellazione, nè cangiamento il vo- 
lito dettino; che perciò la fa Iute e ladan- 
nazionc non fono, nè chimere, nè frivo- 
lezze , ma l’affare piè grande ; che ogni 
altra cola non è che un vano trattenimen- 
to; e che in fine non fi può, lenza un in- 
figge pazzia , come voi fate , fagrificare 
agli intentili del tempo quegli dellacternità. 

Tutte quelle verità delPaltra vita che 
feguono necelfariamente da fuetto mi fiero , 
ballano talmente a tutti ditti pare gli erro- 
ri della vita prefente , che ben a ragione 
noi dovremo (clamare col Re Profeta , in 
quel bel cantico, dov’egli il trionfo di Cri- 
no ri lòrto dipinge: Si, divin Salvadore 
dell’ anime noftre , tutto ciò che rivelato 
ci avete della noflra eternità, ècertillimo. 
Per molto che (ia occulto cd ofcuro, voi 
l’avete metto in chiaro, nel redimire voi 
fletto alla luce: ne è 1’ efcita la evidenza 
dalla tomba, onde liete forrito; ed io non 
potrei dubitare di fua infallibile efecuzio- 
ne, fe non fé dubitando dell'incontraftabi- 
le volita rilurrezione : Teflimoma tua cre- 
dibiha faBa funt nimis (Tfal. 92. 5. ) . E 
Umilmente , per quanto fiano oppofle a' 
fenfi , contrarie alle paffioni , ripugnanti 
alla natura quelle eterne verità; perquan- 
to impegnino alla fuga del vizio, alla pra- 
tica della virtù, allo ftudio della (letta fan- 
tità, io vi fottometto il mio fpirito , vi 
conformo i miei Pentimenti, e vi fitto la 
mia credenza: Domum tuam decet fanBi- 
tudo (ibrd.). Primo motivo di convezio- 
ne . Eccone un altro ancor più interettan- 
te e più efficace . 

Si , io fpero rifufcitare nn giorno come 
Gesù Crifto : De terra [urreHurus fum 
{Job 19. 2f. ) . Devo dunque , con uffa 
pronta con verdone di collumi , riforma- 
te la mia condotta su di quella fperanza. 
Secondo raziocinio , che su di quello mi- 
rteto prefentafi . Concioffiachè e forza in 
quello dì prendere il fuo partito : o ab- 
bandonare la lperanza di una rifurreziooe 
gloriola ; ovvero abbracciare la vita che 
vi conduce . Or abbandonare l’ una , fareb- 
be abbiurare la fua fede , e rinunziare a 
Gesù Grillo riforto : abbracciare l’altra, è 
riformare i Cuoi collumi , e conformarli a 
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Gesù Crirto crocifìtto . Ecco la felice ne- 
cettìtà, a cui ci riduce il miftero odierno. 

Se io abbandono , come una vana pre- 
tefa , la fperanza di una rifurrezione glo- 
riola; apollata della mia fede, rinunzio a 
Gesù Crifto riforto , ed a tutto ciò che è 
Gesù Crifto per me. Gesù Crifto è noftro 
Dio, il quale avendoci creati a fua fomi- 
gtianza, e fatti ad immagine fua , ficco- 
me ha prefo tutti i tratti della noftra mor- 
talità , cosi ci deve comunicare tutte le 
bellezze delia fua immortalità beata : ed 
è quella la prima prova di S. Paolo: Re- 
formabit corpus bumilitatii noflra , confi- 
pur attuti corpori claritatit fua ( 'Philip. 
$. 31.) . Gesù Crifto è noftro Salvadore , 
più pottente lènza dubbio a falvarci , che 
non fia flato a perderci Adamo ; e ficco- 
me il peccatore ha caufato la morte del 
corpo e dell’anima, così deve il Redento- 
re ridonare la vita all'anima cd al corpo: 
Seconda prova di San Paolo : Per homi- 
nem mors , iy per hominem refurreBio 
( t.Corinth. i}.). Gesù Crifto è noftro Fra- 
tello primogenito tra’ morti , in virtù dell’ 
alleanza contratta co’ mortali . Or etten- 
do ei fortito gloriofo del fepolcro , deve 
farne fortire con gloria : terza prova di 
S. Paolo : Primogenitus ex mortuis ( Co- 
log. 1. 18. ) Gesù Crifto è noftro capo , e 
viva forgente delle influenze celefti ; on- 
de è che i raggi di gloria che lo corona- 
no , non fono che le primizie di Quelli 
che deve fpargere tulle fue membra : quarta 
prova dell'Appoflolo : Tnmiti.e dormiensr.un 
C 1. Cor. 15.) . Gesù Crifto è noftro giudi- 
ce, e come giufto rimuneratore della vir- 
tù , fapendo che il corpo contribuifce al 
merito , deve chiamarlo a parte della ri- 
compenfa: quinta prova di S. Paolo: Re- 
furrexit , ut iy mortuorum iy vivorunt 
dominetur (Rom. 14.9.). Gesù Crifto fi- 
nalmente è noftra vita, e ficcome la fua 
carne , divino alimento de’ fedeli , confa- 
gra nella comunione la carne noftra , de- 
ve Umilmente nella rifurrezione glorificar- 
la : feda prova di San Paolo: Cum Chri- 
fluì apparuent vita noflra , tunc iy voi 
apùarebitis cum ipfo in gloria ( Co/off. 3. 
4.). Prove tutte dall’ Appoftolo giudicate 
si dccifivc e si forti , che non dubita pun- 
to affermare , che, fe non vi ha per noi 
rilurrezione gloriola , non ve n’ ha avuta 
Ggg 2 tam- 
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tampoco per Gesù Crifto : Si mortai non 
tefurgunt nequt Cbriffut refurretcit ( 1. 
Corintb. 15.). 

In effetto, che può opporli alla fperan- 
za dell’ una, che non diftrugga la creden- 
za dell' altra ! Sarà la incomprenfibilità 
dell'evento , che ne tolga la elprertìone , 
ed il modo di concepire come potranno 
riprodurli gli felli , ed anche più perfetti 
di prima que’ corpi che furono già difciol- 
ti nell 1 acque , confumati nelle fiamme , 
putrefatti nella terra, e partati per fuccef- 
ltone di tempo nella foftanza di mille al- 
tri corpi » Ma , per provare quella veri- 
tà , fenza entrare da Filofofo nella dilà- 
mina di tante continue riproduzioni nel- 
la natura, che fono , fecondo i Padri, le 
immagini e le prove della rifurrezione ge- 
nerale; io mi contento di domandare da 
Criftiano , fe è più agevole il concepire 
come Gesù Crifto potè raccogliere in un 
iftame il Ilio Sangue difperfo , richiama- 
re i dirtìpati fuot lpiriti, riunire le meno- 
me fpoglic del fuo Corpo feparate , im- 
mortalizzarlo , artottigliarlo , glorificarlo , 
e metterlo eziandio iti iftato d’ infui tare 
alla morte , e di dirle: O morte ! dov’è 
aderto la tua vittoria? libi efl , mors , vi - 
8 oria tu a ? ( 1. Cor. 15. 55. ) Se voi mi 
dite che ciò fu opera della fua onnipoten- 
za; io vi rifpondo , che noi pure rifufei- 
leremo per virtù di fua onnipotenza: con 
quello divario , che fu maggior miracolo 
il tifufeitar fe ftertò, che il rifufeitare tut- 
ti i morti . Sarà l’ofcurità delle premorte 
che ne rallenta la fperanza del loro effet- 
to? leggete quefte divine premerti , me- 
ditatele, paragonatele inficine sì quelle del 
rifoxgiraento del Salvadore, che quelle del- 
la noftra rifurrezione gloriofa : Qui fufei- 
tavit Jtfum iy noi cum fifa fufeitabit 
(2» Corintb. 14.) ; ed ecco la feorgete non 
difuaite punto ;• le une mallevadrici deir 
altre, facendoci ficurezza dell’avvenire la 
fperienza del paffaro : fe quindi non fi è 
punto ingannato Gèsù Crifto , ove dirti: 
di’ ei riforgerà ; manterrà eziandio la pro- 
mefFa, ove fi è impegnato a rifufeitare an- 
che noi . Si può in vero diffidare di lui 
che è flato fedele fino dopo la fua morte ? 

Sarà in fine la rarità degli efsmpli quel- 
la che vi getta nella diffidanza , e nella 
curiofttà di vedere col voftro proprio fguar- 
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do taluna di quelle rifurrezioni glorìofe ? 
Ma ditemi , fi amo noi teftimonj oculari 
dei riforgimento di Crifto! Nò, lènzadub- 
bio : su di che dunque noi profertìamo di 
crederlo? Sulle prove, rifpondete voi , le 
più autentiche e le più forti ; fui conve- 
nire de' Vangelifti e de’ Profeti ; fui rap- 
porto dell'antica Sinagoga, e della Chiefa 
primitiva ; fui teftimonio della gentilità , 
e fui progrertb del Criftianefimo; full’ af- 
fezione di tanti uomini portènti in paro- 
le ed in opere; fnll'automa di tanti San- 
ti, e Martiri. Sulla fede di tante nazioni 
convertite, c di popoli battezzati; fui con- 
fentimcnto in fine della terra, del Cielo, 
e dell’ inferno , che , con una infinità di 
prodigj , hanno a vicenda renduto omag- 
gio a Gesù Crifto rifufeitare. Ecco le ra- 
gioni che vi fanno credere il firn riforgì- 
mento. E gli fterti motivi non v'impegna- 
no alla fperanza di una firn ile rifurrezione? 
Ditemi , non è quella quella fperanza che 
fu da’ Profeti annunziata , confermata da’ 
Vangelifti, riconofciuta da' Giudei , dagli 
Appoftoli predicata , da’ Pagani fteffi ap- 
provata, ed abbracciata da Criftiani? Nou 
e quella fperanza che ha foftenute tante 
contraddizioni, ed operati tanti miracoli ; 
che ha fatto fpargere tanto fangue, e fio- 
rire tante virtù; che ha cacciato dalleani- 
me L demonj , e cangiato de’ uomini ia 
Angeli! Non. è finalmente quella fperan- 
za , della filale , né il furore delle perfe- 
cuzioni, ne la fottigliezza dell'erefie , nè 
ia corruzione de'fècoli, non hanno potuto, 
cancellarne le vive imprertìoni , fcolpite , 
dicevano erti, come Giobbe, fino ai fondo 
delle lor anime? Repofita eft h<ec fpts 
finu meo {Job 19.27.). Tutto ciòadunqne 
che ftabiliice la credenza di Gesù rilento , 
ftabilifce pure la fperanza che noi abbiamo 
di ri (èrgere un dì come lui. Non vi ha 
dunque venia fedele che non debba dire , 
in adorando oggi nella tua gloria il Sal- 
vadore; ecco la gloria a cui il mio Sai va- 
dose mi chiama , e ad entrar nella quale 
non fi attiene che a me . Penlàr dunque 
altrimenti, e tenere un altro linguaggio 
farebbe non penfare da Criftiano , farebbe 
un abbiurare la fua fede. 

Ma fi può egli penfare, fi può dire , fi 
può fperare , fenza venirne alla pratica ? 
Senza riformare i fuoicoftumi, fenza can- 
giare- 
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giare di condotta; fenza Cubito conformarla Più dunque non prendo ftupore chetan- 
a Gesù Crociti (Co , affine di rartomigliarc ti fervidi penitenti , ad cfemplo di S. Gi- 
un di a Gesù ritorto? Sono in vero ftret- 'rolamo, avefTero tempre all'orecchio il fuo- 
tamente uniti inficine quelli caratteri di no della tromba angelica , c dinanzi gl’oc- 
fonnglianza, e quefti tatti di conformità, chi la pittura della rifurrezionc generale . 
tuttoché appagano tra di effi opporti : fimi- Che di più capace in effetto a (limolare la 
furano j hanno rifpondenza , lì fuccedono ; riforma della condotta, ed a follecitare la 
e fervono gli uni agli altri di condizioni converfione de’ cofturui , quanto la medi- 
defiderate, e di neceffaredilpolizioni. Im [fazione frequente di quella terribilefenten- 
petciocché é legge (labilità, dice S. Paolo, za della Scrittura? Tutti riforgeranno un 
che non può avervi diritto alla vita glo-|di : Qui dornuunt in terree pubere ; gli 
riofa del_ Salvadore , fenonfc coll’aver par- uni per la gloria eterna , gli altri per un 


te alla Tua vita penante : che 1 vantaggi 
della Tua rifurrezionc fono congiunti alle 
prove della fua paffiose ; infognandoci il 
Vangelo che nalcono i fiori immortali di 
fua corona da' prozio! germogli della fua 
croce: Si compiantati fall t jumus fimihtu- 
dini morti t etiti , firmi Ì9" rejurreftionis 
erimut (Rom.6. 5 . ) • Volete voi dunque 
fortire un di del fepocro, come ne è lor- 
tito Gesù Grillo? Entatevi quale vi éeffo 
entra'o. Che vi porr.) egli? Voi lo Cape- 
te Uditori : delle piaghe , delle lividure , 
delle cicatrici. Portarvi dunque ancorvoi 
de’ fegni di una cnxififlione volontaria , 
de' yeftigi di una mortificazione meritoria, 
degli indizj di una penitenza fahitare, con 
tatti i tratti di una fedele imitazione. Ma 
come porterete voi nel leno della morte , 
quelli fanti lineamenti , pegni preziofi di 
una rifurrezione gloriola , fe nonvegl’im- 
primetc nel corfo cel vivere? Come la vo- 
rtra carne farà erti una carne crocififfa, 
le voi non ne reprimete gli affarti, fenon 
ne prevenite le abluzioni, fe non ne ef- 
piate tampoco i pillati sregolamenti; Co- 
me il voliro corpo farà egli un corpo mor- 
tificato, fe non cdfate di nodrirlo di deli- 
zie, d’ ingraffarlo nell’ozio, d‘ immergerlo 
nella mollezza? Come farete in fine un 
immagine di Gcsi penitente, fe continua- 
te ad effere un idolo di vanità , un efea 
d'impurità, uno linimento d’ iniquità; in 
una parola, un frppolìto di fatanaffo, per 
qualunque fiali vino? Qpal vita ! qual mor- 
te! qual rifurrezione per voi! ertendo que- 
lli tre flati dipendenti l’uno dall'altro, la 
morte dalla vita, la rifurrezione dalla mor- 
te , fenza che fiano contati gl’intervalli 
che li feparano; giacché l'uno perii tem- 
po é fempre incerro,. e l’altro per lafalu- 
le totalmente inutile. 


eterna ignominia: alti in vitam eeternam 
& ahi in obbrobrium ; quegli poffeditori , 
e quefti lpettatori della felicità di Gesù Cri- 
fto: Vt videant feinper . Supponiamo che 
un tale fpettacolo fi adempia in quello mo- 
mento; e che con una loquela di avveni- 
menti precipitati noi paffairtmo dal luogo 
ove damo nel fieno della terra, e dalfeno 
della terra al tribunale di Gesù Crillo, qual 
forte farebbe la noftra? Quella de’ rifufei- 
tati coronati di gloria, o de’ rilufcitati ca- 
richi di obbrobri? Giudichiamone dalla con- 
formità che abbiamo con Gesù. Crillo. Qual 
rapporto vi ha tra erto e noi ? Le due vo- 
lontà fono elleno noftre leggi? Le fue mal- 
lime noftre regole? Le luejrarole noftri trat- 
tenimenti ? 1 Cuoi penfieri lentimenti nollri ? 
I fuoi affetti noftre inclinazioni? Le fue 
azionrnoltrielempli ? Oimò ! làrertimodun- 
que fentenziati a piagnere co’ riprovati le 
difgrazie di una vergognofa rifurrezione , 
ed a vedere i Santi partecipar col Salva- 
dorè i vantaggi di una rifurrezionc glorio- 
la ! ah ! piurtofto , Signore , fate che con 
un pronto cangiamento di coftumi , noi 
piagniamo i peccati noftri , ci rendiamo a 
parte de’voftri patimenti , e portiamo la 
voftra croce tutto il redo di noftra vira: 
fecondo motivo di converfione. Ecco l’ul- 
timo il più attrattivo, c più perfetto. 

Sì , io afpiro alla felicità di vedere e di 
portedere il mio Salvadore: Quem vifurut 
fum e»o. Io devo dunque , con una fervida 
converfione di cuore, uniformare su di que- 
llo defiderio gli affetti miei . Terzo di l'corfo 
fondato su di quello millero; dilcorfoil più 
obbligante di ogni altro. Imperciocché qui 
fi tratta di doverli in quello giorno dichia- 
rare, o di combattere il divino amore, o 
di farlo trionfare . Per combatterlo , con- 
vicn refiftere agli impulfi di Gesù Grillo ri- 
Ggg j Corto: 
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forco: e per farlo trionfare, è forza ilfol- 
Jevarli al di su degli attacchi della paflìo- 
ne, e degli affetti flefli della natura. Per 
tal maniera, dice Agoftino, la Rilurrezio- 
ne di Crifto diviene lo disfacimento totale 
dell’ amor proprio, e’1 trionfo delladivina 
carità: RejurrefltoCbrijìr , fufettat deter- 
renti, co/locat in exce/Jit (serm.7. in art. 
Tajcbee). Come però refiftere agliamorofi 
tratti di Gesù Crino? 

Oltre che a lui ci traggono mille invin- 
cibili allettamenti, deve particolarmente i 
noftri affetti guadagnare il rifletto di trova- 
re in lui lofteffo amore pergli uomini nel 
fuo cangiamento, e la fletta condifcenden- 
za nel fuo flato novello. Se per la noflra 
fallite egli è nato, è viffuto , ed è morto ; 
egli c riforto fìmilmentc per noftro van- 
taggio; vuole quindi che tutto ciò che gli 
è perlònale, ci divenga comune, non eccet- 
tuata tampoco la fua beatitudine e fua glo- 
ria : la (letta familiarità ci concede nelle 
fue apparizioni miracolofe: fi reca in Spet- 
tacelo a tutti i fuoi Dilcepoli : fi dona al- 
la fperienza di tutti i loro fenfi : ncn ha 
punto di ritegno a cibarli coneffi; e fe tal- 
volta dilpare e s'invola, folo lo fa per dar 
loro il piacere di lorprenderlo : la fleffa pre- 
dilezione concede ne’ fuoi divini abbocca- 
menti ; fono adeffo le prefianti fue vifite, 
come lo erano inavanti, pei peccatori ; per 
Pietro che lo ha negato nella fua Paflione 
con orribile fpergiuro; per Tommafo , che 
fi rende incredulo nel fuorilbrgimento, con 
oftinatezza infleffibile ; per tutti gli altri 
che looflendono ancora nelle fue apparizio- 
ni con mgiuriofa diffidarla: ecco sudi quai 
pedone cadono i fuoi accarezzamenti . La 
flefTa tenerezza egli addimoflra nelfuoama- 
bile converfare, degnando i Difcepoli dello 
fletto nome di fratelli fuoi : 'bautte rate Fra- 
tribus meri ( Alatili. 28. io ) ; come fe la 
morte, che tutti rompe i nodi , avetteflretti 
maggiormente i fuoi; come fe la Rifurre- 
zione che gli fa prendere una nuova vita, 
gli aveffe fatto con noi contrarre una più 
férma alleanza; come fe la fua divinità nel 
farlo -efeire del feno della terra , ci aveffe 
fatti anche noi dellofteffo fenofortirc. Ma 
che diremo della profufione de' doni fuoi ? 
Che ci ha lafciaro vivente e moribondo , 
che non ci abbia di nuovo dato , gloriofo 
e riforto? Il fuo Vangelo per illuminarci, 


i fuoi Appoftoli per infimi rei , i fuoi Sagra- 
menti per fortificarci , la fua Chicla per 
guidarci, la fua Madre per proteggerci, il 
fuo Corpo ed il fio Sangue per nodrirci e 
per fantificarci . Le flette piaghe nella fua 
carne impaffibile ; i quali veftigj di fua paf- 
fione , avvegnacciè fembrino poco conve- 
nevoli alle prerogiti ve di fuaRifurrezione, 
gli ama e gli conferva nonpertanto , co- 
me prove autentici del fuo affetto e del 
fuo zelo , come mezzi efficaci di mediazio- 
ne, e come monumenti eterni di ciò che ha 
fatto per noi, e di ciò che non ceffa tut- 
tora di fare: Final nente ci efebifee in quel- 
le piaghe aperte il fuo cuore ; quel cuore 
sì amorofo che ci .ia di tante grazie col- 
mati ; quel cuore nifericordiofo che ci ha 
perdonato tanti pectati ; quel cuore difinte- 
reffato, che il fuoanore concede agliflcffi 
fuoi nemici ; quel tuore amichevole , che 
compaffiona le noflie miferie ; quel cuore 
di padre, dicui fiano le delizie; quel cuo- 
re in fine diRcdentcre, che per noi hafa- 
grificato la fua vira nortale, e che arde di 
defiderio di affociarfi alla fua beata immor- 
talità. Ecco ciò che noi troviamo inGesù 
Criflo riforto. Giudicate ora, fe per elag- 
gerazione , o per pun verità io dicea che 
la Ina Rilùrrezione ce lo rende più ama- 
bile ; e che non può confiderarfi nella fua 
gloria, fenza efferc in/aghiti di fue giocon- 
dità, lenza bramare divederlo, fenza alpi- 
rare di polTedcrlo. 

Ma puòamarfì lafuaperfona , defiderarfi 
la fua vedura, afpirarf al fuo poffedimen- 
to, e non rompere gli stacchi della pacio- 
ne, e ricomporre eziandio le affezioni del- 
ia natura ? Decidetene Jall’efemplo di co- 
loro che furono di Crifb riforto lagloriofa 
conquida. Ah! Signore, fclamavaS.Tom- 
mafò, dopo avere elamnato da preffo , e 
contemplato a bell’agio quello mifiero, già 
da lui contrafiato: voi fete il mio Signore 
e ’1 mio Dio: Dominui meta , i? Devi meus 
( Joart. 20. 28.) ; come fediccffe: Lavoftra 
Rifurrezione , divin Salvadore, trionfa in 
quefto dì delle mie refifitnze : svanifeono 
le mie fegrete oppofizion alla veduta del- 
le fplendide voftre perfezioni : i lor portenti 
allettamenti presentire mi fanno lamiafoir.- 
ma felicità . Ciò che voi eravate già per 
natura ed ertenza , lo divenite in quellodì 
per eiezione di mia volontà, e per l’unio- 
ne 
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ne del mio cuore. Da ora in appreffo folo quella di que’ morti che rifufcitarono con 
regnerà nell'anima mia. il Re della gloria: Gesù Crido, prodigi collanti cd avverati , 
tutto farò per lui, come egli è tutto per me. ma fepolti nell’obblio, e come perduti nel- 
SoloNimmetterò de’ penlieri , che gli piac- la ofcurità . Niuna però di quelle rifurre- 
ciano; de' defiderj, che lo cerchino; degli zioni ci è nella Scrittura per modello pro- 
affetti che a lui afpirino: non imprenderò polla ; bensì la fola del Salvadore : Quo- 
proggetti , dicui non lia egli il principio; modo Chrijiui furrtxit ( hom.6 . a. ) ; dice 
non occupazioni che come a fine a lui non S. Paolo . E perchè? perchè quella fola fu 
fi riportino; non contenti, che non abbia- reale e vera, fiabile e permanente , mani- 
no elfo in oggetto : non movimenti , che feda e pubblica. Tre qualità di una rifiir- 
pei fuoi intereffi ; non azioni, che per fuo rezione lpirituale; tre caratteri diunanuo- 
lervigio ; non goderò in fine della vita , va vita; tre prove di una converfione Cri- 
che per fua gloria; e quella vita fteffa diana: verità, dahilità, pubblicità, 
quanto farà più audera , più virtuofa , e La Rifurrezione di Crido fu reale e vera: 
più corta, tanto farà per me lapiùficura, Surrcxit veri. Con quanti attedati eviden- 
ti più avventurofa e la migliore , perchè ti e palpabili non ne ha egli comprovatala 
mi condurrà più rettamente, piùdavicino, realità, e meffa la verità fuori diognifof- 
e più predo al mio Salvadore : Dominus petto? Senza qui entrare nella enumerazio- 
ni mr, (3* Deus m'us . Così fi è efpreffo S. ne delle tanre prove che l'hanno feguita , 
Tommafo, così vide infeguito; così pen- e ne hanno riabilita la fede : io domando 
farono ed operarono dapoi tutti gli altri femplicemente fe lavila tutta divina c mi- 
JDifcepoli . I loro fcritti, le opere loro, i racolofa di Crido non era una dimodrazio- 
Jor martirj, fanno fede che con ur.a fervida ne certa della fua Rifurrezione, ficcomc la 
converlione di cuore, più non refpiravano fua Rifurrezione fu una conferma autenti- 
che GesùCrìdo rifiuto; inguilacne appel- ca della fua vira miracolofa edivina? Po- 
Jar lì poteffero , come chiama Gesù deffo teva egli darli che chi aveva pubblicati 
.tutti i veri fedeli, i figli della fua Rifur- tanti facri oracoli , operati tanti drepitofi 
sezione: Filii refutrcLLonis (Luc.io.j6.). prodigi , infegnate tante fublimi virtù , 
E’ dunque vero che la Rifurrezione di Cri- recati tanti grandi efcmpli, e che, perau- 
fio è il vincolo più poffente di una nuova torizzare la fua Miflione , aveva predetto 
vita, poiché ci (omminidra tutti i motivi e promeffo che rifufeiterebbe tre giorni do- 
di una buona converlione. Non è però me- po la fua morte , non verificaffe la fua 
no certo , che di Crido la Rifurrezione è predizione , e non adempieffe la. fua pro- 
il perfetto modello di una nuova vita , per- meffa ? Sarebbe medicri fupporre un Dio 
che ci addita tutti i caratteri di una con- fautore della menzofna , e complice della 
verdone cridiana; e farà ciò il fuggetto del impodura . Avrebbe in oltre rimproverato 
fecondo punto. cotanto i fuoi Difcepoii , allorché dopo il 

fuo riforgimento gli vedeva timoroli d’in- 
SECONDA PARTE. ganno e d’illufionc ? Gente di poca fede ! 

diceva loro : c che temete , e su di che 

T Rovi arso nella Scrittura molte forti fondate le vodre dilfidanze e '1 turbamen- 
di rifurrezioni, affai diverfe da quel- to vodro ? Quid turbati cftii , iy cogita- 
la di Gesù Crido . Ve ne hanno delle ap- tionct afccndunt in corda vtftra (Lue. 24. 
parenti e delle falle; tale fu quella di Sa- x>. 58.). 

muetc , richiamato alla luce per ordine di Avete voi , cari Uditori, Io deffo mo- 
Saulle , e quella di quelle offa rianimate tivo di lagnarvi di noi , fe non oliamo 
alla voce di Ezechiello : ombre e figure , rafficurarvi in quedo dì della vodra pre- 
piuttodo che cangiamenti e realità . Ve ne tela rifurrezione lpirituale ? Il paffato non 
fono delle paffaggiere e poco durevoli ; tali ci ,dà argomento de! prefente ? Ciò che 
furono quelle che leggiamo nel Vangelo pri- avete fatto fin qui , non ci è motivo di 
ma della morte del Salvadore: miracoli in dubitare di ciò che liete ? E volendo giu- 
vero, ma corti e momentanei. Venehan- dicare deivodri nuovi andamenti dagli an- 
no delle ofeure e poco conosciute; tale fu tichi abiti vodri , dobbiamo noi credere 

che 
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che voi fiate realmente Tortiti dal pecca- ne ombre di penitenza, e fantafmi di ri- 
to , e che cominciate realmente a rinafee- lurrezione , tutte quell' opre fovrahbondan- 
re alla grazia ? Che abbiamo veduto, e ! ti , che non lafciano il luogo alle opere 
che vediamo ancora ne’ giorni di Pafqua di obbligazione ; quelle foddisfazioni oflTer- 
annualmente ? Ciò che vide già il Profe-ltc a Dio , che dilpenfano dalle foddistà- 
ta Ezechiello ; de'morti di molti anni al- zioni dovute agli uomini; quelle' diftrtbu- 
zarlì da’ loro l'epolcri, e comporre una fio-|zicni di limofine preferite a’ pagamenti de’ 
rifa armata ; vale a dire, una folla lira- debiti ; que’ ricambi di minute carità per 
ordinaria di peccatori invecchiati, girare del le gravi ingiudizie; quelle riconciliazio- 
all' intorno de’ facri tribunali, e formare ni c quelle vifite maneggiate fenza pre* 
itn popolo di nuovi penitenti . Ma , oimeì! giudizio del proprio rifentimento . Ombre 
quello maravigliolo fpcttacolo è in realtà di penitenza ! fantalmi di rifurrezione 1 
una pura vifione ? E la più parte di que-illufìoni pubbliche' e prefligi comuni ! Qpe- 
fte annue rifurrezioni , e di quelle peniteli- Ha è la comune doglianza , che anche a 
ze palquali , fono altra cofa che ombre di Pafqua i veri cangiamenti tono rari ; che 
penitenza , e fantafmi di rifurrezione ? rutto ciò che fcwgeli di nuovo in quelli 
Chiamo ombre penitenza e fantafmi di ri-ilanti giorni, non è che una pura cirinio- 
furrezione , tutte quelle divote comparfe ,jnia: e dopo le felle tutto trovali nello lis- 
che fanno in quelli fanti giorni nelle Chic- to medelimo di prima. Su di che fondate 
fe nollre , gli indivoti di (lato e di prò- U .iefla doglianza sì vergognofa al Criflia- 
fefiione , che non vi vengono fuori di talìnelimo? Sulla fperienza. Tutti gli anni ! 
tempo che aliai di rado , c nel portarvifijgiuocatori e i maldicenti a Pafqua fi con- 
fembra che fo!o vi fi prelentino perolrrag- fcllàno: ma il giuoco, il piacere fi Icorge 
giare Gesù Crillo , e per ifcandalizzarvi i egli più moderato; e la maldicenza- fi fente 
fedeli . Chiamo ombre di penitenza , e meno tifata ! Tutti gli anni a Pafqua i li- 
fantafmi di rifurrezione, tuiti que’ bei eller- riganti fi comunicano ; ma i procedi fi veg- 
ni di Crillianefimo , di cui fi ammantano coro più predo terminati ? Ogni anno a 
oggidì i mondani di cuore e di affetto , Palqua i violatori della Quarefima fi poi- 
ché adorano i piaceri, che tengono le mal- tano ai Sagramenti; ma la Quarefima che 
lime , che parlano il linguaggio , che le- fegue é ella più ollervata ? Quante fangui- 
guono le codumanze del Mondo, permei- fughe pibbliche, quante pedi civili, quan- 
to che fiano oppode al Vangelo . Chiamo te furie domediche , fenza reftituire i be- 
ombre dì penitenza , e fantalmi di rifur-jni, fenza riparar l’onore, fenza ridabilire 
rezione , tutte quelle augude pratiche di j la pace del profilino, partecipano ognian- 
religione , che fono in un lol giorno in-, no a Pafqua del Corpo e del Sangue del 
licme raccolte ed efercirate da peccatori balvadore ! A che dunque fi riducono le Paf- 
d' impegno e di abito, cui bi fognerebbe del que criiliane A delle lemplici apparenze, 
tempo conliderabile di prova e di prepara- Ne volete voi la ragione ? eccola . Ella 
zione, per adempierle degnamente . Chia- è perchè non vi ha vera converfione, fic- 
■ mo ombre di penitenza , e fantafmi di ri- come non vi ha vera rifurrezione, quando 
lurrezione, tutte quelle confezioni precipi- non è fovrannaturale . Gesù Crido non è 
tate , preparate da una colcienza cieca su rilòrro che per fua virtù divina ; e quindi 
i fuoi doveri, e negligente nelle lue ricer- è che non può veruno convertirli uaddo- 
che , formate da una bocca cfercitata al vero che per un principio fovr' umano . 
mafeheramento , ed accodumara alla men- Or qual è la occulta radice di quelle di- 
zogr.a , efprefle fenz’ altro fentimento che vozioni pafquali! Ce la feopre la Scrittura 
col rofforc della confezione e la brama di nella falla rifurrezione di Samuele. Perchè 
una pronta aflbltizione. Chiamo ombre di venite voi a turbare il mio ripofo, dice a 
penitenza, c fantafmi di rifurrezione, tut- Saulle l'ombra del Profeta? Oliare inquie- 
ta quelle comunioni amichiate , precedu- tapi me? ( 1. l\eg. zS. ) Ecco i fentimenti 
te da una rea ficurezza , accompagnare da!de' penitenti di oggigiorno : ecco le loro 
una noja mortale , e feguite da un indù- jdìfpofizioni . Sentimenti umani ; difpofizio- 
ramenro anche più tunedo. Chiamo in fi- ni naturali. Sepolti nel peccato, come Sa- 
muele 
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irmele nella fua tomba , la voce incanta- 
trice del Mondo , limile a quella della Pi- 
tonerta, gl’ impegna a dare almeno alcun 
legno di nuova vita , per contentar Saul- 
. lej che è a dire, per imporre agli sguardi 
che gli olle r vano , per evitare de’ lamenti 
che gli offendono, per deludere delle fco- 
muniche che loro fovraftano. Ubbidirono 
erti dunque, ma di mala voglia ; edacia- 
fcuno degli atti di divozione , comecché 
apporti loro inquietudine e diflurbo, fem- 
brano effi dire : Oliare inquietaci noi ? 
Doveri onetofi ! obbligazioni importune ! 
perchè venite ad inquietare la nofirapace, 
ad interrompere i piaceri nofiri, a fofpen- 
dere le noli re pratiche ? Quare inquictaftì 
noi ? Ecco tutto il miltero de’ pii movi- 
menti in quelli fanti dì operati da’ pecca- 
tori . Or, ditemi, un rinnovamento forza- 
to, fatto lenza fpirito interiore, perrifpet- 
to umano, per timor fervile, non di Dio, 
ma degli uomini , per compiacenza mon- 
dana, per molto che abbia di apparenza al 
di fuori, può egli effere nel fuo fondo ve- 
ro e reale ? e il demonio non vi ha piò 
parte che Dio ? Ma troppo ornai infinito 
abbiamo su di quella prima regola di con- 
verfione crifliana . Palliamo al fecondo trat- 
to del fuo modello. 

La rifurrezione di Gesù Crino fu fiabile 
e permanente. Egli è riforto, dice S. Pao- 
lo, per non più morire: Cbriflus ref ur^em 
. . . jam non mori tur. E cosi, conchiude 
PAppottolo, dovete voi effere sì bene rin- 
novellati , che più non ricadiate ne’ vofiri 
difordini. E’ egli portibile, voi dite, que- 
llo rtato d’ immutabilità adegli uomini fra- 
li» ed incollanti quali noifìamo? Sì,Cri- 
iani ! è polTìbile a de’ fedeli imitatori di 
Crirto riforto . Che fece quefi' Uomo-Dio 
per afficurare la fiabilità della fua Rifurre- 
zione ? Si fciolfe da tutti i legami della 
morte ; e fi rivefiì di tutti i caratteri del- 
la immortalità. Ah ! prendete voi pure que- 
lle due precauzioni, e più non temerete di 
ricadute . Imperciocché qual’ è la cagione 
della inrtabilitù della piupparte delle con- 
verftoni pasquali ? E’ primamente la rifer- 
va di qualche attacco al male : que’ ned! 
che li convertono fortono de' loro peccati , 
non come Gesù Crirto del fuo fepolcro , 
ove lafciò fudario e lenzuolo, tefiimonian- 
te manticlle della nuova fua vita; maco- 
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me Lazzaro della fua tomba, d’onde traf- 
portò i fuoi legami fùnebri , trilli prelagj 
di una feconda morte : Vrodiit qui fuerat 
mor tuui, ligatui ( Joan.i i. 44. 1 . Si lafcia- 
no, fe volete, degli attacchi ette molefla- 
no, renduti a noja dall'abituatezza, infie- 
voliti dalla lontananza, interrotti dalladif- 
perazione e dal cortringimento , e de’ quali 
più quafi non rerta a vincere che il rincre- 
lcimento . Si abbandonano degli attacchi 
che pregiudicano, fia alla fortuna, fia all* 
onore , e di cui i riguardi politici , e gl* 
intereffi perfonali più impegnano ad obliar- 
li, che le grida pubbliche, ed i rimorfi fe- 
greti. Si fciolgono degli attacchi che fono 
evidentemente pericolofi , o anche aperta- 
mente colpevoli , e de’ quali non fi può , 
né nalconderfi il pericolo , né mafeherarfi 
la colpa . Ma lì lafckano gli attacchi che 
lulìngano la paflìone dominante , e che rt 
addattano con erta ad ogni età , ad ogni 
luogo , ad ogni oggetto ? Si abbandonano 
gli attacchi che aflecondano 1’ onore , che 
fomentano l’intererte, e che non danno fo- 
vente il titolo dì uomo onerto nel Mondo, 
che con difeapito de’ doveri di Crirtiano ! 
Si fciolgono gli attacchi che fi coprono col 
velo dell’ innocenza , che fi ammantano de* 
colori della virtù , e che lotto querte fpe- 
ciofe apparenze non lafciano di produrre 
de' frutti di morte ? Ove fono i penitenti , 
che rinunzino a Pafqua ad un impiego ri- 
fchiofo, che gii arricchifce; che fi ritirino 
da una compagnia licenziofa, che reca lo- 
ro del vantaggio; che abbandonino un par- 
tito pemicioìb ebe gli mette in credito ; 
e che fi privino di un appoggio viaiofo , 
su di cui fi fortiene la loro efiimazione ? 
Per non venire a querte forti di rotture , 
quante ragioni fi producono di neceffità , 
di convenienza, di carità, ed anche digiu- 
rtizia ? Per quanto però voi alleghiate de’ 
motivi, fe vi rifervate il menomo attacco 
al peccato, ne ritornerete ben tqrto alla fua 
fchiavirù . In vano , dice la Scrittura, in 
vano S. Pietro carcerato , dopo la rifurre- 
zione f vide le fue guardie addormentate , 
rotti i fuoi ferri , la fua prigione aperta : 
perocché non fi credette mai libero, fenon 
fe quando fi vide allontanato ; onde allora 
foto fclamò: Aderto conofco. Signore , che 
mi avete veramente falvato : bfvir feto 
veri quia mijit Diminuì ^ingelum funi», 

iy< eri- 
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Ì3r> c riputi me (jtQ. i2. ii.). Ah! Fratelli do in fine a! Ctiflianefimo . Ah ! Fratelli 
miei, non ifpiegate per anche il canto del- miei, diceva $. Paolo a’primitiviCriftiani: 
la voftra libertà, tuttoché fcioJti dal pec-'fe liete riforti fpiritualmente conGesùCri- 
cato: fe non ne fuggite ogni menomo av- fio, hifogna che conferviate, come lui , i 
vicinamento , rientrerete bentollo ne‘ lega- caratteri immutabili di una vita fpi rituale; 
mi dellamorte, con pericolo di non ifcam- quell’agilità di coraggio cioè, che fi porta 
pame mai più. con prontezza ai doveri; quella iottigliczza 

Quella però non è l’unica cagione della di mente, che fi sbriga con facilità datut- 
inftabilità delle converfioni pasquali ; ancor ti gli odaceli ; quella chiarezza di lumi , 
vi concorre la orni filone de 1 mezzi di fai u- che fcuopre la bella attrattiva delle virtù; 
te . Mio Dio ! {clamava Agoflino , egli è quella impaftìbilità di (entimemi, chemet- 
pur lieto e fortunato pel Criftianefimo il te al ficuro del vizio; quel rinnovamento 
giorno che cirifplendc! Ben a ragione vien in fomma di affetti , che non lafcia aver 
dalla Chiefa chiamato per eccellenza , il di gullo e di confolazioni che per Iddio : 
giorno fatto da voi : Hac efi dits quetm Si confurrcxifiis cum Cbrifìo , qua furfum 
fccit Domìnus ; perocché ei riunifee con funi quante . . . qua furfum fune J api- 
tutti i veri fedeli tutti gli atti di una ve- te, non qua / upcr ttrram (Co’ofs.j. i.). 
ra vita criftiana. Se, per vivere criftiana- Senza quelle difpofizioni , non avrete mai 
mente, ed operar la Ina fallite, émeftieri una rifurrezionc durevole: ripiglierete do- 
frequentare i luoghi di orazione ; ecco che po Palqua i voflri difordini abituali , per 
i voflri templi più valli contengono appe- ritornare alle voflre divozioni pa (faggi e re 
na la folla degli adoratori che vi fiprefen- nell’altra Palqua ; e la vollra vita non fa- 
tano: fe è uopo lo umiliarli a’tribunali di rà che un continuo patteggio dalla vira al- 
riconciliazione ; ecco alto numero di facri la morte, dalla grazia al peccato. Chedi- 
Miniflri che appena ballano al gran nume- ch’io? oimè ! forfè più non vi avrà per voi 
ro de' penitenti : fe bifogna partecipare del di Palqua: forte è compiuta la voftra mi- 
làcro pane; ecco un numero copiofo di Sa- fura di grazie: forfè non avrete più afpe- 
cerdoti , occupati a dilpenlarlo . Scorgonfi rare di nuova vita in avvenire- Nonieg- 
con prodigiofò cangiamento alla porta del- giamo che Lazzaro, c gli altri , cui haren- 
la Chiefa più liinofinieri che inendici ; nel duto il Salvadore lavjta, fieno fortiti due 
feno degli ofpitali più confolatori caritate- votre delfcpolcro: la loro rifurrezione paf- 
voli , che malati languenti ; e nel centro iaggicra non fu punto replicata: e la loro 
fleffo del gran Mondo, più ricchi benefat- feconda morte è fiata per efiì 1 ’ ultima . 
tori , che poveri vergogno!! . Quelli fono Voi dunque , che nel voflro riforgimento 
tutti frutti di vita, e fonoaltresì preferva- fpirituale ricevette dal Salvadore una vita 
ti vi di morte; dacché la grazia, che fafor- ancor più preziofa , temete , fe venite a 
gere quelle virtù, ne riceve degli aumenti : perderla, di perderla perfempre. 
onde è che, finché dureranno quelle fante Finalmente la Rifurrezione di Gesù Crifto 
pratiche, non può temerli di voftra perfe- fu pubblica efplendida: laddove quella de' 
veranza . Solo dunque ci retta timore della Santi, ch’ei feelfe per teftimonj e percom- 
falute voftra , fubito che vengano ette a pagni della fua gloria , non ebbe la fteflà 
celiare . Fra poco la cala di Dio fi vedrà pubblicità e fplendidezza : Multa corpo) 
forfè abbandonata, la menfa di Gesù Crifto Sanliorum qui dormierant , furrexerum 
non più frequentata, la cattedra del Van- (.Mattb.ì 7.52.). Onde quella differenza ) 
gelo ridotta in folitudine . Non più facrc dall’ avere la morte di Crifto prodotti de' 
lezioni, non più preghiere, non più limo-jdiverfi effetti dalle altre morti. Effa era 
fine, non più efami di cofcienza, non più 1 Hata per gli empj un l'oggetto di trionfo ; 
Sagramenti , non più efercizj di religione , ! pei fedeli, come al la Maddalena, unofpct- 
che per comparii eperufanza. Succederan- tacolo ed un motivo di dolore ; un’ ocea- 
no bentollo alle fante folennità le fette prò- j fione di caduta pei deboli, come a Pietro; 
fané ; al ritiro i patteggi ; i giuochi e le una forgente di prevenzioni per gl’ incre- 
rifa a’fofpiri ed ai gemiti; i regali e iban- duli , come a Tommafo . Doveva dunque 
chetti al digiuno ed all’attinenza; il Mon- riparar Gesù Crifto tutti i mali dalla fua 

morte 
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morte cagionati : confondere I* empietà , 
confotar la tede , confortar la. debolezza , 
convincere l'incredulità; in una parola , 
cancellare col trionfo di fua rii'urrezione lo 
icandalo della croce ; Ciò ci fece colle foe 
apparizioni gloriole; e ciò far dome an- 
cor voi , Cri Iti ani , con voftri efempli di 
edificazione , Imperciocché dovrete accor- 
dare che lo flato della voftra vita paifara , 
(lato di morte Spirituale , avrà cagionato 
del pregiudizio ad altrui. Quanti peccatori 
fi faranno applaudito in fegreto, di avervi 
fedotti ! Quante pe rione dabbene avran get- 
tato de’fofpiri e de' pianti dinanzi a Dio, 
per non aver potuto convertirvi ! Quante 
anime deboli che hanno veduto e feguito 
i voftri andamenti, fi faranno con voi tra- 
viate! Quanti cuori induriti , e pervertiti 
per cagion voftra , langoifcono tuttora nel- 
la colpa, e nonpenfano a liberacene, per- 
ché credono di non potere ! Or gli applaufi 
_ degli uni , t gemiti degli altri , il travia' 
mento di quelli, l’induramento di quelli , 
formati offendo da' voftri vizj, devono effe- 
re diftrutti dalle voftre virtù ; giacché d' 
onde venne il veleno, di là venir deve il ri- 
medio . Quindi felcandalizzatoavete i voftri 
Fratelli nel far moftra di quel che eravate, 
edificateli nel far pompa di quel che fiere. 
Fate checiafouno porta (edificare quali Umil- 
mente di voi, ciò che attediarono. 1 Difcepoli 
del bai vadore riforto : Noi l'abbiam cono- 
feiuto , dicevano erti , ma non lo conofciamo 
più tale quale l’abbiamo conolciuto : egli ha 
ancora la ftefTa carne ; ma più non ha le 
debolezze della carne: Etfi cognovimus jt - 
cundum carrttm Chrìfium : fed nunc }am 
non novimus ( 2. Cor ifi. ) . Ah! faccia Dio 
che ciafcuno poffa dire egualmente di voi : 
il fuo cangiamento non lo lafcia più cono- 
scere : più noi diftinguiamo pei medefimi 
lineamenti, onde già lo conoscevamo : Etfi 
ccgnovimu r fed nunc lam non novi- 

mus . Quel grande del Mondo ha ièmpTe il 
rncdeftmo grado, lo fteftò potere: ma più 
non ha l'orgoglio e la fierezza: l’umiltà 
Io ha sì fortemente cangiato, chedovecre- 
deva e fiere ogni perfona formata per fuo 
Servigio , fi crede adefio unicamente nato 
per lervire altrui : Etfi cognovimus ...fed 
nunc jam non novimus . Quel ricco ha fetn- 
pre goduto la fteffa fortuna, e i beni me- 
defimi: ma più ne fa lo ftefib ufo: la ca- 


rità lo ha riformato sì bene , che laddove 
le fue ricchezze impiegava a foddisfare le 
tue ree pafiionì, ed a pafeere le fue brame 
infaziabilt , ora le coniagra a fovvenire i 
bifognofi , a placare le grida de' poveri , 
ed a prevenire eziandio le inchiede de’ mi- 
serabili : Etfi cognovimus ....fed nunc jam 
non novimus. Quell’ uomodi affari ha tem- 
pre i medefimi procedi, e gli fleti» nemici 
a contraltare : ma più non ha lo fteffo ca- 
lore a perfeguitarli : la pazienza lo ha tal- 
mente ripreflb, che in vece del l'oflinatez- 
zt a nulla cedere de’fuoi diritti, e ad op» 
porfi ad ogni aggiuftamento , fi é veftito 
di cordialità a cercare dal canto fuo, e ad 
accettare la pace anche a danno de' fuoi 

interefiì : Etfi cognovimus fed nunc 

Jrrm non novimus. Quella femmina di con- 
dizione ha fempre la medefimat compleffio- 
ne , e per conseguenza la fteffa dlficatez- 
za : ma più non ne dimoftra i medefimi 
riguardi: la penitenza la ha ridotta a le- 
gno. che laddove compiaceva e idolatrava 
il fuo corpo con un attacco abituale a! ton- 
no, al ripofo, all'ozio, al ludo , al pia- 
cere; ella lo tratta adeffo da nemico , e 
da fchiavo , con un continuo afl'oggetta- 
mento alla vigilanza, all'orazione, al ri- 
tiro, alla modeftia, ed al travaglio: Etfi 
cognovimus fed nunc }am non novi- 

mus. Que’ giovmaftri hanno fempre l’ac- 
ceflò nelle mcdefnne compagnie; ma più 
non vi tengono la fteffa condotta , né il 
linguaggio modellino: la pietà tanto fi è 
impadronita di erti , che dove le loro pa- 
role e lor maniere, folto di mafeheramenti 
onefli , infidiavano la purità, e tentavano 
P innocenza ; adeffo più non refpirano che 
ritegno e pudore, e Seguono i dettami non 
della carne, ma dello lptrito, e Ipirito di 
Dio chele anima: Ejfi cognovimus fecun- 
dttm cai nati : fed mine Jum non novimus. 

Ecco ciò che deve dirfi della voftra conver- 
fione, per poco ch’ella partecipi de’fplendi- 
di caratteri del riforgimento di Grillo. Qual 
confufione allora per gli empj, autori del- 
la voftra perdita , come i Giudei della fua 
morte ! Potranno ben effi con mille artifi- 
ziofe calnnnie, contrattar la verità del vo- 
ftro cangiamento ; ma le prove efemplari 
che voi darete di una vita novella, smen- 
tiranno il loro perverfo trionfo con de’ Sa- 
lutari rimorfi . Qual confolazione per gli 

amici 
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amici di Dio, che hanno tante volte com- come fono le grazie di converfione , non 
pianto le piaghe dell'anima vodra , come .fono quelle che , giuda il voler di Dio , 
Maddalena quelle del Sai vadore ! A forni-, debbano occultarli ; perocché in rapporto 
glianza di ella non proveranno eglino un ad effe deve avverarli q ned’ oracolo e vall- 
ai ta confolazione al veder rinafccre nel Cri-igelico : rifplenda la vodra luce dinanzi 
ftianefimo colui che contavano tra glimor- agli uomini; affinchè effendo eglino tedi- 
ti? La loro fanta allegrezza non gli com- monj delle vodre buone opere, ne glorifi- 
penferà della caritatevole loro tridezza ! chino Iddio : Lucent lux vefiret coram ùo- 
Quale impreffione per tant' anime fievoli minibus (Mattb. 5.16.). 


che prendono da voi regola , come i Di- 
fcepoli dal lor Maedro; attente ad unifor- 
marli alla vodra condotta ; facili a travia- 
re dal dovere , fubito che voi non più le 
guidate; ma pronte a rientrarvi, toftochè 
voi gettiate su di effe, come il Salvadore 
su di Pietro, alcuno sguardo edificante 
Qual comprova in fine per que' fpiriti pre 
venuti , che , come Tommalo , per afficu- 
rarfi ne’ loro sviamenti , decantano per 
chimerico il ritorno ad una vita migliore: 
perfidono, afomiglianzadel mentovato Ap- 
podoio a dire : Se non vediamo , non crede- 
remo: non potrete voi, come il Salvadore, 
loro rifpondcre , con chiara dimodrazione 
dell’ opere vodre: mirate, difingannatevi , 
non fiate più increduli , e divenite fedeli ? 

Senza quedi avventurofi effetti , farà , fe 
volete, la vodra converiìone, realeecodan 
te; ma fe pubblica non è , non farà ba 
dante giammai. E che? cari Uditori ! cre- 
derete bade voi mente convertito, colui che 
fi converte , fenza fodd'sfare a tutto ciò 
che chiede l'onor di Dio, e l’intereffe del 
prodi mo? E peniate voi che Ila cofa indif- 
ferente per la gloria del Salvadore, e pel- 
la fallite dell'anima , il comparire della 
vodra emenda , Io edificare della vodra 
converfione, lo fplendore della nuova vo 
dra vita ? Modratemi un folo ravvedimen- 
to lodato nelle facre pagine , che non fia 
infinitamente lontano da ciò che chiamali 
diffimula2Ìone, politica, ritegno? Qual ra- 
gione avrete voi dunque di tifarne nel vo- 
ìlro riforgimento fpirituale? Sarebbe umiltà 
Cridiana, dcfide io di tener celati i doni di 
Dio? Ma le grazie effenziali della ialute , 
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Sarebbe roffor naturale , nel comparire 
voi tutt’ altro da quel chetavate ? Ma per- 
chè arroflìrete voi nel dichiararvi aperta- 
mente per Iddio, voi che non avete arrof- 
fito di fargli guerra aperta ? Non è egli 
più vergognofo ad un Cridiano , lo alzare 
nel Mondo lo dendardo del vizio, che lo 
erigervi quello della virtù? Sarà in fine 
prudenza mondana; per timore di non po- 
ter fodenere con badevole codanza ciò che 
avete con molta comparia cominciato? Ma 
dovete anzi cominciare con aperto coraggio 
ciò che con codanza fodenere volete; in- 
fognandoci la fperienza , che il fare fui pri- 
mo proìeffione pubblica di una vira miglio- 
re, e il mezzo più ficuro di prefervarvi fi- 
no alla fine. 

Più dunque non vi dico ciò che dicefi 
comunemente : convertitevi di cuore ; e 
non accontentatevi di apparire convertiti 
al di fuori . Convertitevi lenza ricadere ; 
e non accontentatevi di apparire converti- 
ti per pochi giorni. Ma vi aggiungo, men- 
tre dò fine: Apparite convertiti fenza rica- 
dere, e non accontentatevi di efferlo di cuo- 
re e per fempre . Concioffiachè l’ apparen- 
za, lenza la realità della converfione , non 
produce che de’ fantasmi di rifurrezione : 
la realità, fenza la dabilità della conver- 
fione , non forma che de’ abortì di rifur- 
rezione: la realità e la dabilità accoppia- 
te all'apparenza ed alla comparlà della con- 
verfione , fono i tre caratteri della fedele 
immagine di Gesù Crido riforto, perfètto 
modello di quella nuova vita , che deve 
effere feguita da una vita eter na ; che io 
vi defdero. 
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AVVISO AL LETTORE. 

Sull» fiducia , che il Pubblico me n' ebbio buon grado , ho affrettate la /lampa dtW Avvento detto fleff» 
Autore, ■ ome pure la Traduzione de' fuoi Panegirici , te guati due Opere fra breve tempo in fepuife di curila 
da' miei Torchi ufciranno ; giovandomi credere che la prefente Traduzione incontrar polla qui pure del Pubbli- 
et aggradi mtnto , cerne lo ha in altre patti incontrate l'Originale Frante fe di un t) celebre Sacre Orerete. 

L’Editore. 
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